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Clemente Sibilliati 
Maeflro di Rettorlca nel Seminario di Padova. 



A preferite Opera fcritta nell’ idioma Fran- 
cete dal celebre fu Abbate di Breteville, e 
da me ora novellamente nell’ Italiano reca- 
ta, fe del tutto opportuna non giunge, Re- 
vercndifTimo Signore, agli ufi ed all’iftituto voftro, che vi determi- 
na a falmeggiare nel Coro , e non a perorare fui Pergamo , almeno 
non è etfa aliena dalla vofira erudizione , come cofa dotta , c 
d’ ingegno , nè all’ Ecclefiaftico voftro carattere disdicevole , co- 
me cofa lagra e di fpirito . Quale fu ftata 1’ idea e 1’ efecu- 
zionc di queft’ opera dall’ avvertimento dell’ Autor medefimo al 
Tomo 1. a 2 leggi- 
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leggitore vi verrli fatto d’ intendere chiaramente ; quale ftata ne 
fia r utilità e 1’ eflenfionc raccogliere di leggieri fi può dall’ ef- 
ferfi ella riftampata in Parigi nel giro di poco più di dieci an- 
ni ben cinque volte ; quale ne fia il merito ed il valore io ne 
affido la decifione al fino voftro difappafiionato difeernimento , il 
quale , quand’ anch’ io ne giudicafli , faprebbe giudicare del mio 
giudizio . Quindi io punto non dubito , che fralle molte doti , 
le quali cofpirano a rendere altrui accettevole quello libro, non 
abbia torto fenza che altri ve lo additi a colpirvi 1’ occhio dell’ 
animo quella che a me fembra la predominante, ed è una cert’ 
aria di Aportolica liberti , che fpira e pafieggia per ogni dove 
non di rado corredata da un mirto armoniofo di ragione e di 
fede , e per lo più colorita d’ un tal quale lumeggiamento di 
novità , per cui cofe antiche e troppo cogli orecchi e col no- 
ftro cuore addimerticate s’ introducono acconciamente negli ani- 
mi non fenz’ imprclfione e IbrprenJimento . Quanto allo rtile 
dell’Autore non è per vero dire numerofo nè compaflato, ma 
fupplifce all’ armonia la vibrazione , alla fublimith la chiarezza , 
all’ eleganza la proprietà , cd è tale , qual fi conviene ad ordi- 
ture , eh’ è quanto a dire a’ difegni cd abbozzi , ne’ quali i 
Dipintori fi contentano di condurre femplicemente le linee mae- 
ftre fenz’ aggiungervi 1’ ultime tinte ed ombre . Per quello che 
a me ne fembra ( e lo rteflb credo parrà ancora a voi , che fenti- 
te ben addentro nel genio e nello Ipirito della lingua Francefe ) 

. non era il Breteville uno di quelli , che fi rtudiano di fortene- 
re il difetto de’ penfieri e la povertà delle cole , colla riempi- 
tura e grandigia delle parole, nè fi danno pena di penfar peg- 
gio degli altri , purché gli altri non parlino meglio di loro . 
Che però non mi fembra fuor di ragione il chiedere , nè fuor 
di fperanza l’ impetrare , che chiunque avrà per mano quella 
mia traduzione m’ abbia ad ufar la giurtizia di non cfigere più 
dalla copia , che dall’ originale , tanto più eh’ io non volli av- 
venturarmi alla taccia d’ interpetre men che fedele , per aderire 
al prurito di fembrare uno fcrittore più eh’ elegante . Sebbene 

quan- 
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quanto a V. S. Reverendiflìma fono olrremodo ficuro , che la 
abbiate ad accogliere con umanità, ed a riiguardare con compa- 
timento , s"! perchè vi è noto ciTer ella Hata da me fuggialca- 
mente diftefa ne’ ritagli di tempo o fopravanzati alle mie occu- 
pazioni , od involati al mio comodo , altresì perchè avendo di 
già concepito della tenuiflima mia abilità un più benigno che 
giufto apprezzamento , darete corpo alla voftra immaginazione 
prendendo per fatto quello che da me doveali , o potea farfi . 
Ed ecco eh’ io in quello modo vengo impenfatamente a gravar- 
mi del pefo d’ un nuovo obbligo nel tempo medefimo anzi nell’ 
atto ftelTo eh’ io mi ftudio di diffalcare in qualche parte le an- 
tiche mie obbligazioni, le pure antiche chiamarle io poflTo, men- 
tre nel memore riconofeente animo mio ad ogni tratto fi rin- 
novellano . E come mai potrà cancellarli dal mio penfiero la 
memoria , e dal mio cuore la riconofeenza di quel per me 
avventurofo tempo , in cui nell’ ameno foggiorno della fti- 
matilfima Famiglia voftra in Colmirano io ebbi per la pri- 
miera volta a conofeervi, ed a riconofeere in voi quella coltura 
di fpirito , rettitudine di penfare , generofità d’ animo , foavità 
di coftume , ed altre doti , delle quali io avea anticipatamente 
udito farvifi elogio non men univerfale che vero ? Al folo vo- 
ftro merito adunque, e non già al ben imprelTionato animo mio 
debitor fiete di quella pubblica dimoftrazione di ftima , eh’ io 
prefentemente vi rendo ; e fe pur volete , eh’ io in qualche mo- 
do entri in ciò a parte del merito , io vel confento , purché 
quello tutto fi aferiva al mio non cieco difeernimento, che pre- 
venir feppe la mia quanto retta altrettanto propenfa parzialità . 



AVVER- 
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AVVERTIMENTO DELL’ AUTORE. 




[O ebbi fempre fijfo nelP animo mio , che lo Spirito 
del Signore mi cbiamajfe al minijìero della Predio 
caT^ione , e tutti gli Jìudj miei o fpettanti alle bel- 
le Lettere^ o par tenenti alla Teologia a quefìo feo- 
po in ogni tempo unicamente ho rivolti. Hanno di 
molti anni ^ che ritrovandomi io in Parigi cominciai ad efercitar- 
mi in un tale impiego , cui di già per lungo fpa'T^io di tempo io 
mi era preparato nella folitudine , e riufeito io vi fono con quel- 
la benedi-s^one , che fi compiacque Iddio di donarmi . Ma affine 
di togliere da me lungi il rimordimento di aver mancato a me 
medefimo in parte alcuna^ e per rendermi giujìa mia poffa con o- 
gni piu attenta follecitudine ad un sì malagevole impegno men 
dif adatto^ io entrai in rifai unione di voler afcoltare i Predicatori 
i piu siglanti ed applauditi , e con particolare efatto fiudio io no- 
tai quanto mi venne fatto d'udire di pii* fenfato e pii* bello y o 
per la divifione de' punti , o per i penfieri , o pegli affetti . lo 
mi pofi altresì a leggere tutti i libri migliori Latini , Italiani , 
Spagnuoli fen-^a eccettuarne nemmeno i Manoferitti y e con quella 
diligenT^ y che per me fi potè maggiore , io indi ne trajfi quanto 
mi parve pii* acconcio a poter muovere e convertire . Di pii* of- 
fendo io perfuafijfimo che i Difeorfi Evangelici fondati effer deb- 
bono unicamente fulle Divine Scritture y e fulla Dottrina de' Pa- 
dri della Chiefa io mi fono in fingolar maniera applicato a leg- 
gere quelle e quefìi , facendo matura fcelta delle fenten-ze e del- 
le majfimc che fervir poffono all' Eloquente del Pergamo y al qual 
uopo molto m'ebbi a valere delle Raccolte y che fatte n'hanno di- 
verfi Autori . Dì tutto ciò io compofi molte orditure di Sertnoni 
corredate di fenterfs^< della Scrittura e de' Padri , a ciafeun ar- 
gomento fpettanti . La mia intensione fi era di faticar per me 
fieffoy e di cogliere io fola il frutto di mie fatiche y niente me- 
no 



Digitized by Googl 



no penfando , che ài affidarle alla pubblica luce • Ma finalmente 
fìacchb quejf Opera fi ebbe a pubblicar colle Stampe , io entro in 
ifperan^o a mia confolaT^one , che non abbia ella a giungere del 
tutto fierile e vuota, ^elli i quali fi fentono chiamati da Dio 
alla^ Predicandone , ne ritrarranno da ejfa qualche foccorfo ^ e le 
Anime divote valere fe ne potranno per punti di Meditazione y i 
quali contribuiranno a fomentare la pietà loro . lo chiamo quejli 
Difcorfiy Orditure y mercecchh non fono della lunghezo^ ordinaria 
delle Prediche , effendo fiata la mia intenzione di dare folamente 
il fumo e lo fpirito (f un difcorfo . Vero b perì » , che per poco che 
fi doni di amplificazione ne' tratti della Morale , per poco che fi 
allarghi il campo agli affetti.y e che inferire vi fi voglia alcuna 
fentenza della Scrittura , o de' Padri , le quali fono annejfe ed 
applicate a qualunque argomento , agevol fia il comporre de' Di- 
fcorfi d“ una giufia efienfione e mifura . ^anto alle fentenze io 
non mi fono di già appigliato al fenfo letterale y e fovente io mi 
ebbi a valere della paragrafi giufia il cofiume de' Predicatori . Sic- 
come io fpero che quefie Orditure per la ^uarefima faranno di 
qualche utilità , così fi daranno immediatamente alla luce le Or- 
diture per le Domeniche dell' Anno y per P Avvento y per le fefie 
del Signore , della Madonna , e de' Santi ; quantunque anche que- 
fio corfo di ^arefima fervir può per /’ Avvento , e per F Annua- 
le y mentre non avvi materia nella Morale Crifiiana y che mi fia 
dalle mani sfuggita. Vi faranno altresì de' Sermoni partenenti al 
S agramente Augufiijfimo dell' Altare 'y ve n avrà alcuno eziandio 
contro i difordini degli Ecclefiafiici , rimettendo all' altrui pruden- 
•za il fervirfenc nelle occafioni , nelle quali non pojfia la gente del 
Secolo trarne baldanza e vantaggio . Per altro io fcongiuro quelli 
che leggeranno quefio mio Libro a riflettere , che fu ejjo ferino 
in uno fide da Predicatore , il quale non fempre s' attiene alle 
rigorofe efatte precauzioni della Scuola . Egli b vero che fi ha 
fempre a dire la verità y ma ficcome ella fempre vien detta in un 
fenfo fano , così nello fiejfo dee ejjere intefa , la qual regola fe fi 
tolga y fi corre a pericolo <F ingannarfi a partito in leggendo i mo- 
rali 
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tali D'tfcorft de Santi Padri. In ultimo io protejlo col piu vivo, 
fentimento di verifd^ eh' io non ebbi altra mira in quefìe Opene 
fe non fe quella di fervire la Chiefa di Gesù Criflo^ cui io fot^ 
topongo con umiltà profonda , e con una perfetta ubbidien-s^ la 
Jta perfona , e tutti que Libri , che fia che il Signore m' ifpiri 
a fcrivere. . > ■ 




TAVO- 
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T A V OLA 

DELL ORDITURE 
Contenute in quefto primo Volume. 



TER IL MERCOLEPr 
Delle Ceneri 

ORDITURA PRIMA. 

L a vita del Savio e del Criftiano confi* 
fte in moderare le fue pafTioni ; in re- 
golare i fuoi dife^ni ; in perfezionare le a- 
zioni fue. Il penfiero della morte i un mez- 
zo efficace per raffrenare le fue pafTìoni ; i 
un’ infallibile regola per rettamente proce- 
der ne’ Tuoi difegni -, ì un motivo ficuro 
per far bene 1’ azioni fue. pag. i 



ORDITURA SECONDA. 

La cenere ì un fimbolo della fincerìtà , 
dell' aiifieritì . e della carità . La cene - 
re in queflo giorno verfata fui yftro capo, 
c’infcgna a me una penitenza fincera, una 
Mnitenza rigorofa , una penitenza amoro- 
^ ^ ^ i 

ORDITURA TERZA. 

La morte ì inevitabile , ì imminente, b 
irreparabile . E* inevitabile , dunque vi fi 
coiivien dilporre indilpenlabilmenie . E im- 
minente , dunque vi fi conviene difporre 
quanto prirna. E’ irteparabile , dunque vi fi 
convien difporre con tutta 1’ applicazione 
poflibile. 7 

ORDITURA QUARTA. 

Tre generi di voce ci predicano la peni- 
lenza, i. Una voce del Cielo . i. Una vo- 
ce de’ Sepolcri, j. Una voce dell’ Inferno . 
1 ^ati CI additano eiTer eglino in poiTcìrion 
della gloria , foltanto per la penitenza . 1 
Alorti CI ammaeltrano u vaniti delle cofe, 
che ci trattengono dal far penitenza . Final - 
mente 1 dannati c’ wlegaano , che tutta la 

remo I. 



loro infelicità da altro non nacque , che dal 
non aver fatta penitenza . to 

ORDITURA QUINTA. 

V’hanno due ragioni di gente colpevole 
circa il digiuno Quarefimale. Altri non di- 
giunano : altri digiunan male . 1 primi di - 
nruggono il digiuno ; i fecondi diuruggono 

I frutti, ed i menu del digiuno. ta 

ORDITURA SESTA. 

La cenere ci figura tre efferi di nulla . i. 

II nulla, cui il peccato ridotto ha 1’ uomo . 
2 . Il nulla , cui la grazia lo vuol ridurre. 
}. Il nulla, cui la morte Io ridurti , fe e- 
gli non fi converte. Il nulla, cui lo ha ri- 
dotto il peccato , lo fa un obbietto di dif- 

f irezzo. Il nulla, cui la grazia ridur lo vuo- 
e , lo (a un obbietto di mifericordia . 11 
nulla, cui la morte lo ridurrà, s’ ei non fi 
converte , lo farà un eterno obbietto di ven- 
detta . 14 

PER IL GIOVEDP 

Dopo le Ceneri 

ORDITURA PRIMA. 

D Ue forte di peccatori allegano la loro in- 
digniti ragguaglio alla Comunione . Altri 
fono peccatori lincen , ed altri Ipocriti . lo 
non mi Comunico, perchì fono un indegno; 
ecco la Icula de' pecoitori finceri . lo non 
mi Comunico, percht fono un indegno; ec- 
co il pretefio degl’ Ipocriti peccatori. Fa d* 
uopo diltruggere la taUà Icufa de’ primi ; 
ta d’uopo contunder* la menzogna e 1’ ipo- 
ctilia de’ lecondi . 17 

ORDITURA SECONDA. 

L’eferopìo del Centurione infegna ai Gran- 
di del mondo qual fu il debito loro rifpet- 

- b ia_ 
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to 3 Dio ; qual fia il debito loro riguardo 

ai Sudditi. 30 ORDITURA SECONDA. 



ORDITURA TERZA. 

L’ efempio che nell’ odierno Vangelo il 
Salvatore ci propofe, c’ infegna due terribi- 
li verità . La prima i che Iddio niega ii- 
nalniente al peccatore la ar.azia . La fecon- 
da ì, che dopo averla a lui tolta, la dona 
ad altri per non a lui mai più renderla. 24 

ORDITURA QUARTA. 

I Criftiani hanno diritto al Regno de’ 
Cicli. 1. Come Criftiani. 2. Come Figliuo- 
li di Dio. j. Come eredi del Paradifo . II 
peccato loro fa perdere un tal diritto . E- 
glino faranno trattati da Infedeli , perchì fu- 
rono Criftiani fenza Fede . Saranno trattari 
da Schiavi, perchi figli furono fenz’ amore. 
Saranno trattati da proferirti , perchi furo- 
no indegni eredi . 26 

ORDITURA QUINTA. 

I Padroni debbono confiderare fe fteftì co- 
me Servi di Dio, e come Dei dei loro Ser- 
vi. Come Servi di Dio debbono a lui pre- 
dare intera obbedienza . Tenendo il luogo 
di Dio riguardo ai loto Servi , quelli foc- 
correr debbono in ogni cofa . z8 

ORDITURA SESTA. 

La grandezza della Fede Ipicca e rifplen- 
de 1. In aver ella fatti credere Mifterj in- 
comprenlìbili . z. In aver ella fatte pratica- 
re delle virtù alle quali la natura ripugna, 
j. In aver ella riportati ttkihfi contro i Ti- 
ranni . j t 

PER IL VENERDÌ’ 
Dopo le Ceneri 

ORDITURA PRIMA. 

L ’Amor di Dio elTer dee un amore dipre-' 
fetenza, un amore dì pienezza, un amore 
di perfezione . Un amore di preferenza in 
ragguaglio all’Eccellenza dell’eflere di Dio. 
Un amor di pienezza in ragguaglio a tutta 
l’ cftenlion della Legge. Un amore di perfe- 
zione in ragguaglio allo flato del Criftiano, 
il quale in fe ogni perfezione racchiude . 
JS- 



La natura , la politica , la ragione mal 
confighata ci portano alla vendetta de’ no- 
ftri nemici . La natura c’ ifpira la vendetta 
per mezzo delle paflìoni, cW effa rifveglia . 
Gesù Crifto come noftro Capo corregge que- 
lla natura. La polìtica vi ci fpinge per in- 
terelTc. Gesù Crifto come noftro Ke, rego- 
la quella Politica , La ragione vi ci folleci- 
ta per la giuftizia , che ci fa comparire nel 
vendicarci . Gesù Crifto come ncllto Mae- 
ftro riforma quella ragione . jp 

ORDITURA TERZA. 

Iddio i noftro P.idrone , e noftro Padre . 
Come nollró P.adrone ei ci comanda di per- 
donare : come noftro Padre ei ce ne diede 
l’ efempio. Noi fiamo fuoi fudditi ; dobbiam 
noi dunque obb-dire al di lui comando . 
Noi liamo fuoi Figliuoli ; noi dobbiam dun- 
que imitare l’ efempio dì lui. 41 

ORDITURA QUARTA. 

Tre forte dì voce parlano in favore de’no- 
ftri nemici. La prima ì la voce d’un Padre, 
che ci preferive di perdonare l’ ingiurie fatte- 
ci. La feconda ù la voce d’ una Madre, che 
ci comanda d’obbliare il male , che a noi fu 
fatto . La terza ù la voce d’ un Fratello, il 
di cui vincolo con noi llretto , ci obbliga a 
perdonargli . 4S 

ORDITURA QUINTA. 

Amate i voftri nemici : quello i di tutti i 
precetti il più fanto ; di tutti i precetti il 
più giullo ; di tutti i precetti il piu vantag- 
giofo. 47 

ORDITURA SESTA. 

II Comandamento d' amare i nemici ì an- 
tichilTìmo quantunque fembri nuovo. E' un 
Comandamento agevoliflìmo , quantunque 
fembri impolTibile . E' un Comandamento 
gloriofiftìmo, quantunque fembri difonorevo- 
le. jo 



PER 
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PER. LA PRIMA DOMENICA 
Di Qu.irefima 

ORDITURA PRIMA. 

V ’ Hanno due efleri di monda, a’ quali il Cri- 
fliano rìnunziar dee. Un mondo interio- 
re, ed un mondo elleriore,. GesU Grido riti- 
ratoli nel Deferto c’infegna a morire al mon- 
do efteriore colla fuga e folitudine ■ Gesù 
Grido digiunando nel Deferto ci ammacftra 
a morire al mondo interiore colla mortifica- 
zione della nollra carne. J4 



ftieri eh’ egli ci applichi all’ orazione per 
chieder da Dio i ncceflarj fdccord. E' di me- 
flieri ch’ei ci determini a! digiuno, ed alla 
penitenza per renderci invincibili nelle iiri- 
rituali nodre battaglie. òp 

PER IL LUNEDP 

Della prima Settimana di Quarefima 

ORDITURA PRIMA. 

I L peccator giudicato , e condapnato da 
Gesù Grido. I! peccator giudicato, e con- 
dannato da fe medelimo. 



. ORDITURA. SECONDA. 

Gesù Grido combattendo, impofe a tutti i 
Cridiani la necellità di combattere . Gesù 
Grido rendendo , infegna a tutti i Cridiani 
come b di medieri refiderc . Gesù Grido trion- 
fando , dona a tutti i Cridiani la forza di 
trionfare. J7 

ORDITURA TERZA. 

Il digiuno ì un’ o;-.era d’ obbedienza , che 
noi dobbiamo alla Cniefa . Il digiuno ù un’ 
opera di penitenza la quale noi dobbiamo al- 
le nodre colpe. 6i 

ORDITURA QUARTA. 

Il Demonio per impoffc(r.trfi de’nodri cuo- 
ri prende tre pofiture diverfe. i. Ei fi mette 
al di fopra del cuor dell’ Uomo . i. Ei fi met- 
te al di dentro del cuor dell’ uomo. Ei fi 
mette al di fuori del cuor dell’ uomo. Egli fi 
mette al di fopra del cuor dell’ uomo , come 
un Tiranno per impadronirfene . Egli fi met- 
te al di dentro del cuor dell’uomo, come un 
Ladrone per involarlo . Egli fi mette al d’ 
intorno del cuor dell’ uomo, come un nemi- 
co afiin di forprenderlo . , 

ORDITURA QUINTA. , 

E' d’ uopo indebolire fe ftellì , per com- 
battete.- è d’ uopo fuggire per vincerei è d’ 
uopo umiiiarfi per trionfare. 66 

ORDITURA SESTA. 

E' di medieri che il Santo Spirito ci con- 
duca nella folitudine, adinchb noi ci dilun- 
ghiamo dall’ Qccafioni del peccato. E'dime- 



ORDITURA SECONDA. 

La più dannofa delle follie fi ì il non 
credere il Giudizio di Dio . La infenfatezza 
La più fiinefta , fi b il non temere il Giu- 
dizio di Dio . 77 

ORDITURA TERZA. 

Il peccatore efpodo alla Sapienza, ed al- 
la Giudizia di Dio . Per la Aia divina Sa- 
ienza egli penetrerà i fegreti più occulti . 
er la l'ua Giudizia egli punirà irremillìbil- 
mcnte tutti i peccati. Sa 

ORDITURA QUARTA. 

La lontananza , e la prefenza di Dio fo- 
no i due atroci orrendi tormenti dei dann.a- 
ti . 84 

ORDITURA QUINTA. 

Il giorno del Giudizio farà per il pecca- 
tore un giorno di confufione, un giorno di 
feparamcnto , un giorno di comiairnazione . 

ORDITURA SESTA. 

Il giudizio di Dio condannerà tre giudi- 
zi degli uomini . i. Il giudizio che hanno 
e(Tì fatto della terra. 2. Il giudizio che li.an- 
no fatto di fe medefimi. j. Il giudizio che 
hanno efiì fatto di Dio . 00 
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PER IL MARTEDÌ' 

Della prima Settimana di Quatefima 

ORDITURA PRIMA. 

G Lì Avari fono ladroni, i. Rubano a Dio 
la fua Diviniti adorando l’oro e l’argento . 
3. Rubano al profTimo i loro beni , e Toven- 
te la vita, niegando loro alTìllenza . j. Ru- 
bano a fe medefimi I’ anime loro, facendo- 
le andar dannate. pj 

ORDITURA SECONDA. 

E' moralmente impoflìbile che 1 ’ avaro 
cai^i la fua volontà. E’ moralmente im- 
pofhbile che la grazia cangi la volontà dell’ 
avaro . Due principi della di lui dannazio- 
ne. p6 

ORDITURA TERZA. 

Lo fpirito de! mondo , e l’ amore del mon- 
do diftrutti da Gesti Grillo. pp 

ORDITURA QUARTA. 

Noi dobbiam riguardare i miniflri di Ge- 
sti Grillo nella ConfeUìone. i. Come Medi- 
ci . 2. Come Mediatori . I peccatori fono 
inalati , dunque hanno d’ uopo di Medico 
jier guarire. 1 peccatori fono figliuoli ribel- 
li; hanno dunque d’ uopo dì mediatore che 
li rappacifichi col loro Padre . loa 

ORDITURA QUINTA. 

La pietà del cuore , e la pietà del corpo 
nelle Chiefe. 104 

ORDITURA SESTA. 

Quali fieno coloro che il Salvatore chia- 
ma Mercatanti nei Tempio. Quali fieno co- 
loro eh’ egli nel Tempio chiama ladroni . 
107. 

PER IL MERCOLEDÌ' 

Della prima Settimana di Quarefima 

ORDITURA PRIMA. 

D Ue vifibili contralTegni di reprobazione 
ncllacouduttade’Fatifei . Il primo à di 



non voler operare fe non che a proprio ta- 
lento . Il fecondo fi b il non voler credere 
fe non fe quel che fi vede. 110 

ORDITURA SECONDA. 

L’ impurità vera ed efpreCfa immagine del- 
la dannazione. Una cecità deplorabile ; un 
continuo dìfordìne ;^una fchìavìtti crudele ; 
un verme divorante . Ecco quel che ritro- 
vafi nell’ Inferno, ed ecco quello eh’ egual- 
mente ritrovali nel cuore d* un impudico . 

ORDITURA TERZA. 

Tre cofe miracolofe nello ftabilimento del- 
la religione di Gesti Crìllo . La prima fi % 
ha grandezza cd ardimento del dilegno . 11 
fecondo fi b la debolezza degli Itromcnti 
fcelti per efeguirlo . Il terzo fi b il felice 
fuccediniento deH’ìmpcefa. 116 

ORDITURA QUARTA. 

La verità della penitenza de’ Niniviti 
confonde la falfità della penitenza de’ Cri- 
fli.ani. Il rigore della penitenza de’ Ninivi- 
ti confonde la rìlaffatezza della penitenza 
de’ Crifiiani . La prontezza della penitenza 
de’ Niniviti confonde il titardamento del- 
la penitenza de’ Crìfliani. 119 

ORDITURA QUINTA. 

La penitenza de’ Niniviti fu più pronta 
di quella de’ Crìftianì , con minori minac- 
cìe. La penitenza de’ Niniviti fu più feve- 
ra, per minori colpe. La penitenza de’ Ni- 
nivìti fu più collante , con minore afiicura- 
zion di perdono . 121 

ORDITURA SESTA. 

Il peccatore che fi abufa della mifericor- 
dia di Dio . I. Non avrà tempo di far pe- 
nitenza. 2. Quand'egli avelie anche il tem- 
po, non avrà la grazia, j. Quand’anche a- 
velle la grazia, non avrà la volontà, izj 

PER IL GIOVEDÌ' 
Della prima Settimana di Quarefima. 

ORDITURA PRIMA, 

L ’ Umiltà della Cananea la qual le fa cre- 
dere in Gesù Callo , e fperar tutto da 

lui , 
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lui , ci immaeftra i. Che fa d’ uopo e(Ter u- 
mile per credere . a. Che fa d’ uopo efler u- 
Hiile per ifperare. ia8 

ORDITURA SECONDA. 

I. Per pregar bene convien dimandare co- 
fe che fieno degne di Dio . a. Per pregar 
bene convien dimandare in una maniera de- 
gna di Dio . 1 J 1 

ORDITURA TERZA. 

Donde deriva che tanti Cridiani fpargono 
tante preghiere inutili Eglino difonorano la 
potenza di Dio colla lor prefunzione. Egli- 
no difonorano la di lui mifericordia colla 
lor diffidenza. 

ORDITURA QUARTA. 

T 4 oi nelle preghiere noftre dobbiamo far 
fen tire 1’ armonica accordatura di tre ragio- 
ni di voci. I. Della voce del cuore- i. Del- 
la voce della bocca, j. Della voce delle ma- 
ni. ijS. 

ORDITURA QUINTA. 

Fa d’ uopo che la Fede incominci le no- 
flre preghiere . Fa d’ uopo che la Cariti le 
indirizzi . Fa d’ uopo che la Speranza le a- 
nimi. 140. 

ORDITURA SESTA. 

La Fede fece ufeire la Cananea dal Paefe 
dell’ Idolatria ; la Fede le fece implorare la 
mifericordia del Salvatore; la Fede confeguir 
le fece CIÒ eh’ ella chiedea . Il che c’ infe- 
na. 1. Che la Fede fa vedere al peccatore 
enormità del fuo fallo , e la crudeltà del 
Demonio . z. Che la Fede lo fprona a git- 
tarli a’ piedi di Gesù Crifto , per interceder 
perdono . Che la Fede gli fa ottenere il 
perdono de’ falli fuoi. 14;. 

PER IL VENERDÌ' 
Della prima Settimana di QuareCma. 

ORDITURA PRIMA. 

G Esìt Crifto ha compofta una novella Pi- 
feina col fuo proprio Sangue, in cui o- 
gni fotta d’ infermità u guarifee. 146. 



ORDITURA SECONDA. 

Per quanto grave folTe 1 ’ infermità del 
Paralitico , egli potea guarire , egli volea 
guarire , egli conofeeva il bifogno eftremo 
che teneva d’ effer guarito. L’ infermità de’ 
peccatori che languifcono ne’ loro malvagi 
abiti fono infinitamente più pericolofe , met- 
tendoli non di rado in iuato i. Di non i>c- 
ter più guarire. 2. Di non voler più guari- 
re. j. Di non più fentir la necelTìià , che 
tengono di guarire. 149, 

ORDITURA TERZA. 

II Paralitico ci ammacftra. i. Qual lìa la 
miferia d’ un’ anima afflitta d’una fpiritua- 
le paralifia. a. Qual fia la felicità di quell’ 
anima rifanata dalla grazia di Gesù Crifto. 
'SI- 

ORDITURA. QUARTA. 

Il Paralitico del Vangelo i la Figura del 
peccatore , il quale fpeflb ricade nel fuo pec- 
cato, e c’ infogna, i. Qual fia 1 ’ orror dello 
ftato a cui la ricaduta riduce il peccatore . 
1. quali fieno i gradi pei quali lì cade in 
un cale flato . j. Quai Ceno i rimedi pei 
quali polliamo ulcirne. 154. 

ORDITURA QUINTA. 

La elKcaria , la prontezza , e la facilità 
del rimedio della Pifeina ci dipingono al 
vivo le qualità del Sagramento di Peniten- 
za . Elfo è efficace , è pronto , è dolce ed 
agevole . Efficace nella fua virtù . Pronto 
nella fua operazione . Dolce ed agevole nel 
fuo ufo. 157. 

ORDITURA SESTA. 

V’hanno peccatori di tre ragioni, i. Altri 
guarir non vogliono, z. Altri fanno dimoftra- 
zioni di voler guarire . j. Altri vogliono 
guarire alTolutamente. 159. 

PER LA SECONDA DOMENICA 

Di Quarefima 

ORDITURA PRIMA. 

N On fi pub andare al Taborre fenza il 
Calvario, dì al Calvario fenza il Ta- 
borre, 
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borre. I patimenti del Calvario fono a(To!u- 
tamente necefliirj per meritarfi la gloria del 
Taborre. La gloria del T.iborre i necedaria 
adolutamente per raddolcire i patimenti del 
Calvario. tda. 

ORDITURA SECONDA 

In niun tempo s’ebbe a peccare sì impu- 
ne ed agevolmente quanto oggigiorno . In 
niun tempo s’ è fatto mai sì poco di peni- 
tenza, quanto oggigiorno . Ecco i due fon- 
damenti fu quali appoggio quella terribile 
verità il numero dei dannati i infinito, 
fcarfillimo quel degli eletti. 165, 

ORDITURA TERZA. 

Non avvi cofa più fama deila Religione 
Crilliana ; la fi dee dunque ricevere con rif- 
petto. Non avvi cola che obblighi piùllret- 
tamentc di quella legge, vi ci fi dee dunque 
fottomettere con la fedeltà la più efatta . 
16S. 

■ ■ otCditura quarta. 

V’ hanno tre Tabernacoli ben diverfi : il 
Cielo, il Calv.arin , il mondo . Sul primo i 
predellinati trasfigurati fono in un Dio di 
gloria . Sul fecondo i Ciilli.ani fono rrasfi- 
gurati in un Dio paziente. Sul terzo le gen- 
ti mondane trasfigurate fono in bellic , ed 
tn Demoni • 170. 

ORDITURA QUINTA. 

Noi dobbi,am foltanto riporre in Dio la 
noflra felicità, i. perché Dio folo foddisfiir 
può il nollro cuore, z. Perchi non v’ ha fe 
non che Dio , il quale noi polfiamo vera- 
mente poflédere. 3. Perchb non evvi fe non 
che Dio, il quale noi pofieder polliamo per 
Tempre .Tutti gli altri beni del mondo m.an- 
cano di foddisfazione , di pollédimento , di 
durata. 17}. 

ORDITURA SESTA. 

Sia giullo 1 * uomo, o pecc.atore, non per- 
mette Dio, eh’ ei fiali felice l'opra la terra. 
Vieta Iddio che i peccatori godino perfetta 
gioia fulla terra per punirli di vantaggio 
nel tempo, prima che punirli neU’etemirà. 
Non permette egli che 1 giulli godano fulla 
terra perfetta gioia per ricompenfarli nel 
Ciclo. 17J. 



PER IL LUNEDI' 

Della feconda Settimana di Quarefima 

ORDITURA PRIMA. 

I Peccatori, i quali afpettano a convertir- 
fi al lettodclfa morte, dim.andano perdo- 
no a Dio folo in apparenza; e Dio loro non 
perdona che in apparenza. 179. 

ORDITURA SECONDA. 

I. La giulHzia dell’ abbandonamento di 
Dio. Con quali mezzi noi pofTiarr.o evi- 
tarlo. iBz. 

ORDITURA TERZA. 

I fupplizj dell’ Inferno fono la giulìa pe- 
na della morte nel peccato . Noi pofliamu 
confiderarli . i. In ragguaglio a Dio. z. In 
ragguaglio alla loro natura . j. In raggua- 
glio alla lor durazione . In ragguaglio a 
Dio , fono infiniti ; in ragguaglio alla lor 
natura, fono univerfaii . In ragguaglio alla 
loro dutazione, fono eterni. 184. 

ORDITURA QUARTA. 

V’ h.anno tre generi di peccatori , ai qua- 
li b indirizzata quella minaccia, ed i quali 
muoiono nel peccato . J primi muoiono in 
un’ impenitenza attuale f 1 fecondi muoiono 
nella privazion della penitenza . Gli ultimi 
muoiono in uiu falfa penitenza . 187. 

ORDITURA QUINTA. 

L’uomo ragionevole.fi dee fottoporte alla 
volontà di Dio per elTere felice fopra la ter- 
ra . L’ uomo Crilìi.ano fi dee fottomettere 
alla volontà dt Dio par elTere felice nel Cie- 
lo. ^9.0. 

orditura" SESTA. 

La Penitenza de’ peccatori al punto della 
morte ù falfa. Quella verità ci viene roani-, 
feft.amente dimoftr.ua. i. Dalla teftimonian- 

za de’ Padri, z. Dalla ragione. ipz. 



PER 
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PER IL MARTEDÌ' 

Dflla feconda Settimana, di Qu.irefiina. 

ORDITURA PRIMA. 

L ’ipocrifia i contraria. l. Alla fantiiil di 
Dio . 2. Alle maffime del Vangelo, j. Al- 
la finceritì dell’ amicizia , e l’ocietì degli 
uomini. 

ORDITURA SECONDA. 

Gli Uditori debbono attendere a quel che 
dicono i Predicatoti , e non gii a quel che 
fanno . I Predicatori pel contrario debbono 
/blamente riprendere quel che fanno gli U- 
dirori fenza attendere a quello eh’ erti di- 
ranno di loro. Gli Uditori hanno a fiire u- 
mi Imente quel che dicono i Predicatori ; cd 
i Predicatori hanno a dir francamente quel- 
lo che gli Uditori fanno. ipp. 

ORDITURA TERZA. 

E' d’ uopo che la Fede fia la noftra Con- f 
figlierà nelle noHre rifoluzioni . £' d’ uopo(i. 
eh’ ella fia la noflra forza nell’ opere. EV 
d' uopo eh’ ella fia la noflra conìolazione 
Be’ patimenti . aoj. 

ORDITURA QUARTA. 

• 1. L’ ambizione difirugge la Santità' , e 1 ’ 
innocenza . a. Ella ditìrugge la pietà e la 
Religione . Ella dillrugge le grazie tutte 
di Gesù Crifio. 205. 

ORDITURA QUINTA. 

Un vero pallore aver dee lo Spirito , il 
cuore, le mani di Gesù Grido. 207. 

ORDITURA SESTA. 

1 Sacerdoti fono . i. L’ immagini della 
Santità di Dio. 2. I Depofmari della verità. 
f. Gli Eredi della polTanza Divina. 210. 

PER IL MERCOLEDÌ' 

• Della feconda Settimana di Quarelìma. 

ORDITURA PRIMA. 

P Er confeguire le dignità non fi dee ni 
bramarle, nb dimanwle . Per conferire 



le dignità il folo merito riguardare lì dee. 

2IJ. 

ORDITURA SECONDA. 

Nulla di più facile all’ Uomo ragionevo- 
le, quanto P umiliarli. Nulla di più agevo- 
le all’ uom Criftiano , qu.anto P umiliarli. 
216. . 

ORDITURA TERZA. 

Cif) che Dio ci.*rimctte nelle noftre tribo* j 
■azioni; ciò che' Dio 'vi' mette ; ciò che Dio 
ci promette. • » . .< zip. 

ORDITURA QUARTA.* 

* . * 

1. I Padri aver debbono un cuor da Pa- 
dre per amare teneramente i loro figliuoli. 

2. aver debbono occhiida p.adre per Vfgli.a- 
re incedàntemente 'tupra ' la loro condotta. ' 
j. Aver debbono una-.lingua da padre per 
ammonirli, e riprenderli. ^ rata. 

S|..- 

ORDITURA QUINTA. . 

Non avvi véro Criftiano il quale non pof-'T 
fa , non dejbba', non voglia patire a gloria 
di Dio . ' Egli lo può per la grazia ; lo dee 
per giudizia; lo vuol per amore. 224. 

ORDITURA SESTA. 

Ciò che rifpofe il Salvatore ai Figliuoli 
di Zebedeo c’ inl'egna , che noi dobbiamo 
confiderare le dignità di quello mondo ri- 
guardo a Dio, al prodimo, ed a noi deflì. 
Riguardo a Dio , tocca a lui chiamarci ; e 
fenza gli ordini fuoi, noi non vi ci dobbia- 
mo introdurre né intrudere . Riguardo al 
prodimo noi ce ne dobbiamo fervile per fov- 
venirlo . Riguardo a noi dedi noi dobbiamo 
perfuaderci d’ avervi a ritrovare travagli , e 
croci . 226, 

PER IL GIOVEDÌ' 

Della feconda Settimana di Quarefima. 

ORDITURA PRIMA. 

I Ricchi fi dannano. 1. Perché fono ingiu- 
fli nell’ acquifizione delle loro ricchez- 
ze. 2. Perché fono infaziabili nell’ abbondan- 
za delle loro ricchezze, j. Perché fono feon- 
fiderati nello fcialacquamento delle ricchez- 
ze loro . ajo- 

OR. 
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ORDITURA SECOTaOA. 

La povertà ì da preferirti alle ricchezze. 
1. Perchì la povertà Criftiana piìi vale e 
giova delle ricchezze medefime a produrre 
la noftra felicità in quello mondo . 2. Pec- 
chi la povertà i il mezzo più ficuro , il qua- 
le Gesù Critlo ci abbia ialciato per acqui- 
ftare le Celctli dovizie . In una parola , la 
povertà ci rende felici in quello mondo , e 
nell’ altro. ajj. 

ORDITURA TERZA. 

Un dannato ha a folTerire tre Inferni, i. 
Un Inferno al di fopra . 2. Un Inferno al 
di dentro . ;. Un Inferno al d' intorno di 
lui medefimo . 2J7. 

ORDITURA QUARTA. 

I dannati prorompono in tre generi di 
fofpiri. 11 primo i un fofpiro di dolore. Il 
fecondo un fofpiro di difperazione. Il terzo 
un fofpiro di rincrefeimento . 2jp. 

ORDITURA QUINTA. 

Tre cofe compongono i tormenti de’ dan- 
nati. Il palTato, il prefente, il futuro. 241. 

ORDITURA SESTA. 

ElTendo Iddio il principio delle ricchezze, 
non le dobbiam noi afcrivere a noi medefi- 
mi, e farcene incentivo d’orgoglio. Serven- 
do elleno il più d’ ordinario ai peccato , ce 
ne dobbiam dillaccare . Finalmente elTendo 
quelle una llrada all’ Inferno , dobbiam te- 
merle. 244. 

PER IL VENERDÌ’ 

Della feconda Settimana di Quarellma . 

ORDITURA PRIMA. 

I DDIO non punifee i peccatori , fe non 
che allora, quand’ eglino hanno Ranca- 
ta la di lui pazienza e bontà . 2. Ei non 

r r altro i punifee , fe non pecchi gli altri 
corregano al loro efempio. 247. 

ORDITURA SECONDA. 

Per quanto itritato fra lo fdegno di Dio 



contro de’ peccatori , i Iddio fempre difpo- 
fto ad ufar loro mifericordia . 2. Per quanto 
poco relli a’ |>cccacori di vita , hanno elTì 
fempre ballevoi tempo a falvarfi, quando fe 
ne vogliano ben fervire. 250. 

ORDITURA TERZA. 

Noi vediamo nel Figliuol Prodigo, i. Le 
difpofizioni d’ un peccatore che li dilunga 
da Dio. 2. La miferia d’un peccatore allon- 
tanato da Dio. 5. La felicità d’ un peccato- 
re eh’ a Dio ritorna. 25 j. 

ORDITURA QUARTA. 

Vi ha una nccelTità indifpenfabile di far 
dell’ opere buone, per entrare nel Regno di 
Gesù Grillo . 2. Quali condizioni aver deb- 
bano le buone opere , allinchè del Celelle 
Regno degne fi rendano. 2;^. 

ORDITURA QUINTA. 

La Parabola del Padre di famiglia, il 
quale pofe ogni fua cura e follecitudine a 
coltivar una vigna ci ammaeflra . i. La 
grandezza de’ beni i quali Gesù Grillo ha 
compartiti alla fua Chiefa. 2. L’ ingratitu- 
dine de’ Criftiani . 5. La feverità del galli- 
go, eh’ ei farà loro foflrite. 257. 

ORDITURA SESTA. 

La Fede fi perde col rallentamento dell’ 
opere buone . La Fede fi riflabilifce per il 
fervore d£ll’ opere buone. 261. 

PER LA TERZA DOMENICA 
Di Quarellma. 

ORDITURA PRIMA. 

I L Figliuolo di Dio inter.amente difiriilTe 
1 ’ impero del Demonio nel mondo , ma 
i peccatori lo rillabilifcono a tutto loro po- 
tere . aói. 

ORDITURA SECONDA. 

Cih che la parola di Dio operar dee nel- 
lo fpirito ; ciò eh’ ella operar dee nel cuo- 
re ; ciò eh’ ella operar dee nelle mani . 266. 

ORDITURA TERZA. 

La ricaduta frappone un ollacolo prelTo 

che 
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ORDITURA QUARTA, 



che inruperabile alla converfione del pecca- 
tore . I. Dalla parte dell’ uomo . a. Dalla 
parte di Dìo. aya 

ORDITURA QUARTA. 

Nulla pili direttamente $’ oppone allo Spi- 
rito Santo , il quale h uno Spirito di ca- 
rità e d’ unione, quanto il maledico che fe- 
mina per tutto la divìfione. Nulla pili s’op- 
pone a quello Spirito dì bontà , quanto il 
maledico eh’ altro non produce che male . 
Nulla maggiormente s’ oppone a quello Spi- 
rito di verità quanto il maledico eh’ altro 
non ifparge fuorché menzogne. a7j. 

ORDITURA QUINTA. 

Il' cominciamento , il progreOb , il fine 
dell’ impurità. a74. 

ORDITURA SESTA. 

La parabola del Fìgliuol prodigo. i. Infe- 
na al pKcator cicco a conofeere la miferia 
el proprio flato con ferie rìflelTìoni. *. In- 
fegna al peccator debole concepire lòtti e 
coraggiofe rifoluzioni . j. Infegna al pecca- 
tot rilalTato mandare ad efecuzione i buoni 
concepiti dìfegni . 277. 

PER IL LUNEDI' 



Della terza Settimana di Qiiarelìma 

ORDITURA PRIMA. 

L a Lìmofma in fé contiene due fante u- 
fure ; la prima riguardo ai beni del 
Cielo i la feconda riguardo ai beni flellì di 
terra. aSt. 

ORDITURA SECONDA. 

L* efempio di Naamano dal Vangelo prò- 
polloci , ci ammaeflra che la ncflra dìfub- 
Didienza alla Legge del Signore deriva. i.Dal 
noftro orgoglio, a. dal noflro accecamento. 
284. 

ORDITURA TERZA. 

Ghtilitia di Dio terribile ai ricchi a- 
vaxi . La mifetìcordia di Dio favorevole ai 
ricchi caritatevoli . 288. 

Toma r. 



Lo zelo della perfezione , e della riforma 
altrui , elTer dee follenuto , ed autorizzato ; 
clTer dee provato e ficuro; elTer dee tempe- 
rato e guardingo. zpo. 

ORDITURA QUINTA. 

La collera diflriigge I’ uomo ragionevole; 
la collera dìflrugge 1’ uomo Crifliano. zpj. 

ORDITURA SESTA. 

Coloro che nulla fanno per loro medef- 
mi ; coloro che fanno troppo pegli altri . 

2PJ. 

PER IL MARTEDÌ’ 

Della terza Settimana di QuareGma 

ORDITURA PRIMA. 

C oloro che fono uniti al nome di Gesti 
Criflo. Coloro i quali fono uniti a! no- 
me del mondo. ' zpp. 

ORDITURA SECONDA. 

Iddio fla in mezzo di noi come un Pa- 
dre pieno di bontà e tenerezza. Iddio fla in 
mezzo di noi per punirci come un Giudice 
terribile , fe noi ci abufìamo delle fue gra- 
zie. Z02. 

ORDITURA TERZA. 

T. Noi Gam tenuti ad inflruire il noflro prof- 
fimo , e coi neceflàrj lumi fconarlo nella 
Grada della falute . 2. Noi Gam tenuti a 
correggerlo quand’ eflb travia , e rimetterlo 
nel diritto cammino, j. Per ben fare quefle 
due cofe fa d’ uopo aggiungervi il buon e- 
feropìo. joj. 

ORDITURA QUARTA. 

1. E’ d’ uopo correggere il proflìmo per 
principio dì carità . z. E' d’ uopo correggerlo 
con prudenza, j. E' d’uopo correggerlo uni- 
camente per la fua falute , e per gloria dì 
Dio. 707. 

ORDITURA quinta,^ 

V’ hanno tre generi di pertbne , i quali 
c fi 
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fi fottragono al precetto della correzione 
fraterna, i. Altri non ofano farla. 2. Altri 
farla non fanno, j. Altri far non la voglio- 
no , perchè effa ricevefi in mala parte. E' 
meliieri confondere la paurofa codardia de’ 
primieri. E' meflieri infegnare ai fecondi la 
maniera di far bene la correzione ; finalmen- 
te per togliere ai terzi ogni pretefio , fa d’ 
uopo additar i mezzi di tien ricever la cor- 
rezione. ZIO. 

ORDITURA SESTA. 

I. Le qualità neccflarie per altrui porgere 
buoni avvifi . 2. Le neceffarie difpofizìoni 
per ben riceverli. jij. 

PER IL MERCOLEDÌ' 
Della terza Settimana di Quarefiroa. 

ORDITURA PRIMA. 

V ’Hanno tre generi di perfone , alle quali 
1 ’ ipocrifìa d’ oggidì e noccvcle. Altri 
colgon vantaggio dall’ ipocrifi» altrui . Al- 
tri fi fcandalezzano dell’ altrui ipocrifia. Al- 
tri dall’ altrui ipocrifia forprender fi lafcia- 
no. Fa d’ uopo che fi difingannmo gli uni, 
e gir altri. 

ORDITURA SECONDA. 

Come i Padri diportarfi debbano coi loro 
Figliuoli , come quelli coi loro Padri. jiS. 

ORDITURA TERZA. 

I. I. peccatori fono dei ciechi che non 
veggiono quello ch’è. 2. Che veggiono quel 
che non è. j2i. 

ORDITURA QUARTA, 

L’ipoCTita commette due grandi ingiufiizìe 
riguardo a Dio. i. Ei ritiene per fe medefi- 
mo ciò eh’ egli ha di migliore , e di piti 
caro ; vale a dire il fuo cuore . z. Ritiene 
CIÒ eh’ è piti caro a Dio, cioè la di lui pro- 
pria gloria . Egli fa dimoArazione d’ offeri- 
re un dono a Dio , e gli fa un latrocinio. 
Gli dona in apparenza il fuo cuore , e gli 
toglie in effetto la gloria fua. jzj. 

ORDITURA QUINTA. 

1. Coloro eh’ acciecano fe medefimi . z. 
Coloro i quali acciecano gli altri. 5*5. 



ORDITURA SESTA. 

i.La libertà della Legge Vangelica è op- 
pofla alla fchiavirtl della Legge del mondo . 
2. La dolcezza della Legge Vangelica è op- 

C Ra al rigore della Legge del mondo, j. 

, Santità della Legge m Gesù Crifto ò. 
oppofla all’ impurità della Legge del mon- 
do. jay. 

PER IL GIOVEDÌ' 

Della terza Settimana di Quarefima. 

ORDITURA PRIMA. 

L ’ Uomo malato pel peccato .■ L’ uomo 
guarito da Gesti Crino. jjo. 

ORDITURA SECONDA. 

Le malattie purificano l’anima, ed il cor- 
po. I. Purificano 1 ’ anima dilungandola dal 
peccato . 2. Purificano il corpo rendendolo 
una vittima grata a Dio. jj2. 

ORDITURA TERZA. 

I. Quali fono le cagioni della febbre dell’ 
anima . 2. Quali fono gli effetti di quefta 
febbre. Quali ne fono i rimedi. 

ORDITURA QUARTA. 

La vera divozione effer dee. i.Una divo- 
zione difiutereffata . 2 . Una divozion umile . 
j. Una divozione caritatevole. jjy. 

ORDITURA quinta. 

t 

La vifita ehe Gesti Grillo fece agli amma- 
lati, ci fa conofeere che le tribolazioni ven- 
gono da Dio . Gli ammalati i quali vanno 
a ritrovar Gesti CriAo ci dimoAcano che le 
tribolazioni conducono a Dio. • J40. 

ORDITURA SESTA. 

L’ efempio della fuocera di S. Pietro ci 
ammaeAra. 1. Che la grazia di Dio fi ferve 
delle malattie per impedire che gli uomini 
corrano dietro alle vanità del fecolo . 2. Che 
(mando alcuno è malato ricorrer dee a Ge- 
sù CriAo. j. Che quando fi è rìcuperau la 
Sanità , d’ uopo è coofecrada al fervizio di 
Dio. 

PER 
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PER IL VENERDÌ' 

Della terza Settimana di Quarefima. 

ORDITURA PRIMA. 

L ’ Efempio della Samaritana , la quale (i 
fcandalezza di Gesù Criftn che parla 
con lei, c’ infi^na. l. La roaegiore di tutte 
le sfacciatagini eflér quella di biafimare 1’ 
altrui cofcienza , fenza penfare alla Tua. z. 
La più colpevole di tutte l’ ipocrifie eflér 
quella di voler parer giudo ed innocente 
con affettati fcru^li. J46. 

ORDITURA SECONDA. 

La pena che fi prende Gesù Grido p«r 
cercare il peccatore. La gioja eh’ ei prova 
avendolo ritrovato. }4P. 

ORDITURA TERZA. 

La maniera colla quale li diportò il Re- 



dentore colla Samaritana ci h vedere due 
ammirabili effetti della grazia . i. Ella di- 
manda per donare . z. Elia condi l'cende per 
comandare . g 5 a. 

ORDITURA QUARTA. 

L’ amor di Dio verfo i peccatori é. 1. Un 
amore di compaflione. z. Un amore di con- 
difeendenza. 3. Un amore di liberalità. 334. 

ORDITURA QUINTA. 

La dolcezza, e la forza della grazia. 3^7. 

ORDITURA SESTA. 

Noi vediamo ne’ modi eh’ adopra Gesù 
Grido per convertir la Samaritana, quali fie- 
no le vie della grazia per convertire ì pec- 
catori. z. Noi vagiamo nei paflì che fa la 
Samaritana, quai paflì far debba il peccato- 
re per convenirli. 359. 




NOI 
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PER IL MERCOLEDÌ' 

Delle Ceneri 

ORDITURA PRIMA. 

Memento homo quìa puìvìs «, & in pulverem reveneris. 

Gen. 3. 



Omandò il Signore un tempo a 
Mosi di prendere della Cenere, 
e di gettarla nell’ aria alla pre- 
fenza di Faraone; To///'/e pUnas 
munus cinffis , fpargat iUttm 
Mojiftt in Cxiiim cornm Piamone , Exod. p. 
Intima in oggi lo ftelTo Dio tal comando a’ 
fuoi miniflri ; vuol che elTi Tpargano della 
cenere fovra i noftri capi per ifpirarci ter- 
rore . Quella feconda cirimonia ella i ben 
differente dalla primiera . Il miftero delle 
ceneri fnarfe da nlosi altro effetto non eb- 
be che r offinazione , e la ceciti di c[uello 
feiaurato Monarca ; ma le ceneri che 1 mi- 
niftri del Signore verfano in oggi fu i capi 
battezzali , vagliono a rifehiarare le loro men- 
ti , e a dirizzare i loro paffi al fentiero del- 
la virtù e fantiti . Quelle prime ceneri de- 
flarono il Divino fdegno contro il popol d’ 
Egitto ; quelle fono una forgente di grazia 
e di niifericordia: quelle tutte funelle termi- 
narono nella impenitenza di Faraone , que- 
lle tutte falutevoli ci richiamano a Dio per 
mezzo d’ una penitenza fincera. 

Ella ì una mallìma della prudenza Cri- 
lliana, non meno che della fapienza dei Fi- 
lofofi.che la grande feienza dell’ Uomo con- 
filla nella feienza della morte , e tutti gli 
Uomini alTennati di comun parere fi accor- 
dano , che per imparare a ben vivete , fa 
d’uopo apprender: a ben morire. 

Divlfione. 

Torta la vita del Savio e del Crilliano 
confine in tre cofe. A raffrenare le fue paf- 
fioni, a regolare i fuoi difegni , a perfezio- 
nare le azioni fue . II grande ed unico fe- 
greio di mandare ad adempimento quelle 
tre cofe dipende dal ricordarli la morte . Si 
ha a morire ,■ quello penfiero 1 un efficace 
mezzo per metter freno alle nollre paflioni . 

ha a morire ^quefto penlìero t una cego- 
Tom 



la infallibile per rettamente diportarfi ne’ 
notili difegni. Si ha a morire; quello pcn* 
fiero ì il più efficace eccitamento di far be- 
ne le nollre azioni . 

I. Per raffrenar le paflioni d’ uopo ì co- 
nofccrle. Pochi fanno loro refillenza , perche 
pochi fono che le conofeano. Non fi può dt- 
fimpegnare il cuore quando lo fpirito ò an- 
nuvolato . Il rifovvenirfi della morte alza 
quel fatai velo da cui coperta Ha la palTio- 
ne , e ce la fa veder fmaicherata . 

La morte, dice S. Girolamo, è una fenfi- 
bile prova della vaniti! di tutte le cofe che 
le palfioni nollre ci propongono per obbiet- 
to ; le ricchezze , gli onori , i piaceri non 
hanno più incentivo per il cuor noflro, ta- 
llo che 1’ anima volge lo fguardo alla mor- 
te, quello è quel punto di villa, per cui fi 
ravvila ogni cofa quale fi ò in effètto , e 
uindi fe ne riconolce la vanità, 1’ infu'Iì- 
enza, l’ inutilità: in die illa pcrièunt omner 
cogitationes iUotum. Pfalm, 14^. 

Il penfiero della morte fa ciò che faià per 
fare la fteffa morte . Per quanto fieno fi. Ite 
le tenebre , che ingombrano gli occhi d’ un 
Uomo fpirante, il giorno della morte è un 
giorno di luce per lui . £i comincia allora 
a conofeere quello che non fapea , a difprcz- 
zarc ciò che apprezzava, a fuggire ed odia- 
re ciò che per 1' addietro feguiva ed amava. 
La rimembranza della morte ci fa morire 
( per dir cosi ) prima di morire. La morte 
dipinta nel penfiero ci fa operare per virtù 
e con merito, ciò che la vera morte ci co- 
llringerà a fare per neceffìtà , e lenza frut- 
to ; ella ci infpira il difprezzo e 1’ abbando- 
no di tutto ciò, che con ogni maggiore ar- 
dore e trafporto defideriamo . La differenza 
che paffa tra la reai morte , ed il penfiero 
della morte, ò, che la prima ci fepara dalle 
mondane cofe con dolore ed ambafeia, l’al- 
tro con piacere e confolazione ce ne allon- 
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1 di Sermoni 

Il tilbvvenirfi dilla morte non eftmgue prio fi tace, il mio cuore non pili viene fef- 
Bien le palfioni che la medefims morte, un leticato da brama alcuna, od attacco: quitj- 
Uomo morto non fentc più il folletico d’al- di l’ indifferenza per o;;ni or;getto, quindi il 
cuna paflione. Lo ftefTo adiviene d’ un Uo- difgufto, ed eccomi onninamente fgombro d’ 
ino che tenga fitto il |ienfiero nella morte, ogni paflione. 

ei vive fcevro dalle paflioni , nulla fpera , II. Il ricordarfi la morte non ci infinuagii 
nulla teme, niente odia, od ama. Egli ì in- meno di Cavia condotta ne i noflri difegni e 
fenfibile ad ogni cofa. rifoluzioni, che di moderazione nelle noftre 

Il Re profeta vedendoli Copra il Trono, brame e paflioni,. I pcnCamenti degli Uomi- 
e circondato d’ intorno da tutti quegli obbiet- ni Con eglino Cempre incerti ed ineguali, non 
ti , che con la falCa Cua luce mettono in ri- fi delibera di coCa alcuna lenza che vi prece- 
volta tutti gli alletti , dimand.ava ìa grazia a da la perplellid,e prefCo che di niuna coCa 
Dio di poter opporre Cicuro Cchermo contro rilToIveCi lenza che vi conCeguiti il pcntimen- 
quegli allettamenti, che tentavano d’ ineCcar- to . Ma il penfier della morte regola e de- 
io ; e quefla grazia altro non era , che il termina le noflre riColuzicni rafficurando i 
rammentare la morte notnm fjc mihi Domi- dubbi, e togliendo il pentimento, cd in tal 
7K finem meum- Pful. i8. PerCmiCo che que- guiCa dillrugge i due grandi odaceli , che 
Ilo fofl'e un più che podente ritegno |icr ar- rendono i dilegni nodri o peccamiiiofi , od 
redar l’impeto delle padioni le p;n ribelli , inutili almeno alla nodra Calure, 
egli bramava Capere quell’ ora tarale per in- Per deliberare con ficurezza Ca di medieri 
cedantemenre penCarvi , ©■ nnmemm die- dare in veduta dell’ ultimo nodro fine. Ella 
rum meorum &c. ibid. Io conol'co Signore, i una regola certa ed indubitata. Il penCiero 
Cclamava, eh’ io morir deggio , ma Co pur della morte ci dona quella tegola. Egli ci 
anche che preCcritti e fidati Cono i giorni r.appreCenta ciò che Caremoun giorno, donde 
miei .-effe menfurabites fojuijii diti mcos.ihil. Corriti fiamo, dove Carem ritorno, egli fa en- 
queda veduta mi dilcopre il mio propiio trare quella veduta in tutte le altre partico- 

nulla. Suhfijntia mea tanquam nibilum ante lari nodre vedute, ed inculcandoci la neceC- 

te. ibid. Ella m’ inCegna appieno la vaniti fitl di morire ci mette in una felice neceC- 
di tutte le creature . Ùniverja vanitas omnis Citi di ben vivere. 

tomo vivens Ella mi ammaedrache tutto I P.agani avevano in codume di portarli 

ciò che tiene occupato ii nodro Cpirito e no- Copra le tombe, allorché di qualche CerioCo 

Ciro cuore altro non ì che un’ ombra, una adare tratt.avafi, e di nulla deliberavano C« 

chimera, uno Cpetro. Verumtamen in imagine non Ce in Culle ceneri dei loro Padri. Cote- 

pertran/it homo, ibid- da era forfè in loro una vana cirimonia, ma 

Se 1’ Uomo non fodè condannato a dove- ella i prudenza, ella ò religione, ò debito 
re un giorno laCciar la vita, potrebbe bene trai Cridiani. Convien che la morte fia la 
la più Cana filoCofia eCporgli tutti i rifledi la configliera d’ogni loro intraprefa. Se trat- 
più Codi , e le malfime più CcnCate per arre- tali di appigliarli ad uno dato di vita , pen- 
sare le Cue paflioni, che il tutto farebbe a fate alla morrei Ce d’entrare in qualche ma- 
vuoto. Sovente la ragione non ha che trop- neggio e partito, peniate alla morte; Ce di 
DO d’intelligenza colla paflione ; talvolta el- qualche dignitiì, dabilimenco, ed impiego, 
la la rinforza, d’ ordinario k feufa e giudi- peniate alla morte. Voledè il Cielo che niu- 
fica,e Ccinpre la maCchcra e la naCconde. La na coCa fi intraprendede da noi Cenza 1’ aju- 
fede avrebbe più di fòrza per calmar le paf- to di tal veduta: Utin.tm htmùnes faperent & 
Goni , che la ragione , ma ciò non fi ottiene imelligerent oc noviljima providerent . Deut. 
Cenza un’ ellrema fatica. Converrebbe ad o- jz. Ricchi avari! ritìettete alla morte e pen- 
gni tratto lortir dello dato fuo naturale per farete altrimenti di quel che fate , ai vo- 
lollevarfi al di fopra di tutte le cofe fenfibi- dri tefori e ricchezze . Ambiziofi ! riflettete 
li, il che non Ò già tanto agevole- Ma il alla morte, e feoprirete la vanità, leggerez- 
penfiero della morte didrugge ogni malnato za , inutilità di quelle idee fadofe dìe con- 
affetto in un modo affai facile e naturale. Io cepite- 

Co che devo fibrire, ciò m’ ì evidente, ciò Egli ò carattere d’ Uomo- faggio- non a- 
m’ \ fenfibile, la natura mel dice, la fperien- verfi giammai a pentire di cofa veruna, ma 
za ad ogni giorno mel pone dinanzi agli oc- quedo vero fiiggio rinvenir non fi può fe 
chi, tutti i fenfi me ne fanno fpiacevol bensì, non fe nel Crillianefimo , ove tale divenire 
ma pure irrefi-agabil tedimonianza . Io morrò fi può in penfando di frequente alla morte, 
ira poco fpazio di tempo ; il mio amor prò- Non faedamo cofa alcuna in vita , di cui 

noi 
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'/ Per il Mercoledì delle Ceneri. 



hoì ^iiitno » rammaricarti in punto di 
c di nulla avremo rammarico . Sfug- 
gi<mo il generai pentimento che giungerei 
tè alla noilra morte, e noi sfuggiremo que- 
lli pentimenti particolari che ci inquietano 
Hando in vita . Preveniamo tutto ciò che 
fovralìare ci dee negli ultimi petiodi della 
vita , dicendo tacitamente tra noi : ciò che 
io far voglio , ciò eh’ io penfo , ciò ch’io 
amo, vorrei io fare, penfare, amare in pun- 
to di morte’ Se ha che in tal guifa delibe- 
riamo, ci rifponderi la morte al di dentro 
di noi medelimi: ipfi in nt 6 ifmetip/it refpon- 
fmn mortis hjbuimus . i. ad Col. I. Ella ci 
additerà il mezzo di Tempre ^ir con difeer- 
nimento, ni pentirfi giammai . Peccatori ! oh 
li; intendere il pentimento , o jier dir me- 
glio, l’ angol'ciola fmania che provar dovrete 
m morendo , ah quanto non vi porrelìc di 
Ibliecita cura per non averla a provare ! Il 
fottrarvene è in mano voftra . Penfate alla 
morte, la quale in effetto produce un penti- 
mento amarilTimo, ma in penfiero da quai- 
Cvoglia pentimento prefervaei. 

IH. Il penfiero della morte % altresì un 
efKcacinìmo motivo per tutte far bene le no- 
flre azioni . Io feorgo che il grande oflaco- 
lo, che ci impedifce la pratica delle opere 
buone, è 1’ atlezione che abbiamo per la vi- 
ta, e pei beni che ce la fanno pavere ag- 
gradevole. La meditazion della morte diflrug- 
ge agevolmente quefl’ ollacolo . Quando noi 
Piamo adatto perluafi che qualunque fìafi il 
fior della gioventù e della lanità,che godia- 
mo , fi può morire , anzi allora fi muore 
che vi ci fi penfa meno, quand’ io diffi, fi 
nutre nel cuore quello giufto fiuvento, per- 
de la vita le fue attrative per allettarci. Per- 
ciò invitava il Salvatore i fuoi difcepoli a 
vegliare, ed a fare orazione , perché erano in- 
certi del momento e dell’ ora della lor mor- 
te : Vigilate quia nefeitit dicm ncque hmam . 
Mattò. 2f. Fate delle buone opere , dicea e- 
gli, finchò tempo vi vien concelfo , poiché 
loppragiungerà una notte funella , in cut non 
avra più luogo il volere, vtniet nox quando 
nen)o potefl operati . Joan. 9. Accudite non- 
pert.anto al premurofo urgente affare della 
falute , poiché il prorogare più oltre , egli é 
un mettere a repentaglio il tutto . negotia- 
mini dum venia. Lue. 19. 

La difavventura di quelle figlie impruden- 
ti dal Vangelo chiamate pazze, é un efem- 
pio infelice ma convincente che ci ammae- 
flra, che nel tempo in cui più fi attende a 
godere di quella vita, ci coglie la morte e 
rompe il corfo a que’ piaceri che noi eterni 



ci fingevamo. Poiché dunque tutto muore, 
tutto fvanifee , né vi hanno che l’ opere buo- 
ne, che ognor rimangono, facciam di tutto 
per pratticarle. 

Io non mi prendo flupore, fe 1 ’ Apoflolo 
S. Paolo dimollrava tanto di ardore e di co- 
Mggio nelle grandi opere , che egli intra- 
prcndea per la gloria del fuo Sicnore . Io 
penfo, e’ dicea, incelTantemente alla morte; 
IO riguardo ogni giorno come 1 ’ ellremo del- 
la mia vita: Qaotidie morior. i. Cor. 15. Le 
carceri, i naufragi, i tormenti, la fame, la 
fete, r efiglio , tutto di buon grado incon- 
tro e fofiérifco, da poi che mi s’ affaccia all’ 
immaginazione il giorno della mia morte .' 

quotidie morior. 

Uditemi , fclamava un gran Re , di cui 
leggiamo nelle fagre lettere la penitenza; 
non é la debolezza d’ una languida mancan- 
te vecchiaia che le parole mi detti , io 
parlo con tutto il buon fenfo che infpirar 
mi puote il vigor dell’ età : ego dixi in di- 
midio dierum meerum'. ìfai. 58. La gran cau- 
fa della mia converlione fu il penfier della 
morte ; quafivi rejiduum annorum meorum ; 
lòid. quello folo riffelTo mi floglie da tutte 
le creature, e mi difgufla di tutto ciò dove 
io non trovo già Dio: non videbo Dominum 
Deum in terra viventium : Ibid. Io altro non 
fofpiro fe non che il ritiramento e la folitu- 
dine : non afpiciant hominem ultra , Ibid. Io 
foltanto occupar voglio lo fpirito nell’ efer- 
cizio delle opere fante , fofpirando ver te , o 
mio Dio, come dietro alla lor madre i tene- 
ri appena nati augellini: qaaji putlus hirun- 
dinis Jic elamabo ,rneditabor ut colomba . Ibid. 
E voi occhi miei feioglietevi in lagrime per 
lavare le commeffe mie colpe . attenuati Junt 
acuii meì fufptcientet in excelfum , Ibid. Io 
non bramo altri piaceri fuorché il fofférir pa- 
timenti . ecce in pace amaritudo mea . Ibid, 
Alla perfine, o gran Dio, io fpero che alTt- 
duamente ravvolgendo nell’ animo la rimem- 
branza di queir ultimo momento che deci- 
derà della mia eternità, io otterrò dalla mi- 
fericordia vollra il perdono de’ miei misfit- 
ti : Th autem eruifli animam meam , ut non 
periret , ptojecijìi pojì tergum tuum omnia pec- 
caia mea . Ibid. 

Tal farebbe la voftra convetfione, o pec- 
catori , fe dirizzane il penfiero alla morte : 
memento homo quia pulvis et . Ab fe non 
penfando alla morte la fi poteffe sfuggire , 
IO vi permetterei che non vi penfafle gi.am- 
mai . Ma o vi lì penfi , o no , conviene a lei 
foggiacere. Se voi penfate alla morte , ella 
non farà per voi che un palTaggio alla vita 
A a etcì^ 



eterna, fe non vi penfate, quefta morte paf- 
faj>gtfra andrà a metter capo in una eterna 
morte . 

Sentenze deila Scrittura. 

Et ttunt pi/fl (toc decidentes fine (/onore, CS* 
eie ift conlume/ia inter mortHot in perpetuum , 
Sap. 4. 

Monito (/ornine impio nuda erit MÌtra fpes , 
& expeéiatto JoUiciturnm pmbit , Prov. c. it. 

O mors tjuam anura eji memoria tua (tomi* 
TU pactm (takenti in j'ubjìanuis J'uit ! viro quie- 
to, cufut vite diietiie funi in omnibut Cf 
adbuc vaienti acctpere cibum ! EccleCallic. 

'• 4 '- r, . 

Stu/te (jac no»! animam tuam repetent a 
te , qua autem parafti cujut euint ? Lue. c. I *. 

Q^uem frucìum (tabiiillis tunc in iUit , in 
qutbiii mine erubefeitit ì nani finii ilioruni more 
ejì . Ad Rom. c. 6. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Memento mortli tur, & non peccabii, qui 
ft quoiidie recordatur effe moriturum , conte- 
mnit priejentia,<y’ ad futura fejìinat, S.Hier. 
Cypria. 

Timor de futura morte mentem neceffario 
toncutit , O" quafi c/avut carnis omnei niotut 
fuperbitt Ugno Crudi apfigit . S. Aug. lib. a. 
de Doflr. Chrift. 

Cirijiianum expedilum morti genus j ad (lane 
obftlnatiomm abdicatione voiuptatum eruditur , 
quo faciliut vitam eontemnant , amputatit qua- 
fi retimteutis ejui, ne defiderent quam jam fu- 
pervacuam fi(>i fectrint . Tertul. lib. de Spe- 
dlac. c. 1. 

Perfida renuntiatlo In eo eonfifllt , ut quii 
pajfionibur omnibut careat, & nec ad vitam /- 
pfam affedu inciinetur , ac in fe refponfutn 
mortit Babeat , ita ut nìhil fibì confidat . S. 
B.af. prooem. in reg. fuf. difput. interrog. 8. 

Tota vita ni(}il aliud fit , quam moriis me- 
ditatio, S. Greg. Naz. Orar. 10. 

Piatonit fententia eft omnem fapientum vi- 
tam meditationem effe mordi . Debemui & noi 
igitur prtemeditari quod aiiquando futuri fu- 
mut , ©• tfind, veihniii noiimut , abeffe (ongiut 
non potefi, S. Hier. Epift. ad Helio. 

Sit quidam quotidianut ufui in nobii affe- 
Rufqu* moriendi , ut per fegregationeni a cor- 
poreii eupiditatibui anima noflra fe difeat ex- 
tra(>ere , & tanquam in fublimi locata , quo 
terrena adire libidinet , & eam fibi glutinari 
non pojfint , fufeipiat moriii imaginem , ne pae- 
mm mordi ineurrat , S. Ambr. de fide ReffurredL 



Sermoni 

PER IL MERCOLEDr 

Dalle Ceneri. 

ORDITURA SECONDA. 

Memento (lomo quia pulvit ei. Gen. j. 

L e Verità CriOiane hanno i loro fimboli 
e le lor figure, non meno che i Sagra- 
menti , e come ha dimoflrato la Chiefa a’ 
fuoi diletti Figliuoli per mezzo di milleriolì 
legni , CIÒ che Dio ha fatto per elfi , ella al- 
tresì lor dimoftra lotto fenfibili immagini 
ciò che eglino debbono far per Dio . 

La cenere che la Chiefa fparge oggi fu! 
noftro C.apo , i un ammirabile fimbolo di 
quella penitenza , cui fiam tenuti a fare in 
tutto il corfo di noflra vita , ma principal- 
mente nel lianto tempo della Quarelima . Io 
ravvifo nella cenere tre qualità mifteriof» 
che adeguatamente corifpondono alle tre con- 
dizioni che una Crilìiana penitenza richie- 
de . Ella è fimbolo della Gncerità , fimbolo 
dell’ aufterità, fimboio della carità. 

Primieramente la cenere ì fimbolo della 
fincerità, perchì fecondo la naturale fperien- 
za la cenere ò quella cola che rella nei cor- 
pi mifli teffuti dalla natura. 

Secondariamente la cenere b fimbolo deli’ 
auflerità, perchè ella è tratta dai corpi per 
divilione, e violenza. 

In terzo luogo è fimbolo della carità, 
fendo 1’ attività del fuoco che difeioglie in 
cenere i corpi , ed è la ftefla cenere che 
accoglie e couferva il fuoco. 

Divifione. 

&COVÌ le qualità ncceffarie ad una buona 
penitenza . Dee ella elTer fincera , rigorofa , 
amorofa ; il che ci viene infegnato dal Pro- 
feta nella pillola che la Chiefa in quello 
giorno ci legge . Dee eflcre fincera la peni- 
tenza, e venir dal cuore convertimini ad me 
in tota corde veflro; Joe(. 1. Dee elTere rigoro- 
fa in /e/iinio & fietu & p/andu . ìbid. Dee 
ella fpezzarci il cuor per 1’ amore , feindite 
corda veflra & non veflimenta veflra, Ibid. 

I. Non vi fi richiede molta difficoltà a 
convincer noi medelìmi , che la penitenza 
ha ad effer fincera, fe confiderai! la natura 
ftefla delia penitenza , e del peccato che a 
lei fi oppone . Nell’ ordine della natura cia- 
feun coniente che l’ua contrario per l’altro 
contrario guatifcafi . Lo fteflo adiviene nell* 
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La penitenza, che n’ è calo folo perché ne fiam difguftati,Cn tanto 
che un nuovo obbictto fcuote e rilVeglia quel- 
la pafTione, che fu per lungo tempo fopita. 
La quarta, per fine , non è che nel 



tittime-leUA grazia. La penitenza, ette n 
ài rimedio, ed infìeme 1’ oppolizione al pec- 
cat>, dee neceflariamente produrre qualche 
cna che le fi opponga . Ora evidente cofa 
ì che la menzogna , 1’ errore , la mafehera 
fono il carattere del peccato. Fa duopo ad- 
unque che la penitenza che lo dillrugge ab- 
bia per bafe la rettirudine e la verità. 

Il Dio che adoriamo à un Dio di verità, 
nb a lui piacer fi pub fe non fé colla verità; 
e come la bugia e la finzione lo provoca a 
giuflo fdegno, la verità eia candidezza l’in- 
vita alla compallion*. Tutto ciò che fa Dio 
Kgli Uomini, lo fa con la verità piti lineerà. 
Ragion vuol dunque che gli Uomini fi di- 
portino con Dio con la più vera fincerità . 
£g!i loro perdona di buona fede . Ragion 
vuol dunque che elTi dimandino a lui di 
buona fede il perdono. 

Se Gesù Grillo attenuto fi fofie alle appa- 
renze, s’ ci non folle fiato crocififlb e mor- 
to che in figura, noi faremmo tutti nell’infer- 
no. Non ifperiamo dunque di falvarfi fe non 
moriamo che in app.tfcnza al peccato, e fe 
non ci appigliamo fe non fe ad una peni- 
tenza apparente . La pienitenza del Figiiuol 
di Dio farebbe fiara imitile , fe non folle 
fiata fincera. Or come dunque pmrrà valere 
la penitenza d’ un peccatore in altro non 
confiftente, che in una emulazione efieriorc. 
La fincerità della penitenza confifie in due 
gran cangiamenti; 1’ uno del cuore, l’altro 
dello fpirito, fecondo l’oracolo del Profeta: 
facile vcbti cor novutn & fpititum mvum . E- 
orich. 18. Se voi cangiate lo fpirito fenza il 
cuore, voi mi diventate uno Icipito Filofo- 
fb , che del pieccato difgufiafi , ma non un 
peccator penitente. Se cangiate il cuore fen- 
za lo fpirito, voi vivrete nella indolenza de- 
gli Stoici , non già nello efercizio d’ una 
Criftiana penitenza. Fa duop>o che fi cangi il 
cuore e lo fpirito per formar l’Uomo nuovo, 
di cui parla P Apoftolo , e per fare una ve- 
ridica converfione. 

1 Santi Padri difiinguono quattro generi 
di penitenza, da cui va difgiunta quella fin- 
cerità che elige Iddio. La prima b di bocca 
e di parole, in cui la lingua detefia un pec- 
cato voluto e fofpirato dal cuore. La fecon- 
da b una penitenza dei fenfi , die confifie 
in certi rilcontti efieriori , e mortificazioni 
apparenti , che dinotano voler noi foltanto 
correggerli innanzi agli occhi degli Uomini. 
La terza b una pienitenza condannata dai 
Santi Padri, la quale foltanto allo fpirito fi 
determina, nb altro fi b che un certo natu- 
rai difguAo del vizio che ci ritrae dal pec- 



cuo- 

rc, efiendo una pienitenza di volontà imper- 
fetta, che fa che fi piecca fempre bramando 
di non peccare più . Mifero di lui , che a- 
dopra le fimulazioni con Dio ! che non po- 
tendo ingannar I’ uomo, non pub nemmeno 
riiianer ingannato dall’ uomo. Oltraggiatela 
verità con fa menzogna egli b un chiamarli 
fui capo il più fevero ilagcilo di fila vendetta. 

II. Non fi ha a confidcrve che la natura 
della penitenza pier refiar convinti ch’ella ef- 
fer dee rigorofa ed aultera. La penitenza, al 
dire de’ Santi Padri; altro non b che la giu- 
fiizia di. Dio nel peccatore; in peccatme ipfa 
pronuntiant prò Dei indigaatione funqitur. Ter- 
lui. ab. de Partii. Convien dunque che ella o- 
pieri quanto la fiefla divina giufiizia . Chi 
non la che il pieccatore abbandonato nelle 
mani della divina giufiizia avrebbe, infinita- 
mente a foUVire l Abbondano molti infelici 
efempli nella perfona di quelli miferabili , 
che vogliono piuttofio la vendetta del Signo- 
re, che la penitenza. Fa nonpertanto di melbe- 
ri che il peccatore molto foppiorti in mano 
della penitenza, poichb ella tiene il diritto 
della Giufiizia di Dio. 

Cib volea manifefiarci il Profèta con quel- 
le belle parole : non movebor a eenerailone in 
generaiionem fine malo. Pf. io. Io non palle- 
rb d’ una generazione in un’ altra , lenza 
ch’io foft'ra di grandi piene. 

Quella efprefiionc racchiude un fentimen- 
to ammimbile. Si dice nella Scrittura, che il 
pieccatore concepifee l’iniquità, e partorifee la 
Co\pi, concepii doiorem & pepetit iniquitatem. 
Job 15. Si dice altresì che la pienitenza b un 
partorimento che prodotto viene dal timore 
di Dio.yIf»ir qua concepii, fic faSi fumut » 
facie ima. Domine, I/ai. l 6 . 

Ecco due forti di generazioni il peccato 
e la pienitenza . Ma far non fi pub palTaggio 
dall’ una all’ altra fenza molto di piena, e 
dolore. Non movebor a generalione in genera- 
tionem fine malo.Pf. io. Voi non paflercte da 
queir allctto , da quell’ adulterio , da quel colpie- 
vole commercio ad una vita pura e fpiritu»- 
le fenza foggiacere a’ dolori efttemi . 

La Mnitenza far dee nel cuor dei Crifiiani 
lo fielfo eftelto della lancia nel cuor di Gri- 
llo. Ella Io apierfe, ella ne fece fgorgar fan- 
gue ed acqua. Tale ha da eflere la nofira pie- 
nitenza ; ha da trafiggere il noftro cuore, 
da dividerlo da tuctele cofe, e fe quello 
cuore b veramente ferito, ne ufeirà (àngue ed 

acqua , - 
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acqua, che ì quanto a dire le lagrime, che deno delle lor colpe menavano tutta U viti 
altro non fono che il fanguc del cuore eon- fra afprezze tali, che il foio racconto t’ or» 
verfo in pianto. Quando fu aperto il corta- ror ci riempie. La prima ragione eh’ aviino 
to del Figliuolo di Dio dalla lancia, n’ ufcl era la enormit.\ del peccato . Ah forfè Cne 
onninamente 1’ ultimo vital Sangue, perchè minore deformiti erto oggigiorno contiene! 
apprendeflimo che la fpada della penitenza Forfè che non ortènde egualmente la Maellà 
da interamente morte al peccato. Quell’ infinita d’un Dio? non è un eguale difprcz- 
impudico , quel libertino , quell’ avaro in zo del Sangue e della morte di Gesù Crirto? 
Una parola il vecchio Adamo fen muore . La feconda ragione che gli induceva a por- 
Férai iomo nojtn crudftxui ejì. ad Rom. 6. tar di buon grado ogni più amara pena, fi 
Qual imprertìone fanno in voi quelle veri- era la |Kna dovuta al peccato. Ah forfè che 
ti, o anime fiacche e mondane, che vorrerte di prelente il peccato non merita più 1’ lu- 
che Gesù Grillo non folTe rtatoCrocifi(To,non firmo? Si è forfè cangiata la divina giurti- 
per amore che abbiate a lui, ma per poter zia, nè più minaccia l’eterniti di quelle tiam- 
i'ottrarvi dalla indifpenfabile necelTiti di Cro- me divoratrici , che altre volte facea tremare 
citìpgervi infieme con lui . Oimè ! Voi i più arditi ? 

partale per un piacere il crocifiggervi con Ad un Crirtiano che ha meritato 1’ Infer- 
ii mondo, nè v’ ha che la fola croce di Cri- no pub mai fembrare afpra di troppo la pe- 
rto che vi riefea gravola. nitenza ? Se Dio ufava di fua giuHizia, tu 

La penitenza d’ un peccatore dee elfere a digiunercrti tutta un’ eterniti, e un digiuno 
proporzione ùmile a quella del Figlio di Dio. di tre di infopportabil ti fembra ? piangere- 
Idon evvi pena, non difonore, non rigidez- Ili eternamente, e due rtille di pianto ti pa- 
za, cui non abbia dovuto egli foccombere . jono un impolTibile? arderelli in mezzo alle 
Oferemmo noi chiedere a Dio che con più di fiamme inertinguibili, ed un leggiero dolore 
dolcezza ci tratti del proprio Figlio? Se Dio ti fpaventa ed .abbatte? o penliero dell’ In- 
non promettertè ai peccatori il perdono fe ferno quanto ci rendi la penitenza dolce ed 
non colle (lelTe condizioni accordate a Cri- agevole! 

ilo fuo Figliuolo , avremmo noi ragion di III. Per quanto grande fiafi il rigor della 
lagnarci? Se egli ci condannane alla fame, penitenza ella farebM all'atto inutile, fe non 
alla fete, alla povertà , agli obbrobri, alle le fi accoppialTe la carità, mentre ficcome il 
perfecuzioni e perfino alla morte la pili fver- cuore ha più di parte nel peccato , dee pur a- 
gognata, noi non potremmo dir con giulli- vere più di luogo nel pentimento, e ficcome 
zia eh’ ei ci punifee con troppo di feverità, il cuore ha conlumato il peccato per una di- 
poichè noi faremmo trattati come Dio Herto. verfione da Dio, cosi egli dee per un giurto 
Leggcfi nella Scrittura che Naamano do- ritorno perfezionare la fua penitenza con un 
leali della troppo rigida feverità del Profeta atto e rivolgimento d’ amore in Dio. 

Elifeo che gli ordinò di fette volte lavarli II timore dei tremendi giudizi del Signore 
nel Giordano alfine di reftar l'ano e mondo è necelTario per ricondurre un peccatore alia 
dalla lebbra. Alcuno avvedutamente diceagli: penitenza, ma perchè quella riefea perfetta 

voi avrete il torto di lamentarvi, o lignote, deeli al timore aggiunger I’ amore . Io di- 
poichè fe il Profeta obbligato vi averti: a par- feerno nel cuor dell’ uomo due parti , che 
rito più malagevole, accettarlo vi converreb- debbono contribuire a rendere intera la fua 
be per ottenneme la guarigione. Si rem gran- converlione in roto corde veftro . Vi ha nel 
dem dixiffee tibi Profeta, certe facete debuerat , cuore una parte inferiore che fente del ma- 
quanto magit quia nunc dixit tibi, lavate & teriale , nè vien commolTa che da fcnfibili 
tmtndabereì ^ Rrg. Io ridico lo ftertb a obbietti. Il timore per quella parte del cuo- 
querti dilicati Cnftiani,chc udir non voglio- re fi è q^uello che per P imm.agine fpavente- 
no fe lor fi favelli di rigore, e di penitenza, vole dell’ Inferno, e della naturale bruttezza 
Se Dio ( feiaurato che i'ei ) condannato ti a- del vizio muove , e s’ impolTeiTa del cuor 
verte alla morte , per eljpiar le tue colpe, dell’ uomo, e dal peccato lo fvolge. Ma av- 
dovrerti tu pur incontrarla per isfuggire 1’ vi nello ftelTo cuore una parte fuperiore e 
Inferno. Egli però da te ricniede prellb che celelle, che non rifvegliafi fuorché ai più vi- 
nuL'a; un digiuno, una clemoGna, e tu la vi lumi delia grazia. E' l’amore e la cari- 
nieghi? tà che tocca e della quella parte del cuore. 

Non abbiamo noi forfè le llerte ragioni di fa- che fa che fi cerca Dio per Dio rtertb mo- 
re una rigorofa penitenza, ficcome aveano i Arando infenfibile indifferenza per ogni qua- 
ptimitivi Crirtiani, i quali per implorar per- lunque altra cofa. Convertirli a Dio pel fa- 
lò 
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lo timore , egli i un convertirfi freddamen- 
te, egli è un convertirfi per meli. Perchi 
fia il cuore tutto rivolto a Dio d’uopo i che 
lì trovi in lega col timore 1’ amore : in loto 
orde vcjlio. 

11 Figliuolo di Dio, o peccatore, ti fi do- 
no per amore. Or non farà convenevole che 
per amor tu pure ti doni a lui / tu non puoi 
cfimerti dal far penitenza delle tue colpe. Se 
tu non lo fai per amor fu la terra , farai 
coftretto a farla con dil'petto e difperazion 
nell’ Inferno. 

C:b che manca alla penitenza dei d.anna- 
ti è r amore. L’ erro e e 1’ onta del pec- 
cato vi fi ritrova , la pmiizion del peccato 
vi fi ritrova, ma non vi fi ritrova 1’ amor 
di Dio . E perchì quella penitenza manca 
d’ amore, ella diviene una continua difpera- 
zione . 

Ah , mio Dio , non permettete giammai 
che la noflra penitenza abbia ad elTere un 
giorno un elletto di difper.azione per noi, e 
giacché incontrata abbiam la feiagura di per- 
dere il vollro amore pel peccato, rendeteci, 
o Signore, quello divino amor» che a voi ci 
ilringa fenza elTerne piti divifi. 

Sentenze della Scrittura. 

Dixit ergo in Niaivt ex me Regie & Prin- 
eipum e/ue, operiantut Jaccis hominee, & c!»- 
ment ad Dominum in firihudine , di' conver- 
rai i<r vir a via ftta mata , & ab imbuitale, 
quie ejì in manibui eoriim, Jean. C. J. 

^<od fi peccaverit libi, non ejì enim homo 
cui non peccet ; di' iratue iradiderie eoe inimi- 
cu fuii , & egerint panilemiam in corde fuo, 
& converfi depreeatt le fuetint dicenter , pecca- 
vimns, iniqne egimuj, impie gejfimuti fb" re- 
verfi fnerint ad te in miverfo corde fuo & 
tota anima fua, propitiaberis popolo tuo, & o- 
mnibus iniquitaubns eorum, quibtu prevarica- 
ti funt m te, Cr dabis mifericordiam , Lib. J. 
Reg. c. 8. 

Pojiquam convertilìi me , egi panitentiam , 
&• pojiquam oflendifti mihi , percujji femor 
meum. Jet. C. Jl. 

Si panitentiam non egerrmur, incidemuj in 
manus Dei non in manui hominum . Eccl. 2 - 

Cui minut dimittitur,mintu diligit.lMC.J. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

ìiìhil peccare foliut ejl Dei , emendate au- 
tem erratum , di' panitentiam gerere peccati , 
fapientir rfi. S. Ambr. in Levir. c. z. 

Pìot veriit quidem panitemiam poHìctmur i 



filìie vero nihil ftudii , laborifque praflamut ; 
fied eadem vivendi conjuetudme , qua priut 
utimur , eadem in vuhu hdarita: , idem in 
corporii cultu viSuque fplendor , J'omno ad fa- 
Hetatem ujque indutgemus . negotiis <Sr occupa- 
tionibui animo fedulitatis obltvionem injicimus, 
panitentia nomen inane dumtaxat retinemur, 
S. Cireg. Nyf. in eos,qui judicant alios . &c. 

Exomologe/ii projìernendi , & hmmilficandi 
homìnie difciptina efì , onverfiitionem infuri- 
gene mi/ericordite il/icem,de ipfo quoque habim 
atque vitìu manda! , fiacco & cineri corput 
fioedibus objcurare , animum marmibus dejice- 
re , illa qua peccavi!, trijii traSaiione muta- 
re, caterum pajìum & polum pure noffe , non 
ventris ficilicel , fied anima cauffa ^plerumque ve- 
to jejuniii precee alete , ingemificere , lacrima- 
ti , di’ mugire dies noBeJ'que ad Dominum 
Deum fiuum, Presbyteris advotvi ,& arit Dei 
adgeniculari , omnibus firatribus legationes de- 
precationit fiua adjungere ; hoc omnia Exomo- 
logefit,ut panitentiam commende!. Tertull. lib. 
de panie. 

In quantum non peperceris libi , in tantum 
tibi Deus, crede, parcet , Tertull. ibid. 

Quibus non ejì pxnitentia ì qui J'pe pani- 
tentia male fiacit , panitentia ptivatue ejì . S. 
Bafil. de panit. 

Si lui memor fit peccati , Deus non erit me- 
mor ; fi tu ejus oblitut fiueris , Deus ejus me- 
morabitur . S. Chryfofl. fup. Pfal. jo. 

Penitentiam certam non fiacit , nifi odiunt 
peccati, di' amor Dei. S. Aug. ferm. J. 

PER IL MERCOLEDÌ’ 

Delle Ceneri. 

ORDITURA TERZA. 

Pulvii et di' in pulverem reverterie. Gen. J. 

N On avvi cofa che più abballi 1’ Uomo, 
e di fua debolezza , e miferia Io ac- 
certi, quanto il vederli coftretto di far paf- 
faggio prelTo che in un momento dall’ ila- 
rità alla malinconia , dai divertimenti alla 
triftezza, dalla dolcezza del vivere, al cru- 
dele penfiero della morte .' pulvit et di' in 
pulverem reverter is. 

Non é già foltanto la Chiela che coftrin- 
ga 1’ alterigia dell’ Uomo ad umili.'irfi, ed a 
penfare alla morte per la ceremoni:’ di 'que- 
llo giorno. Il fondo della fua propnà mife- 
ria, la gìullizia di Dio, o per meglio dire, 
il pacato é il principio della morte, che l’ 
obwga Tuo inalgrado difeendere in tal pen* 

fiero. 
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Cero, c per quanto v’opponga di refiftenza, 
ode ad ogni tratto tacitamente intuoiurfi , 
ful-jis ts &c. 

Vero è pur troppo che la maggior parte 
degli Uomini chiudon le orecchie a quella 
l'ecreta voce , che loro intima la morte , o 
fe non poflóno fare a meno di non fentirla , 
hanno ritrovato il fegreto di non penfarvi 
per non li affligere , e non penfando alla 
morte, non vi ri difjiongono , e non vi fi 
dilponendo la rendono eternamente funella. 

Sarebbe da bramaiC, che quella geme che 
fanno i magnanimi e gli aidimentofi nei 
mondo , avellerò un poca di quella Qilliana 
generofitl, di cui diedeci efempio un Capi- 
tano d’ armata di Carlo quinto, cui richiefe 
quegli licenza di ritirarli, afiine di prepararfi 
ad incontrar da Crilliano quella morte, che 
per r innanzi fovente avea prevenuta e dif- 
prezzata da foldato. 

Non ì qui il cafo dove s’abbia a far pom- 
pa d’ intrepidezza, e male intendiamo la ge- 
nerolìtà volendo far gli arditi contro di Dio. 
Allorché un aliare ha quelle tre qualità, d’ 
elTere inevitabile, imminente, ed irreparabi- 
le, ricerca che un Uomo alTennato interamen- 
te li impieghi a procurarne il riulciiaento 
felice . 

Divi fumé . 

La morte è inevitabile, imminente, irrepa- 
rabile. Inevitabile, dunque vi fi convicn dil- 
porre necelfariamente . Imminente , dunque 
vi fi convien difpor quanto prima. Irrepara- 
bile, dunque vi fi convien difporre con tut- 
ta la m.aggiore e putcircofpettaapplic.izione. 

l.Non fa mcllieri di r.aggirato difeorfo all’ 
Uomo per convincerlo che ei non fi pub fot- 
trarre alla morte: o Ila eh’ ei fi conlideri co- 
me Uomo, o che riguardili come peccatore, 
egli n’ i più che perlùafo. S’ egli fi confide- 
rà come Uomo, balla folo che egli getti lo 
fguardo al di dentro, id al d’ intorno di fe. 
Se li riguarda egli al di dentro vedrà elTcr 
egli un infelice compollo di qualità, che ben- 
cnè oppolle c nemiche s’ unilcono a dargli 
morte. Il fuo corpo i il teatro dei loro com- 
b.utirrento , che non linifce fe non fe colla 
fua diftruzione. L’ alimento eh’ egli prende 
per vivere non ferve che a farlo morire , 
poiché non pub prendere alimento alcuno 
lenza che il corpo alterazione non ne rice- 
va. Gli alimenti non filino già vivere, ma 
foltaiito li/fpeiidono la morte , la quale elfi 
apportano finalmente col tempo. 

Se noi volgiamo gli occhi a tutto cib che 
ci Ha all’ intorno, noi vedremo che ogni co< 



fa ci caria di morte ; non folo i cadaverf 
de’ nortri Padri rinlirrati nelle tombe, ma 
udii ancora di tutte 1’ altre create cofe . 
‘ulto palTa e tutto fi va ?. perdere nell’ a- 
billò del niente . PalTano i fiori ed i frutti, 
i giorni e le notti finifcono , la bellezza e 
la l'anità fparilcono, e tutto in fuggendo ei 
dice , che pretto giungerà il termine ancor 
per noi . 

Ma le noi ci rifgiiardiamo come peccato- 
ri , apprendiamo che il decreto di nollra 
morte fu pronunziato dalia divina giullizia 
dopo il peccato del peccatore primiero: /?«- 
tutuni ejt ommbut ho m»:l>us fernet mori , S. 
Paul, ad Hclir. p. e quindi t.mto inevit.abile 
é la morte, quanto ha irrevocabile il giudo 
decreto d’ un Dio. 

Dalla ineviubile necedità della morte io 
ne deduco la necedità di prepararfivici . Tut- 
ti i preparainenti che fi premettono agli al- 
tri artàri podbno riufeir vani come gli afla- 
ri delll podbn mancare. Ma la morte indili. 
penfabile elTcndo, fa che ogni previa difpo- 
fizione abbia indubitat.ttnente P edètto fuo . 
In una famiglia fi diviftva un qualche van- 
taggiofo partito per quel giovinetto -, rotto 
b il difegno, ed ecco tutti a vuoto i prep.o- 
ramenti. Voi vi adoprate per una import.m- 
te carica , ormai vi liete .avvanzato felice- 
mente, ecco fovviene un .accidente impenfa- 
to a render vana ogni volita fpcranza c fol- 
lecitudine. Non cosi nell’ aliar della morte; 
cui le vi dilporrete non farà indarno giam- 
mai . Non i egli flr.aiio, che nel mondo fi 
cerchino le lue Ccurtà per tutte le cofe : per 
concludere un m.urimonio , per comperare 
una c.arica, una podedione, una c.afa; e per 
il m.adlmo adàre delLt morte , nulla vi fi 
premetta di ficurtà, nulla di precauzione? 

II. La morte b .altresì una cofa imminea- 
te. Dunque fa duopo difporvici fenza alcu- 
no ritard-imento. 

I Ihidri della Chiefa fi propolèro fovente 
una bella quidione ; ciob (lercìib Dio non ei 
abbia fatta fapere l’ora, non che il giorno, 
di nodra morte. Io m’ appiglio alla rifpoda 
di S. Agodino: late* unus dies ,ut obferventut 
onmet dies. Iddio volle afconderci un giorno 
affinché viviamo in dididenza ogni giorno. 
Ri dettiamo a qneda elprelfione ; «r àbfetven- 
tur omner dies, adine di ridettere a noi def- 
fi ciafeuna giornata . Quando voi avete un 
nemico viuno, voi 1’ andate ollervando , 
vi mettete in guardia ad ogni fuo porta- 
mento e mode , e di tutto vi didida- 
te . Vi ha un giorno in cui dovete rice- 
vere il colpo della morte , non l'apete quat 
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fa tjtrt , e perciò non dovete afTìcurarvi di 
giorno alcuno , anzi porvi in guardia ogni 
giorno per non efler colto impenlàtatnente , 
/alti unus dici, ut objeruentur omnet diet. 

La morte non folo accelera, ma eziandio 
forprende, ed inganna ; ralTomigliata perciò 
dal Salvatore ad un ladrone che in una cafa 
a’ intrude qiando men vi fi penfa , e quindi 
non ha egli detto difponetevi alla morte , 
ma ritrovatevi dilpofti ad incontrarla; eflote 
parati . j 

Coloro che fanno i fegreti delle cofcienze 
al punto della morte, fanno pur troppo che 
la maggior parte dei Crifliani ( parlo di 
quelli ancora che non vivono nella colpa ) 
muoiono fenza preparazione , e fono forprefi 
in quel momento lataie che decide della lo- 
ro eternità. In tre maniere fi muore, o im- 
provvifamente, od in un .accelTo di febre che 
toglie il difcemimento , o d’ una lenta in- 
fermità in cui le languidezze e gli affanni 
cagionano un foporc continuato; e tutte tre 
ueffe morti ci forprendrno qu.ili ad un me- 
clìmo modo . La cofa è manifeffiffìma ri- 
guardo a’ due primi generi di morte . Gli 
altri che muoiono d’ una malattia più allun- 
gata non (i ritrovano già preparati ; vanno 
afpettando il punto effremo, non conofcono 
il loro male ; in queffo ffato i parenti , gli 
amici, i fervi non ofano farnelo avvifato. I 
medici o 1 ’ Ingannano , od almeno noi di- 
fingannano e foltanto allora fono eglino 
avvertiti , quando 1’ effere avvertiti punto 
non giova. 

III. Finalmente gli errori che fi commet- 
tono in mortenon ammettono alcun riparo, 
quindi ò di neceffìtà il difporfi in una ma- 
niera la più ficura. La morte ò irreparabile 
per la gran ragione che fi muore una fola 
volta. Qualunq^ue intralciamento frapponga- 
fi negli affari della vita, non fatà già irre- 
mediabile. Se riefcono infortunatamente una 
volta, un’ altra riufciranno a feconda . Ma 
non cosi nel calo noffro , perché /latutum efl 
fernet mori. E pure quantunque v’ abbia ri- 
paro e rimedio in tutti gii affari della vita, 
quanto anfiofa attenzione non vi fi pone r 
non vi avrà adunque che il folo intereffè 
dell' eternità, cui non vi fi abbia a premet- 
tere cura e follecitudine? Non ufeiremo noi 
iammai di quella cecità ed infenfibilità mo- 
ruofa, che ci indura nei noftri danni? A- 
vrem noi fempre tanto di fenfo per la vi- 
ta, e nulla per la morte? 

Per poco che doveflé il Figliuolo di Dio 
temer la morte , ei non lafcio di difporvilt 
lungo tratto di tempo innanzi , £i parlava 



fovente di fua morte cogli ApoffoI! . Éi fi 
dilungò da loro per meditarvi , fi ritirò nel 
giardino degli ulivi per munirli coll’ or.azio- 
ne a queffo gran nalfo. Qual efempio! qual 
confufione per noilma fe quello efempio pun- 
to non ci commuove , ci muova almeno il 
proprio noffro interelTe, e riflettiamo che da 
quella preparazione dipende la noffra eterni- 
tà infelice , od avventurofa . • 

' Sentenze della Scrittura. 

Quit efl homo qui vivet & aon vidthit mor- 
rei»? Pf. 88. 

Scio quia morti tradet me ubi conjiituta efl 
domut Omni viventi. Job jo. 

■ Nemo efl qui femper vivat , & qui hujut 
rei habeat flduciam. Eccl. 9. 

Conflituifli terminot ejut , qui prateriri non 
poterunt. job 14. 

Nefeio quamdiu fubfiflam , Ó" fi pofl medi^ 
cum toUat me faSor meut. Job jz. 

Si non vigilaverit , veniam ad te tanquam 
fuT , & nefeiet qua bora veniam ad te . A- 
poc. J. 

I 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Non voluntate vivhnut aut morimur , fed 
necejjitate. S. Aug. lib. de libero arbitr. c. J. 

Dura mente abeffe mori tonge creditur , ef- 
iam cum fentitur. Greg. Mag. lib. 8. Moral. 
c. I a. 

Sentii ne quando infant , quando puer^quan^ 
do fttvenij , quando robafla atatit , quando fe- 
nex faSus fii ? Quotidie morimur , quotidie 
commutamur , & tamen aterno < noi effe credi- 
mus. S. Hier. Epift. j. ad Heliodor. 

Morimur femper dum vivimur,& ruru tan- 
tum definimut mori, cum defimmut vivere. S. 
Innoc. lib. i. de contemptii mundi. 

Nihil babemus ,quod in morte meluamut ,fi 
nibit quod timrndum fit vita noflra commi fit,. 
S. Ambe, de bono mort. c. 8. 

Difees bene mori, fi didietri t bene vivere. 
S. Aug. de Difcipl. Chrift. c. la. 

Numquam mori efl morituro improvi fa , neC 
in inordinatum incidit finem , qui fe novit effe 
mortaiem, S. Leo 1 . Ser. 5. de Jejun. 

Mori non efl malum , fed nule mori peffe- 
mum, S. Cbryf. Hom. fup. Mattò. 
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Saggi di 

PER. IL MERCOLEDr 

Delle Ceaeri 

ORDITURA QUARTA. 

borra quia pulvh e/ , O* in pÉtJve- 
rtm reverttrh, Gcn. }. 

N On di rado foleano i Profeti volendo 
infondere nell’ animo degli Uditori lo 
fpirito di penitenza incominciare il loro fer- 
tnone dal non dir nulla , foflituendo al lilen- 
cio della voce qualche azione fenfibile e for- 
prendente. Altri fi caricavano di catene per 
ifpirare orrore di compunzione agli rpettat- 
tori; altri di facco fi ricoprivano, e fi fpar- 
ceano di cenere il capo profondendo dal cuor 
lofpiri , dagli occhi lagrime . Quello era il 
coflume del Profeta Geremia, cosi infpirato 
dal divino fpirito per attrarre i colpevoli a 
penitenza. 

Eran eglino fuor di dubbio convinti, che 
la voce degli Uomini i troppo fievole e fcar- 
fa per compungere il cuore , e che vi ha 
mertieri di qualche imprelTione pili forte per 
mollrare al vivo 1’ orror del peccato. 

Io mi fervirò non pertanto in quello gior- 
no (celto da S. Chieia per invitare a peni- 
tenza i fuoi figli, mi fervirb, dilfi , della 
voce e delle parole . Ma come fon perfuafo 
che quelle del fagro Oratore non ballino, 
adoprerb altre tre voci più ftrmitofe e più 
(òrti . Sciaurato colui che riculerà d’ afcol- 
urle! 

Divi fiora . 

Io chiamo in mio foccorfo tre voci . i. 
Una voce del Cielo, z. Una voce de’ fepol- 
cri . J. Una voce dell’ infèrno . C’ infegnano 
i Beati che in polfelTb non fono delia ceielle 
gloria che coi mezzo della penitenza. C’ in- 
legnano i fepolcri la vanita di tutte quelle 
cofe che ci rimuovono dal far penitenza . C’ 
infegnano finalmente i dannati I’ eterna in- 
lèlicità , che dal non far penitenza in noi 
ne ridonda. 

I. Tertulliano dice , che Dio ha la peni- 
tenza in filila foglia del Paradifo per addi- 
tare agli Uomini tutti che per lei fola vi lì 
può entrare. Peenitentiam in veftibulo colloca- 
vit . Come Dio mife un tempo un Cheru- 
bino full’ entrata del Paradifo terrellre, che 
tenea una fpada di fuoco in mano, così lo 
fleflb mife la penitenza filila porta del Cie- 
lo per ammonirci | che dobbìam pafikrc per 



Sermoni 

la Ipada di penitenza prima (T entrarvi. G> 
sii Criflo non v’ t entrato che per quella 
firada. Pttaitentiam in feipfit dcdicavit. Ter- 
ra/. 

Tutti i Padri della Chiefa convengono che 
non vi ha che tre vie per entrar nel Cielo . 
I. Il Purgatorio, a. Il Martirio, j. Il bat- 
tefimo . La penitenza in fe contiene quelli 
tre mezzi. 

Si fale al Cielo pel Purgatorio folfrendo 
ivi le pene dovute al peccato , e foddisfa- 
cendo alla divina giullizia. La penitenza o- 
pera ciò filila terra in una maniera tanto 
piò a Dio aggradevole, quanta piò volonta- 
ria . La penitenza fa tutto ciò che farebbe 
la giullizia, prò Dto indignotiotu fungitur . 
Tenui. Ella aftligge il corpe a proporzione 
de’ goduti piaceri . Quantum fuit in deìiciit , 
tantum date itti tormentum, Ó’ luBum. Apoc. 
i8. La giullizia di Dio opera due cofe . t. 
Odia il peccato . z. Punilce il peccato . Lo 
fieflb opera in terra la penitenza . Abbor* 
rifce con odio ellremo la colpa ; punilce 
con alfidua afflizione la colpa. 

La feconda Brada per andare al Cielo ò il 
martirio . La penitenza dice S. Zenone di 
Verona rende d’ un peccatore un vero mar- 
tire. Elfo ò un martirio non di perfecuzio- 
ne, ma di carità. La penitenza, dice Tertul- 
liano , ò un fanto carnefice del peccato. /»- 
terfedrix peccatorum ptxnitentia . Dà morte 
all’uomo, dice un altro Padre, per dargli vi- 
ta. Homo moritur ut vivat. S. Leo 1. Che fa 
il martirio ne’ ConfelTori , che ugualmcntcnon 
operi ne’ peccatori la penitenza > Facevan 
queglino aue cofe. i. Riciifavano d'adorare 

f li Idoli . z. Toleravano grandi tormenti . 

penitenti pure rinunziano agli Idoli. Que- 
lli calca col piede 1’ idolo dell’ Amore , que- 
gli r idolo dell’ Ambizione, quelli 1’ icolo 
dell’ Oro : folfrono eglino altresì dei fieri 
tormenti, e le loro lagrime, al dir di S. A- 
gollino, fono il fangue del cuore, che verfa- 
no per Cesò Crifìo: anima panitemis lacrima 
corad fauciatì fanguis , 

Evvi una terza via , che al Cielo condu- 
ce, ed ò il battefimo . ElTendo la penitenza, 
come l’appellano i Santi Padri, la- 
botiofut, appare manifellamente eh’ ella pro- 
duce gli flelTi vantaggi che il battefimo . 
Anzi ella ha qualche particolare dillinto van- 
taggio ; fendo che non fi reitera il batrefi- 
mo,ma bensì piò volte la penitenza, ed ab- 
biamo in tal guifa in quello Sagramento un 
fupplimento a quel del battefimo , e 1’ ac- 
que del nollro pianto (anno un’ infinità di 
volte ciò che Tacque battefimali fecero una 
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fola volta. HaòtmHS pi» fame Imhiymai car- 
Jit. Quelle fono quelle lalutìfcre acque che 
partonfcono tutu la felicità de’ beati larsìi 
nel Cielo: tranfivimut per ignem C»" a^uam, 
Cr rduxìfti noi in refrigerimn. Pfal. Ó5. £111 
ci avvertifcono che l’ unico cammino che al 
Patadil'o conduce fi b quello di penitenza . 
Se la loro voce non ha vigore ballante ed 
energia per farfì intendere , apriam le tom- 
be ed alcoltiamo la trill.i bensì , ma elo- 
quente voce de’ trapaflati. 

IL Efler non vi dovrebbe eloquenza che 
ci tùccalTe più il cuore di quella lugubre 
che efee dalle tombe , dice S. Gregorio : for- 
tis ad pertundendum , dura ad inteliigendum , 
efficax ad aperandum . Per indurli al penti- 
mento conviene difingannare lo fpirito , di- 
finterrlTare il cuore da tutte le terrene cole, 
che ai peccare ci adefeanu i e ciò opera mi- 
rabilmente la voce di morte. 

11 Profeta Geremia avea adoprato tutto 
il potere per convertire i peccatori, ma len- 
za riufeimento. Dio gl’inlpirb il mezzo op- 
portuno) e fu che fatti ragunare i grandi , 

1 ricchi , il popol tutto in un luogo dove fi 
feppellivano gli ellinti, prefe un vafo di ter- 
ra, e l’infranfe, facendo rifov venire a’ pec- 
catori, che eglino pure ritorneriano un gior- 
no a fcioglieilì in quella creta di cui fono 
impallati . 

S. Paolo predicando un giorno la peni- 
tenza ad una folta radunanza di gente , li 
avvide che un uomo di fior d’ età d’ im- 
provvilb cadette morto. Arrellò 1 ’ Apollolo 
li fuo fcrmone , e ciò perchb , al dir del 
Grilollomo , parlò più ad evidenza quella 
morte che la fua voce : eafut prò doiìore 
fnir. 

2. Quella voce b chiarilTìma per fiirci in- 
tendere : tiara ad mtelligendum . I Predica- 
tori non perorano per tutto e Tempre . La 
morte fempre e per ogni dove ; fin nelle 
danze , nei palleggi , di mezzo al gioco . 
Ella parla e difinganna lo fpirito , dillacca 
il cuore, dimollrando la vanità , e caducità 
delle terrene cofe. 

Ella b di fomma efficacia per determi- 
narci agli atti di penitenza , efficax ad ope- 
randum. Colla poco la penitenza , qualor fi 
attenda eh’ ella non può durar lungo tem- 
po, e che a’ pochi anni di pena avrà a fne- 
cedere un’eternità di piaceri. 

lU. Sol ci rimane r udir la voce de’ dan- 
nati , che fi lamentano : eglino ci diranno 
che per aver ricufato di convertirli fu la 
terra , fanno una orribile penitenza dentro 
all’ ioferno . Quella penitenza Iciaurau ha 



delle Ceneri . 1 1 

tre qualità fiinelle. i. ella b interamente lle< 
rile. 2. ella b ellremamente rigorolà. j. el« 
la b eterna. 

Non v’ ha dubbio che i dannati fan pe- 
nitenza, paniremiam agentes,Cp pra angujìia 
Spiritai gtmemet. Sap. j. Ma quella b una 
penitenza ehe alTatto nulla loro vale. Qual 
poi più rigida penitenza, quanto l’ efler da- 
ti a divorare al fuoco! Ma, ciò che b più 
terribile, eterna fi b quella penitenza, in i- 
gnem aternum » 

Sinchb viviamo non b giammai infruttuo- 
fa la penitenza nollra , poichb per quanto 
poco fi faccia fe ne coglie fempre qualche 
vantaggio. Ella non b rigorofa al fommo, 
perchb CIÒ che richiede b prertb che nulla ; 
e ben lungi dall’ eflere eterna ella b brevif- 
fima , e td'ora un fol momento ci b.vlla. 

Ah fe poteflè fortir dall’ inferno un dan- 
nato che non farebbe di penitenzi! internia- 
moci in quelle gran verità, nb vogliamo dan- 
nar noi ItelTi avendo un mezzo cosi agevo- 
le per falvarci . 

Sentenze della Scrittura . 

• 

Spiritili Domini f»per me , M mederer Con- 
trini corde, ut confolarer omnei lugentet , ut 
ponerem lugentibui Sion , & darem tir ceio- 
nam prò cinert, oleum gandii prò lufìu , pal~ 
tium laudii prò fphitu metrorii, Ifai. 61. 

Dico vobn, quod ita gaudium erit in Ca» 
io fuper uno peccatore panitentiam agente. Lue. 
c. IV 

Miferi e fole , & lugete & plorate , rifui t/e- 
fler in tutium convertatur , & gaudium in 
mar arem, Jacob, c. 4. 

Memor ejìo judicii mei,Jic enim erit Cr ttt- 
um, mihi beri, &• tibi badie. Eccle. C. 38. 

£^id nobit profuit fuper bi a f aut divida.. 
rum jaBantia quid contulit nobit ? Sap. C. 5. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Amaritiido prafentit panitentia extinguit fiip^ 
flicia prafentit ha . S. Greg. Mag. lib. y. Mo- 
ra!. c. 24. 

Vita nojìra amarefeat ad tenrput in pani- 
lentia , ne aternam amaritudinem fenttat in 
vindiBa. Idem Hom. 2. lup Euang. 

Neceffaria eft panitentia , qua aut aquet cri- 
mina, aut certe excedat. 8. Hi«r. £p. 22. ad 
Suf. 

Amaritudinem radieit duleedo pomi C'-moen- 
fat : pericttta morii /pel lucri deleBat : dolo- 
rem medicina fpet falutit mitiga! r paniten- 
tiam agii qui vult aterno bono adbarere . !• 

t t d«» 






1 a 

Jem fup. Marc. c. i. 

yia per ‘juam Deut ad noi defctndit , & 
mos ad iilum afcendimus , panittntia tft , I- 
bidem . 

PER IL mercoledì- 
Delle Ceneri 

ORDITURA QUINTA, 

Cum autem je/unatis, notile fieri ficai 
hypocrila triflet, Matth. ò. 

S E i coftumi dei Criftiani del noflro feco- 
lo limili fulTero a quelli de’Cridiani pri- 
mieri , farebbe opportuno partito avvertirli 
che llelTer guardinghi .aftincliè l’orgoglio in- 
linuandoli occultamente dentro all’ opere buo- 
ne, non ne corrompeflTe la foflanza, e diftnig- 
gelTe il merito dell’ efatta obbedienza alle 
fante leggi. 

Ma confelTar fi dee che la vaniti nel be- 
ne non i già il vizio piti ordinario del no- 
(Irò fecolo. L’ oftentazione nelle virtù era il 
vizio de’ primi tempi , ma 1’ ollentazione 
nelle colpe h il vizio del tem;io nollro. Non 
più 11 ha a dire ai CriAiani, quando voi di- 
giun.atc non affettate una triilezza da ipo- 
crito , ma dir 11 dee non fiate fcandaloW e 
ribelli alle leggi ccdeGaffiche . 

Divìfione . , 

Ecco come C vive , a mio credere , nel 
mondo nel tempo della quarefima. Altri non 
digiunano difpiezzandone il comando . Altri 
digiunano, ma feguono a vivere in un mo- 
do tutto oppoAo alio fpirito ed intenzion 
della Chiefa. Fa d’uopo prenderfela t. con- 
tro quelli che non digiunano, z. contro quel- 
li che digiunando vivono male. I primi di- 
Rruggono il digiuno i i fecondi diffruggono 
i frutti ed il merito del digiuno. 

I. Per più vivamente efporvi agli occhi 
lo fcandalo di chi rifiuta d’ offervare il di- 
giuno , veggiamo qual fu la mente di San- 
ta Chiefa in proporcene il precetto . lo vi 
javvifo tre principali intenzioni . La prima 
i di (labilire un’ iiniverfal penitenza a tutti 
i figliuoli funi . Vedendo che il batteGmo 
non ferve quaG ad altro ai Criffiani , che 
per liberarli dall’ originale peccato , e che 
qucGa innocenza battcGmale si cara ai pri- 
mieri Crifliani , non ù più da alcuno cono- 
.fciuta, vedendo, dilli , che la penitenza ì l’u- 
mico rimedio che loco avanza , «Ila cbb« a 
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cuore d’ordinare un eomune digiuno, che Cof- 
fe come una fjrezie di penitenza comune. Il 
fecondo fcono della Chiefa nell’ imporre il 
digiuno ù d’ obbligare i figli fuoi ad edere 
ainmedi a parte delle fodérenze di Gesù Cri- 
(lo. La terza di prepararli a celebrar degnai 
mente la gran fella di Pafqua, di cui tutta 
la quarefima fi può chiamar la vigilia. Quin- 
di chi niega d’adempire la legge del digiu- 
no , difprezza quella univerfal medicina che 
ci projione la Chiefa , ricufa di raflbmigliar- 
fi a Gesù Grillo , rinunzia ai frutti di fua 
Refurrezione . i 

Io dico , r. che la Chiefa comandando il 
digiuno volle intimare una pubblica peniten- 
za a tutti i fudditi fuoi. Trovo che non vi 
fu giammai penitenza vera fenza il digiu- 
no . Davide vuol pentirfi delle fue colpe ; ri- 
corre al digiuno , operui in jejtmio aniniam 
meam . Pfi 68. Acabbo ottener brama dalla 
divina clemenza di fua difubbidienza il per- 
dono ; ricorre al digiuno . Je/unavii Achah 
& dormivit in fiacco, j. Ree. ai. I Ninivici 
vogliono fofpendere i nembi ed i fulmini , 
che hanno ad incenerire la loro Città , ri- 
corrono al digiuno e fanno digiunare perfin ^ . 
le bellie. Dio lleflò preferivendo agli uomi- 
ni la maniera di far penitenza, ordina loro 
il digiuno. Converiimini ad me in loia corde 
veflro , in jejunio , in Jhtu & planfiu . Joel. 
c. 2. La Chiefa feguita in ciò lo fpirito di 
Dio comandando che G digiuni. Il numero 
dei quaranta giorni non ù fenza miftero. S. 
Agoltino lo jiaragona ai quaranta giorni del 
Diluvio che piinhcò la terra dalla corruzio- 
ne, in cui ritrovavafi, Quello numero è con- 
fagrato dalla Legge, dai Profeti , dal Van- 
gelo. Mosù digiunò 40. giorni ; ecco la leg- 
ge . Elia 40. giorni ; ecco i Profeti . Gesù 
Grillo 40. giorni i ecco il Vangelo . Egli è 
indubitato , che ricufando voi di fottojiorvi 
al precetto della Chiefa , voi nello fteffo tem- 
po ricufate di far penitenza , rinunziare al 
perdono de’ voftri peccati, alla mifericordia 
di Gesù Grillo rinunziate . Aggiungafi che 
chi non vuole foffrir quella pena, rigetta d’ 
elTer partecipe della pallìone , e fofferenza 
del Salvatore. 

La Chiefa impiega quelli fanti giorni di 
uareGina nel peniate alla morte del fuo 
pofo , e nel piangerla . Ella fi ricopre di 
triilezza , li vede di lugubri fpoglie , fi a- 
lliene perfino daH’efprclTioni , le quali infpi- 
rar poffono allegrezza . Quale fc.anda'o , fc 
in quelli giorni di duolo, voi andate in trac- 
cia di piaceri, e di gioia ? che ditebbefi di 
taluno I fe nel mcacre che fi fanno le fune- 
bri 
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bri efeauie all’ edinto fuo Padre , fofle tut- giore , quanto il vedere delle Donne con tan« 
to rivolto a procacciarli divertimenti? to lulTo abbigliate in tempo di quarefima ì 

B dottrina di S. Paolo che fono i Cri- non b quello un folenne infulto alle umi- 
Piani come tanti rami innellati fopra Gesù liazioni di Gesti CrHlo? 

Crifto Crocififlb . Complaatmi fatìi fumui Ji- Il digiuno b uno fpirito di fantilìcazione : 
militudini moriii r/aj. Ad Rom. 6. Quell’ A- fiaBificate fejunium . J oei. e. I. fclama il Pro- 
pollolo conlidera Gesb Grillo fopra la Cro- feta. Annunziate un digiuno , che fantiiica 
ce come un grand’ Albero , di cui noi liamo tutto il mondo . Il primo ellètto di quePo 
i rami. Ora fa d’ uopo, che il ramo nodri- digiuno fi b di mortificare il corpo, dillrug- 
fcali dello flelTo fucco dell’Albero, altrimen- gere le palfioni, confervar la grazia nell’ a- 
ti elfo divien Aerile e fecco, foltanto oppor- nima. viver dunque in preda ai piaceri ia 
tuno alle fiamme : excideiur & in igoem mit-- queAo tempo , abbandonata agli apfwtiti fuoi, 
r«j<r. Matth. e. j. CriAiani, voi fiere rami, b un opporfi diametralmente all’ intenzione 

o, per meglio dire, membri di Gesti CriAo della Chiefa, ed allo fpirito del digiuno, 

crocififlb, le voi non vi nodrite di doglia e Folli che fiamo noi in cangiarci in vele- 
di piamo , ficcome egli, attendetevi d” elfer no queAa medicina cotanto fiuutare , ed of- 
dati in preda alle fiamme eterne. fenderci con quelle armi AeAe, che ci dì in 

Finalmente la Chiefa vuole difporvi col mano la Chiefa per difenderci dal Mondo , 
digiuno a raccogliere i lieti frutti della ri- Demonio,e Carne, congiurati contro di noi! 
furrezione del figliuolo di Dio. Tutta la qua- Come il primo uomo peccò per non a- 
refima dice il GrifoAomo, a parlar propria- verfi voluto aAenere dal porre le labbra fui 
mente, non b fe non fe una lunga vigilia vietato frutto, ad onta della proibizione del 
a queAa grande feAività. Vi fi ci conviene Creatore , cosi Iddio attribuì al digiuno la 

difporre come il medefimo CriAo , il quale riparazione del primo difordine. Quello b 1 ’ 

vi fi preparò con la penitenza , e coi pati- unico mezzo di rimuovere i funelli eflètti 

menti. della macchia d’origine; 1’ unico rimedio b 

Se trattali d’ una lite , d’ un affare rem- quello di rimettere in tranquillità lo fpiri- 
porale , della fanità , e dì cento altre cofe to, in calma le paflìoni , di fottomettere la 
puramente umane fi digiuna, fi fofl're voien- carne alla ragione , di fgombrare la colpa . 
tieri la fame e la fete, ma per l’anima nul- H guAar il cibo fece trionfare fu la terra il 

la foflVir fi pub, ogni minimo digiuno fem- Demonio, l’aAinenza dal cibo lo confonde, 

braci infopportabile . e lo pone in fuga . Hoc genut non e'pcitur , 

II. Coloro che digiunan bensì , ma non nifi per jejunium. Mollò, c. 17. 
vivono conforme allo fpirito del digiuno non Peccatori, fe in vita non digiunate, avre- 
fono meno colpevoli . Lo fpirito del digiu- te a digiunare nell’ inferno . Siane teAimo- 
no, fecondo la Scrittura, ed i Padri, b uno nio quel ricco avaro, che dimanda dopo 
^irito di mortificazione, di umiliazione, dì si lungo tempo una gocciola d’ acqua, e la 
lantificazione . chiederà in tutta l’eternità, fenza ottenerla 

Digiuno e mortificazione b una fola cofa, giammai. Beati all’oppoAo coloro, che fop 
o per dir meglio, fono due cofe ìnfeparabili . portano la fame, e fi privano di qualche vi- 
Quando un qualche vivo dolore b in poffef- le fangofo piacere , per raflicurarli il confe- 
fo dell’ animo noAro , non fi penfa a man- guimento degli eterni piaceri con Dio nel 
giare, nb a contentar le fue voglie. Davide Cielo, 
nella Aia penitenza erafi obbliato di porge- 
re al corpo i neceflarj alimenti.- obtitui Jum Sentenze della Scrittuta. 

comedert panem meum . Pfol. tot. 11 Signore 

non fa diAinzione dal digiuno al dolore . Jefunavimus & rogavimui Deum mflruno 
Convertimini od me in loto corde veflro , in fuper hoc , Cf evenii nobii profpere . Efd. c. 8. 
jejunio, Cr in fietu . Joel. e. 2. Cum mihi motejii e fieni , induebar cilicio , 

11 digiuno ifpirar ci dee uno fpirito di hmmiliabom in fejunio onimom meam , O- 
raortificazione ; e pure, fi ommette forfè di rotio mea in finn meo convertetur . Pfal. J4. 
andare alle danze,ai giuochi, ai divertimen- Operui in fejunio onimam meom foBwn 
ti? ifpirar ci dee uno fpirito di umiltà ,• e efl in opprobrium mihi. Pfal. 68. 
quindi Iddio diAe al Profeta, ch’egli perdo- Homo <jui jejunoi in peccatii fidi , & itc- 
nava ad Acabbo, perchb erafi queAi umilia- rum eodem focient , quid proficit hiimitiando 
to col digiuno : nonne vidifti humiliotum A- J'eì Orolhnem illiui quii exaudiet ? Eccl. c. 
tboò ? j. Zi. quale fconvenevolezza mag- J4. 
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Rogtnt me fudìcia fufliiie ; uppnp'mquate Dea 
vaJunl. Quare fefunavimia , CS” itan afpexiftiì 
tumilUvimat animas najiras , & nefciflì } ec- 
ce in die jejunii vefiri invenilur voiuntm ve- 
firn, & omnei debhores veflroj repetitis . Ec- 
ce ad litei iSe cantentionet fejunatii , & per- 
cutilii pugno impie , nolite jejunme ficut uf- 
^ue nd bene diim , ut audintur in exceifo cla- 
mor vefier. Ifai. c. 58. 

Beiti qui Hunc efuriunt, & fitiunt , quoniam 
iffi faturabuntm . 

Sentenze de’ SS. Padri . 

AijlinentU lex a Domino Dea , pttvarica- 
tio legit a Diabolo. Culpa per cibum , cogni- 
lio infirmitaiit in cibo , virtus firiìiitatil in fi- 
funio. S. Hier. de Elia & jcjun. 

Cum dixifiet -, manducemus KSr bibamut , ad- 
^nxifti , crai enim moriemur , terruifli , non 
feduxifli . Audi conira a me ; imo fejunemut , 
& oremuti crai enim moriemut . S. Aug. in 
Piai. jo. 

Non 01 tantum jejunet , fed & ocului , & 
auditut , & pedes , & manui , Cy omnia cor- 
porii nofiri membra jejunent. Jepment manut 
a rapina, & avaritia niunda', fcfunent pedes 
ad illiciia fpeQacula curfum reprimentes ; fé- 
funent ocult difeentes nuuquam fbrmofit obtu- 
tibus infilire , nec aiienas curiofe pulcritudines 
/pedate. S. Chryf. Hom. j. ad pop. Ant. 

h'ropter munditiam anima flint inditia je- 
funia,quid conferì je'funium corporit ,nìfi meni 
pura Jit ? S. Greg. Nyff. 

Quid facete dibeo , ut fufeipiatur pi/unium 
meum ì frange efurienti panem tuum . Non p!u- 
res panel , ne de paupertate caujeris , fed u- 
num panem. Nec ipfum panem totum,Jed pat- 
tern panis , quam , fi non jefrnares , comejfu- 
tut crai , ut fr/unium tuum non fit lucrum 
marfupii , fed faturiiai anima . S. Hier. ep. 
j8. 

PER IL MERCOLEDÌ' 
Delle Ceneri 

ORDITURA SESTA. 

ììemento homo quia cinit es,( 5 ‘ in cincrem 
reverterij . Gen. J. 

N On avvi cofa , che tanto fia ad’ uno 
(iedb tempo femplice e grande, umile 
c fublime , quanto i miAerj di noiira Reli- 
gione , ne’ quali ciò che aH’ellerno apparì- 
fce> fempUce oluemodo,ed lunile taHembira, 



SerrneHÌ 

ma nulla di piti grande, di pib fublitne, le 
infìnuali al m dentro la vilì.i nolira . Cib 
volle accennare il Profeta qualora ei dille , 
che tutta la gloria della Figliuola del Re , 
che è quanto dir della Chiefa , era ripoda 
nell’ interior parte di lei . Omnii gloria ejut 
filia Regii ab intuì . Pf. 44. 

Quattro eoccic d’ acqua, un po’ di pane, 
h tutto quello, che oflreli agli occhi nudri 
ne’ più alti miderj del Crilhanefimo , Bat- 
tefimoicd EucariOia. Ma ciò, che in fé r<ac- 
chiudono , forp.ada e forprende ogni nodro 
penliero. Tutto ò miracololo , tutto ò divi- 
no. 

Se attendiamo all’ edema cereraonia dique- 
do giorno, ella ò di niun rilievo, edendo un 
po’ di polvere e cenere . Ma nulla di pelo 
maggiore quanto ciò, che operare intende il 
divino Spirito con tal midero. Vuol egli ri- 
trarre le anime nodre dalla (chiavilù del pec- 
cato, e del Demonio, per renderle fpofe di 
Gesù Grido. Qual avvi più ammiiabil dife- 
gno? 

Divifione . 

La Chiefa animata da quedo divino fpi- 
rito , in verfarci la cenere fopra il capo , ci 
infegna tre forti di niente in queda cenere 
figurate, i. il primo ì un niente, cui il pec- 
cato ridotto ha F uomo . 2. il fecondo ò unr 
niente, cui vuol ridurlo la grazia, j. il ter- 
zo ì un niente , cui la morte lo avrò a ri- 
durre, s’egli non fi converte. 

11 niente, cui il pecc.ato ridotto ha F uo- 
mo , è un obbietto di difprezzo . Il niente 
cui vuoi ridurlo la gr.azia, h un obbietto di 
mifericordia. Il niente cui Io ridurrò la mor- 
te s’ ei non lì pente, ò un obbietto di ven- 
detta. Ecco tre madìme ventò, di cui ci fia 
in oggi rifovvenire la Chiefa col fuo ricor- 
dati else fei cenere. 

I. Che che detto ne abbia qualche Filofo- 
fo maninconico, e d’umor tetro, egli i più 
che certo, eflèt l’uomo ragionevole una no- 
inlidìma fodanza, perchh creata ad immagi- 
ne di Dio, porta in fe vivamente delineati 
i caratteri della divioitò . Fra gli uotnini 
ragionevoli, l’uomo Criftiano in fé efprime 
un carattere più fublime ancora e più nobi- 
le , edendo in un lìngolar modo impredb 
dell’ immagine di Gesù Grido , e trai Cri- 
diani l’uomo giudo li i quegli , che vanta, 
vie maggior nobiltò , poichì la grazia gli 
dona una ben particolar fomiglianza coll’ au- 
gudidìma Triade. Ma per quanto nobil da 
P uomo in tutti quelli tre flati , il peccato 
mteramente lo annicuu , mentre didrugge 

Fuo- 
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Puomo ragionevole , r uomo CridiaDo, Tuo- non noi convertirci , ni faIva^ 

mo giufto. Deir uomo ragionevole ne fa il ci. Fu d’ uopo, che il Figliuolo di Dio li 
peccato una bedia , dell’ uomo Crifliano un annientalTe per piacere al Padre , e per pie- 
idolatra, dell’uomo giudo un dannato. garlo a mifericordia .- fej exinanivit ftmtti- 
Nabuccodonoforre , Salomone, ed il perii- pj'nnt . Philip. 2. Che dunque fperar pub 1 ’ 
do Giuda, tedimonianza ci rendono di que- uomo enfiato dallo fpirito d’alterigia' 
fia terribile verità . Per quanto fbffe il pri- I Santi Padri dimodrano , che il Salra- 
mo di ragione dotato, il Aio peccato lo mi- tote foggiacque a tre generi d’annientamen- 
fe al novero delle bedie. Per quanto didin- to . 11 primo fu un annientamento di Tua 
to fode il fecondo nel popol di Dio, il pec- divinità . Il fecondo un annientamento di 
cato io rendette 1 ’ efempio degli idolatri . fua umanità. Il terzo un annientamento di 
Benchb al Collegio degli Apodoli fode da- fua fantità . Egli annientò la fua diviniti 
to il terzo ammedb dal Redentore , il pec- in apparenza , poichì nafcofe agli occhi de- 
cato lo fece il piti sfortunato trai reprobi. gli uomini le due gran perfezioni, che fono 
^n s’ avvide il Profèta , che il peccato edenziali a Dio, la fovranità , e 1 ’ indipen- 
ànnientava l’uomo, quand’egli fclamb; *d denta. Annientò la fua umanità abbando- 
mbilum redoBut fum , O" nefiivi . Pfal. 2. nando il fuo corpo ai piò crudeli tormenti , 
L’ aver peccato, o Signore , e I’ edèrmi af Annientò la fantità fua^rtando tutti i pec- 
fondato nell’ abidb del nulla , fii un punto cati nodri fopra di fe, e facendo effettivamen- 
foto. Signore, dicea la Regina Eller, non te la comparfa di peccatore dinanzi agli uomini, 
dkanate il regno a quelli , che piò non efi- Memento homo : fovvengati d’ imitare quedi 
dono. Me tradtes. Domine, fcepirnm bit, qui tre annichilamcnti, fe bramì di conciliarti la 
non Junt . Efther. c. 14. qual maniera dì par- divina mifericordia. Se il Cielo ti donò qual- 
lare è mai queda ì come fi può a chi non che divina dote , nafcondila agli occhi del 
vive dar l’inveditura del regno? Ah eh’ era mondo, nè adoprala eccetto che dove li trat* 
ben fenfata la di lei preghiera, nè altro in- ti della gloria dì Dìo. Non ti badi di umi- 

tender volle, fe non fe doverfi niegare il re- bare lo fpirito , ma umilia eziandio la tua 

gno a’ peccatori, i quali, benché Regi, non carne con il fanto rigore dì penitenza, nè 
Swio che un niente dinanzi a Dio . aferivi a vergogna il comparir peccatore , 

11 peccato rende 1’ uomo un niente , dice poiché non avelli il rodòre di divenirlo. 

1 ’ Angelico, perchè eflendo infinitamente di- Per enormi che fieno le nodre colpe , la 
lungato da Dio, che è il princìpio dell’ ef- umiltà ce ne può mondare. Ma fe r orgo- 
fere, ne confegnita , che egli fia un nulla , elio loro fi accoppia , è dìfperata per noi . 
fe non riguardo alla natura, almen rifpetto Dio fempre ebbe a piacere r.agir fui niente, 
alla grazia , fenza dì cui noi liamo nulla , e come fu Creatore operando fui niente, co- 
come adèrifee 1 ’ Apodolo : fi charitatem non *1 farà egli Riparatore fui niente operando. 
htthutn nih'd fum. Ad Cor. ly. Se la grazia non d ritrova nel nulla , ella 

Per potente e felice, o uomo, che tu ti Ila, nulla produce in noi ; ed edèndo la grazia 

apprendi in oggi , che tu fei nulla . Che ti figlia 0’ un Dio annientito , conferva in fe 
^lova la dima che hai di te Oedb , fe Dìo le inclinazioni del Padre fuo , e fe annien- 
ti fpregia ? Che ti vale 1 ’ edere ammirato tìti non ci ritrova, non ci farà entrar giam- 
dagli uomini , fei fei riguardato da Dio co- mai nel regno de’ Cieli, 
me un oggetto d’orrore? Ricordati dunque, Acabbo infelice Principe! il decreto di tua 
o uomo, che il peccato ti riduce all’ annui- morte eterna era di già fcrìtto , il giudo 
lamento, ed in quella guìfa, che queda ce- giudice non ifpirava che vendetta fopra di 
nere fparfa fovra il tuo capo , alcuna for- te: ecce ego induam fuper te malum. j. Reg. 
ma di fuoco, qual fu dianzi , in fe non ri- zi. Non perchè ti lei umiliato ed annienta- 
ferba , così tu dopo il peccato non fei piò to dìfarmadì il di luì fdegno , e lo invìtadi 
qual eri, rimado fciolto e fcevro delle qua- a mifericordia? quia igitur humiliaius efl mei 
lità d’uomo, di Cridiano, di giudo. eaufa, non induam malum in dieiut e/ut . !• 

II. Il niente cui ridur ci vuole la grazia, bid. Tale e tanto è il potere dell’ umiltà! 
è ben diverfo da quello , cui ci riduce il III. Finalmente v’ ha il terzo nulla tan- 
peccato. (^edo niente, di cui ci diede 1’ e- to da temerfi , quanto quello dell’ umiltà li 
Tempio Grido Signore, è la forgente di no- è da deliderare, ed è quedo orribile nulla, 
lira falvezza , e non è altro fuorché la Cri- la giuda pena della morte in peccato. L’uo- 
fliana umiltà, praticata dal figliuolo dì Dio, mo peccatore non può sfuggire 1 ’ abbalTa- 
Cno a motite fu d’ una Croce , fenza cui mento , ed annientamento • be egli non il 

abbaf- 
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nbbafTa in vita, fati umiliato ed annichila* 
to dopo la morte. 

Io riconofco due nienti , cui la morte ri* 
duce il peccatore . Il primo fu la terra , 1 ’ 
altro nell’ inferno. Su la terra tutto i nien- 
te per lui , ricchezze , parenti , amici , pia- 
ceri, tutto ha termine. Coloro non fo fé piìi 
niiferi, o ftolti, d’effere immortali fi lufin- 
gavano , e perciò accumulati aveano tefori, 
Ipcrando di goderne lènza alcun fine , Ma 
ecco, che tutto é fvanito come ombra , né 
Telia di loro altro, dopo tanti ammalTati tc- 
lòri , che un pò di fumo nell’ aria , ed un 
pugno di polvere entro un fepolcro . Vera 
ed iflruttiva lezione per voi , o mondani , la 
quale vi ammaeflra a divenire al prefente , 
ad efempìo d’ un Dio umiliato, ciò che di- 
verrete un giorno , voflro malgrado , allor- 
ché la morte vi ridurrà all’ ellrcma delle u- 
miliazioni . 

Ma qualunque fiali l’orrore del niente dei 
peccatori fopra la terra, egli é nulla riguar- 
do al terribile niente , che nell’ inferno ci 
afpetta. Ivi la lontananza da Dio, porta fe- 
to una generai privazione di tutte le cofe ; 
ivi regna una eterna confufione, che induce 
ad ogni momento i condannati a difperazio* 
ne , rifvegliando alla loro memoria , come 
avrebbero elli jxrtuto col mezzo di qualche 
umiliazion pfleggiera , fottrarfi a quello fpa- 
ventevole annientamento. Io non dico già, 
o peccatore, che tu farai annichilato dentro 
all' inferno ceffando d’efiflere , il che fareb- 
be una grazia per te , ma tu vivrai eterna- 
mente nella tua confufione, e dillruggimen- 
to, tu farai talmente annientato, che vivrai 
negli flrazj perpetuamente , e vivrai di tal 
maniera , che farai perpetuamente annienta* 
to. 

Umiliateci, o mio Dio, confondeteci fu la 
terra , né afpettate ad abballare il noflro or- 
goglio nell’ inferno . Umiliateci fin tanto , 
che le nollre umiliazioni ci pqlTono meritare 
qualche parte nella voflra gloria, non già in 
quel tempo, ed in quel luogo, in cui l’umil- 
U noflra abbia a cangiarli in un’ eterna dif- 
pcrazione . 

Sentenze della Scrittura . 

Ad nihitum deduSut eft in confpedu e/ut 
mulignut. PfaL 14. 

Qtfufi fler^uHinium in fine perdetur, & qui 
eum viderunt f ditene, ubi eft l vetut fomnut 



; Sermoni 

avolanr non imeenletut, ttunfiet Jlcut -vi fio nO" 
Bum». Job. 20. 

l^iam pacii nefcierunt, & non eft judicium 
in grejjibut eorutn, Ifai. 59. 

Evanueturi: m cogituiionibus fuh , & obfcU' 
ratum eft cor iniipirnt eorum ; dicrntet , Je efi 
Je fapientet ftulti fuéii funt . Ad Rom. 

Memoria rUius pereat de terra , Ó" non ce- 
/ebretur nomen ejut in pìaiert. Job. 18. , 

Eradamus eum de terra viventium , &• no- 
me» e/ut non memoretur amp/iut. Jerem. ir. 

Dijiite a me quia mitit Jum , Cr humilit 
corde, & invenietit requiem animabut veftrit. 
Matth. r r. 

Nifi ejficiamini fitcut partiuli non intrabltit 
in regnum Cae/orum. Matth. 18. 

Si ceciderit ligniim ad Auftrum, aut ad A- 
quHonem , in quocumque loco ceciderit, ibi o. 
rie. Ecclef ii. 

Cum morietur homo , hareditabit ferpentet , 
&• beftiat , & vermet . Eccl. c. Io. 

yere mort peccaiorum pejjima. Pfal. JJ, 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Peccalum nihit eft , & nibii fiunt hominet 
cum peccane . S. Aug. tradì. 2. fup. Jean. 

Tanto fit pejor brutis animalibut oiit in pec- 
cati! , quanto iijdem prieftat, cum divina gr*- 
tia eft fulcitut. S. Cyril. Hierofol. Epill. ad 
Auguflin. 

Si vie fublime aliquid oftendere virtutlt , 
noli Jublime fapere i noli te putare quidquam 
feciffe, quod fecerlt , fic abjoìutijfimum ertt 0- 
put. S. Chryfofl. Hom. j. in Matth. 

Bonum mihi quod humiliafti me , ut di- 
feam juftificationet tuat , quamvit humilitat i- 
fta , hoc eft , veluti quadam dejeSio fit per- 
turbationit, non virtiait , virtutem tamen Jie~ 
pe generat , & fit non poena , fed remedium 
dehnquentit . Nam fi peccatlt tuit tribuat , 
quod humiliatut et , quidqutd aeelderit in to 
retorquet ; C/ ex eo incipiet effe fuftut , quia 
te ipfe condemnat . S. Ambrof. in Pfal. 118. 

Fruftra appetì amur Chrifliani , fi imitatoret 
non fuerimut Chrifti , qui adeo viam Je effe 
dixit, ut conveifatio magtftri fiere! forma Di- 
J'cipuii . Et iliam humilitatem eligat fervut , 
quam fe^utut eft Dominut, S. Leo in Serm. 
Nativ. Dom. 

Cogitandum valde eft , quantum erit ttrri- 
biìit rtfolutionii bora, quii pavor mentii, qua 
oblivio iranJaBa felicitatit , qua formido , & 
confideratio fudicii, S. Greg. Mag. Hom. jpc 



PER 



Digìtized by Google 



*7 



i 

•*; • .\f 



P E R I L G IO V ED l 

T . f 

Dopo le Ceneri , . 

ORDITURA PRIMA. 



•1 'li 



Domine no» fum dignus^ ut intres fub te£lum meum ', 

Matth. 8. ' ’ ! 



Ifteriofo al fommo ed importan* 
tc li ì 1’ odierno forprendencej 
arringo tra la Carità del FigliuoL 
(li Dio, e la umiltà del &ntui< 
rione. Il Salvatore vuole portarli 
perfonalmente alla cafa del Centurione per 
guarirgli un malato , e quelli protellafi'di 
non potere a cib acconfentire , elTendo egli' 
d’ una si dillinta grazia indegnilTìmo. ■ 
Cib che pafsb tra il Centurione e Grillo, ’ 
G rinnovella ogni giorno tra Grillo e noi nel' 
Sagramento Eucarillico. Vuol venire in per-^ 
fona egli a fanarci dalle nollre- languidezze 
e malori ; t'atitnn & ckyoìo, E noi dal can-: 
to nollro con una ingenua confellìone delle 
nollre miferie ci riconofciamo 'indegni di tan- 
to onore.' Domine non fum digaus. 

Voglia Dio che ficcome luGamo la frafe 
del Centurione , cosi anche avelTimo la ftefla 
fincerità e buona fede di lui. Ma quanti non 
vi anno che ‘lì fervono d* una falfaiumiltàv 
come di pretefto , per difpcnfatfi' dal riceve-’ 
re Gesb Grillo nella Comunioàel Ei licen; 
ca , edì fuggono j vuoili egli approlIlmaDe j 
loro, ein di lui fi dilungano , e' per giulli- 
ficare quello rifiuto producono la loro inde- 

f nità -, fcufa che fembra virtb , ed b cagion ' 
i difordini i pib dannevoli - Io non parlo 
dei giulli che per ver» fondo d’ umiltà po- 
trebbero fantaraente talora Aac; lungi da 
quella celclle menfa. Quella nmeria chiede- 
rebbe un difcorfo particolare. Io ragiono fol- 
tanro de’ peccatori , che dicono a Gesù Gri- 
llo come S. Vietro, fcofinti da me y o Signo- 
re, ptfchi io fon peccatore. ' 

1. ■ Divifiont. ■ : j ’ 

:1 . .11 . . . ' o j DI. ' 

Avvi'dae fotti di peccatoti che adduco- 
no la loro indegnità , riguardo alla Comu- 
nione . Altri fono fmcerì , ed altri ipocriti . 
1 primi trattano con buona lède , i fecondi 
ingannano fe llefE, e «li altri . lo non mi 
Tarn, /, 



comunico perchè ne fono indegno , ecco la 
ragione de^ peccatori finceri. Io non mi co- 
munico ( perchè' fpno indegiio, ecco il pre- 
tello ^l peccatori ipoctiiì . D’ uopo è diUtug'» 
cere la falfa ragione dei primi, e confonde- 
re il .menzc^piero' pretello de' fecondi , r ’ j 

I. lo fuppoDgn j primamente che vi anno de’, 
peccatori ingenui , che riconofcono candida- 
mente i loro difoMini , nè fenteiidoli alcuna 
difpofizione ad abbandonarli non fi apprelTa- 
no al fagto Altare rifofpinti dalla veduta 
della indegnità loro, lo confcilb elTere que- 
Aa fcufa una. non fo qual ragione che lem- 
bra ben fondata ^ . ma al; di Stiitro nulla vi 
ha di mcn ragionevole 1 GiuAo è il princi- 
pio , ma la deduzione illegitima . Io fono 
indegno d’accoAarmi alla Comunione, dun- 
que non mi vi voglio accollate, ecco la pili 
(alfa, e dannofa ài. tutte le conchiulìoni. 
Vedete cib che fi dee giuAamcqtei inferire da 
tale infiuAa premelTa. lo ne tono indegno, 
dunque debbo adoprare ogni sforzo per rcn-‘ 
delmi degno. la fono colpevole , dunque ac-^ 
coAar nonmidebboaDio,è un'.iilufione , un 
inganno; ma io fon colpevole, dunque <Ìeb- 
bo finirlo d’ ellère per accoAarmivi , queAa 
sì è verità, ed è dovete. Nulla più irragio-^ 
nevole quante da un male ritrarne un nuo^. 
vo male i niente di più faggio quanto da' 
uh male ritrarne un |bene . Il dire di nonr 
volecfi cibate dei pane EucariAico ]ier elTerne 
indegna, egli 'è un dire di voler feinpre rima-, 
nere peccatore ^r renderfi fempre indegno. 

La gran mallìma, che fervir dee di rego- 
la al peccatore in tal cafo lì è di non mai 
perder d’ occhio queAe due verità . L’ una 
che Gesù CrlAo c*imrane folto pena di dan- 
nazione il ricevete il fuo fagro Cotpo . L’ 
altra, che ci proibifee folto pena di danna- 
zione di riceverlo indegnamente. L’ una che. 
non vi ha Patadifo per chi non fi Comuni-, 
ca , 1’ altra che vi ha 1’ Inferno per chi li 
Comunica male, ■> < • 

C Se 
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li Sermoni 

Se il peccatore fepara quefledueveritì, fe nemici, fu via prendete t armi, è date [citane 
C appiglia all’ una laltiamJo l*" altra , 'egli 'lo la morte a' cento Fi/iftei, e tal vittoria vi 
erra, e lì perde. All’ oppoflo fe lia eh’ egli fard meritate ciò che al prefente non meritate. 
le prenda tutte e due mfiememente, fe gli Li6. i. Reg.c. iS. Non altrimenti Gesù Grido 
affaccierà un ammirabil lume a fvelargli 1’ col peccatore . Ei gli offre il fuo proprio 
errore della fua feufa . Gesìi Griffo vieta il corpo e fangue per nutricarlo , ed il pecca- 
cibarvi della fua carne , qualora vi trovate tote forprefo da una si grande bontà , e ftor- 
in peccato , ni voi dovete avere 1’ empia dito alla veduta della fua cofeienza che gli 
bai danza d’ approdimarvi ad ella in uno ffa- rapprefenta la deformità delle fue colpe, egli 
to tale , egli e vero . Ma dall’ altra parte fclama : Signore , io fono indegno tt un tal 
dovete aggiungete, che vi dicelo ffeflb Gri- onore. Voi ne liete indegno » rifponde il 
Ilo, che chi non fi ciba della fua carne non Salvatore , fe voi perlifferete nello ffato in 
godrà la vita etetna. Accoppiate quelle due cui vi trovate , ed a voi Ha di fortirne . 
verità, ed ecco la veridica confeguenza che Quando voi avrete trionfato de’ Filiffei , 
ne proviene . Dunque' egli b d’ uopo , eh’ che à quanto a dire , delle pllloni e delle 
io elea dello ffato, in cui mi ritrovo, e la- colpe di quella collera, di quell’ orgoglio, di 
Iciando d’ effsie peccatore, degno io diven- quella intemperanza , di quella dilicatezza , 
ga di ricevere l’ adorabil Corpo del Figliuo- di quella propenfìone, di quell’ avarizia, di 
lo di Dio. ' 1 ^ quella vendetta : quando voi foggiogati a- 

Un Criffiano \ obbligato egualmente ad vrete quelli nemici, io v’ accerto che inde- 
obbedire a quelli due precetti , di Comuni- gno più di ricevermi non farete. Riconofei, 
Carli , e di Ormimicaru bene . Se ei mal li o peccatore, la tua trafeuratezza ed ingrati- 
Conumica diviene colpevole della profana- tudine, fe a fronte d’ una si benigna condi- 
zione del Corpo del Signore . Se ei non lì feendenza tu rilìuti d’ approllìmarti al tuo 
Comunica diviene omicida di fe medelimo . Dio, effendo si agevolmente in tua mano il 
Se non li mure egli di queffa carne divina, procacciarti grazia si legnalata. 
non- vive , fe cibafenp indegnamente , egli’ Che lì avrebbe penfato di Davide fe niega- 
muore. Dunque il Ibio partito che' reftagli , ' to avelie d’ impugnar 1’ armi, e d’ effettua- 
li ù di rinunziare a’ fuoi peccati , di porli re la condizione a lui propolla dal Re, fot- 
in ill.-Wo di vivere di quello pane di vita , to il pretello di riconol'ccrfi indegno d’ un 
ed in tal guifa amendiie adempie quelli pre- parentado si illullre^ non fi avrebbe detto a 
cetti . Così dee ragionare un pcccarore fin- ragione che cib non era che un velo per ri- 
cero ; poichl fe s’ arreffa foltanto fopra la coprir la fua dappocaggine’ Ecco, o pecca- 
fua indegnità, perfille ognora nelle fue col- tori, cib che può dirli più giuffamente di 
pe , e col pretello fpcciofo di non volerli i voi . La feufa che adducete della vollra in- 
dannare in Comunicandofi , fi dannerà ap- < degnità , non i che un mendicato pretello 
punto per non volerli render libero dalle < per viver alSduamente in braccio a vollri 
colpe , che gl’ impedifcotio il degnamente! peccati. 

Communicarfi. 'i 1 Predicatori, e chiunque tien cura dell’ 

Noi abbiamo nella Scrittura fanta una fi- anime, debbono a tutte prove guardarfi dal 
gura ammirabile dell’ Uomo peccatore , ri- troppo infillere fu 1’ indegnità del peccatore, 
guardo alla divina Eucariffia. Saule avendo e quindi rimuoverlo dal fagro Altare. Deb- 
promefTa a Davide la fua Figliuola in ma- bon elfi rifowciiirfi di que’ due fopracccn- 
riraggio, quello povero pallorello forprefo d’ nati precetti di Comunicarfi, e di non Co- 
un onor sì impenfato, cominciò arifpondete, munkarfi male. Rapprefentare ai peccatori 
eh’ egli n’ era del rutto indegno : e di fon 1’ abominevoi delitto a’ una facrilega comu- 
w, Stgnore, qual ì la mia famiglia, ed il mio nìone, fenza invitarli nello ffelTo tempo a 
nome per ricevere un titolo coti lumrnofo e renderli mondi e puri per Comunicarfi, ella 
grande quanto fi ì quello di divenir genero i una crudeltà malizioia che li l’pinge a di- 
ale/ mio Rei fperarfi ,ed a vivere ognora nel loro fango. 

.Ve voi non confiderate altro che la nafeita All’ incontro invitarli alla Comunione, len- 
vojìra, rifpofe Saule , e la condizione in cui za far loro conofeere la neceffità di ben pre- 
mere , ragton avete di riputarvi immeritevole pararvici , ella farebbe una più che dannofa 
del partilo et) io v’ offro . Ma voi vi potete Infinga, i 

acqutflare quello fregio alzandovi al di fopra Le divifioni , e le parti , che han fatto ge- 
deilo flato voftro, e degno rendendovi da per mer la Chielà folo provennero dalla fepara- 
voi flejfo colle vofire imprefe , Io fon cinta da zione di quelle due cofe effèozialmente inlè- 

para- 



Per il Giovedì 
«arabili Gli uni trafportati da indìfcretcv ze- 
lo onninamente rifpingeano i peccatori dal- 
ia Comunione colle minacele . Gii altri gl’ 
invitavano ad avvicinarli con una troppo 
sfrontata confidenza . Quelli gridavano: 
nunducal Mit indrgne, fuaìciam Jibi nuiti' 
duetti Ksr bibit . I. ad Cor. ii. Quelli all’ op- 
poilo lor ripeteano (quelle parole; nifi man- 
ducavtrhit tarnem filli hominii^ nm habtbiiis 
vihim in vobitf Joan. 6. cH’ i quanto' a di- 
re , la eterna vita . Gli uni e gii altri 
non avrebbero caufati tanir difordini, fe non 
avellerò feparate quefle due’ propofizlohi , 
congiungendo con 1’ invito le minacele, e 
con le minaccie l’ invito . Se avelTer eglino 
chi.imati alla fagra menfa i Crilliani con at^ 
terirli ad qn tempo dell’ inferno , fe vi li 
accollavano in peccato, o fi avclTero in tal 
guila intimoriti i peccatori indegni con efor- 
tarli ad un tempo ad abbandonare ogni col- 
pa per farli degni , fi avrebbe ridotta la co- 
la a quel mezzano temperamento, che avreb- 
be ridondalo in gloria della Chiefa , ed in 
vantaggio de’ Fedeli . ' • ■ ’ 

CelhnodunquecciTino ornai di addurre que- 
lla vana feufa d’ indegnità i peccatori per 
giullificare la loro lontananza dall’ Euc.ari- 
jiia. Si pentano, piangano i lor peccati; ed 
efeano incontanente dalla loro indegnità . 
Noi abbiam dilltutta la feufa dei peccatori 
fmeeti, or ci fia agevole fmafeherare il fin- 
to pretello degli ipocriti pacatoti. 

II. Io dillinguo due forti d’ ipocrifia ne’ 
peccatori i quali cercano elimerli dalla Co- 
munione. V' ha un’ ipocrifia umile, ed un’ 
ipocrifia zelante . L’ ipocrifia d'umiltà re- 
gna in coloro che non parlano fe non fe 
della loro miferia , e viltà , del loro niente 
ed indegnità , quando fi cfortano alla Comu- 
nione , facendo credere fcaltramente elTer 
quello un pietofo rifpetto che li ritrae dall’ 
Altare, e cib per velare i loro vizi, e ribal- 
derie . Ma quella finzione ha un (»’ troppo 
dello feoperto mentre ognun lit che 1* u- 
miltà vera tanto b lontano che ritiri un’ a- 
nima da Gesti Grillo, eh’ anzi infónde un’ 
accefa brama di polTederlo, e 1’ uno degli 
effetti pib forprendenti di tal virtb fi i di 
'far che fi avvicini al fuo Dio per amore , 
mello Iteffb tempo in cui vuole allontanarfe- 
'ne per rifpetto; Quindi b che i Sanfi Padri 
hanno fentto, che la Vergine divenne Ma- 
dre del Figliuolo di Dio per la fila airtiiltà , 
elfendo particolar effetto di tal vitti! .a|iprof- 
fimare 1’ anima a Dio, ed attraete Dio nell’ 
anima 

Ma io qui difeopro una troppo anifiziofa 
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Hlufione dell’ amor proprio. Vorriano i pec- 
catori' contentare inliememente Dio , c la 
loro paflìone; e quindi ili abbatTano inoanzt 
a Dio in certi rincancri di fpecolaziooe quan- 
do loro non coffa niente , e dopo un tal 
vano rifpetto di iramaginazioue lui predato, 
fi credono in ficurtà di nulla niegare alle 
paffioni loro. Per efempio, quando favellali 
dell’ adorabile EucariSia, fi confelTaao inde- 
gni d’ un coti augnilo roifterio, riconofeono 
1’ infinita grandezza di Dio, e F ellrenia lo- 
ro balTezza , e per quello affettato riguarda 
fi danno a credete d’ aver renduto a Dio 
quanto debbono. Pofeia non pib fi danno a 
carico 1’ invecchiare con tutta quiete ne’ lo- 
TO .abiti peccamiiiofi . Umiltà pib pernicio- 
fa dell’ alterigia la pib colpevole. 

** Sarebbe deliderabil cofa che tutti que’che 
riciifano d’ accollarli al iàgro Altare , profel* 
falTero tutti la medefima luicericà di coloro, 
che rifiiitarono‘1’ invito di quella milleriofa 
cena, in cui venne figurato l’ Augulliflimo 
Sagrameiiro .' Non fi lafcib Icritto che alcu- 
no di colloro addiicefle feufa d’ umiltà , prò* 
tcllandofi non meritcìTile d’ un tanto onore 
che impartirefegli volea.Ciafchedunoconftfsò 
-candidamentequel rilcgno,che lo trattenea d.aH’ 
avviarfi al convito. Avaro! non dir pib che 
per' rifpetto non ti comunichi, alTerifci piut- 
tollo finceraments come 1’ uno dei convitati 
del Vangelo fuga boum tmi. Lue. iq. Io ho 
iiitraprefi intcrellì che m’ occupano tutto in- 
tero , io fono att.accato al giogo della mia 
cupidigia , che non mi lafcia dirizzare un 
penderò alla mia falute , ed il mio cuore 
tutto b ripieno di mille raggiri per arric- 
chirmi . Ambiziofo ! non pib .addurre il pre- 
terto d’ una confufion rifpettofa . Cuntèffà 
piuttollot io fon dietro a lavorarmi la mia 
fortuna, non poffb fviarmì in altri penfieri . 
l’illam enti, ibid. Io ho foperchiati degli in- 
felici per avere a buon prezzo i loro averi , 
converrebbe rellituire F ingiuftamente acqui- 
llato, converrebbe dar 1’ addio a’ miei pia- 
ceri , quello b quel paffb , cui ridurmi non 
•fo. Volmtuofo non pib mafeherare le tue 
fregoiatezzc fotto la fpeciofa apparenza di 
rifpettofa umiltà : dì piuttoffo : io vivo già 
da gran tempo impaniato in un colpevole 
commercio che ogni gullo delle divine cofe 
mi toghe :ux 0 remduxi ,ib. Lafciate eh’ io vi 
dica la verità, o peccatori , giacchb voi v* 
infingete di palefarla . Quello b db che vi 
trattiene 'dall’ accollarvi alia menfa degli 
Angeli. In ■fano vi lèrvite d’ una virtb per 
coprire il peccato. Dio feorge il fondo della 
vollra anima, ei fa che 1’ oltraggiate fingen- 
C a do 
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io di rifpfttarlo . Miferi di -voi ! che ferve 
r artifizio e la fiiirulazione con colui che ha 
formato il cuore, e che vi legge al di den- 
tro ogni più cupo nafcofo affetto? Se avelie 
foltanto a comparir fanti dinanzi agli Uo- 
mini , io VI paffarei buono che ricoprine il 
voftro libertinaggio fotto la più bella delle 
virtù. Almeno quello di vantaggiofo avreb- 
be la voflra ipocrifia eh’ ella impedirebbe 
io fraudalo de' voflri peccati. Ma trattali di 
comparir fovra il .tutto fanti .agli occhi di 
Dio, che il tutto vede, il tutto la, cui nul- 
la pub ftar nafcofo . Qual più Hrana follia 
quanto il luGngarfl di poterlo ingannare! 

Piaccia alla mifericordia di Gesù Crillo 
infpirarci un’ umiltà non meno pura e fin- 
cera di quella del Centurione , aftinchb ei 
vengaci a villtare ed a guarirci da tutte le 
iniérmità che aggravano 1’ anima nollca. 

• Sentenze della Scrittura. 

Operamini non cibum fw/ pn'tt , ftd ijui per- 
m»net in vitam nternam , quam filmi homìnii 
daiit vobit. Joan. c. 5. 

I Non Moyfes dedit vobit panem de Cflo , feJ 
Pater metti dat vabis panem de Calo veruni. 

Ibid. , • 

Domine , femper da nobii lame panem. Ibid. 
1 Si quii manducat ex hoc pane, vivet in teier- 
Ttum , & panis quem ego .dabo , caro tnea efl 
prò mundi vit.j. Ibid. 

Sicut mi/il me vlveni Pater y & ego vìvo 
propter Pairem , & qui manducat me , & ipfe 
vivet propter. me. Ibid. 

Quicum.i:ie manducaverit panem hunc, vet 
biberit caticem Domini indigne .p retti erit Cor- 
potit & J'anguinii Domini, i. ad Cor. c. 12. 

Probet Je tpfum homo y C fic de pane ilio e- 
dat y & de Calice bibat . Ibid. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Si quotiefeumque effunditm fungiti t , in re- 
mijftonem peccatorum funditur ; debeo ittum 
femper accipere , ut femper mihi peccata dimit- 
tantur . Qui femper pecco , femper habere dt- 
beo medicinam. Àmbr. de Sacram. 

Accedere indiane horrendum /udicium ; non 
accedere ex notabili negligentia vel contemptUy 
damnabile ejl, S. Bonav. de priepar. ad Mif- 
fam . c. 4. . , ' 

Qtteneadmodnm frigida accijji» periculofa 
ejiy'ita nulla mypica illiui catta participatioy 
peftii efl , & tnteritut . S. Chrjlbft. Hoin. 24. 
fupra I. .ad Cor. 

! Accipe qualidie quod quotidie libi prejìt ; 
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fic neve ut quoeidie peertarii accipere , qui nom 
meretut quvtidie accipere , pojì annum non ma- 
rettir accipere . 5 . ;Ambr. lib. j. de Sacram. 
c. 40. ' ■ ’ I. . 1 •' 

Pere fame eonficitur quifquil Caìeftì pana 
faiiari non meretur. S. Hieroti. in .Orat. Je- 
rem. 1 

Non efl audacia ftepius accedere ad Domi- 
nicam nienfam , ftd indigne accedete . S. Ghry- 
foll. Hom. 5. fup. f. ad Timoth. ... . . 

I ' Non efl paroe prandendum , ubi cibum in- 

veifi/ Per. Celi. a(uid Bibl. Patr. 

. Nuilui fiOui acceda! , nuilus fucato animo 
tamil audeai myfletiii proximare , ne condemne- 
tur y & quod Judat fuflinuit , patiatur . S. 
Ghryfoll. Hom. de.prodit. Juda:. , 

"per! IL GIOVEDÌ' 
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Do^x) le Ceneri 1 , 

ORDITURA SECONDA. 

Cum introlffet Jefut in Caphamaum accejfit ad 
illune Ceniurio. Maith. R 

S E Gesù Crino non avclTe avuti in fegua- 
ci le non fe gente povera , mal edu- 
.cata ed abbietta lenza alcun carattere di 
grandezza , non mancherebbe a’ mil'credenti P 
occafione di difprezzare la Crirtiana fede, e 
di fpacciar i Crirtiani come un tempo fole- 
vano i Gentili , di fpiriti anguni , di gente 
incolta e vile, che teme di tutto, e che C 
finge una Religione di fue vane immagina- 
.Eioni. Ma 1 ’ efempio ch’oggi ci propoli il 
Vangelo, confonde .qiKni empi , loro veder 
facendo un Capitan Romano allevato nell’ 
armi , e fempre avvezzo a trionfare, gittarli 
a’ piedi del Salvatore , riconofccndolo per 
Dio , ed implorando la fua mifericordia a 
prò d’ un fuo famigliò eh’ era malato . 

Egli i vero che i potentati del fecolo han- 
no Icrnpre delle obbiezioni alla legge di Ge- 
sù Crino, e che ( come atcena egli flelTo ) 
il fuo Vangelo i più pei poveri , che pei 
ricchi : pauperet evangelìzantur . Quello u i 
quello che fa che il Salvatore non pub rat- 
tenerli dal tellimoniar lo Aupore in vedendo 
la fede e la religione del Centurione : au~ 
dieni aulem Jefut miratui efl. Mattò. 11. Non 
perchi egli folTe veramente forprefo, mentie 
era egli BeOb che operava quella fede nel 
cuor di lui, ma con queBa ammirazione in- 
teriore ei volle ammaellrarci , quanto Ca 
malagevole che i grandi del mondo aliano 
religione e fede. 

. 0 /- 
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■ Il Centurione h. conofcere a’ Grandi del 
mondo due malli me obbligazioni del loro 
flato , fe vogliono falvarlì : una gran fom- 
miflìone e dipendenza riguardo a Dio , che 
fla al di fopra di loro ; ed una tenera cariti 
verfo coloro che loro fono foggetti . Quelle 
due quaiiti fono d’ ordinario diflrutte dall’ 
orgoglio indivilibil compagno della monda- 
na grandezza-, e 'che fa porre in non cale 
Dio, ed il proflimo , 1’ uno per empietà, e 
l’ altro per difprezzo . Il Centurione perfet- 
tamente adenapie quelli due doveri . Egli 
adora. Gesb Cnllo, e lì reputa a gloria ap- 
pellarlo fuo Signore -, egli ha tutta la tene- 
rezza e carità per uno de’ fervi fuoi infer- 
mo , per cui follecita la bontà del Salvato- 
re .(Ojnviene forfè che un idolatra infegni 
a’ Crifliani il loro debito? Grandi del mon- 
do, quindi apprendete , che voi liete a Dio 
debitori , ed ai fudditi voflri . Apprendete 
che non mai farete grandi quando in voi non 
fi accappino quelle due cole . Una grande 
fommellione a Dio che è al di fopra di voi ; 
un grand’ amore per quelli de’ quali Iddio 
v’ ha collituiti Signori . Felici voi fe , per 
quanto fiete Crifliani, imitar faprete quello 
Capitano Idolatra. 

1. Il Signore accordò la fuperiorità all’ 
Uomo, ma volle eh’ egli congiungefle colla 
grandezza 1’ umiltà . Fece 1’ Uomo grande 
per fua mifericordia, purché 1’ Uomo fi ren- 
delTe picciolo per giuRizia , e quegli farà il 
maggiore fra gli Uomini , che fi terrà il 
minore dinanzi a Dio . Domìnutm txtelfus 
in regno , & hnmiltimum hominem conjìituet 
fuper eum. Dnniei. ^ Quella fu 1’ iflruzione 
ammirabile che diede Samuele a Saule , co- 
mecché egli r abbia obbliata per fua fven- 
tura. Non fiere voi flato eletto, diffegli, ca- 
po di tutte le tribìi d’ifraello qu.ilor eravate 
picciolo agli occhi voliti? nonne cum pat-un- 
lus foBut effes in oculis tuie caput in Tribu- 
buì Ifrael foBut et, unxitquo te Deus in Re- 
gem Juper Ifrael ? I. Reg. c. 

I Grandi della terra non fono fempre ob- 
bligati a comparir umili , ma fono fempre 
tenuti ad effer umili , e lo fleffo Dio che lor 
comanda di falir fui Trono per follevarfi fo- 
pra degli altri , loro impone medefimamen- 
te di riguardarli come il piò infimo de’ fuoi 
fudditi . La corona che i Re portano Alila 
fronte è un’ infegna che Dio loro dona fo- 
pra di quelli; ella loro accenna, che fe co- 
mandano agU Uomini che fon da meno di 
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loro , Dio comanda loro elTendo eglino piìi 
vili dinanzi a Dio, che gli Uomini innanzi 
ai Re. Quello é 1’ avvifo che dona il Sa-io 
a tutti i Grandi del mondo: quanto magnut 
et, umilia te in omnibus, Red, c. zo. Piìi che 
fiste grandi agli occhi degli Uomini, piò vi 
dovete confondere innanzi a Dio , per la 
r.igione dell’ Appollolo che voi non avete 
nulla, che non i’ .abbiate ricevuto dalla pu- 
ra mifericordia di Dio, e poiché 1’ avete ri- 
cevuto per foprabbondanza di mifericordia , 
ridurvi dovete alla naturale volita miferia, 
c riconcentrarvi nel vollro nulla primiero . 
Qual fentimento di fe nutrirebbe un Uomo 
il di cui innalzamento al T rono nato folTe 
da puro capriccio del cafo^ non dovrebbe e- 
gli richiamare al penfiero di tratto in trat- 
to le vicende della paflàti miferia, e quella 
gr.ande fortuna da lui punto non meritata, 
non gli ifpirarebbe forfè piò di confufione 
fecreta, che d’ alterigia orgogliofa? Tal ef- 
fer dee il fentimento d’un Grande. Egli non 
é innalzato che per effetto del calo, o per 
una occulta direzione della providenza , di 
cui non egli ha piò merito , che del cafo. 
I fuoi beni , ricchezze , dignità fono del tutto, 
un benefizio della miferiordia Divina, a lui 
non dovuta . Da fe egli non era che debo- 
lezza, miferia, infermità. Dee egli adunque 
abb.airare il capo e confonderli in faccia del 
fuo pietofo benefattore. 

Io rendo grazie al Signore d’ avermi fatto 
il piò felice Re della terra . Rgo autem con- 
Jìitutus fum rex ab eo. Pf. X. Égli eflefe il 
mio Reame fino all’ eflremità del mondo . 
Dabo tibi gentes breteditatem tuam, & poffej- 
fionem tuam terminos terne . ibiil. Io calcai 1’ 
orgoglio de’ miei piò fieri nemici , e gli ho 
ridotti qual polvere. Reges eot in virgo fer- 
rea , O tanquam vas figuli confringet eos . ibij. 
O voi che volete dare a’ fudditi voflri dei 
cotitralTegni d’ una perfetta grandezza. Regi 
del mondo , Potenze della terra , afcoltate 
qurfla malTima, che effer dee la baie della 
volita tranouillità, imparate che non farete 
giammai felici appieno, fe voi non riferite c- 
gni vollra polfinza a Dio : & nunc Reges 
iiiielligiteieruàimini qui fuiiicatìs terram. Ser- 
vite Domino in timore ; & exultate ei cum tre- 
more: ibid. Così parlava il Re Profeta come 
perfuafo , che il timore di Dio fia il fonda- 
mento unico fu cui debbono i Grandi appog- 
giare ogni lor potere, e diritto. 

Non é già difficile il dimoflrare che la ve- 
ra grandezza va fempre accom|)agnata da 
quefla fommeffione e dipendenza verfo Dio, 
la ragione, che la legittima padronanza 

( dice 
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( dice S. Paolo ) non > che una fpezie di di- 
lamazionc e derivamenco dalla grandezza di 
Dio medefimo, ed in confeguenza celTerebbe 
elia d‘ elTere, qualor ceirafTe di derivare. La 
falla grandezza ha un eifétto tutto contrario. 
Come elTa deduce la Tua origine dall’ orgo- 
lio umano , ella rial'cende verfo I’ Uomo 
elio, nh vuol dipendere fé non fe da lui. 
Tedimonio ne (ìa quei Principe fventurato, 
che riconofcer non volea altro Nume che fe 
lleflb, e dicea baldanzofamente . Chi b que> 
fto Dio eh’ obbligar mi polTa a predargli 
obbedienza^ <juis efl Dominus ut ttudiam vo- 
cem ejttsi Exod. 5. Tediraonio quell’ altro e- 
gualroente fuperbo nella Tua potenza, eh’ eb> 
be 1’ audacia di alTcverare: io io feci tutte le 
copty ed io flejfo fui ftiiricaiore di me mede li- 
mo . Manut noflr* excelfa b^c fecit omnia ^ 
memetipfum feci- Ezech. 2p. Ciì> rende mife- 
rabili tutti i potentati del fecolo , mentre 
volendo dipendere foltanta da fe delfì , 
dipendono da tutte le loro padìoni , che fo- 
no tanti carnefici interni che gli diacciano. 
Iddio b un Padrone facile a contentard, ma 
le padioni fono Tiranne , cui non fi può in 
verun modo foddisfare , e per ifeanfare una 
fubordinazione dovuta, e dolce, foggiacciono 
ad una vergognofa , e tirannica fcrvitìi . Se 
Faraone avelie preferito Dio alla fua cupidi- 
gia ed ambizione , non farebbe divenuto 1’ 
efempio dei Re infelici. Allorchb volle Da- 
vid leguire 1’ inclinazione, o per meglio di- 
re , l’ impeto del fuo fregolato affetto , s’ ac- 
corfe d’ cllèr piti fchiavo che Padrone di fe, 
nb punte tr.urenerd dal non compiangere la 
fua difavventura. Ma (iiiando fepjie ritorna- 
re a Dio p«i mezzo d* una legitima dipen- 
denza, ricuperò la perduta feliciti . Io rico- 
nofeo, fclamava, che praticando quella giu- 
ftizia eh’ io debbo al mio Dio, m adoran- 
do gli ordini funi, ebbi a fruire d’ un vero 
gaudio e perfetto. Dilexifli fu/hriam, propte- 
rea unxit te Dtus Deus tuut oteo Uetitite . P} \ 
Ma perchb addurre qui altri efemplì e ra- 
gioni, che la'fperienza flclTa dei Grandi? S* 
erti vogliono nrofeflarfr tutta la candidezza 
e buona fede di cui fi vantano cotanto , e- 

f lino 'ftertì confefferanno , che .la loro gran- 
ezza fu lor di pefo fin tanto che 1’ hanno 
rifguardata con occhi meramente umani, e 
fe ne fono ferviti a rovefeio de’ voleri di 
Dio . 

II. A qualunc|ue elevatezza di grado fie- 
no pervenuti i Grandi , eglino fono fempre 
Uomini , e quindi abbifognano degli Uomi- 
ni per coiifeguire la loro felicità . Se 1 ’ al- 
tezza del Principato gli allontana da’ loro 
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fudditi , fa di meflieri che P amore ne 
avvicini; per la ragione, che fe danno lon- 
tani non tiofroiio trarne foccorfo alcuno , e 
non traendone foccorfo, egli b certo che non 
faranno potenti. La vera grandezza opra lo 
dello che la grandezza oi Dio! I.a grandez- 
za di Dio lo rende Padre, Maedro,e Giu- 
dice degli Uomini: Padre per nutrirli, Mae- 
dro per erudirli. Giudice per gadigarli. Tal 
fi b la grandezza Cridiana : ella rende i So- 
vrarvi Padri, Maedri, Giudici de’ loto fog- 
getti . Si conviene per tanto che io loro lia 
il carattere di Padre per vegliare al provve- 
dimento delle loro occorrenze, il carattere di 
Maedro per prenderli cura dei loro codumi t 
finalmente il carattere di Giudice per ricom- 
penfare, o punire. ‘ 1. 

Bada confider.are il primiero dabilimento 
de’ Grandi per rimaner convinti , che deb- 
bono quelli tenere cura particolaridima dei 
fudditi alla loro cura adidati . Se li riguart 
dano inverfo a Dio , li feorgerà agevolmente 
elTer eglino, in ordine al governo del mon- 
do, fatti grandi foltanto per fervile agli in- 
feriori, eh’ egli volle che i potenti tenelTer» 
luogo di providenza verfo di’ bifognoli . E 
fe lì loro ingrandimento lo riferifeono agli 
Uomini, egli b indubitata che i Ridditi ler- 
vendo i loro padroni, ad altro non afpira- 
no che a farfeli protettori e padri. I Popoli 
ricercheranno un So\'rano che li governi , 
dicea il Profeta Ifaii , predicendo le difav- 
ver.ture che doveano venir adolTo ai Giudei , 
erti pregheranno un Uomo ad ellère loro Re, 
Princept ejln nofler. Ifai. c. }. Ma quell’ uo- 
mo loro rifponderà , eh’ ei non b medico, 
eh’ ei manca di pane, e di vellimenti nella 
fua cafa, e perciò inopportunillìmo ad elTer 
Re . Refpondebit non jum medicuSy in doma 
mea non ejl panie , nec vejìimentum , noUte con- 
flituere me Ptincipem Papali. liid. Udite rif- 
polla che dà Aupore . Si tratta d’ effet elet- 
to Re, ed ei rilpjnde di non elTer medico; 
fe gli olire il polTedimento di tutte le cofe., 
ed ei li lagna di non aver nb pane, ni ve- 
lli . Egli b un mirteto eh’ ammaellra i Prin- 
cipi non poter erti comandare legitimamen- 
te, fe non fono m qualche modo medici per 
confervare le vite de’ loto fudditi , fe non 
abbondano di pane, vale a dire, fe non fo- 
no Padri per alimentarli . Voler dunque ef- 
fer grande fenza foccorrere gl’ inferiori b 
un rovefeiare 1 ’ ordine llabilito dalla Provi- 
denza, e peccare contro alla giurtizia rifpet- 
to al prortìmo, mentre le rteffe ragioni che 
provano che i fudditi debbono per giurtizia 
prellare una totale obbedienza a’ loto Padro- 
ni , 
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Vi , pronno e2undio che ì Principi debbo* 
no per debito foccorrere , ed aflìilere quelli 
che fono foggetti a loro. 

Iddio non ^ folamente il Padre degli Uo* 
nini , egli b ancora Maedro per erudirli , 
di ciò che deggiono o feguitare, o fuggire. 
Tali fieno ancora i Grandi , che fono i vi* 
coerenti di Dio in terra . £i loro impofe 
non folo d’ aver premuta dei beni tempo* 
rali riguardo ai popoli loro affidati) ma al* 
tresl <n tutto cib che partiene all’ eterna vi* 
ra. Quindi ne n^ue, al dire di S. Agofti* 
no, che i Grandi un tempo lon difiinguea* 
no punto i loro fudditi dai propri figli in 
cib che riguardava la loro falute . emnibui 
ftmUi» fu» membris pari deleOatione incunr- 
Mani. Quando trattavafi di cofe temporali 
donavano una giuda preferenza a’ loro in- 
fiinti che dovevano un giorno occupate il 
loro pedo , ma circa gli interedi fpirituali 
non eravi didinzione. 

Alla fine per eflère perfettamente eguali 
a quell’ edere eh’ b grande per eccellenza, 
fieno i Grandi del mondo Giudici a par di 
Ini per punirli con moderazione, o per pre* 
miarli con generofitì. Egli b pib che certo 
aver la natura creati tutti gli Uomini egua- 
li. Nafeono e muoiono nella deda maniera, 
e tutta la differenza che pada tra loro , dal 
peccato provenne , fenza cui come non vi 
farebbero dati da itnpor gadighi , cosi 
non v’ era d’ uopo di Giudici . Poichb dun- 
que fu la pena dovuta al peccato che diede 
a’ Grandi il potere di 'giudicare gli altri, 1 ’ 
ufino con fobrietà, e raddolcifcano 1’ amaro 
di que’ gadighi che la Giudizia pub lor 
permettere . Siano guardinghi e circofpetti 
nel decretate le pene, ma nel beneficare nul- 
la meno. 

La deda giudizia che obbliga i Grandi a 
unire con moderazione , gli dringe a gui* 
erdonarc con liberalitì, prendendo da Dio, 
di cui fono minidri, l’efempio, che per po- 
co che fi fitccia , cel ricambia centuplicato , 
e per quanto noi fiamo fedeli e pronti in 
fervirlo, egli dimodrafi a mille doppi gene* 
rofo e benefico. 

Ecco i fentimenti che ilpira pel prodìmo 
la grandezza che vien da Dio, e che in un 
coi fudditi rende felici i Grandi . Poichb fe 
trattan erti da Padre, trovano nei fudditi u* 
na tenera amorevolezza da figliuoli, i qua- 
li volonteroG fi fagrifìcano a loro vantag- 
gio. Se hanno il carattere di Maedri, fruifeo* 
no delle vittb loto infegnate ed • hanno il 
mezzo di farfi temere a mifura , che edì ap* 
ptefero a temer Dio. Se finalmente la retti- 
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tudine ed equità , rincontreranno perfone , 
che di perfone libere fi faranno fchiavi, per 
icrvirli con una inalterabile fedeltà e pro- 
penfione . All’ oi^do la grandezza non ac- 
compagnata dalla giudizia e dall’ amore , 
non facendo fe non che dei Tiranni empi 
ed ingiudi , riduce quelli che la podèggono 
al più infelice dato, odiati, vilipelì da tut- 
to il mondo , efpodi fempre alP interno ri* 
morfo della cofeienza, ed hanno in un tem- 
po deSb 1 ’ ambafeia d’ edere in guerra con 
Dio, coi fudditi, e con fe dedi. 

Crudeli ed ingiudi Paltoni, che maltrat- 
tate que’ che vi fervono , che non peniate 
alla loro falute , nb alle loro temporali in- 
digenze, che vi nodrite dei loro denti fen- 
za contraccambiarli , temete che Iddio vo- 
dro fovrano Padrone non tratti voi di quel- 
la mifura, che trattate quelli; ch’egli non vi 
abbandoni come voi gh abbandonate ; e che 
per giuda fentenza non vi privi dell’ eterne 
lue ticoropenfe. 

Sentenze della Scrittura. 

Ne fequaris in forthudine tua nnckpifcen- 
tiam corda lui., Cr ne dixeris , fuit me fub- 
ficiet propter Ja&a meaì Deus enim vindicant 
vindicubn. Éccl. C. 5. 

Non eft mufor ilio , qui timet Deum . Ecclefi 
C. to. 

Oculi fublimet èominis èumili/iti funt , 
incurvabitur altitudo virorum, exaltabitur au- 
tem Dominus fclus , Ifai. C. ì. 

Omnis caro fanum , tì)" omnis gloria ejur 
quaft flos agri. Exficcatum efl fcanum, O ce- 
cidi! ftos , quia fpiritui Domini fujfiavit im 
to. Ifai. c. 40. 

Horrende, & cito apparebit vebii, quontam 
fudicium durijfimum iu qui prafunt fiat. Sap. 
c. 6. 

Ne dederit nuculam in gloriam tuam. £c- 

.. .. 

Dive! autem in humiiitate fua, quoniam,/lcut 
flos fotni.tranfibit , Exortus eft enim Sol cum ar- 
dore , Cr arefecit foenum , & flos ejus decidi! , 
& decor vultus tfus deperii! ; ita &■ diver 
in hìneribus fuis martejcet . Jac. Ep. Ch. io. 

In manjuetudine opera tua perfice , Cr fu- 
per hominum gloriam diligerà. Ecclef. c. J. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Ad nibilum deduBus efl in confptdu efut 
maligntts ; timemts autem Dominum magnifi- 
ca!} er^ ut fine txceptiene per fona nullus no- 
àis qui maligma tfl, dtbtt effe \ ita & fin» 

exct- 
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txcff rione petfon/e onmìt , qui Dominum me- loro, per eflér donata ad altri. Multi uh 0 ^ 
tuit honmandus efl. S. Hi!.ir. in Pfal. riente, & Occidente venient. 

Oftendit Diabolut omnia regna teme in mo- 
mento tempori! ; bene in momento , quia diu- D'tvijione. 

turna ejje nequeunt . S. Ambrof. c. J. de A- . . 

bel & Cain. Voi vi luPingate , o peccatori , che Dio 

IHe ctarus, iti* fublimit, ilte nobilit , Ule v’ abbia ad impartire in ogni tempo la gra- 
tunc integram nobilitatem J'uam putet , fi de- zia. Afcoltate qnefli due efletti della giulU> 
dignetur Jervire vitiit , & ab ett non fupera- zia divina, e raccapricciatevi, i. Dio vi to- 
ri. S. Chryfoft. fuper Matth. glierì la grazia . z. La grazia a voi colta 

'Nulli te unquam de generis nobilitate pru- Dio la daià ad altri, fcnza pili rendervela. 

ponar ; nefeit enim Religio nofira perfonat ,nec I. Non avvi dubbio, che merita il pecca- 

conditionet hominum , fed animai infpicit , S. tore, che Iddio ritiri da lui le grazie forti, 
Hier. Ep. ad Celantiam. e polTenti, le grazie di beneficenza , le gra- 

Cur te jaSat de generit Nobilitate l nun- zie , che falvano e fcnza le quali noi nam 
quid omnium nafeendi conditio una efl ; nun- dannati . Eccovene una prova coilvincentilTI- 
quid nmicndi una conclufiol S. Augufl. Serra, ma. Quegli eh’ è indegno del fine, è inde- 

48. ad Fratres. 1 gno dei mezzi, che al line conducono, e pe- 

Manfuetudo Omni Diademate fé pojfldenti rò demeritando chi pecca, il Cielo, demeri- 
efl uti/hr, & omni daritudine gloria con- ta ancor le grazie, che guidano al Cielo, 
ducibilior . S. Chryloft. Hom. J4. ciob quelle grazie, che operano la falute . 

Ella i dunque una temeraria tracotanza quel- 
P E L GIOVEDÌ' la d’ un peccatore , che penfa , che Dio gli 

prefli quelle grazie , eh’ egli meritò di per- 
Dopo le Ceneri. dere ; e quando Dio gliele niega, efercita 

un atto di giuAizia. 

ORDITURA TERZA. Ma quando 10 riHetco, che non folo può 

Dio a tutta equità togliere la grazia ai ^c- 

Multi ab Oriente & ab Occidente venient, & catori, ma che di fovente ei loro la toglie, 
reeumbent cum Abraham, lfaac,& Jacob io non veggo, fuorché motivi di piangere. Per 
in regno Calorum , filii aurem regni effere perluafi di quefta terribile verità, ba- 
ejicientur in tenebrar exteriorei . fta confultare lo Spirito Santo nelle Scrittu- 

Matth. 8. re. Mosé dice al popolo : Ce tu non obbe- 

dirci alla legge , Iddio ti ricoprirà di tene- 

V I ha nella grazia molti diverfi arcani, bre gli occhi . Egli é chiaro, che Dio non 
altri de’ quali l'aper fi debbono , altri acciecò gli occhi di coloro , che non ubbi- 
ammirare, altri temere. I fegreti della gra- direno ; dunque ciò intendeaG della cecità 
zia, che fi hanno a lapere, tono la ncceffi- dell’anima, che altro non è fuorché la pri- 
tà contro l’erefia dei Pelagiani, che la nie- vazione della grazia. 

gavano neceflaria alla produzione dell’ opere Che ho potuto io fare, dice Dio prefib il 
buone; il libero ufo di lei contro l’erefia di Profeta Ifaia, parlando dell’anima lotto la 
coloro, che donano troppo alla grazia, trop- figura d’una vigna , che ho potuto fare al- 
po poco alla libertà; la di lei efiefa, ed u- la mia vigna e noi feci ? io 1’ avea circon-, 
niverfalità contro quelli , che hanno afiblu- data di fiepe e di muraglia , io la facea col- . 
tamente .aficrito non efiere la grazia a tutti tivare con ogni cura , io avea comandato ai 

gli uomini conceduta. Cielo di verfare fopra di lei ogni piti be-, 

1 fegreti, che fi hanno ad ammirare fono nigna influenza; dopo ciò io m’ afpettava , 
la fua direzione , c le fue vie incomprenfi- eh' ella producefTe dei grap)x>li , ma fu del 
bili.' perché qucÀi fi danni, quegli fi falvi. tutto Aerile , ecco ciò eh' io difegno di lei.*' 
Non entrate in queAo miAero, grida Ago- diruam maceriam ejus. Ifai. c. 5. Io fatò, ro- 
llino, altrimente inciamperete in errore: qua- vefeiar le muraglie , che la cingano : non 
re illiim trahat ^ Cz non alterum, noli dijudi- putabitur , Or non fodietur - Ibid. Ella non fa- 
eare, fi non vit errare . rà più potata , non più la%'orata . Ecco la 

I fegreti, che fon da temerfi , fi conten- priv.azione della grazia «Aeriore . Non più 
gono nel citato Vangelo. Il primo fi é,che ConfefTori , Predicatori , Direttori , libri di 
queAa grazia ì tolta ai peccatori ; filii regni fpirito, buone, compagnie : maruiabo nubibus , 
efkientur. Il fecondo fi é, ch’ ella é tolta a ÙxU, ne pluatu fuper tam- Ibid, lo coman- 
derò 
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Tef il Giovedì 
d«rb al Ci«Io , di non pib verfare una fola 
Alila di pioggia, o di rugiada: ecco la pri< 
vazione delle grazie intcriori, onde ne coa- 
/èguita la rovina: & tfit in dircptionem . I- 
èta. Io J’ abtxandonerb al faccheggio , eh’ i 
uanto a dire, al Demonio, ed alle lue paf* 
oni già ribellate. 

Se io apro il Vangelo mi t’ apprefenta 
quella verità in molti luoghi. Io m’ arrefto 
a quelle parole di S. Giovanni : cum nutem 
tanta Jìgna fteiffet Corani ^tis ^ non credebant in 
Clini . Jean. c. il. Dopo che il Figliuolo di 
Dio lece tanti miracoli, dopo che egli reHi- 
tuì a’ ciechi la villa , la favella a’ mutoli , 
la mondezza a’ leproli , la vita a’ morti , i 
Giudei non voleano ancor dar credenza alle 
fue parole . Perchè ciò i cxcccavit ocu/ot eor 
rum, Cr induravit cor eorum, ut non vidtant 
ecidit 1 ©• non intelligant corde, & convertan- 
tur. Ibid. Dio acciecò gli occhi loro , indurò 
il loro cuore, perchè non veggano, nè fi con- 
vettano . 

Lungi lungi la bcflemmia, e l’empietà di 
Calvino, che osò proferire, che lo flelTo Dio 
conduce l’Uomo al peccato. Hoc non fit im- 
pernendo malitiam , fed non impertieado mife- 
ricordiam , grida S. Agoflino . Dio non if- 
pmge il peccatore alla colpa, ma a lui fot* 
tragge la fua mifericordia, fottratta la qua- 
le , ei cade di colpa in colpa , talché un 
peccato è pena deir altro : appone iniijuita- 
tem JupiT iniquitatem eoram . Pfal. 68. Mio 
Dio. , voi non Cete già la caufa di quelli 
delitti , ma vengono eAì dalla malizia dei 
peccatore , c quella malizia non G eftende- 
rebbe cotanto, le aggiunta non folle alla pri- 
vazione delle vollre grazie : fpargit panatei 
cncitatet. Voi aggiungete per un giufto ga- 
lligo ad un volontario acciecamento una 
cecità cagionata dalla fofpenGone de’ voGri 
fanti lumi . Quale Gato piò deplorabile per 
un’anima! 

Iddio non folo ci minacciò di fpogliarci 
della fua grazia , ma eG'ettivamente ne fpo- 
lia i gran peccatori . L’ eGto lagrimevole 
i Faraone, d’ Efaò, di Saule, d’ Antioco, 
di Giuda, i quali chiefero mifericordia fen- 
za ottenerla , ci avvertifeono chiaramente , 
che Dio tratterà ad una GeGa guifa con noi, 
fe noi continueremo ad abufarfi di fua bon- 
tà. 

Il peccatore, dice il Profeta, cammina nel- 
le tenebre fui pendio d’ un precipizio , egli 
è feoGo e fofpinto dal Demonio. Ahi come 
non dovrà precipitar nell’ abiGò privato dei 
foccorG della grazia , che foli poflòno rite- 
nerlo ì Fiat via illomm tcncbt * , Ch lubri- 
Tomo L 
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cum , & Angelus Domini perjequent iHot . 
Pfal. J4. Ecco r eGremo infelice paGo , cui 
G riduce un’ anima abbandonata dagli ajuti 
CeleGi , ma queGa fua difgrazia è irrepara- 
bile, perchè D:o leva loto la grazia per dar- 
la ad altri, fenza che piò loro la renda. 

II. E^i è coGume dei Re, per vendicare 
gli eccelli d; ribellione , porre al Gfeo i be- 
ni dei fudditi , c donarli a chi loro è a gra- 
do . Tutta la Scrittura è ripiena d’ efempj, 
che ci confermano queGa si deplorabile ve- 
rità . Nella Corte d' AGuero EGer è foGitui- 
ta ad un’ altra Reina ; David occupa il po- 
Go di Saule ; la perdita di Giuda è caufa 
della falute di Mattia . Ma a che cercar ri- 
rnoti efempj di queGa fpaventevole foGitu- 
zione , quando ne abbiam 1’ efempio vicino 
Gigli occhi noGri ) L’ Inghilterra iì ribella 
alla Chiefa , e per lei ricorrono al feno del- 
la Chiefa i Pagani, e dalla rovina di quel- 
la ne nacque la vocazione di queGi ; mer- 
cecchè nello GeGo tempo , in cui la Breta- 
gna riyolfe alla Romana Chiefa le (palle , 
Ambafeiatori del Gi.apone vennero a Roma, 
per riconofeere la Sania Sede, ed abbraccia- 
re la Cattolica Religione . 

O Francia grande e poGente Reame , tu 
hai la felicità di veder Gno al di d’ oggi la 
Religione difefa ed aumentata dal tuo invit- 
to Monarca . Ma apprendi a non abufarti 
delle grazie del Cielo, aGinchè non vengan 
elleno donate a nuove barbate genti , che 
forfè ne faran ufo migliore di quello , che 
tu ne fai. 

Allorché Iddio rimuove 1 ’ inGuenza de’ 
fanti lumi fuoi , egli efercita giuGizia pegli 
uni, e clemenza pegli altri. Kon finit aitos 
cadere, nifi ut alios fufeitet. Non permette, 
è dottrina di S. Tomafo , che cadano altri, 
fenza che forgan degli altri . Il Profeta lo 
avea detto innanzi di lui, conteret multos & 
innumerabdet , & flart faciet prò eia. Job. c. 
^4. Non G converrebbe alla Sapienza divina 
il far perdita alcuna , ed il fuo fangue ri- 
marrebbe inutile ed infruttuofo ; fe cGo non 
ferve a falvar queGi , fervirà a falvarc degli 
altri . Noi ne abbiam nel Vangelo una bel- 
liGima Ggura . Il Ggliuolo di Dio paragonaG 
ad un Re eh’ invita molte perfone ad un ban- 
chetto. Eglino adducono feufe di non poter- 
vi intervenire. Ma perciò fono forfè perdute 
le imbandigioni, ed i preparamenti? No, co- 
manda che altri riempiano il luogo loro . 
Dannati pure, o peccator, quanto vuoi, Dio 
non lafcierà già di riempiere il numero de* 
fuoi predeGinati . Si eGmerà la gente di e- 
Grazione , dì porCatG a tmeGo banchetto ? i 
D pove- 
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poveri riempiranno il luogo Ufciato . Pur 
troppo ì da temerli , eh* una vile fantefea 
non prenda la fede , che deftinata era in Cie- 
lo a quella Dama qualificata. 

Temiamo dunque e tremiamo nel ricevere 
le grazie divine, fappiamocene prevalere, af- 
fìnchì fe noi le perdiamo per nollro difetto , 
non abbiamo ad cflére fcacciati da quella Te- 
dia, che (periamo Itaci preparata nel Paradi- 
fo. 

Quale fmania e difperazione per un Cri- 
fliano, allorché egli vedrà dal fondo dell’in- 
ferno un Trono di gloria per lui dedinata , 
poHèduta da un altro, che loltanto la otten- 
ne, perchb egli l’ha dil’pregiata? Ah! grazia 
del mio Dio, non ci abbindonare, o per me- 
glio dire , noi non abbandoniamo quella di- 
vina gnzia , poiché altrimenti quella, che 
dovrebbe edere li nollra beatitudine nel Cie- 
lo, farà la nollra difperazion nell’inferno. 

Sentenze della Scrittura. 

Adjuvantes exhortamiir ne in vncuum gra- 
tia/n Dei recipiaih. z. Cor. 6 . 

Hodit fi vncem ejus aiidieritit , nollte chdu- 
rare corda vejìra . Pf. 

Beiiedic anima mea Domino , & noli obli- 
"uijci omnes retributiones ejus. Pf. loz. 

Qui habet aures audiendi, audiat . Matth. 

Omni, cut multum datum efi ,multum ijiut- 
retur ab eo\ isr cui commendaverunt multum, 
plus petent ab eo. Lue. 12. 

Opjecro itatfue vot ego vinBus in Domino , 
ut digne amhuietis uocatione ,qua vacati eflis . 
S. Paul, ad Ephef. c. 4. 

Si feires donum Dei, & ^uis efl , ^ul di- 
cit tibi , da mihi Libere , tu forfitan petiijfes ab 
eo , Óf dediffet tibi aquam vìvam . ] oan. c. 4. 

Deus omnis gratia , qui vocavit nos in a- 
ternam fuam gloriam in Cbrifto Jefu , modi- 
cum paffos ipfe perficies , confirmabit , foUdsh 
bitqut. Epifl. J. Pet. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

f 

Non ideo homo non acceplt gratiam , quìa 
Deus- non dedit , fid ideo Deus non deàit , 
quia iUt non accepit . S. Anfel. in Dial. de' 
cafu Diabol. c. j. 

Beatus homo qui fentper efl pavidus ! lime' 
cum arri ferii gratia , lime cum abierit , time' 
cum deauo reverletur, Gf hoc efl femper pavi- 
' dum effe. S. Bcrn. fcrm. j. fup. Cant. 

Tanto noleatihus gratta efl perniciofior , quan- 
to volentibus promptior, S. Éucher. 

X 
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Quanto major gratia , tanto ampHor pofleM 
peccantibut pana. S. Chryfolt. Hom. 21. ad- 
Pop. Antioch. 

Non mihi fufficit quod fcmel donavtt nifi 
femper donaverit . Peto ut accipiam, & cum 
accepero , rurfus peto , Av.rrus fum ad acci- 
pienda Beneficia Dei ; nec iUe deficit in dan- 
do, nec ego fatìor in accipiendo . S. Hier. ad 
Elìph. 

Abufus gratile De! Premere ficit . S. Chry-- 
foli. Serm. ip. fup. Ep. ad Roin. \ 

Si quis per ignaviam feipfum relaxans, gra- 
tiam Dei in auxiliuni invocare neglexerit , fe 
ipfum accufet , & non grariaiH, fi ab eo di-' 
fetasur. S. Ephrem. de vit. Relig. 

t. 1 ' 

- PER IL GIOVEDr " 

Dopo le Ceneri . 
ORDITURA QUARTA. 

t 

Multi ab Oriente , CS” Occidente venient , filii 
autem Regni ejicientur in tenebrar ' 

exter tote s . Matth. 8. ' ' 

P Er qu.vnto grave e luttuofa (iafi una qual- 
che perdita fatta , vicn ella temprata ed 
addolcita in parte dal confortevole rifleffo, 
per cui può dir(ì,che noi non ce l’abbiamo- 
tirata .addodb per colpa- nollra . Ma quello 
alleviamento e; confolazione aver hon po- 
tranno i Cridiani, perdendo l’eredità celcde 
lor dedinata , come dall’ odierno Vangelo- 
vengono minacciati. 

Dlvlfione . . ’ • 

Due cofe vagliono ad ifcufarci; l’ignoran- 
za, e r impotenza. I Cridiani non potran- 
no dire d’ aver perduto il Cielo per igno- 
ranza , poichb il loro intelletto fu rifchiara- 
to da mille lumi; non per impotenza, men- 
tre abbondarono di t.ante grazie e foccorfi . 
Tre grandi titoli lor d.anno il dritto al re- 
gno de’ Cieli. I. il titolo di Cridiano. z. il 
titolo di figliuolo di Dio . j. il titolo d’ e- 
rede del Cielo. Ma perdute quede tre qua- 
lità, non v’ò da maravigliarli fe perdono il 
jtis all’eterna vita. 1. Eglino faranno trat-' 
tati come infedeli , poichò furono Cridi.anì 
fenza la fede. 2. Saranno trattati come fchia- 
vi, perchì furono figli fenz’ amore. ;. Sa- 
ranno trattati come proferitti , poichò furo- 
no eredi indegni , 

I. Sebbene fembri unParadolTo il dire, che 
un Cridiano fia féftzà' -fede , egli i nonper- 

’ tanto 
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Per il Cicvedì 
tanto veritlìmo, che vi hanno molti Criflia* 
ni , che non hanno punto di fede . Quelli 
fono Crifliani da commedia , dircbhc qui 
Tertulliano; Mi/ni Ciriftianoriim nomen affe- 
Bant , 

Io diflinguo tre fpezie di CriHiani. i. al- 
tri hanno una fede curiofa. a. altri una fe- 
de languida. altri una fede eflinta. Tut- 
ti quelli Crilliani mancano di fede. Quanti 
vi Ibno nel nollro fecola , che far vogliono 
della fede una faenza umaua^ Tutto li ihit- 
ma all’ dame, fi cercan prove d’ogni miile- 
tu, li vogliono fottoporre alla ragione cole, 
che di lor natura fono al di fopra della por- 
tata della ragione . I primi Crilliani , dice 
Tertulliano, lapevano bensì morire, ma dif 
putar non faoeano : fciibatii nv.ri , cr non di/'- 
. liij. Oggigitii'i.o i Crilliani fanno 
dilbutare, ma non morire. 

La fede non è altra cofa,le non fe li ra- 
gion divina, che b foftituita in luogo della 
ragione umana . Conviene che quella Ila in- 
teramente fottomella alla prima. La ragion 
umana era Hata indebolita dall' originale 
peccato ì e quindi Iddio donb all' uomo la 
fede , per riparare quella ragione prcITo che 
molta . D' uopo b dunque , che egli orm.ii 
tenga la fede lop.ra della ragione , nb altro 
fcgtia, che i di lei lumi . La fede de’ Cri- 
Aiani del nollro fecole fventurato non b già 
meno languida e fiacca , di quello che fia 
curiofa. Qualora s’abbia una minima tiena 
a Ibrtrire , c foggiaccre ad un leggcrillimo 
danno , non più Ci ricordiamo d’ cfl'er Cri- 
Aiani. La fede ci obbliga per necelTario im- 
pegno ad cITer del tutto pronti ad incon- 
trare il martirio, fe l’occ.ilione li apprefen- 
ti, e trattifi di foAenere la verità di noAra 
Religione? La fede, dice Tertulliano, b Aret- 
ta d’un perpetuo indilToIubil legame con il 
martirio: debitricem martini fldem. ióid. dii 
non b difpoAo a foAenere la morte ,non me- 
rita il nome di CriAiano . Cònp.-anum no- 
rnen non meretur, qui trtorieni tinwt . ibtd. 

Oimc ! fc noi non godellìmo la bella fe- 
licità di vivere fotto un Principe tanto Cri- 
Aiano , fe permettelTe Iddio, che fopravve- 
nilfe una crudele perfecuzione nel CriAiane- 
fiino ; fe come in altri tempi , fi appreAaf- 
fero le ruote, gli uncini , le c.a!d.ije bollen- 
ti, l’acccfo fuoco, le croci , ed altri terribi- 
li ordigni di morte ( degq o io aprir quel 
ch’io Tento , e quel che voi forfè fcntltc me- 
co? ) fra mille ve ne farebbero due , che .an- 
dalTero a sfidare lo fdegno de’ carnefici , e fi 
fcaglialTero aiiiinofamente in mezzo ai fup- 
plizj ? Ma che ù di meAieri di perfecuzione 
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per renderci infedeli ? Una minima tentazio- 
ne , un momentaneo sfogo , una tenue fpe- 
ranza, un po’ di argento, una promeffa ci la 
cadere . 

Finalmente la fede dei Crilliani b uni fe- 
de eAinta , perchb fcompagmta dall’ opere 
buone . Ftd.'S fine ojerióas rnorttta ejì . Jac. 
1 j. La fede de’ tempi noAri non è più fiale , 
ma un cadavere della Fede . Se giiiAa I’ in- 
fegnamento dell’ ApoAoIo, dall’ opere buone 
arguir fi dee la fede, qual .avvi , Dio buono .' 
fede nel mondo ? ^/« rej^ni eiicitntut . Raqinn 
vuol dunque, che queAi CriAiani fenza fede, 
trattati limo a par degl’ infedeli . -Ah Dio 
mio, gridava un gran Santo , non mi giudi- 
cate feccudo la mia fede: ne mr juH.es fo 
cttndum fideni lyrani. Io credo, che vi fia un 
inferno , e non lo temo ; credo che Dio mi 
veggia, e l’oltraggio ; credo che Gesù CriAo 
abbia fparfo per mia falutc il Aio l.mgue, ed 
io lo calpeAo . Ah mio Dio non mi giudi- 
cate fecondo la fede mia. 

1 1. Il Carattere di figliuoli di Dio non fer- 
viià ad altro, che a condannar da vantaggici 
CriAiani . i. In (jueAa qualità di figliuoli 
hanno eglino più di {livori, i. Hanno più di 
lumi . j. hanno più d’ ajuti. Tre motivi di 
condannazione per loro. 

Niim di noi fi meriti) il nome di figlio di 
Dio , ma elfo b un puro dono di Aia bontà 
più che paterna . Se noi fe ne abufiamo qual 
gaAigo dovuto non ci fiirà? Se i Turchi ed i 
Barbari avellerò avuto im tal dono avventu- 
rofo , avrebber amato Dio e fervito . E noi 
l'ciaurati che fiamo, dopo un favore sì fegna- 
Iato fenza noAro merito impartitoci , non a- 
miamo Dio: c’ b di più, 1’ odiamo, 1’ oAen- 
d:anio. 

2 . i CriAiani hanno ricevuto più di lumi , 
fendo che vengono chiamati dallo Spirito 
Santo nelle fagre pagine, figli di luce , ut fi- 
lli lucit arnbidate , ad ^ phef. e quindi il 
ba'tefimo vien nomato un Sagramento di lu- 
ce: Sacramenlirm Hluminalionis . Se i Cri Ala- 
ni chiudono gli occhi in faccia a tanti raggi 
di luce, die lor balenano intorno, ben degni 
fimo d’ clfere' feppelliti nelle tenebre dell’ in- 
fimo: ni’ttenuo in ten .'rat exteriores . 

j. EAi Innno più di foccorli. Tanti fiigra- 
menti, tanti buoni efempli, tante predicazio- 
ni, tante inte-ne grazie, ed fAernc , laranno 
quelle, che li faranno fcacciare dal Regno co- 
me figliuoli indegni , poichb elli furono feo- 
nofeenti ed ingrati. 

HI. Il titolo di erede del Cielo condanne- 
rà parimenti il CriAiano. II carattere di Cri- 
Aiano , e da figliuolo di Dio , ci dona tre di- 
D a ritti 



Digitized by Coogle 



2,8 

ritti al regno de’ Cieli. Il primo fi i quello, 
che Gesh Crido ci acquido ccl dio fangue . 
Il fecondo fi fonda dille nodre opere buone . 
Il terzo fuU'edere noi membri di Grido, eh’ 
è nodro Capo. 

Il Salvatore ci comperò un diritto a prez- 
zo del Sangue dio , e noi difprezziamo que- 
do Sangue adorabile , anzi torniamo a fpar- 
gerlo COI nodri peccati . P dunque giudo , 
che noi prendiamo quedo jus , che abbiamo 
di afpirare al Paradifo. z. Noi non pratichia- 
mo alcuna opera di virtò , e perciò rinunzia- 
mo al jus , eh’ ò fondato full’ opere buone . 
j. Dall’eder noi membri del Capo apprendia- 
mo , che ficcome egli non entro nel Cielo , 
fe non fe per la via de’ patimenti , cosi noi 
non v’ entreremo giammai per la drada dei 
piaceri . Ecco tutti quedi dritti fono perduti . 
Filii itgnì eficifntur. 

Dio mio fateci conofeere quanto vale la 
eterna ricompenfa , che ci promettete , e noi 
porremo allora in non cale tutto ciò , che ci 
trattiene dal venire a voi . Stracciate , Signo- 
re, dracciate queda benda funeda,che la no- 
dra paffione ci avvolge d’ intorno agii oc- 
chi , e quando ci verrà fatto di vedervi , e 
conofeetvi, potremo allora agevolmente amar 
voi, nò altro amare fe non che voi. 

Sentenze della Scrittura. 

non credit jam judicniiij ejì, <]uia non 
credit in nomine unigeniti fi/ii Dei ; gui cre- 
dit in fUium^ hubet vitnm leterniim , qui au- 
tem incredulus eft filio , non vide bit vitam , 
j'ed ira Dei manet fuper eum . Joan. c. J. 

Si non credideritii quia ego fum , moriemi- 
ni in peccato veflro. Joan. 8. 

Qui incredulus eft , non erit reSa anima e- 
fus in femelipjh , juftut autem in fide fua vi- 
ve! . Abacuc. a. 

l''oj ex patte Diabolo eflit , & dejideria pa- 
tti t veftri vultit facete. Joan. c. 8. 

Tilii Sion incipit , & amidi auro primo ; 
quomodo reputali funi in vafa teftea , opus 
manuum figuli ì Thren. 4. 

Reliquifit me , di' coluiftit Peos alienai ; 
iccirco non addam ut ultra vot liberem ; ite 
(y invocate Deci, quoi elegiftit , ipjì vot li- 
berent in tempore anguflite . Judic. c. lo. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Non confeientiam ferva ! , qui Deo fidem non 
ferva! , S. Chryf. Hom. jz. fup. M.atth. 

Nihil alterius effe poiefl , yiiam velie di- 
vina! ut humana ratione difceriure , atque 
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mairi . ha enim ex fidei f indamente decidit , 

Ungo errore jaSìatur vagut , Cr a luce deferi- 
tur. S. Chryf. Hom. z. 

Qui per fidem ambula! , Deo pttfent eft j 
qui autem ambulai per fpeciem adeft faculo , 
paegtinatur a Domino, S. Ambrofin Pf. 118. 

Non deca Cbriftianum ftculi luerii inhia- 
re, cui promi [fum eft Regnum Calefte, S. Au- 
gud. Serm. z. Dom. z. 

Fruftra appellamur Chriftiani , fi imitatotes - 
non fumui Cbrifli . S. Leo Serm. 5. de Nat. i 
Dom. 

Qui propter Beatitudinem fempiternam qua 
poft hanc vitam fandii promittitur , vult fieri 
ebriftianut, ut in Regnum aternum intret cum 
ebrifto, vere Chriftianui eftì S. Aug. de Ca- 
tech. rud. 

PER IL GIOVEDÌ' 

Dopo le Ceneri 

ORDITURA QUINTA. 

Homo fum fub poteflate eonftitutut , habent 
fui me milite! . Matth. 8. 

C I avverte il Vangelo, che il Salvatore 
ammirò il Centurione che fe gli prefentò 
innanzi; audieni Jefui miraiut eft.EUl i una 
cofa maraviglio/a , dice S. Pier Crifologo , 
che il Creatore di tutte le meraviglie le piò 
forjirendenti, in oggi dimodri di rimanere 
forprefo: Creator mirabilium omnium miratur . 

Egli fu nelle Corti de’ Re e Principi della 
Giudea, egli li vide dinanzi a’ Giudici I jpiò 
crudeli, egli attorniato li vide da unaijèra 
fquadra di foldati, nò ebbe a dupirli giam- 
mai; folo in oggi il Centurione gli fembra 
un prodigio, e reda foprapprefo dallo dupore, 
miraiut eft. 

Non v’ ha a dir vero cofa piò draordina- 
ria, c ferprendente , quanto che un Uomo 
ricco , potente, comandante di più jierlOne 
( qual erali il Centurione ) lia iniiememente 
Uomo da bene , fommedb a Dio , amorofo 
del prodìmo fuo . 

Divifioru . 

Il Centurione fi diporta da buon Padrone, 
c da buon fervo . Da buon Padrone riguai'- 
do al fuo famiglio malato, cui procura l.i 
falute. Da buon fervo ril'pctto a Dio, di cui 
riconofee la bontà, e la potenza. Elempl.are 
ammirabile a tutti i Potenti del mondo , i 
quali per quanto padroni fieno degli Uomi- 
ni 
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Per il Giovedì 
ni fono fenritoti di Dìo , nijx)(lbflo eiTérf buoni 
Padroni, fe prima buoni (ervicori non fono. 
Fa di.mellierì eh’ eHì facciano in ordine a 
Dio, ciò che bramano che i loro fervi fac- 
ciano a lor riguardo, e frcciano pei loro fer- 
vi lo (leflTo che vogliono eh’ Iddio faccia per 
loro. In una parola debbono elTi confiderarG 
come fervitori di Dio , e come Dei dei loro 
fervi . Come fervitori di Dio gli debbono 
obbedienza, e tenendo le veci di Dio co’ lo- 
ro fervi, debbono foccorerli ad ogni uopo. 

I. Per diportarci da buoni., e fedeli fervi 
di Dio,ì necelTarìo che in noi. lì ritrovino 
quelle tre medefime qualità che noi deCde- 
riamo nei fervi noflri . La prima fi ì la ca- 
pacità per intendere gli ordini noflri , e di- 
fegni . La feconda ì T’ obbedienza per fatto- 
porfi a’ noflri voleri . La terza t 1 ’ aflezioiie 
per ciò che riguarda i noflri intereffi. Noi 
liamo tutti fervitori di Dio. Dobbiamo fui 
bel principio ben comprendere i fuoi ordtoi 
ed entrare ne’ fuoi difegni: dopo d’ aver, ben 
intefe le fue fante leggi vi lì dobbiam aflbg- 
gettare , e finalmente con tutta 1’ affezione 
abbracciarle . Fiffate gli occhi fopra Gesti 
Criflo vivente, e vedrete eh’ egli efegul fe- 
delmente quelle tre parti.- ecce venia, in ca- 
pite libri fcriptum efi de me, ut facerem valun- 
taiem tuam , Deus meus volui , & le/^em tuam 
in medio cardit mei. Pfal. jp. Egli in primo 
luogo m.-rnifeda di comprendere cìb , che li 
chiede da lui , in capite libri fcriptum efi de 
me.ee, a. Egli obbenifce e lì alToggetta a tut- 
to, volut. j. con tutta 1’ affezione del fuo 
cuore egli atoraccìa i voleri del Padre fuo : 
Jegem tuam in medio cordis mei . La prima 
voflra follecitudine lìa, o miei fratelli, dicea 
S. Paolo, d’ intendere appieno la volontà di 
Dio : notite fieri imprudentet fed imeltigentet 
^Ute fit voluniat Dei. ad F.ph. 5. 

L’ intelligenza , gìufla il fentimento dei 
Filofofi, non riguarda che i primi principi. 
Cliiunque gl’ ignora non può dedurne che 
falfc conferenze . Il primo principio della 
Religione e 1 ’ ordine e la volontà di Dio, 
e chi non la fa conofeere non pub vìvere da 
Crifliano. Se un Crifliano i intendente, la 
legge di Dio b 1 ’ unica di lui norma, non 
dimanda ragiondi nulla, fi fottomette a tut- 
to fenza fatica. Dìo lo vuole, Dio cosi or- 
dina; cib balla per determinare jl fuo fpìri- 
to ed il fuo cuore a lui . Nolite fisti impruden- 
tes,fed intelllgentej qu/e fit voluntat De/. Giu- 
dici e Magiflrati, invece di leggere si di fo- 
vente que’ libri che fanno ìnl'orgere nuovi 
dubbi, e difpareri, leggete il libro della vo- 
lontà di Dio, iodi impateiete il dovete d’ un 
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Giudice Crifliano . Predicatoti, lafciate da 
canto que’ libri di eloquenza, e del . forbito 
parlare ne’ quali voà riponete ogni contideiu 
za voflrai e leggete, fol tanto ì libri della leg- 
ge del Signore, e quindi fia eh’ apprendi.ue 
quelle virtb che dovete praticare voi flefli 
ed ìnfegnare airrui , e la defoimità di que* 
vizi che fuggir dovete, e diflruggere.E voi, 
o Mercatanti , che fiete Tempre immetti nel- 
la lettura de’ libri di traffico, e di ntgozio, 
leggete pib di frequente i libri delia volon- 
tà del Signore, e Quindi intenderete che il 
er.ande ed unico. affare, cui dobbiamo accu- 
dire fu quella terra, lì'b 1’ intereffe della ho- 
Ara anima. ,1: < 

Poco varrebbe il conofeere. la legge di 
Dio , quando la non fi efeguifea con fedeltà . 
Druj meus volui . Se dovette Gesù Criflo me- 
delìmo fottoporfi alla volontà del Padre, qual 
di noi oferà relìflcrvi? molti fanno la divi- 
na legge, ma riciifando di uniformare le< pro- 
prie azioni a quella, legge, la vorrian torce- 
re per renderla uniforme alle proprie azio- 
ni . Non voluntatem tuam ,td voluntatem Dei , 
fed voluntatem Dei ad voluntatem tuam: voi 
non volete ^ fono parole di S. Agoftino ) 
accomodare 1 voflri coflumi al volere di Dìo > 
ma bensì il volere di Dio a’ voflri cofluhiiu 
Se fate qualche perdita , dite col Salvatore: 
Deus meus, volui. Se vi muore qualche ami- 
co , fe vi viene denigrata la riputazione v 
Deus meus, volui. , 

Ella b neceflìtà eziandio fottometterfl alla 
legge dì Dio con affetto e cordialità . Legem 
tuam in medio eerdis mei . Non balla obbedi- 
re a Dìo, dicea Tertulliano , noi dobbiamo 
arrivare lino alla tenerezza, e, fe dir lice, 
lino agli accarezzamenti . Noi* tantum Dea eb- 
fequi debeo , fed etiam gratulasi . Quanti fervi 
non vediamo noi che lì fagriheano pei loro 
Padroni , che diventano non dì rado ìngiu- 
fli e vìziofi |ier compiacerli, e che fpofano 
perfino le loro colpe. Deh- fe facceflìmo noi 
per il bene, cib che fanno eglino per il tna- 
le,fe noi aveflìmo il medetimo cuore, la flef- 
fa premura per Dio, qual gioia non inon- 
derebbe nel noflro petto ! quale iprone’ed 
eccitamento fpìnge i fervitori degli Uomini 
ad operate in tal guifa ? od una fcarfa ri- 
compenfa, od una debìl minaccia ! ma que- * 
Ae ricompenfe , e minaccìe poffono elle m 
yerun medo paragonarli a quello , cIm Dio ci 
promette e min.v:cia? L’Uomo lolo, dice S. 
Cipriano , ( pel malvagio ufo di fua libertà ) 
rende dal canto fuo duwiofo ed incerto il fo- 
vrano dominio di Dio in ricufando di allóg- 
gettarvili , Solus homo voluntate fu» libera Dei 

do- 
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Jominium rejdìr ambiguiiro . Fia poiTibile che 
noi ff'abu'iamo cotanto del raro dono' del 
noliro libero arbitrio.’ Noi Haitio 'tutti fervi 
di Dio. Ricchi,; poveri, '.grandi , piccioli in 
quello futn rutti eguali , ma palliamo noi 
aderir con S. Paolo curptm conjumniiivi , io 
adempiti ho i comandi che Dio mio Signo- 
re m.Smppfe? Qualunque fia il noflro dato 
noi abbiamo tutti un incarico addodhtoCl dal 
polita Padrone fuprenio. Felice -Colui che u- 
dirloditil un giorno :ie«?e/è>-jc Amf ii- fide- 
lis , quia'fup'n pasca-. Jfifli fii/t-lis, fupcr .nini- 
tu le (ùrjiituam: Mattò, c. 2 ^. o buono e fe- 
del lervirore perchè luiiUlàto pronto adem- 
pimento in poche cofe , avrai per mercede 
lin premio di. molti beni. 

I terreni Padroni, come fervi di Dio, de- 
■vono ia Jui predare obbediertaa , ma come 
iilcegerénti di Dio riguardo a’ fervitori Tuoi 
debbono vegliare fojira la loro condotta, ed 
è quello il iecondo obbligo toro. i 

• .IL Giacché vuole P Àpodolo che i fervi- 
tori obbedifeano ai lor Signori del mondo , 
come a Dio dedb ; obfdite D\iminìs cmnalibut 



cum bona voluntate fetvientcì , ficut Domino . 
fph. 6. Io polfo con ragione chiamare que- 
lli Padroni .io qualunque medb Dei dei l'> 
ro Seruitfflri:; non gii per fomentare la loro 
alterigia 4 aferìvendo loro qoedo carattere , 
ma per accennare le virtii c le pcrfe 2 Ìoni 
che accoppiar debbono ad un titolo così hi- 
minofo ed aiigudo . La prima virtù che fi 
richiede nei Padroni , fi è la previdenza per 
vegliare ai bifbgni dei loro Servi i la fecon- 
da fi'è la giullizia per correggere- i lor di- 
fetti ; la terza , la fantitl per eccitarli coi 
buoni eferhpi. i- 

Che faiede voi, che diverrede,fe Dio non 
ufadé. della fua previdenza a vedrò vantag- 
gio ì ^li invigila incedfantcmente' fopra tut- 
te lei vollre indigenze ; non è egli dunque 
dovere, che invigiliate ancor voi fopra quel- 
le di ohi vi fervei Dee diportarli, al dire di 
S. lAbodinov un Padrone coi Servitori, come 
fe egli lode lor medico, prevedendo- e pre- 
venendo le 'doro rieoedìtà. ' I i 

1 Una moltitudine dì gente adbllata anda- 
va ( fecondo la narrazione d’Ifaia ) corren- 
do per tutta la Città cercando chi volelfe 
edere I loro Sovrano. Si abbattono in un Uo- 
mo , che feinbrò loro qualclie cofa di gratlv 
de. Io arredano, e lo pregano d’ accettare 
r incarico del comando priacepr e[ìo nolìtr . 
Ifai.c.^. Voi non mi conofeete, nfpofe lo- 
ro, io non fono già un medico: non fum me- 
ahcui. ibid. Non fembra queda rifpoda fuor 
di propofitol fi tratta d’ eleggere un Re, ed 
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Sermoni 

ehrifpondei'che non, biiìn medico. Appiintb 
•per addit.arci , che i quelli iche comandano 
d-.'bbono riguardarli coma anedici dei loro 
liidditi . Ih perchè fono minacci.iti da Dio 
per Ezechiele eh’ eì dimanderà loro conto 
della fantità e- vita di quedi ,fanpmntm ejas 
de manu tua re.-]uiram. tzech. f.'5J. ' 

Guardate bene , grida S. Paolo , di non 
trafeurare i foggetri a voi. Se voi- non ave- 
te cura di elfi, voi rinunziare alla fede, e virt- 
cetein empietà gli infedeli : .f# ^uh 
maxime donnflicorum curmn no» bulnt ,in*ideiit 
ejì yGr infideli dtterior ; t. Timor, ^.'per la ragio- 
ne, che la fède, avendoci (àtri fratelli, egli 
làrebbe un rinunziare alla Religione Cridia- 
na non rigiurdare i fuoi vaflàlii come fra- 
telli, e non fovvanirli nelle occorrenze. El- 
la è maggior empietà di quello che tifar pof- 
fiiho gli infedeli, mentre le leggi loro dona- 
no la libertà agli fchiavi , abbandonati dai 
tot padroni . 

1 II Centurione, benché gentile, dovrebbe 
far arrodlre i Cndiani ; tutte le fue parole 
fono degne di olTcrvazione. Puer miut jJtcet , 
il mio &rvo è m.alato . Ah qiiede parole 
condannano la durezza di cuore di que’ P.a- 
droni, che punto non fi muovono a compaf- 
fione- nelle intèrmità di chi li ferve, ma ap- 
pena che eglino non fono più in idato di e- 
fercitare le opere loro fervili gli fcaccian di 
cala: in domo mea jacet: nella mi.a abitazio- 
ne. Et male torifuetur y egli fieramente è tor- 
ment-ato dal male. Che rifponderanno a ciò 
que* Padroni che in vece di efagerare il ma- 
le' dei lor Soggetti, lo diminuifeono, e fol- 
-tanto i tengono per infermi , quando fono 
ipreflb che morti 1 

La Giudizia non è men necelTaria ai Pa- 
droni , riguardo al gadigo , ed alla ricom- 
penfa. Non pagar loro un giudo falario, è 
da crudele . Non li riprendere all’ occafio- 
ne, è da empio. A,h che foltanto li rampo- 
gniamo quando commettono dei falli, che a 
noi partengono , ma fi.amo infenfibili quando 
fi tratta di ciò che s’ afpetta al culto divino. 
Se perdono il rifpetto a noi , cdb è un in- 
fopporiabil delitto; fe a Dio lo perdono, è 
men che nulla . 

La fantità è la prima virtù, che ricercali 
in un Padrone. S. 'Tommafo dice, che fe gli 
Uomini avedèro eonfetvato lo dato dell’ in- 
nocenza, i piìt Santi avrebbero avuto il co- 
mando fopra degli altri, nè già farebbe ella 
data una ferviti!, ma un ordine, ed una di- 
pendenza fubordinata qual fi è quella , che 
regna tra gli Angeli . 11 peccato didrudè 
quell’ ordine, ma la grazia io ha lillabiliiu- 
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Per il Giwed)' dipo'Je Ceneri. 

1 a mzia «fi Gesù Crift* obblwa coloro., j i^mido fervif nojhìrficcen/emnt'^'niipna tfe» 
quali fovradano agli, alerà f d’effor più ^n(i.'« U(Ìj conjidercmut ^ eorum moiieftla pupvtc not 
Che direm dunque dij ^W!- Padroni <;he i aficiar, firvus-intmajoriiUty&' jft/ritHftlilnit 
Jimgi dall’ indillare la virtù' a’ Servi Tuoi -i. rebus rtMs pur, humatue eufujd«m\ Cb< vi/i/i 
fi fervono di quelli in ogni forra di dif&iu- pteregnùvte frati» noe ttlerat j fsu arga 
rezze, e loro infognano mille nefandi tì? nìa «ligni erinifis ^ui divino meta non poffu-. 

Imitate la fantirà -di quel gran Signore i>q muti, vel poliut mJumist ^ ut ilU\ noflroy pbk^t 
cui voi fervite, date buon efempio a coloro < hfophariì $. QhryfolL in Joan. Idom- ay. r 
dei quali Iddio vi d«»b il comando; rieom- i Agite :viervi nojìrarnjéa domiive-ynJhit’i.E--, 
wnlaee i loro denti, 'punite:i loto dift{ti,|e pifeopnt inde, appellante efl,^ia J^pertntfi» 4 iti,n 
mpqrtaqdovi • in tal ^ifa <da buon vaffallft^i Ci^/a.MrejKfffir ottrae.Ue utmfauifyita in'ddmo.t 
con Dio, e da buon Padrone rcoi vodri Aid->L 7 »«»!yi Mpaf eft,, deiet ad eum peri Inere fuo-\ 
diti avrete il guiderdone di fedel fervo, e la-, modo fui credane \ rmnimos vejhof nollte conte- 
corona d'ottimo Padrone nelP«temità lav* mnere p domefticorum- vtflrorum falutem omni \ 
venturofa'., i ■ : r .( rtli ,;.i . i vigUantia procutate. ^ Aug. Serm. in Set, 51.11 
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ORDITURA SESTA, xx. ■ 
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-Vot dtfnini eadem facile Hlie eemìttentes rwi-u 
nae,Jcie»tet ^aia Cf ìUottm AS"vefler Dom/-,,, 
nuT ejì in Calie, & perfonatvm acceptioAina, 

efl, apud , eum . ad Epn.iC. dx "r x, " r! ' r ’j l ■’ ' I 

D,ita rfl a Do, nino poreflas vobit, & virtui'.- i/iveni.tanrant fideen, in 7 /r 4 f/.jlVlatth. 8.' 
ab Altijjutio^ qui, inteetoj^ebit opera vejtrit , .ftr s.-<n,,' .tu: , • ;o';ciK'' . ti't i, ••1 

eogrtaiKnes ferutabiinr . ìap. 6. : • m'.- vi t^Ra i fentimentì di. Gesù- Grido, c ^utl- 

,.Re(iorem te pqfuerune ,. noli estolli , ejU'ìn,\ Jl .li del. mondo circa la fede , pada-una, 
ìHie quafi tinut ex ip/it . EcolL noTabilifTitna didérenza . Dai mondani vieni. 

Cum effetis hliniflri Regrp 'UUta , non yeBe , eWa. fpaaóaxn per una 'debolezza 'di ifpirito' 
fudicaflit, uec cujìodiflit legem jufiitia, nec fé- , angudo,'ied il Figliuolo di Dio le dona il 
eundum voluniaiem Dei am&ulaftlsi Sap. 6. 1 nome <K grande, taniam fidem. Benché, co* . 

Domini, quod f II flum efl, & tequum fervi jpra-^ me .lùtù appellare il mondo debole quelU co- 
flate , Jcìentes , qtiod & vot. Dominum baiatisi fa da cui fu vinto, e (confitto? E non é'for* 
tn Calo, ad ColofT. c.,-4., " 1 p ■ .i, fe la fede «he.nriportù fopra di iluifla gtan- 

Noli effe feut Leo in domo tuay avertene \ de vittoria, che onninamente . -Io foggiegù ì 
domepicos tuoi, & oppriment .ffibfefior 'tiii,',.,) bac-eP viQmria quat\vineit ntundum-s fidert 'no- 
Eccli. C..4. ' ; : ; . .j ;.'x ■ , , zflta. l. Joan. tv 5.. -.'» .iiir .. 

.r . ''X La fede trionfò di tre cofe chU'd’ ordina-' i 
Sentenze.de’ SS. Padri.- . i.j ii rio fono invincibili • dellor&pirito dell' Uo-.t 

• •' i.|_ ’’ '.I mo, del cuor dell’ Uomo, della crudeltà dei ì 

ìpfe de . fervo Alito eotig^ fenvitutem , &tr.torii carnefici-. iT-tO vittorie che..'fa«nD rifixJeWdere- 
me hominem parere' tJqi_compellit j,, & ctanA la forza, la potenza^c la grahdétzh d^la feri! 
yèr vpiit eadem fort nafeendi y eonditio motien- : dcn.La fede, é grande, perché- ella.ihfc ifiltto-u 
di, corporurn nfateria ctmfimdit, animarnm tra- me^ lo Spirito al ,fuo impero ! ift tapdvi- . 
fio co.umunit ) tamen nifi libi prò arlfitrip, tuo i totem redigemet omnem intelle 3 ìém':^iiti oify- 
ferviatur, imperiofiit,& nimiut fitrnitiitit exa-i qitivm Chnpi. La fede é grande^ perché ella 
Sor ftagellas & crucias, & non agnofeit mifer obbliga il cnore ad abbracciane ogni più dif* 1 
Dominum Deuni tuum ; cum fic exerceat ipfe fìcultofa virtù . Grande é là fede , mentre 
ite-bominem domin/ttum. S. Cyp, coBtrà.De* ella perfide eoftante in mezzo alle perfecu-.j 
niet-x < .^. lU.'.i -jvt I 1 ziOhit le.piti cruddlix - .! .- - 

.Debent Domini,, efHl,, qui verus ep Domi- 1 t- r. o ,. .j .1 1 . , [, uj , :,i 

nus mempret i rrmlnns velut reddere operài- fer- , r ill.-.i -Divijiane, -j ;,i 

vh full,, qfianturn piffint, in, timore Dei, &• -'i -jT i . .'irrif i.'-.rf’-i nn-l 

elenientia adverfur ipfit, idqUe exemplo Do- -La gfànde ,- |>ercbù ci- -fe -credere 

mini. S. Bafil. Reg. -75. cap. z. , 1 nliflerj -itKomprenflbili', Grande- !é la fede , 

Mi^it debent Patres quod domnunutr , mencre ct fa praticar cofc allequàli là nàtu- ' 
qiiam fervi tolerare, quod fervìunt. S. Aug.de- ra ripugna, Gtaiide b la fede, perché trion-. 
Civit. jtd.ii ,,; -j '.no \-f.il;.'.i! J ib dell utrar:.de’> tiranni .. Chi.. fià in aweni* ' 
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^ Sjgg! d» 
re , che dabàti pili della potenza e grandezza 
della fede? ■ * • ■ 

1. Lo Spirito dell* Uomo per naturale al-- 
tero inftinfo fdeana abbafTarfi . EfTo > la pri- 
ma cofa di cai s’ impolTefl» 1’ orgogliose 1’ 
ultima eh’ egli abbandoni j e -THovvenendofì 
ad ogni tratto della fuWime’ed immortale ' 
fua ofigifM abborilce Ogrii fortimelfionè ed ' 
abbatfamento Lo Spirito è •una certa forra- 
na potenza, che non crede de Uon fe le co- 
fe delle quali • refta convinto , t tome la di 
loi'eiTen/.a confifte nel ragionai, et va in 
traccia d’ evidenti principi , donde ne infe- • 
rifea confeguenze infallibili . Fa d’ uopo fe>> 
non diAruggete, almen Ibfpendere la ragione 
per fottornetterla , eh’ è quanto a dire, umi- 
liare edliiicattnkre lai cofa de! mdndo Papiti 
orgogliofa c indomabile . Il che dalla fede 
vien fatto in una proUigieda nianiera; in m- 
ptivitatmi rcd.’gftites omntm ìnteUctìum in ob- 
ft^HÌum fitiei , I. Cor. IO. fi'.)' 

Sinché non ebbe lo ^irito dell’ Uomo al- 
tro chei l'efiAenza di Uib per obbietto, egli 
non durò fatica a fottoporfi, anzi fentiva 
ceitfolnaione' in) penfzndb dueAo primo 
re, fonte d’, ogni altro eilore; e giudicknda 
agevolmeitte, che niuna colai creata' piibcef- i 
fere caufa di fe medefima, t che ' necefKiria- ) 
mente vi fi richiede una cagione’ primiera 
che creata non- fia , egli conchiudea' ferrta 
fittica, ed eziandio fuo malgrado, che v* era 
un Dìo, ", 'I 'il :■ < ’ 

Allorehi fu aflitrito , che non V ha fuor- 
ché un Dio ,' k ragione ebbe a cotMrendere 
chiaramente che dovendo Dio ncceflariaraen- 
te efTere infinito, ne deriva altresì necelTa- 
riamente, eh’ egli fia fole; poiché fe vi fof- 
fer piti Dei-, farebbevi quaicne differenza tra 
loro, cioè qualche perfezione , che li 'diAin- ' 
uerebbe; e perciò 1’ uno Avrebbe una qua- 
tà, di cui 1 altro ne forte privo, e qumdi- 
non farebbe •infìiiiro , non ^ farebbe 'pìh Dio. 
Ma quando trattafi di far intendere a que- 
Ita ragione fuperba , che vi hannq tre per- 
fone in queAo Dio uno , che k moltiplicìtà 
fi accorda con I’ uniti ; che queAo Dio fi é 
latto Uomo ; eh’ egli é nato d’ una Madre 
che reAò vergine ; eh’ egli é morto in un 
modo inarrivabilmente crudele, o Spirito U- 
mano, tu non vi ritrovi princìpio da poter- 
ne dedurre le confeguenze,! e queAi mi Aeri 
fono umanamente incredibili . Tu nonper- 
tanto fei -tenuto a crederli. O incomparabi- 
le poter della Fede ! ella ha artbggettata al 
fuo impero k mente dei Filofofi , ìei Saggi , 
dei Politici, dei Re, degli Imperadori; ella 
ha lor fatto credere ciò che fembrava il piò 



Sertnimi' V. • 'L 

incredibile',- «Ila ha rovefckti ì Templi dei 
fallì Numi ; ella collocòi la Croce folla fe- 
fia',- e ful'dladema de’ piò aiiguAi Monar- 
chi-; ella sforzò le potenze del mondo ad 
adorare un Dio fofpelo ad un patibolo; ella 
per fine cortrinfe'i più fiinerbi Filofofi a rif- 
pettare tome -^urt obbietto di venerazione , 
CIÒ che per 1* innanzi aveano rìgiurdaro co- 
me un' oDbietto d’ infenfat.aggine . 

■La 'Fede un'* tempo* trionfava del mondo, 
ma-ial' prelènte i< 'mondo trionfa della Fe- 
de. Una volta fi credea lenza ragionaré, ed 
or ragionali fenza credere. Ahi che piò non 
ritornano que’ 'Alcoli avventurofi ne’ quali 
fapevano i CrìAianI morir per la Fede, ma- 
non gii dìfputar della Fede; Sciebant morì, 
& non liifputart ; Terrai, laddove a’ giorni 
noAri ritrovafi bensì chi con raffinamento d’ 
ingegno; fa difoorrere dei punti di Religio- 
ne, ma non fi troverebbe forfè perfona che 
inconrralTe per di lei difefa coraggiofamente 
la morte: feium dìj'pmtare , Ó- non mori. /- 
deni . t ■ » . . i. 

'IL, If cuor dell’ Uoint) non é gii men 
renitente nel fottometterli dì quello che Ila' 
Io fpirito. Egli é un volontario cui non fi 
può ufar violenza, e gelofo della liberti eh’ 
ebbe in dono dal Creatore , odia Od ama le 
cofe ficcome fe fono a grado , o fpiacere , e 
rovente fenza altro •difegno , che di far com- 
parire I’ autorevole . franchigia del proprio 
arbitrio.; Ma .pure sì imp.idronì anCor la fe- 
de di queAo piccioi’ tiranno , determinando-' 
lo ad odiare Ciò eh’ egli amava , ad amare 
ciò eh’ abborri«a\ a fuggire ciò che cercava, 
a cercare ciò che fuggiva ,- a difguAarfi di 
ciò che gli recava contento , e ad allegrarli 
di ciò che gli apportava ‘dìfgiiAo.' 

L’ Uomo amava principalmente tre cofe 
innanzi lo- ffabilimento della Fede, l’'onofe, 
le; ricchezze , i piaceri •) La Fede converte ' 
in aidio I’ amor primiertr, e lo fpinge ad a- . 
mare ' le virtù piò oppoAe al naturale in- 
Ainto , per le quali egli nutriva awerfione ' 
maggiore, 1’ umilti , là povertà,* la morti- 
ficazione . 

La Fede ha feoperte nella povertà mille' 
cofe che’ ce la rendono amabile. Felici fono» 
i poveri, dice Gesù CriAo, perché fuori fo-’ 
no déWe; occafioni di dannarli , e perché fo- 
no difimbarazzaci da mille oftacoli che fi ar- - 
traverfano alla falute ; e perché imitando il' 
Salvator, il quale fu povero, pofTono afficu- 
tarli del Regno de’ Cieli . Beati pauptret 
fplritu : quoniam ipforum afl regnum Catorum . 
Mattò. J. ' I - ' 

L’ umiliazione e 1’ abbafkmento barrano ' 

dif- 
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Fer il Giovedì 
tìifelti, prima che Gesti Crifio fofle apparfo 
fopra la terra; ma la l'uà fede confermò lo- 
ro il carattere di vinti , ammaeftrandoci che 
Iddio non comparte la fua grazia , fe non 
che agli umili : humiliÙHt dat gratiitm ; Jac. 
c. 4. che quegli fard efaltato , che prima fì 
lari abballato : ft humìiuit txiutabìtur , 

Matsii. a?, e che 1’ orgoglio avri per gui- 
derdone un obbrobrio eterno ì gai fi exahat 
knmiiiitbìftr . ibij. 

Le fofierenze fono cofe che il cuor rigetta, 
ina la fedele converte in piaceri. Monarchi, 
che abbandonane la porpora e la corona per 
ricoprirvi di cenere, e dt cilicio nelle foliru- 
dini ; Giovani l'rincipelTe , che ad onta de- 
gli adefeamenti del li-colo abbracciane le ri- 
gorole aurteritl d’ una l'anta penitenza , voi 
tenimonj mi fiete, che non v’ ha cofa si a- 
mara ed afpra al naturale temperamento , 
che la penitenza non dil'acerbi , ed addolci- 
fea. Ambiziofi, avari, languidi, dtlicati che 
fiamo noi! giudichiamo quanto fia fcarfa la 
rolfra fede dal nollro orgoglio, dal nortro 
anétto ai beni terreni, da quert’ interno fu- 
jieno trafporrofchb ci nrafeina alle voluttà 
più colpevoli. Se il mondo ci facellè foppor- 
tar meno di Gesù Crino , noi avremmo 
qualche ragione . Ma ciò che fvergogna , e 
confonde la nonra dilicatezza lì c , che il 
mondo vanta più martiri, che Dìo nélTb,e che 
più fon'rcQ per andare dannati , che per falvarfì . 

III. Non avvi della verità cofa la più a- 
mabile. Ma da poi che il peccato entrò nel 
mondo ella ritrovò dei perfecutori , « per 
una feiaurata feconditi , ella generò il dif- 
prczzo e 1’ odio, in luogo della filma ed af- 
fetto . Non convien dunque prenderli mara- 
viglia, fe la fede , eh' b figlia della verità, 
b combattuta ed infegUita non men di quella. 

Ebbe la fede nemici di tre ragioni . Pri- 
mamente ì Tiranni hanno tentato di dilltug- 
gcrla nel fuo nafeere . Secondariamente gli 
Eretici congiurarono ad ofctirare le di lei ve- 
rità . In terzo luogo i malvagi Cattolici han- 
no procurato di corrompere la fantità de’ 
fuoi dogmi con la corruzione de’ loro coflu- 
mi . Ma la fede ebbe a perliflere Tempre 
ferma, collante, invariabile m mezzo a tut- 
te le perl'ecuzioni . Il fangue eh’ anno ver- 
làto i Tiranni, altro non fu eh’ un feme fe- 
condo di Cnlliani, Sanguii Manj/rum femen 
efl Cbripij/7!.rum, Tenui. L’erefia dice, S. A- 
gollino, non fu fe non fe una conferma del- 
la verità della fede; utilur Deut heteticit ad 
c.nfÌTmatiunem fidei ; e ad onta de’ malvagi 
Cnlliani ella fi b mantenuta in tm’ alterabi- 
le purità. 

To»i. /, 
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Io confelTo nondimeno ’, che la Fede ha 
più facilmente trionfato dei Tiranni , di quel- 
lo che di noi flelTi . Spargendo il fangue el- 
la ottenneva vittoria ; ma non c’ b mezzo 
che vinca la nollra malizia . Tutto il San-, 
gue di Gesù Grillo verfato non ci guadagna 

E ha dunque vero che la fede fia combat- 
tuta da’ fuoi medelimi Figli ì Sin tanto che 
non ebbe Gesù Grillo altri nemici , fuorchb 
i falli Sapienti del fecolo, carnefici, barba- 
ri , egli avea qualche confolazione in veden- 
do che il loro furore d’ altro non nafeeva 
che dalla lor cecità. Ma qual dolore per lui 
in vedere i fuoi propri figliuoli ch’egli avea 
rifchìarati col lumedivino della fua fede, in- 
forgere contro lui per oppugnarlo, e dillrog- 
gerlof che un Giudeo, un Idolatra li feate- 
ni contro la Religione Crìfliana, ciò non 1 ’ 
ingiuria , poichb le offefe d’ un dichiarato 
nemico non fono di tanta imprelTìone . Ma 
che un Crilliano combatta la Religione con 
una vita diametralmente oppolla alla fanti- 
tà della fua dottrina , quelli ah quelli fono 
colpi troppo fenlitivi e mortali al cuor di 
Gesù. 

D-;h lino a quando hot vivrem d’ accordo 
cogli infedeli , e coi Diavoli per rovefeiaro 
la nollra fede ? Sebbene i Demoni non fo- 
no tanto perfidi quanto noi . Hanno eglino 
una non lo qual fède in vigor della quale 
credono, e tremano . Dtemoties credunt , Ci)* 
contremifeunt . Jac. 2. Ma noi non abbiam 
nb timore, nb fède. 

Sentenze della Scriùura. 

Terdam faplentiam Jaftentìum , & prude»' 
tiam prudemium reprobaùo ; ubi fapiens ì ubi feri- 
bai ubi con/juijhar hufus ftculi ? Nonne ftul- 
tam fecit Deut fapieniiam hujut mundi ì l. 
ad Cor. c. r. . 

Qui credit Dea, attendit mandatit, &• <jui 
cotdidit in illof non minorabitur , Eccli. C. ja. 
Nomo fenfatut credit tegi Dei. Ibid. C. JJ. 
Si poter credere omnia pojjibiiia funt creden- 
ti . Alar. p. 

Si babueritit fidem , nlbii impojfibile erit vo- 
bit. M.itth. C. 17. 

Ocuii Domini contemplantur univerfain ter- 
ram , O* prxbent fonitudinem hit., qui corde 
perfeSo credunt in etim. 2. Paralip. C. 16. 

Certa bonum certamen fidei ,apprehendfuil.vn 
aternam. 1. Tiraoth. c. 6. 

Qui me erubuerit , ©• meot fermonet , huni 
filiut hominit erubtfeet eum venerit in majtfia- 
te fua. Lue. p. 

E S«i- 
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Sentenze de’ SS. Padri . 

^ifod mtnt humma rutioms iwffligMmwe 
m>m potfft comprthendne y jidti pUnituda tom- 
pU(ìit$er , S. Ambr. lib. a. in Lue. c j. 

Rts magnas Cr appttnfnfit di^fidles non ni- 
fi fidi coajtqni datur . S. Athan. de Incam. 

‘ Verlx 

Intt/leSm merce t eft fide!: ergo noti qutre- 
rt ut credasy fed crede ut inttliigas. S. Aug. 
Traft. ap. fup. Euang. Jean. 

A fide quidem pervertuntur dum ratkmikut 



Q/oved) dopo le Cetier!, 
omr.iji coliigere querunt . Naiifrjgiam quippe 
bufnjmodi ratiocinatio g’gnlt fidei y qua veluti 
navti tutilftma efl . ìgttur qui ex illa decide- 
rinty neceffe efl naufragium facete , S. Chrifoft. 
in I. ad Timoth. Hom. 5. 

Quemadmodum credere mentis efl fuilimisy 
eie magnifica i ita incredulum effty animi floli- 
dljfimi y ìevhy ti»" ad brutorum amentiam ufque 
dejeEii fignum efl. Idem Serm. 8. fup. Ep. ad 
Rotti. 

Fides non petefl deflrui , licet ptfiit impu- 
gnari, Hugo S. Vift 
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PER IL venerdì 

Dopo le Ceneri 

ORDITURA PRIMA. 

EJlote perfeSlì ftcut Pater vcjìer Ctelejlis perfe^lus eji, 

Matth. 5. 



1 Egli forfè Dio ftelTb , che c’ 
l'I impone queAo comando così po- 

'$4 co proporzionato alla noAra hac- 

^ chezza ? elTer perfètto come il 

1 I J medelìmo Dio, è ella forfè una 
cofa fattibile all’ uomo che altro non è fé 
non fe un comporto d’ imperfezioni 1 Con- 
tutto ciò è Gesù Crirto che parla, e cel co- 
manda da parte di Dio fuo Padre. Ma que- 
rto Comandamento peri Arano ch’erto rartem- 
brici , non ha di che fpavent.trci , e quello 
divino Legislatore nulla preferive che lia al 
di fopra del poter noflro . Ei ci preferive 
cofe peifette, dice S. Girolamo, ma non im- 
ponìbili , Sciendum tft Ciriftnm 
non intere , J'cd j.erfeBa. i 

Aggiungo di pili ertère un tal precetto la 
piò facii cofa del mondo. Imperciocché do- 
ve va a riferir egli? ad amar Dio. Ora che 
v’ ha di piò ragionevole? che di piò facile 
a’ figli , qu.anto di amare il lor Padre ? A- 
miamo Dio , e farem perfètti , com’ egli . In 
che confille la perfezione di Dio? nell’ amo- 
re eh’ egli ha per fe ftelTo , riguardando fe 
come il principio, ed il fine di tutte le co- 
fe, e tutto a fe riferendo. Se quella è l.i per- 
fezione di Dio, dipende adunque foto da noi 
rendcrfi nella Aefl'a guifa perfetti , cioè aman- 
do unicamente Dio , ed indirizzando ogni co- 
fa a lui. 

L’ amor di Dio aver dee tre qnalitè, fen- 
za le quali ei non folo farebbe difenofo , 
ma eziandio inutile alla nortra falute . Dee 
quell’ amore e'fer un amore di preferenza , 
un amor di pienezza, un amore di perfezione. 

Divijìne. 

1 . Fa d’ uopo che Ca egli un amore di 
prrferenza in ragguaglio all’ eccellenza dell’ 
«rtèr di Dio . 2 . Che lia un amor di pienez- 
za, rigu.ydo a tutta 1’ eftenfion della legge, 
j. Che lia ua amore di pcifezione, riguardo 



allo flato del Crirtiano, che rinchiude ogni 
perfezione maggiore . 

I. Il Salvatore fpiega egli rtertb quello fu- 
blime comandamento d’ amore con quelle 
parole.' voi amerete il vofiro Dio con tutta P 
anima. Ciò vuol lignificare giurta I’ interpe- 
trazione di S. Tomafo che noi liam tenuti 
ad avere per Dio un certo amore di Alma e 
di precedenza, per cui lo abbiamo ad ante- 
porre a tutte le creature. Dio non ci obbli- 
ga a dover ertèr accelì per lui d’ un amoc 
tenero, e fenfibile. Querto feofibile commovi- 
mento non è gii fumpre in noAra balia, e 
la molcAa violenza che noi dovremmo fare 
a noi Aellì per eccitarlo , non gli farebòr 
molto onore. Egli ci impone d’ amarlo non 
tanto con un alletto che fi ertenda fino a nii 
limitato gr,ado di fervjdezza , ma efige da 
noi furto pena di dannazione che lo amia- 
mo con amore di preferenza , con preporlo 
a tutto ciò che non è Dio . Io non parlo 
qui della precedenza filorofica,e fpeculativav 
per cui fi ritor.ol'ce effer Dio (uperiore di 
tutte le create cofe. Non è queAo il termi*- 
ne da cui vien circolciitta 1’ obbli’azioit 
dell’ amor d’ un Crilìiano. I Demoni Aetfi 
coAretti fono ad am ir Dio in tal maniena 
nel fondo degli abilfi . Io parlo d’ una pre- 
ferenza d’ azione, ed ertbtto che rendaci elh- 
cacemente difjioAi a foggiacere alia perdita 
di tutte ie creature, anzi che di acconfenrirs 
a quella di Dio, ficehè fe io ritrovo cofa al- 
cuna eh’ io rimiri fenza querta preparazione 
di fpirito , io fono prevaricatore della cari- 
tì , e di queAo gran precetto E-zangclico ; 
diht<ei D'jmiaiim Deum tuum ; M.nth. e. 22 . 
e rantolio creder debbo di non ertère in gra- 
zia di Dio. QueAo rifleffo è f' ribile. 

Dio vuol efier amaro da L-'io, e come Re 
vuol ctlèrc onoiato da Re. Se voi non pre- 
ferite Dio a tutte le cofe, voi non lo amate 
da D:o, nu io amare di Crc.atura; .anzi in- 
nalzate quella crcatur.a .al di fopra di lui , 
£ a la 
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li riguardate come voJlro Dio . Voi fate ConfelTate adunque a vergogna voflra , che 
dunque a Dio un oltraggio, che fi innoltra non peranche cominciafte ad amare Iddio: 
fino al difiruggimento della fua Elfenza e fi gaiidcres, mndMm cepifti effe amatar Dei. 
Diviniti . L’ Apofiolo S. Paolo efprirae al Amore di precedenza , quanto fei ignoto 
vivo una tal verità con quelle belle parole , agli uomini , e quanta gente andrà danna- 
eh’ egli indirizza ai Romani . Ditemi miei ta per tua cagione, mentre per una fùnella 
fratelli, guai coja avvi net mondo che flnccar inclinazione alla creatura, obbliano il Crea- 
ti Jnffa dall' amore di Ceiù Crifioì J'are!>!>: la tote/ amore di precedenza, quanti Padri e 
perjeciizione, il travaglio, la fame, la fete, il Madri faranno condannati per tua cagione , 
pericolo, la morte I no no, ciò non vale a di- poichì facendo dei Tuoi figliuoli idoli a fé 
viderci da luti non le grandezze, non gli ab- medefimi, vanno io traccia dello fteflb rim- 
baffamenti, non le ricchezze', non la povertà, brotto, e galligo toccato a quel Sommo Sa- 
non le ptomejfe , non le minaccie , non la vita, cerdote troppo arrendevole alla cieca tene- 
non la motte, ci faranno giammai perdere ejue- rezza paterna; quia magli honotafit filioi tuoi 
fio amore, c. 8. quam me. i. Reg. 2 . Amore di precedenza 

Vi fembrano forfè tali infiammate efpref- quante Crilliane Donne da te condannate la- 
fioni un trafixìrto di zelo, che faccia pattar ranno, poiché ellendendo oltra i regolati li- 
quello Santo? E per gloria di quello grand’ miti il dovere d’ una giulla afiezicne, han- 
Apollolo, non v’ immaginate voi forfè eh’ no preferito un marito amato foverchiamen- 
egli abbia detto di pili di quello, che la ca- te, ad un Dio non amato punto ! di quan- 
tità ordinariamente ricerca? v’ ingannate. Ei ti miferabili riempirai le ledi infernali , t 
bensì dice molto, ma non più di quello cui quali hanno adorate vili Creature, e fi han- 
fiam tenuti. Se inforge una crudele perfecu- no creati Dei tutto quello, che non è Dio! 
zione contro di voi , voi fiete obbligato di II. All’ amore di preferenza dee congiun- 
tutto foflrire, piuttollo che di perder la cari- gerii l’amore d’adempimento, riguardo tutti 
tà per un peccato . Se vanno a ripentaglio i precetti della legge , fecondo la mallima 
le vollre follanze, anzi la vita ftelTa, voi do- dell’ Apofiolo ; pìenitudo legii dileBio . Ad 
veto indifpenfabilmente attenervi ad una co- Rum. i^. Iddio nella fua unirà accoglie l.a 
flante rifoluzione di perir piuttollo che per- moltitudine di tutti gli elTeri . Egli adivie- 
der la grazia del vofiro Dio. In una parola ne lo fiefib della carità , che tutti abbrac- 
non c’ c Crifiiano cui non fi convenga dir eia i comandamenti nella legge comprefi . 
con S. Paolo; certui fum quìa neqtie meri, ne- Per poter produrre un atto d’amor di Dio, 
que vita, ncque Angeli , ncque Principatut, fa di mellieri elfer difpofto , e determinato 
ncque inflantia , ncque altitudo, ncque profun- ad adempire tutti i comandamenti della leg- 
dum, ncque creatura alia poterit noi feparare ge. La carità non ammette divifione . Ella 
a charitate Dei. ad Rom. 8. ù elTenzialmente cd egualmente attaccata a 

S. Agofiino mette una fuppofizione , che tutti i precetti di Dio: e ficcome ( a pare» 
vale a fgomentare I’ animo nofiro . Io par- re dei Padri e Teologi ) fe voi dubitate dr’ 
lo, o Fratelli, col vofiro cuore, dice ;gli , un folo punto di fede, febbene folle pronto 
refpondeat cor vejlrum , fratret . Se Iddio vi per tutti gli altri a verfare il fangue , non 
lakialTe fopra la terra in un eterno pofiedi- folo non avete la perfezion della ^e , ma 
mento d’ ogni fotta di beni, nei piaceri, ne- neppure un minimo grado ; non altrimenti 
gli onori, nelle ricchezze, in una fanità in- fe voi trafgredite un folo precetto , bcnchù 
alterabile , a condizione perù di non averlo fiate fedele efecutore degli altri , non che 
a veder giammai , nè giammai elTere am- giunto alla meta della carità , non vi fiero 
meflb a p.atte della fua gloria : fe in quella ancora fcollato un dito alalie mofie. Evvi , 
idea che voi vi raftigurate, fentite un fe- dice l’Angelico , una carità grande , e per 
creto invito ed allettamento di avervi a ri- comparazione una naediocrità ; ma non men 
trovare in uno fiato tale, voi non avete la quella, che quefia fi efiende a tutti gli ol^ 
carità, voi non amate Dio. Si gauderei non- blighi della legge. 

dum aepifli effe amator Dei . h\\ c\ìKÌ^a ^nHeta Non v’ è connefiìone trai comandamenti 
mi fi fpavento! anime mondane, che vi fa- di Dio, fe in fe ftefii riguardane . Quello 
te del mondo il vofiro Paradifo , nè altro che proibifee il furto , non vieta lo fpergiu- 
Dio riconofeete fuorché il piacere , rifponde- ro. Ma fe fi confiderano in ragguaglio alla 
te candidamente dentro di voi, non abbrac- divina carità, fono cofe iiifeparabili , poiché 
ciarefievoi di buon grado il perpetuo placido cfienzialmente ifpirano al cuore un generale 
godimento di quefio mondo eh’ idolatrate? difponimento , ad adempir tutta ub, che ci 

vicn 
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vien conundato, ed a sfug^^ir tutto ciò, che 
interdetto ci vieoe . Cosi il formare un at- 
to d’amor di Dio, egli ò fare un attuai vo- 
to di odervare tutta, intera la legge con u- 
na profedìone folenne. Supponghiamo un uo- 
mo, eh’ obbedilca a tutti i comandamenti a 
riferva d’un folo. Sia egli giudo, cado, li- 
modniero, ma da maldicente. Egli non ha 
pili di carità, foprannaturale di quello che 
un Pagano , hi Dio lo rimira con occhio 
men bieco e ,fdegnofo, che s’egli aveflè ttaf- 
gredito, tutto il Decalogo . In- quedo fenfo 
Ipicgar fi debbono le parole^ di $! Giacomo ; 
l)uicumque teum Ugem fnvaveiùt i offenditi 
autent in uno , faBut eft omnium reui . Ep, c. 
^ Chi ò colpevole in un fol punto lo di- 
viene egualmente di tutti . Non già che fi 
commetta lo dedb eccedo nel frangere un 
l'ob comandamento , che in violandoli tut- 
ti, ma tutto ciò ci dimodra, che, il difprea- 
70 d’un foto denota un $1 grande difètto di 
carità , come fe di tutti diventadimo traf- 
greflbri. 

L’ infelice fccolo in cui viviamo , non è 
già il fecoio in cui ritrovare fi podà facil- 
mente qued’ amor di pienezza . Égli *è rara 
colà trovar dei Cridiani, ch’adempiano tut- 
ti i divini precetti. Avvi alcuno che eferci- 
ta b giudizia, ma non vive cado. Un al- 
tro vivrà cadamente , ma farà portato alla 
vendetta. In fomma non regna d’ ordinario 
vero ed intero anior di Dio nella terra. Chi 
ama veramente Dio onninamente Io ama, 

111 . Sino ad ora noi non parlammo di 
Dio , che in ragguaglio all’ uomo ragione- 
vole. Ma fe riguardili l’uomo come Cridia- 
tio t quedo amore non folo edèr dee un a- 
more di preferenza, e di pienezza, ma ezian- 
dio un amore di perfezione . Egli è vero » 
che Dio è fempre egualmente amabile , ma 
egli è altresì vero , che fecondo i dilTerenti 
fiati , ne’ quali può riguardarli, la carità ha 
i differenti fuoi gradi , ed a porzione delle 
di lui grazie e beneficenze , più o meno fi 
edendono le mifure di queda virtò . Da que- 
fio principio io concbiudo , che nel Cridia- 
nefimo l’amor di Dio ci obbliga molto più, 
che nell’ antica Legge, poiché fi.tmo tenuti 
ad amarlo come Cridiani , e l’ amor da Cri- 
ifi.ino vuol dir molto più, che amarlo fem- 
plicemente da uomo ragionevole. Il Cridia- 
J10 ha ricevuti più doni e maggiori molto ; 
dunque egli dee rendere molto più. 

Io vi avvertifeo miei fratelli , dicea S. 
Paolo , che fe voi vi affoggettate alla Cir- 
concifione, voi dovete altresì portar 1’ inca- 
iico di tutta U legge Mofaica. Noi con più 
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di ragione ciò dir dobbiamo , percctbé da! 
primo momento ch’entrati fiam nella Chic- 
la , fotcopodi ci fiajno al giogo della legge 
novella per il battefimo . 11 perché ciò fi 
chiama da Tertulliano pondus òapufmi . II 
gran Vefeovo di Parigi fa a quedo pro;iofi' 
to una ridedìone non meno meravigliofa cho 
vera. L’amor di Dio, egli dice, non impe- 
gna già folamentc il Cridiano all’ adempi- 
mento degli efpredì comandamenti ) in nò 
non confide la perfezione , ma dee edb an- 
cora edenderfi a tutti i configli Evangelici 
più elevati. Ciò Ggnifica,che fe per la glo- 
ria di Dio, e per la falute nodra, folTe d’uo- 
po abbracciare i configli più rigidi ed umi- 
lianti, noi difpenfarcene non-potremmo . Non 
v’ ha configlio , che in qualche cafo non- 
abbia a divenire un precetto per un Cri- 
fiiano . L’ atto d’ amor di Dio preparar ci 
dee almeno abitualmente ad efercitarlo fen- 
za efitanza . Io non fono obbligato affo- 
lutamente a lafciare il mondo, ma io fon 
obbligato a lafciatio qualor m’ avvedo , 
eh’ effe fi attraverfa alla mia falute . Dite 

10 deffo degli altri configli , eiafeun dei 
quali non può non divenire un com.and.a< 
mento in certi incontri , che fi apprefenta- 
no ad un Cridiano . Neppur dal martirio 
ftelTo potremmo fottrarci , né edb già fareb-^ 
be un configlio, ma un necedàrio precetto 
fe ci ritrovadìmo in mano, ed in balia de* 
.Tiranni. Queda é la perfezione del Cridia- 
nefimo, queda é la carità cui ci determina 

11 nodro dato . 

Dio buono ! quanto é feonofeiuto queda 
amore agli uomini? fe fi dicede .ad una D.i- 
ma del mondo , che vifibilmente fi va dana 
nando, ch’ella é tenuta a fepararfi dal mon- 
do, e di rinunziare alle fue vanità, qual ef< 
fetto avrebbe 1 ’ affetto di Dio nel cuore di 
lei? Se fi dicedè ad un avaro , che 1 ’ amoc 
ch’egli dee profeffare a Dio, lo cofiringe a 4 
abbandonare tutte le fue ricchezze ed averi, 
forfè non la vincerebbe 1’ amor del denaro 
nel di lui cuore? Ah mio Dio ! la noftra iiw 
felicità non deriva fe non fe dal non cono* 
feervi. Fatevi a noi conofeere, o mio Signo* 
re , e allora avverrà , che noi amiamo voi 
folo. 

Sentenze della Scrittura. 

Audi Ifraet Domìnui Deui nojier ttnus e/?- 
Diliges Dominum Deum tuum ex tota corde 
tuo , ex tota anima tua , ex tota fortitudine 
tua. Deut. 6. 

Hoc tantuìp diiigentijfime pracavete, ut dù> 

iigalis 
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lìgMÌr Dominum Deum veflritm , JoAl. 2}. 

^ui anutt Vmncm , tatt Mantm , aut fi- 
Imm , a0t filùm , fuptr me, ne» efl me di- 
gnus. Matth. 10. 

Diligatur Detti ex tote eerde, ex roto inret- 
leBu , ex tota eninue , ex tota jortitudine , m«- 
jm efl omnibus holocautomatibus facrificiis. 
Marc. c. 12. 

non diligit non novi! Deum. ]o. l.E* 
pift. c. 4. 

Ditigamus Deum , quontam tpfe prhr dile- 
xtt noi. Ibidem. 

Si quii diligit me, fermonem meum ferun- 
bit ; & Pater meut diliget eum , & ad eum 
veniemus , O man/ionem fatiemut apud eum. 

non diligit me , fermones meos non Jet- 
vat . Jo. c. 14. 

Efltite imitatores Dei , ficut fili! thatijfimt , 
& ambulate in ditetiione , ficut O” Cbriftui 
dilexit noj , & tradidit J'emetipfum prò nobis . 
Ad Eph. c. j. 

Dilexerunt eum in ore fuo , & lingua fua 
mentiti funt ei ; cor autem eotum non erat re- 
Qum coram eo. Pf:d. 76. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Non •vult confortem habere in amere , qui 
tarem non habet in dileiiionit tetributhne . 
vernar. Serm. 8. in Coma Dom. 

Si de mundo magi: qiiam de Deo cogitar , 
mundum magia quam Deum amai. Bern. Set. 
8. de SS. ApoIL 

lUe jelicner emat qui Deum amat , Cf tan- 
to feUcius , quanto ampliut { quia J'utsmuni & 
unum bonum folus Deus efl . Aug. de fubft. 
dika. C. J. 

NiiiI amantibus durum efl , & nullus dif- 
ficiiis Ubar', amemus Cbriftum , CS" facile vi- 
debitur omne dijficHe . S.Hier.Ep.za.ad Eudoch. 

Nunquam efl amor Dei oliojus ,operatur ma- 
gna. Si operati renuii, am-.r non efl . Greg. 
ilag. Hoin. ja fup. Evang. 

• S^it ft'giet prrfecutionem , nifi qui timebit t 
Et quii timebit , nifi qui non amavi! ì Ter- 
wl. de fuga in pcri'ec. c. 9. 

- Paniteat amare , qua Deus non amat . Quan- 
do ne nes quidem ipfi JrivuHs nojìris,ea qui- 
bus offendintur , non edijje petnuitimus . Ter- 
tull. iib. de pccnit. 

Deus quoniam utratnque petfonam fuflintt 
O" Patria , CS" Domini ; amare eum debemus , 
quia firn Jumus , & tiraere quia fervi . La- 
Aant. hb. 4. Inditu. adv'. (ìentes r. 4. 

Qui pracepta contemnit ,• Deum nen diligit. 
J^eqiie enim Rtgim diligimus, fi odio ejiis le- 
gens babenutl , S. llidor. 



Semeiii 

PER IL VENERO P 

Dopo le Ceneri ' 

i.i • • 

ORDITURA SECONDA. 

Ego autem dico vobis diligite iaimicof 
veflrot. Match. 5. 

I L grand’ Agoflino ebbe giufta ragion d’aP- 
ferire, che il novello amore che recò fo- 
pra la terra il Figliuolo di Dio , donò una 
novella eftenfione al cuore dell’ Uomo. La- 
tiiudinem cbaritas fech. Quello cuore era per 
l’ innanzi affai limitato e riitrctto ; Iddio vi 
avea poco luogo , preflb che nulla ve n’ a- 
vea il prollìmojt nemici non ve n’avevano 
adatto nulla, e fe pure ve ne aveanò alcu- 
no, eflb era foltanto riempiuto dallo fpirito 
dell’èdió, e della vendetta. Ma alrine miei 
celefte fuoco, che venne ad apportare il Re- 
dentore fopra la terra, riduffe 1’ angufta ri- 
ftrettezza del cuore .ad un’ ampiezza piu di- 
latata , per poter ricettare ed accogliere gli 
amici, non meno che i funi nemici. 

Io vi dico , amate i voflri nemici •• quello 
modo di parlare ripieno d’ autoriti di cui s’’ 
ebbe a fervire il Figliuolo di Dio in tal oc- 
cafione , farebbe un modo orgogliofo in un 
uomo , e nulla pili dipingerebbe al vivo 1’ 
alterigia ridicola d’un P.agano filofofo,quan- 
ro quella imperiofa parola , io P ho detto . 
Ma non avvi p.arola pronunziata pili giuda- 
mente di quella dal Salvatore, poiché eden- 
dò la fuprcma verità , ’ non pub iib inganna- 
re , ni edere ingannato . Egli 1 ’ ha detto i 
ramo ci badi. Ego dico, io vel dico , ama- 
te i vodri nemici. ■ ' 

11 Figliaolo di Dio aduna in fe ftedb tre 
qualità, che didruggono appieno rutti i mo- 
tivi, die avere potrebbe il cuore umano per 
odiare i nemici fuoi . Quedi principali mo- 
tivi fono la natura, la iiotitica, la ragione. 
La natura ci .accende ad odi.are i nodri ne- 
mici per le padìoni ch’ella rifveglia. La po- 
litica, per il nodro interede che v’interpo- 
ne. La ragione olicurata per la "indizia eh’ 
ella ritrova nella vendetta. La natura met- 
te in folicvnzionc il cuore , rifcalda il lan- 
gue, iniiamm.a gli occhi ed il volto di fde- 
gno. La politica fi argomenta di perltiadcr* 
ci , che il non prender vendetta fi ì un chia- 
m.irfi atldodb novelle ingiurie; e la ragione 
ci va parl.vido non edèr men giudo il ren- 
dere ma! per male, di quello che fiali il rerw 
dere ben per bene . li figliuolo di Dio di- 
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Per tl Valer Jì dopo le Ceneri. 



Ttruf’tie qoffti tre motivi d’ odiare i nemici, 
por tre gran doti eh’ egli poffiede . Primie- 
vameme egli è il capo di tutti gli uomini . 
Secondariamente egli è il Re di tutti gli 
uomini. In terzo luogo egli ìil maeflro di 
tatti gli uomini. Partirne al capo l'indiriz- 
zar la natura . Partirne al Re il regolar la 
politica . Partiene al maellro il iiformar la 
ragione mal conQgliaia. , 

DìtiìJIiru . 

La natura ci ifpira la vendetta per le paf- 
Coni eh’ ella della. Gesìi Grillo come Capo 
emenda queAa natura . La politica vi ci por- 
ta per il noftro interelTe. Gesù Crifto come 
Re corregge quella pohtica . La ragione mal 
configliau vi ci Ipinge per la ^iuAizia che 
ravvifumo nella vendetta . Gesù Criflo co- 
me maeftro dirizza quella ragione. Ecco tre 
verità degne di tutu l’applicazion d’ un Cri- 
fliano. 

I. Se noi confideriam P uomo fecondo i 
fentimenti della natura corrotta innanzi alla 
venuta di Gesù CriAo, noi fatem forfè co» 
Aretti a confeflare, che A fuo cuor lo fpin- 
ge, per non fo quale iAinto, a portar odio 
ai nemici fuoi / poiché lo AelTo D.rtural mo- 
vimento , che ci porta ad amar noi medefi- 
mi, opera altresì che noi non amiamo colt^ 
TP , che ci fono contrari , e che cercano il 
noAro dillruggimento. Ma il Figlio di Dio 
raddrizzò queAa natura , facendoli capo de- 
gli uomini tutti , e tutti riunendoli come 
membri in un niedeAmo corpo , e mettendo- 
li in nccelTità di amarA 1 ’ un l’altro, e far- 
A del bene fcambievolmente , nò P uno po- 
trebbe nuocere all’ altro, fenza nuocere nel- 
lo AeAb tempo a fe medeAmo. 

Ciò che nel corpo naturale adiviene , dee 
pur avvenite nel corpo miAico . La mano 
l'erve ed ama il cuore, il cuore ama il brac- 
cio , e lo fa agire , ed Un membro non po- 
trebbe diArugger P altro , fenza diAru^re 
ad un tratto le AelTo. Dite lo AeAb del Cri- 
AianeAmo. Tutti i CriAiani, infegna S. Pao- 
lo, fono membri d’ un medeAmo corpo, di 
cui Gesù CriAo divenne Capo in prendendo 
umana carne : multi unum corpuj fumus in 
Chriflo, Jinguli sutrm alter altetiut membra . 
Ad Rom. 12. Debbono cAì adunque preAare 
gli Aein uAizj , che i membri d’ uno AeAb 
corpo. Debbono amar A, farfi del bene, foc- 
correrA nwP incontri fcambievolmente. E fe 
qon ò polubile eh’ un CriAiano polTa voler 
male ad un fuo fratello, fenza ch’egli prò- 
wtt aule a fé Aeflb, e^ non potrà «aùu;* 



Io fenz’ odiar fe medeAmo. 

Gesù CriAo colla Aia Inramazione can- 
giar fece gli uomini di natura, togliendo lo- 
ro P infelice capo eh’ aveano, il quale loro 
non ifpirava fuorchi difpareri , divificni , e 
rivolte. TeAimonj mi fieno i figliuoli d’ A- 
damo, dei quali P un fratello non pub fof- 
fetir l’altro, e fel toglie dagli occhi toglien- 
dolo dal mondo. li Figliuolo di Dio, come 
diìA, levò queAo Capo d’odio e di vendet- 
ta, e A fece egli noftro Capo, per obbligar 
noi ad amarci P un P altro , e per riunirci 
nella Aia perfona. Per eum retonciliare omnia 
in iffum pacificam per fanguinem Crueis e- 
pti- Catoni. 1. Così , o vendicativo, tu non 
puoi oA'eiiderc il tuo nemico, fe prima non 
oAendi te AeAb : fe tu non P ami, ama alnie- 
no te AeAb, ni voler diAruggere te medeA- 
mo col disfarti di lui. 

Il Figlio di Dio apprelTandoA alla morte 
fece al Padre fuo una preghiera , e gli di- 
mandò per una total grazia , che i fedeli 
foAèro uniti inAeme col vincolo più Aretto ed 
intimo : ut fi»t confummati in unum . Joan. 
17. E perchì ciò, o Salvatore ì affinchè ap- 
prenda il mondo eh’ io veramente venni 
mandato in terra da te . Ut cognofiat mun- 
dus quia tu me mt/ifli . liid. Ah , mio Si- 
gnore, fe non vi era altro contraAègno del- 
la voAra divinità , e miffione , che T’ union 
dei CriAiani -, Giudei , voi avreAe ancora ra- 
gione di dubitare fc il Figliuolo di Dio Aa 
peranche venuto al mondo . Se altra teAi- 
monìanza non vi aveAè della voAra Incar- 
nazione , fe non fe il reciproco amor degli 
uomini ; Infedeli, Idolatri, voi non avreAe 
ragione di riconofeere Gesù CriAo per vo- 
Aro Dio, mentre non regna a’ giorni noAri 
altro che exiio, e diviAone nel Mondo. Non 
iAà dunque a voi , o feiaurati vendicativi , 
die Gesù CriAo non Aa conofeiuto ed ado- 
rato per Dio, poiché voi impedite P eAétto 
di fua Incarnazione , e diAruggete il di lui 
carattere di Capo , per cui egli tiunifee in 
fe AeAb gli uomini tutti. 

Il Profeta Job perfeguitato «Aendo da’ fuoi 
nemici prorompea in queAo folo defiderio , 
per eAinguere nel fuo cuore ogni fentimen- 
to di vendetta, e di fdegno : Pone me jux- 
ea te j & cujufuit manut pugnet centra me . 
Job. ly. Mettetemi, o mio Signore, appref- 
fo di voi , nè il mio cuore fentirà com- 
movimento alcuno nel mezzo a’ miei più 
inveleniti nemici . Ciò che bramava qucAo 
Profèta , fu conceduto ai CriAiani in una 
maniera di gran lunga più vantaggiofa. Non 
folamente il Figliuolo di Dio A pooe vicino 

• noi; 
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n noi, ma intiimiyientc a noi fi congiungc, 
poiché «(Tendo nofiro C:i]w> , noi abbiamo 
con lui la proporzione medefima, ch’hanno 
i membri col capo loro . Qnindi é che il 
Keale Profeta invita tutti gli uomini a git- 
lare i loro cuori ai piedi del Signore per 
lutti inCeme ratinarli . affondile ecram ea cor- 
da vtjira. Pfaì. 6i. Che fa dunque il ven- 
dicativo ì Egli vuole avere un cuore a po- 
dla fua, egli (degna di riconofeere Crifio per 
Capo i fitnile agli empi Giudei nolamut 
/»ac regnare fuper noe . Luca ip. Egli vuol 
odiare tl fuo fratello , e sfogare lo fdegno 
duo contro di lui . Ma, o infelice , sfogati 
pure quanto t’ é a grado, che il colpo pri- 
ma che ferir lui, trapafiérà il cuor tuo , giu- 
dla le parole terribili del Profeta ; Tffunde 
frameam, & conclude adverjus eoi qui perfe- 

J tuuntur me. Pj'at. J4. Svolgete, o Signore, 
a fpada de’ miei nemici , e fate che la ta- 
gliente punta ritorci al loro petto, e trafig- 
gano fe ftein volendo trafigger me . 

Conchiudiamo dunque che Gesti Crifio co- 
me nollro Cajx) riformò la fregolata natura 
iiofira, coficché quanto per 1’ innanzi ella 
fpingeaci alla vendetta, tanto al prefente al 
perdono ed all’ amore dei nemici noftri ci 
porta . Cosi non potrete voi perfifiere nell’ 
odio contro un voflro fratello, e confervare 
tino fpirito di nemicizia, fenza che fiate nel- 
lo fteffo tempo irragionevoli ed infedeli. Ir- 
Ti^ionevoli perché non feguite i giudi mo- 
■vimenti della natura ; infedeli perché non 
liconofcete Gesti Grido per vodro Capo. A- 
fcoltate almeno il lamento di quedo Capo 
trafeurato da voi . lo vi avea uniti con la 
mia grazia , ho fparfo il mio Sangue affin- 
ché a voi fervide di nodo e catena, per con- 

t iungervi nella mia perfona ; e voi farete sì 
arbari a rcmnerc quella congiunzione, che 
jn’é si c.araf Non bada forfè che tanti Ere- 
tici fpezzino quedo vincolo , fenza che co- 
loro , che fanno profedione d’ obbedirmi ed 
onorarmi , dividano me lledb con me def- 
fo, dracciandomi nella perfona dei loro fra- 
telli, i quali Ibno miei membri? 

II. Voi vedete come Gesti Grido in qua- 
lità di Capo regolò la natura , eh’ era indie 
mata alla vendetta . Or vediamo come in 
qualità di Re egli regoli la politica. Non é 
liggio partito, dice il vendicativo , non ven- 
dicarli. £ che? il perdono d’ un’ ingiuria ne 
tira dietro mill’ altre , e fe io uferò dimo- 
firazioni d’ adétto al mio nemico, quede def- 
Ic dimodrazioni fervlranno ad autorizzare il 
fuo odio. No, fa d’ uopo arredare il corfo 
di fua malizia , fgli avrì più riguardo ad 



Sermoni 

ofléndermi, quando s’ avvedrà , che gli ol- 
traggi fuoi vengono fegiiitati dalla mia ven- 
detta . Penfiire ed operar in tal gnifa , là- 
rebbe forfè una buona politica folto d’ un 
Principe Pagano . Ma il Figliuolo di Dio , 
quel Re pacifico , quel Signore d’ unione e 
di p.ace riforma quella fiilfa politica , e non 
che farvi ritrovar imcrené nel vendicarli , e- 
gii lo fa trovare nel rsppatumarli col fuo ne- 
mico. 

La politica aver non può fc non fe tre 
motivi nella vendetta. Il primo fi é di porre 
il fuo nemico in idato di non più nuocere . 
Il fecondo di punir colui che ci rdéfe. Il ter- 
zo di riparare 1’ oltraggio e 1’ onta che rice- 
vemmo . Gesti Grido rinversò queda mon- 
dana politica con una politica Cridiana,che 
fa rinvenire nel rimetter 1’ ingiurie quegli 
dedi vantaggi , eh’ inutilmente cercavamo 
nella vendetta. 

Il Savio ce l’infegnò, che nulla giova più 
a raffrenare la colera, e la malizia del nodro 
avverfarìo, quanto la manfuetudiiie, e la dol- 
cezza , colla quale noi gli corrifpondedìmo . 
Rejponfio molJii frangie tram Prov, 15. A- 
mar colui che ci odia , egli é sforzarlo a ria-' 
marci , ficcome odiar chi ci ama , é un ob- 
bligarlo ad odiarci. Quedo é ciò che dicea ai 
Romani 1 ’ Apodolo . Fate del bene al vodro 
nemico, dimodrategli dell’ amorevolezza, voi 
lo difarmercte , ed egli arroffirà di vergogna 
per avervi odelb . St efurierìt inìmicut luur , 
dira illum , fi fitit poeum da illi :• hoc enim 
faeient carbone! igni! congerei fuper capti! e- 
fui. Rom. 11. Infirlé Iddio una non fo qua- 
le efficacia al perdono d’ un’ ingiuria, di ref- 
endere il corfo all’ altre , e perdonare Cri- 
ianamente ad un nemico egli élo deiro,che 
comperatfi un amico verrf. L’efempio di Da- 
vide -n’ é una prova incontradabile . Saule 
già da gran tempo lo perfeguttava in ogni 
più ingiiida crude! maniera . Egli lo abboni- 
va a grado di bramar di fvenarlo colle file 
mani, gli avea tefo un’infinità d' aguati in' 
fomtna non avea ad altra veduta l’animo in- 
tefo, che a dargli morte . Davide lo amava 
inalterabilmente a fronte di sì grand’ odio. Io 
ferviva ad ogni fuo potere ; ed avendolo rif- 
contrato folo, difarmato, fenza difefa , egli 
«dinfe ogni fuo giudo rifentimento, e gli fe- 
ce vedere eh’ avea egli potuto prender ven- 
detta, e non volle . Signora, gli dicea, chi 
fon io per meritare lo (degno vedrò ? Voi 
fiete un gran Re , ed io fono un Verme mi- 
ferabile , che va drìfeiando fopra la terra . 
Quem perfequerÌ! Rex IJ'racl ? quem perj'eque- 
ni {. canem piortnum ferjequerii , & fódtcem 

unum , 
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Per il Venerdì 
tinuM . Lìi. i. Ref,- e- 24- Quefla modcdia 
ed ammirabil dolcezza fv«!fe tutta la rabbia 
dal cuor di Saule , nb riguardò più Davidde 
come fuo nemico, ma lo abbracciò, e lo chia- 
mò col nome di fuo Figliuolo. £t dixit Saul t 
vumjuid vox Lee tua efi fili mi Davidi Qual 
più impenfato cangiamento ? Quegli che non 
TMtea per/ìno udire a parlar di Davidde , egli 
ilelTo gli parla nella manierala più miteed af- 
fabile. Non bada; Saule fi lagna d’aver per- 
feguitato Davidde : Et levavit Saul vacan 
fuam & fievit : iùid. egli C accufa e condan- 
Ma fe fìclTo, ed al contrario loda lui eh' egli 
Bccufava . JuJìior tu ex guam eeo , tu mm 
trièMÌfli miii bona , ego autem rtadidi tibi ma- 
la. Ibid. E net fine ei gli promette un’ eter- 
na pace. Tale fi b 1 ’ efficace virtù del perdo- 
no dell’ ingiurie , e dell’ amor dei nemici , 
di renderli amici e di far loro dimentic.ace 
ugni pafiato fdegtio. 

La feconda colà che pretende un vendica- 
tivo b, che il fuo nemico redi punito. Ora 
evidente cofa b, eh’ il vodro nemico non b 
giàmmai nb con più di giudizia,nb con più 
di rigore punito, quanto coll’ impartirgli il 
perdono per la ragione , che Iddio ftedb fi 
addoda r incarico di gadigarlo, fe in lui fo« 
lo voi rimettete la giuda vodra vendetta . 
Scriptum tfty mihi vmdida, tS" ego retribuam 
eh . Rom. 12. Pel contrario , fe voi volete 
punire il vofiro nemico, voi dedb farete pu- 
nito , < vi procaccierete ad im tempo dedb 
due grandi nemici Iddio , ed il vodro fra- 
tello. 

Che poi n’ abbia in chi rimette le oflTefe 
a ridondare feornò , égli b un errate a par- 
tito . Dio dedb non pone egli tutta la fua 
gloria nel perdonare l E' un effetto di fua 
grandezza, grida il S.avio, mifererit omnium' 
ifuia omnia poter. Sap. n. Se Dio dunque fel 
reputa a gloria , come noi fel recheremo a 
dubnore ? Forfè ciò che a Dio fia glorìofo, 
« noi farà tur|)e ì In altre cofe bada che 
Dio le comandi, affinchb tantodo edè diven- 
gano nobili e luminofe, come dunque fe e- 
gli ci comanda il perdonare, farà edb un pre- 
cetto che apporti feorno? L’obbedire a Dio 
fi b lo dedo che glorificarlo , ed il glorifi- 
care Iddio , egli b un procurare a lui dedb 
ogni maggior gloria . Quieumqut glorificave- 
rit me , glurifirabo eum ; ijui autem eontemniint 
KKf «Tunt ignobites . 1. Reg. i. In tal giiifa 
ci ammaedra la politica del Salvatore, a ri- 
mettere di buon grado gli oltraggi fofferti: 
Ora vediamo che Gesù Grido come Maedro 
riforma la ragione. 

III. La ragiQDC ci provoca alla vendetu; 

Temo I, 
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Primamente fponendoci agli occhi P efempio 
di perfone di fpirito , e di cuore , le quali 
non fanno come fi faccia a fodferire um in- 
giuria . Pofeia ci fanno vedere, che gli ef- 
fetti della vendetta , lor riufeiranno tempre 
a vantaggio; che la guerra b il foto mezzo 
di pervenire alla pace , ed il gran fegieto di 
non aver nemico alcuno confide nel ben fa- 
per loro rendere la pariglia. 1. 

Il Figliuolo di Dio dà legge e norma a 
queda ragione . Primieramente opponendo 
all’ efempio del mondo , 1’ efempio Aio . Se 
hadì a leguire un efempio, b Tempre il me- 
glio feguir quello di Dio , che quello degli 
uomini . Gesù Grido perdonò le ingiurie più 
barbare , ed amò gli empi mortali nemici 
filai. Ragion umana, non più c’ afcolco. Al- 
tro efempio feguir non oeggio fe non fe 
quello , che mi vien lafciato da un Uomo 
Dio . Ghe una popolare rozza truppa di gen- 
te facede una cola , ed il Re comandaife 1 * 
oppodo, e ne dedb pubblicamente 1’ efempio , 
forfè che non farebbe da uomo adennato i- 
mirare anzi quedo , che quella ì 11 mondo 
dice , che giova il vendicarli ; Dio dice il 
contrario; i mondani praticano queda maf- 
Cma , ma Gesù Grido la condanna . Qual 
dei due riportar dee la palma fui nodro fpi- 
rito, 1 ’ efempio del figlio di Dio, o quello 
del mondo? 

10 confedb di non comprendere come un 
Gridiano eh’ adora un Dio , che volle edere 
Grocifidb a prò e falute de’ fuoi più capita- 
li nemici , podà concepire la menoma com- 
mozione di vendetta.' Idolatri , Pagani , ven- 
dicatevi voi,- io non ne redo forprefo. L’e- 
fempio de’ fald numi che adorate , a ciò v’ 
induce e fofpinge. Giudei vendicatevi voi ; 
io non ne redo forprefo. Voi non avete ri- 
conofeiuto per vodro Dio Gesù Grido filila 
Groce perdonante agli uccifori fuoi . Ma che 
un Gridiano che fa , e racconta che il Dio 
da fe venerato amò i nemici fuoi a f»na 
di morire per loro, che un Gridiano, didi, fi 
vendichi , edb b un prodigio per me , ella b 
una cofa, che a verun patto capir non pofi 
fo. Gridiano, o lafcia a’ odiare il tuo nemi- 
co , o lafcia d’ adorar Gesù Grido Grocifil^ 
io. Non c’b partito di mezzo. 

11 Figliuolo di Dio emenda adunque la 
nodra ragione , didruggendo col fuo proprio 
efempio , quedo vano prctedo dell’ efempio 
del mondo . £i la corregge ancora in per- 
fuadendoci , che alla vendetta fucceder non 
podbno fe non che iniàude confeguenze pec 
noi , e che ci ftrafeina ella all’ eterno fuo- 
co» DÌO al perdono dell’ infhutie la fua gra-> 

T ■ aia 
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ed il filo Paradifo ; alla ven- mimon. fervi kreti/iofa, & ìnverecukdei fePU 
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t';a propofe 
detta, il filo fdcgno e I’ inferno. Perdonate, 
e vi perdonerà il Signore. Se di cib far ri- 
cufate , non ritroverete giammai appo lui 
grazia e mifericordia . Sp.avcntevole effetto 
della vendetta ! Se io odio il mio nemico , 
Iddio mi odierà, fe io lo punifco, ei mi pu« 
nirà; ma con olitila terribile diflerenza,che 
io non polTo oltendere il mio nemico fe non 
che alla leggiera, ed alla sfuggita; laddove 
Iddio farà cadere fopra di me , per tutta 1 * 
eternità , il pefo tutto del fuo rigorofo pof- 
fente braccio adirato. 

Ni già mi Hate a dire che vi riconcilia- 
rete col nemico vodro , quando vi ridurrà 
Ja morte all’ eflremo paffo : poichb fe i af- 
folutamente necellario di perdonare un gior- 
no per ifeanfare 1’ inferno , pcrchi voi pro- 
rogate quello perdono ì Quello fi i quello 
che fece dire .al Savio , che il penfier della 
morte eflingueva in noi il rancore, e la ne- 
inidà: memento novijjima tua, CS" define ini- 
micari. Ecc/i. 28. Allorchb fi penfa alla mor- 
te , fi penfa più a sfuggire la vendetta di 
Dio, che a vendicarli, e quando fi teme il 
giullo rifentimento di Dio, fi pone in non 
cale ogni defidetio di rifentirfi: memorare ti- 
morem Dei , Gl* non irafearit froximo . ibid. Il 
grande ed unico mezzo per ottenere miferi- 
cordia innanzi al giudizio di Dio, fi i quel- 
lo d’ ufare mifericordia mentre fiam vivi. 

Sentenze della Scrittura. 



naiione froprremui . S. Cypr. de Orar. Domini. 

Si tnihi credit, probra, consumeliafque con' 
temnej. Ex bac condit ione quale uterque vejirum 
Komen ajfcquatur ,' videamui . Hic conlume/to' 
Jus , tu megaanimui •uocaberis . He iraci ndus , 
tu mitii . Hunc quandoque tanitebit torum 
qua loquitur , le nunquam viitiitit , aut Be- 
nefatìi poenitebit. S. Baffi. Hom. de ira. 

Si fieri poleji cum omnibus bominibus pacem 
habentes. Non potefl hoc Judais dici, non geH' 
tibus , Vii vix juot diligunt ; Cirifliano eiiam 
inimicot non licei non amare . S. Ambr. in 
Pfal. 118. 

Qttod ab amico magnum adeo Beneficium 
pofj\t proficifei, quantum ejì iltud qiiod ab ini- 
midi noflrii datari Qtiorum opera fit ut Beati- 
tudinem Ulani ajfequamur , de qua Dominut 
all } Beati ellis cum perfecuti vos fùerint 
homines , & dixerint omne malum adver- 
fum vos , gaudete , Se exultate , quoniam 
merees vedrà copiofa eli in Caelis . S. Baffi, 
interrog. 176. 

O formidalofa Mententi a ! Si parva fratribut 
non dimittimus , magna nobit a Deo non di' 
mittentur. S. Hier. in illud. Si non dimiferi' 

ih 

Non femper gladio, fed /ape fervido vinci' 
tur inimicus . ^ Bernar. £pid. de cura, Se. 
regim. rei familiaris . 
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i^i vindicari vull , a Domina inveniet vin- 
didam , & peccata illius fervans fcrvabit . 
£ccl. c 28. 

Reimque proximo nocenti te, & lune depre- 
tanti ubi peccata fol ventar . Ibid. 

Homo Domini rtferv.it tram , O” a Deo qua' 
rit medelam. Ibid. 

la hominem Jhnilem ftbi non habet miferi' 
tordiam, Ì 3 e de peccati t fuii dcpreealur. Ibid. 

Mem'.rare teftamenlum oliijfimi, eir defpice 
ignoranliam proximi. Ibid. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Satit idonea} patientia fequefier Dtut , fi in» 
furiant depofuerh penes euni, attor efl ; fi da' 
mnttm ,rejìitutor ejì , fi dolorcm ,medicus efl, fi 
moite/n , refufeitator ejì, Tcrtull. de Patient 

pianta patientia Domìni Jefu , ut qui in 
Cai.t adora tur , needum in terrh vindiceturì 
Hujut patientiam in perfeculionibtii , O" paffio' 
nibat nojhh -togitemat, nce defendi ante De* 
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ORDITURA TERZA. 

Diligile inimico! vejlrot, Matth. j. 

I L Vangelo di quedo giorno due cofe in 
fe contiene notabiliffime. t. Il Figliuolo 
di Dio comanda a’ fiioi difccpoli il perdo- 
nare a’ nemici . 2. Fgli dice loro , che fon 
eglino i figliuoli di Dio , e che in ciò deb- 
bono feguire P efempio d’ un Padre si buo- 
no e mifericordiofo . Eflote ergo perfeQi ficut 
Pater vefter Caltfiit perfefiut eft . Matth. J. 
Da quede due cofe efpreffamente feorgiamo 
il comando, e 1’ efempio del rimetter le of- 
fefe . Iddio ci comanda di perdonare r dun- 
que dobbiamo obbedirlo. Iddio deffo perdo- 
na : dunque dobbìam feguitare il di lui e- 
fempio . 

Divifionr. 

Iddio ^ Toflro Padrone | c voflro Padre, 

come 






Digitized by Google 



Per il Voler dì 
come volilo Padrone vi comanda di perdo- 
nare i come vollro Padre ve ne dona l’ cfcm- 
p;o . Voi fiere fuoi fudditi , dunque efeguir 
dovete il di lui comando ; voi fì.-te Tuoi fi- 
gli, dunque il di lui efcmpio imitar dovete. 

I. Per perfuadervi P amor dei nemici , io 
non mi fermerò a dimoftrarvi che la paflìo- 
ne della vendetta ì una pallìone d’ un’ anima 
balTa, e debole, p.irvi cjì .viÌ.hì, & iafirm<e 
voliintiHisnl'iaT, Seneca , Non aggiungerò, 
che foltanto coloro i quali meritano P in- 
giurie , le temono : oHnemptibiles , 

jape.contemni fe putant , Idem . Io non dliò 
con S. Tommafo, che il carattere d’un ani- 
mo corraggiofo e magnanimo fi ì quello 
d’ obbliare gli afl'ronti, e che i Celati e gli 
Alelfandri hanno in qucfl’ eroica virtù ripo- 
lla la gloria loro . Ometterò ancora d’ ac- 
cennare con S. Ambrogio, elTer nofiro in- 
tereiTe il toglier le ncmilKi, poicliù ad altro 
non tendono che ad avvelenate la noftra 
pace , e ad inquietare io fpirito ed il cuor 
•nofiro. Sono forti quelle ragioni, ma inter- 
vengono certi incontri ne’ quali non avreb- 
ber elleno baflevol forza per raffrenare i vio- 
lenti impctuofi elletti della vendetta. 

Io non porto in campo altro che una fo- 
la parola per arrefure ogni più vendicativo 
uomo del mondo . Il tuo Dio ti comanda 
di perdonare ; }ed vob'u dico ego ^ui a:idiuf , 
eddigite ìnimìeos vejìros . Lue. 6. Quella fola 
j'arola .go , ballò un tempo per rovefeiare 
a terra quella t.ibbiofa imperverfata mafna- 
da eh’ eia venuta a fcagliarfi fu Gesù Gri- 
llo , e non bafieri a far cader di mano al 
vendicativo P armi di fdegno? ego dico libi: 
io tuo Signore , e tuo Dio , io tei coman- 
do ; io feno quegli die ti avrà a giudicare 
al punto della tua morte ; io fono quegli , 
da cui la tua falute unicamente dipende. £- 
go aurem dico vobix. 

V’ inilighino pure gli amici ed i parenti 
a rifarvi dell’ ingiurie; Dio velo vieta. Non 
•avrà a prevalere il precetto del vollro Dio, 
al configlio dei falli amici? Se il Re vi co- 
mandalfe di riconciliarvi col vofiro nemico, 
ardirefle voi d’ opporvi al reai comando ? 
Ld efertte far refillenza al divino? 

Per quanto irreconciliabili fieno le nemi- 
cizie , u rappacificano al fine fier tre ragio- 
ni, dice Betnardo Sauro; o per intcrclTe , o 
per amor proprio, o per mezzo d’ amici co- 
muni, in mano de’ quali fi rimette ogni pre- 
tenfione. Eche? non faremo dunque noi for- 
fè per Dio, CIÒ che faremmo per condifcen- 
dere ad un amico, o per procacciarci qualche 
leggicio vantaggio ? Ma fapcte voi thè fu 
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volere di Dio che fatta vi fofTe quell’ ofiefa, 
e che v’ ebbe egli i difegni fuoi? egli ù dun- 
que un prendertela contro lui medefimo, il 
voler farne vendetta. Quello fi fu il ritleffo 
che obbligò Giufeppe a perdonare ai fratel- 
li Tuoi . 

Kulite tlinere : num pojfumut Dei refiflert 
tioìuntatiì Cen. 50. non vi prendete timore, 
che fe voi m’ avete fatto del male , io lo 
ricevei come un ordine di quella Providen- 
za divina, che adorare tutti dobbiamo. Que- 
llo fu il penliero eli’ obbligò Davidde a per- 
donare a quel temerario che 1’ oltraggiava . 
Dimittite eum ut m.dedicat juxta ptteeeptum 
Dei. 2. Reg. 16. Lafciate ( ei dicea a colo- 
ro che fe gli erano avventati addofib col fer- 
ro ignudo per trapalTarlo ) lal'ciate eh’ egli 
sfoghi la baM.inzofa Tua lingua in vomitan- 
do contro di me ingiuriole parole , poichì 
Dio vuol cosi. Riflettete eziandio che fe voi 
volete avere un nemico, ne avete due; que- 
gli che voi odiate, e Iddio che vi odierà ; 
poichù non potete voi fdegnarvi col vollro 
avvcrfario,fenza che Dio fi fdegni con voi, 
nù a lui far danno fenza che a voi Dio ne 
renda . 

Non lolo ci comanda Iddio di perdonare, 
ma ci min.accia di non ci jierdonare giam- 
mai, fe noi non perdoniamo. non dtli- 
git j'ratrem manet in morte. Jo.in. Dinne- 

lite & dimitiemini . Marc. 6. Gon qual fron- 
te dimanderete voi a Dio, ch’egli v’ufi cle- 
menza fe voi vi fdegnate d’ ul'arla? Potravvi 
fembrare Urano che fi vendichi Iddio, men- 
tre voi pure vi vendicate? dunque fa d’ uo- 
po che non mai preghiate Dio, n'c giammai 
gli dimandiate pietà . La preghiera eh’ egli 
et preferiffe di fare a lui tutto giorno fi ò : 
perdonateci , o Signore , Cccome noi perdo- 
niamo a’noftri oflenlbri. Olerete voi ripete- 
re tai parole ? vi Jufinghcrete d’ ottenere 
perdono? che dico io ? Ardirete neppure di 
dimandarlo , fapendo d’ aver un cuore st 
duro in petto , che non vuol perdonare al 
fratello uiof 

Io aggiungo folamente una ragione per 
convincervi pienamente . O voi fiere in ri- 
foluzione di non perdonare giammai , o di 
perdonare un giorno. Se giammai , voi fie- 
re più che ficuro della vofira dannazione. Se 
un giorno, perchi non fubito ? Non avrete 
voi le ftelTe ragioni in ogni tempo? Non a- 
vrete le fteffe diflicoltà? E forfè non avrete 
la fiefia grazia ^ 

Arrendiamoci adunque al comando del no- 
llro Padrone ; e fe alla nortra rifoluzione fi 
oppone ancora qualche porplellìtà , fvamfc» 

F z ella 
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fila appieno nel proporci innanzi agii occhi 
1’ efempio del noftro Padre. • 

li. Iddio non pub avere nemici maggiori 
dei peccatori, poichb il peccato è la cofa a' 
lui la piìt oppofta . A Dio però Ha fomma- 
mente a cuore il perdonare ai peccatori . 
Per grande cd infinito che fiafi 1’ odio da lui 
portato ^illa colpa, l. Ei previene i peccato- 
ri , ed i cerca con anfieti . z. I riceve con 
gioia. 7 . Gli ama con tenerezza, e fa loro 
tutto il bene polTibile. Ecco 1’ efempio del 
Padre noHro, tocca a noi I’ imitarlo. Con 
quale follecita benigniti non andò egli in 
traccia di Adamo dopo la fua trargreflìone ? 
Con qual follecita cura non andb in traccia 
di S. Pietro, San P.ao!o, Sant’ Agollino, e 
tanti altri? Niuna difticolti lo refpinge, nb 
fi dà pace fin che non ha compiuto 1 ’ acqui- 
lo delle lor anime. Qual gioia poi non ri- 
donda in lui qualora una pecorella fviata ri- 
torna a lui? Ca:idi:im erit in Cir/o. Lue. 15 . 
Tutto il Cielo fi allegra nella converfione d’ 
un peccatore. Finalmente a lui non bafla 1’ 
accoglierlo, ma lo ammette intrinfecamente 
alla l'ua amicizia, fi unifee a lui con indilTo- 
lubilc vincolo della fua grazia lantitìcante , 
e dal fuo canto 1 ’ amicizia eh’ egli contr.ie, 
brama che mai non fi rallenti o difciolga . 
Quella b la norma, ad imitazione della qua- 
le dobbiamo andare in cerca dei nofiri avver- 
farj. Quello b il modo con cui dobbi.tm ri- 
ceverli e amarli . 

Qual ragione addur puoi , o fpirito vendi- 
cativo, per non arrenderti all’ efempio di Ge- 
sti Crillo? il mio cmolo mi fece un infofl'ri- 
bile oltraggio . E tu non hai forfè mortal- 
mente oltr.aggiato il tuo Dio? ma egli non 
vuole dimandarmi il perdono . E tu 1’ lui 
forfè fempre richiello a Dio? Egli non me- 
rita eh’ io piti lo guardi. E forfè meriti tu 
che Iddio abbia riguardo di te ? Egli ritor- 
nò alle otléfe primiere dopo d’ avermi data 
la fua parola. E tu quante volte non fei ri- 
caduto nelle colpe primiere dopo d’ .avere 
data al tuo Dio promelTa e fede? Alfine egli 
non b della mia efirazione. Verme di terra! c 
forfè tu lei di carattere uguale a Dio ? Se que- 
lli rifleffl non ti ammollifcono il cuore, ella 
b fpacciata per tc. 

Perdono , o mio Dio . fe lino ad ora mi 
dimoflrai fcnfibile alle pili lievi punture, do- 
po il fegnal.ato efempio di p.azienza che mi 
donalls . Come |rotrb io mai concepire un 
menomo rifentimcnto contra il mio prollì- 
mo? lo vi prometto, o Signore, di correre 
quanto prima ad abbr.acciare gli emoli miei, 
<d a pcotèlTac loro collante amore. Giacche 



voi mi rimettete nella grazia voflra ed affefJ 
to dopo tanti e si pravi peccati miei , egli 
b dovere eh’ io ufi loro tutto quel bene cne 
polTo mai , perche dopo tutte le mie ingra- 
titudini mi promettete il Paradilb di gran 
lunga maggiore di tutti i beni . 

Sentenze della Scrittura. ' 

Beneficiti hit qt<i orierurtt voi , & irati prm 
perfequentileiii , tS" caiumniantiiia vot , ut Jitir 
fila palrit vefìrì qui in Ctelit eji , qui folent 
fuum otiti facit fuper bonos , isr maiot , 
pluit fuper fu/iot, Ò" in'fujìoi'. Si enim Jiligi- 
tii nt , qui vor dUigunt , quam meteedem ba- 
behìtis ? nonne & pubiicani hoc faciunt ì & fi 
falutaveritis fratns vejìroj tantum, quid am- 
plius fteiiit ! nonne C/ Bthnici hoc faciunt ? 
Eftote ergo vot petfEìi, ficut (S" Pater vejìer 
Caìeflis perfeQus eji. Matth. C. y. 

Benedicite perfrquenltbus vot; benedicite, 
no! ite maledìcete. Paul, ad Rom. iz. 

Eliote invicem benigni, mifericordet , dona»- 
tet invicem, ficut & Deut nt Chrijio donavi t 
vobit. P.iul. ad Eplicf. 4 . 

Supportantet invtcem ,Ky ehnantet vobifmct~ 
ipfit , fi quit adverfut allqrem habet qaere- 
ìam , ficut & Dominut donavi! vobit , in* 
& vot. Paul, .ad CololT. c. j. 

Ne dicat, quomodo fedi mibi , fie faciam lt~ 
li ; reddam unicuique fecundum oput fuum « 
ProV. 14 . 



Sentenze de’ SS. Padri . • 

r ‘ 

Quoniam homo con fiat ex animo & eorpore { 
quod ad animum attinct diligimut , cajiigan^ 
do, admonendo, C?* ommbut modit ad jamta- 
tem revocando; at quoad cotptit , Benefica t i- 
pfot fubìevando, cum aliqua rerum ad virarro 
nec'f.triartim egeant. S. Bafil. Intcrrcg. 87Z- 

Poteji etiam qui innumerit fit confeciitt vul— 
neribut fanut evadere ; fi dhniferirit , inqttit , 
dimitteliir vobit. Et ficut in Baptifinati ablu~ 
t t peccata arapliut non apparent , ita tic di- 
mittendo abhiuntur , fi pxnittre volueriniut i 
ea demum eji penitentia , ne aniplius pecco- 
mut. Chryfofl. in Joan. Hom. 55 . 

Beatut qui te am.it, (Se amicum in te, Ci>* 
tnimicum ptopacr te. S. Aug. Confelt c. p. 

Si inimici quot ut ab inimicitiit deftnant , 
obfcquiit vìncere nitimur, perduiaverint inipie- 
talc menti t fua, «oflra obfequta piofcient iilit 
ad panam ; aut certe objequiorum noprorum 
feduUtate compunBi velati carionet mortai re- 
vivifeent . S. Ambrof. in cap. p. Ep. ai 
Rosi. 

Dt- 
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Per il Venerdì dopo le Ceneri. 

Diliene htmieai dìvimtm efl ■ rum humt~ voftro Padre. Io riguardo quello Padre di- 
nnm. Bernard, lib. de PalT. vino in due (lati ben didérenti. Io lo conti- 

• iirjriut efl toram hominibus ìmmicot teiera- dero i. Vivente fopra un Trono di gloria 
te, fed virtus coram Dee , diligete , Q'c. S. e di Macfti. *. Io io vedo morto fopra un.a 
Greg. Mag. patt. j. Paftoral. c. l. croce per noi. Nell’ uno e nell’altro di que- 

lli due (lati ei vi comanda di dar la pace 
PER IL VENERDÌ' al nemico. Nell’ uno v’ obbliga, nell’ altro 

vi dà r efempio . Non ballerebbe adunque 
dopo le Ceneri per arrelìare il furore d’ un uomo il più ap- 

pafTionato ed invi|ierito il dire a lui eh' egli 
ORDITURA QUARTA. - e precetto il rad'renar l'appetito dello fifc- 

gno? Il cuore dell’ uomo dunque farà quel- 
fgo autem dica vobit , diligile taimkoi vejiree. la cofa fola che non intenda la terribile vo- 
I Matth. 5 . cedi chi tutta fa tremar la natura? Sia pu- 

' re in procella ed in rivolta , quanto li vo- 

G ^L’ infedeli nel cominciamento della Ghie- glia , il mare, e(To intende la voce di Dio 
J fa rinfacciavano ai primitivi Crilliani che gli prefetive i confini. Huc ujque veniei, 
due cofe , che molto ridondavano in gloria tir non procedei amptius, & ibi confringej lu- 
loro; il troppo rigore vetfo loro medefimi , mentet fluQui tuoi. Job 58 . Potrà dunque Id- 
e la troppa propeòlione verfo degli altri . L’ dio por argine alle rabbiofe infenfatc tem- 
una cofa aferiveano a crudeltà , 1 ’ altra at- pelle del mare, non potrà por freno alla vo- 
tribuivano a debolezza . Volefle Iddio che (Ira paflione? Dunque ripiglia qui S. Ambro- 
un tal rimprovero far li potelTe ancora ai gio, i venti più impetuofi , i più gonfiati 
Crilliani del nollro fecolo ttel tutto opporti flutti , 1’ abirfb del m.ar più profondo ode 
a’ fedeli della Chiefa nafeente. Erti non nan- ed obbedifee alla parola divina, e 1’ uomo 
no le non che un’ invida avverfione )>egli non la obbedifcc , c non 1 ’ ode ? mare , Cif 
altri , ed una cieca tenerezza per fe medeli- venti jUciunt verbum e/»t, O «« no» fasiiì 
mi. Ma oltre il delitto della difubbidienza , 

11 Crirtianefìmo non folo ci obbliga gene- quegli che fi vendica fa nuovi oltraggi a 
Talmente ad .amare, il prolfimo nollro , ma Dio. i. Cibche vi fece 1’ avverfario vei fe- 
eziandio a voler bene ai noftri nemici . Que- ce per una fegreta permilfion del Signore 
fio fi ì il proprio c.arattere d’ un Criftiano; che ha qualche difegno per volilo bene; E- 
qucrt.a una legge import.aci da Gesù Grillo, gli b dunque Dio fiellb contro cui ve la 
tga autem dico vobis, &e. prendete, ed egli prenderà fopra di fe tutte 

\ . le oflefe che renderete all’ emolo vortio; a- 

Divi/ìone. vendo querti foltanto efeguiti gli ordini fuoi- 

z. Sapete voi che quella peribna , che voi 
Mi par d’ udire tre forti di voci che mi volete dirtruggere, è l’immagine dello flclTo 
vadan dicendo; diligiti inimicai veflroi, benin Dio .' Se alcuno fpingelì'e tant’ oltre la fua 
/.icite iii qui oderunt voi. ib. La prima è la baldanza fino a calne rt.are il ritratto del Re, 
voce d’ un Padre; la feconda d’ una Madre; quale non meriterebbeti egli gaftigo ì quell’ 
la terza d’ un Fratello . La prima fi ^ la uomo b il ritratto di Dio, e voi oferete di 
voce d’ un P.idre che vi comanda il perdo- conculcarlo? 

nate le ricevute oflefe . La feconda a’ una Aggiungiamo un altro tiflelTo , ed b che 
liladre che vi preferive 1’ obbli.are il male, Dio c' impone il riconciliamento co’ nemici . 
che vi vien fatto. La terza d' un fratello il lòtto pena.d’ un’ eterna dannazione a chi. 
di cui legame con voi, v’ obbliga ad impar- ciò ricufa . La vortra paflione b forte, ini, 
tirgli fcula e perdono . Ecco tre voci che dite voi . Comb.attetela con una più fotte , 
giid.ino con voce più chiara e fòrte dei fa- ed il timore dei terribili giudizi di Dio tem- 

gri oratori, diligile inimicot ve/troi. pri ed afl'reni il volito mal concepito ran- 

I. Voi non avete punto di dubbio che Dio core, 
non fia volito Padre, poichb tutto giorno il Ma fe Dio in qualità di Padre fui Trono 
pregate con quello titolo: Pater nofter. Que- della fua maertà tal comando c’ impone, ce 
fio titolo dona a lui un naturai diritto di ne dona 1’ efempio ancora fovra un Trono 
comarularvi.' la prima cofa eh’ ei v’ ordina di bontà e di (lazienza . Quello Pache che 
fi b il perdonare ai nemici. Se d’obbedir ri- muore, Gesù Grillo, fopra la Groce iti pro- 
cufaie, voi liete Fieli ribelli, nb egli b più pongo per uno fpccchio,con S. Agortino,» 

tutù. 
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tutu coloro, eh’ hanno ricevuta una qualche 
ingiuria. K/rf» ptndentem . Il Salvatore fece 
Ile cofe pc’fuoi nemici fopra la Croce, i. E- 
c!i feusò il loro delitto . 2. Egli preqb per 
loro. 3. Egli fece loro del bene . Non di 
rado a noi vien rinfacciato non fo quale 
perdono, dirò cosi fpecolativo, che fa che 
noi ci nudiamo di porre in dimenticanza i 
nollri nemici. Non cosi perdona Gesù Gri- 
llo, ma il di lui perdono fi b pratico ed o- 
pcrativo . Egli feufa i Tuoi nemici : nin e- 
Ttim feiunt tfuid faciunt u Lue- 13. Eyli prega 
per loro, prima anche di pregare pegli A[>o- 
lloli fuoi : Pitie» ifmfce lUit . Egli procura 
loro del bene, poichb anche morendo opera 
dei miracoli per convertirli . Lo flelTo vuol 
eflèr fatto da noi. Sciifumo chi ci ingiuria, 
preghiamo per toro, tacciamo loro del bene. 

II. Udita la voce del Padre afcoltiamo 
quella della Madre. Quella M.adre b l.a Chie- 
ta che ci comanda di perdonare a’ nollri ne- 
mici, ed impiega a tal oggetto i. Le pre- 
ghiere, ed il pi.anto. 2. Le promefle. 3. Le 
niin.accie. Ella prega, ella piange, e s’ acco- 
ra allorché vede i tuoi propri figli di!.acerarlì 
tra loro, limite .alla Colomba, dice S. Ago- 
llino , che geme e plora in vedendo i tuoi 
parli llracctati da crudo artiglio' . Se nulla 
ottengono i preghi e le l.agrime, ella impie- 
ga le prometTe mollrando un’ eterna corona 
a chi rimette gli oltr.aggi fattigli . 

Avendo Uavidde ritrovato un giorno Sau- 
le fuo mortai nemico foto in una caverna, 
tea ucciderlo a fuo talento: ma non voi- 
, e contentandofi di recidergli un pezzo 
del fuo mantello meritò più di gloria, dice 
S. Grifcllomo, che allora quando recife il ca- 
po del fuperbo Goliat. E quel picciolo rita- 
glio di mantello del fuo nemico gli procurò 
al regno : Geftabat ejus muatts totius otbii 
furpurant . in Matth. c. 7. 

Molto di più promette la Chicla , poiché 
promette a chi perdona non già un Regno 
terreno, ma il Regno fleltò de’ Cicli. Final- 
mente quella irritata Madre d.!*^ nollri rifiuti 
difeende alle minaccic. Dichiara che i vendi- 
cativi non più le fono figliuoli ; che non fa- 
ranno eglino ammellì ai S.agramenti , eh’ ella 
non prefenteri più orazioni per loro a Dio ; 
e loro manifefla , che non otterranno giam- 
mai da Dio pietì, mentre agli altri rifar non 
la vogliono : /» Ijua menfura menji furritit 
wmetittHr vobis . Matth, 7. 

III. Lafciamoci finalmente piegare d.allc 
voci d’ un Fratello, che merita ^1 legame 
col quale a noi é tiretto, che ogni cola gli li 
inneità, i. Noi tLuno delia medcfima Keli- 
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gione.z.Noi abbiamo lo llelló Spirito. 3. Noi 
abbiamo le llclTe fperanze. Come mai avvi 
ad effere divilione tra noi, mentre profellia- 
mo la ftelfa Fede , fi imo figli d’uno flellb 
Padre, nodriti del merlefimo Cibo, cioè del 
Corpo e del Sangue di Gesù Grillo.' Quelli 
erano gl’ incentivi di quel gr.an vincolo d’ 
unione trai primieri Crifhani , de’ qu.ai fcii- 
vea Tertulliano: l'tde quoniada fe inxicem a- 
man! ^ parati fune alft-r pr» alma mori. Ed é 
quello lo Hello fpirito che ci anima, die al- 
tro non è eh’ uno fpirito d’ unione e di cari- 
t.1 : aalite eontrijiare Spinritm SanBum . Noia 
aftligi.amo quello Spinto divino coile noflrc 
divilioni e difcordie. 

Alla perfine noi fperiamo tutti il medeli- 
mo Paradifo. Poiché dunque noi voglnimo 
effere uniti in Cielo, perch> bramiam di vi- 
vere difuniti qui lùll.a terra ? Amiamoci re- 
ciprocamente in queft.i vita mortale, fe de» 
fidcri.amo d’ amara eternamente nella gloria 
Celelle . 

Sentenze della Scrittura. 

Si quis dixerit quunìarrt d'-ìigo Deimi , 
fratrem J'tmnt odetit, meadax éft. Qai emnt 
non ddtgtt fr.itrem Juum , tfuem videi , Deum 
quem non vide! quamodo potefi ddigert ì CI* 
hoc ntandatnm habemus a DeOy ut qui diiigit 
Deum, diliga! O" fratrem fuiim.. i. Joan- 

Omnis qui Jilrgit ex Dea natus ejiy O* c»- 
gmfeit Deum. 1. Joan. 4. 

In hoc cognofeent omnet quia Difcipuli met 
eftit , fi dtielìtoacm habueritit ad invicem . 
Joan. ij. 

No» vofmetipftt defendenres cbarijftmi , fed 
date tocum ira ; fcriptum ejì enim j mihi vin~ 
ditìa: O" ego retribuam , dicit Dominui , Ad 
Rom. 1 2. 

Sol non occìdat fuper hacunilìam veflrtm. 
Ad. Eph. 4. 

• - Sentenze de’ SS. Padri. 

No/umnt reconci/lari illls , quoi ut rteonet— 
liet ebriflus , ne acerrimiim qutdem atque in~ 
fame genur mortit recufavit ì cogita quam oà- 
noxitu fisy^ non foium non moraberity verune 
etiam curfu ad eos qui ojftnderunt, veniei, 0- 
mnemque ìrefionem ipjtt diniittet,ur indulgenti^- 
libi caufa id fiat , utque tuorum malorum fola- 
men inventai. S. Chryfofl. Hom. f?o. 

Cum quii te perjequitur , non ipfum fed De- 
monem infligantem confiderà adverfus illune 
iram evacua ; dy ejus miferere , qui ita a Dia- 
bolo ireiielur^a quo fi mcndactum oriiuiy mul- 
ta 
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/o viaf^h & ia/Mjta ira. Idem in Jean. Hom. 
8 j. ci jp. 

Abfolut* prtecipitur malum malo non re- 
fendere. Par faSum par habet meritum. Quem 
autem honorem Ihabimut Domino Dea , fi no~ 
bis arbitrium defenjionis arrogaverimus ! Noi 
futres , vafa fidiiia fervuti! nojlrii affumenti- 
èus fibi de confervis uhionem. graviter cjfendi- 
mur i eof^ue qui nobis patientiam obtulerint 
fuam, ut memore! humiiitatii ■, Jervirutis , juj 
dominici honoris diligente! non probamus mo- 
do, fed ampliorem, quam iffi fibi prtfumpfif. 
fent , fattsfjQionem f^acimus . Id nobis in Do- 
mino tam fujìo ad aflimandum , tam potenti 
ad perficiendum, periclitalur . Quid ergo creJi- 
mus Judicem illurh fi non CS" «//ere»; ? TertuK 
de Pat. c. IO. - i 

Qui referre infuriam nitltur, eum ipfum, a 
quo lafus eft , geftit hmitari , ita qut malum 
imiiatur , bonus effe nullo modo foteft . La* 
dlan. c. i 8 . 

PER IL venerdì* 
Dopo le Ceneri 

ORDITURA QUINTA. 

Tgo autem dico vobis diligite inimico! veftros. 

Manli, j. 

S E la ragione foltanto , e I’ umana auto- 
rità efortanéro gli uomini ad amare i 
loro nemici , potrebber eglino agevolmente 
combattere la ragione lleflà con la ragione. 
Ci direbbero ch’egli 4 in oualche modo au- 
torizzar l’ingiuftizia, il fonerirla ;che il non 
rirentirfenc egli b un renderli partecipi della 
malizia di lei; che all’odio, pih giuito con- 
traccambio non lì conviene dell’odio; che la 
ricompenfa più n.aturale del cuore elTendo 
lo fteÌTo cuore , nulla v’ ha di più ingiudo 
quanto portare adèrto a chi ci odia. Ma qui 
non ìdà la cofa fui ragionare, e comechb i 
più faggi Filofofì abbiano riconofeiuto pel 
Iblo lume di ragione oltremodo difcovenirli 
ad un uomo ragionevole la vendetta, fi trat- 
ta d’ un efprelio comandamento di Dio; da 
cui ha impodibile il difpenfarli ; ego^ autem 
dico vobis diligite inimico! veftros. 

Divijione. 

L’ Aportolo S. Paolo siurtilicar volendo la 
Legge antica , le fece I’ elogio in tre fole 
arole, in dicendo eh’ ella 4 fanta, eh’ ella 
giuda , eh’ ella 4 buona : mandatunt fa» 
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Bum, fuftum, bontim. Ad Rom, 7 . Quantun- 
que i comandamenti di Dio non abbifogni- 
no di giurtiheazione , io prendo in preftiro 
dall’ Ajiortolo ftello le ftertè parole, per to- 
gliere que’ vani preierti, ch’.addur fi foglio- 
no per ricoprire, o per autenticar la vendet- 
ta . Il comando di Dio d’ am.are i nemici 
nortri 4 fanto, giurto , vantaggiofo per tut- 
ti : mandatum fantìum , juftum , bonum ; diti- 
gite inimico! vtfrios. Amate i voftri nemici, 
elfo 4 di tutti i Precetti il più fanto. Amate 
i vortri nemici , erto 4 di tutti i precetti il 
più giurto. Amate i vortri nemici, erto 4 di 
tutti i precetti il più vantaggiofo. 

I. Balla foltanto che rivogliamo gli occhi 
al Vangelo di quello giorno per rimaner per- 
Alali delia fantità di quello grande precetto. 
Il Figliuolo di Dio dice due cofe degne di 
gran riflellb. l. Che amare i fuoi nemici e- 
gli 4 imitare la perfezione, e la fantità dello 
ìlertb Dio : Pftote ergo pcrfttìi Jicut Pater vcjier 
Caleftis perfeBus ejt .Matth.^. z.Che am.are i 
nemici fuoi egli 4 un ertere veramente Fi- 
gliuoli di Dio. Che di più (ixitol mandatum 
fanBum . Il più luminofo attributo di Dio 
in ragguaglio agli uomini, fi 4, dice il gran- 
de Agoftino, 1’ amor de’ fuoi nemici. Quin- 
di S. Luca in luogo di dire ; fiate perfetti 
come perfetto fi 4 il Padre voftro, dice: fia- 
te mifericordioli , come il volito Padre Cele- 
He mifericordiofo fi 4 : eftote ergo mifericar- 
des, Jicut Pater vefter mifericon eft. Lue. 6. 

Il perdono dell’ ingiurie fa comparire la 
potenza di Dio. Deus qui potentiam fuam par- 
tendo manifcftas. La lua mifericordia dà ri- 
falto alla Aia giuilizia .• fuperexaltat autem 
mifericordia judicium . Jac. 2 . Gli effetti di 
quella mifericordia forpartàno tutti gli altri : 
mij'erationes ejus fuper omnia opera e/us. Pf, 
144 . Dio non fa egli i medefimi benefizi agli 
amici ed ai nemici fuoi? egli fa levare il ^o» 
le non meno pegli empi che pr i giufti : 
qui fotem fuum orn i facit fuper Lonos , Ò" mo- 
lo! . Matth. 1 . Dio ricerca i più gran pc- 
catori, che fono i fuoi più capitali nemici . 
2 . Ei gii attende con indicibil p.azienza . 
j. Ei li riceve con gioia la più cordiale, e 
A dimentica per fempre i fortèrti. oltraggi . 
Fate voi pur lo rtedb, e vi- renderete Cmili 
a Dio, dice il GrifoUomo; nihit ita Deo ajfi- 
milat Jicut ìnjuriam Jìbi facientibus ignofeere. 
Per quanto indegno rallembrivi il voflro av- 
verfario ricercatelo , attendetelo, accoglietelo 
con amorevolezza . Far del bene a’ nemici per 
mifericordia, ficcome agli amici per tenerez- 
za, 4 un operare da D'io, dice S. AgortinoJ 
Qui bene vult fm inimico y Deo Jimilis eft. 

Gesù 
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Ce%ù Crirto civi Rato fei’.’pre Dio ien7a Ro , direte voi , il ributtare eolia fona la 
parerlo, ma nella l'uà paflione cliicfe al fiio forza , c la punizione del mio oftènforc i 
Padre di farlo ricor.où'ere per quel eh’ epii un’ azion di giuRizia . lo vel concedo, ma 
era: Patn venit òcra, ut clurifiietur filiut , Ja- ne deduco una confeguenza oppofla alla vo- 
tttì. la. Ma quale apparenza vi ha , o mio Rra . La punizione del nemico voRro b un’ 
Salvatore , che voi fiate glorificato in un azione di giuRizia ; dunque non fi fpetta a 
tempo in cui farete c.aricato d’ obbrobri , e voi come affar di giuRizia , ma partiene a 
ricoperto di piaghe^ egli Uri in effetto gìo- chi legittimamente efcrcita la giuRizia. Non 
rificato, pcrchb verri adouto come Dio. Ma c’ i cofa alla giurtizia piìi ripugn.inte, quan-i 
chi lo farà per tal riconol'cere ? Non il Sole, to il farfela da per fe Reffb. 1 Re Relli-non 
iitlama qui Origene, col fuo eccliffì ; non la fono Giudici competenti, qualor fi tratti di 
terra colle fue icofle ; non 1 ’ .tprimento de’ particolare loro intereffe. La voRra vendetta 
ièpolcri, non le fenditure dei marmi, non il e giuR.i, io vel confento , ed i ella un’ o* 
(lefolamento di tutta la n.'.tura, ma il perdo- pera di giuRizia . Dunque lafciate efcrcitarla 
no eh’ egli accorderà a’ fuoi crocifilTori, le a Dio , eRèndofi a fe folo nferbato 1 ’ ufar 
preghiere eh’ ei fpargerà per elTì con quelle vendetta: fcriptum eft, mihi ■vinditia, & ego 
ammirabili \>»xo\e : Pater ignofee Ut it \ non enim retribuam eis, Ram. 12. Per queRo chi non 
fciunt quid faciunt. Lue. 2}. Mio Padre, io perdona al nemico diviene ingiuRo rifpetto 
vi fupplico a perdonare a’ miei carnefici. Al- a Dio, poichì fi ufurpa un titolo a Dio fol- 
lora fia che fi dica.- verefi/iut Dri erat ijre: tanto dovuto; il quale oltre che fi riferbò 
Matti. 18. Egli b veramente figliuolo di queRo dritto , vietavi eRpreffamente arrogare 
‘Dio , per la ragione che non vi na fe non velo , e vi comanda il non vendic.irvi . La 
che un Dio che perdonar pofla le più mal- regola di tutta la giuRizia non è ella for- 
vagie, ed atroci offéfe. fe la volontà di Dio.^ Dunque fe voi a que- 

Se voi_ bramate adunque divenire parte- Ra volontà vi opponete, diventate il più in- 
tipi della” f.mtità di Dio, e di Gesù CriRo, giuRo di tutti gli uomini, 
amate i voRri off’enfori , pregate per loro , Ma qual ingiuRizia non fi commette con- 
rcndete loro bene per male, lenza di che fe tro la pei fona di Gesù CriRo nel vendic.ar- 
sinche faceRe miracoli , io potrei diffidare fi ? Il Salvatore i morto unicamente per u- 
eiella voRra virtù . Che direm noi di queR’ nire tutti i CtiRiani nella fiia perfona , co- 
auguRa qualità di figliuolo di Dio promef- me tanti membri folto un medefimo capo . 
fa in guiderdone a chiunque ama i uioi ne- Voi rompete queR’ unione , in feparandovi 
mici? Ut iUii fitit patrit vejiri. Matti. 5. A dal voRro fratello , voi dividete Gesù Cri- 
qual grado di fantità c perfezione giungere Ro da fe medefimo; divifus efl Ciriflut. 1. 
jion fi dee per divenir figliuolo del Santo Cor. i. Voi annullate il merito della Aia 
dei Santi ? Amate i voRri nemici, lor per- paRìone, ed il frutto del Sangue fparfo. 
domate, ed avete acquiRato un si raro fregio . All’ ultimo chi fi vendica del nemico b 

II. Mandatuni jujtum. 11 precetto d’ .-imar un ingiuRo, riguardo a fc Reffo , privando- 
5 nemici non b men giuRo che fanto . ERb fi di tutti que’ beni che vanno al perdono 
è giuRo I. Riguardo al noRro nemico . congionti , poichb il precetto d’ amar i ne- 
3. Riguardo a Dio. Riguardo a noi ReRì. mici b di tutti il più vantaggiofo. 

Ella farebbe un’ eRrema ingiuRizia il vo- III. Quanto fi b vantaggiofo all’ uomo il 
àcr vendic.arfi del voRro nemico, fu cui non confeguire il perdono delie fue colpe, il pla- 
Bvete diritto alcuno. Voi non potieRe odiar- care lo fdegno d’ un Dio terribile, sfuggire 
lo giuRamente, o fia che lo confideriate co- le pene eterne ; tanto gli b utile il perdo- 
me uomo, o fia che. Io riguardi.ate come nate ai nemici, poichb più volte Iddio ma- 
CriRiano . Voi non fiete uomo, dice Ter- nifeRb,chc la remiRìone dei peccati andreb- 
lulliano, fe .non amate gli uomini a par di be del pari con il perdono delle nffefe. Di- 
vo! , elfendo loro per natura fratello . Fra- mittite & dimitiemini . Alare. 6 . Perdonate , 
trrt fumili jiire natura matrii uniui : vel pa~ o peccatori , e vi farà perdonato . Si enim 
rum iomirtes quia mali fratrei . Voi CriRiano dimiferitii hominibut peecata eorum , dimittet 
ron fiele , le ricufate perdonare ad un Cri- vobii Parer ealefìit deliùa vejìra. Alatth. 6 . 
Riano come voi , cui in particolar modo unir Se voi vi dimenticherete le ingiurie, io mi 
VI dee il Sangue di Gesù CriRo : naturìfiea- dimenticherb le colpe voRre . Felice condi- 
t,e jam fpiritalii eonditiomt germanitate. idem, zione pei colpevoli d’ aver la loro decifiva 
Noi non poRiamo adunque fenz’ ingiuRizia fentenza nelle proprie mani, e 1 ’ arbitrio d’ 
vendicarli de’ noRri nemici , Ma «gli b giu- alTolverlt loro Aem! . 

• Si 
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Si fi, o peccatore, per indegno che tu ti 
fu , tu puoi afTolvcrti , o condannarri con la 
tua voce. Ti condanni fe riculi di perdona- 
te al tuo fratello che t’ oltraggiò: Sic Ùr Pa- 
ter meut certe flit faciet vobis , Ji non remifeei- 
tit iinuj'guijque fiatri fuo de ctrdiiuJ vefirij . 
Matth. i6. Ti puoi alTblvere, fe ti rappaci- 
fichi col nemico . la qua menfura menfi fie- 
fitit, remetietut vobis , & adjicietuT voois . 
Matib. 4. Con qual fronte un Crilliano che 
non ha voluta riconciliarli col fuo nemico, 
«ferì dimandare perdono a Dio? Lo diman- 
derà a nome della di lui bontà e mifericor- 
dia , efi'endolì egli diportato da barb.iro ed 
inumano contro il fuo fratello, ch’ì un uo- 
mo vellito della ftelTa fua carne? Lo diman- 
derà a nome della Pallionc di Gesù Grido, 
dopo d’ aver niegato a lui quel perdono , 
che Gesù Grido medelìmo richiedo aveagli 
a nome di tutto il fuo Sangue? 

Miferi noi ! Se egli i veto che Iddio ci 
tratterà , come noi trattiamo gli offenfoti 
irodri , quanto non abbiamo ragion di tre- 
mare? Se Iddio ci risu.arda con quella fred- 
dezza, con quella indidérenza, con quel fe- 
reto rancore, con cui noi rimiriamo i no- 
ri nemici , chi di noi più ficuri d’ una c» 
ternità di fupplizj? In vano voi Qx;ratc foc- 
cotfo dalle preghiere, e dai Sagrihzi di San- 
ta Chiefa. Qurile preghiere , quelli Sagrifi- 
3i faranno efofi al Signore , fe voi non gli 
obbedite , qualora ei vi comanda il dar la 
pace ai vollro nemico . Metter efl en'tm obe- 
etientìa quam viBima - Reg. 1. Quantunque 
fanto Ha il Sagrilizio , e quantunque Ila la 
oofa fra tutte che meno dee interromperli , 
Iddio v’ impone interromperla per andare a 
riconciliarvi col vodro nemico . Si ergo of- 
firs munur tuum ad Altare , O' ibi rectrda- 
tuj fueris quod fiater tuut habet atiquid ad- 
vetjut te, retinque ibi mtmut tuum ante Al- 
tare , Cb* vade pr'ut recouciliari fiatri tuo , 
Matti. 15. Tanto egli h vero che non v’ ha 
punto di lalute per noi da operarli , fe noi 
non perdoniamo al nemico nodro! 

Ma , 0 mio Dio ! Per quanto e quanto 
grandi liano le utilità che mi promettete, 
K io abbraccio i miei nemici, quello non li 
ì quello che mi tocchi H cuore. A me ba- 
da eh’ elio dafi un vodro comando, non vi 
difamino fopra. Voi volete , ed io pur vo- 
glio con tutta la lineerà cordialità rappacifi- 
carmi, e vivere unito a loro in terra , per 
vivere feco loro con voi unito nel Cielo. 
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dopo le Ceneri. 

Sentenze della Scrittura. 

Si offerì muuut tuum ad Altare, Cf ibi re- 
cordatus fuerit, quia fiater tuut habet atiquid 
adverjus te , retinque ibi munut tuum ante 
Altare, & vade priut reeonciliari fiatri tuo , 
& lune veniens offeres munut tuum. Eflo con- 
fintient adverfario tuo cito , dma et in via 
cum ipj'o, ne forte tradat te adverfarius Judi- 
ei , C? Judex tradat te miniflro, & in earce- 
rem mittarit. Matth. 5. 

Si efurierit inimicut tuut , ciba itlum , fi Jì- 
tit potum da itti , hoc enim facient carbenet 
ignis congeret fuper caput ejut . Noli vinci a 
malo , fid vince in bona matum . Ad Rojii. 
12. 

Cum ecciderit inimicut tuut,ne gtudeas, CS“ 
in ruina ejut ne exullet cor tuum , ne forte vi- 
deat Dominus , & difpliceat ei , & auferat 
ab eo iram fuam . Prov. 24. 

Si dìmiferitit hominibut peccata eorum , di- 
mitttt ei/ vobit Pater vejìrr Caleflit deiiBa 
vejira. Si autem non dimtjèritit hominibut, nec 
Pater vefler dimintt peccata veflra . Matth, 
c. 6 . 

Sentenze de’ SS. Padri . ' 

Nonne perabfurdumty indignum efl,J! Cbrt- 
fluì propter te tot indigna fufiinuit,tu ne ver- 
ta quidem ftepe perpeti pojjit i Ute infputut 
efl , tu te veflibus ornai , O annulit ; & fi 
non apud homines taudaris , miferam te vitam 
vivere arbitrarii . Cirijìut opprobriis & mate- 
diBit afficitur, ad derifum alaplt cadltur. Ut 
ab omnibus tandem capta! , & non ferì x>p- 
probria Cbrifii. S. Ghr^. Hom. 81. in joan. 
cap. tS. 

Si manu quii tentaverit provocare , prafla 
funi Dotnittica monìta ; verieranti te , inquit , 
in faciem , etiam aheram genam Aver te . Fa- 
tigttur improbitas patientia tua. J^ivit iBut 
ilio fit dolore & contumelia conJìnBut , gru- 
vibut a Domino vapulat . Plut improbitm il- 
tum cadis Jùftinendo } ab eo enim vapulabit 
cufus gratin (uflines, TertuL de pat. c. 8. 

Sicut ad iaudes tuoi , fi verìtatem excedunt, 
effetti non debet ; ita nec ad probra in te no» 
vere jaBata. S. Bafil. Hom. de ira. 

Optamus fieri amicum , quem veraciter diti- 
gìmus inimìcum ; quia non eum ditigimus, nifi 
velimui éonum , quod utique non erit , nifi a- 
miferit inimicitiarum matum . S. Aug. Epid. 
da. ad Czled. 

Verendum ne inimicut putet me ob melunt 
ad fe accurrlffe , ac proinde majvret fajlos fu- 
G mat i 
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m.u i punitis t(la a<i:mi funt , & {lutti , Cb" 
ad kruninum exijìtmjttuncm aiflupejientii . Quid 
turni nani & ira meias tua major futura eft, 
cum & ijiud pracognofcas , tamtn ob li- 
moiem Dti omnia ijìiufmodi fujìincas . Qui e. 
mm famam hamtnum aucupant , famaque gra- 
tta nconciliattonem injhtuit , abjcioditur a n- 
munerationir lucro ; qui autem hoc ippim co- 
gnitum piane habrt y quid multi irridsount 
•vituperabunt , ncque tamen vtl ita abfijiit a 
reconciliatione , duplicatam, triplicar am ka- 

bebit coronam , O" hic punjjimum h ejl , qui 
propter Deum id fedi. S. Chryfoft. Hom. 22 . 
<le Simulc. ad pop. Antìoch. 

PER IL venerdì- 
Dopo le Ceneri 
ORDITURA SESTA. 

jìudiftis quia dilìum efl : diliges proximum 
tuum , tir" odio habebii inimicum tuum ; 
ego autem dico vobit diligile ini- 
micos veftroj. Matth. j. 

C IÒ eh’ avvenne a Gesù Crifto in propo- 
nendo un giorno a’ fuoi Difcepoli uno 
de’ piti follevati ammirandi mifterj di fua 
Religione, cui fu rifpofto ciò, eh’ egli dice- 
va, léntir troppo del ruvido : durut eft hic 
fermo , & quii poteft eum atidire l Joan. 6. 
Ciò che avvenne, dilli, al Sa!v.atore , acca- 
de (la mane ai Predicatori , allorché pongo- 
no in veduta 1’ obbligazione d’ amare i lo- 
ro nemici , che fr ode incontanente metterli 
in rivolta il loro cuore , dicendo cITer ella 
una cofa, che neppur afcoltar li può: dumi 
eft hic fermo , CS* quis poteft eum audire ì 

Divi/tone . 

I falfi Savi del fecolo adducono tre prete- 
di per autorizzare 1’ odio portato agli emo- 
li loro . Primieramente pretendono , che il 
comando d’ amar chi ci otfende fia tutto 
nuovo, introdotto contro i dettami tutti del- 
la natura. Secondariamente dicono etfer im- 
pofTibile un tal comando. In terzo luogo ef- 
fere indecente e turpe ad un uomo ragione- 
vole. F.icciamo vedere l’infudillenza di que- 
di pretelli , e mollriamo . i. Che il coman- 
d.amento d’ amare i nemici, ò non meno an- 
tico del mondo delTo, tutto che fembri nuo- 
vo . 2 . Ch’ elfo ò facililTimo , comechò paia 
impolTibilc. g. Ch’eiro ò gloriofifTimo, quan- 
tunque fembri dilbnorevule . 



Sermoni 

I. Sarebbe errore il penfarlì eh’ in aleuti 
tempo fra flato permelfo 1’ odio contro il 
nemico, e fe dice il Salvatore, ch’era flato 
ordinato agli antichi il render odio per o- 
dio , quello era un rimbrotto , ed una do- 
glianza contro coloro, che per una falla tra- 
dizione ave.ano data credenza a quella malli- 
ma perniziol'a , che giullificava lo fpirilo di 
vendetta. Quella li era una di quelle tradi- 
zioni fcreditate per menzognere e finte d.ill’ 
Apoflolo ; Inanem fattaciam fecundum tradi- 
tionem hominum , ad Colof, 2 . ed appellate 
da S. Agoflino follie e vaneggiamenti de’ 
Giudei; detiramema Judaorum. 

11 comandamento d’ amare i nimici , ò 
tanto antico, quanto fi ò il mondo , fonda- 
to eflendo fu la legge naturale , che viet.aci 
il fare ad altri ciò, che a noi non vorrem- 
mo fatto . Ora egli ò chiara cofa , che noi 
non vogliamo elTere odiati , .per quanto da 
noi fi faccia, e perciò non dobbiamo neppu- 
re altrui tener odio. 

Noi polliamo confiderare Iddio , o come 
Creatore , o come Redentore . Se noi riguar- 
diamo il comando , che ci fece come Crea- 
tore, ed autore della natura, d’amare i ne- 
mici, egli è antico a p.ar della creazione del 
mondo; fe il rimiriamo in ragguaglio a Dio 
Redentore , elfo ò nuovo quanto la Legge 
Evangelica . Il Signore dichiarò , come l'o- 
vrano di tutta la natura , eh’ egli non per- 
metteva a veruno la vendetta , riferb.indola 
a fe medefimo, mihi vinditia, & ego retri- 
buam . Ad llcbr. io. Non avvi adunque fe 
non fe Dio, che abbia il jus di jrerreguitare 
i fuoi nemici , e di gafligarli ; e 1’ uomo 
che pretendelTe permelfa a fe la Vendetta , 
violerebbe i diritti del Creatore , e s’ arro- 
garebbe un potere , eh’ alla Maellì divina 
fol fi conviene . Oltracciò ella i perfezione 
dell’ Autore della natura, 1’ aver pollo nell’ 
opere lue 1’ armonico vincolo d’ unione , il 
qual fe ritrovafi nelle creature prive di fen- 
fo, molto più regnar dee fra le creature di 
ragione dotate . Tutti gli uomini non com- 
ongono che un fol corpo , ficcome i mem- 
ri del corpo umano; e ficcome il cuore non 
ò giammai di contraria intelligenza col ca- 
po, nò le braccia cogli occhi , così avvi ad 
eflère una flelfa corrifpondenza , e comuni- 
cazione cogli uomini tutti ; e quell’ ordina- 
ta confonanza ridonda in gloria ed cl'alta- 
mento del Facitore fupremo. 

Non fu contento Iddio d’avere inferito ne’ 
noflri cuori quello fegreto ordine d’ amare 
i noflri nemici , egli ne ha fatto un pofiti- 
vo comando per bocca del Savio : Si efu- 

rierit 
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Per il Venerdì 
fhrit mimìcut tuus, ciba Uìum . Ptov. ij. Pa- 
fcete il nimico voftro farnetico . Non balla 
adunque il non odiarlo , 1’ amarlo non ba- 
lla, lìamo obbligati eatandio a nodrir!o,non 
altrimenti che il fratello, ed il Padre qualo- 
ra n’ abbifogni. I Grand’ uomini dell’ anti- 
ca Legge ce ne han lafciato l’elempio. Mo- 
sb dopo molti ricevuti oltraggi dal popolo 
d’ Ifraello, eli perdona, e prega ad un tem- 
po flelTo il Signore, che loro perdoni egual- 
mente , ed olire le IldTb vittima volontaria 
per efpiare il delitto di que’ ribelli* David- 
de b dileggiato da un vii plebeo, ed egli lo 
rimira come un uomo inviato da Dio , e 
proibifee a’ Tuoi fuddiii il fargli odefa. Vie- 
ne egli ftelfo mille volte da Saule maltrat- 
tato , ed inlidiato a morte ; ed anzi che 
rendergli la pariglia , gli falva la vita , e 
quanto più b perléguitato , tanto più calda- 
mente prega pe’ fuoi perfecutori il Signore. 
D.trahfùant mìhi ^ ego autem orabam. Ì‘J. J4. 
Fa penitenze .afline di purgare il loro odio 
ed ingiudizie : cum miiì molefli effent indue- 
bar eiUcio. Ibid. Ammirabile cfenipio di ca- 
rità , a quanti Crilliani tu farai di condan- 
nazione ! noi non cerchiamo che di rovina- 
re il noflro nemico fotte una qualche ingan- 
nevole ricoperta. Lo sforzo maggiore , che 
noi facciamo a noi delli , lì b quello di ma- 
fclierare la nolUa vendetta , non già d’ e- 
Hingucrla. 

II. Baderebbe accennare le difficoltà , gl’ 
impegni , i pericoli , i quali s’ incontrano 
nella vendetta., per far vedere quanto lia 0[i- 
portuna, cd agevoi cofa il rimettere di buon 
grado l’offife. Io cliùmo qui in tedinionio 
la buona fede d’ un vendicativo. Gode egli 
mai un folo intero momento di ripofata 
tranquillità? Quanti timori, turbamenti, in- 
uietudini non fi follevano ad ingombr.are la 
i lui mente? Coda alTai meno il perdono. 

Ma io mi fermo fu iiffeffi più nobili , ed 
.iderilco , che tre ragioni concorrono ad age- 
volare il perdono deil’ ingiurie . Primiera- 
mente il comando di Dio . Secondariamente 
J’ efempio di Grido . Terzo la ricompenfa 
che non va mai difgiunta da quello . 1 Cc- 
mandamenti di Dio nulla contengono , che 
facile non lia da efeguirfi . Egli delTo ce ne 
atlìcura; mandata ejus gra-via non funt.Joan. 
5. Per gravofo che feiubri il giogo della Ina 
Legge, elfo non b che leggiero." fugum meunt 
fuave efl , & onus meum leve. Malli, ir. 
Adinclib una cofa facile ci giunga e gradi- 
ta , badi il dire eh’ ella ci vicn prelcritta 
da Dio. Non v’ ha fe non fe 1 ’ uomo, che 
li rechi a difiicolcà 1’ elecuzione de’ divini 
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voleri , tutte P altre creature fel rec.mo a 
piacere. Quando un Re grande richiede qual- 
che cofa , anche i meno idonei acqui Itaiio 
attitudine e forza . Forfè non infondeià lo 
delfo potere anche il comando d’ un Dio? 

Per quanto didicoltofa apparifea una co- 
fa, vien ella agevolata dall’ efempio. Ofa- 
no tutto gli uomini , tutto conducono a fi- 
ne , quando dall’ efempio faranno animati . 
Polliamo noi fenlir ritegno e pena nel per- 
donare , a vida dell’ elèmpio di Gesù Gri- 
do? Vendicativi, fe provate ripugnanza nel 
perdonare , date un’ occhiata a Gesù Grido 
Grocifilfo, che perdona a’ fuoi Garnefici , o- 
ra per loro, verfa perfino il fuo Sangue per 
procurare la loro falvezza, e fentirete in voi 
fcioglierli e dileguarli ogni fpirito di ven- 
detta. 

Sebbene la ricompenfa , eh’ Iddio propofe 
a chi rimette 1’ onefe, dee ifpirare ad o- 
gnuno ficilità . Io vi afficuro del mio per- 
dono , dice il Signore , purchb vogliate al- 
trui perdonare. Sai tu,o Peccatore, ciò che 
ti promette Iddio ? Ei ti promette con tali 
parole il perdono d’ un’ ingiuria infinita, fe 
tu perdoni un tcnuillimo affronto; Ei ti pro- 
mette di non punirti eteriiameiue col fuo- 
co , fe tu tralafci di punire il tuo fratello 
fulla terra . Ei ti promette eterni beni , fe 
tu fai un Icggicriffimo bene al nemico tuo. 
Ardirai tu dimandare perdono a Dio , quan- 
do a verun non 1’ ufalli? lo ti sfido, o in- 
grato, ad entrare in un Sagro Tempio per 
recitare quella sì augnila neccffari.a preghie- 
ra a tutti i Gnlliani : Pater no<ìer. Dirai tu 
a Dio che tu lo feongiuri di perdonarti, co- 
me tu a’ tuoi nemici ? dimitte ttobis , ficut 
O" noi dmiittimut ? Non farà egli lo ftelfo 
che tu lo preghi ad odiarti , a dannarti , o- 
diando tu il tuo nemico , ed ogni mal pro- 
curandogli ? 

III. Air ultimo, quello comandamento non 
reca altro che onore e fregio a chi dona la 
pace al fuo prodi mo per amore di Dio . 
Quelli che pofléggono la gr.azia di Dio, non 
operano , dice il Profeta , veruna cofa abbiet- 
ta e vile . La riputazione e la gloria van 
dietro ad ogni loro azione. Wimis bonorifica- 
li J'unt amici lui Deus. Pfal. ij8. Non vuo- 
le Iddio al fuo fervigio fe non fe uomini 
generofi , e magnanimi , e perciò fi b efpref- 
lo egli , che il fuo Regno non fi acquifta 
che per violenza. Dopo che il Salvatore co- 
mandò agli Ajxirtoli il perdonare le ingiu- 
rie, baffi a concludere, che da ella una co- 
fa nubile e fublime . Io non la ragionerò 
qui da Filofofo con farvi vedere, che la ve- 
G a ra 
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ra gratuieeza conCfle in obbliare gli affron- 
ti e le olfefe. Io mi attengo ad un foto ri- 
fleffo , che ci convincerà di vantaggio . f- 
fto:e perfe&i ficut Pater •uefter Cirlejth perfe- 
&US tj'i . Lue. 6 . Perdonate, e farete limili 
a Dio medcfimo . Quelle parole mi badino 
per darvi a perfuadere la gloria fovrina,clie 
va congiunta con tale eroica azione . Sarete 
fimili a Dio. Immaginatevi , fé potete, un 
fregio pib luminofo. 

C’ infegna il S.avio che l’ onnipotenza tut- 
ta di Dio confide nel perdonare : Mifenrit 
omnium quìa omnia potei . Sap. Il, E la Chie- 
fa animata da quedo fpirìto dice, che Dio fa 
principalmente rilplendere la Tua gloria , ed 
il luo fovrano potere nel perdonare .• Deui 
qui omnipotentiam tuam partendo maxime, & 
tnifirando manifejias . Come , e perchè Iddio 
fa egli fpiccare la fua gloria , ed il filo fo- 
vrano [loierc nel perdonare ? Quedo è il mo- 
do piìi nobile, e grande di vendicarli, llven- 
dicaifi nobilmente è un didruggere l’odio nel 
cuore dei fuoi nemici ; egli è un fard amare 
ad onta di tutto il concepito fdegno c ranco- 
re. Chi fa morite il fuo nemico, non fa mo- 
rire il fuo odio , e fovente 1’ ultimo fofpiro 
di chi muore , b un fofpiro dalla rabbia , e 
d.al furore prodotto . L’ uccidere dunque il 
fuo nemico b un vendicarli molto imperfetta- 
mente, nb punto toglie la nimicizia. 

Allorchb Iddio fece piombare il fuoco fo- 
pra di Sodoma , e diede morte a tanta abbo- 
minevolc gente; allorchb egli egualmente col 
fuoco li fa ardere eternamente , la fua ven- 
detta non fembra tanto perfetta, come quan- 
do perdona .al Peccatore, dillruggc 1 ’ odio, e 
Io converte in amore , e trionlando della ni- 
tuicizia , trionfa [’erfettamente ancor del ne- 
mico. Tale lì b la gloria di chi perdona un’ 
ingiuria. £i fi fa amare da chi 1' odiava di- 
anzi ; ei toglie onninamente ciò che fi op- 
poneva a lui ,ciob il rancore del fuo Fratello, 
e vendicandoli del peccato non già delia per- 
fona del Peccatore, fi vendica aa Dio, e di- 
vien della divina di lui gloria partecipe . 
Vendicarli fui Peccatore , e non fui peccato , 
i un vendicarli come il Demonio . Se noi ci 
vendichiamo fulla perfona del nollro avver- 
fario. Iddio un giorno farà lo lìelTo con noi. 
Ci dillruggerà eternamente lenza giammai 
dillrugger la nollra colpa . Nb potremo la- 
gnarci che ci tratti Iddio in quella guifa llef- 
fa, in cui noi trattati avremo gli ftelli nollri 
Fratelli . 
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Sentenze della Scrittura. 



Non quatas uhionem, nec memor tris injtt- 
ria civium tuotum. Levit. ip. 

Omnit injutia proximi ne meminerit ni- 
hi! agai in opetibui injuria. Eccl. lo. 

non diligit , manet in morte . Omnit 
qui odit fratrem fuum, komicida eft , & Jci- 
tii quoniam omnii bomicida non habet vitata 
teternam in fchfo manentem. I. Joan. 8. 

Qui dicit ft in luce effe, 6* fratrem fuun* 
odit, in tenebri! eft ufque adhuc , Qui diligit 
fratrem fuum , in lamine manet , ©• fcanda- 
!um in eo non eft ; qui autem odit fimtrem 
fuum in tenebri! eft, & in tenebri! ambulai, 
& nefeit, quo eat, quia tenebra excacaverunt 
eculot efu!. 1. Joan. 2. 

Sentenze de’ SS. Padri . 



Perfpice quot quantaque luererh , fi aq-'.o a- 
nlmo oppreffionei inimicorum tuierit . Quod ma- 
ximum eft peccatorum remiffionem , patientiam, 
atque perfeverantiam laudabilem , manfuetudi- 
nem , & humilitatem . Nam qui nefeit adver- 
fut inimico! irafei, multo magli amidi eiit eom- 
modut . Quia procul ab ira tranquillo femper 
animo viver, cui rei quid unquam confcrrì pot- 
erà } Imo fi animum ita paraveris , nemo ini- 
mieitiii ptrfequetur . S.Chi7f. fup. Matth.Hom. 
6 t. 

De quotidiani! , brevibui Uvibufque pecca- 
ti! , fine quibu! hae vita non ducitur , quotidia- 
na oratio fidelium fatiifacit. Pater noller &c. 
delti omnino bac oratio minima & quotidiana 
peccata ; deiet & illa a quibui vita fidelium 
fceìerate eiiam gefta , fed paenitendo in meliut 
commutata , difeedit ; fi quemadmodum veraei- 
ter dicitur, dimitte nobii debita noftra, àa ve- 
raciter dioatur , ficut fìr noi dànittimui debito- 
tibu! noftrii , id eft fi fiat quod dicitur , quia 
tir eleemofyna eft ignofeere . S. Aug. de Cha- 
rit. c. 71. 

In belli! quidem decertam qui cecidit , il vi- 
£}u! dicitur -, apud noi vero il viBor pronuntia- 
tur ; nullibi certe male agente ! , C” ubi-tue ma- 
la fufferente! fuperamu! ; élla fidgenliijima vi- 
fimia eft , qua ir.ferentem patiendo Jupcrafti . 
S. Chrvfoll. in M.atth. Hom. 86. 

Non mimi! mah eft referre injurìam , quant 
Lafl. Iib. 6 . de Divin. Inftit. cap. 

^ Fr/i- 
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• Per il Venerdì dopo le Ceneri. 

ftrfeBorim tft tlinm ih , qui ia/uriam fece- folorum Chrìftianmim. T«ftul. in lib. ad Scap.c.r. 
rKi9( , mifericardiam masìt quam optare vindt- Non ex pravitate proximi mqgis , qaam e* 
Barn, S. Profper. fup. Pfal. ioa. vefera pufiilanimitate bac perturSatio vefetapt»- 

Jmicoj diligere omttiam eft , inìmicos aMem rumpit . S. Cbryfoft Hom. 80. 
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PER LA PRIMA DOMENICA : 

Di Quarcfima 

ORDITURA PRIMA. 

Hxc omnia ttbi dabo , fi cadcns adoraverix me . 

Matth. 4 . 



Ppena il Redentore battezzato per 
mano di S. Giovanni era ui’ci- 
to fuori dell’ acque del Giorda- 
no tutto avvampante di Santo- 
fuoco , che per interno impulfo 
del divino fpirito fi ritirò incontanente den- 
tro al deferto non meno per digiunare, che per 
infegnare agli uomini due grandi verità . La 
prima che quegli che ò invellito dello Spiri- 
to di Dio, fola cercar dee la fuga ed il riti- 
ramento dal mondo- La feconda, che chiun- 
que a Dio fi ò dedicato , dee rifolverfi a cro- 
titiggere la Tua carne con una mortificazione 
non interrotta. 

Ci ammaeflra il Grifoflomo che vi hanno 
due mondi da lafciarfi da quel Cnfiiano, nel 
cuore di cui regni lo Spirito di Dio , 1’ uno 
interiore , r altro elleriore . Il mondo elle- 
riore confifle nella vanità delle cofe terrene, 
r interiore nella ribellione della carne, e nel 
di l'ordinamento delle pa'lioni - Il Santo Spi- 
rito c’ invita a morire a que.iU d ie mondi: 
al mondo efteriore col ritiro , all’ interiore 
colla mortificazione . 

Dìvijtont - 

Gesù Grido digiunando nel deferto c’infe- 
gna a morire a quello mondo ederiore colla 
fuga e col ritiramento. Gesù Grido digiunan- 
do nel deferto c’ infegna a morire a quello 
mondo interiore colla mortificazione della 
c.arne- 

I. Due prelTànti rifled; obbligano il Cri- 
fli.ano ad allontanarli da! mondo. Il primo 
fi ì che il mondo rende indubitat.amente in- 
felici coloro che in quella vita lo fegi'ono. 
Il fecondo, di’ egli ò moralmente imponibi- 
le che non li renda infelici nell’ altra anco- 
ra. Non vi lafciate fedurre, dicea Agollino, 
dalle vane apparenze del mondo. Elio afeon- 
dc folto falle dolcezze veri tcrmenti , fotto 
uicerti piaceri ficuri atlanni , fotto un’ appa- 



rente tranquillità una faticofilTima guerra 
Vincuìa huptt mundi ajperitaiem habent Mtramy 
jucuaditatem fulfmi, cerrum dotorem, incrrtum 
vohtptMem : dufum tjborem , timidum quieteni 
rrm fìenani miferittf bcatiiudinit inanem . i- 
pip. p. ad Ucenr. 

La gente del mondo ò perfualà appieno 
che le loro ricchezze , agi , ed onori non 
vagliono in alcun tempo a comporre la loro 
felicità ; i falfi beni polfono bensì tr.attener- 
li in pafliindo, ma non. appagarli - 

Quindi n’ avviene che lempre inquieto V 
r animo loro, e d’ un obbietto in un altro 
inccflantemente forvola: li cercano tutti ge- 
neralmente per pofeia ributtarli tutti in par- 
ticolare . Palf.mo e rip.alfano mille volte lu- 
gli obbietti medefimi , e mille e mille^ volte- 
fe ne difgull.ano . La vita loro altro non i- 
che un circolo di brame e di annoiamenti, 
di voleri, edi difvoleri .G iù che dilprezzaron 
la fera, delidemno la mattina, ciò che ad 
cfll ora piace , torto rollo loro farà di nau- 
fea ; e con quanto più di anfiofità s’ ebbe a 
ricercare un obbietto , con tanto maggior 
difprezzo riggettafi ; ed il cuore tra quelli 
andirivieni di br.ame e di ripudio , vive in 
un continuo rincrefcevole turbamento , non- 
provando altro conforto , che il lòlo lieve 
piacere di cangiare l'pcfTo - Amaro per altro- 
e difgullofo pi.accre , il non poter liberarli 
d’ una trillezza le non fe per un’ altra che. 
le fucceda ! 

Il Santo Spirito ci rapprefenta Salomone- 
come uno fventur.ato efempio di tale incon- 
trallabile verità. Io cominciai ( è delTo che 
parla ) a faLibricare fuperbi Palagi , e aif 
ammaliare tefori immenft . Giò era qualche 
cofa di grande, ma non bartevole a conten- 
tare il mio fpirito . Perciò abbandonato il- 
penderò di tali b ni, rivolli .ad altri la mi.t 
fperanza : (^'ctti mai aliud . iicclef. 5 ». 
lo mi feci attribuir degli onori che folo al 
primo Monarca della tetra fi convenivano : 

eia 
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era io bensì adorato da tutta la terra, ma 
tion per quello contento, e pernb cercai nuo- 
ve flrade per divenirlo : v:rti me ad aliud. 
Tutti i beni che pub in altrui piovere il 
Oelo , erano a piena mano verfati in me , 
ed io peranche non fui tranquillo, ma ebbi 
a ricorrere ad altro obbietto : •verti me ad 
aliud. All’ ultimo, dopo eh’ io ebbi affapo- 
rati tutti i terreni piaceri altro non feci che 
provocar le mie brame, lenza appagarne una 
foia .• yidi in omnibus vanitatem , O" ajfiiÉìio- 
nem fpiritus. Eccl. a. 

Non folamente non avvi contentamento nei 
beni del mondo, ma neppure vi hapofledimento 
ficLiro e vero. Come non vi fono fe non che 
i beni Celdli che lìano proporzionati al cuo- 
re degli uomini ; così quelli foli lì poffono 
veramente pofì'cdere; laddove le terrene cole 
non gii pofTedute fono , ma pofléggono il 
cuor deir uomo .■ diviiia non fune avarorum , 
Jéd avari fune diviiiarum . S. Bonav. tir. i. 
direx. c. 6. Le ricchezze non fono in balia 
degli avari , ma gli avari in preda delle ric- 
chezze. 

In fomma fe non evvi ni foddisfazione , 
ni polTedimento nel mondo , ella i cofa più 
che certa non elTcrvi durazione. Tutto Ipa- 
rifee in un momento fenza neppure lafciar 
velligio . Io vidi , dice il Profeta , un feli- 
ce della terra innalzato al più eminente gra- 
do della fortuna : vidi impium fuptrexaJta- 
tum ; PJat. 56 . ma appena io gli occhi ri- 
volli per rimirarlo, ecco fvnnirc ad un trat- 
to la di lui feliciti . Ttanjivi , Ó" esce non 
erat. ibid. Tutto quello mondo che sì forte- 
mente ci alletta, a detta deH’Apoflolo Gia- 
como , altro non i che un vapore che tal- 
volta follevafi, e lampeggia d’ un falfo lu- 
me ; ma di repente n dilTìpa , ni cella di 
ueir apparente fplendore fe non che un po’ 

1 fumo nell’ aria ; gua efl vita nojhaì va- 
por ejl ad modicu.n parent, & deinceps exler- 
min tbilur . Jac. c. 4 . 

Ma quello che rende più lagrimevole 1’ 
acciccamento de’ mondani , fi i che il mon- 
do li rende infelici in quella vita per ren- 
derli nell’ altra vie più infelici . E* oracolo 
di Gesù Grillo medeiimo , di cui ogni Cri- 
lliano dceli Habilire un punto di fede, elTere 
moralmente impolTibile il falv.arfi in mezzo 
al mondo . Per falvarli fi deve portar la 
croce , ed il modo di foddisfare a quell’ im- 
pegno del Crillianelimo , come pub elTer nel 
mondo , dove la croce ù fpacciata per un 
oggetto di follia, non men di quello eh’ un 
tempo ella fu fra i puani ? Per falvarli fa 
d’ uopo rinunziare a le ftelTo. Ma cib come 



fare nel mondo , dove non fi penfa che a 
foddistarfi, ni s’ interrompe il corlb a’ pia- 
ceri , eccetto che per frammettere qualche 
ripolb allo llancamento? Per falvarli convie- 
ne elfer umile. Ora come lo fi pub efier nel 
mondo, dove non fi conofee altro Dio, che 
1’ ambizione e 1’ orgoglio I Per falvarli fa 
di mcllieri abbandonar le ricchezze , fe non 
coir effetto , almen coll’ allctto. Ma come 
abbandonarle nel mondo, dove non fi ha al- 
tro fpirito, che quello di cercare i beni ter- 
reni, ni altro cuore che per amarli J in una 
parola fecondo la gran malfima del V'ange- 
lo , per falvarci dobbiam renderci limili a 
Gesù Grillo: ^uos pnedejhnavit conformes fie- 
ri im-tfOini firn fui . Boni. 8. Ma come ren- 
derci limili a lui nel mondo , il quale i il 
di lui più capitale nemico , e che in ogni 
cofa a lui diametralmente fi oppone? 

Deh mi folle dato il poter aprire gli abif- 
fi infernali , c farvi udire le fpaventevoli 
non meno che compallionevoli grida di quel- 
le feiaurate vittime del mondo . So ben io 
che il mondo v’ infpirercbbe orrore , anzi 
che adefearvi con fue lulinghe. 

II. Il Figliuolo di Dio non li contenta 
di lafciare il mondo per rifuggire al deferro. 
Egli llcnta, digiuna, alBigge la fila carne ; 
per farci conolcere edere inutile il fepara- 
mcnto dal mondo efteriore, fe noi non mo- 
riamo al mondo interiore fottomettendo e 
macerando la nollra carne. 

Tutti I nomi che il Vangelo attribiiifce al 
Crilliano fono evidenti prove cfl'er e.gli a- 
llretto a vivere in un continuo mortilic.amen- 
to de’ fenfi fuoi. Ora vien chiamato il Cri- 
fiiano un uomo crocififib , ora un uomo 
morto , ora un viaggiatore . Che perù o li 
conlideri come crocifiiVo , o come morto, o 
come viaggi.atore, egli ù certo non poterli 
efimere dalla Criftiana mortificazione . Un 
uomo crocififib b follevato al di l'opra della 
terra ; ha gli occhi , ma non difeerne tutto 
cib che abbaglia gli altri ; ha mani , ma fo- 
no immobili -, ha un cuor , ma infenfibile . 
Un uomo morto ha foltanto d’ uomo 1’ e- 
llerna fembianza, non già lo fpirito , ed il 
cuore-, ha il di fuori, non il di dentro. 

Imm.agine vivillìma d’ un Crilliano. Egli 
b follevato aldi fopra del la terra , i fuoi fenfi fo- 
no privi di fenfo,noo c’b cofa che lo tocchi , che 

10 commuova e folletichi ; Ei non ha che 

11 di fuori dell’ uomo vecchio, al di dentro 
egli ha 1’ uomo nuovo, ciob Gesù Ctifto. 

Oltraccib un viaggiatore eh’ intraprende 
nn arduo viaggio fpinolo,e di pericoli pie- 
no , non s’ arrena già a contentare ì fuoi 

captic- 
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capricci , nnn fi ferma in a’cim luogo con 
genio , ma folcanto pcnu a sfuggire i danni 
che a lui fovraftano nei precipitolb fuo cor- 
fo . Noi liamo viaggiatori , la nofira meta 
fi b di pervenire all’ eternità beata; quello 
cammino i difficile , poiché 1’ intraprendere 
la diritta via ci colla molta ripugnanza c 
fatica, egli è un viaggio intralciato di mille 
pencoli, poiché noi liamo ad ogni momen- 
to a repentaglio di Imarrirfi . Elfo è un 
cammino non men lungo che dirupato. For- 
dc non ci rella die un giorno folo per far- 
lo , e perciò , o miei fratelli , fclaniava S. 
Pietro, guardate bene di non trattenervi in 

J ialìando a cogliere i piaceri de’ feiifi , e del- 
a carne , ma tutti rivolti fieno i penfieri 
vollri al termine e compimento della volita 
pellegrinazione . CA-irijJimì ohjetro vot , tan- 
^iiatn advcnai , W" fmgrinos a&fl.-itne vot a 
earaaliéuj defiileriit ijua miiiiant adverfus a- 
nimam . Pcir. a. 1 1 . 

La mortificazione Crifliana della carne, 
e de’ fenfi per una fivola fpacciata viene da tre 
generi di Crilli.ani. Gli uni fi tengono belli 
Ipiriti , e dicono che ella é contro il buon 
lenfo e la ragione. Gli altri timidi, e lan- 
guidi fi Infingano eh’ ella non fi.t d’ obbli- 
gazione. Gli .altri finalmente difibliiti e li- 
bertini la mettono in ridicolo , e fi perfua- 
dono non elfer eglino nati per foft'erire. 

Io mi contento di far intendere ai primi 
che gli flelfi Pagani , Socrate , Seneca , ed 
altri allenn.ati riconobbero elTere impolTibil 
cola il confervare la lapienza e ragione li- 
cura ed intatta , fenza intimare un’ eterna 
guerra al corpo ed a’ fenfi. 

Ricordo agli altri che il titolo di Crifiia- 
no gli Aringe a rinunziare per fempre alla 
loro carne, com’ elfi hanno promellb al bat- 
tefimo , e che non polfono efimcrfi dal cro- 
cifiggere la loro carne elfendo figliuoli d’ 
un Dio CrocifilTo; dilccpoli d’ un Dio Cro- 
cififfo; membri d’ un Dio CrocifilTo. 

Sarebbe agevoi cofa confonder gli ultimi, 
sforzandoli a confelfiire che vie piò patifeo- 
no per il mondo, che le religiofe perfone, 
anche auAere fervendo a Dio. Si mortifica il 
Cortigi.ano nell’ anticamere, nell’ armate il 
Soldato, ne’ viaggi il Mercatante, I’ Ambi- 
ziofo ne’ Tuoi difegni , l’ Avaro ne’ fuoi tefo- 
li, le Donne piò dilicate ed idolatre di fe 
medefime, vivono opprelTe dall’ incarico de- 
gli abbigliamenti che piò fono loro di fup- 
plizio, che d’ ornamento. In fatti il mondo 
tutto é ripieno di martiri ; né hanno giam- 
mai i Santi foA’erto tanto per fairarfi, quan- 
to tollerano per dannarli i mondani . 



Sifntoni 

Qual rabbia nell’ Inferno nort proverà un Cri- 
Aiano avendo con- feiuro che piò gli farà co* 
Aaco li daiinarfi, ctie coùa'O m.n gli farebbe 
il f.ilvarli } S’ alme .o fuifc viffuro feliccnicn- 
te nel mondo , femurtr potrebbe degno di 
qualche feufa : ma eiTcrli condannato fulla 
terra a vivere fotto la tirannia dvl mondo, 
per dannarli dopo morte eternamente, qual 
mctivo maggiore di difpeiaiione ? e noi non 
apiiremo gli occhi ì non ci diilaccheremo 
giammai da qiicAe cadinhc terrene cole? non 
conofcervmo una volta de.po tante fper enze 
quanto elle fieno vili e Ipnggevoli ? Riflet- 
tiamo ove ora Ibno fanti ricchi che vilfero 
innanzi noi . Sono fparitì come ombra e fo- 
gno, e con elfi le loro dovizie. Ma non già 
le coljie loro commclTe in acquillarle, ed in 
Bbufarfenc, che rimangano e rimarranno in 
eterno come caufa inceflhnte del loro fuppli- 
zio. Ah giacché noi fperiamo un giorno di 
riporre tutta la noAra beatitudine in Dio, ri- 
poniamola immantencnte in lui , e fiamo 
tutti di Dio in tetra , poiché bramiamo d’ 
effete in Cielo fempre con lui. 

Sentenze della Scrittura. 

l'.inìtat vanita! imi, dixit Ecclefiajìft : vani- 
tat vanitatum , & omnia vanitat . ì/’idi ran- 
fia, qua fiunt fub So/e,& ecce univerja va’ 
nitat, & ajliiéìio fpiritut, Ecd. I. 

i)ua mihi fuerunt lucra , hac arbitratut fum 
propter Cbripum denimtnta . yerumtamen ex/* 
filmo omnia dettimentum effe propter eminen- 
ttm Jcientiam JeJ'u Chrifii Domini mei , pro- 
pter quem omnia detrimentum feci , & arbi- 
trar ut fiercorm , ut Chrifium lucrifaciam . Ad 
Philip, c. J. 

Cumque me convertiffem ad univerfa opera, 
qua fecetam manut mea ad laboret , in 
quibut frufira fudaveram , vidi in omnibut va- 
niiatem, Ò" afflitlionem animi , Cjr nihit per- 
manere fub Sole. Ecclef. c. z. 

Mundut tranfit , Ci>' concupifeentia ejut ; qui 
autem facit voluntatem Dei , mane! in atet- 
num. I. Joan. c. 2. 

Mihi mundut crucifixut tft , & ego mundo . 

Ad Galat. c. 6. 

ìdefehit quoniam corpora vefira membra funi 
Chrifii ? ToUent ergo membra Chrifii, faciam 
membra meretrici t ? Abjìt . An nefeitit quoniam 
qui adhartt meretrici unum corput effìcitur ? i- 
runt enim, inquii , duo in carne una. l.Cor. 
c. 6, 

Sentenze de’ SS. P.adri. 

Fugiendut mundut , quoniam male futa a- 

ma- 
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matoret remuaertl, quoi in aieraum damnat . 
S. Ifid. Hifp. col. I. 

Si Dominm Jefiis pr^ria non dtfidernvit ; 
tu tlien» cnr qufrìj i jS Crentcr omnium , fn- 
tuli glorinm fubeundo pnupmatem , contempfit ; 
eoa tu ftflidÌM guod nadus et, nppetat <juod 
indtbitum eft ; tur ea qua ad ufum libi diu- 
turna effe non poffunt , ad fuppUcium diutur- 
na depofeatf S. Ambr. lib. ^ in c 4. Lue. 

Tdoliie credere, notile effe jitcurl, licei in mo- 
dum flagni fufum aquor arrideat, magnai hic 
campus montes bobe! ; iniui inctufum efl peri- 
eodum, intuì efl boflii, tranquillitas ijìa lem- 
feflai eft. S. Hiero. Ep. ad Heliod. 

Ipfa diledio efl mori noflra J'aculo, & uiia 
cum Deo: fi enim mori eft quando de corpore 
anima exit ; quomodo non eft mori , quando de 
mundo amor nofter exit } Valida eft ergo ficut 
inori ditedio: quid enim ea validiut, qua vin- 
eitur mundui t S. At;g. fup. Evang. Joan. 
traft. 65. 

Prima eft vtrtut , atque adeo unh/erfa vir- 
lui , effe hujut mundi hofphem iy peregrinum , 
tSr cum bit qua bic funi rebus & negotiii 
nibii babere commune,fed ab iis pmdere,tan- 

Ì uam ab extemisì S. Chryfoft. Hom. 24. fup. 
:p. ad Hebr. 

PER LA PRIMA DOMENICA 
Di Quarefima 

ORDITURA SECONDA. 
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Dudui eft Jefut 
tentaretur 



in defertum a Spirita 
a Diabolo. Matth. 4. 



S Embra che 1 ’ odierno Vangelo imponga 
a tutti i Sagri Oratori 1 ’ ordine fteflb 
che prtferifle Iddio al Profeta Ezechiello . 
Gli prefcrilTe di difegnare il piano della Cit- 
tà di Gerufalemme , non gii di quella Ge- 
tufalemme un tempo s) pacifica , e sì tran- 
quilla, cui perfino il nome di guerra era i- 
gnoto , ma di Gerufalemme attorniata da 
remiche fquadre , ed in pericolo eftremo d’ 
edere interamente diflnitta. Gli preferifle il 
Signore di rapprefentarla co’ fuoi bacioni , 
e con tutte le altre fortificazioni delle quali 
abbifogna una Città alTediata da un efercito 
nemico . Ordinabit adverfut eam obfidhntm, 
(ir adificabit muniihnei , O* eompoitabis ag- 
gerem, Gr dabis cantra eam caftra , O" ponei 
ariete! in gyro. Pajttb. c. 4. 

Io fono oggidì in dovere di dipingervi 1 ’ 
anima d’ un Cnfiiano, nella nefla guifa che 
él Profeta ritrallé Gerufalemme . Eia per 1 ’ 
Tomo L 



innanzi quell’ anima la fede della pace, a- 
Vendola il Creatore formata in illato che la 
ragion? non mai foggetta folTe a contraflo 
e ribeliamento, ma godefife una perpetua po- 
fata calma . Ma dopo che quella pace di- 
firucta fu dal peccato , fi ritrovò abbandona- 
ta r anima ad un.a contìnua guerra, ed 
bligata incelTiritemente a combattere feco 
llelta . Ella ò circondata lempre da una in- 
finità di nemici, che fanno ogni eflremo di 
loro polTk per forprenderci e «rei cadere . 

Il Salvatore euendofi f)tto Uomo, e prefa 
avendo la perfona dì peccatore, ebbe ancor 
egli a fentire gli effetti di quella guerra. E- 
gli s’ avviò oggi al deferto, ove fortiene una 
crudel battaglia contro un nemico fiero , il 
quale con imperverfato furore aflalifce tutti 
1 Crifliani . Gesù Criflo ha combattuto, ha 
refiftito, ed ha vinto. Egli ò quell’ ammìra- 
bil modello, cui ralTomigliare dob'oiamo nel- 
la guerra eh’ abbiamo a follenere contro il 
Demonio . 

Divifione . 

Gesù Criflo combattendo impofe a tutti i 
Crifti.ani la necelTìtà di combattere. 

Gesù Criflo refiflendo infegna a tutti i 
CriAiani la maniera dì refiAere. 

Gesù CrìAo trionfando dona a tutti i 
CriAiani la forza di trionfare. 

I. Se io dovelTi parlare a de’ Filofofi , a- 
gevole mi farebbe far lor vedere pei loro 
fleffi principi che l’uomo ò coOretto rer Aia 
natura a combattere feco AeAo inccAàoilmen- 
te. BaAerebbe eh’ io loro efponeAì efler noi 
dì due differenti partì compolli, le quali fo- 
no in una continua divifione , e contraAa- 
roento, la ragione e 1 ’ appetito . PortentoC» 
alleanza! con la quale fembra che fiafi com- 
piaciuto Iddìo dì confondere il CìeI colla 
terra, la gloria coll’ ignominia, la luce col- 
le tenebre: unui homo, mutiui homo. S. Greg. 
La fperìenza ci ammaeAra che queAe due 
partì ci dichiarano guerra nel punto Aefib 
primiero, in cui fi congiungono. Il loro a- 
more ed odio comincia ad un tempo AeAb ; 
e fe hanno della pena nel contraddìrfi, non 
ne provan minore nell’ .accordarli . In que- 
Ao fenfo ebbe a dite un Gentile, che rudmo 
era un moAro compoAo di più animali , che non 
mai s’ accordano , e per ciò raccomandavano 
i maeAri della pagina fapienza sì dì foven- 
te a’ loro difcepoli di fare una continua 
guerra ai carnali appetiti, aflinchò la pacio- 
ne ed il cotpo non foperchi.iflero 1’ animo 
c la ragione: dalla loro fcuola ufeitooo quel» 
H le 
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le due belle parole fn/tìne , abft'me ; foftieni , 
combatti . 

I Sapienti del Giudaifmo ebber eflì pure 
a ravvifare una tal verità ; tedimonio liane 
Giobbe, che dopo d’ aver fofTerte le piti a> 
cerbe pene ed infoftVibili fembra voler la* 

f narfi con Dio di averlo polio al cimento 
i queiia interna battaglia : quarc pofuìfii me 
euntrarium tibì , O fjtius fum mihimetipfi gra- 
w's } Job 7. Teftimonio ne fia Davidde che 
non avendo giammai dato luogo a timore 
nello sfidare i Leoni pili crudeli della fore- 
fla, ed i Giganti più fmifurati, non la jxji 
con qual forza andare incontro agli aOali- 
menti di quell’ uomo carnale, ed interiore; 
« perciò a Dio fi rivolge fclamando; mifere- 
re mei Deus , quoniem conculcavit me homo 
tota die. Pfal. 55. Egli è dunque evidente 
che ragionando da uomini Saggi noi fiam 
tenuti a conofeere un’ indifpeniabile necellì- 
tà di combatter la nollra carne. Ma fe noi 
ragioniamo fecondo i lumi del Criflianefimo, 
« ci confideriamo come Crilliani , noi confef- 
farem che la nollra vita non deve elTere fe 
non fe una continua pugna dello fpirito con 
la carne. 

Se voi mi chiedete d’ onde provenga che 
r uomo ufeendo dalle mani di Dio Creatore 
fruiva d’ una tranquilla vita; e l’uomo eh’ 
efee dalle mani di Dio Redentore fia deter- 
minato alla guerra ? agevolmente vi fi pub 
rifpondere che ciafeun’ opera dee portare in 
fe fcolpita la qualità dell’ Autore , e raflb- 
migliarfi all’ originale . Ora , allorché Iddio 
creò r uomo lo tralTe fenz’ alcuna fatica dal 
niente con una fola parola ; e quindi forma- 
to r uomo in cosi faci! modo e tranquillo 
dovea vivere in un perfetto ripofo. Ma non 
cosi dir fi può dell’ uomo riparato, elTendo 
opera d' un Dio Redentore che a collo di 
travagli , di tormenti , e di Croce lo ha re- 
dento . Fu d’ uopo adunque eh’ egli ancora 
fi rifentilTe delle pene del fuo Redentore , e 
ficcome Gesù Criho per rifeattar I’ uom per- 
duto a molti combattimenti foggiacqiie, egli 
Dure agli alTalti di tentazioni violente folfe 
foggetto . 

L’ elTer Crilliano porta feco un neceffario 
dovere d’ imitar Gesù Grillo, e di batter 1 ’ 
orme da lui fegnate . Ora che altro fu tut- 
ta la vita di Gesù Grillo, fe non fe un tef- 
futo di combattimenti e travagliò Dunque a 
noi fi fpetta il combattere fenzn intralafcia- 
mento , per elTere veri difcepoli di lui : qui 
•Oult ventre poft me abneget femetìpfum , 
toìlat Cructm fuam. Matti, io. L’ elTer Cri- 
fiiano, dice S. Paolo, egli ì efler velUto di 
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Gesù Grillo." quotquot bapthjeti tfits, ChrU 
ftum induifiit. Cai. j. Ma non polTiam ve- 
nirci di Gesù Grillo , fe non ci fpogliamo 
di noi medefimi : expoliantes veterem hominem ; 
M Coìoff. c. }. e per ifpogiiarfi di fe mede- 
fimi niun non vede che vi fi richiede fatica 
e sforzo. 

Mi par d’ udir certi fiacchi • feioperati 
Crilliani dirmi ciò che i Giudei dicevano 
un tempo a Grillo: dftrus eft hic fermo. Je- 
an. 6 . Quella dottrina ì troppo fevera , que- 
lle malli me troppo rigide . Io rifpondo tre 
cof) a tal fotta di gente con Ifaia; Quid m 
tic, aut quafi quis He! Ifai. 22. chi fei tu 
che così favelli ! tu che adori un Dio con- 
fitto in Croce , che ville e morì tra gli af- 
fanni , tu puoi lagnarti che troppo aullera 
fia qualche cofa praticata e foflTerta dal Fi- 
gliuolo HcITo di Dio } Se tu adoralli un Dio 
che col fuo efempio infegnato t’ avellè a 
correr dietro ai piaceri de’ fenfi , avrelli 
qualche ragione ; ma adorare un Dio filila 
Croce , e fuggir la Croce , qual pretenfione 
più ìngiullal 

Rifpondo ancora che chiunque parla cosi 
rifiutando di patir per Dio , patifce conti- 
nuamente pel mondo . Soffrono tutto per 
dannarli, e nulla fofierir vogliono per fal- 
varfi. La mortificazione ò un orribii moflro 
per efll , quando fi trarrà di procacciarli il 
Cielo, ma ella ò un palTatcmpo gradirò quan- 
do fi tratta di qualche bene terreno. Chi mi 
darà gente che più maceri ed affiiga fe llef- 
fa quanto gli avari, gli anibiziofi, i fenfua- 
li ? con quante palTioni contrariano per ap- 
pagarne una fola? L’ avaro, per efempio, fi 
lente portato alle copiofe, e dilicate imban- 
digioni non men che il prodigo , accefo fi 
fente dalla brama d’ apparir magnifico e 
grande; ma egli fa forza a fe ftelTo, e com- 
batte con la palTìone dell’ avarizia, della go- 
la, e dell’ ambizione. E che? Iddio dunque 
avrà ad elTer quel foto, per cui ricufiamo di 
fopportar qualche cofa ? Soltanto dunque 
quando fi tratterà di dannarci , farem tifolu- 
ti e coraggiofi? 

Rifponoo finalmente a quelli molli Cri- 
fliani che il folo mezzo di ritrovar la pace 
fi ò quello di far la guerra, e che per non 
fofrir nulla, balla fofirire tutto pei Dio. Io 
non ricerco altre prove di quella malfima , 
fe non fe la fperienza flelTa ; balla conofee- 
re il mondo per perfuaderfi che I’ umiltà 
non fa mai tanto patire, quanto l’orgi^Iio; 
che la povertà in fe non contiene tanto di 
afprezza quanto 1’ avarizia ; che la tempe- 
ranza da tanti malori e trillezze non ò fe- 
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guit» quanto U diiToIucezza . In una paro* Entrate nell’ Arca , eh’ è quanto a dire, 
u cofta meno 1 ’ elTere uomo daUrene , che in voi Aeflo , ed ivi vi fottraerete al peri* 
r elTere peccatore . Ah quale difperazione glio. 

aeir Inferno ad un peccatore penfando d’ Noi vegliamo nella Scrittura due Santi 
eflérfi dannato con molto pih di llento e da una (leda tentazione attaccati , ma con 
&tica , che fe falvato fi folle ! fucceflb ben differente. Il primo i Giufeppe, 

IL Gesb Grido refidendo al Demonio in* il fecondo i Davidde. Refille con gloria Giu* 
fegna ai Cridiani il modo di far refìden* Teppe, Davidde rimane vinco. Davidde avea 
za alle tentazioni . Primieramente, ci fi ri* riportate infinite vittorie contro i fuoi nemi- 
tirb nel deferto . Secondariamente, digiunò, ci . Giufeppe ò giovane ed inefperto . Giu* 
In terzo luogo ebbe ricorfo agli Angeli di Teppe ò follecitato da una delle prime Donne 
Dio Tuo Padre, adinchò feendeflero a Tua di* d’ Egitto che aggiungeva alla Tua beiti le 
fefa. Lo deffo fi vuol fare da noi per ripor* piò interelTanti attrattive , ed invitamenti. 
tar vittoria delle tentazioni. Davidde vede la moglie d’ un Soldato che 

Per refidere al mondo ed al Demonio noi niente meno penfava che a follecitatlo. Da- 
abbifogniamo della grazia del divino Spiri- vidde ò maritato , non 1’ ò Giufeppe f con 
to, fenza cui egli ò impodibii cofa non re- tutto ciò Giufeppe rimafe vincitore, Davidde 
dar vinti. Ora (opra chi ripofa quedo oivi- vinto. Non vi prendete dupore , dicono i Pa- 
no Spirito i Super qutm requirfeet Spiritur dri ; Giufeppe li dilungava da queda femmi- 
Dominiì Forfè fopra di chi fen vive lempre na acciecata dalla palTione per rifu^irfi in 
mai ne’ torbidi agitati aflari del fecolo? Di- grembo al ritiro; pel contrario Davidde fi ef- 
feenderà fors’ egli ne’ circoli , nelle piazze, poneva al pericolo. La folicudine falvò 1’ u- 
e nelle combricole d’uomini dedicati al mon* no, e la frequenza perdette 1’ altro. Fuggi- 
do? Come entrar potravvi quedo Spirito di- te dunque con Gesù nel deferto, vivete eoa 
vino , mentre quivi tutte le porte fono chiù- tranquillità negli altari della famiglia, non 
fe alla verità , alla vanità lono aperte ì La dilllpate lo fpirito negli edemi obbietti, to- 
grazia non fi può udire in mezzo agli dre- glietevi al gioco, agli fpettacoli, alle gozzo- 
piti del (òro, e fra gl’ imbarazzi del mon- vigile, alla frequenza, e le tentazioni non. 
dano commercio. hae non fonai in foro, prenderanno forza contro di voi. 
non auditur in publico , ficretum qu/erit nudi- Il digiuno , ed il mortifìcamento del cor- 
tum . S. Bernard. Sopra chi dunque ripoferà po i il fecondo mezzo che ci .addita il Fi- 
li Santo Spirito ? Sopra chi fpargerà le ce* glio di Dio nel deferto per refidere allo Spi- 
iedi rugiade della Tua grazia ì Appunto a chi rito tentatore . Il Demonio non può nulla 
fen vive in braccio/ ad un fo^tario ripofo. fopra di noi , fe il nodro corpo ed appetiti 
Super ouem, nifi fupet guietum & bumilemì non gli predano 1’ armi . Indebolite la vo* 
Per tal ragione raccomanda la SS. Scrittura dta carne, ed ecco fiaccato il Demonio. Nò 
si di foveiue a’ peccatori il ripofo , e la fo- mi fi dica non effer punto nodro dovere il 
litudine, come una condizione necelTaria per digiunare ed il mortificarci, e che quedo fi 
ufeir dalla fèccia dei lor peccaci. Se voi cer* è un efercizio da lafciarfi alle Religiofe pec- 
cate il ritiramento , dice Ifaia, voi afiìcure* fone ; mentre fe lo deffo Figliuolo di Dio 
rete la falute vodra; il filenzio vi darà for* volle ricorrere a quedo rimedio, non v' ha 
za di foggiogare il Demonio. Si revenamini perfona di qualunque dato che ne fia di(à 
O" guiefcatii f fulvi erilit, in filentio erit fot- penfata. Se le pecione qualificate, le Dame 
titudo vefttu, Ifai. c. }o. di portata foffero libere dagli affalti delle 

Che ha fatto il Redentore per liberare un tentazioni , farebbe loro permelfo di trattar 
uomo invafato^ Ei lo traflè fuor della turba, mollemente la carne . Ma poiché il nemico 
c lo condude in un luogo appartato: appre- le attacca con piò di violenza dell’ altre, vie 
hendrnt eum de turba ftorfum'. Mare. 7 . per piò abbifogiiano di feudo e riparo, il quale 
infegnarci che il Demonio non fi combatte confide nella mortificazione di loro mede* 
e dilcaccia fe non colla folitudine . Se voi (ime. 

volete sfuggire i continui imminenti pericoli II terzo mezzo che adoprò il Redentore 
pnfuadetevi , dice S. Ambrogio , che Iddio per opporli al Demonio, fu chiamare gli An* 
dice tute’ ora ciò che un tempo a Noè . geli a fuo fervigio, per ammonirci che noi 
Ingrtdere tu, C/ amnis domus tua in Aream: pure dobbiamo far ricorfo agli Angeli, cioè 

bue tft , ditìt Dominuj puffo , intra tu in te ai nodri Direttoci , ai Confeltbri che debbono 
ipfum , intra in tuam mentem, ibi fatui eft, elTere i nodri Angeli tutelari. Ma diamo in 
foris diluvium I fori/ Pttitulum . Gene/, 7 , occhio ^e hcao eglino Angeli per la fantir 
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ù. del lor vivere, e per l’innocenza dei lo- 
ro coftumi, poichi altrimenti, anzi che di- 
fenderci ci darebbero la fpinta a dannarci. 

III. Il modo col quale trionfò del De- 
monio Grillo Signore c di grande infegna- 
mento per noi . Dopo eh’ ei 1 ’ ebbe confu- 
fo, e debellato non aferidé a fé medelimo 
lode alcuna, ma adorò Iddio Tuo Padre, ed 
a lui attribuì tutto 1’ onore di fua vittoria . 
Dominum Deum tuum adorabis , Lmc. 4. Il di 
lui trionfo valfe a far rifplendere la di lui 
luniltà . Ciò che pregiudica alla maggior 
arte dei Cridiani li è , che dopo aver refi-^ 
ito a qualche tentazione, fe ne formano un' 
idolo di vaniti e d’orgoglio dentro a fe ftef- 
£, ed attribuifeono a projirio valore, ciò che 
fu effètto della grazia di Gesù Crifto, e co- 
si rovente accade che il Demonio con fotti- 
le perniciofo artifizio li lafcia vincere da una 
parte per trionfare dall’ altra , ed accorta- 
mente fa che fccromba ai moti dell’ alteri- 
gia queir anima , eh' egli accennava di far 
cadere al folletico del piacere. Al Demonio 
fempre va accompagnato l'orgoglio, e quel- 
lo che non fa feonfiggere il primo , vince 
il fecondo. Apprendiamo dunque ad effer u- 
mili , allorché diventiam vincitori . Nelle 
vittorie umane è forfè lecito agli Eroi alTu- 
metfi gran parte di gloria , ma nelle vitto- 
rie Criffiane 1 ’ umilti è la fola gloria, che 
nafeer può da un vantaggiufo combattimen- 
to. 

La feconda cofa, che il Figliuolo di Dio 
c’ infegna nel fuo trionfo , e il timore di 
nuovi affàlti del nemico , affeverandoci S. 
Luca, che il Demonio finge di far tregua 
con noi per qualche tempo a folo fine di 
prender vigore ed cportunitì per nuovamen- 
te combatterci . Se noi foffimo affaliti una 
fola volta potremmo donarci al ripofo, ed 
alla ficurezza dopo d’ effère rollati una vol- 
ta vincitori •, ma appena ufciamo del com- 
battimento, che fa di meffieri ricominciarlo 
con tanto maggiore nollro impegno e peri- 
colo, quanto che la vittoria noftra primiera 
altro non fu che un irritare il di lui mali- 
ziofo ardimento col rinfacciargli lo feorno 
della fua pei dita. Felice tre volte e quattro 
quel Crilliano che laprà come Gesù Grillo 
combattere, rcCffere , e trionfare affinchè al 
breve terreno trionfo il Geleflc eterno fuc- 
ceda •' 

Sentenze della Scrittura. 

Tiiì accedtns ad fervi tutrm Dei, fla in fu~ 
ftitia Cr in timore , CS" frapara animam 



Sermoni 

tuam ad tentatlonem. Eccl. i. 

Omne gaudium exiftimate, fratret mei,cutm 
in tentai ione! variar incideritis . Jac. I. 

Qui tentatuj non eft , quatta feit ì qui im» 
planatus eft abundabit nequitia . Eccl. J4. 

Induite vor armaturam Dei, ut pojfuis fia- 
te adverfui inftd:ai diaboli. Quoniam non efi 
vobis colluéiatio adverjuj carnem & fangui- 
nem , fid advetfut Principe] , & potejiates , 
adverfut mundi redorei tenebrarum harum , 
contea fpiritualia nequitite , in Calefiibut . ptu- 
pterea accipite armaturam Dei, ut poffith refi- 
fiere in die malo, & in omnibus petj'etii fia- 
te. ad Ephef. 6 . 

In te erlpiat a tentatione j & in Det me» 
ttanfgrediar murum. Piai 17. 

In mundo prejfutam habebstis', fed cordite, 
ego vici mundum . Joan. 17. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

PtofeBut nofier per tentatlonem nofitam fitf 
ntc Jibi quifque innotefeit nifi tentatxs, nec co- 
ronari nifi vieerh , nec vincere nifi certaverit , 
nec cenare nifi inimicum & tentaiionet habut- 
rit. Agnofee te in Ckrijto tentatum, ti)' in il- 
io vincentem . Poterai a fe diabolum probibere , 
fid fi non tentarttur, tibi tentatio vincendi ma- 
gifierium non prteberet . S. Aug. in Piai. 60. 

Adverfarius vefier tanquam Leo rugiens Cir- 
cuit, b'ide fapientiam pafioris , ncque relìquit in- 
tuì inter over , ne gregem perterrefaceret ; ncque aS 
exterit locit abrgit, ut ùetlure metu cunmt in- 
tus cogeret . Non revererit patrem , inimicum re- 
formida ; fi te ipfum a gtege aviiijeris, iile fi- 
ne dubio te excìpiet. S. Ghrj'f. Serm. 52. in 
eos, qui jejun. Pafeha. 

Aliud ejt non pugnare & ejfe in pace ve- 
ra, & perpetua, aliud pugnare df vincere ; a- 
lìud pugnar! & vinci, aliud nec pugnare fed 
trahi. S. Aug. in Pfalm. J5. 

Pxut vita negolia , Cr Athleta faBus et : 
indue arma fptritualìa ; Cr facius es mi Ics : tei- 
pfum vita curi] denuda , luffa enim temput 
eft: arma fpiritus indue , bcllum enim nobis 
centra Damonet eanflatum efi grave . Proplerea 
& nudum effe opcrtrt, ut nullam Diabolo no- 
bifium lufìanti anfam prabeamus ; & undique 
armati, ut nufquam lethalem plagam aec'pìa- 
mus. S. Chry('oft. Hom. j. ad Pop. Antioc. 

Ubi multa corona , ibi multa funi certamp- 
na. S. Anibrof. in Pfalm. Serm. zo. 

Sape quem tentationis certamen fuperare non 
valuti, fua deteriui fecuritai firavit. S. Gteg. 
Mag. lib. 2. MoraL c. 27. 
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PER LA PRIMA DOMENICA 
Di QuarcGma 

ORDITURA TERZA. 

£e eum fffunaffn quadraginta dieÌMi , tS" ► 
quadraginta noctibui pojtta ejuriit . 

Macth. 4. 

I N due vedute il digiuno mirar fi pub . 

I. In ragguaglio alla Ghiera che lo pre- 
fcrive. a. In r^guaglio ai Crifliani che 1 ’ 
oflèrvano . Se il confideriamo in ragguaglio 
alla Chiefa che lo prefcrive, a noi (i partie- 
ne come un atto a’ obbedienza . Se in rag- 
guaglio ai Crifliani eh’ ofTervare lo deggio- 
no in purgamento delle loc colpe, b un at- 
to di penitenza. 

Divijìont. 

Il digiuno adunque ì un atto d’ obbedien- 
za dovuto alla Chiefa. 

11 digiuno b un atto di penitenza dovuto 
alle noftre colpe. 

Io non ebbi giammai a flupirmi , che i 
fondatori della pretefa Religion Riformata fe 
1’ abbian prefa fpezialmente contro quelli 
due articoli della noflra Religione , ciob con- 
tro la neceffitì della penitenza, e contro T 
eflervanza del digiuno. Quelli Politici Rifor- 
matori ben fapeano non efiérvi cofa che pib 
ripugni allo fpirito quanto la confelTione de’ 
fuoi peccali, e che più combatta la carne 
quanto 1’ aullerità del digiuno. 

E quelle per appunto fono le cagioni che 
a' tempi nollri molti Cattolici fi ritrovano 
che in pratica fono Eretici, con ogni làci- 
lità fottraendoQ all’ adempimento m quelle 
due obbligazioni. 

Circa il digiuno io mi determino a due 
riflelfi . L’ uno riguarda quelli pretefi Rifor- 
mati , 1’ altro prende di mira quelli malva- 
gi Cattolici. 

Quanto a’ primi io fo loro vedere che per 
quello foto di non volerli alToggettare alla leg- 
ge del digiuna , la loro Religione evidente- 
mente i falla , per la ragione eh’ efler dee 
falla quella Religione, che ammette principi 
del tutto oppqlli a quelli di Gesù Grillo. 
£ quali fono i principj , e le bali della Cri- 
lliana Religione ì fono appunto i rigori , le 
aullerità, i patimenti, la penitenza, la mor- 
te. 

Conviea dire, aflerma S. Ambrogio, cb« 



la Religione Crifliana fia del tutto divina, 
mentre ai tormenti , al martirio , alle più af- 
pre e rigide penitenze ebbe fempre rivolta 1* 
inclinazione. Se ella non fofle un’ opera del 
tutto divina, come gli umili abbaffimenti 
non avrebbero atterriti gli alteri ì come le 
mortificazioni non avrebbero fpaventati i 
voluttuofi ì e tante dilicate perfone come non 
avriano fentita ripugnanza ed orrore a villa 
di tanti rigori ed aulleritì 1 Ma quello che 
più mi reco a (lupore fi ì, che canti rigori 
ed afprezze fconofciute ed inaudite a’ Gen- 
tili guadagnarono tanti cuori a Gesù Gri- 
llo, ed indulléro prelTo che il mondo tutto 
ad abbracciare la Religione . 

Pel contrario quali fono gl’ invitamenti 
della Religion procellanrel Non fono eglino 
forfè i piaceri ed il libertinaggio^ Qual di- 
fegno ebbero Calvino e Lutero perfuadendo 
alle Religiofe perfone abbandonare gli Alta- 
ri, rifuggirli da’Chiollri, e perfino obbligan- 
dole a<T ammogliarfi ì qual altro difegno mai 
ebber elTì fe non fe di rimuovere ogni cofa 
che potefié recare a’ fenfi mortificamento e 
trillezza? 

Sapean ben eglino che il digiuno % un in- 
crefcevole pefo a non poca gente, e per ti- 
rarla al loro partito cominciarono a decla- 
mare , che r ailinenza ed il digiuno non fo- 
no che un’ invenzione diabolica . Accordati 
elfi a tutti i feguaci fuoi una piena libertà 
di permettere a’ loro fenfi, ed appetiti ciì» 
che lor piace , E forfè quello il modo col 
quale il Salvatore tralTe a fe le genti? Era- 
no quelli i fentimenti degli Apolloli fuoi ? 

Ciò che più ridicolo mi fembra fi è, che 
quelli due promotori del libertinaggio chia- 
marono la loro Setta la Religion Riforma- 
ta. Non farebbe ella una cola non fo fe più 
curiofa , o fconcia il vedere dei Religion d’ 
un Ordine il più tiretto ed aullero , sbandi- 
re da’ loro chiollri la penitenza, il filenzio, 
la povertà, far lauti banchetti , ufar con le 
Donne, veilirfi d’ abiti agiati e molli, e poi 
farfi chiamare Riformati dell’ Ordine ? I no- 
flri Protellanti non hanno fatto lo (lefib ? 
Hanno sbandito tutto ciò che facea la Reli- 
gione d’ un Dio CrocifilTo , cioè tutto ciò 
che v’ era di gravofo , e feveto nel Crillia- 
neCmo , e dopo cib fi arrogarono il nome 
di Crillianefimo Riformato. 

In riguardo al digiuno balla foltanto con- 
fultare 1 Padri di tutti i fecoli , e fi vedrà 
com’ elfo (ù fempre praticato da Santa Chie- 
fa. S. Leone, per cominciare dagli ultimi , 
dilTe , che il digiuno era una tradizione A- 
poftobea, ed um ordinazione celigiofa. Tra. 
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Digitized by Google 



éi Semont 



Jllianem ApofMicMmf ti)’ ordiiutiearm rtiigìo~ 
firn . S. Girolamo prima di lui aflerì , che 
eli altri digiuni fono in qualche modo vo- 
lontari , ma che il digiuno della quarefima 
cade lotto precetto . £ Eucherio che vivea 
fui fine del quarto fecolo dice , che fu con- 
dannato un non fo quale Eretico eh’ info- 
gnava non elTervi obbligazione veruna d' of- 
lervare il digiuno. S. ÀtanaGo, e Bafilio in 
una lettera eh’ ei ferivo ad un OrtodolTo 1 ’ 
aunmonifcono , eh’ egli folleciti i novelli fe- 
deli a praticare il digiuno . Clemente Alef- 
fandrino che fu del terzo fecolo, afferma ef- 
fere la quarcGma un tempo confagrato al 
digiuno. In fomma per afcemlere fino al fe- 
condo fecolo Tertulliano eforta fui Moglie 
a non rimaritarG ad un infedele dopo eh’ ei 
morto folTe, poiché queAi le impedirebbe il 
digiunare. Q^ìd facus fi tibi oblet-jand^ fi^ 
ftfuniaì Adunque, o tutti ì P.idri della Chie- 
fa G fono ingannati , o Lutero e Calvino 
ingannarono noi . 

Quanto a’ Cattolici io li prego di riflet- 
tere. I. Il rigore cAremo con cui la Chiefa 
ha comandato il digiuno, z. L’accefo fervo- 
re col quale i primieri CriAiani l’hanno of- 
fervato . 

Nel terzo Concilio di Cartagine, cui alTi- 
Aette S AgoAino , avvi un Canone contro 
coloro , civ aveano voluta togliere la legge 
del digiuno , e nel Concilio di Langres Ai 
decretato, che chiunque ofato aveAe di vio- 
lare il digiuno farebbe fcomunicaro. In fom- 
ma , in ogni tempo gli ordini della Chiefa 
fopra un tal punto furono feveriflìmi. 

1^ maniera colla quale i CriAiani 

digiunavano, reca Aupore. EAì non G ciba- 
vano che una fola volta al giorno , e ciò 
ben tardi . Si ricopriano durante la quareG- 
ma, d’ un facco di cenere , G aAeneano da 
tutti i piaceri benché conceAì , né d’ altra 
vivanda G pafeevano fe non che di legumi. 
Qual confuGone pei CriAiani del fecol no- 
Aro! Giacche dunque la Chiefa A compiac- 
que di rilafciar molto di queAo rigore , fa- 
remo noi degni di feufa alcuna , le ricufa- 
xemo d’ obbedirla in ciò, che con tanto mi- 
nor incarico ci preferivei 11 digiuno é dun- 
que un atto d’ obbedienza alla Chiefa , ma 
tifo è eziandio un atto di penitenza in ri- 
guardo alle noAre colpe. 

II. Non avvi alcuno per quanto e’ GaG 
nemico di fe medjfimo , che voglia iifcir 
della vita lènza prima avere fitta peniten- 
xa; altrimenti farebbe ciò un bramare 1’ in- 
ferno , e privarG volontariamente del Para- 
difo . 11 delitto dei peccatori non é già di 



non voler far penitenza , ma di non fari» 
nel tempo , in cui converrebbefi . 

Ora fra tutte le penitenze la piò falute- 
vole G é il digiuno della quarelima per due- 
ragioni. I. E" la penitenza la piti Geura. 

E' la penitenza la più eflicace. 

La penitenza la più Geura perché ella é 
di precetto. Per quanto io brami di foddif- 
fare a Dio , io debbo fempre temere , che 
nelle penitenze fcelte a mia voglia , non vi 
t’ intruda l’anior proprio, e chi io non fer- 
va il Signore , Aiorché in penGero , ed in 
immaginazione. Ma allor ch’io foddisfo nel 
modo, che la Chiefa di Dio m’ impone, io^ 
non corro a verun pericolo, né dubitar pof- 
fo , che la penitenza fatta non giunga gra- 
dita agli occhi Gioì . 

Ella é la penitenza la più eflicace , poi- 
ché il digiuno mortihcando il mio corpo , 
mi mette in uno Aito di non più oflènder 
Dio , il che deve elTere il malTimo falutevo- 
liflimo effetto di penitenza . Chi non fa che 
il pafeerG di copiofe vivande e gentili , ed il 
trattare il corpo con morbidezza é il fonte cT 
onde ogni col{ia d’ ordinario ne featurifee ? 

O quanto e quanto G é grande la bontà di 
Dio , che G contenta di pochi e leggieri di- 
giuni , a feonto di tante colpe , che merite- 
nano mille inferni ? Ma quanto altresì fom- 
ma é r ingratitudine dell’ uomo , fe egli fde- 
gna di foggiacere'a queAa non raen breve, 
che leggiera foddisfazione ! Ab mio Dio, fe 
voi mi comandaAe di Aracciar le mie carni ^ 
di privarmi d’ ogni cofa, di nafeondermi in 
una profonda olcura grotta , per efpiar le 
colpe in tutto il corfo della mia vita , io 
mi farei ancora troppo felice . Voi mi ri- 
chiedete sì poca cola , una lieve aAinenza > 
ed io farò sì fconfigliaro , e sì folle, che mi 
reputi mifero ed oppreffo, nel preferire uno 
fcatfo contentamento di ^a, ad un’ eterni- 
tà di piaceri ì 

Sentenze della Scrittura . 

Ixhibtjmut nofmnipfot fieut Dti mimProt , 
in multa patitHtiaf m jcfuniis C 3 'e. a. ad Cor. 
6 . 

Qui funt ebrifliy carnem fuam crucifixerunt 
tum vitìir, & cDucupififmiis , ad Gal. 5. 

Humanum dico proptet infirmitalm c arnie 
vfPrt : ficut mim exiibuiflit membra wjhn 
J'etvire im/nunditiic , CS" iniijuttatì ad iniqrtita^ 
tem , ila nunc exhibete membra vefira fervirt- 
jujliiin in fanciificationem . Cum tnim fervi *f~ 
fetit peccati, liberi fuijtit juftitiit. Ad Ronv 
6 . 

Sim- 
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Ter la prima Domenica ai Quarefima. 6'^ 

S empir mertìfieetionem le fu io ctrpore noftro 

otTCKmferfmes , ut & vira Jefu manifcfietur PER LA PRIMA DOMENICA 
■in torporilnu ntjirii. 3 . ad Cor. c. 4. 

Di QuareCnu 



Sentenze de’ SS. Padri. 

Je/aaium aumue mftra alimeotum eft ; & 
Jìeut earporaiìt ifie cibus impinguai eòrpat , i- 
ta Cr jefunimm aaimam ejpcit valentitrem ; /e- 
vei ei penna! reddit , ui in fubtime feratur , 

fummo conlemplari queat, iniupiaiibu/que, 
O* omnibui, quo in hoc mondo habentur fua- 
via, ipfa fit fuperier . Et quemadmodum Na- 
ve! leviort! maria veloeiu! Iranfeunt , contro 
tmUth eneribu! gravata fubmerguntur ; ita je- 
funium ieviortm reddeni mentem , efficit , ut pe- 
tagu! dmjui vita faciliu! tranfeat , & in Ca- 
ium fM/piciat j nibiii faciat prafemia , fed ut 
umbra! & fomnia diffiigtre emjiat . S. Chry- 
foll. Hom. I. in c. i. Gen. 

Noli te donare coneupifcemii! tuii ; fequendo 
Mj, vhe! eh addir > dando tii viret, quomo- 
do vinci!, quando contro le inimico! nutrir vi- 
oibu! luirì S. Aug. in Joan. Trafl. 41. 

Jejunium refeSio anima , vita Angelontm , 
tulpa mort , remedium faluth , radio grada , 
fundamentum caftitati! . Hoc gadu Elia! a~ 
fcendit, aruequam curri! . S. Ambr. de Elia 
& ieìun. c. ;. 

etbftinemia a cibir propter hoc eft recepta, ut 
vigorem camir refranet , CC equum nrnderanti 
facile parere faciat . Jejunantem ante omnia o- 
poTiel ham refranart , manfuetudinem addifce- 
re, habere cor contritum , abfurdar concupifcen- 
tio! repellere , ante oculor continuo proponendo 
tculum atemi Judicir , & Tribunal illud ìn- 
corruptum ; pecuniis fuperiorem effe , & ilTu 
domi nari ; liberalem effe in dando eleemofyna ; 
nullum malum adverfur proximum admittere . 
Hoc verum ieiuruum efl . Ncque enim exifli- 
memu! , ut plerique, definiti in hoc fejunium, 
fi ad vefptram ufqut impranfi maneamur. Nee 
hoc eft . tantum quod quariiur, ftd ut cum ci- 
borum abflinemia , & a caterit abftineatur , 
qua nocete poffint ,& fphitualibu! magir va- 
cetuT. S. Cntyf. Hom. R in Gen. 

• Camem legmut! infirmami & bine nobh a- 
dulamur impenfiur, legimu! tamen tìr firmam. 
C«r ergo ad excufationem proniorer , qua in 
nobir infirma funt opponimut , qua vero for- 
tiora non tuemur f Cur Caleftibu! terrena non 
tedant ? Si fpiràur carne forlior, quia < 5 )* ge- 
eiero/ior, noftra culpa irfirmiora feaamttr. Ter- 
nW. Lib. I. de Uzor. c. 4. 



ORDITURA QUARTA. 

Du 9 u! eft Jefus a Spirita in defettum , ut 
tentareiur a Diabolo, Mattb. 4. 

S E al dire di S. Giovanni Gtifoftomo e> 
ra uno fpettacolo degno àagli occhi di 
Dio , il vedere i primitivi Criluani a com- 
battere co’ Tiranni : SpeUaculum dignum Deo, 
non avrò io forfè ragione d’ affermare, ch’il 
combattimento di Grido col Demonio là nel 
deferto , abbia in fe rivolta 1’ attenzione di 
tutto il Cielo a contemplarne il cimentirf 
Quedo ribelle fpirito non fu già Mgo d’ *- 
ver motfa guerra al Figliuolo di Dio colaf- 
sii nell’ Empireo , egli fi credette di rifarci- 
re qui fulla terra lo sfregio di fua fconht- 
ta ; ma la di lui temerità non meno fver- 
pgnata rimafe nel deferto, che fu nel Cie- 

Ma quedo giurato nemico di Gesii Grido 
edende oggigiorno piti oltre la fua baldan- 
za, e non peranche pago d’averaflalito il Fi- 
gi iuol di Dio nel Cielo, e nel deferto,lo attac- 
ca ad ogni tempo nel cuor de’ Cridiani, o- 
ve egli fa , eh’ ei lì compiace di far dimo- 
ra i Delitia mea effe cum filiit bominum . 

D'tvifione. 

Prende il Demonio tre differenti pofiture 
pet impadronirli de’ cuori umani, i. Egli li 
mette al di fopra del cuor dell’ uomo. 2. Si 
mette al di dentro del cuor dell’ uomo . j. 
Si mette al d’ intorno del cuor dell’ uomo. 
Si mette ai di fopra del cuore , come un 
Tiranno per farfene polTelTore. Al di dentro 
del cuore , come un ladrone per involarlo . 
Al d’ intorno del cuore , a guifa di nemica 
per forprendcrlo . 

I. Conofeendo il Demonio intimamente il 
valore de’ noflri cuori, i quali lo fìefTo Dio 
d^na d’ eleggerfi per albero , gli aflalifc* 
come Tiranno , niun partito oUiliando , che 
ne lo polTa render padrone -, e tre fono per 
appunto i mezzi , de’ quali li ferve . i. E>el- 
la fua forra . z. Del fuo fapere . Di fua 
malizia . Si ferve della fua fbtza per vince- 
re la nollra debolezza, della fua Icirnza per 
foperchiare la nollra ignoranza , della futi 
malizia per trion&re della nollra innocen- 
za. * 

I. EU» 
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1. Ella ì certa cola , eh’ il Demonio i 
provveduto d’ un poter eraiule , collcchì non 
avvi poter terreno , ch^al di lui poter- fia 
di bilancio, e/i pcnjlat fxptr 
eonwaretur ti. Job. 41. 

S. Paolo ci avverte , che hiuna forza fo- 
pra la terra di quello nemico la forza ugua- 
glia ; non cft nobit colluéiatio adverfus cttr- 
nem & fanguintm , jed adverfus Princìprs , 
Cf posejlates y advcrjhs mundi rtiiores umbra- 
rum . Ad T£phcf. 4. Un folo Angelo nello 
^azio d’ una fola notte potè un tempo dif- 
fare un’ cfercito di cento ottanta milla Sol- 
dati . Il Demonio vanta vie pili vigore , e 
potenza di quell’ Angelo feonnggitore. 

Pel contrario 1 ’ uomo è la Creatura fra I’ 
adtre tutte la piti debole. Non avvi fra gli 
animali chi nafea fenza armi da far difela. 
U uomo folo viene alla luce nudo, ed iner- 
me. Ne accenna il Grifoilomo la ragione , 
ed è che cosi volle la providenza , adinchè 
r uomo non altrove , ma folo in Dio tutta 
la forza lua riponefle , la quale fe fia che 
non gli manchi, pub coraggiofamente sfida- 
re tutte le legioni Diaboliche unite infieme . 
11 folo rifeontro dunque da contrapporli alla 
prepotenza del Demonio , lì è quello d’ op- 
jxjrgli lo IlelTo Dio. Fa d’ uopo invertirli di 
Gesb Grillo dice Tertulliano ; Baptizati e- 
flis, Cbrlflum induiftis ; al folo pronuncia- 
mento di quello nome fugge il maligno ne- 
mico, e dileguali. 

1. Quello ftelTo maligno fpirito adopra il 
fuo trpere , e le elevate fue cognizioni per 
ingannarci. Egli è fuor di dubbio, eh’ il De- 
monio è uno fpirito rifehiarato. Gli Angeli 
reprobi non hanno già fatta perdita delle' lo- 
ro naturali prerogative , come che liano ri- 
marti privi dei doni di grazia. EITi pofleg- 
gono ai prefente la feienza primiera , e co- 
me peritirtimi delle naturali cofe, intendono 
il nortro temperamento , carattere , propen- 
lioni , fiacchezze , e quindi lor torna agevo- 
le il farci inciampare in quelle reti, che ad 
ogni tratto cì tendono . Erti ci dipingono le 
Celerti , e terrene cofe in diverfo punto di 
villa, da quel che fono. Son’ eglino incan- 
tatori, che ci ammaliano con 1’ obbietto di 

J iiaceri ingannevoli , e di una chimerica fe- 
icità . L’ unico riparo confille nel ricorfo a 
Gesù Grillo, elTendo egli la feienza, e la fa- 
pienza increata , in tjuo reconditi funt omnet 
thefauri feientia, iS" fapitniite. Ad Coioff. 1. 
Egli è quella sì viva luce, che dirtipa la ca. 
liginofa ombra follevata da quello Rettor 
delle tenebre ; iìluminabn abftondtta tenebra- 
rum. Ad Cor. 4. 



Sertììorti 

}. Egli impiega tutt.a la fua malizia per 
irtracciarci di dolio la verte dell’ innocenza . 
I r.aggiri d’un imperverfato talento fono piìt 
da temerli di quallivoglia aperta forza; ei li 
trasforma in Angelo di luce , come ce ne 
attella la Scrittura; prende egli talora il con- 
trall'accimento di compalTione , talora quel- 
lo di zelo, talora quello di carità, nè v’ha 
ripiego malvagio, cui non s’ appigli. 

La fola Bontà di Dio pub aflicurarci da- 
gli empi attentati del Demonio . A lui fac- 
ciam ncorfo,nè avremo di che temere. Do- 
minuj fortitudo mea , Ci!>' falus mta , a qua 
trepidaboì Preghiamolo con S. Agortino, eh’ 
e’ ci difenda da noi medefimi , mentre noi 
fiamo quelli, che diamo 1’ armi in mano al 
nemico nortro , perchè ci vinca . Ubera me 
a me ipj’o quia malui fum. 

IL Se il Demonio non pub metterli al di 
fopra del nortro cuore come padrone, e Ti- 
ranno , egli procura almeno di dentro infe- 
rire per rapirlo , e toglierlo a Dio . Ei vi 
s’ intrude ( dice Tertulliano ) i. come un 
Ladrone ut divina imaginis prtdo . 2. Vi s’ 
intrude come un rivale di Dio , ut Dei <e- 
mulus. j. Vi s’ intrude come un Garnefice, 
ut quajìionarius . Come egli non ha dirirtoi 
alcuno fu 1’ anime nortre, riguardo ad erte, 
cITer non pub fuorché un ladro . Elle non ad 
altri appartengono , che a Dio folo, porta- 
no in fe fcritto il lume del di lui volto, fo- 
no fatte ad immagine di lui , ed eziandio 
col prezzo di tutto il di lui fangue ricom- 
perate . Ma il Demonio non rifpctta alcuno 
di quelli titoli, ned altro egli è che un ru- 
batore,che polTiede il folo carattere di sfron- 
tato ed ingiurto . 

Il Demonio fempre vivo mantetuie il de- 
lidetio efecrando , che concepì una volta di 
pareggiarfi al Figliuolo di Dio , Jimilit ero 
AiiiJJimo. Ifai. 14. Ghe perb fin nell’ Infer- 
no vuol ertére fuo rivale . Egli ebbe fopra 
la terra Altari, e Templi, non men che que- 
gli. Sacerdoti, vittime, adorazioni, preghie- 
re a par di lui. Vanta esli pure i tuoi Klar- 
tiri, che per lui fi fagril^ano. Gli ambizio- 
li , gli avari , i Voluttuoli non fon eglino 
forfè i Martiri fuoi i Gon quello Perfonag- 
gio di rivale di Gesù Grillo vuol intromet- 
terfi reli nel cuor dell’ uomo per difputame 
il port^imento. Non entrb egli forfè in tal 
guifa nel cuor d’ un Aportolo del Salvato- 
re, intravit Satanat in Judami Utc. zz. Ge- 
sù Grillo li unifee a’ nortri cuori lino ad 
immedefimarfi con noi . Lai rtertb altresì fa 
il Demonio, a noi lì congiunge , e 11 fa u- 
na medefona cofa eoa aoi : unus ex vobit 

Dia- 
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DiaMas efl.Joan.6. Adopranó i Demoni la 
(k’fTa efprelTionc che Dio, qiund’ ebbe a crear 
j’ uomo , facumus hominem ad imafinent Ci)* 
Jimitttudincm no/?i'.;»i . Gin. c. I. Vogliamo 
f»r r uomo a noi fomìgliante . Finalmente 
quello crudel nemico della noftra Calvezza 
entra nel nollro cuore come un Carnefice , 
per dargli 1’ eterna morte foco lui , indivifi- 
bil compagno, introducendo il peccato . Sciau- 
rati che- fumo noi ! Gesìi Grillo ci chiede d’ 
elTer ammefib dentro il cuor nollro per darci 
vita, e noi lo difcacciamo con rtpulla; v’en- 
tra il Demonio per darci morte , e noi 1’ ac- 
cogliamo di buon grado. 

in. Se a micllo perfido non viene ancor 
farro d’ intruderli nel nollro cuore , almeno 
egli r alfedia al di fiori , cd incelTabilmente 
gli Ha all’ intorno per vedere di forprender- 
lo. S. Agollino dice, che il Demonio ha di- 
llefi dei lacciuoli in tutte le cole , che fervo- 
no alla vita ; nell’ oro , nell’ argento , nc’ 
piaceri, ne’ divertimenti ; ta<]»eum poj'uit in 
auroy fofuit in argento ,■ pofuit in deìitiis & 
voltiptatibui , e con il zimbello di quelle cofe 
elleriori ci inlidia , ed allàlta . i. In tutti i 
tempi . 2. In tutti i luoghi . In tutti gli 
flati Ci attacci in tutti i luoghi . Il Ciclo 
ftelfo non fu rifpettato dalla fua ribellione 
Egli s’ b trovato nel Paradilb terrcftre. Egli 
tentò gli Apolloli alla prefenzn di Gesò Cri- 
flo’; anzi nb pur allo lleflb Grillo la rifpar- 
iniò nel deferto . Egli ci alfalifce in tutti i 
tempi , nei cali profpert , negli avverfi , nel- 
la Gioveniò, nella Vecchiaia. Egli ha delle 
tentazioni confacenti ad ogni fiato di perfo- 
ne, fian ricche, o povere, vergini, o mari- 
tate , fian’ Ecclefiallici , Pallori , Rettori ; nin- 
no v’ ha , che non fia tolto di mira d.agli a- 
giiati fuoi. 

Ah ! fe ciò b vero , qual necellità non ci 
ftringe di ricorrere fenza fine alla protezione 
del polTonce , vittoriofo braccio di Dio , che 
fa tremar i Demoni? Ma ciò che mi fembra 
pili formidabile fi b,che ben fovente Iddio ci 
abbandona al poter de’ Demoni , di loro co- 
me di minillri di fua Giufiizia fcrvcndofi per 
prender di noi vendetta. Temiamo dunque, 
e tremiamo di provocar* il di lui giufto fdc- 
eno fino a tal termine ; e fe godiamo la bel- 
la forte di ripofate ficuti nelle braccia della’ 
fua mifericordia , tutte le potenze infernali 
non ce ne fiaccliecanno giammai. 

Sentenze delia Scrittura. 

* F«e terne & mari, quia defeendit Diaboìtu 
ad vot habens tram magnam, feient quad 
■ Tomi L 



dlexm tempus hahet. Apoc. C. tz. ' 

Adver].)rius vejìet Ùiahdut tanquam Leo 
rugi.nii ciriuit quxrens , quem devoret . I. Petr. 

'• 5 - 

Ecce Sttanas expetivit vos, ut cribraret fit- 
ut triiicum. Lue. c. zz. 

Et vot cum effetis mortai deliflit , & pee- 
caiit veftrit , in quibus aliquando arnbulavijìit. 
fecundum feculum Mundi hufut , fecundum 
Prineipem potejìatit aerit hujut ; fpiritut , qui 
nane aperatur in jUios dijidemiie. Ad Ephef 

. ' • 

i'enit Dìabolus , & tollit verbum de cordt' 

eorum, ne crtdentes falvi fiant. Lue. c. 6. 

Ip/'e Satanas tranifigurat fe in Angetum tu- 
cis. Ad Cor. 2. cap. ii. 

Cujut ejl adventttt fecundum operationem 
Satana . In omni virtute, & fignit , & pro- 
digiis mendacibut , & in omni J'eduSione init 
quitatit ; in Ut , qui peteunt eo quod charita- 
tem veri tatti non receperunt , ut Jatvi fierent . 
Ideo mittet illit Deut operationem errorit , ut 
credane mendacio , ut judicentur omnei , qui 
non crediderunt veritati , fed confenferunt ini- 
quitati. z. ad ThelT. c. z. ' 

1 Sentenze de’ SS. Padri. 

Nibil quicquam fit tibl cum terra corrmu- 
ne , ac labore nutto egebit . Pieque enim pie- 
gnam apertam novit Damon ; fed velut ftr- 
pent Jpinit occtdtatur intra divitiarum impo- 
Jìtiram affidile latitant, qui , fi fpinat incide- 
rit, facile aiifugiet ; & fi in ittum divinai in- 
cantationet cantre noveris, ipfo fcilicet nomino 
Chrtfii , ac Crudi potentia munitut , fiat 'im 
vidnerabitur . S. Chryfoft. Hom. 8. in cap. 4. 
Ep. ad Rem. 

Mali hominet & Damonia matti funi tan- 
quam ignit fieno ; bonii ita fune tanquam i- 
gnit auro. S. Aug. in PfaL lo}. 

Unum hoc Bettum agnofeamut , quod cum 
adverfariit potejìatihut committhur . S. Greg. 
Naz. Orat. 14. 

Efl unum Jotum natura ditìgendum , id quod 
vere efl , de quo dicit lex , diliget Dominum 
Deum tuum ex tota corde tuo . Et unum efl 
rurfut vere odio habendum , nempe vidi in- 
ventor, vita noflra boflit ; de quo dicit tex , 
odio hahebit inimìcum tuum i S. Gteg. NylT. 
Hom. 8. in Pfal. cap. ij. 

Pompa Diaboli font quaque illidta defide- 
ria qua turpant animam ; defideria carnit, ocu- 
lorum, Cr ambitionet f acuti ; ad concupifeen- 
tiam carnit pertinent tllecebra volttptatum ; ad 
eoncupifeentiam ocutorum nugacitat fpeDacuto- 
rttm i ad ambirioitem fetuU infana fuperbia j 
1 qui 
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fui vult ergo muniìnm tincrre, vineat irta i- 
Jìt, ^UéC funi in mundo, S. Augufì. ad Cate- 
chum. lib. }. cap. i. 

yidebtm Sntannm ficut fulgnr de Celo e*- 
dentem ; ergo non fimeamus rum , y«i eo nf- 
^ue irfirmuj efl, ut O ipfe cafnrtu fit . Ac- 
tepit quidem tentnndì IScenriiem , ftd non nc- 
tepil copiam fubraendi , nifi [ponte fu» laba- 
tnr iifirmus affethu ,qui fibi auxiiium non no- 
rie accerfire. S. Ambr. lib. de Farad, c. a. 

Non efl ejus, qui pnrva gerit, nut prava , 
JJtaèolum irritare ; quamobtem quando videbie 
virum juflum, magna, ac prxclara gerere, & 
mala pati innuintrabitia , ne rnherit ; nam mi- 
raci oportet, fi Diabolut multar accipient pia- 
gai quiefceret ; ncque enim fi [erpent punblut 
continuo efferatur , C)” pungendo infultet, mi- 
rari oportet . S. Chryf. Hom. 4}. Epill. i. ad 
Cor. 

PER LA PRIMA DOMENICA 
Di Quaredma 

ORDITURA QUINTA. 

DuSus efl Jefut in defertum, ut tentaretur 4 
a Diabolo. MaCtL 4. 

S E Gesù Crido aveflè yinto il Demonio 
coli nel deferto in quanto egli era Dio, 
fe egli folle dato obbligato ad adoprare quel 
fovrano potere da lui come Figliuolo di 
Dio , polfcduto , noi non potremmo di gii 
fpcrare di vincere a nodra voglia , ed avrem- 
mo ragione di fcufare le nodre perdite col 
pretedo della naturai debolezza . Ma egli b 
ccrtiffimo che il Salvatore ha comb.attiito e 
vinto qued’ Angelo ribelle come uomo , nè 
ad altro fine lo ha vinto che per infegnare 
a noi la manieca di vincerlo . Diabolum vi- 
cit ut difcipulit conculcandttm traderee. 

S. Gregorio Magno ci fa. avvertiti , che il 
Demonio tenta tre Bjn«ri di perfone per tre 
differenti maniere. Tenta coloro che comin- 
ciano ad incamminarfi nella virtìi . Tenta 
coloro che hanno di già fatto qualche avan- 
zamento. Tenta coloro che fono giunti alla 
perfezione . Egli aflalifce i primi con forza 
aperta facendo ribellare contro di loro la 
propria lor carne, e feminando il loro fpiri- 
to di falfe e |ierniciofe idee di mondo. Egli 
alfalifce i fecondi con difmvolto artifizio ten- 
dendo loro le reti di mille pericolofe occa- 
lioni . Air ultimo alfalifce 1 virtoofi e per- 
fètti con r armi della loro delfa virtù , ed 
inferendo loro un' alta idea della fantità , 



Sermoni 

procura d’ infpirar loro nn’ alta dima di lor 
medefimi , compiacenza ed orgoglio, il quale 
è quel folo fcoglio che più temer deblxino 
1’ anime buone, e fante ^ 

Per vincere la prima tentazione , aggiun- 
ge lo delTo Padre , fi ha da indebolire la 
carne per fortificare lo fpirito . Per vincere 
la feconda fi ha a fuggir 1’ occafioni ; e per 
vincer la terza fa d’ uopo umiiiarfi, ed an- 
nientirfi fenza intermiflìone dinanzi a Dio. 

Quede tre verità onninamente fi conianno 
con le tre rifpode che diede al Demonio il 
Salvator nollro : non in filo pane vi-jit ho- 
mo. Mattb. 4, L’ uomo, gli dilfe, non vive 
folo di pane , per dimodrare che fi dee in- 
debolire la carne, ed il corpo .- non tentabit 
Dominam Deum tuum . Ibid. Tu non tente- 
rai il tuo Signore e Dio, per lignificare che 
noi non dobbiamo arditamente efporci ai pe- 
ricoli ; Dominum Deum tuunt adtrrabit . Ibid. 
Tu adorerai il tuo Dio, per infegnarci, che 
ci dobbiamo abbalTare e nputare per men di 
nulla dinanzi a Dio. 

Dtvifione . 

In una parola conviene indebolirfi per 
combattere ; conviene fuggire per vincere ; 
conviene umiliarli per trionfare . Tre para- 
dodi in apparenza , ma tre verità Cridiane 
in edètto, una idruzione importantillima a 
noi. 

I. Se il Demonio folo folo venilfe contro 
di noi, non fi avrebbe molto a temere, e fe 
noi non l’ajutadimo a foggiogare noi mede- 
fimi , ei non farebbe punto invincibile . Le 
armi le quali più vali^mente adopra contro 
di noi vengono a lui predare da noi mede- 
fimi . Coll’ efficace prefidio di nodra carne 
ei s’ impolfclfa della nodr’ anima , e l’ infe- 
lice retaggio della nodra concupifccnza non 
ferve che a tradire il nodro cuore , ed a 
renderne ufurpatore quedo crudele nemica 
Bodro . 

In quedo fenfo dilfe P Apodolo S. Jacopo, 
che ciafeheduno è tentato dalla propria con- 
cupifeenza . Unufquifque tentatur a propria 
concupifeentia fua abflrafìai Cf illedut . Jac. t 
Per farci fapere che il Demonio non ci of-’ 
fende fe la nodra carne non è in lega con 
lui . 

Se vogliamo combattere con efito felice 
contro il Demonio fa di medieri cominciare 
ad infievolire la nodra carne . Gesù Grido 
ebbe a cominciar da ciò , quantunque noti 
avelfe punto a temere nè dalle padìoni, uè 
dalla carne. Ei digiunò nel deferto, mortiti- 
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Per la prima Dcmenka Ji Quarefima , C'J 

ob il corpo fuo, e fe non volle egli riportar nionia di prender due paflere . L’ una im- 
Titcoria contro il Demonio, per quanto forte molavaC, ed all’ altra , dopo di elTcre Aau 
e’ li folTe , fenza di quelli mezzi , come la fpruzzata del fangue della primiera , fe le 
riporterem noi tra t paflàtempi e le voluttà? ridonava libero il volo. L’ unione di queffi 
Ad un Criliiano che vuole valorofamente due uccelli rapprefenta mirabilmente ed al 
combattere li tichiedon due cofe. i. Egli de< vivo 1’ unione dei corpo collo fpirito . 1 
ve impedire che il Demonio non li ferva Crilliani fono obbligati a fare un fagrifiiio 
della fua carne per vincerlo. Dee fervirli in cui il cor|x> fia fagriheato colla fp.uia 
della propria fua carne per luperarlo . Miei della penitenza, indi Io fpirito dee edere af- 
fratelli, gridiv.a S. Paolo, la nolira condizio- jwrfo del di lai l’angue, eh’ è quanto a dire, 
ne b tropj» fublimc e nobile per non .aver- partecipe dei patimenti della carne con un 
la a far luggetta alla carne , e fe noi va- interno morti licamento, ed una vera contri- 
gliamo vivere una vita di fpirito, e di fpi- zioue di cuore. 

rito di Gesù Crido, noi dobbi.am morire al- In quella guifa non foto toglieremo al 
la carne . Fratrti dibi'otet fumus non Mai, Demonio il fervirfi della nolira carne contro 
ut jteundum camfm vivamut. Rara. S. di noi , ma eziandio ci fervirema della flelfa 

1 Gentili Filofolì infegnavano che per ad- carne per vincer lui, efereinando un’ inanità 
dattarc lo fpirito alle Eilofofiche meaii.azio- di virtù che feguono indivifibilmente la mor- 
ni, facea d’ uopo r.id’renare e domare il cor- tincazione della ca. ne. 
pj.Mi v.aglia di tdlimonio colui che G van- Io non afcolto que’ troppo morbidi ed ef- 
t.ava d’avere un’ .anima troppo grande per femminati Crilliani,i quali fi perfuadono che 
non averLa a rendere fchiava del corpo. Ma- il tenere a freno il corpo, loro non lì par- 
jit fum , O" ad majira aatui , qMirm ut cor- tenga. Sin tanto cheavranno lo flelTo Demo- 
poris mei naacipitm fi.im . Sente. nio da temere, non potranno feufarG di non 

Se la dilicatezza de! cor;x> I si contraria avere a reprimere e tintuzz.ire i movimenti 
alla Filofof.a, quanto più non farà ella op- del loro corpo con una l'anta penitenza, fen- 
poUa al Cridianelimo? il oarattcre di Cridia- za di chi non fipriano combattere. Ma unti 
no ci obbli.ga a tener femprenui rivolto al bada ancora 1’ ìndebolirfi per meglio refilte- 
Cielo lo fpirito; e la carne corrotta e pefan- re, fa d’ uopo ezi.andio fuggire per vincere, 
te Io tira a fe, e lo incurva verfo la terra; li. La diga nel fervire il mondo c una 
corpus oxod corrumpitur aggravat animam . viltà, ma net fervir Gesù Grido fovente ù 
S-m. p. 11 corpo per naturale indinto pende un contralTegno di grandezza d’ animo e di 
alia terra di cui b compodo , e fe lo fuiri- coraggio . 11 Salvatore ci volle lafciare un 
to s’ attacca al corpo ei fegue naturalmente efcmpio di queda fuga, quando fi ritirò nel 
il di lui movimento, inchina verfo la terra, deferto, per dinotarci che noi non fuperare- 
nù al Cielo più lì folleva aaimalis autem mo il Demonio fc non rivolgiamo raptda- 
homo non percipii ea , qua fune Jpiritus Dei, mente le fpalle alle occalìoni, che .ad ogni 
Ad Cor. 2 . tratto nel mondo C ci parati davanti. 

Chiunque intende d’accendere nel fuo cuo- Due gran ragioni , dice S. Tomm.afo, ci 
re il fuoco della c.arità, dee prima .ammorza- debbono impegnare ad alIont.anatci d.all’ oc- 
re le fiamme delia concupi Icenza. Que’ tr* caltone . Primieramente perchò noi non ab- 
imomati giovanetti, de’ quali parla D.iniele, biamo b.adevol vigore per opporci ai loro in- 
non ebbero a («ntire 1’ attività delle fiamme cernivi ed allettamenti . In fecondo luogo 
dell’ .accefa fornace, ma egli è da olfervare perchò quand’ anche noi avelllmo fiierimen- 
che edi non aveano prefo altro nodnmento tata la nodra forza e potere in un tempo , 
per vivere che legumi ed acqua , mentre la non ci polliamo adicurare d’ elTere in un al- 
Corte tutta a fontuofe fquilite menf« fedea. tro tempo gli delTì . Noi bensì Tappiamo per 
Bella immagine , dice un Padre , che ci una fperìenza funeda d’ cITvr noi tempre de- 
ammaedra che per non ardere del fuoco del boli e fiacchi nell’occalìone, che quella meCr 
la concupi feenza, li dee rad'renare ed afiiig- te in rivolta le pallioiii , accieca le fpirito, 
ger la carne coll’ adinenza e mortificazione, muove, rilcalda, accende la concupifeenza . 

Ma non dee lo fpirito non elfer parteci- Allora ò che il nemico ci alTedia al di fuori, 
pe delle mortificazioni del corpo; ma con- e ci drìnge al di dentro. Come dunque pof- 
viene che entrambi fodrano per contribuire lìam difenderci ? come non redar foccomben- 
ad una vittoria comune . Noi abbìam pure ti ? 

nel vecchio Tedamento un’ ammirabii hgu- Vi fi richiedono opportuni e particolari 
M d’ una tal verità . Si praticava una cete- iòccorfi di graw » lodenere ed ergere un' 

1 a anl- 
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anima fccfTa e crollante . Ma forfè a quefti 
temerari donerl Iddio i fuoi pronti partico- 
lari foccorfi > E^li i minaccia ali’ incontro 
di abbandonarli in braccio alla loro debolea- 
73, e di lafciarli cadere : amai ptricu- 

lum peribit in il/o. ledi. c. J. 

Ma per forte eh’ uom fiafi , non 1’ b ftm- 
pre. Tale in quello punto fi ferita accefo di 
coraggiofo fervore , che dentro due ore fi ri- 
troverà timido cd incollante . Voi lo prova- 
lle , o grande Apollolo , più cor.ofciuto per 
le lagrime di voltra penitenza, che pel com- 
mtlTo peccato, il quale dopo d’ avere con 
tanta fermezza cd energia vantata al voflro 
Mieflro fedeltà e collanza, una piccola oc- 
cafione, un rimbrotto d’ una fantefea vi fe- 
ce perdere la promelfa voflra coflanza,e fede. 

Voi lo provalte, o gr.an Re, che dopo d’ 
avere dimollrato molto alTudamento nella 
virtù in più e più occafioni, la veduta d’ 
una femmina che vi s’ allaccia vi fece ap- 
pieno conofeere, che chiunque olà tìdarfi trop- 
po del Ilio proprio valore è vinto prima di 
combattere. 

Se egli ì mcllieri fuggir 1’ occafioni per 
vincer le tentazioni diaboliche, che dirù io 
di coloro che ne vanno in traccia, e vi s’ 
impegnano , che aferivono a merito la loro 
perdita, a gloria la lor fiacchezza? 

O llrana contraddizione di coliume ! Tutto 
il mondo fi reca a punto d’ onore 1’ efier go 
rerofo nell’ occafione;n^ elfer pntriavi viltà 
più vergognofa quanto quella d’ abbandona- 
re l’amico nel pericolo. Solo riguardo a Dio 
fi ripone la gloria nell’ elTcr debole, e fi a- 
. fcrive a vanto il volgere a lui turpemente le 
fpalle nelle occafioni . Conviene fuggir per 
vincere ; ma conviene altreil umiliatS per 
trionfare. 

III. Per molti motivi permette Iddio che 
gli uomini dabbene tentati fieno dal Demo- 
nio . Ma il principale, dice Agnfiino, fi ì 
q^uello della propria fua gloria . Egli vuole 
cne il fuo più gran nemico provi il rolfore 
e la ccnfulione d’ elTere vinto dall’ Uomo- 
II Demonio fi vantava d’ aver vinti gli uo- 
mini , e che fa Dio per deprimer 1’ orgoglio 
di quel fiiperbo ribelle Spirito ? vuole eh’ ei 
relìi vinto dall’ uom medelimo. Iddio vera- 
mente lo ave.a foggiogato, allorché quegli 
volea follcvarfi fopra il di lui divin loglio. 
Ma ciò non era di fommilTima gloria a Dio, 
mentre er.ano le forze sì poco uguali. Gesù 
Grillo r avea fconlitto nel deferto, ma egli 
era un onor per lui 1’ aver ceduto ad un 
Uomo Dio . Ma per riempierlo d’ un’ inte- 
ra confulione cd onta , vuol che 1’ uomo , 



malgrado la debolezza di fua natura. Io fot- 
tometta . Ma non di rado avvenne che il 
Demonio più afluto che forte, fece cadete le 
più fante anime, c tolfe a Dio quella gloria, 
facendo che P uomo attribuifca a fe Renò 
tutto il vanto del fuo viltoricfo comb.itti- 
mento . Egli gli apprefemò agli occhi nel più 
chiaro lume il lìegio di fua v.ttoria, arlindib 
fi dclli m lui lo Ipitito di vanità, c rubi a 
Dio quell’ onore che gli ì: meritamente do- 
vuto. In fomina ei fi diede vinto per dive- 
nir vincitore , e per riacquift.ar ccn ingan- 
no, CIÒ che da principio non gli venne fatto 
d’ ottener con la forza. 

Che i>erò tutto quello, che dee Tire un Cri- 
fliano à dì tenerli fempre nelle braccia di 
Dio , ed annientarli a’ fuoi piedi a mifura 
che s’ iniulza il Demonio , fagrilìcarc cor» 
profonda umìlrà tutti ì fenlimentì di filma 
c d’ amor proprio, aftfenare tutti gl’ interni 
moti di compiacimeiuo 4 non afpettare nien- 
te da fe , e tutto da Dio ; a luì riferire 
gn’ opera buona, ni crederli atto che a far 
tutto il male, e riputar noi ( giiifta 1’ efem- 
pio di molti S.anti ) più indegni di quello- 
che il Demonio ci abbia a tentare. Se noi 
concepiremo nel noftro cuore tai l'cntinientt , 
noi non avremo di che temer fulla terra, e 
pctienio fpcrar tutto nel Cielo. 

Sentenze della Scrittura. 

yltnrn emen dico •ucils , ni/ì pranum frumen- 
ti Ciider.s in terr.im morluum fuerit, irjunt Jo- 
htm mone! : ]i autem mortuum fuerit , multuni 
frubìum offerì . ^ui amai animai» fuam per- 
dei eam , C'" ejni edit animam fu.rm in koe 
n-.undo , in vitam alernani cujhdit eam . Jean, l 2. 

Fidelit fermo : nam ft commortui fumili , CS* 
ccnvivemui : fi fufìinebimut J & conrep^nabi- 
mus ; fi nepaverimus , CS" die nepebit noi . 2 . 

ad Ti mot. c. 2 . 

Obfecro voi, fr.rtrct, ter niiferkordiam D'/, 
ut extibe.ilii corpora vtjìra tsjìiam vivemem , 
rationabde cbj'eifuium vijlrnm . Ad Rom. i 2 . 

Capigo corpus nitum , & in fervitutem re- 
digo, nt forte CUI» atiir pradicavcrim , ipje te- 
probus effuiar. i. ad Cor. C. p. 

Pof concuj ifcennat luai non e ai, CS" a vo- 
ìuntate tua avertere. Si fnefet anime concupi- 
feentias rjus, facies te p.iudium intmicit tuit - 
Eccli. c. i8. 

£hiafi a facie colubri fuge peccata : Cf fi ac- 
cefferit ad dia fufcipicnt te. Eccli. c. ai. 

Uaufjuifijue cff'enfionei ocidorum fuorum ab- 
/icial , & in I.ioUs jUrypti notile pdiui . E- 
zech. c. 20 . 

Cu- 
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I 'Craties ago e!, jti! me conforiavii in Chriflo 
Jcjii Domino nopro; quia fldelem me exlflimam 
VII ponenj in m 'mijìerio , qui prilli LUfphemut 
fui , Cy perfecutor, & contunieiio/ui , Jèj mtfe- 
ricordiam Dei eonfequutus fum^quu ipnorant 
feci in incredulitjte, jtiielii fermo, 0)* omni ac- 
eepiione dignut, quod Chriflus Jefiis veaii in 
hunc mundum pecc-tiores filvoi fjcere, quorum 
priinui ego funi. 1 . ad Timoth. C. l. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Trljgnum bonum efl Crux , fulutarii ermatU' 
rJ, cippeus minime perni ur , Jed reiuSians dia- 
b-Jo : cum hoc igitur fi betium gemi, lune ge- 
fias ciiicem non lamiim accepto Jignaculo, fed 
etijm q;ne crucis funi propria , Jubiens ec pa- 
tiens . S. Chryfuli. Ilom. iz. in Epiil. ad 
Philip. 

^uia ebaritas occ 'dìt quod fuimus ,ut fimus 
qi'.od non eramus ; facie in nobii quandam mor- 
lem dileiìio. S. Aug. in [-la!. 110 . 

Ne vel prie abundamia deliciarum ita per- 
turbata fii caro , ut regi non polfit ; vel pr,t im- 
moderau ajfecìat.one male ap'.iàa lenuii Cr ad 
vate ujtu neceff.irioi infirma ejficiaiur. Hac ra- 
t one illi'd p ir feti ijjimiim ejì coniinenii.t propo- 
fiium , ul non ad corporls ajfiiéìationem , f d 
ad commodas animi funtiiones fpcHet . S. Grcg. 
Nyf. de Virgin, c.ap. ii. 

Obfccro am, ire /leamui, aut poliui non rati- 
tiim Jle.imiii , fed etiani fungamur virtute, lu- 
giatntij mine ad falutem , ne ibi urne frufiia 
tugeamus , fhtus kie virtutu ; file -aero inuii.'it 
piniientiie. AìfiiHenius nunc noi iffot,netum 
a/fiiiiemiir , hlultum intere/l bic a/fiiéiari , & 
ibi ', nam h:e quidem ad /neve afiliciaiis t em- 
piii i potili! autern ne fenfum quijem ajjliél,i- 
tionii capii y ex^lotatum habent , ajfHBari te, 
ut bene ubi fitt . S. Chryf. Hom. i?. fup. Ep. 
ad Phil. 

'Volle te a te, impedì t le; fi tu te ledificai, 
riiinam redifitas. S. Alig. Serm. llJp. Vetb. A- 
pofl. c. p. 

Ne rd'pexeris retro, & ne {leteris in tota 
regione , dimififiì Sodomam , ne revertarii in 
Podomam . Dimififti vitia atque peccata , ne 
ngrediarii ad ea ; Ne rcfliexcris retro , non 
fufitjt ad falutem , nifi Ò" confequent obfrt- 
vaverii ; ne fteteris in torà regione ; non e- 
nim expedit ine: nienti ptoficcre ut flet in regio- 
iiibut Sodomorum, fed expedit, ut falveris in 
monte , in quo foto faltu ejì , idefì in nomine 
Jeju Chnjìi, Orij. Hom. ij. in Jerem. 

Notile locum dare Diabolo; neino din tutut 
ejì periculo proximui ; nec evadere Diabotum 
Jervu/ Dei poftrit , qui fe DidHi laqutis imp 



piicaverit. S. Cypr. Ep. 6z. de Virgin. 

Ecce nos venimus ad te, tu cnim es Do- 
minus Deus nofter,vere mend.accs erant col- 
le» , & montes . Dicat hoc panitens , <ìr o- 
mnem fuperbiam derelinquent , tì" aliitudinent 
montium , Gr cotlium ; per quam fuperbiebat 
centra Dtiim , & humilitate projìrattis loqiia- 
tur ; vere in Domino Deo noltro l'alu. If- 
rael. S. Hieron. in cap. j. fup. Jerem. 

PER LA PRIMA DOMENICA 

Di Quarefima 

ORDITURA SESTA. 

DuDut ejì Jefut a Kpiritu in Defertum . 
Manli, p. 

T orto che il Salv.itore fu battezzato da 
S. Giovanni , fu dallo Spirito Santa 
condotto nel deferto ; per amm.aertrarci chs 
p.d battefimo noi aSbiam contratta un’ ob- 
Dlig.azione di allontanarci dal mondo , e di 
c.atr.ue in una folitudme di cuore e di fpi- 
rito die ci dilunga da tutte le occafioni d' 
ortender Dio. 

Noi dobbiamo olTervare che il Salvatore 
fece tre cofe dopo il battefimo fuo. i. Ei fi 
ritirò nel deferto, a. Ei pafsò interi quaran- 
ta giorni in orazione, j. Ei in tutto quello 
teimio digiunò. 

Ecco tre grandi obbligazioni che ci met- 
te il battefimo. Ci obbliga fuggire dal mon- 
do ; ci obbliga di ricorrere incortantemente 
ali’ Orazione , afhne di fortenere gl’ impeti 
del Demonio, e per confeguir vittoria ci po- 
ne in mano 1' armi del digiuno e della pe- 
nitenza . 

Divi fi -ne. 

Fa d’ uopo che il Santo Spirito ci con- 
duca nella folitudme per isfuggìre 1’ occafion 
del peccato . 

Fa d’ uopo che ci determini all’ Orazione 
per chiedere a Dio i necelTarj ajuti. 

Fa d’ uopo eh’ amici ei ci renda del di- 
giuno, e della penitenza per rimaner vinci- 
tori .nualora fiamo affaliti. 

I. 1' mondo e Gesti Crifto fono sì oppo- 
rti che per elfer dell’ uno ò di mellieri- ne- 
certar'amente rinunziare all’ altro. Quello fi 
fu quel rilleiTo che efurtò tanti S.inti a ri- 
covenarfi nell’ erme folitarie bofeaglie per 
non avere commercio alcuno col mondo. 

V’ h.uiuo più fagioni di folitudmi. Vi hi 

una 
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uni fo'itudine di debolezi.i , una folitud'me 
d'ignominia, una folitudine di prudenza, 
cJ in fine una folitudine di grandezza . La 
fulitudine di debolezza lì b quando alcuno 
jicevuta qualche difavventura prende a difpet- 
to ogni qualfivoglia cola del mondo , e lì 
allontana dalla focietì per aver l’agio d’ab- 
bandonarfi pienamente ai manincouici l'iioi 
penfieri . 

La folitudine d’ ignominia lì b quella de’ 
rei, che lì trattengono nelle piofondc prigio- 
ni , per attendere la dovuta loro condanna- 
zione. I.a folitudine di prudenza lì è di co- 
loro , che temendo i pericoli che il mondo 
loro attoaverla, per un principio di faggia 
Criftiana. precauzione fuggono nei deierti 
per appiicarQ ali’ efercizio di penitenza. 

Finalmente la folitudine di grandezza fi b 
quella di Dio eh’ b folo ed uno nell’ .ado- 
rabile Triade , il che fx dire a TertuIIi.ino 
che fddio fi fa una divin.a folitudine in fe 
medefimo : Jolitudinm Ji!>i quandam fucit de- 
Jinf^ularUatt perforile . 

lo non favello di alcuna di quelle folitu- 
dini quando io dico elTer tenuto un Cnllia- 
no a ritirarli dal mondo, nb pretendo ch’e- 
gli fia obbligato ad abbracciare quella foli- 
indine di prudenza , che allontana eflerior- 
meme gli uomini dalla comunicazione col 
mondo. Ma io parlo d’ una certa, fulitudine 
di fpirito e di cuore che gli allontana dal- 
le compagnie pericolofe, c dalle occafioni di 
recato ; quello li b quello che obbligava il 
Profeta a pregare il Signore che lo rimuo- 
velTe dal cammino dell’ iniqiiitir viam ini- 
gNÌtaiis timo-ve a me. Pfal, ir 8. l’erchb non 
dilTc egli aliontanatemi , o mio Dio , dal 
peccato , ma piultollo allontanatemi dalla 
ilrada che conduce al peccato ì Appunto 
perchb 1’ occafione del peccato b più a te- 
merfi che il peccato medefimo , per la ra- 
gion che il peccata in fe racchiude un non 
lo quale occulto orrore che da fe ributta 
un’ anima ben nata, laddove l’ occafione al- 
tro non contiene che lufinghe e lòlletico. 

Noi non fiamo gi.\ tenuti fotto pena di 
d.tnnazione a dividerci dal mondo in effet- 
to , ma ben$ì allretti fi.amo in virtù del ri- 
cevuto battelimo a difcollarG da luì coll’ af- 
fètto . Chi ama il mondo non ama Gesù 
Criflo , ed a chi non ama Gesù Crilto b do- 
vuto r Inferno. 

Non dillìimiliamo la noflra miferia . Il 
mondo non b oggidì 1’ unico idolo che 11 
adora } Elfo foto lì ama , lì vuol piacere a 
lui folo , e per lui unic.amente travagli.iC . 
Se i Cniliam. aveflèco fatto vota iu. battez- 
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z.utdofi d’ amare il mondo , non potfebber» 
far di più. Se il Figliuolo di Dio avclTe lo- 
ro comandato d’ and.ire in traccia delle ter- 
rene cole, non potrebbero ufare maggior ar- 
dore in cercarle. 

II. Avvegn.achb per la jgr.izJa infufàci nel 
B.ittefimo tolta li.aci 1’ iniquità , e perdon.a- 
to li peccato , ci fella non pertanto una na- 
turai languidezza, per cui abbifogniamo fenz^ 
intermilfion* delia gr.iziadi Gesù Criflo, che 
fortifichi il nollro fpirito per vincere i ddì- 
derj della carne, e le tentazioni de gli alft- 
lilori nollri nemici . Quindi non dobbiamo 
gì.ammai intralafciare le preghiere per dim.an- 
dare al divino fpirito , aiuto e vigore alia, 
fievolezza rollra , aflinchb non fiamo giam- 
mai abbandonati a noi medefimi. Poichb , 
c'ómc dice S. Agollino , fe ritirali Io fpirito 
dei Signore, lo fpirito dell’ uomo fpinto dal 
naturai fuo pefo ricade incontanente nella 
carne : fi recedat fpiriius D.-i , pendere fuo fpi- 
rilus hominii convertitur in carnem - Serm, 6. 
de vetbis ApojìoL 

L.” Orazione b buona c filutevole in- tutti 
i luoghi, ma la effic.icia di lei vie più a;>- 
panfee nella folitudine - La Spofa del Can- 
tici cercando il fuo diletto Spofo , non va. 
già errando per te pubbliche llraJe , non 
nelle raunanze affollate, che là ben non ri- 
trovarli ei colà, ma togliendofi alU frequen- 
za fi porta in luoghi appartati ed ermi , e J 
ivi appunto il ritrova r inveni qu:m ddi^it 
AntWit mea. Canf. 

Mosb fi ritira fu d’ una Monragni, Elia,. 
S. Giovanni Batilla, ed il Figliuolo di Dio 
fi nafeondono nei deferti per fare Orazione ; 
il che c’ iftruifce appieno, che per intratte- 
nerci con Dio in Orazione fceglicr dobbi.i- 
mo i luoghi difabitati e folinghi. 

L’ Or.izione d* ordinario non. può efler fit- 
ta con tutte quelle condizioni che vi fi ri- 
chiedono , fe non b fatta nel ritiramento . 
Primieramente ella dee farli con uno fpirito. 
di vera umiltà . E come noi potremo aver 
quello fpirito in mezzo a tutte le vanità 
mondane i con quale orgoglio non fi prega 
in tutte le pubbliche afièmblee , alle qu.iii 
il oiù delle volte s’ interviene più per fat“ 
veacre agli uomini la noflra grandezza, che 
per ifeoprire a Dia la nollra miferia ? La 
vanità ci fegue , e ci .accompagna fin fugli 
Altari - Gesù Grillo fi. toglie agli occhi de’ 
fuoi ftelfi difcepoli per pregare il fuo divin- 
Padre, e noi cerchiamo i luoghi più frequen- 
tati , le folennità le più ftrépitofe , per far 
le noflre preghiere . Non b da flupirfi fe do- 
po d’ eiferci avviau alle Chicle pieni d’ ai- 
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terit;ia e di fano noi ritorniamo vie pili mi- 
ferabili , di quello che fummo prima d’ av- 
vjarvici . 

In fecondo luogo 1’ oraaione dee farG con 
uno fpirito di raccoglimento. Ma come rac- 
eoglierii in mezzo allo ftrepito , ed al tu- 
multo f I pili gran Santi Abero a provare 
le dillrazioni , e gli fvagaraenti di fpirito 
nelle pili cupe e romite bofcaglie, e noi pec- 
catori ^ e pieni di corruzione non li temere- 
mo nelle occafioni , nelle quali b imponibile 
non efler punto fviati.' 

In ultimo le preghiere non polTono giun- 
gere aggradevoli a Dio fenza uno fpirito di 
carità e di fervore. Ah quanto b difficile il 
fentir quello ardore, e queflo affetto in mez- 
zo a gente che non amano fe non che il 
mondo! Quando fi ama Dio daddovero non 
fi vuol vedere che lui . Ogn’ altro obbietto 
c* infàflidifce. 

III. Il digiuno e la penitenza fi fiabiliro- 
no nel mondo dopo che v’ entrb il peccato . 
Avendo la divina mifericordia cangiata la 
pena eterna meritata da Adamo ia una pe- 
na temporale, non ci vien pili permeflb lo 
afuggir la pena ed il dolore. 

Dopo una tal fentenza pronunziata pili 
dalla Klifericordia, che dallaGiuflizia di Dio, 
tutti i Santi dell’antica Legge vifTero in pe- 
nitenza e digiuno. David, i Niniviti, tutto 
il popolo d’ Ifraello nel deferto, S. Giovan- 
ni Batifla, e tutti gli antichi Patriarchi han 
digiunato . Noi fiamo ancora pib obbligati 
di loro, perchh oltre la pena dovuta al pec- 
cato eh’ era loro comune con noi, noi aboia- 
mo il precetto della Chiefa ,cui dobbiam per 
neceffità fottoporci, fe vogliamo effer falvi. 

Ogni peccatore digiunar dee per due ra- 
gioni : prima col digiuno dà a Dio foddisfa- 
zione delle pafTate fue colpe . Pofeia perchh 
il digiuno lo trattenga dal ricader nella col- 
pa. 

S. Pier Grifologo c’infegna non elTervi colà 
in un Crifliano dal Demonio la pib temuta, 
quanto il digiuno. Per fanto ch’egli flimaf- 
fe Gesù Grillo fi perfuafe di corrompere a- 
gevolmente la di lui virtb , purchh gli ve- 
niffe fatto d’ interrompere il digiuno di lui. 

Lo Spirito tentatore non propofe già al 
Figlio di Dio: arreda il corfo del Sole, ren- 
di agl’ infermi la fanirà, ai morti la vita; 
ma fi contentb di chiedergli per miracolo , 
eh’ egli cangiafTe le pietre in pane . Quel 
maligno Spinto fperava di farlo cadere nel- 
le fue reti , fe potea indurlo a cibarfi . 

Cib che fece il Demonio per fedurre il 
Figliuolo di Dia, lo fa pure oggidì per far 
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cader noi. E qual b quel Cridiano cui non 
dica egli , di cangiare in pane ed in vivan- 
de il rigore dell’ adinenza l die ut lapidee 
ijìi patits fianl, Manh. c. ìL Chi fia che non 
redi vinco da tale adàlto r Non vi fono fe 
non che i poveri e gli avari che digiunino. 
Un tal comando non fembra in modo alcu- 
no fatto pei ricchi . Se ci adenghiamo dal ci- 
bo , cib da noi fi fa folo a fine di vie pib fol- 
leticare il gudo con cib che v’ ha di pib 
faporito e dilicato ; non v' b tempo in cui 
fiano gli uomini pib golofi , cd intemperan- 
ti quanto nella Quarefima. 

Quindi ne derivano tutte le diffolutezze, 
che chiamano contro di fe 1 ’ ira del Cielo . 
Il corpo mollemente nodrito corrompe lo 
^irito ; la carne rende carnale 1’ animo , e 
fi vive una vita da bedie , non fi cerca pib 
Dio, non pib fi guda, perchb li ha troppo 
di gudo per lo cofe di terra . O mondani 
troppo morbidi e delicati ! Riflettete talora 
alla fame ed alla fete eterna, che avrete a 
durar nell’ Infèrno, e vi fi allegerirà il rin- 
crefeimento di folTrire una fame ed una lece 
palTaggera e lieve. Dunque vorrem condan- 
nar noi medefimi ad un digiuno eterno, per 
non tollerare un momentaneo digiuno! 

Sentenze della Scrittura. 

Dlxi quh dabit mihi pennai Jìcut Columb.e, 
■voìabo ©• requiefeam ? ecce elencavi fugienr 
& man/i ia folitudine . EupeBabam eum qui 
falvum me fede a pufdlanimitatc fpiritu: , CT 
temperate. Pfal. 54. 

JeJ'ut cum cegnmiffet quìa venturi ejjeat , 
MI raperent eum, & facerent Regem , fugit i- 
terum in mentem ìpfe falus , Joan. c. 6. 

Sedtbit folitarius, & tacebu ; quia Jevavit 
fuper fe. "Thren. c. J. 

Bece ego laQabo eam , Cb” ducam eam in fo- 
Jiludinem, loquar ad cor e/uj. Ofee c. z. 

Mane aflabo libi, & videboz qnoniam non 
Deut votene iniquitatem tu et. Pfal. 5. 

haboravi in gemita meo, lavabo per finga- 
lat nodet leSum meum , lacrymie meit fra- 
tum meum rigabo. Pfal. 6 . 

Clamavit popuìue ad Dominum ìnjìantia 
magna , & humìliaverunt animae fuat in je- 
funiit , &• Orationibue ipfi Cr mu/ieret eo- 
rum. Bt iaduerunt fe facerdotee citiciie, & in- 
fantet pmjiraverunt centra faciem Templi Do- 
mini , Cr altare Domini operuerunt cilicio. Ju- 
dith. 4. 
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fed ipfe in Ormione perfe-jer.:/ , C/ in defitur 
tour n’jBet orando tran/igh . ut noi trudiut , 
cum in D:i cdlo^uium vtnitndwn efi , f 'ug^n- 
dit twnultus ac vul^i luriat, O in valgi Ji- 
litudiami fcccdtndum , non tacirum tantum , 
Jed etiam ttmporum , .^olhiido autem min mont 
tantum eft, f'd rtiam cubictdum a clamon im- 
mune , S. Chryf. Serm. 5 1. de Chrifti prsci- 
bus. 

Jefunet gu/a y je/unet oculuty jejunet aurit y> 
jefunet lingua, fejuntt manus , fejunet etiam. 
anima ipfa . ( 

Jeiunet oculus a curiofit afpeBibut , & ornai 
petulantia , ut bene humiliatus coerceatur in 
pxnitentia y qui male liber vagabatur in culpa.. 

Je/unet aurit yne.juiter piuriens a fabulii CS* 
rumoribut , (if quacunque otioj'a funt , & ad 
falutem minime periinentia . 

Je/unet lìngua a dettaSione & murmuratio- 
ne y ab inutiiibut , vanis , atque jearrdibut vet- 
bis. 

Je/unet manus ab otioju fìgnis , & ab operi- 
buty quacumque non Junt imperata, 

Multo magie anima ipfa /e/unet a vitiit & 
propria voluntate fua, Ì Bernard. Serm. ;. 

Saccus & /c/unium arma fune paniteatio’, 
Cr auxitia peccaeorum. S. Hiero. (up. Jonam 
c j. 
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Sentenze de’ SS. P.idri. 

V.acate & videte,qiioniam ego fumDeusj 
multa ilti vacatione opus eji , qui hanc marurn 
dij'ciplinam,& Philtifophiam Jtbi volueùt com- 
parare. S. Chryfort. Hom. 24. ad pop. An- 
tioch. de Bapt. Chrifli. 

Obturant aurem conira tumultuantem vita 
ìiu/HS inquietudinem , Gf centra animam , tor- 
pore , quod corrumpiiur aggravatam { audiam 
^ijid loquatur in me Deus. S. Aug. in Pfal. 

Panare quodam nocendi quam fuerit ampliar 
fumma dignitatit , Cf bonorum , tam ma/or 
exigitur ufura panarum . Una igitur placida 
fida tranquiUitas ; una Jolida , & firma 
perpetua J'ecuritat , fi quii ab bit inquie- 
lantis facuh turbinibus extradut , falutarit 
portut flatione f'undetur , ad Ceclum oculot lol- 
lat a terris , & ad Domini munut admiffut, 
ac Dea fuo mente jam proximus , quicqutd a- 
pud calerot in rebus humanis fublime, ac ma- 
gnum videtur , infra fuam /acere confeientiam 
ghrietur , Nibil appetire , nibit defiderare de 
feculo potejl , qui J'aculo major eft . S. Cyp. 
Ep. I. ad Donar. 

Non vcfbit folum not orare docce Cbriflut , 
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PER IL LUNEDI 

Della prima fetcimana di Quarefima ^ 

ORDITURA PRIMA. 

t • t 

\ Tutte fedebìt fuper fedem Majejlatis fu<t . 

Matth. 25. 



On era dunque baflcvole, o miei 
fratelli , fclamava il grande A- 
eollino, r amor di Dio, per in- 
fonderci abborrimento al pecca- 
to f era dunque d’ uopo per dei 
Crilliani impiegare il terrore e le minacele 
più formidabili? Almeno fe ottenefle il ti- 
more , ciì> che dovrebbe 1’ amore , noi farem- 
mo men da compiangere. Ma db eh’ b più 
lagrimevole Ì l’eirer noi a quelli tempi giun- 
ti ad un si diremo grado d’ infenfibilità, 
che non più dell’ amore ci muove il timore , 
ed ogni più terribil minaccia prelTo che nin- 
na imprelTìone nel noflro cuore produce . 

Due cofe concorrono a comporre quella 
falfa tranquilliti dei più gran peccatori che 
la terra follenga . La prima fi b la bonti 
che ha Iddio per il peccatore; la feconda b 
r indulgenza che ha il peccatore per fe me- 
defimo . D' una parte ei confiderà che Dio 
dopo ben lungo tempo non lo punifee ; 
dall’ altra egli non penfa punto a punir 
fe ilelTo . Dio non lo condanna , ed egli 
pure non vuol condannar fe medelimo. Co- 
si il peccatore mettendofi in ripofo dalla 
parte di Dio , e della fua Cofeienza vive in 
una quiete funella, ond'b che ciò che lo do- 
vrebbe atterrire, neppur lo tocca. 

Ma dopo quella breve vita mortale can- 
gieranno faccia le cofe, e db che producea 
la falfa pace del peccator fulla terra, parto- 
riti la fua eterna miferia nel giudizio di 
Dio . Non .avri Iddio più clemenza per il 
peccatore , nb quelli avrà più connivenza per 
fe; i due fleffi motivi dìe componevano il 
di lui ripofo, faranno la di^razione di lui; 
c ritroverà ad un tempo llelfo due Giudici 
ineforabili Dio e fe llelfo. 

Ecco due giudicature, le quali non lì af- 
pettava il peccatore, mentr’ era in vita. Ei 
non credea che il fuo Salvatore elfer dovelfe 
il fuo Giudice , nb fi penfava doverli condan- 
nare da fe medelimo. FermiaiDOci a conlide- 
Tmo L 



rare quelle due verità , che varranno forfè 
ad inferire nel nollro fpirito un falutevol ti- 
more. 

Divisone. 

Il Peccatore giudicato , e condannato da 
Gesù Grillo. 

Il Peccatore giudicato e condannato da fe 
medelimo . 

I. S. Agollino ci porge una ben giulla i- 
dea di cib eh’ avverrà il giorno del tremen- 
do Giudizio elltemo con quelle belle parole : 
Sedebit Judtx gui flttit fui judicf, judicabìt 
veroi ^ rees , qui fanut efl fai fui reus . De veri. 
Domini Ser. 64. Colui cne fu giudicato fede- 
li giudice, e chi ebbe a comparire colpevole 
condannerà i veri colpevoli ; eh’ b quanto a 
dire che Gesù Grillo giudicherà gli uomini , 
liccome gli uomini han giudicato lui, e con- 
dannerà il mondo, poiché il mondo lui con- 
dannb ; e per galligare la malizia de’ peccv 
tori Cirà loro foll'erire, a tutta equità, cib 
che elfi gli hanno fatto con tutta l' ingiulli- 
zia fofierire . Quindi di lui protella 1 ’ Apo- 
llolo S. Giovanni , eh’ avrà a giudicare tutti 
gli uomini nella guifa, in cui fu giudicato 
da loro : judicaiit Deus fudieium vejlrum . A- 
poc. 15 . 

Il primo fupplizio che a tollerare lì co- 
llrinfe il Salvatore , fu obbligarlo a compa- 
rire in faccia ai più iniqui Giudici della ter- 
ra. Affine di punir quell’ ingiullizia con un 
giullo contraccambio , il Figliuolo di Dio 
obbligherà i peccatori a comparire alla fua 
prefenza, e loggiacere a tutta quella confu- 
lione, che metitan le lor colpe. Tunc vide- 
iunt Filium bominis. Matti, Non il Sole 
ecdilfato , la Luna infanguinata , la terra 
fcolfa , gli elementi in difordinc, i mari ar- 
denti, tutto rovefeiato 1 ’ univerlo , i fulmi- 
ni , i tuoni ; cib farà nulla a confronto del- 
la prefenza di Gesù Grillo , e per quanto 
K tec- 
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terrore abbiano ad infondere nel mio fpiri- 
to qiiefti terribili fe:>ni , io appena li teme- 
rei, quando tlcuro folli di non incontrar G:- 
«LI CriOo. 

Ma fia poITlbile che la prefenza del Fi- 
gliuolo di Dio divenga un uipplizio agli uo- 
mini ? E che altro racconfolb i Martiri fo- 
gli eculei, i Penitenti ne’ deferti , e tutto- 
giorno inanima, e radJolcifce le auPeritì de’ 
Solitari , fe non fe 1 ’ unica pranza di ve- 
der Gesù Grillo ? non b quello 1 ’ unico ob- 
bietto che forma la beatitudine de’ Com- 
prenfori ? Ojlende fjciem tuam & Jalvi fri- 
TtiM. PJttl. 7p. Prefenza adorabile di Gesù 
Grillo , quanto più voi producete la feliciti 
dei giulli , tanto più produrrete la miferia 
dei peccatori . Qtiis flabit ad vidtndum tum ì 
hlalach.^. Oiraè grida il Profeta tutto di fpa- 
vento ricolmo ; chi potrà fiflar lo fguardo 
nella faccia d’ un Dio vendicatore? 

Il S.dvatore, bmchè di ferro e catene ca- 
rico, fu si formidabile a’ Giudei , che non 
poterono rimirarlo lenza cadere bocconi a ter- 
ra . Per quanto eglino folTero fieri ed intre- 
pidi , e Soldati acccllumati al fangue,ed al- 
le uccifioni , non vallerò a follenere il di lui 
afpetto , ni a refillerc al pronunziamento di 
quelle due fole parole ; tgt fum : fon io : 
lenza rellar foprappreli da un impenfato tre- 
mendo sbigottimento . Ah ! riflette Agolli- 
no, fe 1 ’ umiltà di Grillo che s’ avviava al- 
la morte pur fece tanto , quanto non farà 
la maellà d’ un Dio trionfante ? Se fu terri- 
bile dovendo elfere giudicato , or qual farà 
ludicando que’ ftelti che giudicarono lui ? 
e fu formidabile in atteggiamento di reo , 
qual farà in comparfa di Giudice ineforabi- 
le ? Si hoc fecit judicandas , ^uid facict judi- 
caturusì Se due fole parole articolate con u- 
na voce moribonda c tremante , eccitò si 
grande fpavento , che farà poi in pronun- 
ziandole con una terribil voce , e minacce- 
vole ego fum i Difgraziato , ei dirà, ad un 
pweatore , fon io , mi riconofei tu a quelle 
piaghe^ lo fon quegli che tu oltraggiafli co’ 
tuoi peccati . Ego fum . Io fon quegli che 
tu mille volte hai ricrocifilTo . Ingrato! Son 
io quel deflb,che per te verfai tutto il mio 
Sangue, e tu lo calpellalli . Riguarda que- 
llo capo ricoperto e forato di fpine, o am- 
biziolo , ecco 1 ’ opera tua . Riguarda quelle 
mani trapalTate, o avaro, ecco 1’ opera tua. 
Riguarda quello trafitto collato , o voluttuofo, 
ecco r opera tua. O inloffribil veduta! o ti- 
fovveniincnto crudele , quanto farai doloro- 
fo ad un peccatore ! 

Non ballb per tormentar Gesù Grillo il 
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farlo comparire dinanzi ai Giudici , ma fe 
gl’ imputarono czi.andio falfi delitti. Per ven- 
dicar quelle ingiulle acculi, Gesù Grillo di- 
feoprirà in quel gran giorno tutte le vere 
accufe del peccatore. Il giorno del Signore, 
dice il Profeta , farà come la luce del mat- 
tino. Dies nubis cr turbini! , quafi mane ex- 
panjum . Joeì. 1. Quella figura ò viviflima 
per farci capire ciò che avvenirà nel di del 
Giudizio. Smchò noi viviam folla terra fia- 
mo prelTo che in una continua notte ; tutte 
le nollre azioni fono nelle tenebre , tutto ò 
afeofo, non fi difcerne la pietà dall’ i|iocri- 
(ìa, la fuperllizion dalla Religione, la cari- 
tà dall’ .amor proprio, la giullizia dalla ven- 
detta . Ma in quel giorno d’ ira apparirà la 
luce del Signore , per fir veder chiaramen- 
te tutte le colpe nel loro orribile afpetto. 

L’ Apodolo S. Giov.anni ci avverte , che 
il Trono del giiillo Giudice farà attorniato 
di lumi. De t brano procedebunt fuìgura . A- 
poe. 4. Oimò ! io mi credea che il Sole ef- 
fendo ecclilTato , e gli Altri fenza fplendore 
tutto foll'e avvolto in denfe tenebre . Ma 
uale luce funella fpargete voi, o polfente 
ddio, nella cofeienza de’ peccatori , per ri- 
fchiararc le colpe loro più occulte ? 

Quello lume fpaventevole, di cui attornia 
Dio il peccatore, ha tre qualità coiilider.abi- 
li. E" eterno, ò infinito, e immenfo. Per la 
fua eternità contiene tutti i tempi , per la 
fua immenfità tutti i luoghi , per la lua in- 
finità tutte le cofe. Percliò ò eterno farà ve- 
dere tutti i peccati commellì dal peccatore , 
in tutti i diverfi tempi della fua vita. Gl’ 
impeti della puerizia , le diflolutczze della 
gioventù, le furberie, le debolezze. Pi ngiu- 
liizie,le accidie della vecchiaia, tutte in un 
falcio faran raccolte. Perchb immenlb, feo- 
prirà tutte le colpe cominelle in vari luo- 
ghi: gli appuntamenti fegreti, le vifite con- 
certate, e tutte 1’ altre più afcole ribalderie 
li manifelleranno partitamente. Perchi infi- 
nito, farà conofccre la difterenza , la mifu- 
ra,la enormità d’ogni delitto. Tutto il mal 
che s’ ò fatto , tutto il male che lì ha vo- 
luto fare, tutto il mal che fi ha fatto fare, 
tutto il mal che lì ha lalciato fare, tutto il 
bene che non s’ i fatto , tutto il bene che 
non fi ha fatto bene. In fine fi avrà un in- 
tero minuto raggu.aglio del cuor dell’uomo, 
e nulla sfuggirà gli occhi di quello tremen- 
do Giudice . 

II cuor dell’ uomo ò un abilTo , dice il Sa- 
vio, abyffut cor hominum . Eccl. 42. Non vi 
fono fuorchi caligini e tenebre, vi fono mil- 
le rigiri ed andirivieni , che prellano afilo al 

i’ecca- 
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IKccato ; ogni piega di quefto cuore , fe un 
occulto ricettacolo e nafcondiglio di qualche 
vizio. Fa d’uopo che lo ncfloDio,che fciol- 
/e e didipò un tempo le tenebre del primie- 
ro abilTo , fgombri le tenebre di quell’ abilTo 
novello . Abyffum cor hominum mveftigavit . 
Eccl.^i. V'erri quel giorno che diraderà que- 
Ae tenebre, (Vilup'.tcrà quefte pieghe , ed in- 
crel'pature , e fvelerà tutto ciò che v’ ha di 
narcolb . 

■ Non fari pago il Signore di vedere tutti i 
peccati degli uomini . Ei li feri ancora vede- 
re ai peccatori Aedi per confonderli maggior- 
mente. L’Ai'oAolo S. Giovanni atteAa d’ a- 
ver veduto all’ intorno del Trono del Giudi- 
ce , degli animali , eh’ avean degli occhi al 
di fuori, e al di dentro. In cireuitUy& intuì, 
flena Junt ocuUs. /.{.oc. 4. Figura vividima 
dei peccatori al giorno del Giudizio. 11 pec- 
cato gli ha rtnduti limili alle belile , avran- 
no degli occhi al di dentro , e al di fuori , 
eh’ ò quanto a dire , vedranno le colpe inte- 
riori ed cAerne da loro commedie, e tutta la 
loro cofeienza diventerà una lampana accefa, 
r ripreientare fenza intcrraidione , tutta 
deformità dei loro peccati . 

Sinchl: 1’ uomo vive nel folto offiifcamen- 
to di queAa vita caliginofa , ei pecca fenza 
avvederfi del fuo peccato, egli aggiunge ini- 
quità ad iniquità, ni riflette, che queAi pec- 
cati , che fono come morti nella di lui co- 
feienza, riviveranno un giorno per illracciar» 
la . 

Rafliguratevi un uomo che A affatica con- 
iinu.amente a riempiere un luogo ofeuro di 
vipere , e di ferpenti che s’ addormentano da 
principio, e fi ammonticano 1’ un l’opra l’al- 
tro . Quell’ uomo i loro vicino fenza veder- 
li, fenza fentirli , fenz’efl'erne morlic.ato. Ma 
appena entra la luce in quel luogo ofeuro di- 
anzi, ecco A fvegliano i ferpenti ad un trat- 
to, e lo Ar.acciano col vclenofo morfo. Ecco 
una fmorta imm.agine di ciò che avvenirà al 
peccatore nel giorno del Giudizio. Forfè eb- 
be in mente una tal immagine il Profeta I- 
laia quand’ ebbe a dire, che i peccatori riem- 
pivano le loro abitazioni di Serpi , e di Dra- 
ghi . Requiejcent ibi beiluit , O" repUbuntur 
duntus ecirunt Draconibtn . IJùì. I?. L’ uomo 
vive qui fommerfo nel b'.ijo di Ipefle ofeure 
caligini , ed .appena ravvila i piò maflìcci 
peccati. Sono quelli ammalT.ui 1’ un fopra 1’ 
altro , fenza pungere la cofeienza , e fenzii 
farfl fentire; Ma nell’ apparir di quel giorno, 
in cui il Sole fgombrerà ogni piò denfa ofeu- 
ntà ; dhiminabit ubfcmditn ttnebrurum . i. Cor. 

4. farà apparile e muovetA tutti que'moAti, 



che fquarcieranno il pecc.atore. Se il peccato 
allora non doveffe efler conofeiuto fuorché da 
Dio , e dal peccatore, farebbe ciò un grande 
alleviamento alla di lui confuAone . Ma per 
caricare al fommo la vergognofa di lui onta, 
lo AelTo lume che fervità a raoArare ai pec- 
catore le lue colpe , le ferà altresì vedere a 
parte a parte , a tutte le creature . V'oi che 
Aere sì dilicati ne! punto d’onore, e chemor- 
refle piuttoAo , che commettere certi felli fe 
dovelfero palefarA al mondo , e tuttavia i 
commettete fenza ritegno, quando v’ alficu-’ 
rate di Aar fegreti , apprendete che nulla 
monta potergli afeondere a tempo , quando 
non A celan per fempre. La turpitudine, e la 
vergogna ò troppo attaccata al peccato , e 
perciò fe la feanfete in vita, non potrete sfug- 
girla là nell’ inferno. 

Allorché il Agiiuolo di Dio fu giudicato , 
tutto il mondo dimandò la Aia morte . Ra- 
gion vuole che Ga trattato egualmente il pec- 
catore , com’ egli osò trattare il fuo Dio . 
Tutte le Creature A armeranno contro del 
peccatore . Armabit omnem creaturam ad ut- 
tiaium inìmicorum fuorunt. Sap. 5. Gli Ange- 
li , i Santi , gl’ Idolatri , i Demoni , le crea- 
ture prive di fenfu, il Cielo , la terra, 1’ in- 
ferno, chiederanno vendetta al Signore: Pu- 
gnabìt orbìt terrarum centra ìnfenjatos. Sap.%. 

Uno de’ piò infoffribili dolori provati dal 
Figliuolo di Dio, nell’ ingiù Ao giudizio degli 
uomini , fu allorchò gli venne antepoAo uno 
fcellerato , ritenuto in carcere pe’ fuoi mif- 
fetti. IngiuAilTima preferenza! Tu farai pu- 
nita un giorno , ed uno de’ maggiori tormen- 
ti del peccatore, farà il vedere quanti gli fa- 
ranno preferiti nel giorno eAremo . Vedrà il 
Ricco, il Povero dellinato all’Empireo; i Sa- 
pienti, ed i Politici feorgeranno i femplici ed 
ignor.anti annoverati fra gli eletti . I Grandi 
mireranno i plebei alla deAra del Figliuolo di 
Dio, mentre effi faranno alla AniAra. Se voi 
feccAe riflelTìonea queAo cangiamento eh’ at- 
tiverà un giorno , la voAra grandezza vi fa- 
rebbe tremare , anzi che infpirarvi alterigia 
c coinpi.acimento. 

Air ultimo, il Figliuolo di Dio in quel 
giorno di fdegno , f.irà che la Aia medeuma 
Croce che fu il fuo fupplizio , divengalo de’ 
peccatori . Tunc apparebit Jignum PUH torni- 
mi. Mattb. 14. Oh Dio! Avrà dunque a ri- 
trovare il peccatore la Aia dannazione , dove 
dovea ritrovare 1’ eteriu fua contentezza ì 
Dunque il pegno di fua falute , diviene la A- 
curtà di fua condanna ? Dunque la Croce che 
gli dovea aprire le porte del Ciclo , gli fpa- 
lanca le porte dell’ eterno pianto? 

K a Cosi 
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Così farà giudicato il mondo da Gesù Gri- 
llo , liccome eflb giudicò lui , così egli con- 
dannerà gli uomini nel fuo Giudizio, come 
gli uomini lo hanno condannato negl’ ingiu- 
llj lor Tribunali . Ma perchi fia compita la 
fua difperazione , dovrà il peccatore condan- 
nar fc medelimo . 

II. Per quanto alcun fia colpevole in que- 
lla vita , non giunge mai a condannare fé 
UefTo . Ciafcuno ritrova un licuro afilo nel 
proprio cuore, e per quanto venga accufato 
dagli altri , non gli manca giammai 1’ in- 
terna confolazione di fcufar le medefimo, e 
benchi condannato ritrova mezzo di giulli- 
licarfi a fe lle(ro,e farà bensì pronto a con- 
fèlTare d’ effere un infelice , ma non mai d’ 
elTere un delinquente. 

Ma il dì del Giudizio il peccatore non a- 
vrà Giudice più crudele quanto fe lleflb ; 
Dio lo abbandonerà al furore della fua pro- 
pria cofcienza , e farà coAretto il peccatore 
a pronunziare la fua fentenza contro di fe, 
efercitando il potere della GiuAizia divina. 

Due cofe fcufano ed autorizzano 1’ uomo 
vivente; la ragione , e la paAione . La ra- 
gione delufa toglie al peccato tutta la brut- 
tezza che lo accompagna cAenziaImcnte. La 
paAione lo fa parere come qualche cofa di ag- 
gradevole : e la ragione congiunta inAeme 
colla ragione , lo dipingono come una cofa 
lecita, od almeno indiAcrente. 

Mentre vivono i peccatori ritrovano il fe- 
greto di Aabilire la tranquillità e la pace 
dentro loro AeAì , in mezzo ai difordini i 
più Iregolati, facendo una non fo quale ac- 
cordata armonia della ragione , colla paAìo- 
ne. La ragione approva che che le viene i- 
fpirato dalla paAione , ed autentica le azio- 
ni più ree ; e facendoli ciafeheduno una mo- 
rale di fua paAione , ciò che ò un piacere 
nel cuore , paAa agevolmente per una virtù 
nello fpirito. 

Ma nel giorno del Giudizio queAo mal- 
nato legame di paAione e di ragione fi fpez- 
zerà , o per meglio dire 1’ una e 1’ altra A 
accoppieranno non per giuAiAcare il pecca- 
tore , ma per accufarlo , e punirlo . La ra- 
gione farà un teAimonio irrefragabile , che 
rinfaccierà al peccatore 1’ avere operato con- 
tro i fuoi propri lumi in mille incontri , d’ 
aver coromeAa la colpa, malgrado 1’ orrore 
eh’ egli ravvifava in lei , d’ aver oltraggia- 
ta la virtù, malgrado le attrattive che in lei 
Icopriva . 

QueAa ragione convincerà il peccatore di 
due cofe , che lo ridurranno all’ eArenia dif- 
perazione . La prima d’ aver egli potuto fal- 
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varA . La feconda di non aver voluto fal- 
varA . Ella lo farà rifovvenire della grazia 
batteAmale, de’ Sagramenti , e di tutti gli 
eAicaci mezzi ricevuti per fua falvezza. El- 
la gli rapprefenterà ad un tempo 1’ abufo 
fatto di queAi mezzi , e lo sforzerà a con- 
feiTare , eh’ egli ha voluto unicamente per 
fuo difetto daiinarfi : Peccator videbit , O" /- 
riiJ'cftur,deiui&M J'uii frmn taiefett . Pfat. 
III. 

O voi che vi vantate d’ acume di ragio- 
ne , e di fpirito forte , apprendete , che la 
perfetta fapienza confiAe nel temer Dio, che 
la forza dello fpirito Aa in evitare un eter- 
no male, e che 1’ ufo più higrimevole , che 
far A poAa della ragione, ò di fervirfene per 
andare dannati. La paAione ancora incolpe- 
rà il peccatore . Tutte le paAìoni a lui A 
federeranno avanti, per rimbrottarlo d’eAe- 
re Aate da lui moAe e Auzzicare con una 
Audiata malizia , e d’ eAerAmc egli fervito 
per fua dannazione, quando potea ufarle per 
tua falvezza. La paAion dell' onore griderà, 
che non per altro vivea nel fuo cuore , fe 
non fe per rifvegliarlo all'eterna gloria. La 
paAion del piacere gli rinfaccierà eAcrA abu- 
fato di queir interno Aimolo ed incentivo , 
di’ ella gl’ ifpirava pcgli eterni piaceri . Il 
Timore lo acculerà d’ eAere Aato onnina- 
mente dal di lui cuore sbandito; 1’ Amore, 
d’ aver fatto egli regnare in fuo luogo un 
amor profano e fangofo, pel quale non era 
creata la di lui .anima • Finalmente il pec- 
catore combatterà contro il peccatore mede- 
fimo, e farà sforzato a pronunziare in fac- 
cia a tutte le Creature, non eAcrvi nell’ in- 
ferno pena ch’ei non A meriti, ed eA'cr Dio 
troppo giuAo ne’ fuoi giudizi più formida- 
bili . Juftus es Domine, & reBum jiidicium 
titum . Pfat. 1 1 8 . Deh facciamo noi toAo to- 
Ao lo AeAo ufo della noAra ragione, che do- 
vrem fare nel gran giorno del Giudizio di 
Dio . Serviamocene per accufare e condan- 
nar noi medelimi ; ferviamocene per ifeopri- 
re la deformità del peccato, e la giiiAizia di 
Dio . Imponiamoci una paAaggcra peniten- 
za per isfuggire 1’ eterna . Facciamo giuAi- 
zia a Dio in qucAo mondo colla penitenza, 
e Dio ci uferà mifericordia nell’ altro. 

Sentenze della Scrittura. 

Deus manifePe veniet Deus nofler & non 
filebis . Jgais in conJpeBu ejus exarjefcet , Ci>" 
in circuitu ejus tempe[las valida . Advocabit 
Catum defurfum , & taram difeernere popu- 
tuia fuuni . E( ttanunciaverunt Cedi jujlieian 

•V-“* 
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tfus, ipionìam judex efl. Pf. 49. 

^utM non Iproftrtur cito conila matot fen- 
Cenila , abfque timore ulto filiì bominum per- 
petrant mata. Eccii. C. 8. 

Va bis ^ui perdiderunt /uflinentiam, Cf qui 
deretiqueruni viai rcEìat , tS" divertcrtint in 
viaj prava!. Et quid facient cum infpicere ca- 
perà Dominai ì Eccli. c. 2. 

Ecce dies veniet fuccenfa qitafi caminus , &" 
trunt omnes fuperbi , C>’ amnes faclentet im- 
pietatem, flipula, &• inflammabit eoi diti ve- 
nienti dicit Domìnut . Malach. c. 4. 

Irlu/ti ab Oriente, ÌV ab Occidente venient, 
Cr recumbent cum Abraham, Ifaac , & Jacob 
in Regno Cielorum } {UH autem regni ejicicn- 
tur in tenebrai exterioret ; ibi erit fietut , & 
{iridar dentium, Matth. c. 8. 

In confummatione f acuii mittet Eiliut homi- 
nit Angeloi fuot , (V coltigenl de Regno ejut 
omnia Jcandata, (ìf eoi, qui faciunt iniquità- 
lem, & mittent eoi in caminum ignit : ibi e- 
rit fletui , & {iridar dentium ; lune fu{ii fui- 
gebunt ftcut Sol in Regno Patrie eorum, Matth. 
c. IJ. 

Cum venerit Eiliut hominii in maje{iate fua, 
tv omnet Angeli cum eo , tunc fedebit Juper 
Jedem Ma/e{iatit ftue, tV congregabuntur ante 
eum omnet gemei , tV Jcparabit eoi ab invi- 
tem ftcut Pafor fegregat ovet ab hadit . Et 
flatuet ovet quidern a dentri t fuir, badai au- 
tem a /ini{irit. Matth. c. 25. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Si Ifraelitie, neque eum confai aliane , volue- 
riint in eremo fufferre adventum Dei ; quid 
obfecro faBuri fumut , quando in furore intole- 
rabili defeendet ì S. Ephrem. de Pat. & Con- 
fu m. 

Non filebit Cbrifliit judicaturut , quia filuit 
judicjtui . S. Aug. Hom. 28. ex quinquag. 
Hom. c. I. 

Utiliut & multo fatubriui e{i badie audire 
Deum conjttlentem, confai antem , admonentem, 
quam in die illa judicii, tam amara, tam lu- 
gubri, tam tenebrofa voce, audire illum judi- 
canttm , indignantem , ulcifcentem , ftvienteni , 
conJemnantem . S. Bern. Serm. de vetbis Ha- 
bacuc. 

Ille veniet ad judicandum noi , qui fi ju- 
dicio meminit addiSum prò nobit . S. Eufeb. 
£mi(t Hom. i. de Sym. , 

Si mente cernerent peccatoret , quale fudi- 
cium imminet mundo ,fenfut humanui non dif- 
pergeretut vanitale fieculari , Ji non iqfidelita- 
te gravaretur , Qualtm vii cruciatum optarent, 
dummodq i\hu pattai teicrm ignit non inctifr 



rerent. S. Ambr. de Virg. Lap. C. 8. 

Hunc tanti pavorii judieem ante ocutoi po- 
nite , bunc venturum timete -, ut hunc cum ve- 
nerit, non timidi fid fecuri videatit , Timen- 
dui efi ne timeatur , S. Greg. Magn. Homi). 
2ó. fup. illud ]oan. Beati , qui non vide- 
runt, &c. 

In ilio die nihil efl quod refpondeamui , li- 
bi Òatum , Cr aer , & terra , tì)" aqua , O* 
tatui mundui flabit adverfui noi in teflimo- 
nium peccatorum noflrorum . Et Ji omnia ta- 
ceant , tpfe eogitationei nojiree , & ipfa opera 
fpecialittr flabunt ante oculot nojiroi , noi an- 
te Deum accufantei. S. Greg. lup. Matth. 

PER IL LUNEDP 

»>- 

Della prima fettimana di Quarellma 

^ORDITURA SECONDA. 

Tunc fedebit fuper fedem mafijìatii fitte, 
Matth. 25. 

I J'GIi b pur troppo vero che dei Crifliani 
a la maggior parte facendo profedìone d’ 
una Religion cosi Tanta , fra tanti sì augufli 
adorabili mi (Ieri , prevenuti da tante gr.azie, 
provveduti di mezzi si vantaggiofi per la lo- 
ro falvezza , bagnati e fparU del Sangue di 
Gesù Grido , precipitano nondimeno colag- 
giìi negli abilfi dell’ eterno pianto . O voi , 
che penetrate il profondo de' cuori , ed i pili 
chiim occulti recedi delle cofeienze, o grand* 
Iddio, accennatemi voi donde provenga que- 
llo defolamento , e qual da la cagione d' una 
$1 funeda dil'avventura. Se li vuol predar fe- 
de alla divina parola, il pili degli uomini j>e- 
rifee , perchì non entrano giammai in fe Itef- 
C, per meditare le gran verità della Religio- 
ne nodra, nb punto rivolgono i lor penlieri 
all’ eternità . Abbiate pietà di me , o mio 
Dio, dicea il Profeta. Salvum me fac Domi- 
ne. Pfal. 11. Io veggio che tutto il mondo 
corre a dannarfi , nb v’ ha pili gente dabbene 
fopra la terra. Deficit JànBut i e la radice 
di quedo male naice, perchb gli uomini nul- 
la peiifano alle verità eterne . Diminuite fune 
veritatet a {iliit bominum . Ibid. Io ho Teoria 
tutta la terra , dice il Profeta Geremia , nb 
ritrovafi in ogni dove fuorchb peccato ed -- 
bominazione . Defolalione defolata efl omnit 
terra . Jerem. 12. E la cagione di quedo di- 
fordine univerfale deriva , perchb niuno pen- 
fa all’ eternità . Quia nulfut efl , qui recogi- 
tet corde. Ibid. 

Ma fra tutte le Cridiane verità non .avve- 
ne alcuna , la di cui meditazione da pili ne- 
‘ ccwia , 
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cifraria , e T obblianza più fimefta , cjinnto ft 
ù quelli , che riguarda i formidabili Giudizi 
di Dio . Ciò fece dire al grand’ Agoftino di 
effire peifuaro , che la dannazione degli uo- 
mini luitanto proveniva dal non penfarc al 
Giudizio del Signore. Puio onwem penJlthnit 
caitjam inter Chtijhanos , ijfc futuri Juilui! ob~ 
iivjuirfnj . 

Divi/ione . 

Due generi di Cridiani obbliano il divino 
Giudizio . I primi fono quelli che non lo 
credono. Gli altri fono quelli che non lo te- 
mono. I primi hanno quello obblio nello fpi- 
rito ; gli altri nel cuore . Deploriamo ora la 
miferia e ecciti degli uni, e degli altri, ed i- 
Ipiriamo ad altri la fede, ad altri il timore. 

Non c’ ù follia la più nociva , quanto il 
non credere il Giudizio di Dio. 

Non c’ è infenfibiliti la più funeda, quan- 
to il non temere il Giudizio di Dio. 

La conofeenza del gran giorno del Giudi- 
zio i tanto antica , quanto fi è il mondo , e 
volle il Signore che in tutti i tempi avciTero 
gli uomini un' idea didima di queda gran 
veritl , come d’ una cofa interamente necef- 
faria alla loro falvezza . L’ innocente Abele 
dimodrb a Caino, che Iddio era giudillìmo, 
che le buone opere e le ree farebbero eter- 
namente ricompenfite con premio , o pena . 
11 Profeta Enocco predicb con gran zelo tal 
verità agli uomini , dice T Apodolo S. Giu- 
da ; Protibttavit autem hit fcjttimus ah A~ 
dam imch diccns : ecct venie Doniinut in fan- 
Bit minibus fuis facete judicium conira omnet, 
©• arguert omnet impios de omnibus oyeribut 
imf ietatis eorum . Epifi. Jud. Abramo , .iftcr- 
ma S. Agodino , vide quedo tremendo gior- 
no del Giudizio fotto la figura d’ una forna- 
ce di fuoco . Giobbe dicea a tutti i popoli 
dell’ Arabia, che v’ ha un Giudizio; che do- 
veano ad ogni momento temere la fpada 
vendicatrice; che gli empi erano rifervati co- 
me vittime feiagurate da divorard alle dam- 
me dell’ inferno: Scìtote effe judicium , fughe 
a faci* gladii , ad diem ferditionis fervatur ma- 
tus.Jobzi.^Q. Mosi infondeva fpavento ne- 
ll animi di tutti , adìcurando i fuoi popo- 
, eh’ arriverebbe il giorno del Giudizio , e 
che il Signore prenderebbe de’ fuoi nemici 
vendetta . Judicabit Dominut populum fuum, 
tS" vindiBam rctribuet in hoflet juos . Deut. J4. 
11 Reale Profeta non fembrb meno atterri- 
to degli altri , e ci adicura che il Signore 
fai.à accompagnato dai Santi , che porteran- 
oQ fpade lagliemi piec punir le nazioni , e 
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r empietà loro . Giadii ancipites in manibur 
eorum , ad fteiendam vinditìam in nationibut . 
Pfai. 148. Tutti gli altri l^rofeti non favel- 
lano che di quedo gian giorno , e cel di- 
pingono fotto le più vive immagini drepi- 
tofe. Se noi paHiamo dal vecchio Tidamen-v 
to al nuovo , lecgcrcnio che tutti i Vangc- 
lidi rapprefcntaiio la terribi! pompa che a 
precedere avrà , e ad accompagnare quedo 
tremendo Giudizio ; e gli ^;udoli ricevette- 
ro un comandamento elpredo da Dio d’ an- 
nunziare m ogni luogo queda falutcvole ve- 
rità : pnecepit nobis prad^care pipulo , quia i- 
pfe eji qui conjìiiuiui efl a Deo judex vivo- 
rum & mortuorum. /<«. io. Tacciano adun- 
que i libertini, nù più olino aderire, che il 
giorno del Giudizio ù un pio ritrovato di. 
'.laiche vidonario , per atterrire gli fpiriti 
eboli , mentre veggono che dopo il nafei- 
mento del mondo, i più grand’ uomini h.an» 
no riconofeiura tal verità , e fattala l’ogget- 
to de’ loro rifleflì ; e confedìno edere da fag- 
gio il creder tutto ciò , che i faggi hanna 
creduto . 

Le dedè r.igioni che dimodrano 1’ efiden- 
za di Dio , provano nello dedb tempo la 
Aia giudizia . Se avvi un Dio , egli è giu- 
do per la ragione , eh’ ediindo egli inf.nit» 
nelle Aie perfezioni , non gli può mancar 
qualità alcuna, ed edendo la giudizia la do- 
te la più bella e luminofa d’ un Sovrano , 
Dio farebbe molto imperfetto , fe privo ne 
fod'e , e perciò non verreb'.ie ad eder più Dio - 
Ora fe Dio b giudo, egli dee necedariamen- 
te g.adigare i indi, premiare i buoni, eden- 
dò quelli i due edenziali doveri della giu- 
dizia . Dunque vi ha ad edere quedo Giu- 
dizio in cui eferciti Iddio queda a lui ef- 
fcnziale Giudizia, ed in cui g.allighi le col- 
pe, e rimeriti le virtù. 

La primiera ragione per cui dovrà fard 
quedo univetlàle Giudizio, b perchb egli ù 
giudo, che ciafcim uomo da giudicato nell’ 
anima e nel corpo, mentre entrambi egual- 
mente furono partecipi del peccato. Il Pec- 
c.atore vicn giudicato immediatamente dopo- 
la motte, egli b vero, ma non b giudic-ito 
che in parte. La di lui anima b elaminara 
c condannata , ma non già il corpo • Che 
però aftinchb perfitto da il Giudizio di Dio, 
d’ uopo è che a rivivere torni il corpo, ed 
entri a parte della condannazione dell’ ani- 
ma : totus homo dthee judicari , quia Sttus ho- 
mo peccavi!. Quedo avverrà nel gran giorno 
della divina giudizia, in cui ufcir.mno i cor- 
pi dai loro Icpolcri per ricongiungerfi alle 
loto anime di. già condannate , e per edere 
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condannati con quelle . Gente del mondo, malvagi era alla delira, Efraim che rappre- 
che allievi quello corpo con tanta morbidez- Tentava i giudi era alla lìnidra . Ciò lem- 
za , rammenta che quello dedb corpo , che brava contro ogni cquitì ; ma Giacobbe in- 
tu idolatri, farà un giorno la cagione della fpirato da Dio riordinò un tal difordine u* 
tua condannazione, e che quanto piò gli a- fando ad entrambi ogni dovuta giudizia. In- 
vrai donato di piaceri , tanto piò farà edb crocicchiò le braccia , in maniera che con 
caricato di pene. un tale attraverfamento di mani quegli che 

La feconda ragione , per cui farà univer- meritava d’ edere alla diritta , vi C trovò ; e 
Tale quedo Giudizio , i per manifedare la 1 ’ altro che fembrava edere alla diritta , lì 
giudizia . Siam codretti a confedare , che trovò per Tempre alla finidra . Gfief. 48. 

quando rimirafi ciò che pada nel mondo , Hxr efl mutano dexnra excelft . Pfalm. yd. 

appena fi feorge un’ orma di giudizia . 11 Ecco grida il Profeta , qual farà il cangia- 
vizio è coronato, 1 ’ empietà domina, la fe- mento delle mani dell’ Onnipotente . Sin- 

licità del fecolo va dietro ai malvagi . Pel chb vivranno filila terra i malvagi daranno 

contrario la virtù è perfeguitata , maltratta- alla dritta per qualche tempo , cioò in mez- 
ta la faniità , non che derifa . Davidde la- zo ai piaceri ed alle grandezze del mondo 
gnavalì col Signore, ed affermava eh’ un tal e la gente Tanta alla finidra, cioò fra le av- 
pcnfiero gli avea predò che rapita tutta la verCtà e tribolazioni . Sembra che Iddio non 
l'ua fermezza e coltanza nel praticar la vir- faccia in quedo tempo giudizia ; ma afpet- 
tò : Mei autem pene moti funi pedes , pacem tiamo quando fia che fi tratti di donar 1 ’ e- 
peceaiorum vtdens, PJ'at. 72. Ma ciò che mi terna Mnedizione . Allora apparirà ella in 
racconfola aggiunge quedo gran Re perfe- tutto il fuo lume, e fi ritroveranno alla fi- 
euitato ed alnitio , fi è il riflettere il fine nidra gli empi, alla dedra i buoni. Hnr efl 
di qucdi falfi felici : intelllgam in novijflrnlt murario dextera excelft . Grandi del mondo , 
eorum, ed il fapere che avrannolì a cangiar o quanto far tremar vi dovrebbe quedo pen- 
d’ afpetto le cole, e che Dio uferà giudizia fiero ! Sappiate , che fe la divina giuuizia 
a tutti gli uomini, e didinguerà un giorno fembra al prefente trafeurare i vodri misfat- 
la virtù dal vizio , i pecc.itorì dai buoni . ti, li punirà un giorno, tanto più feveramen- 
S^uia tu reddet unieuigue fecundum opera fua, le quanto più tardi . E voi le di cui virtù 
Pfal. 6t. _ paiono fenza ricompenfa nel mondo poveri 

Qualor fi mirano i malviventi nuotare nel- umili perfeguitati , fe vi fembra al prefente 
le terrene profpcrità , fi corre continuamen- edere abbandonati dalla previdenza, ciò Colo 
te a pericolo di perd-.rfi d; coraggio .• mei avviene per afficurarvi vie più dell’ eterne 
artrent pene moti Junt pedes . Par che fi duri ticompenle eh’ intanto a voi fi preparano, 
fatica ad immaginarli eh’ Iddio fia rimune- La terza ragione , per cui pubblico eder 
ratore; ma fofpendiamo la nodra adérzione . dee ed univcrfale il giudizio, è che il pecca- 
Quando farà giunco il tempo, reddet unicui- lore farà tenuto a rifare lo fcandalo dato 
fttxta opera Jua , Iddio renderà a cadau- altrui ; e fe non riparafi in quella vita , do- 
no CIÒ che fe gli appartiene , a voi uomi- vrà ripararfi nel giorno ellremo . L’ uomo 
ni dabbene onore, lode, e gloria; a voi, o ha peccato a villa del Cielo, e della terra, 
peccatori, feorno, confulìone, ed obbrobrio; in prefenza degli Angeli , e de’ Santi , de’ 
a voi, uomini dabbene, il guiderdone dovu- Tuoi ÌFratelli, di tutte le Creature . E dun- 
10; a voi, o peccatori, il meritato gadigo. que dovere che quede medefime Creature 
Sanguis e/»s j'uper eum veniet , Gr opprobrium fieno tedimonj di queda, dirò cosi, genera- 
ejus refìituet et Dommus. Ofea 12. Redituirà le onorevole emenda , che far dovranno di- 
jl Signore, dice il Profeta, 1 ’ onor perduto nanzi a Crido Giudice Dovrebbe Tpezial- 
ai giudi , ed ai malvagi la feanfata vergo- mente ferire i Grandi quedo penderò, i qua- 
gna. li peccano con una lagrimevole impunità, 

Ci li prefenta nella Scrittura un’ ammira- vivono con molto fcandalo, nò punto fi cu- 
bil figura della giudizia ch'iddio farà ai rano rimediarvi ; credendo forfè affidati nell’ 
buoni , ed agli empi , e nello dello modo autorevole loro maedà che i loro fudditi 
confonderà gli empi che faran vilTuti con debbano adorare perfino i diffètti , e delitti 
gloria, ed elalterà 1 buoni che con difprez- loro. Allora allora ritroveranno elfi l.ijiub- 
zo faran vilTuti . Il Sant’ Uomo Giuieppe blica pena ed onta, cui feppero fottrarli vi- 
conduffe i due figliuoli Manaffe, ed Efraim vendo in terra. Tribulabitur ibi fortis. Sopb. 
a fuo Padre Giacobbe, affinché loro donafle i. 14. 

la benedizione. Manaflé ch’era la figura dei Quede fono ragioni , foggiungerà il mif- 
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credente, ma elle ncn mi convincono .La tua 
padìone, o fventurr.ro, ti accieca e toglie il 
difeemimento. Ma tu che ti vanti di fpiri- 
to forte, e richiedi in ogni punto dimoilra- 
zioni , dimmi con qual dimollrazione mi 
provi che non v’ .abbia ad effere quello fi- 
nal Giudizio ? Per poca che fia la tua fede 
tu non puoi addurmi alcuna certa prova , 
ed al pili può reiiarti qualche r^ione di 
dubitare. Or bene, io non voglio le non le 
quello dubbio per indurti .ad abbandonare il 
jreccato . Per grande che fiali la tua incre- 
dulità fei sforzato a confeflare che forfè Id- 
dio ti giudicherà e condannerà al fuoco eter- 
no; e con tutto ciò non f.ii penitenza alcu- 
na. Io dubito fe dovrò un giorno compari- 
re al Tribunale d’un Dio vendicatore, e tut- 
tavia m’ immergo tranquillamente in ogni 
fotta di nefandità. Io dubito fe quello Giu- 
dice m’ abbia a dare in preda all’ eterne 
fiamme, e nondimeno io fenerzo e rido. Io 
dubito s’ abbiano eterne ad clTere quelle pe- 
ne , e non pertanto ad altro non penfo che 
a ricercare piaceri . O d^lorabile acciecamen- 
To , o mollruora infcnlataggine ! Quanto fi 
ha a temere che tali increduli e libertini non 
provino la ftelTa fventura di quegli fpiriti for- 
ti di Sodoma, de’ quali le fagre carte ragio- 
nano . Il Santo uomo Lot gli avvertilce , 
che Io fdegno del Signore caderà rollo rollo 
fopra di loro fe non faranno penitenza, e 
fe non fortiranno immantenente di quell’ in- 
fame Città . Quelli temerari ed intrepidi 
fuor di tempo tacciarono per favole i det- 
ti dell’ uomo Santo , e fe le pigliaron da 
gioco : t;//»/ ejt eii quafi ludtni loqui .Gen. 19. 
Ni pafsò lo fpazio d’ un’ ora, che que’ di* 
favventurati furono d.alle fiamme alTorbiti . 
Compalfior.evol dellino , che non mancherà 
a quelli fallì fpiriri forti miferedenti. Bellàn 
eglino e fi prendono a gioco i miflerj più 
fagrofanti ; ma la Giullizia divina gii atten- 
de per darli in preda al fuoco divoratore : 
diiatavit inftrnut animam ftiam , di' dtfeen- 
dtnt foTtes , fublimes , gloriofìqut . Ifaix J. 

II. Il mondo ò pieno di gente che crede 
il Giudizio di Dio , ma non lo teme. Egli 
ì un non fo qual timore fnecolativo , che 
punto non muove , o fe deflafi in noi un 
qualche ribrezzo dal penliero di quello gior- 
no tremendo , vi fi accolluma ben rollo , per 
una certa afiiiefazione ed abitudine, che poi 
vi lì penfa fenza il mìnimo turbamento. Io 
credo che lia una grande follia il non cre- 
dere il Giudìzio , ma più grande io la giu- 
dico il crederlo e non temerlo . Due gran 
ragioni debbono indurre il peccatore a te- 
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mere il Giudizio . La prima è il manifell*- 
mcnto delle colpe comraelTe, l'altra lo llrct* 
to conto eh’ ei dovrà rendere delle grazie 
ottenute . Gesù Grillo , dice un Padre , fari 
come uno fpwchio in cui lì mireranno tutte 
le colpe degli uomini : ficifli de carpare tao 
yper/(/«iw. Ogni ply occulta cola fi feoprirà. 
Que’ m.aneggi e Viluppati rigiri , ne’ quali 
facevamo pompa dello fpirito di fegretezza, 
quel libertinaggio così con politica concer- 
tato, quegl’inganni quanto ingcgnolì altret- 
tanto Irodolenti nel commerzio, que’vizj ri- 
dotti all’ apparenza di virtù, quelle mormo- 
razioni accortamente vibrate folto il velo di 
lode, quelle vendette crudeli fono il manto 
di zelo, quell’ ìpocrifia raffinata fotto la ma- 
fchera di picià e di divozione, tutto tutto 
con indìcibii vergogna e conturbazione del 
peccatore fi manifellerà agli occhi altrui . 

Se mai vi venne fatto , di vedere una fan- 
gofa palude allorché nella notte fereno à il 
Cielo, e brillano le llelle nel firmamento , 
quelle limacciofe acque paiono monde e bel- 
le, vi lì dipìnge dentro tutto il Cielo, vi ri- 
lucono con tremolante lume al di dentro le 
llelle, e ferabrano un fecondo firmamento. 
Ma appena fpunta il Sole fi fgombrano quel- 
le falfe bellezze e fvanifeono , nò altro li 
feorge fuorché denfo e putrido pantano abi- 
tato da bifeie, e llomachevoli infetti. Viva 
ed efprelTa immagine di ciò che avviene nel 
mondo. Sìnchò noi vivi.amo nelle tenebre di 
quella vita , noi fiamo come in una notte fe* 
rena, ove comparifeono foltanto allettamen- 
ti , ornamenti , piaceri. Ma quando il Sole 
di Giullizia lì farà vedere in quelle perfo- 
ne, le quali ora sì fplendìdamente rilucono , 
non ravviferemo fe non fe infamia , lordu- 
ra , e peccati : UiumJnaéit abfcondita tenebra- 
rum. 1. Cor. 4. 

Il riflettere d’ averli proc.acciato Io fdegno e 
1 ’ odio d’ un Giudice che tutto fa c tutto 

f iuò, i una cofa che vale a dìfanimare qua- 
unq^ue più fcoafiderato ed ardito. Perch'e e- 
gli fa tutto, nullaa lui celar fi può, di mil- 
la ingannarlo. Perché egli può tutto, non c’ 
é fcamno dal di lui giullo furore. Peccato- 
re! tu orami o che Iddio non conofea i de- 
litti tuoi , o che punir non li polla . Ta 
vorrelli togliere a lui o la fua fcìenza, o la 
fila pollànza; ma tu cadrai un giorno nelle 
mani di quella feienza, e di quella pofian- 
za . Iddio fi fcrvirà dell’ una per invelligac 
le tue colpe, dell’ altra per galligarle in e- 
terno. E ria pollìbile che al cuor dell’ uo- 
mo quella verità non inferifea raccapriccio» 
c fcuotimcnto? 

U 
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La veduta delle grazie abufate, non farà 
meno terribile della veduta de’ fuoi peccati . 
11 Crifiiano renderà conto alla prelenza di 
Dio I. Della grazia del battelimo. a. Della 
grazia delia vocazione . Di turte 1 * grazie 

r ncralniente a lui concedute per comperar- 
la fua falvezza . La grazia oattefimale ci 
fa figliuoli di Dio , ci rende fimili a Gesti 
Crillo, ci rende Tempi dello Spirito Santo. 
Vedranno i peccatori a loro dif|itto nell’ ul- 
' rimo d) del mondo non efler eglino già vif- 
futì da figliuoli di Dio , ma da figli del De- 
monio , d’ aver raflbmigliato non già a Ge- 
ib Grillo, ma bensì al Demonio v «d elTere 
flati Tempi di SatanalTo^ non già dello Spi- > 
rito Santo . Ricevendo il battefimo aveano 
data promelTa di rinunziare al Demonio, ed 
al mondo , ed aveano promelTo in faccia de- 
gli Angeli e di tutte le Creature . Vedranno 
a loro onta e confondimento eh’ hanno fe- 
suito il Demonio anzi rche Dio, ed il inon- 



fta vita, perchè non abbiamo a paventare 
nell’ altra. 

Sentenze della Scrittura. 

dttendìtt vobh ne forte graventur corda »e- 
Jlra in crapula eorietare , & curie hujus 
vita: & jupervtniat in voi repentina diet il- 
la ; tan^uam laqueut enim fuperveniet in e- 
mnes , jui ftdem fuperfacìem omnis terra. Lue. 2 r. 

yenient in ttovijftmis dieBus , in deceptione il- 
lufores fuxta propria! concupifeentiat ambulan- 
tet, dicentet , uii efl promijho , aut adventut 
ejus ì ex quo enim potrei darmierunt , omnia 
fic perfèverane- ab initio creatura . z. Petr. c. j. 

i^tfitabo fuper virot d^xor in facibut fuit 
qui dicunt in tordibut fuit , non faciet bene 
Dominut Cf non faciet male. Soph. c. r. 

Vigilate Omni tempore orante!, ut digni ha- 
beammi fugete ifla omnia qua futura fune, 
& flore ante Filium htminit . Lue. c. 21. 



do piuttollo che Gesù Crillo. 

Secondo gli Itati, ai quali Iddio ci chia- 
ma, dona egli a noi delle grazie convenien- 
ti e proporzionate ad actjuiflarci la falute. 
Un Re è provveduto di grazie particolari 
per ben reggere i Aidditi fuoi; un Padre di 
famiglia ha delle grazie per fantificare fe 
fleflb , ed i fuoi figliuoli ; un Mercatante per 
regolare con rettitudine gli allàri fuoi. Fìii^ 
pure non riflettefi a quelle grazie , e cia- 
feuno vive nel fuo fiato fenza penfare ad 
ulàr bene quelle divine grazie , che tanto 
fongue celiarono a Gesù Crillo. Tutte que- 
lle grazie lì apprefentcranno nel giorno del 
Giudizio al peccatore rimproverandolo d’ ef- 
fere fiate rigettate , e fprezzate da lui , e 
quelli faranno gl* ìncontrafiabili tellimonj 
de’ quali parla il Profeta inflauras teflet 
tuoi contro me , Job io. eli’ accuferanno il 
peccatore e lo kntenzieranno . 

Finalmente non avvi alcuno , cui la divi- 
na mifericordia non comparta univerfalmen- 
te un’ infinita quantità di grazie per fervir- 
lene a fua falute. Grazie divine, voi di pre- 
fente liete la felicità d’ un’ anima fulla ter- 
ra, ma un giorno farete il fupplizio più cru- 
dele de’ pecc.itori; Michè voi gli allrignere- 
te a conlefiàre che fu in loro mano il luvar- 
ii, nè vi penfarono. 

Guai a noi fe molli non li fentianio da 
quelle fpavcntevoli verità , ed un interno 
raccapriccio non ci ricerca ogni fibra ! Deh 
non afpettate in quell’ ultimo giorno a far- 
vi temere o mio Dio ; giacche 1 ’ avete ad 
elTere allora , fiate terribile immantenente . 
AlTuefate l’ anime noilre a paventare in que- 
Tom» /. 



Quid enim fatiam cum furrexerit ad judi- 
canSum Deut: Cr cum quafìerlt, quid refpon- 
debo unì Job. c. J2. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Deut per pauea in hoc faeulo funi:, ne di- 
vina provideniia non effe credatur ; & multa 
ftrvat ultimo examini , ut futurum judìciuat 
commendetuT. S. Aug. Ep. 54. Mac. 

Qua ratione dixerit jufli<m judicem , & 0- 
mnibut qua aqua fune diflributntem , plcdere 
eoi quideni interdum qui minut deliqnerunt ; eor 
autem qui graviora admiferunt , Jìnere abtr» 
impune ì nonne fatit inde liquet quod quia 
Dominut dietri judicando terrarum orbi confli- 
tttit, oh hoc peenam eam cuique decernendam 
in itlum rejecijfe diem , vel ut per ejut longani- 
m 'ttatem meliores ejpciantur , aut eerte fi in iif- 
dem faeinoribut permaneant ,utattociorafuflino- 
ant tormentai S. Chryf. fuper IfaL c. j. 

In die judicil non folum quaeumque tunc fu- 
dicabuntur , verum etiam quacunque ab initio ju- 
dicata , quacunque ufque ad illud temput 
adhuc judicanda funt , apparebunt effe juflijji- 
ma : ubi hoc quoque manifeflabitur quam juflo 
judicio Dei fiat, ut nunc tam multa oc pene 
omnia fuflo judicio Dei fenfut mentefque mor- 
tai ium lattane { cum tamen in hoc re, piorum 
fidem non lateant , juflum effe quod latet . S. 
Aug. Lib. de Civ. Dei cap. 2. 

Paulut ait : Dominut prope efl ; nihil fitìt 
folliciti : fed nobit contrarium efl fòrtaffit di- 
cendumi Dominut prope efl, folliciti fitit . UH 
enim qui in anxietatibut , Ò* labori^t, at^uo 
certaminihut verfabantur , jurt audiebant, nthib 

L /W. 
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follicitì /Itili f*' viro In rapini t vivunt, qui 
in dthciit y l^raves Haturi panas , non hoc , 
Jrd ilìud mento audiant : Dominut prope ejì, 
ejiote Joiliciti. In Jean. S. Chrif. Hom. jj. 

In fudicio bine erunt accufantia peccata , in- 
de terrent juflitia : fubtut patent hotridum 
ehaos inferni ,defuper iratui judex: intut urent 
eonfeientia , forit ardens mundut . S. Anfel. de 
Mif. Hom. 

Semper txtremum fudicii diem debemut me- 
turre y quem nunquam poffumut pravidere, S. 
Creg. Magn. Hom. la. fup. Matth. 

PER IL LUNEDI- 

Della prima fettimana di Quaresima . 

ORDITURA TERZA. 

'TunC fedebit filiut iominis fuper fedem maje- 
Jlatis fua, & congregabuntur ante tum 
omnts genici. Mattli. IJ. 

S E noi vogliamo internarci nel cuore del. 

peccatore, noi ravvil'eremo in lui dopo 
la commelTa colpa due particolari intenzio- 
ni . La prima i di fuggir Dio , allontanarli 
da lui , afeonderfi agli occhi fuoi . Ne ab- 
biamo 1’ efempio in Giona , il guale dopo 
la fua difubbidienza, s’ imbarcò in una na- 
ve che da Ninive dilunaavafi , ove era flato 
da Dio fpedito . Ne aboiam 1’ efempio ne’ 
noflri primi Padri , i quali dopo la loro traf- 
greflione li fludiavano di celarfi alla villa 
del Signore. La feconda è di prometterli al- 
fine r impunità del fuo peccato . Quelle due 
fperanze del peccatore far-lnno delul'e il gior- 
no del Giudizio dalle due ammirabili perfe- 
zioni di Dio , ciob dalla Sapienza , e dalla 
Giuflizia ci lui . La Sapienza di Dio pene- 
trerà i fegreti più occulti ed avvilupati del 
cuore del peccatore ; la di lui Giuflizia ne 
gafligerà tutti i misfatti . 

lìi-jìfioni . 

Veggiamo dunque quello reo efpoflo agli 
occhi della Scienza di Dio per elfer convin- 
to : veggiamolo prefenrato agli occhi della 
Giuflizia di Dio, per elfer punito. Peccato- 
ri, Iddio i un Giudice, che fa tutto, e nul- 
la perdonerà : ei fa tutto ; ecco dunque con- 
vinto un colpevole : nulla perdona : ecco 
dunque un colpevole condannato. 

I. Se Iddio non avelfe determinato di giu- 
dicarci egli ftelTo , ma avelie donato quello 
potere ad Angeli o ad uommi da lui leelti, 
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noi potremmo fperare di loro nafeonder parte 
di nollra malizia , cioì gli arcani più cupi 
del noflro cuore . Ma ellèndo di fede dover 
noi elfere giudicati da Dio mcdefimo fenza 
aflidare quello grande incarico ad altra per- 
fona , oimò , mio Signore , come potremo 
involarci alla voflra conofeenza ì Iddio in- 
tende e comprende tutto , egli fa che il tut- 
to fcrivafi negli eterni libri fuoi , de’ quali 
parla 1’ Evangeiifla Giovanni : liber apertut 
erity Apoc. io. per moflrarlo al peccatore, e 
convincerlo . Egli è per tutto , e perciò il 
tutto vede ed intende; egli i infinitamente 
illuminato, e quindi il tutto comprende, per 
quanto fi veli il peccato , e fi dilfimuli ; e- 
eli fvela il cuore , e fi concentra col guv- 
do nelle più occulte fibre, ed ogni più chiu- 
fo intimo movimento ne indaga . Quindi 
non evvi cofa a lui non conofeiuta: Ule e fi 
cui omne claujiim panditur , cui omne accula 
tum revelaiur , cui omnia obfcura clarejcunt , 
cui filentium ipfum confitetur , & meni fine vo~ 
ce loqutiur , S. Chryf. Non folamente Iddio 
vedrà , e conofeerà tutti i misfatti del pec- 
catore, ma li farà ancora vedere agli altri. 
oflendam gentibat nuditatem tuam. Nahum J. 
Qu.al confufione al peccatore .' Qual farebbe 
la vergogna d’ una Zittella fe in una p«b- 
blica Cbiefa manifeflafle al mondo il fuo 
fallo fopralfalita da’ dolori del parto ? Quale 
lo feorno d’ una ragguardevole Dama, fe li 
propalane a tutto il mondo la coniugale fua 
infedeltà I Deboli e fmorte idee fono quelle 
che non vagliono a farci appieno compren- 
dere il gran fuoco di cui sfavillerà il volto 
del peccatore , quando in aperto gli faran- 
no rinfacci.ati tutti i peccati fuoi. 

Nò folo divolgherà Iddio tutti i di lui 
peccati a tutte le creature, ma li farà cono- 
feere a lui medefimo: arguam flatuam 

contea faciem tuam . Pfalm, 49 . Sinchò noi 
viviamo procuriamo di nafconderci a Dio , a- 
li uomini , ed a noi flefli . Ma allora le no- 
re colpe a Dio , agli uomini , ed a noi lì 
difeopriranno . 

Non ha maggiore rincrefeimento ed am- 
bafeia il peccatore , quanto I’ aver fempre 
dinanzi agli occhi il luo delitto. Appena ei 
lo commife, che adopra ogni cura Ver can- 
cellarlo dalla memoria divenendo fuggitivo 
dal fuo cuore per non rifeontrar ivi il delit- 
to fuo. Servami di teflimonio il primo fcel- 
lerato che vedelTe il mondo , il quale dopo 
d’ aver Uccifo il fratello non penso .ad altro 
che a fottraggerfi alla fua propria veduta . 
egrediamur forai . Gen. 4 . \la nell’ ultimo 
giorno vorrà Dio efporre agli occhi di que- 
llo 
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*o ingrato gli ecceflì i piìi enormi da lui lia; I Demoni gli faranno infoiti, ed a lui 
commelTi. faranno vedere per quanto poco egli fi i la- 

Afierifce S. Paolo , che la parola di Dio feiato da loro fedurre contro il fuo Creatore, 
è più tagliente di qualunque più acuto fer- Ecco il reo convinto onninamente; inevita- 
ro: vivHS efl enim Jermo Dei ejficax, & bile i la di lui condannazione , perché egli 
ptneirabilior omni gladio ancipiti, ad Haùf.^ ha a fare con un Giudice che nulla perdona. 
V Apoftolo fuor di dubbio inrendea della li. Il peccatore non pub ottenere delle fue 
terribil parola di cui fi ferviti Gesù Grillo colpe il perdono in quel terribile giorno per 
contro il peccatore nel dì del Giudizio. Que- due ragioni, i. Egli più non b in illato di 
Ha parola fi profonderà ne’ più fegreti tipo- meritarlo . 2. Dio non b più in difpofizione 
iligli , s’ internerà per ogni dove per itvi- d’ accordarglielo. Il peccatore non e più io 
ìuppare e rinvenire ogni vero peccato, ed cafo di meritarlo, poichi non ha più quelle 
ogni falfa virtù: penetrabilior omni gladio . grazie, fenza le quali nulla da Dio fi ottie- 
Tutta la ncllra vita, dieea il SantoGiobbe, ne . Il fangue di Gesù Criflo non più gli 

b Amile ad una tappezzeria ripiegata . Sin- partiene . Egli lafcib feorrere il tempo nel 

chb viviamo non polfiamo eflere conofeiuti , quale il frutto di quello Sangue gli potea 
n> cenofeiamo noi ftelTi : un peccato nafeon- elTere applicato ; il peccatore dunque b per- 
de 1* altro, ogni cofa b ripiegata ed involta, duto fenza riparo. Iddio pure non b più in 
ma in quel gran giorno tutto fi difiiiegherà difpofizione d’ utàr perdono, poichb il tem- 
a parte a parte , e la lloria di nollra vita po di mifericordia ì finito, ne potrà non a- 

fara diciferata e dichiarita , apparendo ogni vere un eterno odio contro di lui . Egli 1* 

cofa nel pieno lume riguardo .al tempo ed odia i. con un odio necelTario ; perchì Egli 
a tutte le circollanze . Lo llelTo Profeta ri- odia il peccatore ed il peccato a mifura 
flettendo a quell’ ultimo tremendo giorno , egli ama fe llelfo i ed amando necelTaria- 



po di mifericordia i finito, ne potrà non a- 
vere un eterno odio contro di lui . Egli 1* 
odia I. con un odio necelTario ; perchì Egli 
odia il peccatore ed il peccato a mifura 



e riguardandolo come un grande proceflb , 
che a lui dovrà farfi , dice che Iddio met- 
te tutti i peccati in un facco , come fi fa 
delle carte d’ un qualche procelTo .• fignafli 
quaji in facctilo delida mea . Job 14. Tutte 
quelle efpreflìoni ci fpieg.ano ad evidenza, 
che non farà lafciato da parte alcuno de’ 
ncflri misfatti, ma che tutti fi annovereran- 
no minutamente. 



odia il peccatore ed il peccato a mifura eh' 
egli ama fe llelTo ; ed amando necelTaria- 
mente fe ftelTo, egli odia neceflariamente il 
peccatore . z. Con un odio infinito ; poiché 
infinitamente egli fe fielTo ama . S’ ella é 
così come potrà Iddio perdonare ad un in- 
grato , contro di cui egli avrà un eterni» 
implacabile abborrimento.’ 

Crediamo noi quelle fpaventofe verità? Se 
noi non le crediamo fiamo ben difgraziati,m» 
fe noi le crediamo fiamo ben mentecatti a vive- 



Guglitlmo di Parigi c’ infegna una cofa, 
che lènte dello Urano, dicendo eh’ Iddio .ag- 
giungerà ai nollri peccati; adjunget iniquita- 
ii nojhra. E che? Iddio dunque 4 maggiori 
i peccati di quel , che fono ? ecco la fpiega- 
zione di quelle due mifleriofe p.arole. Un uo- 
mo fi é ConfelTatu di un adulterio, ma non 
v’ aggiunfe che dopo averlo commelTo fe n’ 
é vantato . Iddio non li dimenticherà una 
tal gr.avofa circcll.inza . Una donzella fi è 
ConfelTata d’ avete avuta una qualche com- 
piacenza nell’ acconciarfi ; ma non v’ aggiun- 
fe che ella ben fapea cib dovere ellèr cagio- 
ne di qualche peccato ad un qualche giovi- 
ne vaghuggiatore . Dio rammenterà tale cir- 
collanza : adjunget iniquitati nofira. Sebbene 
Iddio in quell’ ultimo giorno folo avrà a 
configliarfi coi lumi luci , non emmettetà 
nientedimeno le accule di tutte le creature 
« m.aggiore confufione e feorno dell’empio. 
Gli Angeli ad ellb rinfaccieranno le loro cu- 
re perdute . I complici addofièranno .ad elTo 
rabbiofamente 1’ infieme commelTo peccato ; 
i Santi da lui fpreguti óchiederanno giulli- 



recome viviamo. Mio Dio, TOiché l’unico 
mezzo di fottrarfi al vollro Giudizio fi é ià 
giudicare e punir me llelTo, io vi prometto 
di far quanto prima una penitenza lineerà 
di tutte le coI|ie mìe. Punitemi, o Signore, 
voi llelTo in quello mondo per non avermi 
a punir nell’ altro. Comandatemi tutto quel 
che volete, purché io polla un giorno otte- 
nere da Voi clemenza, e che amar vi polla 
e benedire eternamente lafsù nel Cielo. 

Sentenze della Scrittura. 

Vivuj rfl fermo Dei efficax, O* penetra- 
bUior omni gladio ancipiti , O" pertingent uf- 
que ad diviflonem anime C'* Jphritus , compa- 
gum quoque ac medullarunt , Cf difcretcr CO- 
gitationum & intentionum cordis . Et nulla eft 
cteatura in-oifibilis in eonjpetìu ejus , omnia 
Mutem nuda funt, & aperta ocuUt ejus, ad 
qutm nobit Jermo. Paul, ad Hcbr. 4. 

Ecce venie Dominut cum Jdn&is mìllibtit 
fuit , facete judicìuni centra omnrs, & argue- 
re omnet tmpiof de omnibut operibùt in 'quttan 

L » tit 
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tis eorum, quìbHt impìt tgrrunt, & de omni- 
bus duri: , qute ìoquuti fune contea eum pecca- 
tores empii, £p. Judz. 

yidi moteuos magnos & puJUios , flantei in 
ConfpeBu T beoni-, & libri aperti funi, & a- 
lius liber apeetus efl qui ejì vita, 6>’ /udien- 
ti funi moetui ex bis gua fceipta tram in li- 
bris fecundum opera ipforum . Et dedit mare 
mortuos qui in eo erant : & mors & tnfernus de- 
detunt mortuos fuos , qui in ipjìs erant , & 
judicatum efl de JinguUs fecundum opera i- 
pforum. Apoc. 20. 

Si juflus vix falvabitur , hnplus & peccator , 
ubi parebuntì Ep, l. Pct. C. 4. 

Nibil mibi eonfeius fum j fed non in hoc 
fuflifieatus fumi qui autem judicat me Domi- 
ttus efl. Ep. 1. ad Cor. a. 4. 

Verebai omnia opera mea ; feiens quod non 
parceret delinquenti. Job. p. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Iniqultaees fi obfervaveris Domine , Domine 
quis fuflinebitì noverai enim & valde nove- 
rat David, quia in multis crimimbus obnoxii 
fumus Deo, & quia etiam parva peccata ’Ù' 
ea ettam de quibus nec fufpicamur , deducete 
tur ad judictum, (Sf gravi fiipplicio damna- 
buntur. S. Chryf, de Comp. Cor. c. 5. 

Quod congruet judicari , hoc compeiet etiam 
tefufeitari : itaque plenitudo /udicii non nifi de 
Utius bominis reprafentatione conflabit. Qualit 
vixerit , talem judicari competet , quia de eo 
quod vixerit bjteat judicari. TertuL Lib. de 
Carne Chr. c. 14. 

Immifericordi ob/icietur-, non postafli ad hoc 
faculum bumanitatem , non habts quod non ba- 
buifli ; non invenis quod non dej ofuifli ; non 
tolligis quod non diJperfifli-,non metes quorum 
non dejecifli femina . Digna feminanti libi mef- 
fts ; acerbitatem femina fli , cotlige manipulos : 
toluifli inmiifericordiam , habe quod dilexifli-, 
eton afpexifti quemquam condolenter , non afpi- 
eieris cum miferatione ì fugifti mijericordiam , 
fugiet te miferkordia j faflidifli egenum , fafli- 
diet te qui propter te egenus fuie . Si hte di- 
gantur , ubi aurum f ubi fptendida fuptUex ? 
quid bac ad fletum & flridorem dentium ? 
quis extinguet flammamì q-uis avertet vtrmem 
nunquam morientem} S. Greg. NyC. Orat. 5. 
de Beat. 

Si ipfa vita noflrte rationis exaBio per fe 
motefla efl , cum ad/unSa fuerint etiam fean- 
dala, qua paSo falvabimurì S. Chry. Serm. 
in 2. Adv. Dom. 

Multi eadem qua antiqui peccatores , cam- 
miferunt , poti eadem pajft funt : non quia 
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condonatum efl ìllii , /òd quia giavfori mal» 
fervantur . /Iique ita qui multum peccane, ma- 
gie timere debtnt fi non puniantur ; multi pec~ 
cant qualia qui in Sodomie , fed ignis pluvia 
non defeendit , igneum enim flumen patatum 
efl . Multi ea , qua Pharao , aufi funt , nec fune 
fubmerfi , expetìat enim illos pelagut abyjfl , 
Multi qua Ifraelita aufi funt , nec devorave- 
runt illot ferpentes , manet enim illos vermit 
imniortalis. Multi ea qua Ciezi aufi funt ,nee 
funt lepra percuffx; expeHat enim illos prò le- 
pra , quod diffecentur , & ponantur eum hy- 
pocritit . Et fortaffis etiam hic patientur , & noto 
efl'ugient, etiamji non e vefligio, fed in aliia 
peccatis , ut gravior fit pana . Quoniam C 3 * 
not fapius fumpta occafione a minortbus , et- 
iam /tiro niagnis totani iram explemus . S. Chryf. 
Hom. 12. fup. Ad. Apoft. cajx 5. 

Erit tam in peccatis, quam in tede faBir 
etiam minutijfimorum exacìa inquifilio. Óculo- 
rum impudicorum panas dabimus, et verbi o- 
tiofi ac fimpUcis convieii i atque peculi aqua 
frigida mercedem accipiemus , imo et folius ge- 
mitus. ChryfoiL Hom. ji. fup. i. 

PER IL LUNEDI’ 

della prima fettimana di QuareCffla 

ORDITURA QUARTA. 

Difcedite a me nialediBi. Matth. xq. 

L a maggior parte dei Crilìiani s’ inganna « 
qu.aior s’ immagina che tutti i rigori e le 
pene del gran Giudizio di Dio nel fuoco con» 
liflano, e negli eterni fupplizi . Atterrifcana 
pure quelli rpaventoC gaftighi lanodra imma- 
ginazione , meno però intimorire dovrebbono il 
nollro fpirito a confronto di quelle pene che 
fono l’eletto della privazione di Dio. Quelle due 
foie parole Dijcedne a me: allontanatevi da 
me, mi fembrano mille volte piò dure e cru- 
deli di tutte le fi.amme d’ inferno , e fe fi 
poteffe polTeder Iddio nell’ Inferno, faremmo 
rollo beati . Ubi bene effe poterti fine ilio, 
ubi mate effe poterit cum ilio} S. Aug, Come 
mai fi può elfer nel mondo contenti lenza 
Dio, come difcontenti con lui? Ma olTerva- 
te una cola , ripiglia S. Agollino . Iddio ò 
talmente lontano dai dannati , colicchò ò lo- 
to fempre prefente , e non meno la di lui 
prefenza che 1’ aifeoza di lui loro ò egual- 
mente di pena. ; 

Divifione. 

Dio eternamente lontano dai D.annati . 

Iddio 
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fddio eternamente vicino ai dannati. Ecco 
la difperazione c martirio loro. 

I. Quegli che è feparato da Dio , fepara- 
to ì da ogni bene , poichì Iddio i la for- 
gente ed il termine di tutti i beni eh’ egli 
accoglie ed aduna in fé. Tutti i beni della 
terra fono diviG con vario ripartimento . 
1 . riguardo ai luoghi, a. riguarclo ai tempi. 

riguardo alle qualità. Vi hanno dei beni 
in un paefe che non lo fono in un altro . 
Un bene che lì ritrova nella primavera, non 
cfiUe nell’ Autunno . Ciafeun bene pofllede 
la fua qualità e differente virtù. Non cosi 
adiviene in Dio la di cui immenCtà contie* 
ne tutti i luoghi , la di cui eternità tutti i 
tempi , la di cui infinità tutte 1; perfezioni . 
Ciò che c.agiona la noflra miferia qui in ter- 
ra è il non conofeere qual Ila quello infinito 
bene, ed il non intendere qual fia la perdi- 
ta che ne facciamo con il peccato. Ma nell’ 
Inferno l’anima del peccatore fciolta e fvia- 
ta da quelli fenfuali terreni oggetti che fi 
attraverlano alla veduta della grandezza di 
Dio, comprenderà la fua perdita; e la f^a- 
tazione da quello fonte di tutti i beni farà 
il più fiero de’ fuoi tormenti . 

Èfaminiamo tre feparazioni che fi rinchiu- 
tìcno in quelle parole del mio tello, ciijceiii- 
te a me. I. Il peccatore dannato ò divifo da 
Dio. a. E' divifo da fe medcfiino. j. E' di- 
vifo da tutte le creature. Anche i più empi 
hanno una naturai inclinazione verfo Dio 
loro principio e fine ; e malgrado loro , da 
quella interna propenfione fono incitati c 
commoffi. Ciò fece dire a S. Dionigi , che 
tutte le anime fi aggirano come in un cer- 
chio , e lìccome da Dio difeefero cosi elle 
vogliono a lui rivolgerli e far ritorno 
anima creata cìrculum agii . Ciò fece dire a 
Tertulliano, che 1’ anima avea femprc avuto 
un tcllìmonio fecreto e naturale di non effer 
fatta fe non fe per Dio: teflimonitim anima 
maturaliter Chriftiame . 

Sinchò noi viviamo quella vita mortale, 
la nollra anima fempre e dillratta, non mai 
gode un’ intera libertà. Il corpo le ferve di 
ccBtrappefo per impedire le lue falite , le 
padioni la accieccano, le creature la arrena- 
no d’ innalzarli a Dio. Ma nell’ Inferno non 
più vi faranno pafRoni che la ritengano, non 
aggetti che la dillraggano , e tutte le creatu- 
re la fufpingeranno a portarli verfo il fuo 
Creatore . Llla vi li porterà quell’ anima 
difavventurata a guifa d’ un torrente ratte- 
nuto per lungo tempo da un alto argine op- 
pollo ; vi fi lancierà come un fuoco chìufo 
per lungo tempo da liuferramemo di fa.Ti , 



ma più che fi vorrà approllìmare a Dio , 

g iù farà ributtata e rifpinta: difeedite a me. 

lue pefi rattengono il volo di quell’ anima 
verfo Dio. I. Il pefo del fuo peccato, a. Il 
pefo dello fdegno della giullizia di Dio. II 
pefo del fuo peccato la ritien nell’ Intèrno. 
Ella è legge inviolabile , niente d’ impuro 
uò entrar nei Cielo. E come mai potreb- 
e il Cielo foft'rire il peccato , mentre le 
creature tutte noi poll’uno fopport.ire ì II 
mare non può follener Giona a cagione del 
di lui peccato; e Gesù Grillo medelìmo eh’ 
altro non avea di peccatore fuorché 1’ ap- 
parenza, fu nondimeno cpprelTo dal fopraca- 
rico de’ peccati da fe non commeffi. 

Il pelo dello fdegno di Dio non avrà 
meno di violenza per un’ anima . Elfo la 
riterrà nell’ Inferno con tutta la forza del 
formidabil fuo braccio . Oimè ! fe Giobbe 
toccato follanto dalle dita di Dio fu ridot- 
to a flato sì deplorabile , miferemini mei , 
muta manut Domini tetigit me ; Job ip. che 
farà poi d’ un dannato abbattuto e feoffo 
con tanta veemenza dall’ ira giulla d’ un 
Dio? ecco la prima feparazione eh’ è 1’ ori- 
gine delle altre due . Il peccatore feparato 
da Dio , farà feparato da fe medefimo , e 
da tutte le creature. Quello miferabile farà- 
divifo da fe medefimo in tutte le facoltà 
dell’anima, i. Nel fuo fpirito egli llimcrà 
Dio e lo difprezzerà. z. Nel fuo elTere egli 
lo ametà, e 1’ odierà; lo cercherà, e fuggì-' 
tallo ; vorrà unirli a lui , e vomiterà con- 
tro lui mille difperate bellemmìe. j Nellai 
fua memoria ; egli vorrà obbliarlo e penfe- 
rà fempre a lui . O terribile moftruofo de- 
llino di non penfare a Dio fe non che per 
elTere forzato ad abborrirlo ! O cujios iomi- 
num , aitare pefuijìi me contrarium tibi , 
faEius jum mikimetiffi gravisi Job Ei non 

avrà mai pace feco fleffo , dice Agollino 
perchè egli mai non volle pace con Dio . 
Juftiim efi ut ipfe Jit fibi tornienium , Cf ttt' 
cent non habeat fecum qui pacem notuil haberc 
miti Deo. Egli farà ancora feparato da tut- 
te le creature . Su la terra fembr.ano favo- 
rire il peccatore, ma nell’ Inferno elle gri- 
deranno contro di lui e congiureranno per 
tormentarlo inceff.mtemente . Omnit creatura 
ingemifeit. Ad Rom. c. 8. Si vedrà una Ma- 
dre divifa d.a’ figli fuoi , i fieli dal Padre^ 
d.al Marito la Moglie . Ah dirgraziato per 
tua cagicne io mi dannai , per tua cagio- 
ne, fcLamando andranno . All’ ultimo tutte 
le creature che fervirono al delitto fervi* 
ranno al galligo . Dura divilione ma non 
concepita dagli uomini! La pvefenza di Dia 

perù 
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reih mi fembrx non meno tormentolx del- 
la lontananza di lui. 

II. Fia dunque poiTibile che la prefenza 
di Dio componga il fupplizio dei condan- 
nati ì Fia podibule che quegli che con Tua 
prdenza produce la gioia e la beatitudine 
de’ comprenfoti , Ca la pena ed il mattiria 
dei riprovati? Pur trop[Ki» pur troppo. Dio 
loro fi darà a vedere in due guil'c. i. Ve- 
dr.'.nno la faccia adorabile d’ un Dio glorio- 
fo . 2. Vedranno il vener.abil volto d’ un 
Dio Crocififlb . Due fpaventevoli vedute a 
chi ben vi confiderà. Dio fi vuol far vede- 
re al loro fpirito con tutta la fua grandez- 
za ed amabilità » cd in vece di quella alle- 
grezza che della nel cuor dei Santi , farà 
provar loro rabbia amariflìma e difperata . 
Quella veduta che racconfola i Beati de’ 
fofferti loro travagli, c rafeiuga le loro la- 
grime : abfltrgcf Dttts omnem ìacrynum ab 
cculii torum . Apoc. c. 2t. Quella veduta io 
dico farà fpargere torrenti di lagrime ai 
condannati . Non balla , vedranno eflfi in- 
cellantemente il volto d’ un Dio CrocifilTo, 
e quella veduta loro ricorderà due cofe che 
Ilraccieranno ad cITi 1 ’ anima . t. Aver clll 
negletti c vilipcli i meriti di quel fangue 
che loro avea acquiflito il Paracblb . 2. A- 
ver cin rinnovellato le piaghe c la morte di 
Gesìt Grillo colle commeife lor colpe. Io a- 
vea un S.aIvatore, ed eccomi d.annato. Egli 
m’ .avea comperato il Cielo, ed eccomi nell’ 
inferno. Egli donati mi avea mille oportu- 
ni ellicaci mezzi per agcvolillimamcme fal- 
varmi , ed eccomi perduto in eterno . Ma 
quai diverranno, allocchì rifovvenirannofi d’ 
aver rinnovata al Salvatore la morte coi 
loro eccelli ? AHegabit contra re vulntra , &■ 
trit intiileranda fenttntia cicatrlcunt ^ Ang. 

AHenza del mio Dio quanto fei terribile! 
prefenza del mio Dio. quanto fei tu crude- 
le! E quando mai immergeremo daddovero 
il penliero nollrcr in quelle imporrantifiìmc 
verità ? e quando mai celferemo d’ efler Col- 
tanto fenfibili per quelle cofe che neppiir 
toccar ci dovrebbero ? elTere eternamente 
feparato da Dio, 1’ cllerlo per nollra colpa,, 
P elTerlo per cofe da nulla, qual cecità più 
mollruofa ì Ah mio Dio , fatemi conofeere 
la perdita che farei perdendo voi y aflinchì: 
ip giammai non vi perda. 

Seatenze della Scrittura. 

Tiim- dicet Rex hit tjuì a dcxtefìt erunt 
yrnite btnediBi Patris mti pojjidete paratum 
•uobit rrgautn a (an^itutlotu mundi Tune di- 



l 



S^ermonì 

ctt &■ bit , qui a /tniftrìi erunt t Difcedite é 
me maiedidi in ignent tternum , qui patatita 
eji diabolo, O Angrln ejut. Matth. c. 25. 

Ligatit manibut , Gr pedibut ejut » mittita 
eum in tenebrat exierioret : ibi crii ftetut y &■ 
Jìridor dentium . Match, c. 22. 

Et nunc retelaba Jìnliiiiam ejut in oculit 
amjtotum ejut : CS* vir non eruet eam de ma~ 
nu mea. Ofee 2. 

Ecce ego ad te, dicit Dominut exerciluunty 
C 3 " revelabo pudenda tua in facie tua , Cj" 0- 
Jìendam gentibiu nuditatem tuam , &• regnir 
ignomìniam tuam . Et projiciam jitper te abe-^ 
minjtionet , O" conlumeliit te ajficiam, Cl* pe- 
nam te in exempittm, c. J. 

Infernut & mori mijft funt in flagnum i- 
gnit , hxc eft trtort fteunda ; & qui non in- 
ventut eft in libro vitie firiplut, mijfut eft in. 
ftagnuni ignit , Apocal. 20. 

Omne quod voluerit faciet ; & fermo illiut 
plenut poteftate eft. Nec dicere ei poteft quif- 
quam: quare ita fatiti Ecclef. c. 8, 

Quit dicM tibi : quid fecifti I aut quit ftabit 
centra judicium tuuini aut quit in conJpeRtt 
tua veniei -jindex iniquorum hominum ì aut 
quit tibi imputabit fi perierunt nationet , quat 
tu fecifti ? Non enim eft aliut Deui quam tie y 
cui eft cura de omntbut , ut cftendat quoniant 
non injufte judicat judicium . Ncque Rex , nc- 
que tyrannut in cofpeSu tuo inquittnt de. 
hit quot tu perdidiftt . Sap. 1 2. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Ponamut ante ocufot quanti dolorit eft excludì 
ac pTojici a Regno Calorum, quod , ut miht vi- 
detur, graviut eft ipfa gehenna. Nam elfi ignit. 
ille non arderti ,. & immortalit illa pana non 
tjfet gravata , hoc fblum quod alieni efticimur 
a ebrifto tam demente, tam benigno, qui O* 
feipfum prò nobit in morum tradidit , Ct omnia 
paffut eft , ut ,ab ilio- not fupplicio liberaret 
Juoque rtconciharet patri peccatit noftrit infen— 
Jò, & exchtdimur a banit aternit , nonne omni 
pana graviut diceretur, et ad erigendat animar 
acque ad fpent fufficeret incitandatì S. Chryll 
de Comp. cor. c. 7. 

Peccator cum eft'et hic in teneòrit , erat gau- 
dent fa! fit bonit, et non amane vera bona , et 
idea- bine ad tartaruni ibit i a tembrit fomnio- 
Tum excipiex: eum tenebra tormeniorwn . S. 
Aug. in Pfalm. 48.. 

Tum omnit iìla eommiferatio qua nobit a 
natura hnpofita eft, extinguitue. Quoniam entnu 
ita fieri poteft ut inipiobotum parenlum jufti fiat 
liberi, ac cantra probomm fi.iorurn mali paren- 
tet i idcirco ne pura atque omni mctiore vacua. 

Uùe 
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Ttr il Lunedì della prima Settimana di Quarejìma . 87 

letitìa fi, nec ih qui bonh ìUh fruumur com- e germoglierebbe tutta la loro beatitudine. Ma 
mifcrdtienh ntcfjjitatt diflarqueamur , hune eflendo noi tutti peccatori , noi abbiam tut- 
quoque commifrtdtknh afft&am in eh extingui to a temere, nè altro ci fi paran dinanzi fé 
afferò, ipfifque una rum Domino adverjus vi- non che oggetti di Imartimento e di timo* 
ferra fua haeundia accendi, NamfivuJgaret et- re. 
ram homines cum fiiioj fuos improóitaii addiSot 

vident, ect abdicane, atque a familia ex- Divijùme, 

feindunt, multo fané magli id tum fujlh ufu- 

venturum ejl. S. ChryC Hom. lo.fup. c. 5. ad lo mi fermo a confiderare le tre più fp»* 
Cor. yenteyoli circoftanze di quel gran giorno , 

£ft quadam emfufio temporali! , utilh per- in cui verri Gesù Crifto a giudicar la ter- 
ntrbatio animi refpicienth peccata fua , rejpe- ra ; le quali hanno fatto tremare il grande 
Bione perborrefeenth } horrore erubefeentit \ eru- Agoftino. La prima è, che il peccatore ve- 
befeentia corrigenth. Et fi banc perturbationem dendo Gesù Crifto farà confilfo. Videbit, & 
ebriftianu! non babutrit , aternam habebit . confundetur . La feconda , che elTendo confu- 
S. Aug. in Pfalm. Jo. fo farà feparato ; nnfufui feparabitur . La 

Quam facile nequitia fuhruitur , nec fimpli- terza, che feparato, fati dato in preda all’ 
■titer Tuil , fed fada efi rUina ejui magna . eterno fuoco . Separatus damnabitur . Ecco 
Neque enim exiguarum rerum petlculum eft, ciò che avverrà in quel giorno per giuftiffi- 
fed de anima difcrhntne, de immortalibut fup- mo gaftigo . Il peccatore fi avea aferitti a 
pUciit fuftinendh, de cxlefth regni aternorum- vanto i Tuoi peccati, è dunque giufto ch’ei 
que bonorum amiffione agitur. etiam an- fi confonda . Il peccatore fi è dilungato da 
te ifla tam grandia, in prafenti quoque fccu- Dio, per correr dietro alle creature; è dun-' 
lo nimh arumnofa vita, atque omnibus mife- que giufto, che eternamente da Dio divida- 
riori malitia Jedator addidus efi j cum timo- fi. 11 peccatore fi prefe piacere de’ fuoi pec- 
ribu! afiiduh, pavoribus , follicitudinibut , an- cali, è dunque giufto ch’ei fia tormentato. 
xih labotibut, vitam agendo. S. Chryf. Serm. Che perù il giorno del Giudizio farà per lui 
ay. fup. Matth. un giorno di confuGone , di feparazione , di 

condannazione . 

PERIL LUNEDI" I. La vergogna, e la confufione fono per na- 

tura mtrinfecamente connefte al peccato , e 
Della prima Settimana di Quarefima fe il peccatore non le prova in vita a ca- 
gione dello fregolamento del fuo cuore , ne 
ORDITURA QUINTA. fentirà un giorno le crudeli punture nella 

vifta di quello terribil Giudice , che tutti 
Tane fedtbit Filiui bomlnh fuper fedem fchiererà dinanzi agli occhi di lui i misfatti 
majefiatlt fua, Matth. 25. commeftì, per ricolmarlo d’onta e d’ obbro- 

E ’ Egli forfè un Dio pieno di mifericor- La Scrittura ci rapprefenta la conofeenza 
dia e di dolcezza che parla ì o egli è di Dio in riguardo ai noftri peccati , con fi- 
nn Dio accefo di fdegno? quelle parole gio- gure che ce la rendono molto fenfibile . O- 
}a ifpirar ci debbono, ovver timore ? fi ve- culi Domini multo lucidiores fuper Solem cir- 
drà il Figliuolo dell’ uomo : videbunt Fi- cumfpicientet omnet vias bominum, Cr profun- 
lium hominis, E non è quella la veduta che dum abpfii , Cr bominum corda intuente! in 
produce la felicità de’ beati ? Si vedrà in u- abfcvnditat partei . Ecclef. zj. Gli occhi di 
ria nuvola, venìentem in nube, E non è que- Dio fono infinitamente più penetranti del 
ila la brama di tutti i Profeti , che diman- Sole ; e come in faccia al più vivo lume di 
darono a Dio , che i Cieli formaftèro una quell’ Aftro di luce , fi veggono ondeggiare 
ùnta nube , che rinchiudelfe il defidetato dal- per 1’ aria minutillimi volanti atomi > che la 
le genti? Rotate Cali defuper ,& nubei pluant di lui lontananza rendea invifibili , non al- 
jufium. ìfaj. 4j. Si vedrà tutto ricolmo di trimenti allorché il Sole di giuftizia compa- 
polTanza, e di maeftà? e quello forfè non è. rirà , s’ internerà nell’ abiflo del cuor dell’ 
quel che dee comporre la noftra confolazio- uomo, e farà comparir mille colpe , che 1’ 
ne? Se tutti gli uomini folTero giulli , que- apparente lor minutezza involava alla vifta 
Ile parole foltanto farebbono di confolamen- noftra, ed 'il noftro fimulato artifizio celava 
TO, la veduta d’ un Dio , e la luce di fua agli occhi degli Uomini, 
naeftà farebbe a loco un conforto indicibile, Non avvi peccatore qui fuUa terra , che 

non 
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non abbia interiormente una gran compia- 
cenza del fcgrcro de’ luoi peccati. Quell’ in- 
tàme cummerzio che lì appella galanteria , 
inulto fcemerebbe di allettamento e lufin- 
she, fé lafcialfe d’ efler fegreto . Un teforo 
darebbe rincrefcimento all’avaro, quand’ e- 
g!i fapelTe eh’ altri lo rifapelTe; L’ ambizio- 
ne tanto pili reca di foddisfacimento e di fa- 
llo, quanto pili occulti ordifee i difegni fuoi. 
Ma nel giorno del Signore i peccatori fog- 
giaceranno allo sfregio ed infamia , a por, 
zione del compiacimento , eh’ hanno trova- 
to nel fegreto de’ loro reati . Sembra d’ a- 
Ter avuto in mente tal penfiero il Profeta , 
allorché e’ dice dover eflere il giorno del 
Giudizio fimile alla luce matutina: Diti Ds- 
mìni Jicut mane expanfum . Joel 2. Durando 
la notte di quella vita tutto è celato, tene- 
brofo, e feonofeiuto : ma comparendo il lu- 
me del Signore, faranno fvclati tutti quelli 
arcani , arcani non piti al peccatore graditi, 
ma rincrefcevoli , e cagioni d’un eterno do- 
lore, Iddio comunicherà a quello tremendo 
giorno la luce di fua eternità , di fua im- 
menfità, di fua infinità . Colla fua eternità 
comprenderà tutti i tempi , coll’ immenfità 
tutti i luoghi , coll’ infinità tutte le cofe . 
Perchè eterna, farà vedere ai peccatori tutte 
le enormità , in differenti tempi commeffe; 
infanzia, giovinezza, virilità, vecchiaia: tut- 
to farà raccolto e prefente ai loro fguardi . 
Perchè immenfa , farà vedere tutti i pecca- 
ti in diverli luoghi ,anzi in ogni luogo com- 
mcllì. Perchè infinita, farà ad cfTì vedere la 
divctfìtà , la mifura , la nefandità dei loro 
delitti . Pecc.atore , tu ti credi elTere munito 
di grandi circofpezioni , per nafeondere i tuoi 
trafeorfi; ma allora faranno 'rivelati in aper- 
to a tutte le creature, e la tua cofeienza te 
ne rapprefenterà continuamente tutta la de- 
formità ,ed orridezza. 

L’ Apollolo S. Giovanni fcrive, che dopo 
aver veduti dei lampi , ed uditi dei tuoni , 
vide degli animali , eh’ erano tutti ripieni d’ 
occhi.' Ó" in circuitu, & intuì piena funi o- 
culit. Apoc. 4. 'Viva immagine d’ un pecc.a- 
tore nel giorno del Giudizio . Il peccato lo 
ha renduto limile alle bellie . Quelli occhi 
efprimono il lume da cui verrà rifehiarato 
per riconofeere le fue colpe . I baleni dino- 
tano la confufione , : tuoni lo sbigottimen- 
to da cui verrà affalito . Che fe la luce di 
Gesù Criflo confonde i peccatori , le di lui 
parole lo ricolmano d’ uno fpaventevole rac- 
capriccio . 

II. S’ egli è vero, dicono i Filofofi , che 
il dolore nella divifioac eoniìlle j qual non 



dovrà elTere il dolore d’un peccatori, allo^' 
chè feparato lì vede da tutto ciò , che può 
comporre la fua felicità? 

La tremenda voce di Gesìi Crifto oper^ 
rà tre divifioni . i. Ella feparerà il peccato» 
te da Dio. 2. Lo feparerà da tutte le ere*,, 
ture. j. Lo feparerà da fe lleffo . Il peccv 
tote farà feparato da tutte le perfezioni di 
Dio, che lo pofTono render felice . Sarà fe- 
parato dalla fua bontà -, quindi non piò b«^ 
ni, non piò favori. Separato dalla fua prò- 
videnza; quindi non piò foccorfo, ed appo^ 
gio. Separato dalla fua mifericordia; quindi, 
non piò grazia , non piò perdono . Quali 
violenti ambafeie in quelle diviConi ! ma fe 
il peccatore è feparato dalla bontà divina , 
noi farà già dalla divina giuflizia ; la qua- 
le gli farà fempre addoffo per fargli fentir» 
il pefo delle fue pene . Non v’ ha flupore, 
che fieno i peccatori feparati dalle creature, 
poiché faranno feparati dal Creatore. Si are 
meranno elle tutte contro di loro, per ven- 
dicarli dei loro delitti . Armabit omnem crea- 
turam ad ultionem inimicorum J'uvntm . Sap. j. 
Non parlo degli Angeli , che gli accuferan- 
no d’aver difprezzate le loro follecitudini , e 
la loro direzione , per abbandonarfi a quella 
del Demonio . Cutavimui Babylonem & non 
eli fanata. Jer. ji. Non parlo dei S.mti, che 
fi folleveranno contro di elfi , per dimandar 
iullizìa del V.angcIo di Criflo cond.mnato 
alle malTime del mondo . Non parlo dei 
complici dei loro difordini , che li avvente- 
ranno contro dì efli , come autori della fua 
perdizione . Non parlo delle creature infen- 
fare, del Sole, della terra, delle tenebre ftef- . 
fe. Tutto farà a’ danni loro rivolto; pugna- 
bit orbii terrarunt cantra infeafatoi . S'ap. 5. 

Se il peccatore potelTe elTere unito feco 
ftelTo, almeno avreboe qualche alleviamento 
nell’ elTer divifo da tutte 1 ’ altre cofe . Ma 
come aver può bene feco fteflò , chi fe la 
pafla male con Dio ? il pecc.atore proverà un 
crudele difgiungimento tra il fuo Ipirito , il 
fuo cuore, ed il fuo corpo . Lo Ipirito ac- 
cuferà il cuore , il cuore li rivolterà contro 
lo fpirito, 1’ uno , e 1’ altro detelleranno il 
corjx), ed il corpo maledirà 1’ uno , e 1’ al- 
tro. Ollinata volontà, da te fola pcndea la 
falvezza nollra . ^irito orgogliofo, tu non 
ti fei voluto abbalTar giammai. E tu,o car- 
ne ribelle , non ti fei mai voluta determin.a- 
ìc a far penitenza. L’anima maledirà il cor- 
po, il corpo 1’ anima, ed incaricandofi a vi- 
cenda , r uno farà opprelTo dai tormenti , 1’ 
altra dalla difperazione . 

Alfine quella feparazione verrà feguita da 

un’ 




Fer il Lunedì della prima Settimana dì Quarefima , 
ìin’ eterna condannaiione ai fupplizj i pii» ter feitit , guia dici Domini ficat fur in nodé' 
ipaventeroli . ' ita ntniet . Ctm enim dixerim pax & fnari.' 

HI. Io rifletto che tre attributi ditrini s’ tas ; rune rtpentinut tir fuperuentet inttritui fio- 
impiegheranno nel gaftigo dei p^catori . L’ «r dotar in utero haèemi, &• non egvgìent. l^ot 
immortaliti, 1 ’ eternità, I’ infìniti ; e le lo- maim fratret, non tflit in tenebrh ut vot dietU. 
to pene faranno immutabili , eterne, infinite, ta tanguam fur eomprebtndat . PauL Epilì. t.' 
lirmiutabili, poichì i dannati non cangieran- ad TheflT. c. j. 

no flato, ma vivranno fempremai nelle fiam- Reget terra, Cr Principer, 6* tribuni , 
me, fempre nella medefima fituaeione , nelle divites, & fartei , Gr omnii feruut & Ubet 
medefime ambafeie , e fmanie fenza riftoro . abfoonderunt fi in fpelunch , Cr in ^tris mon~' 
O mondani dilicati , fé alcun v’ obbligafTe a tium , Cr dicunt monttbut, petris , cadite 
dimorar due giomi nel luogo più deliziofo,e fiper noi , & abfcondite not a facìe fedenti t 
nella più commoda politura, non acconfenti- fufer Thronum, ©• ab-ita agni-, guoniam ve- 
refle , ed un momento- j vi fembrerebbe un nit dier magnut ira ipforum , Ct guii posetit 
giorno, ed nn giorno un anno. Deh fervite- fare. Apocal. c. 6. 

vi di quella ftefla voflra dilicatezza per is- Congregabo tmnet gente:, deducam ear in 
ftggire r inferno, e penfate come mai viver vallem J^aphat , & difieptaba ibi cum eit fu- 
potrete un’ eternità m luogo sì tormentofo' per populo meo, fi)' hareditate mea lfrael,guot 
fra tanti lìrazj infoffribiliV ■ dif^ferunt in Nationibut, & terroni meam di- 

L’ eternità di Dio entrerà a parte dei tor- vifirunt . Confurgant & afeendant gente: in 
menti de’ dannati ; la loro pena non corrif- vallem Jofaphat,, quia ibi fedtbo ut iudicent 
■onderà alla durata dei loro peccaminofi di- omne: gente: in cireuitu, Populi in valle conci- 
leni , ma alla volontà eh’ ebbero di vivere /ioni:, gaia juxta efl die: Domini in valle con- 
nei loro peccati , e perCfìendo eternamente cijioni:. Joel. c. j. 

nella colpa, eternamente eziandio dimoreran- t Ibunt hi in fuppticium aternum, jufH amtem 

no nella pena. Alfine l’infinità di Dio fi tro- in vitam aternam. 8. Matth. c ze. 

verà in qualche modo in quelli fupplizj , com- Poet vtniet cum nub'Aus , et vldebit eum o- 

prendendo tutti i mali che può foffrire una mni: oculu:, et qui eum pupugirunt. Et plan- 

creatura . Io vi lafcio meditare ed efaminare geni fi fuper eum omne: tribù: terra , etiam 

tutti i mali, tutti i tormenti che immagina- Amen. ApocaL c. i. 

re fi Mflbno, voi non ritroverete cofa che s* 

accolti, non che uguagli l’ inferno. Sentenze de’ SS. Padri. 

• Volete fottrarvi alla oonfufione del pecca- 
tore al Tribunale di Gesù Crifto.' Confonde- In Apocalypfi liher apertut , quadam vh tf 
«vi in quella vita con un umile conofeimen- inttlUgenda divina , qua fiet let cuique oreia 

Ifona vel mala cunSa in memoriam re- 
nelliirima divifione d allora? Unitevi a Dio, vocentur , et menti: intukn mira celerrtate cer- 
ni da lui vi diftacc«e giammai. Volete fchi- nantur i ut accufet vel excufet feientia tmfeien- 
vare i fieri tormenti , che vanno dietro alla tiam ; atque ita ftmul et omne: et jingidì judi- 
condannazione ? Appigliatevi ai fanti rigori centur. S. Aug. cap. 14. de Civ. Dei. 
di; penitenza ,• tollerate qualche paflaggiera Cum feceri: judicia tua in terra jujtitiam 
mortificazione , e fugrirete 1’ eterna, ed in difeent hobitatoret orbi : . Quamdm non exrrcet 
vece d’ un Giudice fdegnato , ritroverete m judicia tua fuper terram ,et nec boni: bona 
Dio un padre mifericordiolb. nec mali: rembuit mala-, jufiitia tua, 0 Domil 

ignoratur in terra. Cum autem Judi- 

Seirtenze della Scrittura. cu dtt prò qualnate operum unicuique reddidc 

ri: quod merttur, tunc juflitia tua cegnofettur 
Attenditi voàu ne forte gravtntur tarda ve- m orbe terratum , qua priut incredula videba- 
fita in crapula Cr ebtietate, Cr curi: huju: vi- tur injujìa- S. Hier. fup. Ifai. e. ad. 
ta ! Cr fuperveniat in mt repentina die: illa ; Quando Deu: judex erit , alia: ttfli: quant 
tanquam laqueu: enhn fuperveniet in omne: qui conjcientia tua non erit. Inter Judicem julhtm^ 
fedent fuper faciem omnit terra} vigilate aaque et confeientiam tuam, noli ttmere nifi cauf ara 
<mni tempore orantet ut digni habeamini fugete tuam . S. Augufl. in Pfal. J7. ■” 

i/U ón^a, qua futura fura, Cr fiore ante fi- Non eamdem omne: reddhùri funt rationem , 
Iturn bominii . Lue. II. fid ii quidem qui fieuriu: et in pluribut deli- 

De temponbut Cr momenti:, fratret, non in- ciit vitam igerunty graviorem -, UH autem qui 
dgeta, ut fmbamut vobit , ipfi emm diligen- laieribuiapaupenaie^aut aliquo kujufmodi fue- 
Tomo I. jyj 




po Sermoni 

rmtt a 0 ii 5 i,mitlerem . Smnt *mtem bue tviden- tivo ufo che ne facciamo • 
tÌ0 ex Lazaro et divite . S. Chryf. Hom. 5. Tupi 
1. ad Cor. 

Cur diei fcientla abfcondita Jìty non in ob- 
fcttro efl. Nsmqut duert monet noi irremi JJd fi- 



de intentai femper manere , fecuritatem (Ogni- 
tionit ademit : ut penduht expeSationii ineerta 
meni JoJlieits fiflinani , fem^ expe&ando fpe- 
raret y curamene pervigilem incertum ipfum , 
non ambigendt tamen temporii detineret, S, Hi- 
hr. Lib. 9. de Trinic. 

PER IL LUNEDT 

Della prima Settimana di QuareCma. 

ORDITURA SESTA. 

Cnm veneri! Filini bominii in fede maje- 
flatii fuie. Match. 25. 

L a fola rimembranza di que’ fMttacoli 
formidabili , che il gran di del Giudi- 
zio precederanno , baRa ad impaurire oltre- 
iDodo gli animi noftri. Ci dice il Vangelo, 
che il Sole perderà la Tua luce, che la Lu- 
na comparirà tutta infanguinata , che fi fcuo- 
teramio le colonne del Cielo , tremerà la ter- 
ra , gli elementi faranno in ifconcerto e ri- 
xnefcolanza, la natura cucca in disfacimento 
e rovina, e tutti gli uomini inariditi per lo 
fbavento: Arefcenubui hominibui prò umore. 
Luca 2t. Ma io ofo dire , che tutti quelli 
fegni che preveniranno il Giudizio , reche- 
ranno piti di confolazione , che di terrore , 

r echi inviteranno il peccatore a convertir- 
, e pentirli , quando ancora vi farà tem- 
po . Ma qualora comparirà il Giudice fui 
luo Tribunale, il tempo di penitenza riguar- 
do al peccatore , ed il tempo di mifericor- 
dia riguardo a Dio , farà finito ; ed ecco 1 ’ 
unica vera cagione del mio fpaventOi 

Divifione, 

Il gran Giudìzio del Signore condannerà 
tre giudizi particolari degli uomini , che gli 
hanno renduti rei . Il primo h il giudìzio, 
che han fatto delle cole terrene < Il fecondo 
h il giudìzio , che han facto di loro HelTi . 
Il terzo i il giudizio, che han facto di Dio. 
' I. Si pqlTono ridurre tutti i beni del mon- 
do alle ricchezze, agli onori, a’ piaceri, che 
d’ ordinario fi chiamano vantaggiofi , onelli, 
aggradevolì. Sarebbero elfi Cali in elTetco ,fe 
noi fervire fe ne fapelTimo feOondo il fine, 
Pft cui ee li donò il Creacotci ma pel cat- 



, cangiamo quefti 

beni in altrettanti mali, che fono caul'a del 
noflro perdimento . Credette il peccatore , 
che viuitaggiofe foffero le ricchezze , al giu* 
dizo di Dio vedrà quant’ elleno fono inuti- 
li. Ei fi credette che gli onori mondani do- 
vefiero ricolmarlo di fplendore e di gloria , 
e fi vedrà ricoperto di vergogna e tu vitu- 
pero . Finalmente ei credevab , che le vo- 
luttà altro non donaflero , che gioia e com- 
piacimento , e fi avvedrà , che foltanco gli 
recarono eterna doglia. Le ricchezze non 10- 

10 inutili fono al peccatore per la falute , 
ma eziandio dannofilfime , e tanto h lungi , 
che promuovino la di lui falvezza, che an- 
zi gli dan la fpinta a dannarfi ben di fo- 
yente . Ci avvila lo Spirito Santo , che le 
ricchezze fono le reti del Demonio, alle qua- 
li non i agevole impunemente fotcrarfi ; qui 
volunt divuei fieri ineidnnt in tentationem , & 
in laqueum diaboli. Paul, ad Timotb. 6. ed 

11 Figliuolo dì Dio pronunziò un anatema, 
che et dovrebbe collringere alafciare il mon- 
do; Guai a voi y 0 ricebi . Noi non inten- 
diamo tal verità finchli fumo incantati dal- 
le eflerne mondane apparenze . Il falfo bril- 
lante dell’ oro e deir argento ci abbaglia , 
e ci toglie il vedere le cofe quali in fe flef- 
fc elle Tono . Ma quando il lume del Sole 
di Gìullizia ci rifchiarerà , riconofeeremo l* 
inganno noflro nel giudicare , difprezzand» 
ciò che avremo flìmato al mondo. Ma fic- 
come quello dìfprezzo non farà volontario, 
verrà feguito da un’ eterna difperazione . 

Se fi potelfe comperare coll’ oro il Cicloi, 
vi configlìerei I’ ammaflarlo . Ma fe i vo- 
flri tefbri nulla giovano per il Cielo, fe vi 
faimo perdere il teforo dell’ anima , non af- 
pettate a fpregiarli, quando ciò farà vollr» 
malgrado ; non li fpregiate da reprobi , ma 
da predellìnati . Grandi del Secolo, voi vi 
raffigurate , che le vollre grandezze vi ac- 
quiilino gloria,- ma fappiate , che un gior- 
no faranno effe oggetto di vergogna c di 
obbrobrio per voi : Confundentut ab idolii , 
quibul facrifieaverunt , ifaia i. ap. Ambizio- 
fi voi tutti vi fagrificafle alla vanità . Vo- 
luttuofi, voi vi l^rificafle tutti ai piaceri. 
Confundentut ab Idolit &c. Apprendiamo a 
giudicare ora di tutte le cofe del mondo , 
nella guifa in cui ne giudicheremo un gior- 
no, o piuttollo come ne giudicherà il gìu- 
flo Giudice. 

II. Tutto r elTere del CrìAiano confifle a 
fchivare il male, e far il bene . Declina a 
maloy & fae bonum. Pfal, 17. Ma che 
fa det Crifliani la maggior parte ? Fanno 

eglino 
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c,^lsno il bene in apprenza, ed il male in 
eiìecto^ pjono virtuoft, e noi fono. Ni in- 
annano folamente gii altri , ma nncor fé 
eflì , e contraffacendo i loro vizi ion la 
mafehera di virtù , pronunziano dello flato 
delle lor anime tutto all’ oppofto di Dio. 

Un Santo Padre dice , che noi dobbiam 
far tre cofe riguardo al male, che noi ve- 
diamo a farli dal prollìmo noflro . Se b 
grande debbiamo giudicarlo picciolo ; Sì ma- 
magnum eft,, fudie» purvurn . Se i pic- 
ciolo, che non vi lia male alcuno. Sì par- 
vum f f udita nullum. Se incerto, giudichia- 
mo che effo lia bene: Sì dabium y fudìea bo- 
num . Quello lì h quello, che noi facciamo 
non già rifpetto a’ noflri fratelli , ma rif- 
petto a noi, ed a’ noflri peccati , riputan- 
doli di poca confluenza, ovvero fpaccian- 
doli per cofe buone , e tutto in noi fem- 
brando virtù . Ma il giudizio di Dio diflrug- 
gerà quefla fentenza cotanto a' noi favore- 
vole . Ci farà rawifare le vere noflre col- 
pe,' e le falle virrti ; cib che leggiero ■ fem- 
bravaci, ci fembrerà enorme, e cib che lì 
ftimava una virtù, verrà giudicata una ne- 
fandi tà degna d* eternò fuoco.- 
- Io confelfo che coloro che fi ftfmano in- 
nocenti nel mezzo ai più gravi peccati , fot 
no'involti in un tenebtòfiflìmo acciccament 
to. Ma=vene fono, ‘che fi credono giufli fo- 
le perchb dai vizi fi aflengono; il loro ac- 
ciecamemo h più fino , ma non perb men 
dannefo. Un’ infinità di perfone li ritrove- 
ranno condannate al Giudizio, che afpette- 
ranno la ricompenfa, ed arderanno eterna- 
mente nel fuoco , non per aver fatto del 
male •, ma per non avere operato de! bene . 

Deefi rirfettere , che Gciù Criflo punto 
non dice coloro eh’ ei metterà alla finiflra 
effer eglino flati idolatri, o fcellerati , ma 
dice di averli a riprovare per non .aver e- 
glino fatte 1’ opere di mifericordia , che lo- 
ro fi prefentarono ; non per aver Tubato al- 
trui , ma per non aver comunicate altrui 
le copiofe lue ricchezze ed averi . In quello 
fenfo ebbe a dir S. Paolo , ouand’ io par- 
lallì col linguaggio degli Angeli, fe mi man- 
ca la carità fono nulla ; cicù fe la carità 
non mi anima , e- s’ io non faccio del be- 
ne , io fon perduto . Ci dee ancora riem- 
piere di un fanro orrore il Vangelo, in cui, 
nb le Vergini flolte, ni i Servi infingardi, 
non fono condannati perch’ abbiano com- 
melTo male ; ma le Vergini furono efclufe 
perchb fi ritrovarono fenz’ oglio, il quale b 
il fimbolo della Carità , ed il Servo tu cac- 
ciato aclle ttucbie eUcùori, perebb non a- 



vea trafficato il talento, eh’ b quanto a di» 
re non avea fatto del bene . Nulladimeno 
cib che rovina la maggior parte dei Cri- 
fliani b il perfu:iderfi , che per falvarfì ba- 
ila guardatili dai peccati più flrepitoG, fen-i 
za penfarc a radicarli nell’ amore di Dio, e 
del proffimo,e nell’efercizio dell’ opere buo- 
ne e fante. Deh non ci lafciame ledurre da 
quello filfo nocevole pregiudizio, o piutto- 
fio acciecamento. Giudichiamo noi fleffi con 
rettitudine filila terra , non ci perdoniamo 
cofa alcuna, aflinchb il noflro giudizio ab- 
bia ad effere un giorno COnlbrmè a quello 
di Gesù Criflo . 

III. Gli uomini non conofeono Iddio fuor- 
chb per metà finchb vivono . Conofeono la 
di lui mifericordia, non la di lui giuflizia^ 
Ma il dì del Giudizio lo conolceraimo in- 
teramente i ciob la mifericordia , e la giu- 
flizia; la mifericordia che difiirezzarono , la 
giuflizia che provocarono . Se il peccatore 
riconofee in quello mondo la giuflizia di 
Dio, egli fi perfuade di tre cofe, delle qua- 
li intenderà un giorno la filfità. Primiera- 
mente ei s’ immagina, che la di lui giufli- 
zia b temperata con molta dolcezza, e che 
la bontà di Dio ha fempre il primo luogo 
ne’ fiioi giudizi. Secondariemente egli figu- 
rali quefla giuflizia ellére aliai lontana . lA 
terzo luogo fi lufinga di poterla sfuggire . 
Àia nel gran giorno del Signore, vedrà que- 
lli Tuoi chimerici pregiudizi Iparfi al vento, 
e fentirà che la giuflizia di Dio b rigorofa, 
b vicina, b inevitabile. _ ■* 

' Perl'uadiamoci efficacemente, finehb vivia- 
mo , effere la divina giuflizia infinitamente 
fevcra, prollima, inevitabile, ed al punto di 
noftra morte ritroveremo effer ella benignif- 
fima, e facilillìma ad evitarli. Temiamo a- 
deffo , per non temere un giorno, entriamo 
nel fentimento del Santo Giobbe , e diciain 
con lui : Semptr enim quafì tumentes fuper me 
ftuSTus timui Dominum . Job jp. Io fempre 
mi fr.no viffuw kt timore, come s’io mi ri- 
trovalfi in mezzo all’ onde procellofc del 
mar tuibaro. S. Gregrrio fa un’ offervazio- 
ne fa Quelle paiute , degna effa pure d’ oP- 
fervaziòne. Il Piofeia dice di temere il giu- 
dizio di Dio non come un rumore di tuo- 
ni, ma come uno ftrepito di tempefla, poi- 
chb quando fentefi il tuono fi trema , ma 
nulla faffì per ifcanfarlo, laddove nella bur- 
^ rafia, non b Aerile la paura, ma tutti fono 
in azione, fi getta net mare tutto cib, che 
v’ ha di più preziofo nella nave per alleg- 
gerirla, e tutto fi difpregia , ed obblia per 
porre in licuro la vita pericolante. Tale ef. 

M a fez 
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p» Saggi di Sermani’ 

lèr dee !• fpavento , che coneepk dobbiamo Jlìmanmm reJJent* iUìt tot^ciemla illontm \ 
della Divina giuftizia ; fa d’ uopo operare , & inter ft invieem eogltationibus accnfmti- 
& d’ uopo appigliarci a quallìvoglia partito, bus^ aut eiiatn defendentibus , in die cum /«- 
che giovi alla nollra falute. E necellario la- dicabit Deus occuita hominnm fetundum E- 
feiare i beni ì lafciateli . Quafi tumentes flu- uanpllum menm per Jefum Cbrijlum . FauL 
tìus fuptr me thnui Dominum , Sinchb dura ad Kom. 2. 
la procella tutti perUnono in orazione. Ag- 
giungiamo noi pure 1 ’ orazione al timore , Sentenze de’ SS> Padri . 

temiamo Dio , e preghiamolo fenza fine a 

toglier da noi ogni giuflo motivo di temer- Mendaeet fiUi bominum in ftateris , Ctù- 
io. libet noflmm intus /toserà quodom ejl , a ewe- 

ditore tmnium apparato per quam rerum nata- 
Sentenze della Scrittura. ram pe/fit probe difetmere, Mi^, intuii, -brn- 

fentia dentar, tpùs novit futura} male Ubram 
. Lattare /uvenit in adolefcentia tua , Ó* in expendit, mela prò bonit eligens , vana veti» 
bona fu cor tuum in diebut juventutit tua , anteponent , momentanea perpetui! potkna dm 
CJ* ambula in viit cordi» tui, & irauitu ocu- cent , tranjisoriam denìque voluptattm prò la- 
torum tuorum , & feito quod prò omnibus hit tùia rmnquam defitura praeligens , mendace» 
adducet te Dominet in judiemm . Ecclef. c. ergo hominet in Jlalerit iniquitatit. S. Salii, in 
ZI. Plalm. 5p. 

. Hoc e/l fudieiurn , quia lux venie in mute- Multa foBa qua hominibu» tmprebanda vu 
dum , & dilexe'ura magit homirut tenebrat , debantur , te/limonio tuo approbata funt ; Cf 
quem iucem , erant enim eorum mala opera . multa laudata ab bominibus te te/le damnan- 
Joan. c. J. tur, cum fape fe aiiter babet fpeciet fedi, Cp 

CunSa qua fiunt adducet Deus In judi- aiiter facientis animus , atque aniculus occulti 
tium , perenni errato, five bonum five malum tempori». S. Aug. Lib. J. ,Confclli c. p, , 
/ìt, Ecclef. c. 12. ^n boni no/hri qual ita» ex popoli petius pen» 

. Cum accepero tempus , ego jujlltias judica- debit erroribus quam ex confeientia no/lra /u- 
l^e. Pral. 74. ‘ dicio Dei} aut aliqua nos alliciet unquam ft- 

In eogùationibus impii interrogatio erit . Sap. licitas , non potius veram bonìtatem cum omni 
J. malo, quam falfam cum omni profperitatt ma- 

^ Eenient in cogita! ione peccatorum fuorum ti- hmusì I.a£lant. c. 12. 

midi , & traduetnt illos ex adverfo iniquità- Animus male Jibi confeiut , dum ftbi vide- 
tes ipforum . Ibid. 4. tur nullam poenam pati , credù quod non ju- 

Cum Centes qua legern non habent ; natura - , dicet Deut , Cie fic auftruntur judicta Dei a 
iiter ea qua legis funt faciunt , e/ufmodi le- facie e/us , cum hoc ipfa fit magna damna- 
gem non habentes ipji fisi funt lex, qui ojìen- tio. S. Al^. PfaL la fup. Ver. J, Aufcrun* 
aiunt opus kgis fcriptum in cordibus Juis, te- tur judicia tua. 
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; P ER IL MARTEDÌ’ 

Della prima Settimana di Quarefima. 
ORDITURA PRIMA. 

Scriptum efi , Domus mea domus orationts vocabitur : vos autem 
fecijìis iìlam fpeluncam latronum , Matth. 21, 

Bbe il Salvatore eiulla cagione come pollbn gli avari rimirar Dio, dice S. 
di fdegnarfi quand' egli vide un Agoflino , mentre foltanto hanno gli occhi 
affollato concorro di Mercatanti per i beni di quella terra i quomodo piop»^ 
che profanavano il Tempio di nent antt nnfpecium fuum Deum,antt quorum 
Dio fuo Padre con un traffico confpeSum lunefl aifijeculum} in 
d’ un luogo sì Santo del tutto indegno, ro non teme la giullizia di Dio, poichì fi 
€ib però che più a lui infpirava cruccio e penfa che i Tuoi dinari lo abbiano a libe> 

rifentimento, era il vedere un numero fen- rare da quallìvoglia pericolo e danno. Ei 

za numero di perfone , che pro&navano la non penfa alla divina mifericordia od all' 
lor anima, la quale b il vero vivo Tempio eterne ricompenfc , poichi ripone rutto il 
di Dio, con un’ aderenza colpevole ai beni fuo contento e felicità nel fuo teforo. Non 
della terra , e con un* ingorda infaziabile riconofce la potenza di Dio , poichb egli 
avarizia, che tutto il loro cuore occupava, non riconofce , fe non fe il fovrano potec 
li Figliuolo di Dio chiama cotelli avari la* dell’ oro . Non confida punto nella di lui 
droni ; parlava egli dunque fuor d’ ogni providenza , poichb tutta ha ripofla la fua 
dubbio del loro cuore , dicendo che avean fidanza nelle raccolte dovizie ; alfine egli 
fatto del Tempio di Dio un ricettacolo di dillrugge la divinità tutta , non adorando 

ladroni : vos autem feciftit fpeluncam latro- altro nume che I’ oro e 1’ argento fuo . 

w«m. Ebbe tutta ragione d’ aflérire il Profeta 

■ Poiché Gesù Grillo trattb gli avari da Ifaia, effere flato riempiuto il mondo d’ !• 
ladri , feopriamo le loro ruberie -, e procu- doli c falfe Deità , allorché fi cominciò .ad 
riamo di confonderli . Gli avari fono ruba- introdurre nel mondo 1’ amore dell’ oro è 

tori riguardo a Dio , riguardo al proflimo dell’ argento. Repleta efl terra argento & aa- 

loro, riguardo a fe flefR; commettendo tre ro , O* repleta eji terra Uolìt. Ijdl. 2 . Cosi 
generi di ladroneccio , a Dio , ai lor fra- appena entrò nel mondo 1’ avarizia, eh’ ci- 
telli, a fe medefimi. la bandì il vero Dio, e follimi in luogo 

fuo Idoli d’ oro e d’ argento . Quello é il 
Divifione. giuflo lamento che Iacea il Signore pei 

bocca del Profeta ; adimpleti funi , & fatu- 
Gli avari rubano a Dio la Aia propria rati fum , O* levaverunt cor Juum O obliti 
divinità adorando in fuo luogo l’argento funt mei. Ofere ij. 6. ElTer ricchi ed elTcre 
e r oro. Idolatri giufla lo AefTo Profeta é la flelTa 

Rubano al fuo proflimo i beni, che ad cofa. Divet ^eSlus tum inveiti idolummibi, 
ein donò Iddio foltanto perché 1’ aiutino. Ibid. la. 8. E 1’ Apoflolo S. Paolo ci avver- 
Rubano a fe medefimi la lor anima, per- te , che fe noi non fi prenderemo follecitu* 
dandola eternamente affine di poffedere tran- dine di fradicare dal noflro cuor l’avarizia, 
fitorie ricchezze. noi abbandoneremo il culto di Dio per ado- 

. I. Non avvi perfezione in Dio che non rare degl’ Idoli : mortificate avarkiam quto 
gli Ca dall’ avaro rapita, per quanto Ila in efl idolotum fervitut. ad Coioff. 
fuo potere . Ei non riconofce la fua divina Quella malnata cupidigia dell’ oro intro- 
prefenza, perché non ha dinanzi agli occhi , dulTe nel mondo l’ idolatria . Teflimonio il 
le non fe il fuo teforo; & non propofuerunt Vitello d’ oro, che fu alzato all’ adorazione 
Deum ttm* mfpeiìm fumi i’fal. 52 . £ in vece dei vero Dio dal popolo Giudaico. 

Fu 
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Fu P avarizia, dice il Grifoftomo , che fe* 
ce entrar 1 ^'ereGa nella Chiefa di Crillo : 
Tolte ptetmiarttm fludium ceffabuat & birre fei. 
Hom. 17. in t. ad Timoth. Se non vi folTe- 
ro ftati avari non vi farebbero ftati eretici. 
Fu 1 ’ avarizia che fece morire Ge^ìJ Crifto 
medefimo , e che fece tutti gli sforzi per 
rovefeiare ad un tempo ftelTo tutta la di 
lui Religione ; Judas vendidit argento Domi- 
num , ficit de magiftro ferale commerciam , ac- 
cepit aurum, & perdidit Dtum. Serm. J. de 
Jleftr. 

Un Santo Padre fa una bellilTTma olTerva- 
zione, fopra che Giuda portb nel tempio il 
denaro che avea ricevuto per prezzo del 
fuo tradimento . RetuLit triglnta argenteo! y 
& ptofedii triglnta argentei! in Tempio y re~ 
ttjfu, Matth. cap. 19. S. Drogo Epi/i. Ojt, 
iU>. de Saeram. Paff. Chrifti . Perchb , dice 
^uefto Santo Padre» quello perfido porta 1 ’ 
avuto argento nel tempio , e non già quell’ 
avaro- lo ripone dentro allo- fcrigno . Cib 
fu perché quello feiagurato riguardava il 
fuo argento come il fuo Dio » e Io por- 
ta nel Tempio come a’ egli aveflè volu- 
to dimoRrare con- cifi , eh’' egli non avea ri- 
conofeiuto altro Dio » fuorché T argento . 
Pro ficit in Templam: taUBu! femper diit Tem- 
plnm fuam devoverat ; avaritia enim rfi /imu~ 
tacTorum fervitu!, excacatgue acuto!. 

Non avea già donate alP uomo il Crea- 
tor le ricchezze , affirrchb egli le adoralTe, 
ma foto affinchè di temporali beni arricchi- 
to ricercane- i beni celeltr»epcr una giuRa 
ticonofeenza li portalTe vie maggiormente a 
fervirlo e ad amarlo . Ma colla pili feono- 
fcente ingratitudine, fervonfi gli uomini del- 
la divina bontà contro Dio lìelfo, e fi fan- 
no Dio quella cola, che folamentc dovreb- 
be innalzarli a Dio. Ecco il rimprovero eh’ 
ei ne fa per bocca del fuo Profeta : argtn. 
tum multiplicavi ei, & aurum y tjua fecerunt 
Baal, Ofte c. a. Si abufarono delle rirchez- 
ae loro donate per formarli degl’ idoli da 
adorarli in mia vece. 

Il Savio appella Poro degli avari » P o- 
ro dei' fagrifìcarori. Lgnam ofetiftani! ejì au,- 
man faerpeantium. Eccl. jr. Quella efprcllìo- 
ne ci fa intendere che gli avari non men 
fagrificano alP oro ed all’ argento, di quel- 
lo che i Sacerdoti ai Dio vivente . Ed in- 
vero- fe i Sacerdoti fono conCigrati al Si- 
gnore, non altrimcnri- gli avari dedicati fo- 
no al denaro . Se i Sacerdoti pongono in 
non cale ogni cofa per non penfare ad altro 
che a Dio» fc altra cura ed altro feopo non 
hanno fe non che di fervire aDio» te ope- 



Sermoni 

tano folo per lui, vegliano fol per lui, non 
fanno eziandio gli avari lo ItelTo pel loro 
argento , cui confagrano interamente tutto 
il loro cuore ? Lìgnum offtnjìonit eji aurum 
Jacrificaatium . 

Quindi è che diceva il Santo Giobbe, d’ 
aver fenipre adorato eJ amato Dio , perché non 
avea giimm.ai adorato Poro. Si putavì au~ 
rum ro'jur meum. lob. JI. Confellb che s’ io 
mi foni affezionato alle ricchezze» fe avclG 
in loro ripolla la mia ficurezza ed appog- 
gio, avrei rollo rollo perduto di villa Iddio 
e P avarizia mi avreboe coRituito idolatra . 

Dice S. Leone Papa che non potendo il 
Demonio rovinare la Religione del vero 
Dio con il braccio de’ Tiranni pili barbari » 
introduffe P avarizia nel mondo , -la quale 
ha fatto fagrificare agli idoli affai pili dì 
quello eh’ almano laputo ottenere i piu cru- 
deli Tiranni. Terrore! proferiptiomem, in ava. 
ritia mutar ìnctndium » O* auo! damnit non 
fiegit , cupìdltate corupit . Injiammat concupì, 
feentiit yifuo! non potejt vexare termenti! .Serm. 
J-. de Epiph. A ragione dunque ci avverte 
il Savio non effervi peccatore agli occhi di 
Dio pili colpevole dell’avaro : avara nihil 
eft fcetrftiu! , Ecdef. c. IO. Poiché egli sfida 
Io Reffo Dio » e tenta d* involargli la fua 
medefima divinità. < 

li. Non occorre maravigliarli fe gli ava- 
ri fono ladroni rifpetto a’ loro fratelli, poi- 
ché hanno la baldanza d’ effer tali ancora 
con Dio . S. Zenone Veronefe offerva che 
fra le cofe che rubb P empio Acham , dice 
la Scrittura , che vi era una fpada 1 Term. 
14. l'idr inter fpolia pallitem coccinetem , gla- 
diolumque aurtunt ; Jtfue c. 7. per ammae- 
Rrarci » ei foggiuftge , che gli avari tono- 
nemici di tutto il mondo , né cercan altro 
che impoverire il prollimo per divenir do- 
vizioli' . Un Filofofo gentile riconobbe tal 
verità , quando affcrl che il ferro omicida 
e P argento erano dello Reffo infernal luo- 
go! ad un tratto ufeiti . ('ideo ferrunt ex iif. 
dent tenebrii effe prolatum » tpuibut aurum & 
argtntum. Senec. tib-, 7. de benef. 

L’ avaro é un rapitore, che toglie al prof- 
umo le quattro pili care cofe . I fuoi beni i 
la fua vita, il tuo onore, la fua pace . L’ 
avaro é cenne una fanguifuga che cella pri. 
ma di vivere che di lucciare cd attrarre i 
avariti* fanguifuga , ubi fugere defroity moti 
incipit. Pet. Blef. Ep. 141. L’avaro aggiun- 
ge S. Pier Damiani , é come urt Seroente 
da due capi che afl’crra e morde d’^ogni 
parte. Avaritia tjuafi bicept eff coluber^ utro- 
jae foafuevit ore mordere, Opitfe. Jl. c. ». E- 
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Per il Martedì della prima Settimana di Quarejìma . 

KU deGdera con vie pib d’ ardore cib che c’ infegna , che ciò che Sembrava coflituire 
ncm ha, di quello che ami ciò che pofliede ; U di lui feliciti divenne ben tolto il fuo 
non ha ripolo (in tanto che non ha fpoglia- eterno fupplicio. 

to il fuo proGìnio d’ ogni avere ; nulla gl’ £ fuor di dubbio , che 1’ avaro toglie a 
importa cne vadino accattando timolìna le fe IteOb Tutti i beni della grazia , poiché 
vedove e gli orfanelli, purché egli accrefca non avendo né amor per Dio , né compaf- 
le fue richezze , nulla gli cale che perifca bone pel fuo prolHmo , iì dilunga intera- 
il fuo fratello, purché egli far polla uiu ben- mente dal fonte di tutte le grazie, ch’é la 
cbé fcatfilTima aggiunta <al fuo tcforo . Alla carili - 

perline non fente ripugnanza e - ritegno al- In ultimo ei toglie a fé 1 beni della glo- 
-cuno di fagrificare 1 ’ onore e la pace di co- ria , riponendo la totale fua feliciti in que- 
loto eh’ egli difnuda, anzi fonda la Tua fe- (li beni del mondo, e rinunzia al Cielo per 
liciti nella loro miferia, ed il fuo contmto attaccarli alla terra . Oiftapefciie Cali fuptr 
selle lor lagrime . Eft illi prtda tgeflat al- hoc-, mt dereliqnerHnt fonttm aqua viva ^ O* 
ttriai , eft illi latitia fletus alienus , S. Maxi- foderunt fibi elftemas dijftpatat , qua continera 
mut , Hom. i. de avar. Il perché S. Grifo- non voJent aquai . Jerem. a. Stimite o Cieli , 
domo chiama l’avaro col nome di nemico fclama il Profèta, poiché il Dio, che voi 
di tutto il genere umano. Avarui vommunit tremando adorate, fpreggìali fulla terra, e 
omnium éoftit , S- Cbryf. Hom. S 8 . fup. Matth. abbandonali il fonte della perfètta beatitudi- 
ni. -Sembra che 1’ avaro non pecchi fe ne , per apprelTare il labbro ad una terrena 
non perché troppo ama fe flelTo e pure cer- fangofa cifiema, che in un momento dilTec- 
tilTima cofa é aver egli per fe delTo un odio cafi . Qual ceciti piò moflruofa di pre^rire 
il piò crudele e tirannico, mentre fi procura beni palTaggeri , che fi acquiftano con afian- 
i mali piò grandi, e privafi de’ piò gran be- no, u conlervano con inquietudine, dì pre- 
ni, ed e un ladrone che vie piò ruba a fe ferir, dilTi, quelli veri mali, che fi chiama- 
medelimo che agli -altri tutti non toglie. E- no beni , ai beni eterni , che fi acquiftano 
gli toglie a fe tre ragioni di beni infinita- fenza pena , e fi polTeggono con una felici- 
mente piò confiderabili e piò preziofi dei be- tà non men perfetta cne eterna! 
ni che cerca involare altrui. I beni della na- 
tura^ beni della grazia, i beni della glo- Sentenze della Scrittura, 

zia . loelie a fe i beni di natura niegando a 

lè ftelTo la pace e la tranquillità, e tutto ab* ^i volunt divìtes fieri, incidunt in tenta- 
bandonandofi alla cieca malnata cupidità tionem tr in laqueum diaboli , & defideria 
d’ ammalTar oro. Il mare, riflette il Grifo- multa hutllia , tir veciva , qua mergunt ko- 
ftomo , rovente é agitato da’ nembi e prò- mines in interirum & perditionem . Radix e- 
celle , ma fovente gode d’una calma ferena. nim omnium malorum eft cupidhat,quam qui- 
La terra talvolta e feoffa -in terribil modo, dam appetentes erraverunt a fide-, ’G’ utferue- 
ma tantofto ritorna alia fua primiera ftabi- runt fi doloribuz multit, l. Tim. <6. 
lità. I venti talora infuriano con violenza, Qui quatit locupletati , averiit oculum fu- 
ma l’agitato loro dibanimento fi allenta ed um. Eccli. c. zy. ^ ' 

accheta dopo non molto tempo. Il fuoco ya qui conjuntith domum ad domum ^ tir 
produce non di rado incendi e rovine , ma agrum agro copufatit ufque ad terminum locic 
quanto piò furiofa é la fiamma, tanto men numquid habitabitix vot foli in medio terra t 
aura . Solo folo il cuor dell’ avaro giammai Ifai. c. 

non celli d’ elTere vementeraente agitato e Eft & alia irfirmitat pejfima quam vidi fidi 
feoffo, e fino all’ ultimo fpitito vive in an- Sole', divitia confervata in tnalum domini fin . 
fietà ed in inquietudine. Commoventur aqua, Pereunt enm in offliQione pejjima . Ecclef. C. 
Cr iterum fedantur, Movetur terra, & iterum 5 . 

fubjidet. Venti impeli taetur-, & tandem quie- Avaritia in capite omnium-, & novijfimum 
Jcuni . F lamma excitaiur , tir confumpta deni- <eorum in gladio interficiam : non trit fuga eh , 
qut materia confumitur . At vero homo cum fugitnt, Ò* non falvabitur ex tit qui fugtrit. 
fernet pecunia eupiditale agitar! caperh, nun- 

quam definii. Hom. di. ad pop. Antioch. O Sentenze de’ SS. Padri. 1 

quanto iimannavafi quell’ avaro eh’ invita- 
va fe ftelm a darli in preda ad un tipofo Qutenam eft Mammona ì avaritia quam tu 
trarujuillo a villa degli aperti tefori fuoi : adorai . Mn adoro, imquit, quote f quoniaat 
Jbuma mea requiefee . Lue. iz» £ San Luca non teipfum ittfle&it Cr incurvai ì multo ma- 

git 










gts ndatas ftr fjfìa ^ rft Ipfat , ò^c efl e- 
mm major sdorano . Et ut dijiat , vade in 
D:o, ihtÌHam magis eum adorant , ìi ne, qui 
Jhium flsnt in precibus , an qui faciunt ejuj 
■uoluntatem ì ita etiam in Mammona qui fa- 
cium ejut voluntatem , magit eam adorant . S. 
Ghryf. Hom. 18. fiip. Epift. ad Ephef. 

t Avaritta cschas «fi , errorem Refigionit in- 
ducit ; non videi qua divinìtatis funt , fed co- 

f itat qtte cupiditatis funt . S. Maximus Epifc. 
lom. 1. de Avar. 

PuUhre dixit de iniquo , ornnet enim divi- 
tie de iniquitate defcendunf, & nifi alter per- 
dlderit, alter non potefi invenire. Unde & il- 
la vulgata fententia mibi videtur effe verijfi- 
mai dives aut iniquus, aut iniqui brerer , S. 
Hieroa Epift. 150. Hedib. 

_ Quid efl iniquius homine qui multa bona 
vult babere , O" honut ipfe effe non vult } in- 
«iignut et qui habeas, qui non vit effe, quod 
vis babere, S. Aug. Sertn. ad. c. d. 

Quomodo repeìlam concupifcentiam , inquit f 
fi quidem etbnicus effei , & prsfentia folum 
admirarerit , fortaffe multa ejfet difficultas , 
quamvit id virlutit & ipfi etonici exercuerint , 
Homo autem Cslum expeSant, dicis , quomo- 
do repellami fi contrarium dicerem, tane opor- 
tebat htefitare ; fi dicerem concupifee divitias , 
& quomodo conatpifcerem , dicerej talia vi- 
dent } non admiror defpicientes , fed eos qui 
non contemnunt. S. ChryfolL Hom. 7. in cap. 
7. Aft. Apoft. 

PER IL MARTE&r 

' Della prima Settimana di Quarefima 

ORDITURA SECONDA, 

Iniravit Jefut in Templum Dei , & ejiciebat 
ornnet vendentes, O" ementes in Tempio, 

Matth. ai. 

E Sfendo il Redentore entrato in Gerufa- 
lemme come in trionfo , in mezzo alle 
acclamazioni fcftofe di tutto il popolo, e ve- 
dendo elTer la Cittì tutta in ammirazione , 
ed applaufo , e che ciafeuno lo riguardava 
come un grande Profeta , egli fì ritirò nel 
Tempio per iftruirci ad isfuggire le Iodi, e 
la vana pompa , a Dio folo riferendo tutto 
r onore , ed il merito delle noftre azioni , 
che fembrano le piti ammirabiji, e lumino- 
fe . 

Appena il Figliuolo di Dio entrò nel Tem- 
pio eh’ indi fcacciò i mercatanti che vi traf- 
icavano, loro le parole d’ifaia applicando: 



ffemiotii 

voi n' avete fatto del Tempio urla fpeìonca Jt 
ladri . I Padri della Chiela vanno cercando 
qual foni il motivo dello fdegno del Salva- 
tore ; poichi a dir vero , che mal commet- 
tevano que’ mercatanti , i quali nell’ atrio 
del Tempio vendeano , e comperavano cofe 
dedinate all’ ufo dei S.agrifìzi? 

Rifponde S. Gio. Grifodomo, ciò, ch’ao« 
cefe la collera del Salvatore , edere data P 
avarizia , e la cupidigia infaziabile del da« 
naro, eh’ egli ravvisò in loro; e perciò gli 
fcacciò fuori del Tempio del Signore , per 
ammaedrarci , che gli avari fono in un pe- 
ricolo evidentidimo d’ edere difcacciati dal 
Cielo. Iddio li riguarda come ladroni , che 
rapifeono a’ poveri ciò , che loro partiene 
e perciò gli efclude dal Tuo celede Reame. 

Divifione, 

La falute d’ un avaro i moralmente im- 
podìbile , ed io deduco qued’ impodìbilitì 
da due principi, t. Dalla volontà dell’ ava- 
ro. z. Dalla grazia di Cesò Grido. 

E" moralmente imponibile , che 1 ’ avaro 
ca^i la fua volontà. 

É' moralmente impodibile , che la grazia, 
cangi la volontà dell’ avaro . 

I. Afiinchò podi 1 ’ avaro cangiare la dia 
volontà , converrebbe eh’ ei fi Ipogliade d’ 
ogni defiderio per le fue ricchezze. Or tan- 
to ò lungi eh’ egli lo abbandoni , che anzi 
di giorno in giorno vie piò lo aumenta. Per 
tal cagione S. Agoftino facendo odervazione 
a quelle parole del Profeta Ifaia, rcpleta efl 
terra argento & auro , Jfai. 1. riflette che il 
Profeta non dice già , che fia riempiuto il 
cuor dell’ uomo ; bensì può edere d’ argento 
e d’oro riempiuta la terra, ma il cuor dell’ 
avaro non mai: Terra hnpleri potefi, cor non 
potefi. 

Il Savio ci adìciira eder 1’ occhio dell’ a- 
varo infaziabile : infatiabìlit. oculut cupidi . 
Eccl. t4. L’abbondanza degli accumulati be- 
ni altro non fa , che provocare e folleticar 
la fua ingordigia , e quanto più invecchia , 
tanto piò diflicilmente guarifee. 

Tutte le paloni, e vizi fi guarifeono con 
tre generali rimedi; o per un felice fuccedb, 
o per un infaufto avvenimento, o per infer- 
mità e naturale infralimento di forze . Da- 
temi un uomo vendicativo ; Egli non ifpira 
altro che odio ; il fuo cuore i un’ accela 
vampa , non palTa momento , eh’ egli non 
penò a dirfarfi del fuo nemico. Alfine l’oc- 
cafione felice fe gli prefenta , ei fi mitiga e 
difafptifce, e potendogli tor la vita, con 

nerofità 
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Twrofitì Elie la dona. D’ onde ciò ? il buon 
fucceflfo ellinfe la fua paffìone. Vedete altre* 
s) un ambiziofo , che cerca ingrandirli nella 
Corte ; gl’ interviene d’ elTcre difgraziato , 
privo d’ amici, e di protettori , abbandona- 
to dalla Corte ; alfine egli abbandona la Co> 
te , ed un infelice fucceflò gl’ iliilla ben di 
rovente il penlìeto di donaru a Dio, il qua- 
le ò un Re di cui fempre fi gode la grazia, 
ed il patrocinio, fenza mutazione , od alte- 
ramento, purché fi voglia. 

L’ impotenza , 1’ inìermità , lo sfinimen- 
to naturale , non fono mezzi meno polTenti 
a guarir 1’ uomo dalle paflioni . Voluttuofo! 
tu non abbandoni il peccato al pterente,ma 
un giorno il peccato abbandonerà te. Ram- 
menta che la languidezza, 1’ indifpofizione , 
ed infracidamento della tua carne, ti toglie- 
ranno 1’ ufo malvagio del corpo tuo , e ti 
priveranno de’ laidi tuoi piaceri . Io fo pur 
troppo, che alcuno fomenta, e pafee le non 
mai efiinte fiamme dell’ impurità fino al fe- 
pelcro; ma fo ben anche, che avvi un gran 
numero di coloro , che nelle loro malattie , 

0 mancamento di forze, alzano gli occhi al 
Cielo , e fi fanno della necelTìtà una virtti , 
ond’é che l’infermità dei loro corpi, diven- 
ta la guarigione delle lor anime. Così tut- 
te le paflioni , e tutti i vizi fi curano , o 
per un avventurerò accadimento, o per uno 
Iven turato accidente , o per morbo , o per 
debolezza. Ma l’avarizia non fi rifana con 
alcuno generai guarimento,e ciò che diflrug- 
ge gli altri peccati tutti , altro non fa che 
aggiungere a quello maggiore ingordigia ed 
eccitamento . 

Pili eh’ un avaro é felice , più fi accrefee 
il Tuo appetito di avere . Sant’ Agoflino lo 
paragona all’ Inferno , che non mai fi con- 
tenta di tranghiottire e divorare . /varitia 
eft abyffus inj'atiabilii , gue numjuam dicìt 
fujficit , femper fame/cit . O pcftis initrminabi- 
iìs , e fimttica rabies ! Omnia fuit terminit 
elaudnntUT , fola avaritia nullo clauditur fi- 
ne. Terra fuis lìmilìbus terminaiur, aqua fuis 
finibus limitatur , aer fuo fine cmcluditur , Co- 
lum fuis terminis orBatur , fola avaritia ter- 
minum nefeit . Aug. Serm. ad Fratr, in Erern. 

0 pelle llerminata , e fenza confini I II 
Cielo, la terra, il mare , 1’ infèrno, hanno 

1 lor termini, ma il cuor dell’avaro non ha 
alcun limite. 

1 trilli ed i ptofperi avvenimenti , nulla 
più firn valevoli a curare un avaro . S’ ei 
foggiace a qualche perdita , egli ì feotato 
dalla malinconia , e per metter compenfo a 
ciò che perdette, non v’ ha ingiuflizia, non 

Tome I, 



violenza, eh’ ei non adopri . Ei non mari- 
terà quel figlio , e farà caufa della di lui 
perdizione; fpingerà in un chioflro quell’al- 
tra figlia , che non fi fente alcuna vocazio- 
ne ; leverà quel po’ di limoGna eh’ ei face- 
va; opprimerà le vedove, ed i pupilli; non 
pagherà i fuoi debiti , e defrauderà i fervi 
fuoi della loro giufla contribuzione . Pue 
troppo , affetifee S. Girolamo, l’avarizia non 
fi guarifee né per 1’ abbondanza , né per 1* 
indigenza . Semper avaria egei, cufus avari- 
tia ncque inopia , neque copia minuitur . Sup. 
Ecclef c, p. 

Ma forfè l’ infermità e la decadenza de^- 
la vita, la fralezza dell’età, l’avvicinamen- 
to alla morte ; allora forfè che con mano 
tremante, e lanjguida avvilupperà le lenzuo- 
la, fulle quali finir dee i fuoi giorni , forfè 
allora feeraerà, ed illanguidiralfi la fua ava- 
rizia i Tanto peggio ; anzi allora qual face 
vicina a fpegnerfi, farà l’ultimo sforzo l’in- 
callita fua cupidigia . Non veggiam noi che 
gli uomini quanto più invecchiano , tanto 
più divengono interelfati ? Che però allorché 
la natura fminuifee e rallenta le fue forze , 
1’ avarizia accrefee, ed addoppia le fue; più 
che 1’ uomo fi attempa , più fi aflievolifce ; 
ma I’ avarizia quanto più invecchia , canto 
più ringiovanifee ., e prende vigore . Ceserà 
viva bomine inveterafeente fenejcunt , fola a- 
varilia juvenefeit. S. Antonia, pari. 2 . sii. t, 
e. I. §. 2. 

Egli é dunque moralmente imponibile che 
un avaro cangi giammai la fua volontà di 
acquiflare, ed accumulare ricchezze, poiché 
ella fempre $’ aumenta , non mai fi dimi- 
nuifee, e fcade. Ma la grazia di Gesù Cri- 
flo non produrrà ella quello cangiamento ? 
no, fenza dh’ ella non faccia un miracolo , 
il che fenza temerità e prefunzione fperac 
non fi pub. 

S. Giovanni Grifoflomo fa fu queflo pro- 
pofito una notabile rifleflìone. ti dice che 
allorché Dio guarifee 1’ altre paflioni , egli 
non ritrova refiflenza fe non fe dal canto 
del vizio oppoflo ^la virtù , eh’ egli vuole 
flabilire . Per efempio volendo promuovere 
1’ umiltà, non ritrova altro oflacolo, che 1’ 
orgoglio ; (piando la caftità, trova fol ripu- 
gnanza nell’ impudicizia, quando la dolcez- 
za, e la manfuetudine, altro non trova che 
il contrapponimento dello fdegno. Ma quan- 
do egli vuole produrre il di^rezzo dei be- 
ni temporali , non folamente egli trova con- 
traddizione dal lato dell’ avarizia , ma an- 
cora dalla parte di tutti gli altri appetiti , 
ed afiètti peccaminofif che fi oppongono al- 

N lo 
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lo ftabilimento di queBa virtb ; parchi 1’ a- quell’ avaro , che preferiva trenta mefchinl 
v.irizia i il principio e la radice di tutti i denari al fuo Macflro , alla Tua falute , al 
vizj: radix omnium malorum ejl eupiditat , i. fuo Dio. S. Pietro cade in peccato, ma ad 
td Timoth. 6. grida 1’ ApoBolo delle genti ; un’ occhiata di Criflo s’ avvede del fallo , e 
coficch'e tutti quelli accorrono a difefa e prò- |o lava con le fue lagrime. S. Tommafo fu 
lezione dell’ avarizia, e la grazia trova un’ infedele , ma 1’ apertura del colUto del fuo 
eppofizione si forte , che nulla operar pub Signore, gli apre gli occhi , e lo riduce al 
ael cuor d’ un avaro. retto fentiero. Maddalena era invaia da fet- 

D’ una tal veritì ci rapprefenta la Scrit- te Demoni ; una parola di Criflo le cangia 
tura una belliflima imm.agine . Leggiamo il cuore. Paolo erafi fcatenato contro i Cri* 
nel libro di Giosuì, che avendo quello gran Alani: una fola voce lo getta al Aiolo, e lo 
Capitano vinta e fconfitta 1’ armata de’ ne- rende CriAiano e Santo . Non vi ha fuor- 
mici del popol di Dio , e volendo intera- chi Giuda, in cui ni gli fguardi di CriAo« 
mente diAruggere quei Re, eh’ alTediata a- ni le parole, ni gli infegnamenti , ni i mi- 
veano la Cit» di Gabaon , arreAb il Sole racoli , ni 1’ Umanità , e Divinità AelTa non 
nella rapidità del fuo corfo. Sol cantra Co- polTono alcun eAetto produrre. Chefe la gra- 
6aon nt movearii : jlttit Sol in medio Cali . zia nulla puote in Giuda , non farà già lo 
JoJ'. c. IO. Ed in un altro luogo avendo da- AeAo della divina giuAizia , e vendetta , la 
to un affoluto comando a tutto il fuo Efer- quale ben puote precipitarlo nell’ eterno a- 
cito , di nulla prendete delle fpoglie nemi- biflb nel punto Ae(ro,in cui penfava lo feia- 
che : f^or autem cavetti nt quidquam contin- gutato doverA godere il frutto della Aia mal- 
gari/, li^rin 6. A ritrovò un Soldato, che fpin- nata avarizia . Tutti gli avari , afferma il 
to dall’ avarizia rubò ua mantello di corpo- GrifoAomo, fomigliano a Giuda . Avari o- 
ra . E che ? fclama S. Ambrogio , rinetten- mnes gravijjimo fuda morbo laLorant . hhot, 
do a queAi due diverA comandi. Giosuà pre- 8i. fup. Marc. Ed hanno ben eglino dovu- 
fcrive al Sole il fermarfi , ed egli A ferma, tamente a temere, eh’ effendo partecipi del- 
Impone ad un uomo trattenerfi, e queA’ a» la di lui ingorda cupidigia, non Aano altrc- 
varo non A trattiene, j^r Solem fecit fiflere, si compartecipi dell* eterna dannazione di 
avariiiam fiflert non potuii . Jofue io. Iddio lui . 

Aeffo ubbidifee a GioAib. Obedientt Dea vo- Egli % vero nulla effere impoffibile alla 
ci bominir, ed un miferabil Soldato non gli grazia di Gesti CriAo . Egli b vero difpen- 
obbedifee. Apprendiamo quindi che il cuor far egli a fuo gjido alcune grazie, che trion- 
dell’ avaro ha in fe tale contraddizione, che fano delle palTioni piò fregolate , e radica- 
non A pieg.i, ed arrende alla grazia. te; ma noi non veggiamo, eh’ reli doni A- 

Ma perché io m’appiglio alle Agure,men- miti grazie agli avari. I Santi Padri ce ne 
tre il Vangelo ci rapprefenta queAa si tetri- adducono due ragioni . La prima é , che Ge- 
bile verità nella perlona di Giuda? sb CriAo , che e il principio della grazia , 

Il Salvatore lo avea aramefló al numero ha un’ oppoAzione effenziale agli avari , ef- 
de’ fuoi difcepoli ; lo avea ammaeArato nel fendo egli nato nella povertà, ed avendone 
difpregio delle mondane cofe non men col- fatta inalterabile profemone Ano che viffe, e 
la dottrina, che coll’ efempio ; gli ApoAoli perciò si di frequente annunzia eterna mi- 
gli faceano vedere, eh’ eflì aveano abMndo- feria a tutti i ricchi del mondo. La fecon- 
nato tutto ciò, che poffedevano . Ma tutto da i, che dichiara, per dir cosi, l’avaro di 
ciò non Al punto di remora a prendere 1’ difprezzare il Paradifo , e di non volerlo , 

empia rifoluzione di vendere e tradire il fuo preferendo la terra al Cielo, e quindi é giu- 

MaeAro per un po’ di dinaro . Il Figliuolo Ao, eh’ ei ne fia efeiufo. £i trafeura Itmio, 
di Dio adoprò tutti i poffibili mezzi per con- e Dio fchernirà lui.* Avarus Deum contemnit, 
vertirlo . Égli a lui teAiAcò in ogni occa- plut diligit nummum quam Deum . S. 

Aone 1’ ecceffo dell’ amor fuo , lo accolfe a Bonav. tit. i. Dkecef. c. 6. 
tavola, e lo cibò del fuo proprio corpo, lo Ma convien che A dia in preda alla dif- 
abbeverlf del fuo Sangue . Dilgraziato ! per perazione 1’ avaro ? Dunque il Paradifo non 

quanto ingordo Aa il tuo aiorc , non i efib e fatto per lui? SI $1 ; egli A può converti- 

ancor pago nel polTedere un Dio ? Nell’ orto re e falvarA , quando sbarbichi dal fuo cuo- 
degli ulivi tutti i Soldati Aramazzarono a re l’ infelice radice di Aia dannazione , cioè 
terra, ma Giuda Aette io piedi. Gesò Cri- 1’ affetto all’ oro, ed all’argento; quand’ei 
Ao lo abbracciò, lo baciò; ma tutto ciò non cominci donare ai poveri, a reAituire il ma- 
ebbe alcuni inAuenza fui cuoce infenAbile di lamence acquìAato.. Egli avrà a AirA forza ^ 

i vo- 
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% vero , non (kri sì luminonà comparfa nel 
mondo, ni avrì sì pompofo treno, ma l’a- 
vrà in Cielo . O avare , aut iudicandum te, 
ejfe a Dee non potar ^ aut refiirreHorum orna/'- 
no non potar, Salvian. i. I. ad Peci. Cathoi, 
O avari , grida il Santo Vefeovo di Matfi- 
glia , peniate che Iddio un giorno vi dovrà 
giudicare, quando comparirete dinanzi al fuo 
Tribunale ; voi non durarete fatica a vili- 
pendere le terrene ricchezze , quando vi ri- 
lòvvenirece d’ aver un giorno a refufeitare , 
^■r confeguire l’ eterne oovizie lafsii nel Cie- 

Sentenze della Scrittura. 

Avtre rùbil fcelelìiut, Eccli. c. io. 

Vte et qui moltiplicat non foa ; ufquequo & 
aggravat centra fe denfum iutumì Habac. z. 

Nelite tbefaurizare vebir thefauret in terra ; 
ubi arugo , O' tinca demelitur ; & obi furtt 
tffediunt , & furantur , Tbefauriza'e autem 
vebir thefduror in Caio; obi ncque 4 erugo, nc- 
que tìnea demelitur , Ò* ubt Jurei non effe- 
diuat, ncque furantur, Macth. 6 . 

yidete, O* cavete ab omni avaritia : quìa 
non in abundaniia cujufquam vita ejur efi , 
ex bit qua pojfidet. Lue. IZ. 

Qpam diffìcile qui pecuniar babenty in Re- 
gnum Dei intreibunt'. Marc, zo. 

Sdiate intelligenter , qued emnir fornicàtor , 
aut immundor, aut avarur , qued eji idolerunt 
Jervitur, non habet hareditatem in regno Chrt- 

Jh , Gr Dei. Ad Eph. j. 

Pracipe bene agere, diviter feri in operibur 
bonis^ facile tribuere^ cemmunicare , tbefauri- 
Zare fwi fundamentum bennm ìn'futurum , ut 
appTibendant veram vitam . l. Ep. ad Ti- 
moth. c. 6. 

Ubi fuat qui argentum thefaurlzant , 6)' au- 
Tum in quo corfdunt hominer ì exterminati 
funi Cr ad inferot defeenderunt ? Baruch, c. j. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Kon intelligit mìfer fpeciofa fbi effe fuppll- 
tia , auro fe aUigatom teneri i O* poffuleri ma- 
gi i quam poffidete dtvitiar atque opes ! O de- 
trftabilit cacitar mentium, tSr cupiditatii infu- 
na profonda caligo ! cum exonerare fe poffit , 
Cr levare pondenbut ^pergit magit fortunit au- 
gentibot incubare ; pergit poenalibut cumulir 
pertinaciter adharere . S. Cypri. Epilì. i. ad 
^nar. 

Quomodo funi divitìa , qulbut crefeentibut 
trejcii impia i qua amateribut non auferunt t- 
gefijttm , fed ìrfimmBt (upidifaifm ; divi- 



tem potar qui minor egertt y fi rmnur haberetì 
major pecunia faocer avaritia non claudit ,fed 
extendit ; non irriga ! , fed accendi! . S. Aug. 
fup. Var. Serm. c. 4. 

Dua efl rabier ea hahere cupercy in qu 'tbot 
eunciii babitare non poffit, & qua colere non 
f ufficiar ; alteriufque neceffitatem , tuam facete 
voluptatemì S. nieron. in cap. 5. Ifai. 

Seqoi ebriflum quomodo poffunt , qui patri- 
moni! vincolo deiineniur! aut quomodo Calum 
petunt, tir ad fublimia eonfeendunt , qui ler- 
renir cupiditatibus degravanturì S. Cypri. de 
lapfis . 

Damane gravior efl pecuniarom eopidliar , 
cui molli magit obedhint quam illi idolit , li- 
ti enim in mullit non parent, buie vero in 0- 
mnibus ; Cr quodeunque faciendum fuggerit , 
obfequuntur. Quid dicit avaritia ? efto omni- 
but inhnicui ì oblivifcere naturam ? contemne 
Deum ? facrificium mibi leipfum offer ì di 8 a 
ciliur parent , Et idolit quidem boruet faerifi- 
eunt ; avaritia, offer mini animam tuam, in- 
uit, & perfoadet. S. Chryfofì. Hom. 64. in 
oan. 

PER IL MARTEDÌ' 

Della prima Settimana di QuareCma 

ORDITURA TERZA. 

Cum intraffet Jefut Jerofalymam , commoia 
efl oniverfa civitat dicenr quii eflì 

Matth. at. 

E Lia i ftrana cofa il vedere come il mon- 
do fiafi follevato, dopo che Gesti Crifto 
venne nel mondo . Egli non per altro era ve- 
nuto , fe non fe per fargli del bene , e con- 
tutto cib quello fofìrir noi pub , turbali e fi 
feompiglia appena che a comparire lo vede. 
Cemmota efl omnir Civitat . Iddio talmen- 
te amb il mondo , che gli donb il fuo Fi- 
gliuolo ; Sic Deut dilexit mundttm , ut Fi- 
lium fuum onigrnitum dateti Jean. Z. e non- 
dimeno il mondo l'degna di riconolcerlo pec 
fuo Dio r tir mundur eum non cognovit , Idem 
I. Egli fi b fatto Uomo per ilfruire foltan- 
to, ed addottrinare gli uomini, e gli uomi- 
ni fi fono oppofii alla di lui dottrina , ed 
infegnamenti : roptut efl i,t Jignum cui con- 
tradiceinr . Lue. z. Io punto non mi ftupi- 
feo, che il mondo Ila commoflb e turbato , 
allorché comincib Gesb Crilìo a dar di fe 
moflra , poichì egli era venuto al mondo, 
folo per convincerlo, e per diftruggerlo. E- 
gli venia a dilliuggere Io fpirito del moti- 
N a do 
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do con le divine Tue maflime.* egli venia a 
diUruggere 1’ amor del mondo colla divina 
fua cariti. 




Lo fpirito de! mondo, e l’amore del mon- 
do diArutto da Gesti CriAo ; ecco ciò che 
fcomponc e rivolta il mondo contro di lui. 

lo ritrovo nel mondo due ragioni di fpi- 
riti , i quali venne a diAruggere Gesù Cri- 
Ao. Avvi un certo fpirito univerfale , che 
regna Alila terra generalmente , e clic muo- 
ve, per dir cosi, tutte le ruote generali del 
mondo. Avvi altresì un non fo quale fpiri- 
to particolare , che fa operare i particolari 
per via di certe falfe vedute , delle quali 
ciafeheduno fi forma una certa regola di co- 
Aume , e di condotta . Il Salvatore venne al 
mondo per diAruggere queAi due fpiriti,con 
due fpinti oppoAi . DiArugge qtieAo falfo 
Ipirito generale, che regge il mondo col fuo 
divino fpirito, eh’ ei fa regnare in fuo luo- 
go. DisQ queA’ altro fpirito particolare do- 
nando ad ogni fedele degli interni fegreti 
lumi, e movimenti fpeziali, per loro Aorta 
e direzione. 

Lo Aiirito univerfale del mondo , al dire 
di S. Giovanni ApoAolo, comprende lo fpi- 
rito d’ ambizione, lo fpirito d’ avarizia, lo 
fpirito di piacere . Omne quod efl in mando 
toncupifeentia carnis ejl , concupi/crniia ocido- 
rumt JuperSia vita. Jean. a. Il Salvatore di- 
Arugge lo fpirito d’ ambizione, collo fpirito 
d' umiltà; lo fpirito d’ aiarizia collo fpiri- 
to di povertà ; lo fpirito del piacere, collo 
fpirito della Croce , e della mortificazione . 
Difcite a me qui» mieii fam, C5* kumilis cor- 
de. Beati pauperes . Si quii ■vtdt venire poji 
tne, abnepet Jemetipfum, tolial Crucem fujn, 
fequatar me. Matth. II. 5. 16. L’umiltà 
un tempo era tenuta a vile ; ma Gesù Cri- 
Ao col fuo efempio la nobilitò. La povertà 
era ruvida ed afpra; ma Gesù CriAo le tol- 
fe tutto ciò , che la potea rendere efofa . La 
penitenza dipingevafi in un afpetto , eh’ if- 
pirava ribrezzo ed orrore, ma fu ella addol- 
cita, ed appiacevolita da Gesù CriAo. Non 
baAava peranchc, per togliere onninamente 
lo fpirito del mondo, determinar delle maA 
fime a lui contrappoAe ; era ancor d’ uopo 
combattere, e rovefeiare le maAìme AeAe del 
mondo . Ciò fece il Salvatore feoprendo gl’ 
inganni , e le menzogne di quello mondo 
fallace . Per quanto A foAero applicati i Fi- 
lofofi innanzi a lui in far vedere la falfità, 
c la vanità delle mainine del fecolo^vi liu- 
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feirono poco felicemente , perchò eAI no* 
impugnavano le maAìme del mondo, fe non 
che con altre maAìme del mondo medefimo 
tm po’ più fine. EIA odiavano le ricchezze, 
ma l’odio loro era una fegreta vendetta del- 
la fortuna, contro la quale con non minore 
dìfpetto, che eloquenza, fparlavano. Fuggi- 
vano gli onori ; ma quella fuga altro non 
era , che un dìfordinato occulto cammino 
per arrivare più ficuramente alla gloria. Dif- 
preggiav.ino generalmente i piaceri, ma ciò 
a falò fine di a parte goderli con più fico- 
ra tranquillità ; e benchò elTl foltanto favel- 
laAéro dei piaceri dello fpirito nelle loro Ac- 
cademie , lappiamo pur troppo dalle Storie 
fcrìtte di loro , non eAèr eglino Aatì ritroA 
e fchlfì , dei più lordi fenfuali piaceri . Era 
neceAario,che Gesù CriAo medefimo difeen- 
deAè dal Cielo in terra per confondere il 
mondo, e le Aie maAìme ; e facea d’ uopo 
altresì d’ eAere fanto come lo fu Gesù Cri- 
Ao, per interamente fvellerc una corruzione 
cotanto radicata ed eAefa. 

Il Figliuolo di Dio non folo diArugge lo 
fpirito generale del mondo , ma ezi.tndìo 
queAo particolare fpirito, che guida e rovi- 
na gli uomini a parte. Ben A la, che nel- 
le cole che riguardan la vita civile , ognuno 
A forma un certo fpirito , e A fonda lingo- 
larmente fu certi principi, e condotta da fe. 
Ciò non meno adivicne riguardo alla di lui 
vita morale ; ciafeun A propone una certa 
particolar regola, e norma con cui governa- 
A per iArade oppoAe allo fpirito del Signo- 
re. Si forma, per efempio, uno fpirito par- 
ticolare fecondo il proprio temperamento « 
paAlone, fecondo il proprio interefié , e fe- 
condo r efempio di coloro co’ quai A vive. 
Il Salvatore Igombra ancor queAo fpirito co>’ 
fuoì celeAi lumi , c colle particolari Aie if- 

f iirazioni , per indirizzare ciafeheduno Ango- 
armente al retto fentiero della virtù . 

II. Ei non fi ò contentato di fpegnere , 
ed ammorzare lo fpirito del mondo, ma vol- 
le altresì abolire 1’ amor del mondo . Come 
vi fono due fpiriti, cosi vi fono due amori, 
che regnan nel mondo, uno generale , e 1’ 
altro particolare, cioò 1’ a*lot proprio . Ei 
toglie 1’ amor generale delle creature , e I’ 
amor proprio con un odio falutevole di noi 
medefimi, ch’ei c’ ifpira. Appena ha prefo 
poAiffo del noAro cuore ; Gesù CriAo gli là 
fentire difguAo e noja di tutto ciò, che v’ 
ha di umano, gli fa capire la vanità, diA»- 
tilitì , e manchevolezza delle terrene cofe , 
e tutto ciò, che negli onori , nelle ricchea- 
ze, n«’ diletti dianzi lo adefcava^gli divea- 

u 
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ta oggetto d’ averfìone, e fpiacevolezz.i , ni 
altro , fuori di Dio , può compiacerlo , non 
che appagarla . Alfine per compiere quella 
Yittona, li Salvatore fa morire in noi !’ a* 
mor proprio , eh’ i la radice di tutti i ma- 
li , e lo eftingue con I’ odio di noi niedelì- 
mi , il quale ci rende veri difcepoli , e fe- 
guaci di Gesh Grillo . Si quii vult foft me 
“venire , abnef^et femetipfum. Joan.16. E quell’ 
odio eh’ egli c’ iflilla, i l’ effètto più linee- 
rò d’ una più cordiale amicizia. Per ben a- 
mar noi flelTì , dobbiamo odiarci , poiché 
quell’ odio Crilliano é 1 ’ origine d’ una fe- 
licità fenza fine. Odiarci per ifpirazione di- 
vina , é un amarci ; ed amarci fecondo il 
mondo, é un odiarci. 

Mal fi parla qualora fi dice , che gli uo- 
mini del mondo amano te flefli. Non han- 
no alcun nemico più crudele di loro mede- 
iiini , poiché elfo loro procura il maggiore 
di tutti i mali , cioè la dannazione dell’ a- 
nima ; cd i priva del maggiore di tutti i 
beni , eh’ é Dio . E che potrebbero erti far 
di vantaggio ai più gran loro nimico, quan- 
to rapirgli il Paradifo, e procurar loro V in- 
fèrno ? Óimé/ che ferve a Gesù Grillo aver 
vinto e debellato il mondo , mentre noi tut- 
togiorno lo facciam trionfare , e facciani ri- 
vivere lo fpirito, e r amore del mondo, fe- 
guiiando le fue martlme , ed amando fol- 
tanto le creature ? Noi non portiani più dire 
in quello fecole difgraziato : èac eji vicìoria 
ux vincit niundum,fides mflra, Jean. %, t)]o 
uono ! efclamava S. Bernardo , il mondo for- 
fè é flato crocifirtb per voi? numquid mun- 
dui erucifixut efl prò vobii ? Perché noi vo- 
gliamo dunque am.ar colui , eh’ altro non 
cerca, che il nollro danno e rovina? Prefto, 
o cardi converrà odiarlo per erter falvi . Go- 
minciamo al prefente , né amiamo in terra 
fe non lui folo , il quale fperiamo d* amare 
eternamente nel Cielo . 

Sentenze della Scrittura. ^ 

Nefiith, quia amici tia hujui mundi , ini- 
mica eft Dei! quicumque ergo vo/uerit effe a- 
micut fetali hujui, inimicus Dei confliiuitur. 
]ac. 4. 

Nolite diligere mundum , neque ea qua in 
mando fune: fi quii diligit mundum., non efl 
tharitas Patris in eo. I. Joan. a. 

Nolite conformari buie fatalo , fed reforma- 
rnini in novltate fenfai veflti. Probetis qua fit 
nmluntat Dei bona , & beneplatens , Ó" perfi- 
da. Ad Rom. c. I. 

Ornile q^uo 4 patam efl ex Dee , vimit mua- 



dum : & hat efì viBoria , qua vincit mun- 
dum , fide! niflra j quii efl autent qui vincit 
mundum, nifi qui credit quoniam Jefus efl Fi- 
liui Deiì I. Joan. 5. 

Temput breve efl ; reliquum efl ut qui ha- 
bent uxorei , tanquam non habentei fine : O" 
qui fttnt tanquam non flentei : tir qui gau- 
dent tanquam non gaudentei : tir qui emunt 
tanquam non ementei , Cr qui pojfldent, tan- 
quam non pofftdentei ,& qui utuntur hoc man- 
do, tanquam non utantur ,• praterie enim figu- 
ra hujui mundi, i. ad Cor. c.ip. 7. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Si recogitemui ipfum magli mundum , car- 
eerem effe, exiiffe voi e carcere, quam in ear- 
cerem introiffe inttlligemut . Majorei tenebrai 
habet mundui , qua ipfai animai hominum 
conflringunt ; peiorei immunditiai expirat mun- 
dut, libidinei hominum, Plurei poftremo mun- 
dui reoi continet , fcilicet univerjum genui • 
Judicia denique non Proconfulii , fed Dei fu- 
fliaet. Tenui, lib. ad Martyr. c. a. 

Cupiditai inter vi tia numeratur, fed fi bac 
qua terrena fune concupifeat , vitium efl, vir- 
tui autem fi catleflia . Qui enim juflitiam , qui 
Deum , qui vitam perpetuam , qui lucem fem- 
piternam , eaqut omnia qua Detti pollicetut 
hominì , confiqui cupit , opei iflai Ó“ honorei 
Cr potentatui , & regna ipfa contemnet . La- 
flant. lib. 6. de falfa Relig. c. t;. 

Defpice divieiat tir erii divei ; defpice glo- 
riam, Cr erii gloriofui ; defpice ultionem inl- 
micorum, & tane eam affequerii: defpice quie- 
tem Cr remlffionem , Cr lune eam accipiei : ut 
cum acceperit , non tanquam vmBut eam ac- 
cipiai , ncque tanquam fervut , fed tanquam 
liber , S. Chryfofl. Homil. aj. fup. Epirt. ad 
Hcbr. 

Pupillui efl, cui moritur pater hic mundui, 
Cr cui Pater fit Deui. S. Aug. in Pfal. 9. 

Plui eji animum depofuiffe , quam cultum- 
Dijficilius arroga n:ia quam auro caremui Cr 
gemmii , bis enim abjeSit , interdum gloriofit 
tumemui firdibui , Cr -jendibilem paupertatem 
populari aura offerimui. Celata virtui Cr con- 
fi lentia fata fecreto , Deum fotum judicem ref- 
picit. S. Hieron. Epifl. jo. ad Ocean. 

Non eum excipit nova vita fe ad eum eon- 
ve'tentii , nifi vetui occiderit buie faculo re- 
nunciantit. S. Aug. in Pfal. 67. 

Non patefl amare quod atemum eji, nifi de- 
fllterit amate quod temporale efl. S.Aug. nov. 
Serm. 15. . 

PER 
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PER IL MARTEDÌ’ 

Della prima Settiipana di Quarefinu 
ORDITURA QUARTA. 

Cum inlraffci Jrfus Jenfolymm , nmmota efl 
oumis Civita), Matth. zi. 

C IÒ che fuccedette in Gemfalemme , adiviene 
tutto giorno nel Cridianefimo . Appena 
ebbe a comparir Gesù Grillo per guarire i 

r ccatori , e per convertirli , tutto il popolo 
conturba e foomentafi . Par eh’ egli Ca 
venuto per condannarlo, quand’ egli foltan- 
to venne per donare a lui perdono e pace. 
Il Salvatore ogni giorno a noi li prefenta 
per rifanare 1’ anime nollre nella perfona 
de’ fuoi fagri minillri nel Tribunale di pe- 
nitenza , ma noi da non fo quale timidezza 
e sbigottimento rifpinii non vi ci ofiamo 
accollare ; Commuta eft amnlt Civitat. 

Noi dobbiam riguardare i minillri di Ge- 
sù Grillo nella Gonlèllione i. Gome medi- 
ci . z. Gome mediatori . I peccatori fono 
malati, ed hanno d’ uopo di medico. Sono 
figli ribelli, ed hanno melliere di mediatori 
per rappacitìcarri col Padre loro. 

Divisorie, 

Se noi rifletteremo a quelli due caratteri 
de’ GonfeTori non avremo motivo di fug- 
gir da e'Iì noi liamo infermi , ed in loro 
ritroviamo dei medici, noi liamo in dilgra- 
zia del noflro Padre , ed in loro abbiamo 
dei mediatori. 

I. Gesù Grillo venne al mondo in figura 
di medico, perchò 1* uomo per cui Ibi ven- 
ne era aggravato di male. M-ignuj venit tic 
Calo nudi etti ^ qata magaui in tetra facehut .e- 
grotui. S. Aug. quello divino medico comu- 
nicò il Tuo potere a’ Sacerdoti per curare gli 
uomini infermi di peccato ; e nel Tribunale 
dii penitenza applicano eflì i lor rimedi , e 
rammarginano 1’ altrui piaghe. 

Debbono i peccatori diportarfi co’ fuoi 
Confeflbri , come i malati coi loto medici . 
1 . Debbono aver per elfi rifpetto molto . ». Mol- 
ta confidenza, g, Efarta ubbidienza. Quale 
riverenza e rifpetto non li ha pel medico ^ 
con qual maniera oflèquiofanon li parla con 
lui^ quale liima non le gli dimollra? Or le 
larvo li fa con un medico temporale, che non 
dovrà farfi col medico dello fpirito ì Egli 
U. le veci di Gesù GiiRo medefimai ed ha 
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tutto il di lui potere . Potete voi forfè efl- 
mervi dal profciftrgli tutta la vener.izione 
ed olTequio? 

Non fia però che non fi convenga fee- 
lierfi un Gonfeflore , per cui li abbia di- 
inta llima e concetto; non già perchò non 
li debba nodrir per tutti un egual riatto, 
poichò tutti fono minillri di Gesù Grillo , 
ma perchò Dio ne ha particolarmente dile- 
gnato alcuno per la vohra direzione, e fai- 
vezza. 

Non vi appigliate fovra il tutto a due 
generi di Gonfeìlori , cioò ai femidotti ed ai 
virtuofi a metà . Se fe ne ritrovano degli in- 
teramente cattivi, agevolmente fi danno a 
conofeere, ni li dura fatica a sfuggirli. Gl’ 
ignoranti non fono tanto a temerC , poichi 
li confivliano coi libri , o coi faggi quand’ 
eglino Iona di diheata cofeienza , e perciò 
guidati dagli altri fervir poflbno a voi di 
guida. 

Ma i femidotti, e i femivirtuoG fono d.v 
temerfi infinitamente. I primi v’ inganiuno 
conducendovi per falli obliqui fentieri , che 
mettono capo nell’ errore e nel precipizio 
I fecondi vi lalciano in una non fo qu.ale 
tiepidità e languidezza , vie più dannofi 
della meJeCma infermità. 

a. Se vuol guarirli d’ un male, li dee ri- 
porre tutta nel medico la fua licurezza : a 
fui dee dirfi il male ficcome ò , 1’ occaGoni 
del male, e tutti gli effetti e fintomi. 

Non altrimenti dee diportarfi il peccatore 
Grilliano collo fpirituale fuo medico . Sve- 
largli apertamente tutte le fue colpe, I’ oc- 
cafioni, le confeguenze.- aprirgli tutte le fue 
inclinazioni , paflioni , ed aìbiti ; poichò altri- 
menti niuno può rifanarli. 

Ghe direbbefi d’ un ammalato , che na- 
fcondellè , o roafcheraire il fuo morbo e le 
le piaghe fue , e aflermafle di non provare 
dolore alcuno }■ egli ben tollo> fi ridurrebbe 
al paflo ellremo , nò potrebbe Ibttrarfi a'Ia 
morte . O peccatore , che diflirouli i falli 
tuoi , e n’ afeondi la metà , n’ inorpelli le 
circollanze, non fai eh: infallibile ò la tua 
daniwzione celando nell’ animo un fegreta 
occulto veleno , eh’ un’ eterna morte ti ap- 
porterà } }. Si ha una fommiflìone efatta al 
medico con obbedire con la regola più me- 
todica ciò eh’ egli prefentemente e nel futu- 
ro pteferive. Si tranguggiano i farm.ici più 
amari e fpiacenti fenz.t efiranza ; fi lalcia 
applicare il fuocO’ , folfrefi il taglia ed il 
troncamento de’ membri . In una parob il 
tutto fopportafi con uru cieca ralTegnazione . 

£ fia polTibile che l’uomo non faccia per 

r a- 
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Per il Martedì della prima Settimana di Quarejima , 



l* anima fua, cib che egli fa pel fuo corpo? 
Ah che una troppo fr^uente merienza c’ in* 
fegna, che i peccatori non poiTono tollerare 
una minima pena per la guarigione della lor 
anima; un aigiuno, una limolina, una pie* 
ciola mortificazione ; tutto \ noiofo ed in* 
fopportabile . Non appenderemo noi mai 



Sentenze della Scrittura. 

abftondit fctleré fua , non dlrigetur ; 
gai autem coafiffiu fuerit , & rrliguerit ea , mi- 
feticordiam confeguetut . Prov. z8. 

Non confundari: evi^rri peccata tua, & ne 



qual Ila il prezzo e valore della noftr’ ani* fubjiciat te amni homini pio peccato. Eccli, 

j : — • f !• • ■ * . t 



ma, pr la faluce di cui non vogliam fog* 
giacere al menomo difpiacere e fatica ? La 
(ommilTione d’ un malato non fi rifiringe 
folo al prefente, ma fi eflende eziandio all’ 
avvenire, fi alfiene dalle vivande, fi rinunzia 
alle compagnie , fi ofTerva il ritiro . Simile 
obbedienza preftar fi vuole al fuo Direttore 



Si dixerimut auoniam peccatum non habe- 
mut , ipfi not Jeducimuj , & veritat in nobit 
non efl . Si conpieamur peccata noflra ,fidelit efl 
Cr ptflut } ut remittat nobit peccata npfira , & 
emundet not ab omni iniquttate. I. Ep. Joan. 
C. I. 

Pretbytero humiìta animano tuam, €>• ma- 



fpirituale . Si dee fecondo i di lui configli gnato caput tuum. Eccli. c. 4. 



afienerfi da cento cofe . Fuggire il mondo , 
mortificarfi , fchivar 1’ occalioni di ricadere , 



In loia anima tua lime Dominum , & facer- 
dotet iìliut fanSiifica : in omni vhiiite tua diii- 



e ciecamente tutto quello efeguire , eh’ egli ge eum gut te fecit, &• Minijirot e/us ne deie- 
c’ impne. Diciam fovente ai nofiri medici linguai , Eccli. c. 7. 
dello Spirito : bruciate , tagliate , troncate ; 

purché io confeguifea il prdono delle mie Sentenze de’ SS. Padri, 

coip, ogni più grave pena farammi un con* 

tento. Hic ure, hte feca , bic nihtl parca!, ut Deut tega! vulnera, non tu: aam fi tu te- 
in attrnum porcai. S. gere voluerit erubefeent, Medicut non curabit . 

II. Il peccatore é un figliuolo ribelle che S. Aug. fup. Pfal. jt. _ 
li rivoltò contro il Tuo Padre, ed ei ritrova Sìut noluit hitmiliari confezione iniguitatii 
un mediatore nel ConfelTbr fuo . Due cofe fua , bumiliatut efl pondera manut Domini. 
la il mediatore . i. Difafprifce ed accheta Multi vulnera fua ptxnitentia nomine con- 



in Padre fdegnato. z. Dona al figliuolo il fitentet, nec guid fit panitentia ,nec gua vul- 
mezzo d’ ottenere il prdono , e di non più nerum medicina noverunt : fimiltt illit gui 
provocarlo. Il Sacerdote addolcifce l’ ira di piagai guidem aperiunt ,fed admonlti gua im- 
Dio a lui prefentando il fangue del fuo Fi- ponendo fune negligunt , & gua bibenda, fa- 
eliuolo tra le fue mani ; ei lo mitiga ofiren* ftidiunt . Additar etiam morbut ad caufam; 
dogli continuamente dei Sagrifìzj pr coloro contraria guague imponuntur , perniciofa potan- 
che ripngono la loro cofcienz.t nelle fue tur. S. Pacian. Ep. j. Parzn. ad Panit. 
mani ; lo rappacifica con le preghiere , eh’ Omiffa Confeffione, non erit locus mifericor- 
egli prge pr loro. 2. Ei dona a’ peccato* dia . Tu fibtut et peccati tui defenfor , gua- 
ti il mezzo di non più oltraggiare un si buon modo erit Deut liberator ? ut ergo ille fit tibe- 
Padre , e loro fomminìflra ^i prefervati vi rator , tu efìo accufaior. S. Aug. in Pfal. 68. 
contro ogni genere di peccati , uiftribuendo Serpns decepit me,& manducavi ^ veniai 
loro le grazie del Sagramento che li fortifi- bllit culpa guani feguiiur profejfto deltQarum, 
cano contro le tentazioni, e li rendono vin* ideo non defpetata mulier gua non reticuit 
citori del mondo, Demonio , e Carne. Egli Deo , fed magli confi [fa peccatum efl, guano 
dona ancora il mezzo opprtuno al peccato* medicinali! fecuta efl Jententia. Bonum efl con- 
te di foddisfare per le precedenti fue ribel- demnari in peccato , & ut cum hominibus 
lioni , in guifa tale , clr elleno fono intera- fiagellemur . Deni^ue Cain quia voluit crimen 
mente obimate ; e rifiabilifce un’ eterna pa- negare, indignut judicatui efl, gui punietur in 
ce ed unione fra quello Figliuolo , ed il Pa- peccato , fed remijfut efl, fine prafenpta pana i 
dre celefle . fortaffe ncn tam crimine pameidii , itlud. enim 

Sciaurati che fiamo noi , i quali avendo commi fa in fiatrem, guani facrilegii,guod Dea 
Medici si pietofi e ficuri, ci efponghiamo al credidie m'ntiendum . Et ideo accufaiori diabo- 
pricolo di marcire dalle piaghe , e dalle lo e/ut accufatio refervata efl , ut curri ejut 
' ~ ' Antelit ftaeelletur , ani cum hominibus 



cancrene ! Quanto non fiamo noi colpvoli di Antelit flagelletur , gui cum hominibus 
vivere si lungamente in odio al noflro Iddio, noluit flagdlari . S. Ambrof. Lib. de Parad. 
mentre abbondiamo di mediatori si favorevoli c. 

c pronti 4 riacquifUrci l’amor prduto di lui! Si extufare voluerit peccatum tuum manet 
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in te ; pccemi nus et ; fS" non illlus tantum- 
modo qiiod fecifli , fed hujus etiam j'upetbit 
tjiiud confiteri no/ui/ìi . S. Aiig. Hoin, Quin- 
quag. I. 

Hoc in icclefia ftctre Jaftidit , ut Deo fup- 
phces, ut patroeimum tioi ad Deum obficTan- 
dum jfaaBa plebit retjuiras i ubi nihtl efl tjuod 
pudori effe debeat , nifi non fateti ; cum omnes 
Jimut peccatores ; ubi iUe ìaudabdior ejui htt- 
milior: die jujhor gui fit abjedior. S. AmbroH 
de Poenìt. L- c. io. 

f^id horres fateti , guod tibenter ac prope- 
re commi fifa} cut confundetit dicere, guod non 
confufus et perpetrare I S. Chrifon. Semi, de 
Conferì 

PER IL MARTEDP 

Della prima fettimana di Quarefìma 

ORDITURA QUINTA. 

Z> intravit Jefut in Templum Dei, & ejicìt- 
bat omnet vendentet , & ementet in 
Tempio. Match, ai. 

S E di fdegno accefo foflTefi il Salvatore 
contro quella furibonda mafnada che 
nell’ orto degli Ulivi addoflò fe gli avventò 
per legarlo ; fe incollerito fi folle contro P 
empio perfido Giuda ; fe per giufto rifenti- 
mento avelie farro cadere tramorrito a terra 
quel temerario Soldato eh’ osò fcaricare una 
uanciata fui di lui volto, e tutti que’ cru- 
di carnefici che armati di ferree verghe ed 
uncini fe gli lanciavano addolTo per ifearni- 
ficarlo ; giufio farebbe flato il rifentito fuo 
fdegno ; e vi fi richiedea una pazienza e 
tnanluetudine piò eh’ umana per fofferir tali 
citrali. Ma quello che mi reca flupore fom- 
mo, e, che lo fledb Gesù che abbraccia un 
Giuda, che priega pc’ fuoi CrocifilTori, quel 
Gesù di cui ebbe a dire il Profeta che fareb- 
be come un Agnello verfo gli oflenfori fuoi: 
Sicut ovit ad occifionem ducetur, & guaji a- 
gnut coram fondente fe obmutefcet , & non ape- 
riet ot fuum, Jfai. c. 53. Quel Gesù che non 
dovea giammai pronunziare una p.arola di- 
moilrante il menomo turbamento : Non cla- 
mabit nec audietur vox ejui , calamum quaffa- 
tum non conterei , lignum fumigant non ex- 
tinguet, non erit tri flit ncque turbulentut . Ifai. 
cap. 4J. Quel Gesù finalmente che folo è ve- 
nuto al mondo per infegnarci la benignità e 
la piacevolezza : Di fette a me quia mitit fum . 
Match, c. II. Quel Gesù , dilli , oggi dimen- 
ticali di quella fua ammirabile manfuecudi- 



Semmi't 

ne, e lo fdegno lo fpinge e porta fino a baf* 
tere quelle perfone che nel Tempio del Si- 
gnore facean mercato. Ah grida Agollino , 
convien ben credere elTcr quello un molto a- 
bominevol delitto il perdere il rilpetto alle 
Chiefe , mentre elfo b quel folo peccato che 
poti far mettere in obblivione al Figliuol 
di Dio quella si mite piacevolezza, ch’egli 
adoprò cogli empi più infelloniti . 

Divifione . 

Quelli Mercatanti che vendeano e compe- 
ravano nel Tempio facean due cofe del tutto 
indegne del luogo, in cui ritrovavanfi . i. A- 
veano lo fpirito ed il cuore occupato m tutt’ 
altra cofa fuorchi del Signore che s’ adorava 
nel Tempio . 2. Erano in compofiture che 
dinotavano il loro poco rifpetto andando 
qua, e là difordinatamente aggirandoli, al- 
tri per comperare, ed altri per vendere. Due 
cofe che irritavano eflremamente Gesù Grillo 
e che pur troppo lo irritano al giorno d’ 
oggi. In che modo alfilliamo noi nelle Ghie- 
feT altri fenza alcuna applicazione di cuore 
e di fpirito, altri fenza modellia alcuna di 
corpo . Aver la modellia del corpo fenza il 
raccoglimento del cuore, b ipocrifia.- ma il 
non avere neppur 1’ eflerna modellia ella ò 
empietà ed ateifmo . Due vizi egualmente 
abborriti da Dio. Si dee aggiungere al culto 
interno il culto elleriore. In una parola a- 
ver dee il Grifliano, mentre nel luogo fanto 
s’ attrova, la pietà dell’animo, e del corpo. 

I. 1 Padri adducono tre ragioni, le qua- 
li ci obb!ig.ano ad una grande applicazione 
di fpirito e di cuore nei fagri Templi. i.Per- 
chb cllb b un luogo d’ adorazione . 2. Petchb. 
un luogo d’ orazione . j. Perchb un luogo 
di fagrifizio. Se avellerò i Grilliani foltanro 
ad adorare 1’ immagini , un eflerior culto 
b.illerebbc,.ed adempirebbero il loro incarico 
con piegar le ginocchia, con bruciare incen- 
fo . Ma elTendo il 'Dio da elfi adorato uno 
fpirito femplice e puro , dobbiam adorarlo 
con lo fpirito . Un’ adorazione puramente 
corporea a lui giunge oltraggiofa. i'/i/r/r*/ efl 
Deut,& eot qui adorane eum, in fpiritu opor- 
tet adorare. Joan. c. 4. Quindi b che la Re- 
ligione Giudaica era molto imperfètta riflrin- 
gendofi foltanto ad edemi cerimoniali , che 
non piacevano a Dio fe non perchb erano la 
figura di ciò che dovea farli in ifpirito dal 
Gridianefimo . Umbram enlm habet [ex futuro- 
rum bonorumi ad Hebr. io. Le figure corpo- 
rali fon di già terminate , fa d’ uopo in loc 
vece foftituire lo fpirito e la verità . Fe»/* 

i»r» 
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Per il I\Lirtcilì dello primi 

hirra C)* mine efl veri aiìotatorct ado- 

riAant Patrtm in J'piritu &■ vcritate . Jean. 4. 
Giacché dunqiie adorare Dio in ilpiriio , egli 
é adorarlo in veritl, chi non vede, che le 
voi entrate nella Chicla per adorarlo dovete 
confecrare a lui tutto lo l’pirito, coficché lo 
fviarlo in altre cofe o dividerlo , é un oflén- 
dere la Divina Maeflì,anzi che il venerarla? 

11 fecondo motivo che ci fa venire alla 
Chiefa é i’ orazione ; Domut mea domu: ora- 
tionis; Mattò, it. E benché Iddio afcolti ed 
efaudifea in ogni dove le noftre preghiere, é 
non pertanto veriHìmo eh’ ei le accoglie con 
particolar fenfo di benignità nelle Chiefe . 
Or dunque evidentemente apprifee che la 
preghiera dimanda per eflenza un grande rac- 
coglimento di fpirito, o Ca per perfuaderfi 
del jxjtere e della bontà di Dio , o per difeer- 
nere fe quel che chiediamo fia conveniente o 
fia contrario alla Divina gloria, ed alla no- 
lira falute. Pregare, non vuol già dire aprir 
le labbra ed articolar parole. Pregare, non é 
recitare un lungo Sermone , in cui fi parli di 
Dio, e di fe lìefTo, fenza penfar né all’ uno 
né all’ altro. Pregare non é un nroftrarfi a 
terra, e tener le mani levate al Cielo . Il Pre- 
gare é un parlare interiormente con Dio più 
che efteriotmente , parlargli con molti movi- 
menti di fpirito , afiétti di cuore , con atti di Fe- 
de, Speranza, Carità , confidenza , riconofeenza , 
contrizione, e con tutte le altre Crillianc vir- 
tù . Ma il pregare non é folo parlar con 
Dio, egli é eziandio afcoltar lui fiefib pe- 
lante a noi nel fondo del nofiro cuore i egli 
é un intendere la voce delle fue grazie e del- 
le fante -di lui infpirazioni , dimorando in un 
attento interno (ilenzio , per cui tranquillo 
clfendo il cuor nofiro , e tutte le nofire paf- 
fioni in calnva. Iddio fi prende un prticola- 
re piacere di comunicarfi a noi. O quanto é 
raro e feonofeiuto nel mondo quefiofilenzio ? 
Parlar con Dio, ed afcoltarlo egualmente fi 
pub forfè giammai , fenza tutta 1’ applicazio- 
ne del cuore? 

La terza cofa pr la quale fi viene alla 
Chiefa é pr afiifiere al Sagrifizio il qual ri- 
chiede che tutti i fedeli fi unifeano col cuo- 
re, e collo fpirito pr riconofeere il fovrano 
potere di Dio fu tutte le Creature . Ei ricer- 
ca adunque un attuale raccoglimento alia 
grandezza di Dio , e quindi il minifiro di 
Gesù Crifto avverte i fedeli d’ innalzare la 
mente a Dio, ed ellì debbono rifpndere ed 
alTicurarlo che tutti i lor pnfieri a Dio fon 
rivolti : Habtmtu ad Dommum . Ecco 1 ’ ob- 
bligazione nofira nelle Chiefe . Ma quale é 
la nofira condotta ? £' egli Iddio che in quel 
Tema L 



' Settimana di Quarcfttna . lO^ 
fagro luogo fi adori ? o pure é Dio folo , 
che non s’ .adori ?Ciafcheduno fi fa un idolo che 
tutto r occupa . Un avaro porta feco coli 
un idolo d’ oro e d’ argento, cui egli fagri- 
fica fin tanto che fi fagrifica a Gesù Grillo. 
Un ambiziofo prta con feco un idolo di 
vanità ; un voluttuofo 1’ idolo del fuo pro- 
fano amore, cui egli adora unicamente ; in 
fomma, appena alcun avvi che penfi a Dio. 
Si vedono a concorrere alla Chiefa molte 
perfone ad orare , ma prclToché alcuna non 
prega Iddio , nel modo in cui pregato elTet 
vuole. Si pnfa affai alle cofe che li diman- 
dano, ma nulla fi riflette a ciò che loro ac- 
cordar fi dee . Chi v’ ha che tenga fiflò il 
fuo pnfieto nell’ adorabile Sagrifizio ì Chi 
v’ ha che mentalmente fi unifea col mini- 
niftro di Dio ? chi v’ ha eh’ innefii il fuo 
fpirito ed il fuo cuore collo fpirito e cuore 
di Gesù Crifto? Strano rovefeiamento ! Nell’ 
atto in cui Iddio fi fagrifica pr la falute 
d’ una miferabile creatura , quella miferabi- 
lilliina creatura rifiuta di làgrificarC a Dio, 
ed immola fe flelfa al Demonio fuo più ca- 
pitale nemico : ìmmolaverunt damoniif. Deu~ 
ter. cap. Jz. 

Avvegnaché la Religione più conClla nel- 
lo fpirito c nel cuore di quello che nell’ e- 
llerno , pur pure accoppiar deefi 1’ ellerior 
culto all’ interiore , e la pietà del corp a 
quella dell’ animo. 

II. Quell’ ellerior pietà nelle nofire Chie- 
fe confine fpezialmente in due cofe . Nella 
compofiezza del corpo, e nella modefiia del- 
le velli . Fa d’ uopo di comporre il corpo , 
ed il vellito in guifa che veggafi I’ aria e 1 ’ 
indole d’ un Criiliano effigiata nell’ ellcmc 
apparenze . Se noi peranche riformar non 
lappiamo 1’ interno, riformiamo al meno il 
di fuori , e fe non nodriamo que’ fentimen- 
ti,che pur dovremmo, facciamo almeno all’ 
ellrinfeco quanto dobbiamo. Noi viviamo in 
uno si difgraziato fecolo , in cui quali bra- 
mar deefi per una infelice necellità , che i 
Crifiiani ufino un pò dell’ ipocrifia , né fi 
dian vanto della loro empietà ; che moderi- 
no il loro fembiante , fe il cuor non pollb- 
no , che ricompngano il loro prtamento 
ed atti , le non pffbno porre il freno alle 
loro paffìoni ; finalmente che comparifeano 
uomini onefii, s’efler Crifiiani non pqlTono. 
Un Cortigiano avveduto fi reca a pregio con 
una fuggezzione alterata far forza al fuo 
temperamento, concertando ogni atto, mi- 
furando ogni detto. £ non fi farà altrettan- 
to con Dio? Tralafcio d’ accennare partita- 
mente riramodeftie,o per dir meglio l’em- 
O pio- 
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pietà che tutto il giorno commcttonfi nelle omncm p/e&em. AH. ApolT. c. 4<5. 

Chiel'e: fconcie politure, occhi fv.tgati , di- Corpora veflra Templum funi Spiritut fan-, 
fcorli di libertinaggio, letture profane, e tut- fl/', ?/« in vubis eji, <jHtm hnbttis a De». 
te r altre irreligiolità che fanno gemere gli Ad Cor. c. ip. 
uomini dabbene. Ma non polfo io però dif- 

fimulare alle Donne mondane elTer elleno la Sentenze de’ SS. Padri . 

cagione funefla di tai difordini tutti , col- 
io sfarzo pompolb delle loro vcfU , e v.ani Cimi omni diiigmtU <}uod andierint in thin-. 
abbigliamenti co’ quali sfoggiatamente fi ab- tth memoria commendunt nd animn fux perni- 
bellano per venire a flrappare di mano a eiem ; hic vero ubi /lujuitur Deus , ne exiguum 
Dio fin lugli Altari quel riipetto e venera- guidem pnuenser tempus expeiiant. Cehennam 
zione, eh’ a lui foltanto ò dovuta. ptapter hoc Deus minaiur ,non ut emt nobis ia- 

Sventurate ! voi volete eftendere l’ impero ferra , fed ut fi'ger». perfutdeat ilhsm pernitut~. 
dei Demonio fin di là dai confini ch’ei me- fam confuetudinem , Noe vero e contrario cun- 
defimo a fe preferifie. Ei non pretende aver Sa agimus, &- guotidie in iHam viam, gurt. 
giurifdizione fe non che fu i luoghi profà- ducit itluc , irruhnus . Nam pmcipieate nobis 
ni , e voi eli donate il diritto di regnare Deo, non modo ut audiamus gure dicuntur, ve- 
perfino nei luoghi Santi . Non fapete voi rum ut cum omni devotione faciamut , not nee 
torlé che cammin.ando per la Chiela con a- audire curamut: guando igitur ea gua dicuntur 
ria cosi vana e fuperba , premete col piede implebimus ì S. Chryf. Hom. i. fup. Mattia, 
i cadaveri di mille belle perfone eh’ ebbero Hrec tormenta animi non fentit in Ecclejìa, 
la temerità d’ ergerli in Idoli e fard adora- gui non proficit ,• putat enim guia pax ejì : fed 
rare come voi fate ? Le loro ceneri , e 1 ’ of- ìncipiat profeefe ©• tunc videbtt in gua prejfu- 
là loro y’ avvertifeono a ciafeun palio che ra fit. S. Aug. in Pfal. ap. 
voi ben preflo farete quel eh’ elle fono fpet- Ut impius eft gui mpflicum CaJicem fran- 
tacolo di fchifezza e d’ orrore . L’ efempio gir; ita multa magie impius ejì , gui Sangui- 
di colloro sì maltrattati dal figliuolo di Dio ni Cirifti contumeiiam ficit . S. Athan. £p. 

nel Tempio rifovvenire vi faccia del giullo ad Marcellin. 

fdegno di lui . Egli ricevette con piacevo- Si viderimus vos in eifdem manentes, etiam 
lezza gli adulteri, i ladri, i vendicativi, ma interdieemus vobis omnino facri ijìius ingreffum 
i profanatori del Tempio altro a provar non veflibuiif & cae/ejlis participationem myjìerii . 
ebbero, fe non che la rifentita ira di lui. Melius namgue ejì cum duobus ac tnbus di- 
li Signore vieta al Profeta Geremia pre- vina legis pracepta fervantibus orationes Deo 
gare pel popolo , perchi avea mancato di offerrt folitas , guam inigue agentium caterof- 
rifpettO nel luogo, ove il di lui invocali San- gue prttdentium muhitudinem congregare. Nul- 
to nome . T « ergo noti orare fro poputo hoc , tus adverfum me ì>oc loco potens ejì , nullus 

guia pofuerunt ojfendicuta fua tn domo , in gua dives tnfietur : cunSa enim ijìa apud me vel 

invocatum ejì nomen meum, ut pottuerera eam. fabula videntur ,vel umbra, vel fomniunt.Ne- 
Jerem. cap. 7. Temiamo eh’ ei non ci tratti irto ex bis gui locupletes haberaur , ibi cum ac- 
sella medefima maniera , ricorriamo alla di cufatus fuero patrocinabitur -, cum mihi crimini 
lui mifericordia nel luogo ftelTo ove abbiam dabitur, Dei legem a me cum omni vehemen- 
provocata la fua giu(1izia,e facciam si, che tiaac conftantia non fui jf e defenfam. S. Chryf 
col rifarcimento di riipetto e d’ adorazioni Hom. 17. fup. Matth. 

«i ci condoni le palTate noftre sfroniataggi- Si negotiatwnis domus non debet fieri domut 
ni, e irriverenze. Dei, dtjjolutionis debet jteri ì S. Aug. Traft. 

10. fup. Evangel. Jean. 

Sentenze della Scrittura. Quid facis homo ì mutierum fpeciem curio- 

fius in Ecctefia perferutaris : nec horrefeit, tan- 
Scriùtum ejì ; domut me* domut orationis ta Dei templum ajficient contumelia ì proftibu- 
wcabitur i vos autem fecijìit iltam fpetuncam lumne tibi videtur Ecctefia , & foro ignobithri 
latroniim. Matth. IJ. nam in furo erubefeis : etiam times ne guis te 

Kon difeedebat de T empio , jefuniit , & oh- videat : in Ecclefìa vero Dei , nec borre fcis , 
fecrationi.hus fervient die ac noSe. Lue. J7. nec pavefeis , nec jiupesì S. Chryfoft. Hom. 

Quotidie perdurantet unanimiter in Tempio, 7^ fup. Matti). 

(S- frangentet circa domos panem , fumebam 
cibum cum exultatione , 6* fimplicitate cordi* 
cottaudames Deum , O" habmes grasiam ad 
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nerazìoni che folranto a Dio fì preflavano. 



PER IL MARTEDÌ' 

• Della prima Settimana di Quarefima 

ORDITURA SESTA. 

CathtdtMs vemUntium columiat tvertit . 
Matth. ZI. 

E oli i fuor di dubbio, eh’ il Tempio era 
riempiuto d’ ogni genere di peccatori , 
■aliorchi v’ ebbe ad entrar Gesù Grido. V’ 
-cran colà degl’ impudici, degli avari, degli 
.ambiziofi , degli U(urarj;e non pertanto con- 
tro loro non lì rivolge il Salvatore, non li 
difcaccia dal Tempio, non prende in mano 
.alcuna sferza per batterli . £i ben fapeva 
che ilTempio efler dovea Palilo de’ più gran 

r ecatoti, e che quello era il luogo dove ef- 
doveano rinvenire il rimedio, ed il perdo- 
no delle lor colpe . Ma allorché C ebbe ad 
arnvare fino a quello punto d’ empietà, di 
fare dell’ Altare medefimo il teatro del fuo 
-delitto, e del Tempio del Signore un luogo 
di profanamento; d’ un luogo di pace, e di 
-riconciliazione, un luogo di giudicatura, e 
■di condannazione, divenne incurabile il ma- 
le , ni altro attender pub il peccatore , fe 
-non che una terribile inalprita giullizia fenz’ 
alcuno contemperamento di mil'encordia. 

• Divìjìone. 

Il Figliuolo di Dio gaOiga i Giudei per 
due gran capi di delitto di' dii commilero 
nel Tempio. Primieramente efercitavano un 
traffico di mercatanzia:no/ire facete demum Patris 
mei domiim aegarrni;enir.yoa.z.Secondariamen- 
-te Tacevano di quello Santo luogo un rico- 
-vero di ladroni: Feciflis fpctuncam ìationum. 
Matth, cap. 21. Quelli due medelimi delitti 
li rinnovellano oggigiorno nelle Chiefe l’.o- 
-Hre , e chiamano fopra il nollro c.i|m la di- 
vina vendetta: Vediamo primamente chi fc- 
no coloro che dir li polTono mercatanti nel- 
le Chiefe . Secondariamente deploriamo la 
fventura di coloro , che chiamar li polfcno 
ladri nei luoghi Santi . 

I. Cathedras rvendentiem nlumbas rverttt . 
Matth. e. ZI. I primi che vengono a traffi- 
car nella Chiefa fono i fupeibi , ed ambi- 
zioli , che cercano onore e gloria . Tal li 
fu Antioco che non contento d’aver follcv.a- 
to il fuo Trono fopra le tede degli uomi- 
ni, volle innalzarlo all’ altezza di quello di 
Dio faccodofi icndcte quegli ortaggi e ve- 



Intravit in fanSificationem cum fuperbia . Mac. 
e. I. Tal li fu l’orgogliofo Nabuecodonofor- 
re, che feder volea in agguaglio all’ Altidt- 
mo iSedebo in monte Teflamenti, Ifai 14. Non 
fi vede oggidì altro che gente che comperar 
lì vogliono delle Ecclefiaftichedignità ,e che 
foltanto agli Altari fi approllimano per fcr- 
virli di gradino per afceiidcre con non mi- 
nore agevolezza che licurtà alla gloria . Io 
ho veduto Iddio, dice D.avid, nel fuo Tem- 
pio alTifo nel mezzo di molti altri piccioli Iddi . 
Detat fletit in Synapoea Deorum . Pfal. 8 1 . Che 
vuol dire il Profeta? Sonovi forfè altri nuo- 
vi Dei nel Tempio oltre il Dio che li ado- 
ra? Sì fi: ruttigli ambizioli, tutti que’ che 
afpirano ai primi onori , fono tanti piccioli 
Dei che circondano il Trono del grand’ Id- 
dio . Ma che fa il grand’ Iddio nel mezzo 
a tutti quelli Dei d’ ambizione ? In media 
antem deot dijudicat . Ibid. Ei li giudica e 
li condanna; Cathedras evertif, ei rovefeia i 
loro difegni , e con un giullo galligo , gli 
fcaccia da quello llcITo luogo, ov’ elU volea- 
no innalzarfi. 

V’ hanno degli altri che trafficano nel 
Tempio di Dio , e fono le perfone volut- 
tuofe che vengono per vendere e comperare 
delle colombe , vendentium coìumbas ; pcc 
vedere ed efler vedute , fedurre ed efler fe- 
dotte . Chiedete a quella ditizclla per qual 
motivo fpende tanto di tempo in abbigliarli 
cotanto pompofamente ? Pecchi fceglic nella 
Chiefa i polli primieri ? Pecchi li mette in 
un lungo di maggior veduta? Vi rifpondecà 
ciò da lei fallì per vendere fe medelima , e 
comperarfi con maggior facilità qualche a- 
mante . O corruzicne del nollro leccio ! o 
abcminazione di cangiar in mercato d’ impu- 
rità la cala di Uio,cd il Tempio di punti! 

O E'zechiello , cib eh’ hai tu veduto di 
più abominevole nel Tempio non pub nem- 
meno pamgonai li con quello che noi vediain 
nelle Chiefe ncflre. Tu vedelli delle femmi- 
ne che piangev.ino un Adone, e noi feergia- 
mo delle femmine che ridono e fanno ridere 
molti Adoni. 

O Geremia , tu intenerifeì il Cielo colle 
dolenti tue lagrime per avere veduti degl’ I- 
dolatri entrar nel Tempio : yidit gentes in- 
graffai Sanéìuarium /««m, de guihstt pracepta 
ras ne inirareni in Feciefi.mt tuam .Tiren.c. t. 
Noi ben vegaiair.o altre abominazioni nelle no- 
llre Chiefe . Noi veggiamo degl’ Idolatri eh’ 
accorrono ad adorare lifciate ed imbellettate 
divinità, e rubano all’ Altiffimo 1 ’ oflequio 
che le gli dee. . 
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Vi ha nei mercati una terza fpezie di gen- 
te, eh’ interviene ne’ noftri Templi non al- 
trimenti che in quello de’ Giudei ; fono que- 
lli i curiofì che vengono per favellar di no- 
velle, e per narrare gli avvenimenti che fan- 
no. Tali erano i Giudei, che s’ interrogava- 
no r un r altro vedendo il Salvatore, chi e- 
gli fi fofie: Qi<is ffl hicì Mutib. c. zi. non i 
egli quel povero artigianello di Nazareth ? 
ihtis efl bici quanti Scribi, e Farifci,e Giu- 
dei entrano oggigiorno nella Chiefa per con- 
fiderare quanti vengono e vanno, e per iii- 
tertenerfi con loro ( Qitis rfì hic ? chi e quel- 
la figlia? ella ha buon’ idea. Quis ejì bici 
chi l; quel Cavaliere? o com’ egli è malfatto 
e quanta fgaibato b il di luì portamento. 
i)uij rfì bici chi b là quella Dama ipocrita 
che m.'illica orazioni ? ecco il luogo Santo 
c.mgiato in luogo di curiofità e di novelle. 

Qu.rndo fi fabbricava il Tempio di Saio- 
mone v’ebbe un prodigio di grande addottri- 
namento per noi , ed b che tante montagne 
di marmo furono fpezzate , tante preziofe 
pietre furon polite, tante Colonne di Porfido 
e di Diafpro , tante miniere d’ Argento , e 
d’ Oro furono melTe in cjiera, fenza che fi 
iidilTe un colpo Ibi di martello, o d’ altro 
llromcnto che il menomo llrepito produr pof- 
là : malleus O" J'ccuris , to' bmne ferrumentum 
von Junt atiriiti in cum ledificnretnr , j. 

Reg.c-6. Vole* con ciò ammaefirarci Iddio, 
eh’ egli fopratutto amava nelle Chiefe il fi- 
lenzio, e ch’egli vorrebbe più rollo non aver 
Templi, che averli collo flrepito, e col tu- 
multo. 

Apprendiamo quinci quant’ cfofa fia al 
Signore quella gente che non per altro vie- 
ne alla Chiefa , fc non che per turbare i fa- 
grofaiiti millcrj con le Icandalofe loro ma- 
niere. 

II. Io non potrei gi.\ fervirmi di quella 
parola Ladroni, fe Crillo, ed i P.idri non 1 ’ 
avclfero adoprata per efprìmere i difordìni 
che fi commettono nella Chiefa, dì cui fan- 
no molti un ricettacolo di ladroni : ff elun- 
cam l.i:ronum . Mntib. 21. I primi ladri, di- 
re il Vangelo , fono coloro che non entra- 
no per la porta, ma vi s’intrudono, o per 
violenza, o pier arte. non mtrat per e- 
Jhum in ovile , Jed ajeendit atiunde, fur efl Cr 
latro. Jean. c. Io. La porta della Chiefa b lo 
Spiiìto Santo, la chiamata di Dio, la purità 
dei collumi . Se voi non entrate per quella 
porta , ma per via de’ raggiri , c per I’ ar- 
gento , liete un ladrone . ajeendit aliun- 
de , fur eft ’Cr latro . Io non mi feimo pun- 
to qui fulle corruttele più notorie che fi 



Sertitoui 

adoprano nel triifiico dei benefizi; io riguar- 
do folamente certi rubamenti quanto più fi- 
ni, tanto mcn coiiofciuti . Io chiamo ladri 
della Chiefa di Dio coloro ch’efler dovendo 
diljienfatori fedeli , tradifeono il proprio mi- 
nillcro , ed in vece di non accogliere alla 
riconciliazione della divina mifencurdia fe 
non fe quelli , che a lui ritornano con una 
fmccra curdial converfione, fi lafcìan prende- 
re da umani rifpetlì, dalla brama dì aggra- 
dire, o dal timore dì difpiacere ad alcuno. 
Quelli fono quei feduttori , dei quali [virla 
i I Profeta : Seduxerunt te C/ prrevaluetHnt ad- 
verfum te viri pacifici tui, denierferunt in cot- 
170 & in lubrico pedes tuoi . jerem. cap. 58. 
Quelli fono quegl’ ingannevoli corruttori , 
che v’ intrattengono in una falla pace, e vi 
fpingono nel fango anzi che trarveue fuori , 
ed inciampar vi fanno nel precipìzio . Egli 
b vero che la maggior parte dei peccatori 
contribuifeono a quefio furto, fervendoli del- 
le ricchezze, potenza, e credito per compe- 
rare dai Mìnìllri di Gesù Crillo un’ inutile 
alloluzionc a quelli che la ricevano , petni- 
ciola a quei che la donano. Infelici fono in- 
dubitatamente tutti t peccatori, ma duppia.- 
mcnte infelici fono i peccatori doviziofi, per- 
chè d' ordinario una vera penitenza giam- 
mai non fanno. 

I fecondi ladri della Chiefa di Dio fono 
coloro che vuotano i di lei fagri tefori per 
riempiere il proprio fcrigno, e con un orri- 
bile facrilegio fanno Icrvire l’entrate dei lo- 
ro benefizi per dar pafcolo alla loro vanità, 
e mollezza di vita. Udite San Bernardo: rjuid- 
guid prieter necrjjarium viBum ac fimplicem 
velìitum de altari reiinei , tuum non ejì , rn- 
pina eyi. Tutto ciò che vi ritenete delle ren- 
dite oltre ciò che aflòlutamente v’ b necefi- 
fano per vìvere e per vellirvì in una manie- 
ra convenevole allo fiato vofiro , b un ru- 
bainento alla Chiefa. '* 

I terzi ladri fono i Padri e le Madri che 
tolgono alla Chiefa ì fuoi beni per rifon- 
derli ne’ propri figliuoli in un’ età che non 
polTcno polTederli, e fapendo eh’ elfi non a- 
vranno ic nectflarie difpofizioni per divenir 
Minillri di Gesù Grillo. O quanto ha da te- 
temerfi che Dio non punifea quelli ambiziofi 
Padri ed ìnterelTati liccome egli gallìgò il 
gran Sacerdote Eli . Magit bonorajli jilior 
tuoi tjuam me , ecce diet veniunt , & frgei- 
dam brachium tuum, & brachium Patrts fui. 
1. Reg. 2. Tu hai pofpolla la mia gloria ik 
uella de’ figli tuoi . or bene fu morrai , cd i 
gli teco.O mio Dio! Scacciate quelli ladro- 
ni dal Tempio volilo; galtigateli, ma gafii- 

gate- 
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«a teli folo a fine di raddrizzarli al voler vo- 
lìro; ni permettete, oh’ abbian eedino da ri- 
tmvar cniufa. la porta della voìtra Chiefa 
trionfante. 

Sentenze delia Scrittura, 

Domine dìltxi decorem damai tu/e , /»- 

cum habitationìt g/ori^ tua , Pfal. 8. 

Beatui quent e/egijii , & affump/ìjlì ; inba- 
b 'itabit in airtii tuii. Pf. 64. 

^f/«r domai tua comedii me-, opprobtìa 
expTobranttum ubi cecidnunt fuper me. Pf. 10. 

Melior eft diet una in airiit tuii j fuper 
miltia, Ibid. , 

Si quii Temptum Dei violaverii , dijperdet 
Ulum Deus. i. Cor. j. 

Sentenze de’ SS. Padri. j 

In. Tempio magna nojìra fune ftojjejjiqnes s 
hic omait fpes noftra /ita efl ; omniaque hic 
fune , fublimia certe fune atque fulgensia : hac 
menfa pretiofior multa atque fucuadior quam 
tua; Cr lucerna quam lucerna tua , ©■ nove- 
rune quotquot cum fide eempeftive oleo unSi a 
morbi! liberati fune . /Irta edam hac melior 
quam tua efl magifque necefl'aria ; non tnim 
fretiofat veflet , fed mifericordiam inclujam 
eontinee ; qua qui privantur , culpa fua pri- 
niantur S. Cfaryfofl. Hom. J. in C. p. liip. 
iVIatth. 

Domai prifeh temporibus Tcclejia erant ; 
munc ipfa edam Eccte/ìa in domum redaBa efl. 
Plibil in privata domo carnale loquebantur , ni- 
tu nunc in Eeeltfìa fpirituale memoratur . S, 
Chryfoft. Hom. jj. in cap. 9. fup. Match. 

Ecclefia fit fpclurtca latronum , quando in ea 
efl negotiatio cupidorum. S. Bunav. Serm. 4. 
Dom. 9. poli Fentec. 



In Tempia pajfim omnei fordidi atque ftagitioji , 
fine alla penitut reverentia irrumpunt ,nan quia 
non omnet ad exorandum Deum cvrrrre de- 
biant, fed quia qui ingreditur ad placandum , 
non debet egredi ad exacerbandum . Salv. 1 . J. 
de guber. Etei . , 

Erafident probati 'quique fenìeres , honorerre 
iflum non predo, fed teflimonio adepti . Nc- 
que enim predo alla res Dei conflat . Etiam 
fi qtiod arca genui efl, non de ordinaria fum- 
ma , quafi redempta Religioni! ’cengre at ma- 
die am unufquifque flipem menflrua die , vel 
cum velie , & fi modo pojfit , apponit : nam 
nomo campellitur ,fed f ponte conferì .fìac qua- 
fi depofita pietaiis fune. Nam inde non epulii^ 
necpotaculis , nec ingrati! veratrinis difpenfatur ; 
fedegenis alendis humandifque ; Cb* pueris, ac, 
puellisre oc parendbu! deflitutis, ataseque domi- 
ti! fenibus , ilem naufragi!, C9* fi qui in me- 
talli! , & fi qui in injulis vel in cuflodiis , 
dumtaxat ex caufa Dei J'eBa , alumni fua em^ 
f-Jfionis fune . Tertull. in Apoi. adv. Genr. 
c. 39 - 

Abfit ab Eccl'fia Romana vigorem futa» 
tam profana facilitate dimittere, & nervo! fe- 
ver itati! everfa fidei Majeflase diffolvere ; ut 
cum adhuc non tantum foceam ,fed C/ cadant 
everforum fratrum ruina , properata rnmis re- 
media communicationum utique non profutura 
praflenlur : & nova per mifericordiam falfam 
vulnera veteribus tranjgrejfuni! vulnerilus im- 
primantur , ut miferii ad majorem everfionem 
eripiatur & pcenitentia . Ubi enim poterit in- 
dulgenda medicina procedere , fi etiam ipfi 
medicu! intercepta pcenitentia indulge! pericu- 
lisi fi tamummodo operit vulnus, nec finii ne- 
nejfaria tempori! remedia obducere cicatricem f 
hoc non efl curare , fed fi dicere verum volu- 
mu! , occidere . S. Cypr. £p. Ji. ad Cler. 
Rom. 
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PER IL MERCOLEDÌ' 

Della prima Settimana di Quarefima. 
ORDITURA PRIMA. 

Magtfler volumus a te ftgnum •uidere . Matth. 12. 



ea Gesù Crifto liberato un in- 
vafato eh’ era e7Ìandio cieco e 
■ muto; e nulla oftante gli Scribi 

ed i Farifei in vece d’ adorarlo, 
r 1'. > e di riconofeere il di lui fommo 

potere c fantitì, ebbero la baldanza di dire; 
eh’ egli non ifcacciava i Demoni fe non fe 
coir ajuto del Principe dei Demoni. Ebbero 
ancor 1’ ardire d’ accoftarfi a lui per chiede- 
re di veder da lui qualche prodigio : volu- 
mui a te fignum videre . S. Luca dice, che 
dimandarono di vedere un qualche portento 
nell’ .aria , croi arreftato il corfo del Sole , 6 
én fuoco fcefo dalle nubi,o qualche altra fo- 
migliante foprannatural ra.iraviglia . La ril^ 
polla fece loro ben chiaramente conofeere , 
che cib non era che per tentarlo , e che ve- 
nivano a follecitarlo ad operare un nuovo 
miracolo , quando effì non aveano data fede 
alla fua dottrina dopo un numero innumera- 
bile di guarigioni, ch’egli avea operate fugli 
Occhi loro. 

Divifiont . 

Io ritrovo nelle parole di queffi Scribi , e 
Farifei due vifibili contraffegni di reprova- 
zione . La prima i di non volere operare fé 
non che a lor talento, l'o/umuj. La feconda 
i di non voler credere fe non quel che vedo- 
no . re videre . Prender la fua vo- 

lontà per guida della propria condotta ; prende- 
re i tuoi lenii, e la fua ragione per regola 
della propria credenza , fono due cofe , che di- 
mollrano un’ anima da Farifeo , un’ anima 
riprovata. . • 

E' dottrina di S. Paolo , che tutti •eoloro 
che fono Pati da Dio riprovati , furono ab- 
bandonati al proprio loro volere: tradìdit it- 
tot Deut in teptobum fenj'um . Ad Rem. I. 28. 
Iddio ha riprovati gli empi, e perché ? per- 
ché gli ha lafciati in preda ai defìderj del lo- 
ro cuore : propterea tjuod tradidit iHot Deut in 
dt/ideria nrdtf eorum . Ad Ram. 1. 24. Eiljl i 



una verità , che noi vegliamo Pabilita nelle 
fagre carte in una maniera , che induce ter- 
rore . Quando Iddio deliberò di perdere Fa- 
raone opinato ed ingrato , lo abbandonò alla 
fua propria volontà . Quando per punire t 
Giudei determinò donar le grazie a loro de- 
Pinate, ai gentili ed Idolatri, gli abbandonò 
alla volontà loto ; e perciò Pa fcritto , che 
Pi lato abbandonò il Signore alla lor volontà. 
Jefum tradidit voluntati eorum ; Lue. 2. Poichfc 
per un giuPo gaPigo di Dio non avean ellì 
piò che la lor volontà , norma e legge di tut- 
te le azioni loro. 

11 Profèta Balaam ebbe ordine dai Re de’ 
Moabiti di portarli con gli Pelfi Ambalciado- 
ri di tal ordine dinanzi al popolo Ebreo per 
maledirlo. QuePo Profeta u configliò col Si- 
gnore per vedere che far dovea . Il Signore 
gli rifponde , eh’ ei guardi bene di non ac- 
compagnarli con quegl’ inviati dal Re , ed 
andar feco .• noti ire eum eit . Numer. 22. Ba- 
l.aam obbedifee. Il Re lo folledta una fecon- 
da volta , e gl’ invia ricchi doni per guada- 
gnarlo . Il Profeta ritorna a pregare Iddio { 
ma ecco una rifpoPa del tutto oppoPa alla 
prima. Vanne, diPe, vanne cogl’ inviati del 
Re . b'ade eum eit, ibid. Donde un tal carv- 
giameruo ? non per altro , fe non perchè lo 
l'venturato Profeta s’ era lafciato corrompere 
dalla fua avara ingordigia . Egli è un in- 
■ grato , che meritò che Dio gli volgelTe le 
Pialle, e lo abbandonalTe in balia al proprio 
(li lui talento . Non vediamo che così pure 
fogliono fare gli uomini ? quando abbiamo 
fatto di tutto per perfuadere alcuno a non 
far qualche cofa, che non fia da farfi , noi 
coPumiamo dirgli m lafciandolo , e prote- 
Pando di non volerne piò lacere dei cap 
Tuoi •• andate fate tutto quel che vi piace . 
Così fecero gli Angeli cogli abit.atori di Ba- 
bilonia . Noi abbiamo adoprato ogni noPro 
potere per convertirla, .abbiudcniamola a fe 
medelima. Curavimut B^bj/on.iu & non eft 
panata, derelìn^uamut ergo eam . Jer. 91. 11 

Sant’ 
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Sant’ uomo Ifacco , fecondo 1 ’ ofléivazione 
di S. Ambrogio, avea qualche profetico pre- 
fentimento , che il fuo figliuolo Efaù fareb- 
be prefcito, e per impedir tal difavventura, 
gli comandò d’ ubbidire in ogni cofa al fuo 
fratello Giacobbe, benchò minore; Frani tuo 
ferviti. Ceti. 30. ben fapendo che s’ egli ar- 
rivane a non feguitare il fuo proprio volere, 
avrebbe avuto un mezzo di non dannarfi , 
Jiligms ergo pater, & confutens feruum eum 
fratris fui fecit , ut e fin regererur etnJiUo . S. 

Ambr, /, a. 7 - 

Il Re Profeta dice che gli empi vanno ag- 
girandofi intorno ad un cerchio : in circuita, 
empii ambulant . Pfal. II. Quello cerchio , 
dice S. Bernardo , altro non ò che la pro- 
pria volontà , che 1’ empio prende per prin- 
cipio e per fine di tutte le cofe fue . Guai 
a colui che cammina d’intorno a quello cer- 
chio. homini qui fequiiur hunc circuitum, 
qui nunquam a propria vo/unlate rteedit . S. 
Bern. in Pfalm. S^i habitat. Ella k Cofa e- 
vidente, giulla i precetti della Teologia, che 
1’ uomo non li può falvare colla fua volon- 
tà ; d’ uopo k che la volontà di Dio fecon- 
di ouella dell’ uomo . Se dunque la volontà 
dell* uomo fola fene rella fenza 1’ appoggio 
della divina , la fua dannazione k infallibi- 
le. Il perchk Gesìi Grillo eh’ elfer dovea il 
primo dei predellinati ci avverte , eh’ egli 
non fece la fua volontà in terra, ma che in 
tutto e per tutto fegul il volere del Padre 
fuo. Giudicate ora, o malviventi , ciò che 
dovete fperarc della voUra eterna falute , 
poichk voi fate profelTìone di non fare fe non 
fe Quel che v’ aggrada. Giudicate, o Gran- 
di del mondo, quanto temer dobbiate la di- 
vina giullizia , poichk il volito folo volere 
k r unica volita feorta. Giudicate, o Don- 
ne mondane , quanto abbiate a tremare , poi- 
chk voi altro non feguite , che i movimen- 
ti del vollro cuore , e tutto vi fembra leci- 
to e giullo , purché vel luggerifca il genio 
vollro libero e capricciofo. 

S. Agollino dilcerne una gran differenza 
tra il modo di credere degli Ebrei , e quel- 
lo degli Apolloli . I Giudei voglion vedere 
certi evidenti fegni ptima di etwere. Qttod 
ergo tu facit Jìgnum , ut videamut & creda* 
enus libi! Jean. 2. 30. Ma gli Apolloli pel 
contrario credono prima d’ aver pruove fen- 
libili, e di veder dei miracoli. In quem non 
•videntes creditis, I. Petr. I. Quella difleren- 
*a c’ infegna, che coloro i quali fono ripro- 
vati con 1 Giudei , non vogliono creder nul- 
la, fe prima non veggono, e coloro che fo- 
■o ptedeninaci cogli Apolloli. credoa fenza 



vedere. Se noi vogliamo conofeere prima di 
credere, dice il Grifollomo , non faremo nk 
r uno nk 1’ altro, nk crederemo , nk cono- 
feeremo. Credidinuu , ut cognofeeremut ; nam 
fi priut cognofeert , deinde credere vellemus , 
nec cognofeeremuj , net credere valeremut . S. 
Chryfof. in catena D. Thomte. Il dono d’in- 
tendimento e di penetrazione, k una ricom- 
penfa delia Fede, dice S. Agoftino: non dot>- 
biam dunque cercar di conofeere prima di 
credere, ma credere prima di conofeere, flan- 
do fcritto; fé voi non crederete , non compren- 
derete giammai . IntelleBut merces ejì fidei \ 
ergo noli quarert inteUi^ert ut crtdai,fed crej 
de ut iutelligat i quotuam fcriptum ejì ; nifi 
crediderittj , non inteiUgetit . Augufl. traSì. 26. 
in Joan. Se fi intendeflè prima di credere , 
non farebbe più eh’ una chimera , e fareb- 
be inutile I’ obbligare a credere una cofa di 
cui voi fiete in altro modo convinto . Ideo 
bene ereditar quia non capitur : nam fi tape' 
retur non opus erat ut erediretur , quia vide- 
tur. Ideo credit quod non capir , & credendo 
fit idoneus ut capiat, Ibid, Noi leggiamo del 
Patriarca Abramo , il quale efier dovea il 
Padre dei fedeli , ed in confeguenza dei pre- 
dellinati , allorché ricevette il comando di 
Dio di làgriScare il fuo figliuolo, patti fen- 
za fapet aorte andalTe . Fide qui voeatur A- 
braham obedivit in locum exhre , quem acce- 
pturus erat in hareditatem , CS* exivh nefeiene 
quo treti Ad Hebr. ii. Per infcgnarci , Ag- 
giunge S. Ambrogio, che coloro eh’ elfer vo- 
gliono veri figliuoli di quello Padre dei Cri- 
ìliani , non debbon dimandare ragioni nk 
prove delle cole divine , ma creder fenza fa- 
pere. Confentaneum igitur Gz fuflum ejì , mi 
tn rebus divinis rationem preveniat fides , ne 
tanquam ab homine, ita a Deo, rationem exi- 
gne videamur . S, Ambr. fup. e. }. ad Rom. 
Si narra nel Vangelo allorché intefero gli 
Apolloli elfer rifufeitato Grillo , S. Pietro e 
S. Giovanni elfer amendue corti al di lui 
Sepolcro , e che S. Giovanni arrivò il pri- 
miero, il quale però fi fermò in full’ entra- 
ta , e volle eh’ entralfe prima S. Pietro . 
Currebant autem duo fimul , & alius iite di- 
fcipulus precucurrit eitiuj Peno , & venit priiie 
ad monumentum , non tamen imroivit . Venie 
ergo Simon Petrus fequens eum, Cf introivit; 
fune ergo introivit & ille difcipulus qui ve- 
nera! ptimus . Jean. io. I Santi Padri cerca- 
no la cagione, perchk S. Giovanni non fi.a 
entrato il primiero, e la maggior parte ril- 
ponde , cm egli volle far quello onore a S. 
Pietro , eh’ ^er dovea il Capo della Ghie- 
fa . Un tal ffiiflero mi fa nafeere un altro 
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riflcffo . Tutti i P.ulri hanno riguardato 1’ 
Apoliolo S. Giovanni come Simbolo c fpec- 
chio della fcienza , e penetrazione nelle co- 
le divine , poichì i piu cclclh fegreti a lui 
furono rivelati ; e S. Pietro Tempre fu con- 
lìderato come il (imbolo della Fede.- Tu et 
Petrus, & fuper hanc petram adificabo Ecde- 
Jìam meam. Matih.tó. S. Giovanni non en- 
trò nella fepoltura fe non dopo S. Pietro , 
per additarci , eh’ il ragionamento non dee 
giammai preceder la Fede, ma bensì andar- 
Fe dietro . Conviene che la ragione fi arre- 
di , e non tenga dietro ai fuoì lumi , ma 
ciecamente dalla Fede guidar fi lafci. 

Non fu fenza un grande mifiero d’ ifiru- 
ziune per noi , P cflTere fiato S. Paolo accie- 
cato nel momento , in cui il Salvatore lo 
converti. Apertifjae oculii nìh'il videbat.ASi. 
p. Ciò fu per inlegnarci , che il primo paf- 
fo che nel Crifiianefimo far fi dee , ò 1’ ac- 
ciecar fc medefimo, cioò non afcoltar la ra- 

f ione, ma aitenerfi alle fante ofeurità della 
ede. Ciò non fanno i miferedenti, diman- 
dano dei fegni, come i Farifei dell’ odierno 
Vangelo non per convertirli, ma per curio- 
fità , e per avere il piacere di difputare fo- 
pra gli firaordinaii portentofi avvenimenti . 
Non dimandali gii eh’ Iddio cangi il loro 
cuore, e che li tolga dall’ obliquo calle de’ 
loro mainati affetti, ma chiedono, come co- 
defii Scribi , miracoli infruttuofi e Aerili, che 
nulla giovano alla loro falute ; il che evi- 
dentemente dimollra non cercar eglino le 
vie di falvarfi, e che foltanto per un’ affet- 
tata malizia dimorano nella caligine della 
loro incredulità . Se il quifiionare cutiofa- 
mente e vanamente in materia di Fede , ò 
un argomento di riprovazione, o quanto ci 
i motivo di temere e tremare per la mag- 

f ior parte dei Crifiiani del nofiro lecolo ! 

1 dilamina ogni punto; fi cerca» prove di 
tutto, tutto ciò che i al di fopra della ra- 
gione , fi fpaccia per irragionevole ; non fi 
crede nulla, e perchè non fi crede, nulla fi 
teme , e perche nulla fi teme , fi ci dà in 
preda ad ogni Torta di vizi e nefandità, on- 
de inevitabilmente 1’ anima fen va danna- 
ta. Se vogliamo fervirci della nofira ragio- 
ne , ufiamola per falvarci , e per polTedere 
Iddio eternamente. 

Sentenze della Scrittura. 

Sì votaeritis & auJieriiit me, bona terra ee- 
medetis : quod fi notueritis, ©■ me ad tracurt- 
diam provocaveritis , gladius devorabit vos i 
paia OS Domini locatum ejl , Ifai. i. 



Far pai cantra Jicit fiUori fuo, tefìa de fitmUt 
terra : numpuid dteet lutum figuio fua ; quid 
facis, & opus tuum abj'que manibus ejU Ifai, 

45 - . . 

Teftimonia tua credi bilia fiiBa funt nìmis . 
Pfal. pz. I 

Gratiat agimut Dea fine intermifiione , quo- 
niam cum accepiffetis a nobis verbum auddut 
Dei, accepijìis ittud non ut verbum kominum, 
fed ( fitcut eft vere ) verbum Dei . Ad ThelC 
C. Z. 

Deum nemo vidit unquam t unigenitus Fi- 
tius , qui eft in fina Pairis , ipje enarravit , 
Joan. I. 

Protter incredulitatem frodi funt , tu auiem 
fide fiat ; noli altum fapere , fed lime . Ad 
Rom. c. II. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Cum Doniinut dixerlt ; non veni ut faciatn 
voluntatem meam , fed ejus qui mifir me . 
In quacunque re voluntatit fua arbitrio ftare , 
periculum eft: quod inteUigens David dicebaf, 
)uravi & ilatui cufiodire judicia jufiitiz tuz, 
non voluntatcs meas. S. Baffi. Interrog. i J 7 . 

Si ejus qui nos redemit ajfedi fumut , Do- 
mlnum ita fequamur omnino ut non amplius 
nobis vivamus , fed ilìi qui nos vita fua pre- 
tio comparavit : non enim amplius noftri ipfo- 
rum Domini fumut , fed ìUe qui nos coemtt Do- 
tninus eft , nos autem ejus dominio moncipati s 
iUiut ergo voluntas nobis prò lego vivandi prty- 
pofita fi. S. Greg. NylT de per. Chrilbr. 

yoluntat tua corrigjtur ad voluntatem Dei , 
non voluntas Dei detorqueatur ad tuam ; pra- 
va eft enim tua regala illa : ftet regala , ut 
quod pravum eft , ad regulam corrigatur . S. 
Aug. in Pfal. Jl. 

A Dea numquam exigenda ratio eorum qua 
facis, etiamfi muhorum animos turbare videan- 
tur , Domini enim folius eft jubsre , famulo- 
rum autem parere. Nam ncque figmentum opi- 
fici dicit; quid me fic finxifti ? qua igitur de 
taufa id ©- tu fette elaboras ì nefeis illum o- 
mnium curam habere ? illum fapientiam effe t 
illum nibil ftuftra, nihil temere agere 1 illum 
te magis amare, quam proprii parentes ameni t 
illum vebemenlijftme Cr longo intervallo di' pa- 
tris pietatem, Ó" matti t curam fuper are ? ita- 
que nihil amplius pervefliga , neve ulterius 
progredere ; etenim ad confolationem hoc tihi 
fuificiunt. S. Chryfoft, Hom. z. fup. Fp. ad 
Rom. 

Fides non habet meritum , Cui humana ra- 
tio prabei experimentum . S. Greg. Mag. Hom. 
ztf. fup. Evang. 

PER 
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PER IL mercoledì 
D ella prima fectimana di Quarefìma. 
ORDITURA SECONDA. 



fi abbandona alle fenfualì abominevoli fre- 
olatezze, egli pecca da beftia. Non gli re- 
a adunque alcuno fpirito, ragione alcuna. 
Compmatut eft fumtatis injìpientibus , & fi- 
mil'ts fa&ut eft iilij. Pfal. 4& Quella i una 
verità pur troppo giuRilicata dalla fpcrien- 
za. 



Cum immuadtts /piritKi exierii <d> homìne , 
ambalat per loca arida gnierens re- 
quiem, & non invenit. 

Matth. 12. 

T utti i Padri della Chiela convengono , 
che quello dannato Spirito , di cui og- 
gi parlafi nel Vangelo , fu la figura ed il 
Cm^lo dell’ impudicizia , cd à agevole il 
ravvifarlo dall’ agitamento ed inquietudini , 
che lo fanno qua e là trafcorrere cd aggi- 
rarfi , pace cercando ma non trovandola ; 
Ambulai per loca arida, outerent requiem, & 
non invenit. Ben lì fa, che la pittura d’ un 
uomo impudico fopra la terra , t quella di 
un dannato nell’inferno, colìcchè dir li può, 
che un fenfuale lia un dannato nel mondo , 
e che rinchiufo porti nel fuo cuore 1’ infer- 
no tutto . Quattro cofe accennate dalla Sa- 
gra Scrittura, c’indicano lo fiato in cui nell’ 
iufetno ritrovali un’ anima condannata. 

Dìvifione. 

I. Le tenebre , e 1 ’ ofcurità del fuoco di- 
vorante . Minile eum in tenebrai exteriores . 
Matth. 22. 2. Il difordinamento e la con- 
ftllione . Nullui orda , fed fempiternus horror 
inhabitat . Job. io. j. Una fchiavitù la pili 
fervile e tirannica: ! luet fuper peccatorei la- 
queoi . Pfal. (o. 4. Un verme immortale , 
che morde e fquarcia la lor cofcienza. Ver- 
ntis eorum non moritur. Alare, g. Eccovi quat- 
tro cofe , che il peccato della lafcivia trae 
feco. Un orribile acciecamento , un difordi- 
namento continuo , una barbara ferviti! , un 
verme divoratore. 

I. Cefii lo fiuDore, che 1 ’ impurità accie- 
chi lo fpirito dell’ uomo, palchi quello pec- 
cato al dir dell’ Apofiolo altro non i , che 
un infame vafiallaggio dello fpirito alla car- 
ne , il quale rende 1’ uom tutto carne , fen- 
aa che gli refii punto di fpirituale . Ma pre- 
tendere eh’ un uomo tutto carnale aver polTa 
ragionevoli conofeenze, egli i un pretende- 
re, per impofiibile , che la carne fia fpiri- 
to . Allorcni un uomo trafportar li lafcia 
dall’ ambizione, dice S. Bernardo , ei pecca 
da Angelo; qualora li lafcia vincere dall’a- 
varizia , il peccato i da uomo , ma quando 
Tomo /, 



La difonefià getta 1 ’ uom nelle tenebre , 
ond’ egli perde tre cognizioni : di fe fiefib , 
di Dio , e del fuo proprio peccato . Abbia- 
mo nella Scrittura un illufire bensì, ma fu- 
nello efempio di quello niuno conofeimento, 
eh’ ha di le medelimo 1’ uomo impuro, nei 
Vecchi che tentarono la callità di Sufanna . 
Dice la Scrittura, che li rovefeiò in lor la 
r.agione , ed obbliarono quali ellì li follerò . 
Everterunt fenfum fuum , O* deciinaverunt 0- 
culoi /uoi ut non viderent Calum , Dan. rj. 
Non piò li rifovvennero , eh’ eran eglino 
Giudici ed uomini per la canuta età vene- 
rabili , e fe aveflero fatta rifleflione al loro 
fiato, non li farebbero abbandonati a si bru- 
tale trafeorrimento . Ciò che arrivò a quelli 
laidi impudici , non accade forfè tutto di ad 
innumerabili Crifiiani ; che fdrucciolano nel- 
le piò enormi dilTolutezze , perchi difeender 
non vogliono in lor medefimi ? Se quell’ Ec- 
clefiallico facefle la menoma rifleffione al fuo 
fiato , s’ avvederebbe ciò che nel mondo li 
appella galanterìa , elfere una cofa turpilli- 
ma innanzi a Dio, ridicola innanzi agli uo- 
mini, e s’ arrolfirebbe d’ attrovarfi con fem- 
mine , di parlar loro fenza molto dì circof- 
pezione . Ma il carattere d’ un tal peccato 
Il ò rolTufcare il nofiro dìfcemìmento,e to- 
glier di villa noi medefimi a noi medefi- 
mi . Se quella perfona votatali a Dio avelie 
un po’, di riguardo al fuo abito, ed alla fua 
efieriorità , vedrebbe eh’ una fola parola feon- 
cia, ò una mofiruolità in lei ; ma il carat- 
tere d’ un tal peccato li ò 1’ olTufcare il no- 
firo dìfeernìmento , e toglier dì villa noi 
medefimi a noi medefimi . Se quel Giudi- 
ce rìfpettabile per 1’ età e per la carica, ri- 
volgelTc un po’ lo fguardo agli anni fuoi , 
ed alla fua dignità, s’accorgerebbe, che cer- 
ti geniali intertenimenti , e converfazioni , 
fono cofe che lì dìfdicono all’ autorevole di 
lui grado ; ma il carattere d’ un tal pecca- 
to Il ò, d’ oll'ufcare il difeernimento , e to- 
glier di villa noi medefimi a noi medefi- 
mi . Se quella femmina finalmente una vol- 
ta fi rimiralTe allo foecchio, femplice e dif- 
abbigliara, e li conhgliallè con luì dell’ età 
fua, non piò latta per la civetteria ; fe non 
celalTe non meno agli altri , che a fe fiefià 
il numero degli anni fuoi , ben vedrebbe ef- 

P 
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Ter ella lo fchcrzo, ed il zimbello di tutti; 
ma quello infame peccato dillrugge tutte le 
vedute della prudenza , e fulla cognizione 
di noi llellì un denfo velo dillendc. S. Cle* 
mente AlelTandrino fa un olTervazione giu- 
diziofa fopra gli Antichi , rapprefentanti i 
loro Dei trasformati in beflie ; a ragione , 
dice egli, li dipingeano tali, e la previden- 
za divina volea per ciò far intendere ai Pa- 
gani, che gli flclfi Iddìi divenuti impudici, 
non più nconofeevano la nobiltà del loro 
elTcre , ed all’ ellcr dei Bruti fi riduceva- 
no. 

ET facile il mollrare , che 1 ’ impudicizia 
conduce non di rado all’ ateifmo, e chi ben 
riflette vedrà, che quali tutti coloro che fo- 
no invefeati da quella pania, fono privi di 
ogni fenfo di pietà e religione. Non ò già 
l’ ateifmo che porti alla fenfualità, ma que- 
lla conduce a quello ed io credo poterli af- 
feveraiitemente aderire, che non vi fono a- 
teilli, che non lieno , o fieno flati da que- 
llo laido vizio imbrattati . Se voi mi chie- 
dete la potidima ragione d’ una si abomi- 
nevole confeguenza, io vi rifponderò , che 
i lafcivi non potendo accordare il loro li- 
bertinaggio con la credenza d’ un Dio , a- 
roano piuttoflo negare la di lui efillenza , 
che ricunofccre una divinità affai rifehiara- 
ta per lapere le loro didblutezie , cd affai 
giufta per galligarle. £cco,fenza dubbio al- 
cuno , ciò che fece perdere a Salomone la 
conofeenza di Dio , fagrifìcando agl’ Idoli 
delle fuc concubine. Egli s’ induffe .ad ado- 
rare Idoli di pietra e di legno, perchò per 
1 ’ innanzi adorati avea idoli di carne , e 
cefsò di riconofeer Dio , poiché divenne i- 
dolatra delle creature . 1 P.igani per non if- 
pogliarfi della credenza dei loro Dei nelle 
loro incontinenze, trovarono il mezzo di fin- 
gerli degli Dei corrotti, impuri , e viziofi , 
quanto eran eglino. I Crifliani difonefli tro- 
vano un altro mezzo, cd è di negare onni- 
namente la divinità , e non riconofeere Id- 
dio per Giudice, e per padrone. 

In ultimo le tenebre della fenfualità fono 
si denfe e nere, che il peccatore non conofee 
il fuo fleffo peccato , . ed innocente fi crede , 
uand’ è attuftàtto nell’ abilfo il più fecciofo 
elle fuc incontinenze . Non .adiviene del 

r eato d’ impurità ciò, che dell’ altre cofe; 

fperienza ci guida al conofeimento dell’ 
altre cole, e noi Te conofeiamo a mifura,che 
le abbiamo fperimentate . Ma nell’ inconti- 
nenza tutto a rovclcio . Quanto più fi ha di 
fperienza in quello vizio infame , men fi co- 
nulce . Quando fiam lontani da tal peccato, 



Pernio»! 

ogni minima cofa ci turba e fgomcnra ; m.a 
quando a lui ci li.amo diti in preda , non 
più fi ravvifii per un peccato , e fi mafehera 
come una cofa fc non innocente, indiftérente 
almeno, e fi giunge perfino a firfcne obbiet- 
to di compi.acenza e d’ oflentazione . Eccovi 
le tre ragioni di cecità , che produce nello 
Inirito la incontinenza , tenebre vie più cru- 
deli di quelle , che ingombrano i dannati , 
poiché le tenebre infernali fono foltanto e.flc- 
riori , e quelle dell’ impurità fono interne , 
penetrando nel fondo dell’ anima . 

II. Non avvi minore difordinamento irr 
un uomo rififciato nelle difoncflà , di quel- 
lo che nell’ inferno , cd egualmente dell’ u- 
no e I’ altro può dirfi.- u6i nu/lui orda, jed 
fempiternus fxtror inhal/iut . Jiib io. Z2. Ciò 
dir fece al Grifoflomo , che nonipaffa dif- 
ferenza alcuni tra un uomo polfeduto dal 
Demonio , ed un uomo tiranneggiato dal 
fenfo : iMXuria corrupius , a Dacr/ii/niaco non 
differì . Hom. zp. Jup. Matth, L’ immriti 
mette in rivolta P uomo , e tutto ciò che 
partiene ad elfo ; il fuo fpirito con mille 
imbarazzi , con mille difegni raggruppati , 
che diflruggonfi l’un l’altro, con mille 
flravaganze, che fovente finifeono nella fol- 
lia. Il cuore con mille .amari combattimen- 
ti, inquietudini, e crudeli fpcranze , che met- 
tono in una continua difpcr.azione ; il cor- 
po con mille pericoli a’ quai fi efpone,con 
mille fdegni e furori , che 1’ agitano incefi. 
fantementc, con mille vergognofiflìme mor- 
ti , che lo fanno morir vivendo . Qui luxu- 
tiutur vìveni mortimi eft . Hier.tp. 41. I fuoi 
beni con uno Arano diflipamento e fcialac- 
quo : Ne dei fornicariis anim.im inani , ne per- 
dat te & hxteditatem tuam . Ecd. f. Tefli- 
monio fiane quel giovane diffoluto nel Van- 
gelo ridotto all’ eftremo dell.i miferia dal- 
le fue difoneflà , fino a divenir guardiano 
deli’ immondo gregge di porci : difftpaiii 
fubjìantiiim Jnam vivendo liixurioj'e ; Lue. t^. 
Lafua famiglia femin.ando zizzania e divilio- 
ne, tra’ figliuoli ed-ipadri,le mogli ed i m.a- 
riti, i fratelli, i parenti, gli amici , a dir 
brieve , la libidine porta la guerra dapcr- 
tutto, la confufione, il difordine. 

III. Se i Profeti ci .avvertono, che 1 ’ in- 
ferno é ripieno di catene di fuoco , per i- 
ftringere ed incatenare i dannati nelle eter- 
ne fiamme, noi pofTìamo dire , che il cuo- 
re d’un impudico é in ciò una perfetta im- 
m.agine del dannato . Balla porger orecchio 
a quelli feiaurati , riarfi la notte e il gior- 
no da profano laido amore . D’ altro noi» 
parlano , che di fuoco , di dardi , di carce- 
ri, . 
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ri', di catene, e ciafcheduno adopra lo ftef- 
(o linguajtgio di quello dannato, di cui par- 
la il Vangelo : cruciar in hac fiamma : io 
brucio cimo d’ intorno da quelle fiamme 
divoratrici . S. Agollino fu per lungo tem- 
po un efempio lagrimcvoie d’ una tal veri- 
tà. Io era legato, dice egli , e duramente 
avvinto dalle catene d’un turpe amore, che 
a dramma a dramma llruggevami, e quello, 
eh’ era più crudele per me , io amava le 
mie catene, e la tirannica mia fervitù. 

IV. Finalmente ciò che compifee la difpe- 
razion de’ dannati ò un certo verme immor- 
tale, che dilacera la loro cofeienza con mor- 
fo eterno . C) immagine compalfionevole d’ 
un impudico! Egli ha dentro il Aio cuore 
un verme che lo ilraccia ora con increfcevoli 
difconfurti , ora con brame violenti , ora con 
gelolìe furibonde , ora con velenofi difpetti, 
ora con odj mortali ; in una parola egli ha 
nel fuo cuore un non fo quale interno Car- 
nefice che gli fa fotl'rire in un’ora tormenti 
più barbari , che provar altrui non fecero i 
più rabbioA Tiranni in tutta la loro vita. Se 
gl’ impudici ritrovalTero il Paradifo in terra, 
la loro follia farebb^ minore in arrifchiarfi 
ad una dannazione ererna nell’ altro mondo. 
Ma qual acciecamento, o per dir più vero, 
furore, procurare a fé AelTo due Inferni? 

Noi leggiamo nelle Storie elTervi Aati dei 
Tiranni , la crudeltà dei quali gìunfe a far 
abbruciare in mezzo alle Ilrade uomini vi- 
vi , alfine , dicean eglino , di dar lume ai 
padàggeri nella notte. Io faccio la ftelTa co- 
la con un contrario effetto , o fpongo dinan- 
zi agli occhi degl’ incontinei. i un dannato 
tutto fuoco per rifchiarali , e far loro inten- 
dere eh’ elfi fofl'rono Alila terra tutto quello 
che i dannati fopportano nell’ Inferno. Feli- 
ci loro fe queAa immagine, e penfiero li ri- 
trae dalle loro diflòlutezze, e li fa ritornare 
a Dio.' 

Sentenze della Scrittura. 

Non dabunt cogìtatioaes Juai ut revertantur 
ad Deum fuum , quia fpiritus farnicaiiir.um irt 
medio eorum , Ó" Dominum non cognoverunt . 
Ofee 5. 

Ne aiflrabatur in viij iltiut meni tua, nc- 
que decipiaris femith Utiut ; multos enim vul- 
neratos deficit , Ó" fonijjimi quique ab ea Junt 
inter fedi ; via inferi domus ejus , penetranles in 
interiora mortii . Prov. 7. 

Inclinala ejì ad mottem domus ejus, & ad 
inferas femita ipfius : omnes qui ingrediuntur 
ad eam , non revertentur , nec appreSendent fe- 
mitas vita, Prov. z. 



Irretivi! eum multis fermonibus & blandi.'iis 
verbotum protraxit illum . Statim eam fequitur, 
quafi Bos dudus ad vidimam , & qua/i /tgnus 
lafciviens, & ignorans quod ad vincala traha- 
tur flultus : doncc transpgat fagitta jecur ejus , 
& velut fi avis fefiinet ad laqueum , & nefeit 
quod de pedculo Ulius anima agitur. Prov. 7. 

Ne attenda! fallacia mulieris, favus enim 
diftillans labia meretrici!, r' ’dius oleo guttur 
ejus ; novijfima autem illius amara, quafi ab- 
finthium , òl* acuta quafi gladius biceps ; pedes 
ejus defeendunt in mortem , ad infero! greffus 
illius penetranr, per femitam vita non ambu- 
lant, vagi funt greffus ejus, & invefligabiles , 
Prov. 5. 

Ecce mittam eam in Icdiim : & qui maeban- 
tiir cum ea in tribulatione maxima erunt, nifi 
panitentiam ab operibus fuis egerint . Et filios 
ejus interficiam in morte . Apoc. c. 2. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

De luxuria eacitas mentis , inconfideratio , in» 
confi amia, pracipitatio , amor fui, odium Dei, 
affedus prafentis f acuii , horror autem ve! defi 
peratio futuri oriuntur. S. Gteg. Magn. Moral. 
lib. Ji. c. 17. 

Libido nurmuam manere quietum patitur 
affedum ; node ferver, die anheiat, de fornno 
excitat, a negotio abducit , a rat ione revocai, 
aufert confiUum, mentts inquietai; nuUus pec- 
candi modus , Ò" inexplehilis fcelerum fitis, 
S. Ambr. Iib. 1. c. de Cain, & Abel. 

Quafif eUvis fujfigitur anima corporei! voìu- 
ptatibus : & cum feme! adhaferit cupidi! atibus 
dei, ter fa terreni!, difficile potè fi in altum , lin- 
de defeendit , fine Dei favore revolare . Idem 
in c. 4. fup. Lue. » 

Majus miraculumefl ,de propria carne fomi- 
tem luxuria eradicare, quam expellere immun- 
dos fpiritus de corpo. iLtes alienis. CalTìod. Cul- 
lar. I f. 

N'fi tu fiammam accenderis, forrtax cupi di- 
tali! non excitatur , nifi de fpeciofis vultibus 
curiofe invefligaris , nifi de alieria pulchritudi- 
ne fueris nimium follicitus , nifi in theatra ini- 
quitatis afeenderis, nifi coment deliciis impin- 
guaveris, Fuiurum judicium , fuppdieia intole- 
rabilia , honorum promiffiones , per hac omnit 
re franando ejì cupidità! , & fedandum ejì ma- 
re cemmotum . S. Chryf. in PfaL 6 . 

I 
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PER IL MERCOLEDÌ' 

della prima fettimana di QuareGms 

ORDITURA TERZA. 

hUgijicr , volutnus a te fìgnum . Matth. 12. 

E oli i un abufarfi della bontà e della pof- 
lànza di Dio il chiedere a lui miracoli 
nella guifa in cui nel richiefero i Farifei . 
La loro intenzione i vana , poiché la fola 
curioGtà li muove a parlare ; la loro difpo- 
fizione é malvagia , poiché tentar vogliono 
il Figliuolo di Dio ; fa loro dimanda é fuor 
di tempo, mentr’ egli badi già operati mol- 
tiflimi miracoli affine di convertirli . Ma 
giacché noi abbiam tutti tanta vaghezza e 
voglia per i miracoli, io voglio farvi vede- 
re , con quello difeorfo , il pi'u ftrepitofo e 
flupendo prodigio di tutti i prodigi, ed é lo 
llabilimento mcdefimo della Religione Cri- 
Ri.ana . Il CriAianefìmo che fiorifee per tut- 
to il mondo é il miracolo maggiore che de- 
fiderare fi polla. 

Dìvijiene . 

Per confermare tal verità io mi fermo fu 
tre cofe, che mi fembrano del tutto miraco- 
lofe nello Aabilimenro della Religione di Ge- 
sù CriAo. La prima lì é la grandezza, e 1’ 
arditezza di queAo difegno . La feconda é la 
debolezza degli Aromenti fcelti jier efeguir- 
lo . La terza é il buon fuccelTo dell’ intra- 
prefo di^no. Tre prodigi, che perfettamen- 
te mi albcurano della verità della mia Re- 
ligione , e che mi rendono dei Farifei più 
colpevole, fé non m’ arrendo per vinto. 

I. Non v’ha cofa più ardita della Fede, 
ebbe a dire AgoAino: fitiet rei ardua. Qua- 
le arditezza più intrepida, quanto voler farA 
un ficuro paAaggìo in mezzo al mare ? E 
pur ciò ottenne la fede di Mosé. Quale più 
franco ardimento, quanto comandare che il 
Sol A fermi ì E pur ciò ottenne la fède di 
Giofué. Qual più animofo coraggio, quanto 
il volere che il fuoco non abbruci , e che i 
morti tornino in vita? E pur ciò ottennero 
molti Santi . Ma queAa arditezza vie più 
comparì nel fondamento ed origine della Re- 
ligione CriAiana. TrattavaA di rovinare una 
Religione, che il Tempo, cd il Demonio ave- 
va renduta comune nell’ Univerfo , trattavafi di 
rovefeiare gl’ Idoli, ed il culto preAato agli 
Dei per fare adorare per il folo e vero Dio 



Sermoni 

un Uomo , che A era veduto ignominiofa-f 
mente a morire fopra un patibolo . Quale 
impegno! quale attentato! 

Due grandi oAacoli A opponeano a qne- 
Ao granile intraprendimento , 1’ errore che 
regnava nell’ intelletto , e lo fregolamento 
che dominava nel cuore. Era di mellieri far 
cangiare a tutto il mondo lo Inirito ed il 
cuore. Qual pruova più ardita? Lo fpirito é 
un abiAb, e queA’ abiAb era pieno ai tene- 
bre : & tenebra tram fupet faciem abpffi . Cea. r. 
Facea d’ uopo penetrar queAo abiAb per di- 
radarne le folte caligini, e per farvi entrare 
la luce. Gli uomini aveano per dir così fiK- 
chiato r error col latte , e la loro cecità 
era di nafcimento.Si fa per efperienza elfe- 
re preffo che impoAìbile sbarbicare un erro- 
re radicato nello fpirito del popolo dalla na- 
feita , educazione, e coAume. Ma non folo il 
popolo vivea nell’ abbaglio, ma eziandio gli 
uomini più fapienti. Poiché A dee riflettere 
che la Religione non gettò già le fue radi- 
ci in barbari rozzi fecoli ne’ quali A dava 
facil credenza alle favole, ma per una fag- 
gia direzione di Dio ella é nata in un fi> 
colo illuminato, fotte il più grande dei Cc- 
fari allorché erano in flore le feienze in A- 
tene ed in Roma . Ora Accome la feienza 
gonfla lo fpirito , é malagevole cofa il fot- 
tomettere uno fpirito rifehiarato, poiché nota 
vuole riconofeere il proprio errore, e A fer- 
ve dei lumi fuoi per foAenerlo e difenderlo . 

La fède ebbe ad incontrare dei Sacerdoti 
fupeibi , e degli orgogliofl Filofofl . Doverli 
perfuadere a quelle fublimi altere menti , 
che la loro Religione non valea nulla, e che 
tutto quel che credeano erano fogni e fole . 
Come mai potrà la fede venirne a capo? 

Il cuor non era già men corrotto oi quel 
che acciecato foAè r intelletto . Gl’ Idolatri 
erano in grande prevaricazione per tre mo- 
tivi. Primieramente perché il cuore é fem- 
prc guaAo, quando accecato é lo fpirito; e 
nulla più accieca lo fpirito quanto 1’ Idola- 
tria . Secondariamente perché Dio abbando- 
nava gl’ idolatri , ed i libertini alla balia 
luttiiofa di tutte le paflìoni loro. Tradidit 
Hlos Deus in reprobum fenfum. Rom. l. Ter- 
zo, perché A credean elA far bene imitando 
i loro Dei , eh’ erano flati immerfi in tutte 
le diffolutezze. Un ladro credea petmeAo P 
involare la robba altrui , poiché adorava 
Mercurio Dio dei ladroni . Un vendicativa 
s’ immaginava far un’ azione eroica ricat- 
tandoA dell’ offefe, poiché Marte vendicati- 
vo crudele da lui adoravaA . Una perfona 
impudica penfava che tutto le foAè lecito « 

poi- 
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poiché adorava una Venere , le di cui sfre- Allorché Dio creò il mondo d’ alrro non 

nate libidini erano fiate divinizzate . Cosi C fervi che del nulla, da cui lo tralTe , ed 

allora i peccati lì fpacciavano per atti di ubbodendo il nulla alla di lui voce , fece u* 
Religione ; quindi S. Agoflino diceva : fie- fcir tutte le creature dallo fteril fuo feno , 
iant tllts rclif^iofa dtliBa. Or giudicate quan* divenuto miracolofamcnte fecondo. Dixh & 
to mal.agevole imprefa folTe piantare la re- faiia Jum. P/ai.jz. ProdufTe il Cielo, gli e- 
ligione di Grillo, ch’altro non ammette fe lemcnti, la terra, il mare . Ma tutte que- 
non fe purità ed innocenza. Come por ar- ile cofe fu di che fono elleno appoggiate i 
gine a que’ fregolamenti e corruzioni , per Apprartit terram Juper nthUmn. Job i6. 7 . 11 
le quali lì nutrica un’ inclinazione sì forte, principio e produzione di quelle si grandi 
e si naturale , e dirò cosi, confagrata dall’ opere tratte fono dal niente . Il Figliuolo 
autorità della Religione P Come llogliere la di Dio fece lo Itelfo nel piantare la Chiefa, 
gtoventìi dal commercio d’ amore cui viene operando ogni cofa nel mero nulla ; cioi 
moda e fpinta d.al naturale idinto, fe vi s’ col niente d’ ima mera creatura; quali era- 
aggiunge 1’ efempio dei Numi llellì li qua- no gli Apertoli fra gli uomini fenza nafei- 
li adora? Ma fe il piantamento della Chic- ta, lenza ingegno, lenza ricchezze, che fo- 
la ò prodigiofo per la grandezza del dife- no le cofe nelle quali tutto confìlle 1 ’ erter • 
gno , non 1’ è meno per i deboli mezzi di dell’ uomo. Ma quelli nienti divennero pro- 
cui li ò ella fervita per compierlo. digiofamente oltremodo fecondi . La prima 

li. Se allorché Gesù Grillo meditava la volta che predicò S. Pietro convertì tre mil- 
grand’ opera della nortra Religione averte le perfone, e la feconda cinque mille. Ma 
propolla la fua idea a q^ualch’ uomo faggio cerchiam pure tracce piò accertate del mi* 
dicendo; io voglio rtabilire nel mondo una rabile fuccedimento di quella imprefa. 

novella Religione , ma ritroverò molti ne- III. Convertir tutto 1’ univerfo , far mu- 

wici, che s’opporranno al mio intraprendi- tar Religione a tutta la terra , rtabilire u- 
ncnto ; dunque di chi ho a fervirmi per na nuova legge, che non predica altro fuor- 
condurlo ad ellétto ? quel faggio fenz’ al :u- chi la povertà , la {lenitenza , la mortitic.a- 
na elitanza rifpollo gli avrebbe; o Signore, zionc; che fa abbandonare gli onori, le ric- 
ci vogliono portemi forze per rinverfare tut- chezze, i piaceri; eh’ obbliga di foggiacere 
ti quelli nemici , ci vuol gente di fpirito , prima alla morte , che rinunziare alla Fe- 
di credito , d’ autorità , e di perfetta elo- de; òsi portentofo e mirabile, che ad altro 
quenza ; voi altresì abbifognate di gran fom- aferivere non fi può , fe non che all’ onm- 
ma di denaro, per mantenere armate fchie- potenza d’ un Dio, Ecco ciò che s’ ò fatto 
re in tutte le parti del mondo. Ma chePfc per rutta la Terra . Balla mandar gli occhi 
il Salvatore gli averte ripigliato; io non ho in tutte le parti che la compongono , e vi li 
che dodici poveri difcepoli fenz’ armi , fen- vede in ogni dove , piantata la Religione 
za forze, fenza dinaro , fenz’ educazione , Crirtiana. '^nchò quella fembri incredibile , 
fenza feienza, fenz’ eloquenza , contuttociò ella è nonpenanto creduta da tutte le nazio- 
io ne verrò a capo ; quale ftordimento in- ni ; e ciò che la rende incredibile ò queilo 
ferito non avrebbe nell’ animo di quello fag- flcrtb, che me la fa creder vera , poiché per 
ciò politico ? ecco ciò che fa il miracolo quanto ella fuperi ogni credenza , niuno le 
dello ftabilimento della Chiefa. Gesù Grillo ha potuto negar credenza . In vano i Tiran- 

I irende dodici perfone povere, ignoranti, al- ni ogni lor potere adoprarono per dillrugget- 
evate nell’ acque , e nelle pefcagioni, vili la, ella fi mantenne collante e ferma. Si vi- 
e fprezzate , ed elTe impiega per la conqui- dcro Regi, Regine, Imperadori, Impcradr;- 
fla di tutto il mondo . ci , fprezzare il Trono , e verfare il fan- 

Tre cofe fpezialmente donino agli nomi- gue per foftcnerla , e quanto piò vi li at- 
ni autorità . 1 . Una gran nafeita . 1 . Una traversò d’ ortacoli , unto piò li ì ella ve- 
gran fortuna, j. Un gran potere . Di tutti duta dilatarfi e rifiorite. Non irtate a richie- 
quelli tre vantaggi erano privi gli Apollo- dermi miracoli in prova della Religione Gri- 
ll; eran di vile fchiatta, erano Giudei, na- lliana, dice Agoftino; il piò grande miraco- 
zione vilipefa al fommo dai Romani . Era- lo li ò tutto il mondo convertito : Grande 
no poveri, e fenza fortune . Erano deboli, miraculum , rjuod rotai orbis converfat efl . 
e fenza appoggi . Nondimeno quelli igno- Qual confulione per noi 1’ elTcre fiata la Fe- 
ranti convinlero i fapienti , quelli poveri af- de si polfente ed efficace ne’ fecoli trafandati, 
foggettirono i potentati, quelli deboli ripor- ed ertere cosi languida ai tempi nqftri ! Se 
taron vittoria di tutte le nazioni le piò portenti. Gesù Grillo averte afpettato ai nortri fecoli a 

pub- 
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pubblicare la Religione Crilliana , farebbe el- 
la Aata accolta ed abbracciata come nei pri- 
mi? fi troverebbero Principeffc che volalTero 
al martirio , e Sapienti che riniinzialTero a 
tutti i loro lumi , per-appigliarli unicamente 
alla feienza d’un Dio crocitiilb, come S. Pao- 
lo? farebbe ognun pronto a verCare il fingile 
per profelTarla in faccia ai Tiranni più iin- 
erverfati? La Tede non b ella la ftctla? non 

ella Tanta ficcome fu? ella b la (lelfa, ella 
ì fanta egualmente , ma noi non fumo e- 
gualmente fedeli. Piaccia al Padre di miferi- 
cordia far rivivere nel cuor de’ Cnfiiani il 
primiero fpirito dei CriAiani , affinché aven- 
do la medclima fede in terra , conl'eguiamo 
la raedefima rtcompenfa nel Cielo. 

Sentenze della Sctittura. 

Si eft ex hominibui conJUimm hoc ,xut opuiy 
dìffiiivelur : fi vero ex Dco ejì , non poteritit 
diffolvere illud , ne forte Cr Dìo repugnare 
inveniaminì . Aft. J. 

Gloria Li&ani ad te veniet , ahkt CS* buxut 
Cy pinuj fimul ad omandum Jocum fanSiifica- 
tionit me* , Cir locum pedum meorum glorifi- 
tabo , Ó" venient ad te curvi filli eorum qui 
humiliavcrunt te , & adorabunt vfjìigia pe- 
dum tuorum omnes qui detrabebant ttbi , & 
•vocabum te cnitatem Domini , Sion fanèii I- 
Jiael. Ifai. 6o. 

Cbriftus dilexit T.cclefiam , feìpfum tra- 
didii prò ea ut illam fanBificaret , mundant 
eam lavacro aqu* in verbo vita, ut exhiberet 
tpfe fibi glori'ijam Ecclefiam non habentem nia- 
Lulam aut rugam, aut aliquid ejufmodi , fed 
ut fit fanbla & immaculata . Ad Ephef 5. 

Fro/eBui efl draco ille magnai Jerpent an- 
tiqitut, qui vocatur diaboluj KS" fatanat , qui 
feducit univerfum orbcm , O" projctiui ejl in 
terram , & Angeli e 'fus cuni ilio mijfi funi , 
Gè ipfi vicerunt eum propter faoguinern agni , 
Ge propter verbum lejhmonii fui » Ge non di- 
Lexerunt animai fuai ufque ad mortem . Apoc. 
32 . 

Dominai jufiui concidet cervicei peccatorum ; 
tonfundantkr , G/ convertantur reirorjum omnei 
qui oderunt Sion. Piai. 128. 

Et hoc erii plaga qua percutiet Dominai 0- 
mnet gemei qua pugnaveruni adverfui Jeru- 
fajent : tabefeet caro uniufcujufque ftantii fuper 
pedei fuoi , Gè oculi ejui coatabejcem in fora- 
tninibui fuii , (y lingua eorum contabefcei in 
ore fio i in die illa eri! tumultui Domini ma- 
gnai in eti : Ge apprehendet vir manum pro- 
ximi fui., Gy conferetur manui ejui fuper ma- 
auin proximi fui. Z.achar. c. 14. 



Sentenze de’ SS. Padri . 

O Miraculum ! fervi vinbll funi , Dominus 
crucifixat , Ge prxdicatio quutdie crejcit ; et 
per qua puiabai.u opera probibeii, per hac ac- 
cenfa efl , et crux et vincala qua videbantur 
effe abomuiatio, nane falutit figna funi fada f 
quolibet auro ferrum illud nobit prettofiui . S- 
Chryfoft. Hom. 16. ad Popul. Antioch 

Creditur et docelur, quoJ efl human* falu- 
tit caput, non alian effe l’hilofophiam , quod 
efl fapientiie fludium, et aliam Religionem . S. 
Aug. de verb. Relig. c. q. 

Cruciate , torquete , damnate , et alterile net .* 
probalio efl enirn innocenti* noflr* , iniquità! 
veflra . Ideo noi h*c pati Deut patitur . Nano 
et proxime ad lenonem dttmaando Chriflianam^ 
potiut quam ad leonem , confejfi eflii labem 
pudiciti* apud noi , atrociorern omni pana et 
Omni morte reputari , Nec quicquam tanien pro- 
ficit exquifitor ,^u*que crtìdelitai veflr* itlece- 
br.e efl magit jetì* : pluret efficimur, quotiet 
inetimur a vobit : femen efl fanguit Chnflia- 
norum . Tertull. in Apolog. adverf gent. c. 

5 ®- . . 

Si dica! Apofloloi figna non fttifft , majo- 
rem ipforum oflendtt viriuiem , et grattum di- 
vinam , quod abfque figna 'tantum orbem. ter- 
rarum potuerlnt ad pietatem Iraducere f bec e- 
nim maximum efl , et inuptatum miraculum . 

At tibi ego et miracula prioribut fignis maje- 
ra oflendarn ; »oi» uni c*co vifum reflitutunt , 
fed dijciiffat erroris tenebrai , qu* totam ter- 
ram occupaverant , non leprofum unum mun- 
daturn, fed tot ge.ntet qu*. peccati Itpram ab- 
flulerunt, oc per lavacrum regenerationit mun- 
dat* flint. S. Chryfoft. Serm. 6j. in Pentec. 

Quoniam ridere fidem noflram confueflit at- , 
qxe ipfam crudeliratem facetiii laminare , di- 
cite 0 feflivi Gy meraco ftpienti* futuri, eflnr 
cperis in vita negotiofum aliquod geniit quod 
non fide pnetunte fujcipiant ? an territ peregri- 
n.tmini , navigalii ^ rum domum credentes voi 
pcradit negoiiationibiit remeaturoi ? yoi Fiato- 
ni vel cui libuerii crediti! ; nos credimus CS* 
acquiefeimut Cbriflo . atqui fi caufat caufis vo- 
luerimut aqttare , magit noi valemut oflendere- 
quid in Chriflo fierimiis feruti, quam in Phi- 
lofophit quid VOI ac not quidem in ilio Jecu- 
ti fumut opera illa magnifica, potentijflmal.qtif 
virtutei quat variis edidit miraculit , qutbut 
quivis poffit ad neerffitatem credulitatii addu- 
ci Gy fudieare fideliier , non effe qu* fierent 
hominit , fed divin* alicujut atque incognit*- 
poieflatii , VOI in Fhilofophit , virtutei Jecuti 
quai eflii, ut magit voi iliii quam noi Ciri- 
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jio oportMtrìt credere ì Arnob. lib. x. adverC 
Gent. 

Quod Ctriflur ìmmacaUlitt , tantam poji 
moreem potemiam oflenderet, ut viventihus ho- 
minibus perjuaderet , pn fui nominis confrjfio- 
ne, non modo patriam, domos , amicos , pro- 
pinquoSf & vitam ipfam contemnendam , fed 
loco pnriefentìum voluptatum , Cr verterà , & 
fericu/a, & moriem effe fubeundam\ hrec non 
defundi , ncque in feputchn degentis , fed e- 
fus qui furrexiffet ac viveret, funi opera , S. 
ChryfofL Hom. 41. ia S. Ignat. Martyr. 

PER IL MERCOLEDÌ' 

Della prima Settimana di Quarcfiraa. 

ORDITURA QUARTA. 

f^tri Ninivilx Jiif/>ent in judicio cum gene- 
'r au imr ifla,& condemnabunt eam. 
Mattb. IX. 

I L Profeta Giona non ardiva accingerfi a 
predicare ai Niniviti la Penitenza , ma 
iung^ dalla loro terra fuggivaC ; e fenza un 
particolare conducimeoto della providenza , 
eh’ al di lui difegno s’ attraverfava, non a- 
vrebbe giammai m Ninive porto il piede «■ 
La iVcgolata perverfa vita di quel popolo, 
inipoflibile gli tacca credere la foro conver- 
fione, e ravvedimento. Qual Predicatore ot 
non dovrà perdere la fjieranza in dovendo 
predicare la penitenza ai Crirtiani del nortro 
lécolo, la converfione de’ quali fembra mol- 
to pili malagevole di quella dei Niniviti , 
mentre quelli dopo tante minacele fatte lo- 
ro ogni giorno da parte di Dio , nell’ orti- 
nata loro im|ienitenza perfirtono ì Alla fola 
voce di Giona fi compungono i Niniviti, e 
lì riconducono a Dio , ed i Crirtiani non fi 
correggono in udire le voci dello ftelTo Gri- 
llo , tante volte loro dai fagri Pergami ri- 
petute. 

Divijione . 

Io ravvifo tre qualità nella penitenza dei 
Niniviti. Primieramente ella fu vera. In fe- 
condo luogo ella fu rigorofa . In terzo ella 
fu pronta . Io contrappongo la vera peni- 
tenza dei Niniviti alla falla dei Crirtiani i 
il rigore della penitenza dei Niniviti all’ in- 
fingarda accidiofa penitenza dei Crirtiani . 
La prontezza dei Niniviti al ritardamento 
e dilazione dei Crirtiani. Ninh/iue Jurgent , 
<ìrt. 



I. Non evvi , dice S. Agollino , altro che 
1 ’ odio del peccato , e 1 ’ amore di Dio , che 
partoril'cano un vero pentimento . Paeniten- 
liam ceriam & veram non facit nifi odiiim 
peccati amor Dei. Or come i impolTibile 
r amar Dio , e non odiare infiememente it 
peccato , tutto 1’ ertete d’ una vera peniten- 
za confille nell’ amar Dio. Se voi volete ac- 
cettarvi fe la vortra converfione fia vera , 
chiedete a voi rtertb, fe amate Dio. 

Tre ragioni mi fembrano confermare tal 
verità. 1. Come un falfo amore ci fa pecca- 
re, cosi un vero amore dee farci convertire . 
Il peccato % un ert'etto della cencupifeenza 
ed amore profano , e la penitenza è un effet- 
to dell’ amore di Dio . x. Con un vero rav- 
vedimento dee cangiarli il cuore, nè altro vi 
ha che 1 ’ amor di Dio , eh’ operar porta co- 
tal prodigio, perchè ficcome il cuor dell’ uo- 
mo è nelle mani di Dio , cor in manu Domi- 
ni , cosi gli fa egli prendere quell’inclinazio- 
ne che più a lui piace ì quocumque voluerit , 
inclinabit iltud. Prov. XI. L’ amor di Dio i- 
mita la natura, la quale nel formar I’ uomo 
comincia dall’ organizzamento del cuore. Non 
cosi 1’ arte, che pub bensì rapprefentare 1’ e- 
flcrna immagine dell’ uomo atnngendole ma- 
ni ed occhi , ma non il cuore . Lo rtertb fa 
Dio nella formazione dell’ uomo morale , di 
quello che la natura in quella dell’ uom na- 
turale . Egli comincia a riformare il cuore , 
anzi a renderlo tutto nuovo . L’ amor pro- 
prio, od il falfo amore fa come 1 ’ arte. Pub 
egli bensì donare un erterno afpetto di con- 
verfione , ma non pub trasfigurare il cuore , 
ertTendo ella folo opra dell’ amore di Dio . 
Che però il Profeta penitente fpertb a Dio ri- 
chiedeva il fuo Tanto amore , che gli rinno- 
vellarte il fuo cuore : Cor mundum crea in me 
Deus. Pfai. jo. j. Al dire di S. Bernardo il 
proprio carattere dell’ amore di Dio , è di 
tramutare in fe rtertb tutte le altre partìoni 
del cuore : jlmor omnes in fe traduci! affedus ; 
non altrimenti che il fuoco naturale , eh’ o- 
gni cofa in fe rtertb trasforma , e le infonde 
r innata fua qualità . Convien dunque che 
quello divinp amore dirtrugga 1’ avarizia , 1’ 
ambizione, la collera, la vendetta, la volut- 
tà , e le tnaporti , per cosi dire , e trasfonda 
in fe rtertb : Amor omnes in fe tr aduci t affe- 
dus. 

Fu l’amore di Dio, dicono i Padri , da 
cui accefi i Niniviti alle voci del Profeta 
detertaroBO i lor peccati , e fecero una pe- 
nitenza , che ferve di confufione e di feor- 
no a tutte le falfc penitenze dei Crirtiani. 
Due cole ad ortervare fi hanno nella peni- 
tenza: 
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l liO Sermoni 

I tenz.i: lo fpirito, cd il corpo . Vi fono a’ minentc della divina Giiiftizia, con una pe« 

nuAri tempi non pochi , che fi vantano di nitenza auAera di molti ;giorni ; ma difav» 

I riforma , e fanno pompa dello fpirito di pc- venturati i Criftiani , che l'otferir non polToiio 

1 nitenza , Tevere e rigide malllme fpaccian- il menomo patimento e difigio, dopod’cf- 

do; ma nulla poi in fe medefimi foffVir vo- fer vifluti tanto tempo in mezzo, al fango 
gliono. Vi fono degli altri ch’hanno il cor- dei Tozzi loro diletti. 

po della penitenza , ma non lo fpirito , il III. La pronta converdone di que’ felici 
materiale, non il formale, i quali digiuna- penitenti condanna il nollro ritardamento 
no , fanno limoTinc , Tperando che ciò fui- nel ravvederli. Quella materia (la riferv.atx 
tanto gli abbia a Talvarc, Eglino vanno cr- per un intero difcorfo,ed io Tolo fo qui un 
rati, e quelle auAeritì montano nulla o po- riflelTo, che i pih grandi peccatori, dc’qua- 
co , quando animate non Tono dallo fpirito li la Scrittura Sagra ragiona, i quali ottcn- 
di penitenza , eh’ altro non b che 1’ amor nero mifericordia , fecero follecitamente pe- 
di Dio . nitenza , fenza interporvi indugio alcuno . 

II. Veggiamo ora la fearfa allentata pe- I Ninivtti non illettero un fol momento, 

nitenza dei Criftiani , fvergognata dai rigo- A Dgvidde 1 ’ clfere awifato del fallo Aio 

ri della penitenza dei Niniviti . dal Profeta, ed il chiederne piangendo per- 

Tre ragioni principali mi perfuadono , che dono a Dio, fu un puijto folo. Maddalena 
la penitenza ellér deoba afpra ed auftera . corfe a gittaifi a’ piedi del Salvatore tofto 
I. Perchb la penitenza b come un’ imita- toAo , eh’ ella conobbe la Tua miferia : ut 
zionc dcllagiuftizia di Dio,di cui ne fiipplifce cognovit. Lue. 7. S. Pietro appena-»’ atTVìde 
l’incarico e il minillero: prò Dea indìgnaeio- della tradita Aia fede , fcioKc gli occhi in 
»e fungiiur, dice Tertulliano; ella fa mori- lagrime, ed il cuore in fofpiri.il buon La- 
re il peccato, c perciò lo AelTo Padre ebbe drone A donò a Gesù Grillo appena eh’ in 
a dire: ìntnfeEirìx ptccatotum painitemia . La lui ebbe AlTato lo fguardo. S. Paolo alla vo- 
penitenza fa di più della giuAizia , poichb cc di Elio immantinente A diede vinto , e 
Analmente queAa può bensì didruggere il convertito . AH’ oppoAo coloro che dineri- 
peccatorc , ma non il peccato , e per quan- tono il pentimento, non ottennero remiffio- 
to terribile e fevera ella ftafi nell* inferno, ne. Differì Faraone, e, fu dannato . Indu- 
punifee il peccatore , lafcìando vivo il pec- giò Saule, c fu dannato. Efaù tardò, e fa 
caro. Ma la penitenza fembra far più, di- dannato. Temporeggiò Giuda, e fu danna- 
Aruggendo il peccato , ed il peccator con- to. Quantunoue quelli feiaurati abbiano di- 
fervando . Ora , giacchb la penitenza fa le mandato perdono , cd abbian gridato pecca~ 
veci della giuAizia divina , dee ella altresì vi, piombarono nell’ inferno. FuneAi efem- 
imitare i rigori di queAa. Vediamo dunque pj,ma veri, che ci ammaeArano a non pro- 
come la giuAizia tremenda di Dio AaA fat- rogare un fol momento a compungerA , e 
ta fentire in tante occaRoni, che incontra- a far vendetta in noi AeAì delle commeffe 
mo nelle Scritture, Confideriamo in che mo- malvagie colpe. Giacchb ci toccò la deplo- 
do abbia ella trattato Gesù CriAo Aellb . La rabile fventura di cadere in un peccato roor- 
penitenza in ciò deve da lei prender porma tale, facciam di tutto per ifeanfare la con- 
ed efempio. La feconda ragione, che ci dee dannazione , che pendente Aava fui capo dei 
convincere intorno alla rigidezza della pe- Niniviti , e Aamo veri penitenti cotn’ elA 
nitenza , b la malizia del peccato . Per in- furono , fe bramiam d’ elTere a par di loro 
tendere cofa meriti il peccato , b d’ uopo ri- beati . 
volgere il penfiero all’ inAnita MaeAà dell’ 

oA'efo , ed alle pene , con le quali Iddio Sentenze della Scrittura, 

femore lo gaAigò. La terza ragione b pre- 
fa dalla condotta , e dagli efempli dei pri- Convtrtimmi ad me , & fulvi rritis omnet 
mitivi CriAiani. Tertulliano gli appella più fims teme-, quia ego Deut & no» aliut. Ifai. 
martiri degli Aedi martiri . La Cnicfa can- 45. 

giò bensì 1 ’ antico Aile per giuAe ragioni , Cafligajìi me , ^ eruditut fum ; converte 
na non mutò gii lo fpirito ; ella deAdere- me Ó- convertar-, quia tu Domiimt Deut meut, 
rebbe , che A tacelTe la AeAa rigoroAITlma jerem. jo. 

penitenza , poichb il peccato ha Tempre la Pro/icite a voiit omnet pravaricationet vem 
AelTa malìzia , e quel Dio che A oAende , Jlrat,in quibut prevaricati ejlit, & facite vo- 
fempre b lo AelTo . Avventurofo il popolo bit cor novum, < 3 * fpmtum novum. Ezecke. 
di Ninivc, che Teppe evitate il flagello im- iS, , 

Dìeit 
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• Dlcit Demiaus : convert'mmi aj me in 
to corde veflro, in je/unio, &■ in fletti, & nr 
planBu, & feindite carda veflra, & non vé- 
Jf menta veflra i & convertimini ad Dominnm 
JDeum veflrum i quia benigmtt & mij'ericort 
efl, patienj CS* mu/l<e mifericerdia , & pr^fla~ 
hiiu fuprr mal 'ttiam . ^uit. fcit, fi converta- 
tnr, Cr ignofcaiì Joel. c. i. 

£»■ vidit Deuj opera eonim , quia eonverfi 
fimt de via fua mata ; &" mijcnut efl fupet 
malitiam quam ìacutus futrat, ut faceret eh , 
ér non fecit. Jona. c. J. " 

Non tardet converti ad Dominum , & nr 
yiiflrras deidte in diem , fubito mini veniet i- 
%a iUius,& in tempore vindida dij'perdet te. 
Ecclcf. c 5. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

) 

Quii die noils inteUigendur pater ? Deut 
JcUtcet , tant pater rnma ; tam pine nemo ; it 
ergo te fUium faum fi aecepium ab eo prt^ 
deperii , Cf fi nudui redierii, recipiet , quia re- 
diifti: magifqut de rtgreffu tuo quam de alte- 
wiui fdrr telate lat abitui ; fed fi paini re al ex 
nima . Si percoi immundum relinqaat pecui , 
Jì patrem repetai ve! offenfum , deÙqui , dicenii 
pater, nec dignus ego jam vocari tuus. Taji« 
rum retevat confejfto .de/itìum , quantum dijfle 
muiatio exapgerat ; conféjjio mini fatiifadienii 
confilium efl ,dijflniulatia contumacia. TertulL 
Ub. de Panit. 

Lugeni hominei prò detrimento pecunia, prò 
martuii i animavi auteni quoiidie perderne! , de 
eo ne coghamui quidem . Quomodo ergo potè, 
rh Deum placare , cum ne quidem te peccaffi 
acrili certe, inquit, peccavi . Certe lingua ^ui- 
dem dicii, die miht mente, & cum verbo fn> 
gemifee , ut fu perpetuo lato et htlart animo. 
S. Chrvfoft. Hom. 8. fup. t. ad Cor. 

Quando coii^’erlii? ingemueris , tunc fal- 
VUS eris, et fiiei ubi fuerii : /ciré non poffu- 
mui agrotaiionit mala, nifi cum fuerii fanitai 
ennfecuta', et quantum boni vtrtui habeat , t>/> 
ria tlemanflrant ; clariufque fit lumm compara- 
ttone tenebrartam . S. Hieron. Epid. 46. ad 
Ruft. 

ideo multa differimui de bonitate Dei, non 
ut ei confidtotet agamiit omnia , alioqui boni- 
tat erit ad nnflra falutit exitium, fed ne defi 
peremur in peccati] , verum agarnnr poeniten- 
tiam. Benignitas enim Dei te ducit ad pcE*' 
nltentiam, non ad plura vitia, S. Chryb>ft.' 
Hom. 4. in cap, 1. Epift. ad Ephef. 

b'a Cbnflui dixìt ridentibui rij'um mundi 
hujut, qui ex rebui prxfmtibut oritur: <&■ /«- 
gentei beatoi prxdicavh ^ non quovis modo In- 
Tomo I. 



gente! ex familiarìum , ac rerum fuarum amif- 
fione, fed eoi qui compunguntur , qui fua lu- 
gent mata, qui peccata fua expendunt aut et- 
iam aliena ; non efl auttm ejufmodi lu 8 ui 
contrarium gaudium hoc, quin tmo a luQu il- 
to hoc gaudium procreatur. Nam qui luget fua 
mata , & eonfitetur , ii gaudebit y propterea ve- 
ro licet lugere quidem propter peccala fua , 
gaudera autem Chrifli confa . S. Cbryfoft. Hom. 
14. in Epid. ad j^ilip. 

Difiereham de dìe in diem vivere in le , & 
non •diflerebam quoiidie in memetipfo mari : a- 
mant beatam vitam , timebam illam in fede 
fua, Cf ab ea fugìent quarebam eam. S. Au- 
gud. ConfeiT cap. ir. 

. Obduratio impiorum utrumque demonflrat , 
& quid timendum fit, ut quifqut pittate con- 
vertatur ad Deum ; & quanta agenda fiat 
gratta mifericordia Dei , qui in aliorum potè 
na., quid aliit donet oflendil. S. Augud. Lib. 
I. quaed. a. ad Simplic. i ' 

PEr’il MERCOLEDÌ' 

Ddl.\ prima fettimaru di Quarefima 

, • ( I 

- ORDITURA QUINTA.' 1 

i , 

tVri Ninivha furgent in fudic'to cum genera- 
tione ifla , et condemnabunt eam . • 

Matth. 12. > 

E Non fia dunque che badi per confonde* 
re e fvergogn.are i peccatori , che ii Fi- 
gliuolo di Dio difcenda dal Cielo in perfo- 
na di Giudice nel giorno edremoj Non fia 
che badi eh’ ei venga per far loro vedere 
la gravezza delie lor colpe , e la nefanditi 
delle turpi loro fregolatezze ? Converrà a-’ 
dunque che i Niniviti , che furono P.igani 
dati in preda ad ogni eccelTb di vizi, com- 
parifeano a quedo tremendo Giudizio per 
cond. nnare i Cridiani ? Si fi non farà Ge- 
sù Grido foddisfiitto interamente di condan- 
nare i peccatoti da per fé delTo , ma vorrà 
feco lui Giudici fiedano i Niniviti,per pro- 
nunziare e(Ti pure contro di loro la eterna 
inappcllabil fentenza . Quello popolo mo- 
ftrerà agli occhi di Dio la cenere di cui fi 
ricoperfe il capo ; e la lor penitenza filtra 
alla prcdici'.zione di Giona, v.arnà ad accu- 
f.ire I Chdi.ini, che dopo tante predicazio- 
ni non (1 fono già rav'veduti. Ninivita far- 
geni in judicio. ■ • . o 



- . . ■ • , 

Q Divi- 
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Divtfiene, 

S’ io doveifi foltanto te(Ter elogio alla pe- 
nitenza dei Ninivici , io mi determinare! a 
tre circoflanze , che agli occhi di Dio la 
rendettero aggradevolidTima : cio% la pron- 
tezza, la feveritì, la perfeveranza . Ma pec- 
chi trattali di convincere , fecondo il pen- 
derò del Salvatore,m quello giorno i pecca- 
tori Crifliani col paralello dei Niniviti , i 
d’ uopo redarguire la filfa penitenza di quel- 
li, colla vera di quelli, t. La penitenza dei 
Niviti fii più pronta di quella dei Crillia- 
ni con minori minaccie. z. Fu pili rigorofa 
di quella dei Crilliani , con minori colpe . 
j. Fu più collante di quella dei Crilliani , 
eon minore allicuramento di perdono . Ec- 
co fe i Ninivici avr-anno giuua ragione di 
rimproverare nel di tremendo i Crilliani. 

I. Una delle più ammirabili circollanzc 
della penitenza dei Ninivici li i la pron- 
tezza. Non ebbe giammai a vederli un più 
follecito cangiamento. Appena fciolfe la vo- 
ce il Profèta, ognuno li converte . Lafcia- 
no gli Artigiani i loro lavori , i Mercatan- 
ti i loro negozi , i Magillrati i Tribunali , 
i Principi i loro palagi, le femmine i loro 
incertenimenti , il Re lìelTo il fuo Trono , 
e tutti gli uomini d’ ogni ordine , profef- 
lione, feflb, ed età li fpargono di cenere, e 
li d.rnno alla penitenza ; a fa una generai 
mutazione , ed e rinverfata Nini ve, non nel- 
le muraglie, e ne’ tetti , fecondo il minac- 
ciamento del Profeta, ma nei collumi . Non 
fnbvtrja efl Ninive in minibus , quia fubjt- 
Sa eft in moiibui . Cib vale altresì per con- 
vincere e fvergognare la maggior parte dei 
Crilliani , che di giorno in giorno differen- 
do vanno la loro converlione , e dopo un’ 
inBnitl di minaccie fatte loro dai banditori 
Vangelici, perfiflono tuttavia nel lezzo del- 
le lor colpe, contentandoli , per addormen- 
tare il rimotfo della Cofeienza , di promet- 
tere a Dio ed a fe llelli di convertirG di 
giorno in giorno. 

Ma e che obbligò i Ninivici a ravvederli 
con canta follecitudine? fenza dubbio le mi- 
naccie di Giona , ed il timore di vedere 
tra quaranta giorni la loro Città fmantella- 
ta, operarono un effetto si prodigiofo . AJ- 
bue quaJrarinta diti, & Ninive fubvertetur . 
Jon. j. E fotfe che le minaccie dirette a voi 
non fono elleno infinitamente più Ipavento- 
fe ? fenza dubbio , o fia che le conuderiamo 
X. Riguardo a chi le fa . z. Riguardo alla 
pena, che va lor dietro. J. Riguardo al tem- 



po, in cui debbono effettuarfi . Quegli che 
minaccia i Niniviti è il Profeta Giona, quel 
che minaccia i Crilliani è Gesù Grillo : qual 
paragone tra il Profèta, ed il Signor dei Pro- 
feti ? tra un uomo fortico dal ventre d’ una 
Balena , e Gesù Grillo ufdto dalla mente 
feconda dell’ Eterno Padre , tra Giona vo- 
mitato dal feno d’ un pefee , per intim.are 
ad un foto popolo la penitenza , e Gesù 
Grillo che dilcende dal Cielo tleffo per im- 
porla, e farla promulgare da tutti i tuoi Di- 
fcepoli in ogni angolo della terra? qual com- 
parazione tra un uomo feonofeinto, che par- 
lava feuz’ autorità , e fenz’ afpetco eziandio 
di verità, ed il Figliuolo di Dio inviato dal 
Padre fuo, per intimorire a fuo nome ì pec- 
catori , che foggiacerebbero all’ eterna mor- 
te, fe non detcllavano i lor peccati > io di- 
co un’eterna morte, poiché quello pure ren- 
de via maggiori le minaccie di Gesù CriRo, 
melfe al confronto di quelle del Profeta . 
Giona fol tanto parla del disfiicimento delle 
muraglie d’ una Città , ed il Figliuolo di 
Dio parla dell’ eterna dannazione d* un’ ani- 
ma: Si paniuntiam non egeriiit, ornati pmul 
peribitij, Lmc.ij. Se non fate penitenza, lie- 
te tutti dannati. Se il Salvatore minacciai- 
fe i peccatori di dillruggere le Città , la 
maggior parte poco lì prenderebbe d’ affan- 
no ; fe di rapir loro i beni temporali , quel- 
li che non ne polfeggono , ne fencirebber 
poco rammarico; fe alfine di toglier loro il 
buon dome e la riputazione , quelli che di 
già 1’ hanno perduta, non avreb^ro più ch« 
perdere . Ma egli i minaccia della perdita 
della loro anima per tutta un'eternità. Chi 
potrà elfere cotanto infenfibile, ed infeniato 
per non fencirli commolfo/ Che fatto avreb- 
bero i Niniviti udendoli a minacciar dal 
Profeta non un fuoco palfaggero , che bru- 
ciar dovelfe la lor Città, ma un eterno fuo- 
co che arderà loro medefìmi fenza fine ? Gli 
avvisò che la Città non cadrebbe fe non che 
dopo quaranta giorni ; era loro agevol cofa 
Ibtcratu a quella rovina fortendo di Ninive, 
e feco portando il migliore dei loro averi . 
Chi ha tempo, va fempre falvo eficuro. Ma 
non cosi il Figliuolo di Dio , il quale ef- 
clama che i peccatori periranno , ma non 
determina veruno fpazio di tempo: forfè fa- 
rà dimani , forfè dentro d’ un’ ora , chi può 
faperlo ? nefeitit dlem, ntque horam, Matth. 
z^. Quand’ anche i Niniviti aveffero indu- 
giato trentanove giorni a darfi a Dio , po- 
tevano sfuggire il periglio : ma fe voi pro- 
rogate un momento , voi ben potete oan- 
nacri. 

Gesù 



Ftr il Mercoledì della prima Settimana di Quarejima . 1 1 j 

Gesti Crirto paragona la morte , con cui per conofcere la deformiti del peccato e per 
punifce i peccatori, ad un ladrone che vien deteflarlo ? Ah peccatore ! fé quel Pagano 
di notte, allocchì alcuno non fé lo afpetta, che ora arde nel fuoco eterno aveflé avuto 
e rutti giacciono imraerfi in un placido fon- il menomo di que’ mezzi , che tu trafcuri e 
no. La morte non vien ella ben di fovente calpefti, ei non lì farebbe perduto, 
a togliere i peccatori in tempo , che tran* I Crilliani hanno eziandio molto meno d’ 
quillamente ftann.o ripofando nell’ abbondan* oll.acoli e d’ impedimenti per convertirli , dei 
za delle loro ricchezze, nella pompa delle di* Niniviti . t. Dalia parte di Dio , il di cui 
gnitì , nel lullro della gloria , nella dolcez- fdegno t al prefente molto piti rallentato do* 
za dei lor piaceri ? Il Savio dice che liceo- po la morte del fuo Figliuolo , e la di cui 
me i pelei dall’ amo , così gli uomini ade- mifericordia fuccedette in luogo della giufti- 
feati fono dagli allettamenti lufinghieri del zia. z. Dal canto del Crilliano , che dopo il 
mondo , e prefi in un tempo loro lùnello . peccato originale cancellato, non ha pib nel- 
Sieut pifcei capiuntur hamo,fic <3f éomints in le pallioni tanto fconcerto e follevazione, o^ 
tempore mate . Eccltjl cap. p. Ben lungi dal almeno ha delle grazie per ammorzare il 
promettervi Iddio l’indugio di quaranta gicr- fuoco della concupifcenza . j. Dal lato del 
ni , non vi promette un fol giorno . Demonio, il quale edèndo (lato vinto da Ge* 

uhi ptomijit craflinum diemì Rscatori , voi sii Grido, non ha più potere fulle nodre a- 
liete temerari, grida Agodino, adicurandovi nime . Che però commedì edendo i peccati 
del tempo per convertirvi , mentre Iddio nodri con malizia maggiore , fono altresì 
neppur vi a^ura d’ un giorno folo . Ecco vie maggiormente enormi come ognun ve- 
dunque i Cridiani condannati dai Niniviti, de. Contuttocib fi fa al prefente una peni* 
che fecero penitenza con minori minaccie , tenza così rigorofa come quella dei Pagani f 
ed eziandio più rigorofa la fecero per colpe 11 Re, e tutti i Grandi fi ricoprirono di ce* 
minori . nere , e fi vcdirono di cilicio , e fi odervù 

IL Avvegnachì la Sagra Scrittura ci f.ic- un $1 rigorofo univerfale digiuno, che fi fe- 
da fede , che grandi erano i delitti del po- cero digiunare perfino le oedie quanto in- 
poi di Ninive, poichì Dio prefe rifoluzione fenfate, altrettanto innocenti . E quando li 
di vendicarfene sì fieramente i pur pure io parla ad un Cridiano infinitamente più reo 
ofo afferire, che maggiori, c più enormi fo- di digiuno, o di mortificazione, la fi ribut- 
no gli eccelTi dei Cridiani , ni mi farà dif- ta come una cofa impoffibile ad intrapren* 
ficile addurne prove. derfi; un Mifnere, o qualche altra corta o- 

I Pagani non ebbero fé non fé due prin- razioncella ì 1’ unica penitenza , cui non fi 
dpi , con cui d’ ordinario fi regolavano per riciifi di alToggettarfi. 
aflenerfi dal male. La natura, e la ragione: III. In terzo luogo i Niniviti condanni- 

la natura eh’ era corrotta , e la ragion eh’ ranno i Cridiani per aver eglino fatta una 
era cieca. Ma i Cridiani hanno la Grazia, penitenza codante , benchì con minor cer- 
e la Fede. I.a Grazia per guarir la natura, rezza di confeguire il perdono . Non edere 
e la Fede per raddrizzar la ragione. Quin- accertato d’aver ottenuta la remiffion di Tue 
di i Cridiani hanno i. Molto più di mez- colpe , pub effer occafione di vacillare nel. 
zi per ufeire dai peccati , di quello che i bene . Quindi la perfevcrante penitenza dei 
Pagani, z. Molto meno d’ odacoli. Hanno Niniviti confonder ci dee , i quali ficcome 
effi molto più dì mezzi, poichì hanno tut- non aveano che una deboi fede, così non a- 
to il frutto della morte e pafiìone di Gesù veano fe non che una languida fperanza , 
Grido, e tutto il merito del dì lui Sangue, ni il Profèta loro donava certezza alcuna , 
che fi diffonde e feorre nei S.agran7enti , co- che la Città non farebbe disfatta, e nulla o- 
me in canali falutevoli per lavare la feccio- dante non tralafciarono di fare una ferma 
fa macchia di nodre colpe . Que’ celedi hi- veridica penitenza. Chi fa, chi fa, dicean 
ini , co’ quali il Santo Spìrito rifehiara il eglino, che i nodri gemiti, lagrime., e pre- 
nodro intelletto , que’ fanti movimenti co’ ghiere non temprino l’ira di Dio, e non lo 

3 uali accende il cuor nedro , gli effetti prò- muovano a mifericordia f Quis Jcit fi cen^. 

igiofi dell’ adorabile Eucaridia , il Sagra- vertatur , & ignofeat Detti , Cr non peribi- 
mento di Penitenza badevole ad efpìate in muti Jome z. Non fi pub dir dei Cridiani 
un momento ì più gravi abominevoli eccef- lo dello. Edi non pollono dubitar^che Dio 
fi ; i buoni efempi ^ tante anime fante , loro non ufi pietà , fè voglion efii lafciare 
tante iflruzioni , tante predicazioni , non fo- il peccato , poiché egli di fua bocca ne li 
no fo(fe tanti opportuni efficaci Arumenti > allìcura. Fiv» dica Domiaui Deus, nota 
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mortem impiì , fed nugts ut corruertatur im- tem operiitiir. Ep. z. ad Cor. 7. 
piut a via fua, & vivat. Ifaì. jj. Egli al- Vixabit Dominus Deut exercituum in die il- 
tres) ci ha dimofìrata 1’ intenfa brama , eh’ la ad ftetum, & ad p/aaéium , ad ealvitlum, 
ei nutre di perdonarci , colla parabola del Cr ad cingutum facci ; C5” ecce gaudium , & 
Padre, che con tante dimoftrazioni d’ aftèt- latitia uccidere vitulos , &■ jugutare arietet , 
to e giubbilo , accoglie il ritornante fuo fi- O" comedere carnet, & bibere vinum . Ceme- 
glio dopo i di lui Icialacqui, e diflbiutezze; damut , & bibamut-, crat enim moriemur . I- 
con quella del buon Pallore, che latcia Par- fai zz. 
mento' tutto , per andar dietro pe’ bofehi , e 

fpinaj, alla ihiarritafi fua pecorella; e non- Sentenze de’ SS. Padri, 

dimeno, feonofeenti , ed ingrati che liamo, 

a fronte di tante invitatrici promelfe che Aurum Hr fi voluerit forte non habebit , 
Dio ci dona, noi ci diportiamo, come fe la Deum cum voluerit , habtbit ; quia & ante 
folfe difperata per noi , e di giorno in gior- qitam velit venii ad le , & cum averfa vo~ 
no vie pih andiamo imbrattandoci nelle col- luntaie effet , vocavit te ; & cum converfur 
pe ; e quefte frequenti ric.adute , attella Ter- ejjet , terruit te ; tìr cum territut confiiererit , 
tulliano , effere certa prova , che le nollre cunfolatut efl tt. S. Aug. Serm. in l’fal. 51. 
converfioni fono falfe , fono fenza Fede , e Refipifctntet <3" iniiiam converfimit haben~ 
fenza fidanza nella divina mifericordia . Vbi tet, afant, peccavimus , & non obedivimus; 
cmendatio nulla , panitentia neceffarm vana . Ncque enim fimul ac volumut obed 'rre , centi- 
Ma che ? forfè non farebbe la troppa con- nuo tbedimut . Etenim tempore oput ejì , ficut 
fidenza nella miléricordia di Dio, che fa che in vulneribut ad curationem, fic in converfio- 
lioi dormiamo con una lagrimevole tr.in- ne ad piene & pure convertendum fe ad Deum, 
quillitl in grembo al peccato , lufmg.ando- S. Greg. in Hierem. Hom. t. 
ci d’ aver a trovare in ogni tempo pronto Ileo ipfi Petto ftatim dimifit , quia amarif- 
il perdono ? Se quello i , infelicidimi noi . fime flevif. Et tu fi amarijfune fteat, Cljriflut 
Se noi ci ferviamo della mifericordia per ir- ad te refpiciet, culpa difeedet ; ufut enim dc- 
rit.ar la giudizia, quanto i da temerli, che lorit ablegat luxuriam criminit , etrorit deli- 
quefla mifericordia non ci abbandoni alla ciat . ha dum dolemut admiffa , admiticnda 
giudizia , o piuttodo eh’ ella non fi cangi txcludimut , Cr fit qu/edam de condemnatione- 
m ifdegno, e furore contro di chi fe nc a- pana, difciplina innocentia . S. Anibrof. de 
bufa si tortamente ! Poeiiit. lib. z. cap. io. 

Deh non afpettitmo che ci condannino i NMI te revecet a panitentia, bac tibi coni- 
Niniviti ; acculiamoci noi mcdefimi , e f.ic- mumt cum Sanóiit efl . David manducabar 
a.amo una penitenza più pronta , più feve- ficut panem cinerem,& potum lacrymit tempo- 
ra , e più colhinte di loro , poiché ne fiam rabat , ideo nunc ampliut gauàet qui ftevit . 
più tenuti ; fiamo penitenti come efll furo- Ibid. 

no, per edere aflìfi alla dedra di Gesù Cri- S^ùd converfo non ignofeirur ,fi fufut Chri- 
fto , qualora verrà egli a giudicar tutti gli fli Janguit ignufeiturì qnit hamicida defperet ^ 
uomini. fi in Jpem redditut efl -, a quo etiam Chriflur- 

occifut efl ? crediderunt inde multi, doriatur cJP 
Senteilze della Scrittura . eit fanguit Cbrifli ; ut màgù eum biberent , 

quo Itberarentur , quam rei de ilio effufo tene-t 
Convertimini dr videbitit quid fit inter ju- tentar. S. Aug. 
ftum tìr impium , O inter fervientem Dea , & fluid efl quo turbat femetipfum Chriflas f 
non fervientem ei. Malach. j. nifi ut fignijicet tibi, qaomodo turbini tu de- 

• Nifi converfi fueritit , de ejficiamini ficut beat , cum tanta moht peccati gravarit & pre- 
parvuli , non intrabitit in regnum Calorum . merit ì Jam ftemit Cbriflut , cum fid'et fremir 
Alatth. 18. ■ ‘ in voce frementit apparet fpet refurgenth . I-- 

' Super boc plangam dr ululaboi vadam fpo- dem Trafl. 47. fuper Eitang. Jean. ' 
liatat & nudut , faciam planBum-velut Dra- Flevit Cbriflut, fteat fe homo ; quare eninT 
cònum, &• luBum quafi Struthiomim . Mich. flevit Cbriflut , nifi ^uia flere hominem docuh^ 
1. ' quare jremuit , dr tnrbavit femetipfum , nifi 

Conrriflati eflit fecundum Deum, ut in nul- quia fidet bominit fine merito difplicentit fre- 
h detrimemum patiamini ex nobit , qua enim mere quodammodo debet in accujatione maìo- 
fecundum Deum triflilia efl , panitentiam in rum operum, ut violtntia panitendi ceda» con- 
faluttm operatur ; f recali autem triflitia mor- fueturlo peccandi f ‘ ..<> • ‘ 

' - Si 
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Si quis Ccit,veniat ad me,'& bibat. Non 
drficiunt ipjlur tit pena ubera , fed dii dete- 
li^uetuHt f'ontem aijure viva ; non autem font 
atja-e viva dejcruit ipfot . Etenirn a mmine 
Deus elong.it femnipfum,fed qui elonqant fé- 
metipfis ab eo, pcreunt. Orig. Hom. iS. fup. 
Hierem. 

PER IL MERCOLEDÌ' 

Della prima Settimana di Quarefima 

ORDITURA SESTA. 

yiri Ninlvìta furgent in judicio cum genna- 
ttone ifta , & condemnabunt eam, quia 
panitentiam egcrtinl . Matth. ta. 

I L Salvatore non avea ragione pib vale- 
vole ed efficace , per convincere e con- 
vertire i Giudei , quanto quella eh’ ei de- 
duceva dagli efempj e paragoni, ora rappre- 
fentando loro ciò , che fatto avrebbero que’ 
di Betlaida, fé avelTero veduti i miracoli da 
fe Ojierati , ficcome cITì veduto aveano ; ora 
facendoli rifovvenire dei dif.igj foffierti dalla 
Reina Saba, per andare a confulcare il San- 
to Spirito per bocca di Salomone. Oggi poi 
gli (vergogna ed accula , (ponendo loro in- 
nanzi agli occhi , la pronta e rigida peni- 
tenza , che fecero i Niniviti dopo che udi- 
rono del Profeta Giona la voce . Se la pe- 
nitenza del popol di Ninive confonder deve 
i Giudei , qual forza e pefo non avrà ella 
contro i Criiliani, i quali abbondano piò di 
mezzi , e perciò fono dei Giudei vie mag- 
giormente colpevoli? I Niniviti fecero peni- 
tenza a gran fretta. Felice il peccatore che 
faprà imitarli, ma fciagurato,e reo doppia- 
mente chi non gl’ imita , e va di giorno in 
giorno pigramente la fua penitenza procra- 
Itinando. 

Divifione . 

Tre cofe fono clTenzialmente necelTarie .ad 
un vero ravvedimento . Primieramente il 
tempo. Secondanamente la grazia; in terzo 
luogo la volontà. Il peccatore erra in que- 
lli tre principi, fperando d’ .avere fempre il 
tempo, la grazia , e la volontà di pentirli . 
Pii s’ inganna a partito. L’ abufo che da lui 
viene fatto della mileticordia di Dio, fa che 
in primo luogo ei non avrà il tempo di far 
penitenza. In fecondo luogo avrà il tempo, 
e non la grazia. In terzo, quand’ anche .a- 
vedè il tempo e la grazia, non avrà la vo- 
lontà. , • 



1. Moltidinie cofe ha Iddio promede all* 
uomo , ma giammai non bagli promelTo il 
tempo, edendo una cola, eh’ egli s’Ì! ril'er- 
vata a fc (lellb. Noi confiderar polliamo il 
tempo o in fe fle(Tj,o in riguardo a Dio, o 
in ragguaglio all’ uomo. t. 11 tempo di fua 
natura ì incerto ; il peccatore dunque non 
può prometterli di far penitenza col tempo. 
Non può falv.irfi dopo il peccato , fe non 
che con una penitenza certa ; nò una peni- 
tenza certa può fondarfi fu d’ una cola in- 
certa, come lì ò il tempo. Voler fare la fu.a 
converficne in un tempo incerto, dice Gesù 
Grido , i un voler fare una converCone in- 
certa . 

2. Se io riguardo al tempo nelle mani di 
Dio, che lo dona, e lo toglie a talento fuo, 

10 non pollò fe non che tremare , fe vado al- 
pettando il tempo avvenire per darmi a Dio. 
Iddio non commette ingiudizia alcuna verfo 

11 peccatore , nicgandogli il tempo eh’ egli 
non merita , e fe quedi muore improvvila- 
mcnte, c fi d.anna, non potrà avere nell’in- 
ferno la confolazione , che gli fia data fatta 
ingiudizia , poiché non elTcndofi fervito del 
tempo , fe non che per Difender Dio , non può 
lagnarli fe gli fu tolto . Non folamcnte Id- 
dio non é ingiudo togliendo ai peccatore il 
tempo , ma anzi ciò nrfi partiene alla di lui 
giudizia . Tcilo che un Cridiano commifa 
un peccato mortale, fe Dio ufaflTe di fua giu- 
dizia , ilTofatto Io farebbe piombar nell’ In- 
ferno , e s’ ci CIÒ non fa , è un puro didinto 
elfetto di fua mifericordia . Qual follia dun- 
que compromettervi d’ una cofa , che Iddio 
lenza ingiudizia niegar vi può , anzi egli ò. 
giudo fc ve la niega ? 

L’ uomo non ha più di ragione di fidarli 
d’ avere il tempo, riguardo a le fieflò . El- 
fendo uomo, non può .adicumrfi d’un fol mn- 
menio di vira . Ciò eh’ é al di fuori , al d’ 
intorno, al di dentro di lui, anzi tutto il di 
lui edere gli va dicendo , eh’ ei può ad ogni 
tr.atto morire . L’ adlcorarfi di lolo tre gior- 
ni di vita , egli é un ignorar d’ eller uomo . 
Quindi ebbe a dire il Redentore : yigdate , 
quia nefeitit diem neque hotam . Matth. 15. 
Vegliate e date in occhio, poich'il non fapete 
r ora del morir vodro . Per giovane e robu- 
do che tu ti fia , puoi morire dentro d’ ui> 
giorno . Io non polTo ragionandola in fan» 
Filofofia , accertarmi d’ un giorno , e nulla 
odante rimetto la mia falute a fei meli , .ad 
un anno, e fors’ anche a piò ?■ Qual incenfi- 
deratezza, e temerità piò innoltrata trov.ar fi 
può? 

11 , Né già minore drav-aganza fi é , t olàr 

di 
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di fperare la grazia opportuna , qualora vor- 
remo noi convertirci . La grazia può efler 
confiderata in due ville , rifpetto a Dio che 
ce la impartirce,e rifpetto a Gesù Crifto che 
ce la meritò . Dall’ una e dall’ altra parte io 
non veggo fuorché motivi di fpavento ad un 
peccatore. Iddio mille volte s’ ebbe a dichia- 
rare nelle Scritture, che non la concederebbe 
a que’ peccatori ingrati , che fe ne abufano . 
Ego ijuoque in intnitu vcjlro rìdfbo,, Prov. t. 
ed altre fomiglianti efprelfioni . Per far vede- 
re , che ciò non era una femplice min.iccia , 
venne ben di fovente agli effetti . Efaù non 
ebbe il mezzodì far penitenza. Faraone chie- 
fe perdono in vano. Antioco pr^ò e pianfe, 
ma non ottenne pieti. QuelU ed altri funedi 
efempli fono più che certe prove , eh* Iddio 
nieghcrà la fua grazia a chi villanamente la 
tralcutò. E di l^e che Iddio mi minaccia di 
negarmi la fua grazia , ed io fono obbligato 
a tenerlo per articolo di credenza, elTendofe- 
n.e di ciò protellato Iddio nelle fagre Lettere, 
e contuttociò io me la do per ficura ; fon io 
ragionevole ed in buon fenno ? Se Iddio mi 
avelie data promelTa di concedermi , qualun- 
que volta io volelTi , eflic.aci grazie per con- 
vertirmi , vivrei io diverfameme da quel eh’ 
io vivo , e con maggior lìcurezza ì Noi ab- 
tkiamo altrettanta c.agion di temere , fe noi 
riguardiamo la grazia dalla parte di Gesù 
Crifto, che ce la meritò con fua ntorte. Noi 
calpediamo fotto i piedi il fuo Sangue , e poi 
pretendiamo d’ averne a godere il frutto , e 
la ricompenf.i ì noi rinnoviamo la fua morte 
c le fue piaghe colle noflre colpe, e poi- fpe- 
liamo , che .applicati ci vengano i di lui me- 
liti ? Ecco un acciecamcnto che comprendere 
non fi può. Aggiungete, che le gr.izie che 
fervono a convenire, non fono già grazie or- 
dinarie , ma grazie Ipeciali , g.'azie di favo- 
re, grazie d’ un’ ellrema , e particolare effi- 
cheia . Un peccatore adunque che vilipende 
le grazie ordinarie , degno fi crederà di con- 
Icguire le (Itaordinatie ^ anzi fi perfuaderi d’ 
averle in mano ad ogni uopo? oimbiciò che 
appena ottennero i penitenti nelle bofeaglie , 
c negli eremi fra tanti rigori ed aullerità i 
ciò cne i Martiri non ofarona di prometierf» 
fra i tormenti , ed in mezzo al fuiKo, un mal 
vivente avrà Ùanza di fpccarlo in mezzo al- 
le fregolatezze c agli eccelTi f 

III. In uliimo mancherà al pcccarore la 
volontà per ravvederfi , e dee.llatc di ver.) 
cuore le colpe . La volontà dell’ uomo b af- 
&i d’ buie , ma la volontà dell’ uomo pecc.a- 
tore lo i bea di più i e li volontà dei mede- 
lìmo peccatore dopa molti e moki reiterati 



Seitnoai 

peccati, ’e la debolezza medefima. 

Siami permelTo parlare ad un peccatore , 
che va dilazionando di giorno in roefe , di 
mefe in anno il fuo pentimento . lo non vo- 
glio, dice egli, convertirmi al prefente, ma 
lo vorrò un qualche giorno . Voi lo varrete 
un qualche giorno ? Io vi fo vedere , che fe 
non volete adefib , non vorrete neppur in av- 
venire. Chi v’ impedifee a volere? le vofke 
pallìoni , gii abiti , le tentazioni del Demo- 
nio? fono con voi; mi da qui a qualche an- 
no le vollre p^oni faran elleno piu forti , i 
votiti mali abiti più radicati, il Demonio piò 
padrone , e tiranno di voi . Una pa-ffione di 
pochi giorni ì un piccioi mollro , eh’ age- 
volmente li foffoca, ma una pailìone di mol- 
ti anni, b un Dragone, che moralmente par- 
lando , non fi può nb vincere , nb domare . 
Un abito di quilche giorno b un picciol lac- 
cio , che fi Igruppa facilmente , o fi taglia . 
Ma un’ abituazione di più anni b una. catena 
di ferro , che parlando moralmente , nb fno- 
dare , nb recider fi può . Non b gran fatica 
lo fcacciare il Demonio da un luogo ove ap- 
pena egli entrato fiali ; ma quando per lun- 
ghezza di tempo fi b renduco polfelTore, e di- 
tem cosi proprietario d’ un’ anima , difticil- 
mente v’ ha forza, che a lui refilla. Or giu- 
dic.-.te fe non volendo voi convertirvi adelìb , 
vorrete convertirvi dappoi. Dio buono! Se fi 
tractalTe de’ beni nolirt temporali ; della no- 
flra fanità, della noflra vita, differiremo noi 
t.into ? e per 1’ eterna vita faremo affatto in- 
fenfìbili ì Deh fateci vedere , o mio Dìo, la 
grande miferia, cui ci cQionghiamo, e libera- 
tecene per ecceffo di voflra mifericordia . 

Sentenze della Scrittura. 

Conferva tempia y et devita a maio . EccL 
4 ‘ 

Hoc fcientet temput, quia torà efl jam «or 
de forano furgere. Rom. ij. 

yidete q-jotmdo caute am&uletìt , non qu.r/t 
in/ipienies , led ut fipientet . Redimentet tem- 
put y quoniant dies mali funt^ Ephef. J. 

Adjuvantts exhortamut ne in vacuum gra— 
tiiim Dei recipijtit. z. Cor. 6, 

yacavi et renuijiii\ extendi manum meam et 
non fuit qui me qfpicttet : defpexijìis omnt con— 
fUium meum. Prov, t, 

T« relrquifli miy dieit Domìnus , tetrorfun» 
aòiijìi, et mtendjm manum nuam fuptr te,et 
iaterficiam te . Hierem. 15- 

Rdiquijìit mcy et coi ut flit Deor alienot: id~ 
circo non addam. ut ultra vos l'tbrrem r ite et 
imiecatt Deot, quat eiegiflit: ipft vot li&erent 

tn, 
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in tempore anguji'ue. Judith. 10. _ Mille anni ante oculos tuos tanquam diet 

Mtmor ejìo linde exeiderù, et age peentten^ Una quae prxteriit. O brevis noftra leierniiai 
tìam , et prima opera fac . Sin autem venia Adam ilte propagator nofler vixit nongentir et 
libi, et movebo tandelabram de loto fuoy nifi triginta annittfac quod vixerit mille ì ad ctm- 
pceaitentiam tgeris, Apoc. 2. parationem aternitatit tu* , quod grande fue^ 

rie , breve efl , quid enim potejì grande ejfe , 
Sentenze de’ SS. Padri. quod habet finemf S. Hieroa in Pfal. 8p. 

Ideo poftquam gratiam accepimut , foeordet 
Aia propofita fpe agenda petnìtentìa ^ liceu- fumut quod priufquam actiperemut non vigi- 
tiam fibi delinquendi propagatam putant, eum lavimut. Ideo eompluret poflquam aeceporunt ^ 
panitentia peccati remedium fit , non peccandi prttinut redierunt ad priorem vomitum,ae red- 
incenrivum, irdrrma deinde fpet qua commini- diti deterioret graviut fiipplicium /ibi àcetrfie- 
tur tempori, cum omne temput fit ìncertum, S. runt. S. Chryl. Hom. l. in AS. ApolL 
Ambr. Lib^ 2. de Poenìt. c. p. Nifi Deut adfit , nema efl idoneut terrore 

Priut efl mutandui homo , ut opera muten- cum vitiit . Si hi quorum contro carnem fané 
tur , muta cor , et mutabiiur opus . S. AuguU. fphitut concupifcit , ad aSut fingutot indigent 
fup. verb. ChriiJ. Serm. 12. c. t. graiia Dei , ne vincantur : qualem libertatem 

Non exprejpt quando, ut femper vigilarent, voluntatit habere poffunt , qui nondum de po- 
Tanrum dixit brevi futurum , ne deficerentut teflate eruti tenebrarum, dominante iniquitate, 
ammit ; quando vero id effe! futurum , non- nee cenare cCtperunt ; aut fi cenare vofuerunt , 
dum addidit, ut femper eflient vigilantes i non nondum liberata voluntatit fervitute vincun- 
onim datur, non datur , inquam , gratin nifi tur, S. Aug. cont JuliaO. Lib. 6 , Itefp. 
vigilami, SL Chryf. Hom. 1. in Apoft. 
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PER IL GIOVEDÌ' 

Della prima Settimana di Quarefima. 



ORDITURA PRIMA. 

Non eji bonum fumere panem Jiliorum , & mìttere canibus • ag 
illet dixit : eùam^ Domine ^ nam & catelli edunt de micis^ ' 
qua cadunt de menfa domtnorum fuorum. Matth. 15; 



«Ja maniera di procedere ftraordi- 
naria ed infolita in Gesù Crifto, 
e che a prima fronte , oppofta 
fembra al di hii Aile tutto be- 
nigno ed umano, con cui acco- 
glier fulcva chiunque fe gli accollava , f)a 
mane nel Vangelo ci C prefenta. Se gli af- 
faccia una Donna per fupplicarlo a liberare 
una tua figliuola dal maligno fpirito inva- 
ia, ed ei neppure afcoltar la vuole: Non rcf. 
ponciit ci vnbìtm . I fnoi Difcepoli s’ inter- 
pongono per lei , ed egli con ributto e dif- 
prezzo loro risponde , che non ì giuflo to- 
gliere agl’ infanti il pane , per darlo a’ ca- 
ni . Quinci apprendiamo , che i rifiuti di 
Dio fono fovente i più grandi effetti della 
fna grazia, e milericordia . Il Salvatóre non 
rigettò quella femmina ad altro fine , che 
per donarle occafione di meritare 1’ elogio 
fittole poco dopo , lodando ed ammirando 
la di lei fede , e conlidenza . O mulicr ma- 
gna cft fides tua! 

Divijìonc . 

Le due principali virtù che fpiccarono in 
quella Donna furono la Fede , e la Speran- 
za ; ma quelle due virtù ebbero per bafe una 
profonda umiltà ; poichò paragonò fe (lefa 
ai cani , che mangiano le bricciole e rimafu- 
gli del pane , che cadono dalla menta dei lor 
Padroni . Noi quindi ne abbiamo a dedurre 
due ammirabili avvertimenti . Il primo elTer 
imponibile aver la Fede , ed elfer fuperbo . 
Il fecondo elTere imponibile 1’ ener fuperbo , 
cd aver la fperanza Crirtiana . 

Si dee elfer umile per credere; 

Si dee eHer umile per ilperare . 

I. Non avete giammai fatta riflenione alla 
mauicra , con cui S. Paolo caratterizza 1’ in- 




dole della Fede f Dice che per aver la Fedo 
ham a tenere il Tuo fpinto avvinto in unar 
non fo quale cattività. tartivitatem ndù* 
gente! intelUBum. 2 . Cor. io. S. Grifolìoimt 
fpiega ingegnofinìmamente quelle [mrole dell’ 
Apollolo. Ecco, dice egli, la condizione di un 
prigioniero, eh’ ò lo flato il più vile delniou'. 
do ; eHendo un uomo che non può andare 
dove gli ò a grado, rinchiufo in un luogo 
tenebrofo ed olcuro; ni fe gli permette muo- 
vere un palTo per indi ufeirne. Ecco lo flato 
d’ un uomo che profeffa la Fede . Ella chiù» 
de e rinterra il tuo intelletto , come in un 
luogo di caligine e di tenebre. Lucerna luc<nt 
in calicinofo loco. 2 . Petr. I. Gli toglie la li- 
bertà di raziocinarvi , e parlarvi fopra ; lo 
tiene fempremai nell’ umiltà , e nella dipen- 
denza . 

Ora io dico che v’ha qualche cofa al mon- 
do, a cui s’ oppone 1’ orgoglio , ed è quell» 
fervitù d’ intelletto. La fola fperienza cel fa 
vedere. Negli affari indifl'erenti noi vi ci lot- 
tomettiamo fenza rincrefeimento, ma quan- 
do trattali d’ ubbidir* ciecamente a Dio, al- 
lora s’ inalbera faperbamente lo fpirito, e 
dalla fommelllone ribellali. Quello fi è quell’ 
orgoglio per cui tanti Eretici vollero piut- 
tollo rinunziare alla Chicta, ed a Dio llef- 
foj che al loro fpirito. La Fede vuol tene- 
re abbaffata, anzi fchiava la ragione, 1’ or- 
goglio fdegna tal fervitù . Chi non vede 
dunque che la Fede i incompatibile con si 
fatto orgoglio ? Ma fviluppiamo un poco 
quella morale. Si vogliono nella Fede con- 
fiderare due cote. i. Ciò che noi crediamo. 
2 . La maniera colla quale crediamo. Ciò ò 
tutto quello che contiene tutta l.i Teologia 
della Fede, al dire di S. Tommafo. Ora in 
quelle due cote tiene la Fede un’ indivifi- 
bile connelTione coll’ umiltà . Imperciocché 

cofa 
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cofa noi crediamo? L’ umiliazione, l’abbaf- 
lamento , T annientamento d’ un Dio Cro- 
cififTo. Per ben credere tali deprelTìoni, l’u- 
miltà difpone il noPro fpirito ^ ed il cuor 
noftro. Quale poi b la maniera con cui cre- 
diamo? ci b vietato il ragionare fogli arti- 
coli della Fede, e di pretender prove di ciò 
che crediamo. Qual umiltà percib non vi li 
richiede ? Quindi i che ci dice il Redento- 
re, che fe non diventiam noi fanciulli, non 
polTìamo entrare nel Regno de’ Cieli . Nifi 
efiteiamini ficut parvuii , non intraùitis in re- 
^um Qatorum. Matth. 18. Quello Reame di 
Dio, giufla la fpiegazion d’ Agoftino, b la 
Chiefa , b la Fede . Or voi lapete che un 
fanciullino non b diRinto da un uomo , fe 
non fe perchb b pri/o dell’ ulo della ragio- 
ne^ egli crede tutto, nb raziocina fu punto 
alcuno . Ma , ditemi , potrà mai un uomo 
ragionevole diventare un fanciullo, fenza 1’ 
umiltà? L’orgoglio pub bensì fpingere i fan- 
ciulli a far da uomini, ma non fotfrire, che 
gli uomini lì diportino da fanciulli. 

Fa d’ uopo elTer umile per fottoporlì a 
Dio interamente, fenza voler udire in alcu- 
na cofa la ragione ; ma la Fede delidera e- 
ziandio qualche cofa da noi, la qual richie- 
de una più grande umiltà . Non balla fot- 
tometterfi a Dio ; fa d’ uopo eziandio fot- 
tometterfi agli uomini , fenza i quali le co- 
fe di Fede a noi pervenire non polTono. Gli 
uomini ci debbono parlare, e noi dobbiamo 
loro credere ad occhi chiufi ; ed b quefto il 
punto in cui lì rilVeglia tutto 1’ crgoglio 
dell’ uomo, e tutta egli adojiera la fua bal- 
danzofa ferocia. Elfo la dire agli Eretici, ed 
ai miferedenti , eh’ elli non conofeono que- 
lla legge loro data dal miniRcro degli uo- 
mini, e tutto al rovefeio degli Ebrei , 1 qua- 
li colà nel deierto per un certo timore cau- 
fato dalla lor debolezza , non voleano che 
Dio loro parlalie, ma bensì Mosb : Loqncre 
tu nobis , audiemus , non h^uatur nobis 
Domimts, Exod. 10. CoRoro per uno Arano 
capriccio vogliono che Iddio AelTo con lor 
favelli , od almeno più chiaramente A fpic- 
ghi. CoRoro tanto b lungi che abbaRìno il 
loro altero capo alla Chiefa, che anzi fi co- 
Rituifeono di lei Giudici , accufano la di lei 
direzione, efaminano a loro talento le di lei 
decifioni e fentenze , e non di rado fe ne 
formano un foggetto di fcherno e beffa. Ec- 
co dove fpinfe 1’ orgoglio 1’ infelice Lutero . 
Se gli oppone la 'Scrittura, eoli la fpiega a 
fuo modo; fi producono i Padri della Chie- 
fa , egli fptKciali per ignoranti ; fi raguna il 
Concilio, ei lo dileggia. Cosi pure 1’ alte- 
Temo l 



rigia travolge il fenfo di tutti i liberi pen- 
fatori, i quali fi fanno una Fede della loro 
palTion: , ed una Religione della prevarica- 
ta loro ragione, e colla forza della ragione 
precipitano nella eRrema delle pazzie. 

Fu r umiltà eh’ ebbe fempre a diRingue- 
re i Fedeli dagli Eretici ; qucRo b quel fo- 
lo carattere , per cui noi liamo diRinti di- 
nanzi a Dio. Gli Eretici hanno avuti tutti 
que’ vantaggi, che poflìam noi godere. La 
Icienza, la ^litezza, lo fpirito, l’approva- 
zione del mondo, talvolta la Regolarità, la 
Riforma, e la cRcrior buona vita, ma non 
giammai l’umiltà. Voi potete polTbdere tut- 
te 1’ altre virtù almeno in apparenza , ed ef- 
fcre Eretico ; ma egli b imponìbile polfeder 
1’ umiltà, e non avere la Fede. Se voi lie- 
te veramente umili. Cete ficuri d’ edere nel- 
la vera Religione. Volle il Figliuolo di Dio, 
che la noRra Fede folTe appoggiata all’ u- 
miltà, per riparare il difordine de’noflri pri- 
mi Padri. Fu l’orgoglio che perfuafe ad A- 
damo il prcRar Fede alle mentite promelTe 
del Demonio, e per efpiare cotal peccato, b 
meRieri, che 1’ umiltà ci faccia preRare in- 
terilfima fede alla parola di Dio . L’ orgo- 
glio fece credere Adamo, e 1’ umiltà fa cre- 
dere il CriRiano . 

II. L’ umiltà non b già men necelTaria 
per ifperare in Dio, che per credere in lui. 
Per meglio comprendere queRa verità, io di- 
Ringuo tre cofe nella fper,inza Crifiiana , 
giufla i fondamenti della Teologia . i. La 
tua azione , eh’ b di fperare in Dio . a. Il 
fuo fine , eh’ b d’ ottenere ciò che fi fpera . 
?. Il fuo obbietto, quale fono i beni di fa- 
iute , che unicamente fi hanno a richieder 
da Dio. Ora in quefle tre cofe la f()eranza 
CriRi.ina b diametralmente opjJoRa allo fpi- 
rito d’ arroganza, nb pub ella fuRìllcre , fc 
non fe fui fondamento dell’ u.-niltà . ARin- 
chb io riponga la mia Iperanza in Dio , b 
necelfario , dice il Grifoltomo , che 1’ umiltà 
mi convinca eh’ io non ho nulla, non pof- 
fo nulla , non fono che un null.a , e nulla 
merito; poichb fe io potelTi qualche cofa,fe 
io meritalTi qualche cofa, io celTerei di fpe- 
rarla , mentre faprei eh’ ella al mio mento 
fi conviene , e la riguarderei come un bene 
dovutomi per giuRizia . Che però chiara- 
rnente apparifee , che dalla prefunzione ne 
vien diflrutta la fper.aiiza Criftiana , poichb 
ci porta a credere, che elìRa in noi un me- 
rito, il quale realmente non c’ b. Voi ben 
vedete quanto fia ella ordinaria cofa veder 
degli uomini infatuati di Icr medefimi , che 
ripongono tutta la lor fiducia nel loro fpi- 
R rito, 
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rito , nella lor prudenza ed accorgimento .• 
1’ orgoglio loro fa credere , eh’ e'iì pufTcg- 
gono tutte le buone qualità , e che di nul- 
la abbifognano. EHì riguardano fe medefimi 
come autori della propria fortuna e felicità , 
e tutto afpettando da le , nulla fpetan da 
Dio. 

Non folamentc 1 ’ orgoglio fi oppone alla 
fper.anza in ragguaglio alfa fua azione , ma 
eziandio in ragguaglio al fuo fine , elTendo 
imponibile che la l'pcranza del fuperbo , 
giammai confeguifea un profpero fine; men- 
tre per riufeirvi farebbe d’ uopo eh’ Iddio 
fecondane i difegni di lui . Ma b di fede , 
eh’ Iddio refifte con tutta fua forza ai fu- 
perbi . Imperocchi oflcrvate bene , che la 
Scrittura non dice, che fe voi liete fuperbo 
Iddio vi toglierà le fue grazie, e la fpezial 
rotezione della fua mifericordia , ma ella 
ice, eh’ Iddio vi refillcrà, ch’egli combat- 
terà contro- di voi , eh’ egli li opporrà alle 
vollre intenzioni, e fi diporterà feco voi co- 
me col più crudele de’fuoi nemici. Appren- 
dete da ci6,fe la fperanza volita può giun- 
gere a lieto termine . Pel contrario , Iddio 
proteflali di donar le fuc grazie più fingola- 
ri agli umili, c favorirli in ogni modo, on- 
de ottengano avventurofamente il bramato 
piopollo fine. 

Per ultimo, l’orgoglio boppollo alla fpe- 
ranza quanto all’ obbietto . Cofa ci propone 
la fperanza per obbietto? I beni per appun- 
to del Cielo, e tutti que’ mezzi , che feor- 
tano alla falute ; poienb fe la fperanza po- 
telTe rivolgerli ed attaccarli ad altri beni, 
fuorché a quelli , che tendono alla falute , 
la fperanza , dice S. Tommafo, non fareb- 
be più una virtù Crilliana. Oraqualò l’ ob- 
bietto del prefuntuofo ? nulla meno che le 
cofe, che portano alla falute. L' uno s’ in- 
vanifee per la fua nobiltà, l'altro li gonfia 
perchl: gode la grazia d’ un qualche Gran- 
de . Quelli infolentifce per cITer ricco , que- 
gli diviene idolatra di le medefimo per qual- 
che vantaggio ellerno. Finalmente come qua- 
li tutti s’ infuperbifcono dei beni della ter- 
za , quali niuno v’ b che fperi ì beni del 
Cielo. Se voi folle Pagani 10 vi direi, che 
1’ alterigia b un contralTegno d’ anime an- 
gulle , e che foltanto gli fpiriti limitati e 
deboli fi fono lafciati fedurre dalla vanità ed 
arroganza . 

Ma parlando a’ Crilliani , ho forfè io 
mellieri di chiedere in prellito le cognizio- 
ni d-ella pagana fapienza ? Non balla a per- 
fuadervi , che lo flelTo Iddio vi donò P e- 
fempio dell’ umiltà ? eh’ egli ha promelTo il 
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fuo regno foltanto agli umili ? eh’ egli mi- 
nacciò i fuperbi d’ ogni galligo ? Siate dun- 
ue umili , ed avrete ad un tempo llelTo le 
uè grandi virtù dalle quali dipende la feli- 
cità dell’ uomo , la Fede , e la Speranza . 
Credete, e Ijperate in Gesù Chilo, alfine di 
averlo a polfedere in eterno. 

Sentenze della Scrittura. 

Confiteor tièt Pater Domine Cali & /eri-, e, 
quia aijcondijìi tee a fapientiimt & pruden- 
tibus , O" revelafli ea parvu/is ; ita Pater , 
quaniam fic fuit ptacitum ante te, Matth. II. 

JVei» alta fapientet , fed humilibas confen- 
tienter , nolite effe prudentet apud vofmetipfot . 
Rom. iz. 

Declaratio fermonum tuorum ìHummat , CSf 
inteìleBum dat parvuHt , Pfal. li 8. 

Humitiare Deo , & expefìa manut ejut . 
Attende, ne J'eduSiut in fluttitiam humilierit . 
Eccli. I. 

Quanto magnut et, bumi/ia te in omnibus, 
& coram Deo invenier gratiam, quoniam ma- 
gna potentia Dei Joliur. Eccli. J. 

Excelfut Doniinus , & humiìia refpkit , & 
alta a Unge cognofeit. Pfal. 1J7, 

Sentenze de’ SS. P.adri . 

Multi funt, qui Jimulantet fidem, non fub- 
diti funt fidei , fibique fidem ipft potiuj conili, 
tuunt quam accipiunt , fenfu human* inanità, 
tis in alto , qua volunt, fapiunt , & nolunt 
fapere, qua vera funt. S- Hilarius Lib. J. de 
Trinir. 

Quia fuperbiam conflat effe arcem malorum, 
& radicem peccati ; contrarium agrltudinl re- 
medium docendo , quafi fundamentum quoddam 
munitum , hanc primum de humiUtate fenten- 
tiam collocavit . S, Chryf. Homil. ry. fup. 
Matth. 

Elatio oculot mentis exc/ecat : at humilitat 
in charitate eos illuminat ; docebit enim hu- 
miles vias fuas. S. Ephrem de timore Dei. 

A quibuslibet lapfibut deU&orum facile fur- 
gitur, quando opem a fuo reparatore jtofeit e- 
lifus i buie autem ruime nihil fubventt , quia 
aut difficile peccatum fuum fuperbut agnofeit ; 
aut etiam fi intellexerit , non curùt ad medi- 
cum, fed de fe fibi remedium poliicetur ; nec 
unquam ibi prtficit cura , ubi morbut ejì in 
medicina. S. Ambr. Ep. 84. , 

Si fpem tuant pofuent in alio homine, inor- 
dinate httmiiti erts ; fi autem in te , periculofo 
fttperbis : mtrumque pemiciofum : inordinate hu- 
milit non elevatur , pericuUfe fuperbut praci- 
piiatur . S. Aug. Setm. 94. c. ». 
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DeJla prima Settimana di Quare'ma 

ORDITURA SECONDA. 

Miferiri mei, filia mea o damoitìo male 
vtxatur, Matth. 15. 
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ùbi Jicut vis. Laddove le nollre preghiere 11- 
dite non fono , non che efaudite . Giammai 
non s’ ebbe a dimandare a Dio tanto, quan- 
to a’ tempi noftri , e giammai non fi ebbe 
a confeemr meno . Guardiamo di non la- 
gnarfi oella bontà divina , la quale è Tem- 
pre la fiefia ; e foltanto accufiamo il modo 
ncftco nel dimandare . 

Dlvijton*. 



U Na femmina Cananea , eh’ i quanto a 
dire della terra , e della ftirpe di Ca- 
naan , efl'endoie giunto il grido dei miraco- 
li del Salvatore operati nella Giudea , elee 
del fuo paefe per indirizzarfi a lui , e chie- 
dergli la liberazione della Aia figliuola inva- 
fata . ElTendole felicemente venuto fatto di 
rincontrare il Figliuolo di Dio , e non po- 
tendo approflìmarfegli , alzò la voce fcla- 
mando: fili David , nuftrere mei. Pietà, 0 
Signore, pietà di me . Gli Apofloli impor- 
tunati. dalle grida di quella femmina , fi ri- 
volgono al lor Maellro , e gli dicono : Di- 
miste eam, quia clamai pojì nos . Accordate- 
le, o Signore, ciò eh’ ella chiede, mentr’ el- 
la ci allorda 1 ’ orecchie colle fue (Irida . Il 
Salvatore loro rifponde . Io non fui inviato 
fe non fe per le fmarrite pecore della Cafa 
d’ Ifraello . La Cananea rompe a forza la 
calca, s’ apre I’ adito al Salvatore, e gitta- 
fi ai di lui piedi: Domine, adjuva me. Si- 
gnore, foccorretemi . Il Redentore, che era 
3 più benigno, affàbile, e condilcendenic di 
tutti gli uomini , con aria di volto fpiran- 
te noncuranza e ributtamento , rivoltofi a 
quella pregante Donna , non è giulto , le 
dilTe, togliere il pane a’ figliuoli , per dar- 
lo a’ cani . Pei figliuoli egli intendeva gli 
Ebrei , eh’ erano il popolo di Dio , e per i 
cani dinotava i Gentili , con quello nome 
da lui chiamati , per lo fregolamentq e pre- 
varicazione dei loro collumi . Ah , Signore , 
permettetemi, ripigliò ella, di fervirmi del- 
le vollre delle parole, per impegnarvi ad u- 
farmi caritevolmente pietà . Noi fumo , ò 
vero , idolatri, e li meritiamo il nome di ca- 
ni , ma i cani pure colgono le bricciole ca- 
denti dalla menfa dei lor padroni . Io ncn 
dimando di quelle grazie , che fon dovute ai 
figliuoli , Iblo vi feongiuro ad aver qualche 
compalTione della mia calamitofa difavyen- 
tuta. O qu.anto dalle nodre i diflcmiglian- 
te di queda buona femmina la preghiera, e 
quanto eziandio poco fomiglievoie n’ i l’ef- 
fetto! La preghiera di quella Donna ò ella 
udita, nò fole ottiene ciò, che dimanda, ma 
ancora tutto ciò > che può delìdenre : fiat 



La Cananea dimandò a Dio una cofa giu- 
diffima ed ottima , pregandolo eh’ ei libe- 
ralfe dal Demonio la fua figliuola ; ed ella 
la richiefe con una accefiffima fede , con u- 
na edrema fiducia , con una fomma perfe- 
veranza. Ecco due ammirabili infegnamen- 
ti dati a noi da queda femmina , per con- 
venevolmente pregare. 11 primo fi ò di chie- 
dere a Dio , lulo cofe buone, c giude } il 
fecondo ò di chiederle nella dovuta manie- 
ra. 

Per ben pregare fa d’ uopo chieder cofe 
degne di Dio. 

l’er ben pregare fa d’ uopo chiederle in u- 
na maniera degna di Dio . 

I. Io prefuppongo , come un punto elTen- 
ziale di nodra Religione, e di nodra Fede, 
che Iddio s’ ò impegnato d’ accordarci q^uan- 
to a lui chiederemo a nome di Gesù Grido 
di lui Figliuolo . Omnia qua orantes petitis , 
credile quia accipietis , ©• evenient vobis . 
hUrc. II. Qualunque cofa chiedete coll’o- 
razione, la vi farà conceda. Amen dico vo- 
bis , fi quid petievilis Pattern in nomine meo , 
dabii vobis. Joan. \ 6 . In verità io vel dico, 
tutto CIÒ che dimanderete al mio Padre in 
mio nome , vi verrà fatto di confeguirlo . 
La Sagra Scrittura tutta ì ripiena dell’ am- 
mirabile podente efficacia della preghiera . 
Per lei Mosò riportò fenza fatica le vitto- 
rie più gloriofe; per lei fi aprirono i mari, 
per dar libero il padàggio agii eferciti ; per 
lei fi edinfero ad un tratto i fuochi più ac- 
cefi ; per lei fi fermò il Sole nella rapidità 
del filo corfo i per lei fi manfuefeccro 1 Leo- 
ni e le Tigri ; per lei le più forti mura , e 
le più terrmili fortificazioni furono demoli- 
te; per lei in fomma vinti furono i Demo- 
ni, e l’Inferno. Per quale fatai dedino dun- 
que avviene , che quella preghiera di tanta 
energia e potenza, non abbia vigore alcuno 
nel Cridianefimo ? Appunto perchi noi non 
dimandiamo cofe, che degne fieno della bon- 
tà e maedà di Dio . Altri chiedono a Dio 
cofe realmente malvagie ; altri addimandano 
cofe , che a loto pajono buone , ma lono 
R a mal- 
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malvagie agli occhi di Dio; altri cofe buo- ni temporali, e non Dio. Voi non invoca- 
ne, ma per un fine malvagio. Tutte quefte te Dio per amor di lui, ma per affetto all’ 
preghiere ad altro non vagliono , che a re- intercffe mondano , che vi trafporta , e di 
care ingiuria allo fteffb Dio. cui andate foltanto in traccia; Invocai Dcum, 

Avvegnaché da noi facciali profefflone di ut det tibi lucrum , non Dtum ftd luerum in- 

Criffianefimo , non lafciamo di partecipare vacar, miniftrum lucri lui facii Deum . Id. in 
degli errori ed abbigliamenti del Paganiimo. PJ'al. jo. 

L’ uno de’ maggiori fcandali de’ Gentili era I beni del mondo paiono beni agli occhi 
d’ andare nel Tempio , per dimandare I' a- degli uomini , ma fono d’ ordinario tanti 
dempimento delle loro brame le più colpevo- lacci, che ci ritraggono dal culro di Dio, e 
li . Quelli infenl'ati dimandavano a’ loro Dei, ci traggono verfo 1 ’ Inferno . Chiedere da 
dice Tertulliano, cib che non avrebbero ofa- Dio ricchezze , è lo lleflb , che richiedere 
to dimandare ad un uomo oneffo . La ven- pafcolo da nutricare la nollra vaniti , alte- 
detta d’un nemico, l’ingiulla morte di qual- rigia, c tutte 1 ’ altre palfioni. Facii Deum 
che innocente [icrfona , il felice riilfcimento adjutorem cupiditatum . S. in PfaL 85. 
d’ una perfidia , I’ infame polTcJimento d’ u- Iddio prevedea che noi avevamo .ad .abufar- 
na creatura, erano Io feopo ordinario d’ offrir ci delle terrene corruttibili cole ; è dunque 
gl’ inceniì fu i loro Altari. Queffa rifleffione un tratto di fua mifericordia il non adem- 
o ingenera orrore , ma quanti non vi hanno piere i voti nollri : Male ergo ufurui to e/uoct 
nel Crilli.anclìmo, i qu.ili imit.ano fu tal pun- vtdt accipere Dea mifttante non accipit . Idem 
to al’ idolatri ? Voglion elfi far Dio compii- TraEi. yj. in Joan. Se Iddio per le giuffillì- 
ce dei loro misfatti, e pregano ch’egli man- me fue determinazioni volelfe che fi dan. 
di ad efecuzione le loro paffìoni le più fino- naiTìmo , allora condì feenderebbe alle noffre 
derate , e più ingiulle ; ond’ ei fe n’ ebbe a inchicrte , ben fapendo , che tali cofe fono 
lamentare pel fuo Profeta .• Servire me ficifli nelle nollre mani, come tanti mezzi, e llru- 
in peccati! tuii . Ifai. 45. Pagani , voi fleto menti a peccare, e fe noi avelfimo qualche 
fculabili , poiché voi adoravate dei Numi fen- cola a temere in quella forra di preghiere 
fuali c vendicativi , ma i Crilliani che ado- farebbe quella , eh’ Iddio non le rigett.rlle : 
rane un Dio, eh’ é la Santità per elTenza, e Mttuendum ne tjuod pojfet non date propiiiut^ 
non pertanto hanno la temerità di porgere a conceda! iraiui . Ibid. Quando voi pregate 
lui fuppliche abominevoli , non mcritan egli- Iddio per qualche cofa terrena , tremate di 

no forfè , che in vece d’ afcolt.arli , Iddio li fpavento , eh’ egli non vi efaudifea fdegna- 

condanni , e riguardi la loro fupplica come to , e eh’ ei non cfcrciti fopra di voi , co- 
un novello aggiunto peccato , fecondo 1’ ora- me fopra di tanti altri il luo imperferuta- 
colo del Profeta : Oratio ejui fiat ei in pecca- bil giudizio . Se egli rifiutavi , ei non ha ri- 
tumì PfaL 10. Vi fono di quelli, che fi pen- guardo alla voftra volontà , ma alla vollra 
fano ingannar Dio dimandandogli cofe in ap- fallite ; Etfi voluntati non det , faluti dat. I- 
parenza buone , in effetto ree . S. Agollino dem Trai!. 6. in Epifi. Joan. Voi mi direte 

f irotertafi di durare non poca fatica a conci- forfè , che non vi par di richiedere cofa al- 
iare alcuni palfi della Scrittura , che fembra- cuna da Dio , che giufta non fia . Io fon 
no fra loro non poco opporti. Dio d ee in un malato , e foff'ro dolori infoffribili , io fol- 
luogo ; eglino ny invocheranno , ed io non gli tanto dimando un po’ di folliea’o ,‘ io fon 
efaudirì) . Prov. 1. In altro luogo tutto il povero , e foltanto richiedo di vivere fenza 
contrario : Quanto egli b dolce e pieno di mi- llento. Si, ma Dio vede che le felle fano, 
feticordia verfo chiunque P invoca ! PfaL 8j. fe averte il bifognevole per la vita, vi dan- 
Che vuol dire quella sì manitefta contraddi- nerelle . Dunque é un atto di mifericordia 
alone? Nuli’ altro, fe non che elTervi alcuni, ributtare la vortra fupplica . Leggiamo fu 
i quali fembrano invocar Dio , né l’ invoca- tal propofito nelle Scritture una cofa , che 
no in effetto, chiedendo cofe irragionevoli , ci forprende. S. Paolo dimanda a Dio una 
eh’ egli né pub né deve loro accordare. Tali cofa la oliale a lui rettiffìma fembra va , cioè 
fono coloro i quali vogliono da Dio cofe, che d’ elTer liberato dagli (limoli della carne , 
ad altro non fervono, che ad offènderlo, co- da quello fpirito di Satanaffb , che lo vef- 
me ricchezze, ed onori terreni . Cortoro non fava moleftamente ; ma ei non confeguifee 
invocano già Dio, ma 1 ’ argento , e le co- tal grazia, perché forfè fe egli la coruegui- 
fe eh’ addimandano. Voi invocate , dice ilS. va, fi farebbe dannato per una fegreta pre- 
Padre, cib che am.ite : Invocai quidquid a- funzione, ch’avrebbe concepita di fe mede- 
mat. S. Aug. in PJal. 84. Voi amate i be fimo, e del di lui cuore farebbefi iropadro- 

mta. 
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niu. Noi vegliamo altresì, eh’ il Demonio 
fu efaudito nella dimanda da lui fatta per 
tentare il fant’ Uomo Giobbe . La ragione 
fi dice Agoflino,che Iddio amava S. Pao- 
lo, ed odiava il Demonio, ei vuole che cib 
che niega all’ uno ferva alla di lui fantifi- 
cazione; c cib eh’ accorda all’ altro, vaglia 
a renderlo più infelice . Apujìulut rogat 
non accipit ,dìaéo/uj rogai & accipit ; non ac- 
cipii Apofìoluj propter perfeBionem fuam , ac- 
cipìt dial/olui pio) ter damnationem fuam . S. 
A:ig. in Pfal. 144. 

Avviene talora che fi ricercano da Dio 
cofe buone, ma per un fine non buono , il 
che è pur ricercare cole a Dio difdicevoli . 
Noi aver dobbirmo lo fieflb fine ed inten- 
zione nelle richiede nodre,il qual ebbe Ge- 
sù Grillo nella fua preghiera. Altra mira e- 
eli non rifguardava , (e non fé la gloria d’ 
Iddio fuo Padre , e la falute degli uomini; 
e le le vodre preghiere hanno altro feopo 
fuor della gloria di Dio , e della falvezza 
vodra, fon elleno appieno inutili. Sciaura- 
ti coloro , eh’ addimandano , per efempio , 
la grazia di diventare Ecclcfiadici , e fagri 
Mmidri, allettati da vedute d’ interelTe per 
didinguerfi , ed arricchirli. Tal fi fu quel' 
giovane Scriba, che feongiurava il Salvato- 
re di porlo nel ruolo de’ Tuoi Difccpoli, pro- 
mettendogli d’ interamente fervirlo . Egli 
non ricercava queda gr.azia fe non fe affine 
di comparire per la virtù de’ miracoli , i 
quali vedea operarli dagli altri . 11 Figliuo- 
lo di Dio lelT'e nel di lui cuore il fine ille- 
cito di tal dimanda , e lo dimb indegno di 
edere aferitto al novero de’ fuoi feguaci fe- 
deli. Tal fi fu 1 ’ infelice Antioco , il quale 
dalla Scrittura chiamali fciagiirato , poiché 
dimandava la fanitl per un fine perverfo : 
Otabat hic fceUflux Dominum , a quo non tf- 
fit mifericordiam canfecuiurut , a. Mac bai, 9. 

Tali pur furono i Difccpoli, ai quali dif- 
fe il Figliuolo di Dio, che non avean egli- 
no peranche cofa alcuna richieda . UJque 
modo non petìjiii quidquam. Joan. 16. E che? 
ripiglia qui S. Agodino , i figliuoli di Ze- 
bedeo non aveano peranche richiedo nulla ? 
non avean eglino dimandate le prime fedi 
nel Cielo l non avean eglino chieda la fa- 
coltà di far difeendere dal Cielo il fuoco ? 
Tali cofe ì vero aveano addimandate , ma 
con intenzioni non pure affatto , ed il pre- 
gare fenza un motivo rettillìmo , é lo llef- 
10 che non pregare. Noi abbiamo un bellif- 
fimo modello d’ orazione in quella, che dal 
Salvatore ci fu lafciata . Pregate fui bel 
principio Iddio , che il fuo nome Ha fanti- 



. 

ficato , che predo venga il di lui Regno , 
eh’ efeguita fu la divina fua volontà ; po- 
feia chiedete il p.ine d’ ogni dì , ma in o- 
gni vodra preghiera ufate qued’ ordine fem- 
premai: Voi liete in lite, fiere infermo, po- 
vero fiere , dim.indate in primo che li fac- 
cia la volontà di Dio, polcia chiedetegli la 
vittoria di quella lite , il rifarcimento di 
quell’ infermità , il foccorfo nella mendicità 
vodra; Quarite prinium R.-gnum Diif& htc 
omnia ad/icientur vobìi. Matth. 6. 

II. Non bada chiedere cofe degne di Dio, 
d’ uopo é altresì chiederle in un modo de- 
gno di Dio . La femmina Cananea, di cui 
ci parla il Vangelo , ci add.ta la maniera 
vera di fupplic.are. La di lei idanza fu ac- 
compagnata da una grande umiltà , da una 
grande confidenza , da una grande perfeve- 
ranza , tre qualità ncceflaric elfenzial mente 
alle Cridiane preghiere . L’ umiltà elfer dee 
infeparabile dalla povertà , né v’ ha cofa la 
più odiofa quanto un povero fuperbo , il qual 
richiede elemofina con orgoglio . Ora quan- 
do noi preghiam Dio , noi hamo riguardo a 
lui {roveri e bifognofi, e 1’ indigenza corpo- 
rale é un’ immagine e dipintura della fpi- 
rituale indigenza . Quelli fono mendicanti 
dei ricchi, e noi lo fiamo di Dio ; e come 
vediamo eh’ elTì adoprano ogni fommedlone 
per muovere a pietà i ricchi, così noi dob- 
biamo fervirci di tutta 1’ umiliazione per 
muovere a mifericordia Iddio . Il Salvatore 
avea ributtata la Cananea, e parea non vo- 
lere concederle alcuna grazia , ma la codei 
profonda umiltà lo piegò e vinfe. Non fo- 
lamente ella gli palla da perfona tapina e 
mifera , ma fi abbaffa perfino alla qualità 
delle bedie , e fi riguaraa in di lui prefen- 
za come la più miferabile e vile di tutte le 
creature . Quello che dice il Savio , che Id- 
dio non pub fofl'erire un troverò altero , fi 
rimira tutto il giorno nelle nodre Chiefe ; 
ove un’ infinità di gente mendica e fuper- 
ba, chiede in guifa tale a Dio grazie , co- 
me s’egli fofie tenuto ad accordargliele pron- 
tamente . lo ravvifo due ragioni d’ orgoglio, 
che rendono efofe al Signore le nodre iìlan- 
ze , un orgoglio ederiorc , ed un orgoglio 
interiore ; 1’ uno di fpirito, 1’ altro di cor- 
po . Pub Iddio riguardar fenza fdegno quel- 
le perfone il di cui fpirito foltanto é ripie- 
no di vanità e di boria , né altro ravvolge 
in fe, che difegni d’ ambizione e di fado ? 
Non avrà egli a rimirarlo con lo deffb oc- 
chio d’ abborrimento , col quale noi un po- 
vero , che ci chiedelfe elemofina con iin^ a- 
ria tracotante ed ardita , qual s’ egli volef- 

fe 
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fe (lare al di fopra di noi ? Ma polTiam noi 
vedere fenza rammarico e doglia quell’ c- 
flerna arroganza , con cui la maggior parte 
delle Donne fanno orazione? A vederle nel- 
le Chieie non fi giudicherebbe , che vengano 
e(Te piutrofto ad infultar Dio, che a pregar- 
lo? Quel portamento altero, quegli abiti tan- 
to immodefli, quanto fallofi, quelle difprez- 
zanti girate d’ occhi , que’ gclli , e quelle 
maniere tutte fpitanti lupenoritl e noncu- 
ranza, tutto ciò non fembra in fuo linguag- 
gio voler dire a Dio , eh’ effe non hanno 
che far di luì , e non per altro vengono in 
quel luogo dove egli concede i fuoi doni , 
le non fe per far vedere, che ancor colà fi 
pub con qualche piacere palfare il tempo? 

La Fede non è meno necefiaria dell’ umiltà, 
per pregar rettamente, ficcome ce lo infegnb 
il Redentore: Omnia qaacum.jne peiieriiit in 
vrjtione crtdentes, accipiftis , Matth. li. Ciò 
che dimanderete con viva fede vi fia con- 
celTo. Omnia qtntcunqtic orantes petiniiis, cre- 
dile quia accipietit , Marc. II. Allorché voi 
chiederete qualche cofa , abbiate fede , e la 
otterrete di certo . ET d’ uopo che quella fe- 
de fi ritrovi nello fpirito e nel cuore; nello 
fpirito ella dillrugge ogni dubbierà, nel cuo- 
re fgombra ogni tema ; nello fpirito fi addi- 
manda fede , nel cuore appellali confidenza. 
Quanto allo fpirito dobbi.am credere , eh’ Id- 
dio ci ha data promella di condifeendere .ai 
nollri voti , cm egli é fedele nelle fue pro- 
melTe , eh’ egli pub e vuole accordarci qu.an- 
to bramiamo . Quanto al cuore deve la con- 
fidenza onninamente alTicurarlo , e renderlo 
tranquillo coll’ attendimento e fperanza del 
ben richìello. In repromijjione Dei non haltta- 
vit diffidentia , fed confortatut efl fide .. Rom. 
4. Noi polTìamo quindi dedurre quante pre- 
hiere rp hanno di difettofe per mancamento 
i fede , e di confidenz.a . Si prega per non 
fo qual forza di collume, ma lo fpirito é im- 
gombrato tutto di timori ; fi prega indiffe- 
rentemente fenza avere rimiardo alcuno alla 
potenza, ed alla bontà di Dio . Si ricorre al 
Cielo quando eli uomini ci abbandonano , e 
Dio femore i P ultimo che fi preghi . Si di- 
manda uxrcorfo ad un parente, ad un amico, 
e loro fi crede filila parola dataci . Iddio ci 
promette , ma non fe gli preda credenza . Per 
quanto poco vaglia un uomo che fi diniodra 
propenfo a favorirci , noi fiamo propenli e 
deboli a dargli fede ; per quanto polfente fia 
Dio il quale ci dà promelfa di fovvenirci, noi 
fiamo tanto paventoli e sfiduciati per dubi- 
tarne . 11 nodro orgoglio fa, che noi abbia- 
mo fidata ficurezza luitanto di noi medefi- 



Sermoni 

mi , ed arpettiamo tutto da noi , nulla da 
Dio. Un uomo di fiingue illudre s’ appoggia 
unicamente fulla fua nobiltà , un dotto fui 
proprio ingegno , full’ indudria fua un mer- 
catante, fui fuo lavoro un artigiano , e niu- 
no fulla bontà , e fulla providenza di Dio . 
Queda Femmina idolatra del Vangelo, é un 
grande fpecchio di confufione ai Cridiani , 
poiché allevata nelle tenebre del paganefimo , 
non ìdruita da alcuno , fenza avere veduto 
miracolo alcuno credette , che Gesb Grido 
folfe il Figliuolo di Dio , e eh’ avelTe il po- 
tere di fcacciare il Demonio , il quale tiran- 
nicamente polfedes’a la fua Figliuola ; e ben- 
ché 1’ apparente difprezzo fatto di fua perfo- 
na doveffe toglierle ogni primiera concepita 
fidanza, feguitb a fperare fenza timore, adì- 
curandofi perfettamente della miferìcordiofa 
pietà del Salvatore. 

Finalmente per ben pregare é necedario , 
eh’ alla umiltà, ed alla fede, la perfeveranza 
vada congiunta. Ocortet femper orare, & non 
deficere. Lue. i8. E" oracolo di Gesb Grido . 
Noi abbiamo due par.ibo!e nel Vangelo , le 
quali al vivo ci dimodrano tal verità . La. 
prima é d’ un uomo , il qual fen va a ritto- 
vare il fuo amico nella mezza notte , mentre 
egli immerfo giace in un profondo fonno » 
per dimandargli tre pani r fi rigetta , fi fc.ac- 
cia , ma al fine egli perfide ed ottiene quanto 
dimanda . La feconda é d’ una Vedova , che 
follecita un Giudice fenza pietà ; lo violenta, 
lo feongiura a volerle ufare giudizia ; egli 
non la ode , ella fegue a parlare ; ei la rif- 
pinge , ella ritorna a lui ; ei 1’ abbandona , 
ella gli va dietro piangendo e gridando fulla 
porta; al fine (ler libenufi dalle dì lei impor- 
tunità le accorda la fatta ìdanza . Cib é per 
ammaedrarvi, o miei Dilcepoli, dicea il Sal- 
vatore, che fe voi dim.anderete con codanza, 
vi farà dato , fe cercherete ritrovarete , fe buf- 
ferete alla porta con adìduìtà non interrotta, 
vi verrà aperto . S. Bafilio propofe a tutti i 
Fedeli 1 ’ efempio d’ Abramo , come fpecchio- 
di perfeveranza nelle preghiere. Aveagli pro- 
melTo Iddio di d.argli una numerofidìma po- 
derità . ElTeudo pofeia trafeorfi alcuni anni , 
vide andar fenz’ eft'etto cotal promelti , e fi 
vide al fine fuori di dato d’aver figliuoli in. 
una edrema vecchiaia. Gontuttocib la codan- 
te fua fede fu fempre eguale;, perfeverb ad o- 
rare , ed a fperare , e quella fua perfeveranza 
ebbe maggior ricompenfa di quanto avea e- 
gli faputo bramare . Quedo Sant’ Uomo pre- 
gb lo fpazio di tanti anni , e noi non pollia- 
mo per pochi giorni?- Gi feoraggiamo e difa- 
nimiamo t.iiUollo, e per poco che diali Udita 
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a. fecondare le noUre fuppliche » noi cntria- Vu impetrine ? aliud noli peter* nifi unum , 
no immantinente in penfiero > eh’ egli noti Uni fujfice, auia unum tibi fujjicit. Quid^uid 
voglia fecondarle , O non vaglia • Lo Aeflb mihi prater itlum r/?, dulce non efl : quidquid 
Dio che promife ad Abramo , promife anco- mibi vuit dare Dominut , Deut auferat totum, 
ra a noi. Non i egli egualmente onnipoten- & fe mihi dee. S. Aug. in Pfal. ad. 
te } cjual coftanza non fi efercita nel chieder NonnuUi ita ignari ac dijfolutì funt ut in 
fervigio ad un Grande della terra? Per quan- fiacri ojficii tempore ftent , Ó* confiabulentur . 
to noi damo difprezzati e rifpinti non h paf- Hinc omnia fiubverfia fiiint , quia quo tempore 
fano gli anni interi alla porta d’ un Giudice ? maxime curandum efl , ut Deum nobii reconci- 
con qual indicibile tolleranza non fì vive nel- liemut, hoc ipfio ita dificedimut,ut ejus tram in 
la Corte t per ottenere uno fcarfilfimo gui- nos concitemut . S. Chryf. Hora. 2. ad Cor. 
derdone ? clunque in diverfo modo dagli uo- Tunc cor fiduciam in oratione accipit , cum 
mini vorremo noi trattar Dio? Farem noi di fibi vita pravitas nulla contradicit, ò. Gregor. 
più per confeguire favori paffaggeri, di quel- in Mor. 

lo che grazie eterne ? Adoratiile Salvatore , Si fidelità humilit , & fiervent oratio fiue^ 
che volefte che noi tutto richiedelTimo a no- rit , Coelum fine dubio penetrabit ; ©• certum 
me voflro , infunateci a pregare eziandio efl quod vacua redire non poterit . S. Bernard, 
rettamente il vortro celelle Padre , ed a di- Serm. 4. Quadrag. 

' feemere quelle cofe che dimandiamo . Infe- 

t nateci la maniera di dimandarle , ed infon- PER IL-GIOVEDP 
eteci la virtù dell’ umiltà , della Fede, e del- 
la perfeveranzi^ le quali vanno difgiuntc dal- Della prima Settimana di Quatelima 
le noftre fuppliche , affinchè dopo d’ avervi 

pregato degnamente qui in terra , poflianio ORDITURA TERZA, 

lodarvi eternamente nel Cielo. 

Pili David mifierere mel, Matth. ly. 

Sentenze della Scrittura. 

^ TAyOn più dicaci Salomone, che per ritro* 

Petitis & non accipitit , eo quod male pe- L\ var una Donna forte fa d’ uopo feor- 
tatit , ut in concupijcentiii veflrit infiumatii . rere 1’ ellremità della terra , poiché oggi al- 
Jacob. 4. fin s’ è trovata una Donna forte . 11 \?an- 

Tunc invocabunt me , & non exaudiam ; gelo ce ne fa veder una , la di cui fortezza 
mane confiurgent , O non invenient me : eo c sì grande , che benché pagana difarma lo 
quod exoj'am habeant dificipUnam & timorem fdegno di Dio, cd a mjfericordia lo induce. 
Dei non fiuficepermt. Prov. i. La preghiera fi é quella che tanto poflénte 

Qtfi declinai aures Juat ne audiat legem , la rende , e per un^ umile conféllione di fua 
oratto ejut erit execrabilit. Prov. 28. miferia ed indegni t.\ , ottiene un potere si 

Humilium O nian/uetorum J'emper tibi pia- grande fopra Iddio ffeffb . Siccome Iddio tut- 
tuìt deprecano. Judith, p. to pub colla fua parola, così 1 ’ uomo tutto 

b'olo ergo viros orare in omni loco , levante! pub colla fua preghiera. E fe fu un tempoi 
puras manuj fine ira y & dificeptatione . Simi- un particolar dono impartito a Salomone il\ 
liter Cr mulieret in habitu ornato , cum vere- poter chiedere tutto ciò eh’ e’ bramava, og- 
cundia & fiobrietate ornante! fie , Cr non in gidl é un privilegio fommo dei Criffiani po- 
tortit crimbujy & auro, aut margaritit , vel ter richiedere e confeguire quanto addiman- 
vefle tretiofia. i. ad Timot. 2. d.ano. Si quid petieritii Patrem in nomine rneoy 

Poftulet autem in fide nibit hafitanty qui e- dabit vobis ; Petite & accipietit . Non avvi 
nim hafitat fimilit efl ftubiui marit qui a ven- cofi che maggiore a Dio rechi gloria del- 
to movetur, &• circunfiertur ; non ergo aftimet la preghiera ; per lei riconofeiamo , che 
homo ille quod accipiat aliquid a Domino . non folamente Dio pub liberarci dalle noftre 
Jac. 1. miferie, ma eziandio egli lo vuole; ricono- 

feiamo ancora che fe noi foffriamo qualche 
Sentenze de’ SS. Padri . cofa , cib é per i noftri peccati , e cosi per 

mezzo dell’ orazione noi adoriamo la poten- 
Impudentia efl ut a Deo petas divìtias, non za, la mifericordia , e la giuftizia di Dio . 
efl hnpudentia ut petas panem quotidianum : a- I-a potenza con la candida manifeftazione 
liud enim efl ut Juperbiasy aliud ut vivai. S. della noftra miferia ; La mifericordia, colla 
Aug. fup. Orat. Domin. noftra confidenza ; la giuftizia , colla noftra 
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fommeflìone. Ma d’ orde avviene, che tan- 
ti c tanti Crirtiani fpargono tante fiippiiche 
inutilmente ? avviene perché elli dilonorauo 
la potenza di Dio colla lor prelunzionc; la 
milericordia colla lor difhdenz.a; la giullizia 
coir impazienza loro. 

I. Senza la Fede noi non polliamo prega- 
re Iddio veramente , poichì fenza la Fede 
noi riconofcere non polliamo tutta la nollra 
povertà ed indigenza . La Fede tre cole in 
noi ci fa fcoprirc . i. Che noi liam poveri . 
z. Che fiamo malati . j. Che fiamo abban- 
donati, e che Dio ci pub foccorrere. Doixj 
il peccato dei primi nollri Padri rimafi fia- 
mo fpogliati di tutti i beni ricevuti nella 
nollra creazione , e non folo funi noi men- 
dici , ma dobbiamo ancora riguardarci come 
malati . L’ uomo tutto è ricoperto di pia- 
ghe , cieco F il di lui fpinto .corrotta la 
volontà , fregolate tutte le pallioni , ed il 
cuore in un continuo dilTonante fconcerto . 

11 Profeta ebbe ragion di ralToroigliarlo ad 
un mare agitato da venti contrari , e tem- 
peflofc burralche . Cor impii ijuafi mare fer- 
verli . JJai. 57. Ma il colmo di fua mifena i 
r elTer egli abbandonato fenza ritrovare alcun 
aiuto fopra la terra. Non polTono fovvenirlo 
gli uomini , poveri elfendo ed infermi a par 
di lui . Solo avvi Gesù Crillo il quale .aiutar 
lo può ; di cui la Fede gli difeopre la gran- 
dezza e podellà Divina . Quella fa vedere 
all’ uomo, che s’ egli ò povero , Dio ò in- 
finitamente ricco, egli pub comunicarci do- 
vizie immenfe ; Quella la vedere che s’ egli 
ò infermo. Iddio e quel pietofo Medico che 
può rifanarlo ; quella gli fa vedere, che fe 
v’ ha creatura alcuna (opra la terra che gli 
polTa porger foccorfo, evvi Dio d’ un infini- 
to potere , che trar lo può da un’ infinita 
mileria . Fa d’ uopo adunque che le fuppli- 
che noflrc fondate fieno fu quella Fede , la 
quale ci feopre la miferia nollra fpirjtuale , 
e ci dimollra la fomma grandezza di Dio. 

Se noi efamincremo il cuor nollro non ci 
prenderemo piti maraviglia, che Iddio efau- 
difea così poche preghiere. Chi v’ha al pre- 
fente il quale prieghi con quell’ umiltà; con 
quella perfuafion del fuo nulla , con quella 
grande idea della pcfilinza divina? Si prega 
in una m.anicra , che farebbe credere venir 
noi alle Chiefe per accordar grazie a Dio , 
anzi che per ricniederne. Quanta gente non 
merita quella rampogna amara; Populut hic 
labili me honorat , cor autem eomm longe efl 
a me. Maiib. IJ. A veder que’ giovani e 
quelle Donne a piò degli Altari; non fi di- 
rebbe che vengono piuttollo per infultare la 
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grandezza di Dio, di quello che per ricono- 
Icerlo ed adorarlo, ed aprendo la bocca non 
fanno un cotal atto che fembra proferir in- 
giurie, anzi che pronunziare orazioni ì Ore 
c/amafti, fed corde tacuijii , quod dico taciti- 
Jli , in blafphemiam proriipijh . Imitiamo del- 
la Cananea la preghiera. Collei tutta ò fo- 
prapprefa ed abbagliata dalla grandezza di 
Gesù Crillo , non .ardilce accoiiarl'egU , fi 
confelTa, e tiene meno d’ un nulia. Ecco il 
difponimento che preceder dee le noflrc fup- 
pliche . £' mellicri adorare Iddio , e ricono- 
fccrlo come nollro Sovrano , prima di fup- 
plicarlo . 

II. Ma come Iddio tanto ò buono , quant’ 
ò potente , dobbiam pregarlo con una per- 
fetta confidenza nella fua mifericordia. Non 
balla poter foccorrere , fa d’ uopo che vi fi 
accoppi il volere . Molti fi fentono a muo- 
vere a compalfione , vedendo gli uomini in 
miferabile fiato , mancando pelò loro il po- 
tere di follevarli , quella compalfione ò lle- 
rile ed infruttuofa . Sunovi degli altri , a’ 
quali non già il potere, ma fole manca ‘la 
voglia. Non v’ ha fe non che Iddio, la di 
cui potenza eguagliata ò dalla miferìcordia , 
coficchò può e vuole dalla nollra mendicit.\ 
rilevarci . Egli vuole purché noi ci accollia- 
mo a pregarlo con tutta la più ficura fiducia, 
e con tre difpofizioni . t. Fa d’ uopo efiere 
in buono fiato . z. Chieder fi debbono cofe 
buone, j. Chieder fi debbono bene. 

Io non pofib capire come un uomo che fa 
d’ elTere in peccato mortale , abbia 1’ arditez- 
za di addimandare a Dio alcuna grazia ter- 
rena . 

Se richiede egli la fua converfione , e la 
grazia di far penitenza fa rettamente , e co- 
sì far dee; ma che dimandi di que’ doni pc’ 
quali ei nutre cotanto genio e trafporto, ric- 
cnezze, fanità, ed altri beni , ella ò una te- 
merità fenza pari . Ricercare da Dio cofe mal- 
vagie , ed ingiulle , i un defiderare eh’ egli 
favorifea il peccato. Non balla tampoco che 
le cofe fieno buone in fe ftelTe , fa d’ uopo , 
che tali fieno in ragione a colui che ptie- 
ga. La fanità ò un bene, ma non per voi, 
poiché ufandola male vi dannerete. Le ric- 
chezze non fono cattive in fe fteire,ma per 
voi faranno forfè 1’ impedimento a falvar- 
vi . Le cofe fielTe temporali dobbi.amo di- 
mandarle in riguardo alla nollra falute , al- 
trimenti per quanto buone elle fieno in fe 
ftelTe , faranno fempre a riguardo nollro dan- 
nofe . Ma foprattutto deefi chieder bene , 
cioè con un’ intera fidata credenza, che Id- 
dio vi conceda ciò di che ne lo pregate, oct 

alme- 



I 



Digitized by Google 




Per il GieveJì della prima Settimaìta di Qitarejìma . 
almeno eib che concerne alla vodra falute . empie le vodre idanze, lo fa folo per ac- 
S’ ci non vi concede la fanità , vi donerà cordarvi tutto nel Cielo, 
lo fpirito di pazienza pr foff'erire la malat- 

tja . Se non vi libera dalla povertà , vi por- Sentenze della Scrittura . 

gerà mille confolazioni per alleviarvene il 

pelò. Pjì homo marcidtts , egfns recuperatione , p/ui 

S. Paolo dimandava una cofa buona a deficiens virtute , & abundunt paupertme : (ir 
Dio , quando lo fupplicava di allontanare da oculus Dei refpexit illum in bono , & erexit 
fe quella si gagliarda fcnfual tentazione , la eum ab humilitate ejui , dr exaltavie caput e- 
dimandava bene , e con una perfetta difpo- jus ; (ir mirati Junt in ilio multi : dr honora- 
fizione. Iddio non volle condifcendergli , ma verunt Deum. Éccl. ii. 
bensì non lenza ricompenfa lafcib Iddio la Cbarijfimi , fi cor noflrum non reprehenderit 
confidanza di lui, poichb gl’ infufe forza, e noi, fiduciam habcmus ad Deum, Cl* quicpuid 
potere per foggiogarla , e per accrefcere vie peiierimui, accipiemut abeo, quoniam manda- 
piti il cumolo de’ Tuoi meriti . ta ejus cufiodimus , et ea qua funt piatita ce- 

lli. Non bada onorare la mifericordia di ram eo facimui . i. Joan. 

Dio con una gran confidanza; onor.ar fi dee Tu firmajìi cor tuum , et expandijiì ad eum 
pure la di lui giudizia con un’ intera fom- manus tuat ; fi iniquitatem , qua ejl in manu 
melTione agli ordini Tuoi. tua abftuleris a te, et non marij'erit in taberna- 

Quando Iddio affligge gli uomini , Io fa culo tuo injujiitla , tunc poteris levare faciem 
pr giudiflime ragioni : o vuole purgare le tuam abfque macula, et erit Jiabilit , et non ti- 
loro colp , od impedire che non inciampi- mebit. Job. ii. 

no in quelle. Se voi lo avete off'efo, dove- Sentite de Domino in bonitate, dr in fimpli- 
te godere edremamente eh’ egli vi triboli, e citate cordis quarite illum; quoniam invenitur 
vi punifea in queda vit.a,anzi che nell’altra, ab bis, qui non tentane illum ; apparet atttem 
Così fe dopo gli fregolamenti del vodro li- eit, qui fidem habent in illum. &p. i. 
bertinaggio ci vi manda una malattia, guar- 
date di non pregarlo , che ve ne liberi ; poi- Sentenze de’ SS. Padri . 

chi quella rifparmiavi le pene del Purgatorio, 

e fors’ anche quelle dell’ Inferno . Quell’ af- Audiamus , quotquot ignavi fumut ad pre- 
flizione , quella perdita vi farà conofeere i candum, quanta objecrationum vis, Kon feju- 
vodri pccati , e nello deflb tempo v’ ajute- nium oflentavit fervus iUe are alieno obrutut , 
là ad efpiarli . _ non ultroneam paupertatem , aut aliquid ifiiuf- 

Almeno almeno qiiede triboi, azioni vi ri- modi, fed nudus omnit viriutis , ubi fe ad ob~ 
volgeranno a Dio, e vi didoglicranno dal re- fecrandum convertit,eo folo potuit Dominum ad 
plicargli 1 ’ offefe . Iddio vi manda dei difgu- mifericordiam pertrahere ; ne igitur deficiamut 
Ili, e delle amarezze nel mezzo ai voflri pia- in fundendit precibus . S. Chryfod. in var. Serm. 
ceri , pr farvene fentire la vanità , 1 ’ inco- Si petenti datur,dr quarent invenit , dr pul- 
ftanza, e la fugacità . Finalmente vuole Id- fanti aperitur ; ergo cut non datur , dr qui non 
dio farvi con quede tribolazioni meritare il invenit, dr cui non aperitur, apparet quod non 
Farad i fo . Non ebbe eziandio Gesh Grido a bene petierit , quafierit , pulfaverit . S. Hieron. 
foggiacere a’ patimenti ed alla morte, pr en- lib. i. in c. 7. Matth. 

trate nella gloria .• Nonne hac oportuit Chri- Si cum effemut inimici reconciliati Deo fu- 
Jìum pati ,& ita intrare in gloriam fuamì Loie, mus, multe facilius pojl reconclliationrm falva- 
a4. Ragion vuol dunque che noi pure , che bimur ! S. Chryf. Hom. 40. in cap. 1 2. fup. 
fiamo i figliuoli , damo trattati ficcome il Pa- Matth. 

dre , ed r membri come il Cap ; e benchb Maximut bic eft honot quem Deo deferre , (^ 
Iddio fofferir molto ci faccia, dobbiamo be- offerte poffumus , ut vèrtuti ipfius fidamus , et- 
nedire e baciare la giuda paterna fua ma- iam fi pra oculii qua funt contraria videamut . 
no che ci percuote. Che fe vogliamo anco- S. Chryf. Hom. jp. fup. Genef. 
ra eh’ ei oa noi tolga ogni male , unifor- Si non ufoue ad nodlem , id efl mortem , 
miamoci con una intera umiliazione alle dif- fperaverit , deletur totum quod fperaverat . S. 
pfizioni della fua providenza e giudizia ; Àug. Serm. in Pfal. izp. 
ma guardiamo di non mai lagnarli di fua 
bontà, mentre egli ha i fuoi difegni,i qua- 
li tendono foltanto al fommo nodro ed u- 
nico bene, e fe egli qui in terra non ad- 

Tom. L S PER. 
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PER IL GIOVEDÌ- 

Della prima Settimana di Quarefima. 

ORDITURA QUARTA. 

Fili David miferert mei , Matth. IJ. 

I Padri della Cliiefa a ragione fi maravi- 
gli.ano dell’ apparente oltraggiolb rifiuto, 
che fece Gesù Crifto di quella povera Ca- 
nanea , di cui parla (la mane il Vangelo , 
mentre ella non dimandò a lui nò ricchez- 
ze , nò onori , ma foto la guarigione della 
fua figliuola miferamente ìnvafata , e qual 
cof.i più ragionevole e condecente l Contut- 
tociò egli la rigettò , e la pimfe con amare 
difprczzanti parole. S. Gio. Grifodomo dice, 
che il Salvatore in tal maniera fi diportò , 
affine di fere vie più (piccare e ril'plendere 
la fede e la ccllaiiza di quella Donna , e 
perché a noi ella fervilTe di valevole ?.m- 
maellramento per ben pregare. 

• ‘ Divifiont , 

Il grande Agoflino infogna , che per fare 
una preghiera degna d’ ellere offerta a Dio 
accoppiar fi debbono tre cofe , e, dirò qua- 
li , comporre un armoniofo confetto di tre 
voci. I. Della voce del cuore. 2. Della vo- 
ce della lingua. ;. Della voce delle mani . 
O tn:ent corda ^ cantent ora, cantent opera. Fa 
d’ uopo che il cuore feccia conolcere la fua 
indigenza ; che la lingua dimandi le gra- 
zie ; che le mani s’ adoprino a meritarle 
con fante azioni . Ecco il dovere del voflro 
cuore, lingua, e mani, per formare una ret- 
ta fupplica, ed efficace. 

I. La voce del cuore ò la primiera che 
deefi far udire . Poiché, dice il Grifoftomo , 
a che può fervir la parola , fe il cuore ò mu- 
fO ? ^}fid prodffì verbmttrn firepituf , quando 
cor mutimi éft ? Ciò fece dire al Profeta d’ a- 
ver trovato il fuo cuore , e dopo d’ averlo 
trovato effèrfi approflìmato a Dio per pregar- 
lo. Ma affinché il cuor fiaafcoltato, quattro dif- 
ponimenti vi fi richieggono . i. Deve elfo ef- 
fere ben perfuafo delia fua indigenza . 2. Del- 
la fua infiifficienza . Dell’ imbecillità di 
tutte le creature a riguardo fuo . 4. Della bon- 
tà e potenza di Dio , che folo può foddisfar- 
lo. 

L’ uomo , fcrive S. Agoflino , é un irrefra- 
gabile teflimonio di fua miferia. In qualun- 
que condizione noi ci ritroviamo , noi iìamo 
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fempre mendict : Mtndlci Dei fumus, & adì 
fanuam Patrii calejlit jacemus . S. ylu^afl. L’ 
uomo , dice il Concilio Araufic.ano , non é 
fuorché errore e peccato. Nibii eli homo de ft, 
pratet mendacium & peccatum. Tutto ciò che 
ha I’ uomo , alferifce Tertulliano, non é di 
lui ; da fe egli non ha nulla affatto : Quod 
noftrum videtur alienum eli. Convien dunque 
prima della preghiera efi'er convinti , che in 
quanto a noi tìamo niente , e che dipendia- 
mo onninamente da Dio per confeguir qual- 
che cola. 2. Dobbiamo in esatte effer convin- 
ti , che da per noi flelTi noi non polliamo 
Ibccorrerci , che con tutta la noffra rinrhez- 
za , nobiltà, dottrina, e prudenza , e colie 
noflre più belle azioni non poffiamo cavarci 
dalla noffra miferia, onde é mellieri, che in- 
terpongavifi la divina affifleiiza , fenza cui 
nulla far polliamo . j. Non meno che la no- 
ilra conolcer dobbiamo la fiacchezza di tut- 
te le creature a noflro riguardo . Gli amici 
più potenti , i p.adroni più qualificati fono 
uomini a par di noi, e perciò deboli, biz- 
zarri , incollanti ficcome noi , né liierar pof- 
fiarao più da loro, che da noi (Icffi. 4.Sup- 
poflo ciò , non é difficile riporre tutta la 
noffra fiducia in Dio , da cui folo dipende 
tutta la noffra felicità . Egli vuole foccor-. 
rerci ; egli lo può . Accodiamoci dunque a 
lui tutti ifperanziti filila potenza , e bontà 
di lui. 

Tal fi fu la difpcGzione della Cananea . 
Per quanto , all’ al'petto , noncurante , e fe- 
vero fe le dimoffraffe il Redentore, era el- 
la $1 piena dell’ idea della di lui carità, che 
niun difprezzo, e rifiuto 1’ ebbe a di (anima- 
re. Poteva ella forfè il rifiuto del Salvato- 
re ad una richieda, eh’ era sì giuda, aferi- 
vere ad impotenza ; poteva d.rrfi a credere, 
eh’ egli adauceffe pretefti per ifeufarfi , per 
non elTer baffevole a difcacciare il Demonio 
poffeditore della figliuola ; ma neppur le 
venne in mente un penderò di tal fatta, e 
nulla dubitando del di lui fovrano infinito 
potere, perfeverò non meno nella fua ifian- 
za, che nella fua confidenza . Ecco il pre- 
paramento del cuore, ed ecco la di lui vo- 
ce per ifeiogliere la preghiera. 

II. La voce della lingua non é ella men 
neceffaria, e Iddio allora la afcolta , qtiand’ 
é pronunziata colle requifite file condizioni. 
Per rendere la preghiera efficace ci voglio- 
no tre qualità, i. Sia ella come d’ un fud- 
dito verfo il fuo Re . 2. Come d’ un reo 
verfo il fuo Giudice . z. Come d’ un Fi- 
gliuolo verfo il fuo Padre . Le parole di 
chi prega, poiché fono come d’ un (ùddito 
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al Re , debbono efTere rifpettofe ; come d’ un 
reo al fuo Giudice, hanno ad eflere piene di 
timore; come d’ un Figliuolo al Padre, dcb- 
bon efl'er tenere ed amorofe. Immaginatevi 
un Re fui fuo Trono ; con qual cllrema 
fommedìone profonda non parlano con lui 
gli umili fuoi vafliilli ? I Signori d’alta cf- 
irazione ftanno fcrapre in fu d’ una pofitu- 
j-a concertata, ed ogni loro fguardo, atteg- 
giamento, e moto fpira fuggerione, ed ofl'e- 
(juio. 

Gesù Grido fu i nodri Altari in qualità 
di Sovrano ila come nel Soglio di fua mae- 
’dà e gloria , attorniato da fquadre Angeli- 
che. Quando dilcopreli 1 ’ Altare, dice Sant’ 
•Agodini), difehiudelì il Paradifo . C«»j de- 
diicilur veluiii , afuriiur Calum . Con qual 
nfpetto non dovrem noi pertanto parlargli ? 
Ma oimb ! bada dare un’ occhiata alle no- 
llre Chiefe per vedere i dilordini, che vi li 
commettono tutto dì . Se vi fi veniffe per 
comandar a Dio, non vi fi potrebbe venire 
altrimenti. Certi dunque la maraviglia, fe 
dopo il lungo pregar nodro, nulla fi ottie- 
ne. 2. Un Cridi.ano quando ora, dee creder- 
fi un reo dinanzi al fuo Giudice . Qu.il fc 
Ja compofitura d’ un colpevole in faccia al 
Scntenziatore ? ad altro egli non penla fe 
non che a piegare il di lui animo a pietà 
col fuo pianto e fofpiri . E’ qgedo forfè 1 ’ 
umile portamento , col qu.alc nelle Chiefe lo* 
gliamo noi comparire ? non fembra che noi 
piuttodo andiamo colà per far infulto alia 
Giudizia di Dio? j. Finalmente dee il Cri- 
diano diportarli a foraiglianza d’ un figliuo- 
lo, che chiede qualche grazia al diletto fuo 
genitore. Gli palla colle più tenere afi'ettiio- 
ie efprertìonije gli atteda che tutto ciò che 
a fe fia conceiìb ridonderà femprc in fuo 
maggiore vantaggio. 

111 . Rimane ora la terza voce , eh’ acconv 
pannar dee quella del cuore, e' della lingua; 
cioè la voce delle mani. Un Crilliano, eh’ 
jnterceder veglia un qualche favore da Dio, 
faccia parlar le fue azioni , e procuri di gui- 
dagnatlelo coll’ opere fue meritorie. J. E' d’ 
metterfi in grazia di Dio , c far pe- 
nitenza de’ fuoi peccati ; imperocché quale 
sfacciataggine più infofltibile, chiedere gr.i- 
zie a Dio , quando firmo per il peccato in 
difgrazia di lui , e 1’ ubbietto ci fiam ren- 
duti del 'di lui fdegno.’ 2. E’ d’uopo far e- 
fercizj di virtù, donar limoline , alfidere .al 
proflimo fuo . Iddio dello vi richiede una 
grazia , che foccorriate quel vodro fratello 
opprertb da malattia , quell’ altro berfaglia- 
to dalla ibrtuoa . Che k voi a .lui iiiegate 



tal grazia , con quale ardimento ofite di 
prefenlatvi a lui per addiinandargli una gra- 
zia per voi ? Iddio vuole da voi poca cola ; 
accordategliela, artindié egli v’ abbia a con- 
cedere molto di più; ma foprattutto non ri- 
chiedete da lui cola alcuna , che non abbia 
a terminare in fui laude, c vodra falute,e 
feitipre ferbiamo un.i perfetta inalterabile 
fommeirione alla divina providenza,la qua- 
le talvolta dobbiamo noi ammirare, ma non 
dobbiamo pelò giammai hagnarfi di lei. 

Sentenze della Scrittura. 

Poptdus kie ìab'ùs me honorat , ecr autem 
toiuiH Unge cfl a me. Matth. ij. 

Or ubo J'piriiu, arabo C' mente ; pfaltam fpì- 
tiiu , pJaUam O" Mente, i. Cor. 14. 

Oratio bumitianlis fe nubci penetrabit , ej)* 
donec fropinquet non conjolabitur , cy non di- 
feedet donec Altijfmus afpiciat. Éccl. 55. 

Ante orationem prapara animam tuam , Ci)" 
noli effe quafi homo qui tentar Deum. Eccli. 
18. 

vere vidii.i cp , Cf defolata , fperet in 
Dfurn, O" inflet oófeciationibies & oralionibus 
die ttc noBe. i. Timoth. 5. 

Oppofuifii nubem tibi ne tranfeat oratto . 
Thren. }. 

yalumatem timentium fe faciet , & depre- 
cationem eorum exaudiet. Pfal. 144. 

Sentenze de' SS. Padri. 

Aptiffima arma oratio ejì , thefaurui perpe- 
tnut, pLvtus quii tue, dtnique auihr , purent , 
font Cr radix bntorum omnium orano eJÌ . O- 
rationent autem dico, non tenuem itlam & de- 
Jì.Hofam ; fed qii.t intenta ex animo dolente Kir 
corde contrito ptcficijcatut . Htec enìni ejl qu.r 
in Calum fcandere valeat . S. Chrv'fod. ad 
pop. Autioch. Moro, jo.de iiicomp. Dei Nat- 

De profundo clamanditm eft ad te : & quid 
propiui auribus tuii, fi cor confitenrij , 0 " vita 
ex fide efl) S. Aug. Lib. Cenferti c. J. 

Nemo animo rejùuto facrat illat 0 myfllcat 
laude! intat ; nemo return vita humana confU 
Ha ilio tempore volutrt , fed in Calimi quifque 
fe trantferat yUtpote qui propinquus folio gloria 
flet , 0 cum Straphim volitet , atque ita lau- 
dem fanliiljimam refetat fummo , optimo , glo- 
riofiffuno Dea . S. Chryf. ad pop. Antioeh. 
Hom. jp. de incomp. Dei Nat. 4. 

Dijfidere ejì de potentia Dei, ajiimare qitod 
non audiaris nifi clamaveris . Ciament opera 
tua, clamet fide! , dame! affcBut , ciament pnf- 
S 2 J.O.U I 
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fiontt tuie, clantet fanguls tuus , ficui Abel ; 
Audit in occuhit, qui mundnt in occultis. S. 
Ambrof. de Abel & Cairi cap. 9. 

Sctleratis huminibus otiitio , non fulum in rf- 
iics , ftd etijm in feipj'ot efì perniciojìjjima . 
Si quidtm etiamfi qu/e profpera dicunt , pofl~ 
quam pctierint , acceperint , ipj'a b/tc Ixdunt 
tot qui acceperunt,ut qui fini ufui eorum ne- 
fcii ; CJ que videntur , non qua fimi bona , 
pelimi, fpirituallt autem, eorum qua pojfulet, 
fiabUitatem , ad ea autem qua evenlura fune, 
aptitudiaem , eorum vcm qua eft accepturus , 
pelei ateinitatem , S. Clcm. Alexandr. Strom. 
lib. 7. 

Oratio de confcienlia procedi! , fi eonficientia 
erubefcit , erubejcat or alio. Tertull. llb. de ex- 
horc. cadigat. 

PER IL GIOVEDÌ' 
Della prima Settimana di Qjarefima 
ORDITURA QUINTA. 

E/ ecce mulier Cananaa ex finibut iltii egrefi- 
fa, clamavi! mifierere mei Domine 
fili David. Mattb. 15. 

S E quella Donna cotanto celebrata dalle 
faare Lettene per la railegnata paxienra 
nella lua Aerilitì Anna moglie di Samuele, 
pofciacli^ il Signore le donò un figliuolo , 
avea ragion di fclamare ebbra di compia- 
cenza e di giubbilo: Arcui fortium fiuper.ttus 
ejì, iy infirmi robore accindi funi', 1. Reg. 1. 
Ja potenza dei forti rimale vinta , e gli fpof- 
fenti fi veftirono di fortezza ; noi veggiamo 
nella Legge nuova un’altra femmina la qua- 
le obbligato avendo con la forte eflicacia di 
fua preghiera il Figliuolo di Dio , a conce- 
derle quanto ebbe chiefto,ha ragion di van- 
taifi anch’ efla d’ aver vinto 1’ onnipotente: 
Arcui fortium fuperatui efl. 

Alle nefire preghiere giammai non va die- 
tro lo flelTo eilétto , eh’ ebbe a feguir i’ i- 
ìlanza di quella femmina, petchì elleno cor- 
rotte fon d’ ordinario da tre malficci difet- 
ti . I. Da una cieca ragione , che le inco- 
mincia. 2. Dalla concupifeenza e dall’ amor 
proprio che le dirige, j. Dalla leggerezza , 
che le accompagna, e perciò vanno dil'giun- 
te dalla Fede, d.illa Carità, dalla Speranza. 
Una cieca ragione occupa il luogo della Fe- 
de, r amor proprio della Carità , la legge- 
rezza della Speranza. 



Sermoni 

Divifione . 

L’ efempio della Cananea fvergogna , t 
condanna quelli tre mancamenti . Prevenne 
la Fede la di lei preghiera, poichì riconob- 
be Gesù Grillo per il Melfia . La regolò la 
Carità, poiché richiefe principalmente il gu.a- 
rimento di fua figliuola . La Speranza fmaf- 
mente rendette collante la di lei preghiera , 
mentre , malgrado ogni rifiuto e difprezzo , 
fenza temenza perline. Iddio volle porci tal 
efempio innanzi agli occhi per inlegnarci , 
che le fuppliche nollre elTer debbono accom- 
pagnate dalle tre feguenti virtù . 

Hanno le preghiere ad elTere principiate 
dalia Fede. 

Hanno ad efler dirette dalla Carità . 

Hanno .ad elferc animate dalla Sjieranza. 

1 . E’ fuor di dubbio elTer la Fede il fonda- 
mento di tutte le cofe , che rifguardano l.t 
nollra falute . E benché la preghiera fembri 
si naturale, elfendo ifpirata a tutti i miferabi- . 
li , ella non va fe non fe dietro alla Fede , 
come ce lo infegna S. Agollino : Fida eji 
foni orationii . S. Aug. Ed in effetto come fi 
può invocare I’ aiuto di Dio, fenza aver cre- 
denza nella divina mifericordia? ^omodo in- 
vocabunt in quem non credideruni f 

Tre cofe fono neceffarie per effettuare e 
render valevoli i nollri preghi. Elfi vogliono 
effer fatti con fiducia, con umiltà, e con ti- 
more. La Fede c’ infonde tai fentimenti , fa- 
cendoci riguardar Dio fotte tre qualità , co- 
me infinitamente buono, infinitamente gran- 
de, infinitamente giullo. Rapprcléntandocelo 
come infinitamente buono c’ ifpira confiden- 
za; come infinitamente grande, umiltà ; co- 
me infinitamente piuHo, timore . Se la Fe- 
de non ci dipingellè Iddio come infinitamei»- 
te buono , noi non potremmo riporre nei no- 
llri preghi fidanza alcuna , per la ragione che 
non c’ indurremmo a creder giammai, eh’ e- 
gli fi abbaffaffe ad udirli . Quindi é che San 
Tomm.alo chiama la preghiera figlia della 
Fede. Conviene altresì che ci dimollri la Fe- 
de , fino a qual grado ed ecceffo giunfe per 
noi la divina milericordia , aliinché andiamo 
noi tutti pieni di Scurtà. La Fede c’ infegna 
elfere Iddio in ogni tempo prontiflìmo ad ac- 
cettare le nollre irKhiefie ed adempierle . E- 
g!i ftelTo ci dona vigore e grazia fenza cut 
non potremmo rivolgerci a lui , dice S. Aao- 
flino: Oramut illum per illum. Il di lui Fi- 
gliuolo s’ é fatto Uomo , foggi unfe lo ftelTo 
Padre, per aiutarci a pregare il divin fuo Pa- 
dre. Egli s’ è fimo Sacerdote , e nollro Ca- 
po. 
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po . Codie Sacerdote ora per noi . Orat prò- 
nobis ut Sacerdot nofier . E come Capo egli 
prega in noi , e con noi . Orat in nabis ut 
Caput noflrum. A fronte di tanta booti pof- 
iìamo noi forfè perderci di coraggio ì 

La fola Fede partorì nella Cananea la fidu- 
cia . Ella non ravvifa in Gesù Crifto foltan- 
to iin Dio pieno di booti , e di mifericordia . 
Ella non s’ indirizza a Pietro , a Giovanni , 
a Jacopo, olTerva Origene , ella ricorre a Ge- 
sti Crino . Non petut Jaeobum , non accejjit 
ad J oaanem , non ngavit Petrum , jtd eucur- 
rit ad ebrijium clamavit dicenf. Pili Da- 
vid mijerere mei . Ella lo chiama Figliuolo 
di David , ed in tal qualità lo riconofee per 
Uomo ; ma nello fteflo tempo lo prega d’ u- 
farle milericordia, miferere mei-, ed ella lo a- 
dora come Dio , poichi non avvi fe non che 
Dio, che ufar polfa mifericordia. Il perchb, 
ebbe a dire S. Ambrogio, che la Cananea fu 
ia promulgatrice primiera del Vangelo pel 
tellimonio che diede dell’ umanità e divinità 
di Criflo : Evangelifla fit mulier fimul drui- 
nitatem & bumanitatem agnofeens . Lungi a- 
dunque dagli Aitati di Dio vivente , coloro 
che la pregano talora per ipocrifia ,■ talora 
per intereire,quafi fempre per collume e non 
mai con fede . Priegano edi fenza fiducia , 
perché mancano di fede , e privi di fiducia s 
di fede, che mai da Dio fperar poflbno? 

La Fede infonde eziandio l’umiltà alle no- 
Are preghiere , facendoci contemplare 1 ’ infi- 
aiira grandezza di Dio . Non avvi cofa , che 
più pieghi e folleciti la bontà di Dio, quan- 
to una creatura abidàta dentro il fuo lutlia 
alla prefenza della Divina MaeAà. Il Profe- 
ta motivo più poflente da prefentarli a Dio 
non avea, quanto la fua indigenza . Inclina 
ad me aunm tuam Domine. Pjal. jo. Signo- 
re, io vi feongiuro d’ abbalTarvi per afcoltar- 
mi , ifuia inope & pauper fum ego, PJdl. 85. 
perché io fono avvolto nella miferia . Guar- 
date bene, dice Agofiino,chc fe voi non lie- 
te bifognofo , Iddio non vi porgerà foccorfo : 
Si non fit inopi non exaudierii ; cioè, fe voi 
non entrate nel fentimento d’ un povero, e 
miferabile innanzi alla prefenza di Dio , e- 
gli non vi afcolterà. O quanto e quanto 1 ’ 
efempio della Cananea vale a confonderci ! 
vedete in lei eccedo di foprabbondante umil- 
tà. Gesù CriAo la ributta , e neppure vuol 
darle orecchio , ella fi getta a’ Tuoi piedi 
eenuflelTa , ed ei volge altrove gli occhi , e 
la tratta perfin da Cane , parola che non 
farebbe giammai ufeita di bocca al benignil- 
fimo Salvatore , fe non avelTe egli voluto 
ilic comparile oeUa Tua luce tutta 1’ umiltà 



di quella Donna infelice . Ed in fatti ell.v 
comparì e rilulTe , poiché fi umiliò più an- 
cora di quello , che Gesù CriAo volle ab- 
ball'arla . Che diranno al confronto di que- 
Aa femmina tante Donne mondine, le qua- 
li fi ixirtano a preg.ir Dio con tutta 1 ’ aria 
di lulfo e di vanità, e mcn badano ad ado< 
rare , che ad effer adorate , e lungi dal pre- 
Tentar preghi a Dio, non penfano che a ti- 
rar dietro a fe i voti , ed 1 fofpiri degli uo- 
mini. 

In ultimo, la Fede fcoprendoci Iddio co- 
me infinitamente giuAo , ci ricolma di te- 
menza, e di rifpetto qualor preghiamo. Ge- 
sù CriAo Aeflb pregò nell’ orto il fuo diviti 
Padre, tremante tutto ed agonizzante. Quan- 
do fi chiede una grazia ad un R.e, qual ri- 
verenza e fommcllìon nonfiadopra.' La Mae- 
Aà del Re dei Re merita ben di più. Non- 
dimeno come fi prega il Signore , o come 
potriafi fare di piu per oltraggiarlo t Se ha 
la Fede da difporci a pregare, la Carità dee 
dirigete i noAri preghi , determinandoci a 
chiedere cofe degne non men di Dio, che di 
noi 1 

II. S. Tommafo infegna partenere la pre- 
ghiera alia Religione , ed alla Carità . La 
Religione ci comanda di pregar Dio ; la Ca- 
rità ci preferive di chiedere ciò che abbiam 
di meAieri . Aliquid petere cadit fub prece- 
ptum Re/igionit , refla petere cadit Jub prece- 
ptum chmitatit. E jierciò ebbe a dire S. Pao- 
lo , che il Santo Spinto principio e fonte 
della Carità,! priega per noi, cioè ci fa pre- 
gare con fanti indicibili gemiti. PoJìuJat pra 
nobis gemttibuj incnarrabilibus , Rom. 8. 

Io difii, che la Fede ci fa rifguard.are Id- 
dio come buono,. grande, e giuiìo. La Ca- 
rità fa, che noi dimandiamo a lui cofe de- 
gne della fua bontà , come fono i beni di 
grazi.v . Ella fa che noi lo confideriamo co- 
me grande , chiedendo foltanto beni degni 
della grandezza di lui , come fono i beni di 
gloria, e confiderandolo come giuAo,fol di- 
mandiamo cofe, che alla di lui giuAizia con- 
venganfi . La Cananea ci dona coll' efempio 
fuo una bella lezione di tal verità .' Mijere- 
re mei , Fili David , filia mea male vexatur 
a demonio. Mattò. 1 ^. Llla dimanda a Dio, 
eh’ ei la tragga dal poter del Demonio . 
Qual cofa più degna eli Tua bontà P Ella di- 
manda eh’ ei la tolga alle tenebre dell’ ido- 
latria , e la renda capace della fua gloria : 
qual cofa più conveniente alla fua grandez- 
za? al fine vuol ella feioglier la figliuola dai 
lacci, co’ quali teneala avvinta il Demonio, 
per lenduu a Pio legittimo fuo padrone . 

Qu.vi 
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Qual cofa avvi pili condecente e piti giu- 
flaf 

Se noi eraminiamo univerfalmente le fup- 
pliche dei Crilliani , vedremo ch’altro non 
chiedon effi, fuorché cole le quali li oppon- 
gono alla booti di Dio, alla gloria, od al- 
la giuliizia. Non dobbiamo prenderci lìiipo- 
re le non fono elleno efaudite . Avvi una 
cofa , che dobbiamo alTulutamciite a Din 
cinedeie, ed i; la polTellìone del di lui cele- 
Ile Regno.- Adveniat rt_^r>am tuum ; tutto il 
rellantc dobbiamo dimandarlo con ecceaio- 
ne e riferva , cioè , fe così piace a Dio; pre- 
gò in un tal modo Gesh Crillo medelimo i 
Verun.tawen ma niea , fed tua fiat -uoluntas . 
Lue. 2 2- 

■ III. Finalmente la Speranza ci dee ren- 
dere perfevcranti ; e quella li fu la terza do- 
■ie,che animò l’ ilìanza della Can.anea. L’uo- 
mo abbifogna di pazienza , e di perfeveran- 
IH. Di piizicnza per folìerire i mali che gl’ 
intervengono, di perfeveranza per confegui- 
Te i beni bramati - Quindi efendo la pre- 
ghiera il più etlicace mezzo per confeguirli, 
dee quella elTere perfeverante . Come palla 
una llretM alleanza tra la miferia, e la mi- 
•fericerdia, così eziandio tra la preghiera , e 
■la inifericordia . L' uomo fempre miferabile 
eifendo, fempre di mifericordia abbilogna; e 
quindi di preghiera per ottenere quella mt> 
•lericordia . E per tal ragione quelle due co- 
le non fono nelle Sagre lettere feompagnate 
i’ una dall’ altra: BeatdiQui Dominus Dtus, 
.qui aon anovit orathnem me.tm , Cf miferi- 
Kordiam j'uam a me. PJal. ao. 

Sembra eh’ il Salvatore abbiali piacer pre- 
(o di far prova della pazienza di quella buo- 
na Donna di Canaan . Invano ella avcagli 
«fpofla la fua miferia , e I’ infelice Rato di 
fua hgliuola . Et noa la vuole tampoco u- 
dire. Quegli che parla cogl’ ingr.ati Giudei, 
che tratta i peccatori con una sì dolce adà- 
bil condifcendenza,non vuol intendere i giu- 
fli lamenti d’una povera femmina abbando- 
nata . Non b già che non lenta piet.ì per 
lei , ma volle infegnare a noi di elTer co- 
llanti nelle nollre preghiere , e noa far co- 
me quelle perfone , che do]io d’ aver richie- 
Ra due volte a Dio qualche gr.azia li feo- 
raggiano , ed accufano fors’ anche la previ- 
denza, che ricufa di condilcendere ai lor vo- 
leri . E‘ d’ uopo pregar dunque inceflante- 
mente fe non colia voce delia lingua, alme- 
no colla voce delle opere buone : Si femper 
bene aifis , femper mas , Iddio non ti^alcia 
giammai di darci del bene, fe noi non tra- 
blciam. di pregarlo. Ma al prima di tutti ^ 



Sei-moni ' , 

che dobbiamo da lui ricercare avidamente 
b il fuo amore , la fua gloria , e la noRra 
eterna falute. i 

Sentenze della Scrittura. 

Si quit ve fi, II, a indi^et. fapieatìa , pofiulet a 
Leo ,qui dat omnibus affiuenter , CZ non inu- 
p, operai , CZ dabitur ei : pofitdet autem in fi- 
de, aihd bafitaas ; qui eaim hrefitat , fimtUs 
efi fiutiui maris,q;ii a vinto movetur^ &- cir- 
cumfertur . Non erpo exijiimtt boim tilt q-aod 
acciaiai aliquid a Domino. Jac- t. 

Similiier autem <iz fpiritus ad/uvat infirmi- 
tatem nofiram ; nam quid oremus ficut oponet 
ntfeimus , fed ipfe fphitus pofiulat prò nobit 
gsmiubus inenarrabiltbut . Ad Roro. 8. 

.Wimut , quia Deut peceatoret non aiidit ; 
fed Ji quis Dei cultur efi , OZ volantaiem e- 
fus factet, bunc exaudit . Joait. p. r 

Si manftritit in me , CS" verba mea in vo- 
bis manferint , quodeunque voluerttit , peteiis 
Cz fiet vobit . Joan. ip. 

lampe efi ab impiis , & oraeieaet fufiorum 
exaudiet - Prov. ip.. 

Scitote quoniam exaudiet Dominus preces tie- 
filati fi maner.tet pernìonferitit in fsjuniit CZ 
orationibut in conjpetìu Domini. Juailh 4. 

Sentenze de’ SS. Padri . / 

Sicut Deus non peaefi non audite mationer» 
nofiram quia Deus efi ; fitc non polefi non ex~- 
audire, quia pius efi. S. Aug. Serm. 12. fup. 
und. nov. Hom. > ■ - 

yirtiit vera orationis efi celfitudo cèaritatts 
S. Grcg. Mag. Hom. 27. fup. Evang. 

Cum ut Patrem Deum in cratlone dicamas , 
Dominus nos docet, nihil mihi facete aliud vi- 
detut qttam fublimem CZ altam infiituere atqut 
prajetibere viiant; non enim usique mentiti noe 
veritas docet , ut dicamus non effe quod aon fur 
mus , Cz .tppellemus nos eo nomine quod nobit 
noa fit attributum : fed ut dum iacorruptum CZ- 
fu filmi Cz bonttm pattern nofirum dicimus , vi- 
ta integritaie propinquitatem referamus, eamqiit 
ver am effe ofiendamus . S. Greg. NylT. Orar.. 
a. de Orar. Dom. 

Semper orare , bic intellipitur , ut oratio fem-. 
per vel fit in ore per poflulationem , vel fu in 
corde per defiderium , vel fit in opere per tra- 
parationem. S. Bonavent. fup. Lue. c. 18. 

Habes poenitentia viam opportua.rm , ora per 
fingulas harat , ncque orans deficias , neque ne-- 
ghpenter Dei clementiam implora : non repellet 
te perfeveraatem , fed peccata dtmittet ; Ó" te- 
tita coactdtt ■ Orans quidcm fi exauditus fucris.^ 

p,t- 
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fermane grattai ageni in oratione; non exaudt- 
tni, man; orans, ut exaudiatii , Netjue dixeris 
imdtum oravi, at^ue haud txauditus J'um : rt- 
eutm vel id ftepe tua utditaiii Jit gratta , No- 
va entm tjuod figet ei , Jì volt compoi fue- 
tti, ab oratione receda ’, iS" per occajìunem ora- 
tionii pertrahìt te , guo crebrius Deum aliogua- 
tti , orattonegut exctterii . S. Chryfod. Hoin. 
57. de Poenit. 

PER IL GIOVEDÌ- 
Della prima Settimana di Quarcfima 
ORDITURA SESTA. 

O multer ì magna eft fidei tjta , fiat tibì 
Jìcut va. Malth. 15. r 

T Re ammirabili efi'etti aver prodotti ve- 
diamo la Fede di quella fémmina,!’ e- 
fempio della quale ci viene ptopofto dal Van- 

f elo di quello giorno . In primo luoqo la 
ede fortir la fece dal paefe dell’ idolatria. 
In fecondo la F'ede la fece venire ad im- 
plorar foccorfo da Gesù Grillo . In terzo la 
Fede confeguir le fece, quanto bramava. Ec- 
co r immagine al vivo el'prelTa d’ un pec- 
catore tenuto in ifchiavitù dal Demonio , e 
chiamato dalla grazia di Gesù Grillo a pe- 
nitenza. La Fede incomincia a fargli abban- 
donare 1’ afl'ezione al peccato , e ufcir lo fa 
dalle occafìoni della colpa. La Fede inoltre 
gli fa conofcere , che Gesù Grillo i il folo 
Liberatore, e lo fpinge a gettarfegli a’ pie- 
di , e ad implorare la miléricordia di lui ; 
td alla fine gli fa ottenere la Fede la re- 
miflicne del luo peccato, e la fancificazione 
dell’ anima. 

Divìfione . 

Primieramente , é la Fede che fa vedere 
al peccatore 1’ enormità del fuo peccato , e 
la tirannia del Demonio . 

Secondariamente , é la Fede che lo muo- 
ve a proflrarfi ai piedi di Gesù Griflo per 
chieder mifericordia. 

In terzo luogo, i la Fede che ottener gli 
fa il perdono de’ Tuoi peccati . 

1 . La Fede é tenebrofa ed ofcura ; pur 
nulla oflante convien confelTare, dice S. Ber- 
nardo, eh’ ella ha due occhi perfpicaciUimi : 
guam oculata tjl Fidei ! quella divina luce 
che cotnincib a tifehiarare la Gananea , le 
fece vedere quanto barbaramente il Demo- 
nio tormentalfe la fua figliuola , e le fece 
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concepire orrore di quello flato , in cui ri» 
trovavali . Non altrimenti la Fede apre al 
peccatore gli occhi , e gli difcopre la turpi- 
tudine, c crudeltà del luo peccato , il qua- 
le vicn detto da S. Agollino Demonio vo- 
lontario, damon'mm voiumartum. 

La Scrittura, ed i Padri dipingono il De- 
monio lotto due immagini molto diverfe j 
ora come un Serpente, ed ora come un Leo- 
ne. Ei ci Infinga come un Serpente per me- 
glio morderci ; ma egli è furibondo come 
un Leone allorché fi è reto polTeflbre di noi: 
tanguam Leo rugient. Fet. y. Ecco due qua- 
lità che nel peccato fi trovano. Gl folletica 
prima che il commettiamo, e fi va nafccn- 
dendo aflutamente tra i fiori , come la Ser- 
pe . Per ciò lo Spirito Santo ci avverte a 
fuggire il peccato come un Serpente , tan- 
guam a facie Colubri fuge peccatum . Eccli, 
21. Ma quando il peccato entrò neH’aiiima, 
elio é un Leone che la fquarcia e divora 
Xìentei Leonii ,t dentei tjui interficientti ani- 
mai hominum. Ibid. Ghe però, ebbe a dir S. 
Girolamo , che i cuori dei peccatori fono i 
nafcondigli dei Draghi : Corda irfidelium cu- 
bilia Draconum, 

, La Fede ci fa capire , che il peccato ca- 
giona in noi tre generi di morte. La mor- 
ie del corpo, la morte dell’ anima , e 1’ e- 
terna morte . Quella lucerna celelle ci fa 
feorgere a quale deplorabile acciecamento il 
peccato ci avea ridotti , togliendoci il vede- 
re quello che é, e veder facendoci quel che 
non è . Mercé di quell’ accelà lucerna rav- 
viliamo quanto il peccato oltraggi Dio; co- 
me collò elfo la morte a Gesù Grillo ; co- 
me efiò rinnovella la fua pallìone; come ef» 
lo merita eterne pene . Indi fponendo agli 
occhi gli elletti fiinelli del peccato, ce ne i- 
fpira detcfl.izione ed abborrimento , e fpo- 
ghandoci d’ ogni propenfione , venghiamo 
tratti infenfibilmente a far ritorno a Dio . 
Gosl noi olferviamo che appena Maddalena 
conobbe il peccato fuo , fi rifolvette ella a 
lalciarlo : cosi Pietro nello flelTo punto che 
ravvisò la reità del fuo fallo, tutto fi rivolfe 
ad abbcminarlo, ed a lavarlo colle fue lagri- 
me. 

Quante volte , o peccatore , t’ aperfe gli 
occhi la Fede, per farti feernere appieno la 
tua condizion lagrimevole ì quante volte tu 
gii bai di nuovo chiufi per non mirarla ì .Ma 
giacché non vuoi che la Fede vaglia a fal- 
varti , varrà ella a condannarti , ed a ren- 
derti vie più reo ; e giacché ricufi eh’ ella 
ti guidi al Gieio, ti condurrà nell’ Inferno. 

. 11 . La F«le tralTe la Cananea a Gesù Cri- 

Ao, 
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fto, e le perfiiafe due cofe. Primleranicnte , 
ch’egli porca fovvcnirla, e liberar la li^liuo- 
la. Secondariamente, che la di lui mil'ericor- 
dia era grande per voler ciò ; ed appunto 
quelle due rirtcllìoni la rendettero sì fervoro- 
la e collante ai piedi del Salvatore . Quando 
la Fede guida un peccatore a (ìesh Crilto , 
gli fa conofeere quelle due venti, cioì ch’e- 
gli polTa , e voglia falvarlo , eh’ egli polTa 
come Dio, e come Salvatore lo voglia . Ba- 
ffi , dice Tertulliano , pronunziare il nome 
di Dio per far intendere eh’ egli Ha buono , 
e difpolto a benetìcatei ; Deum fi'Jjicit dici , 
:it ntceffe fu bonum credi . TertuU. Piò che 
noi fumo gravati dall’ infermiti, piò quello 
Celelle Padre tiene lollecitudine , e compaf- 
fione del noflro male . Maf’nus de Cielo vc- 
nit niedicus cfuia nutf^nus in teira faceéat <r- 
protHS . S. Augujì. {''ernie, egli dice, venire a 
me Utili voi, cte fiele deboli e infermi, ed a- 
vreie da me rifloro ; Mani, 12 . perchi ap- 
prendeflìmo avere il Redentor , del Ilio San- 
gue comporta una medicina univerfale per 
tutti i peccatori . Iinperciocchi ficcome la 
medicina non è già pe’ fani ed incorruttibi- 
li , ma pe’ c.rgionevoli e malcll.anti ; così i 
meriti della morte di Cesò Crirto non fono 
nè negli Angeli , elfendo la lor natura fana 
perfettamente , nè pei Demoni elfendo il lo- 
ro m.ale ornai difperato e fuor di rimedio , 
ma fol negli uomini tutti, non elfendo giam- 
mai , hnehè flanno in vita , incurabile il 
morbo loro. 

La luce della Fede feopre al peccatore un 
Dio , che muor fulla Croce per fua falute , 
che fpande tutto il fuo Sangue per meritar- 
gli il Cielo, e che Ha gridando colà fui Cal- 
vario non morir egli le non che per impedi- 
re, ch’egli non muoia; Leu; ijuierere p- fal- 
'Vum falere qtwd penerai. Luc.ip. Può il pec- 
catore aderto afpettare tempo piò lungo per 
gittarfieli a’ piedi ? può dubit.are di Ina mi- 
fericordia? S. Paolo dirte, che Iddio lì com- 
piace di falvar coloro che credono ; Placuit 
Dea fal'MS facete credemet, I. Cor. t. per la 
ragione che la F'edc conduce a penitenza i 
piò imperverfati fra’ peccatori . 

C’ infogna la Fede , che Iddio ci vuol tut- 
ti falvi ; ma una funerta fperienza dimollra- 
ci, che il mondo non vuol falvarfi. Ognuno 
vuole falvarfi nella fua f|recolazione , e nin- 
no poi nella pratica . F.icciamo per la nortra 
fallite c'ò, eh’ il medelimo Cesò Crirto fatto 
ha per falvarci. Facciamo penitenza, doglia-' 
moci ,piangi.amoj e mori.amo ancora fe d’uo- 
po lia. Qiundo avrem per noi fatto ciò, che 
fece il Figliuolo di Dio per noi flelfi , potrem 
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noi lamentarci d’ aver fatto di troppo? 

111. Ne! ricondurre un peccatore a peni- 
tenza non irta tutta 1’ efhcacia della Fede j 
cila oiiiene .ancora un perfetto rappacilica- 
inento con Dio , ed un intero [lerduno . lo 
non dico che la fola Fede lo renda giullo , 
ma io art'erifco con S. Ambrngio , eh’ ella 
immancabilmente lo difpone a divenirlo: Fi- 
dei bona voltmiarit & buna aétionri efl xeni- 
lux . Quella dottrina egli la attinie al fonte 
dell’ Aportolo delle Genti : JuJìificati er^o ex 
Fide pacem habeamut ad Dexm , per Domi- 
mirti nojìriim Jefum Chriftum. Rom. 5. 

Piò cofe fono necertarie al peccatore per 
ottenere la remirtione delle fue colpe, i. Un 
grande orrore al peccato, a. Una grande con- 
hdenza in Dio , congiunta ad un vero .inet- 
to. ;. Una collante nibluzione di non piò ri- 
cader nelle colpe . Ora tutte qutfle cofe di- 
pendono dalla Fede ; ella è , come 1’ abbiam 
veduta nella prima parte di quello difcoifo , 
che ci fa ravvilare P enormità del peccato, e 
ce ne ifpira abborrimento ; ella è che ci di- 
mortra la mifericordia di Dio, e le altre per- 
fezioni infinitamente amabili che in Dio fo- 
no , ed in noi dertano fentimento di conò-' 
feenza, e ci determinano ad un vero amore ; 
ella è che c’ inferifee una giurta p.aura del 
gartigo del peccatore, e della difgrazia di Dio, 
in cui perdutamente incorriamo, onde fi fve- 
glia in noi una collante rifoluzione di sfu^i- 
re tutto ciò, che offendere lo potrebbe . Fe- 
lice fenz’ alcun dubbio fu la Cananea , che 
meritò colla fua gran fede , che il Figliuolo 
di Dio le accordalfe , quant’ ella bramava, e 
che difc-acciaffe dalla ma figliuola quello fpi- 
rito ribelle , che forzevolmente tenevala fog- 
giogata. Ma miferi di noi , i quali nulla ot- 
tenghiamo perche fpogli aflàtto di Fede , e 
rertiam fempre peccatori , nè mai liberati d.a 
quel Demonio , che fotto il tirannico fuo 
giogo ci opprime, perchè fiamo infedeli, fia- 
mo idolatri del mondo , e di noi medefimi . 
Giammai non fi vide tanto inondamento di 
peccati , quanto oggidì : giammai sì poco di 
penitenza, giammai sì poco di Fede. Si com- 
mettono peccati e fcclleraggini d’ ogni ra- 
gione , perchè non fi teme nulla , e nulla fi 
teme, perchè niente fi crede. Ma oimè! nell’ 
Inferno temeranno i malvagi , e crederanno 
malgrado loro . Damonei credant & conlte- 
mifeunt. Jac. 2 . Ma quefto timore , e quella 
Fede ben lungi d’ eflere il fondamento della 
loro falute , farà 1’ inceffabil principio dell* 
eterna difperata lor dannazione . 
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' Sentenze della Scrittura. 



Hme vacem audivìmtu de Calo tdlatam , 
cum effemut cam ipfo in monte fanBo , & he- 
bemus firmiorem PTopbetictm Jermonem : cui 
benefacitii attendentet quaji lucerna lucenti in 
caliginofo loco, donec diej elucefeat , & luci- 
fer oriatur in cordi bus veflrit, *. Petr. I. 

Cratia eftis falvati per fidem , & hoc non 
ex vobis , Dei enim donunt efl. Ad Epb. 2. 

Cratias agentes Deo Patri , qui dignos noi 
jècit in par rem finis fmliorum in lamine ; qui 
eripuit nos de potejlate tentbrarum Cb* tranflu- 
lis in regnum Filii diledionis fia,in quo ha- 
bemus redemptionem per Sanguinem ejtu , re- 
miffionem peccatorum. Ad CololT i. 

Juflificaii ex fide pacem habeamus ad Deum 
per Dominimi nojìrum Jefim Cbriftum , Ad 
Rolli. 5. 

/:mea amen dico vobis , qtàa qui ver bum 
meum audit, & credit ei qui mifit me,habet 
vitam aternam , Cf in fudicium non venie! , 
fid tranjit a morte in vitam. Jean. J. 

Corde enim ereditar ad juflitiam , ore aatem 
tonfijfio fit ad falatem. Ad Rom. 10. 
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Sentenze de’ SS. Padri . 

Fides lampas eft, quia fcut lampat illumi- 
nat domum, in qua efì, ftc fidts illuminat a- 
nimam cujus eft. S. Chryfoft. Hom. <z. 

O miferia , 0 perverjitas ! hom 'mi ab homina 
creditur , Cb” non ereditar Deo : bamanii prò- 
mijfionibus fidei aecommodatur , Deo negatur , 
Salvian. lik 2. ad Ecclef. Cathol. 

Peccata quamvis magna & horrenda , cum 
in confuetudìnem venerint , aut parva , aut 
nulla effe creduntur. S. Aug. Ep. 120. ad Ho> 
norat. c. 2. 

Cacttt non videe fiveam in quam eadit ^ 
qui [ponte facit peccatum , videns & feient , 
cacut eft , & pracipitio fi tradit . Idem de 
Contrir. eor. c. 8. 

Judam panituit , quando ad exitum [celar 
firn omnino pervenir . Talis nempe diaboltu 
eft , ut non jinat hominem , nifi vigile! , auto 
uìttmam effeSum , magnitudinem peccati prra- 
videre , ne panisemia duBui refihat a pecca- 
to . S. Chryl. Hom. 8d. fup. Matth. 

Oportet penitus interire malitiam ; [ubver- 
[um eft aliquid , [cìlicet domus ea qua proptet 
iepram deftrui jubetur j lapidee quoque ipfi qui 
deftruBi [unt, conterantur , ne ad aliquam a- 
dificaiionem , quam diabolut concinnare poteftf 
affami valeant . Orig. Commentar, in Pfal. ; 
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PER IL venerdì* 

Della prima Settimana di Quarefima. 

ORDITURA PRIMA. 

• f • 

: autem Jerofolj/mis Trobaitca Pifcina. Joan. 5. 



\ Feda , di cui fi parla nell’ o- 
dierno Vanitelo , era giuda il 
fentìmento più univerlale de’ 
Santi Padri , e degl’ interpreti , 
la Feda di Pafqua . la quale 
viene appellata la Feda per eccellenza . Il 
Figliuolo di Dio v’ intervenne per far co- 
noiccre la lùa Divina potenza, c fi pofe a 
radeggiare dille fponde della pifcina detta 
Frobatica in greca voce, perché in lei vi fi 
lavavano le Pecore eh’ eder dovevano of- 
fèrte in vittime al Sagrifìzio. Il luogo ap- 
pellafi Betfaida , eh’ è quanto a dire , Cafa 
di mifericordia , perchè ivi rilucea oltrerao- 
do la divina milericordia nel guarimento di 
molti infermi. Colà gemendo davafi un uo- 
mo abbandonato da tutti , aggravato di ma- 
le per 1’ intero fpazio d’ anni trenta , poi- 
ché non avea peranche trovata quella per- 
dona , che fpinta da carità avedè lui fpinto 
nell’ acque, unico certo rimedio al dio pro- 
lungato malore . 11 Salvatore sii rendette 
la lanità perfetta , ed il dio tanto nome 
gloria ne riportò. 

Dìv'tfiont . 

1 Giudei aveano certamente giuda elio- 
ne di ringraziare la divina milericordia di 
aver donata una tanto efficace virtù a quell’ 
acque rifanatrici ; ma la bontà di Gesù Gri- 
do è infinitamente più grande verfo di noi, 
avendo egli una non lo quale pifcina , o 
bagno dello dedb adorabil (ito Sangue com- 
podo per guarirci da tutte le (pirituali in- 
fermiti. Io odervo nel nodro Vangelo tre 
generi di perdine , che s’ erano alla pifcina 
approdimate ; dei languidi , dei ciechi , dei 
zoppi. Quedi tre generi di perdine, dice A- 
godino , ci rappremntano tre grandi malat- 
tie diSufe in tutto 1’ uman genere dopo il 
peccato dell’ Uom primiero , e dal Si^ore 
mondate col preziofo lavacro del Sangue 




dio, la debolezza, l’ ignoranza , e la mali- 
zia. Non più mi dite, o Uomini , d’ eder 
deboli e fiacchi , non più d’ edere avvolti 
nelle renebre dell’ errore, non più d’ edère 
(òpraffatri dalla naturale pravità vodra, ren- 
dete bensì a Gesù Grido le dovute grazie, 
avendo egli idituiro quel fagro bagno, che 
vi purga , e rifana dalla vodra languidez- 
za , dalla vodra ignoranza , dalla vodra ma- 
lizia . 

I. Noi ben proviamo anche di troppo il 
pKcaro de’ nodri primi Padri aver in noi- 
cagionato un infelice languore , ed infrali- 
mento di forze , il quale rende la nodra 
volontà debole e fiacca al bene , pigra e len- 
ta per tutto ciò, che concerne ai nodri fpi- 
rituali vantaggi , incodante , e leggiera nel- 
la pratica delle virtù, in una parola, quali 

3 u.afi incapace d’ ogni altra cofa , fuorché 
el peccato . Ma avventurofi noi nella no- 
dra difavventura , mentre abbiamo un Dio 
che ci usò la mifericordia di prepararci un 
lavacro del proprio Sangue , m cui fpenta 
ogni nodra fralezza , ricuperiamo il primo 
vigore e forza toltaci dal peccato : Oceijur 
n , redemi jìi noi in Sanguine tuo . /ipoc, J. 

Non é già fenza un profondo midero, di- 
ce Agodino,aver attedato Gesù Grido pref- 
fo il Profeta , d’ eder fimile al Pellicano ; 
Shmilit foBuj fum Pellicano folitudinii : Pfal. 
xoi. poiché, come vien riferito, che quedo 
Uccello nutrica e fortifica i parti Tuoi col 
fangue dio proprio ; cosi il Salvatore affor- 
za e corrobora noi col preziofo dio Sangue. 
Habet hec avis magnam Jìmilhudinem carnìt 
ebrifli , cufuj fanguine vivificati fumiis . S. 
Aug.'in Pfal. roi. Dicefi , aggiunge quedo 
Padre , che il Pellicano uccide a locate i 
fuoi parti, indi li piange tre di nel fno ni- 
do, indi la loro Madre fi fiede nel codata 
col rodro, tanto che n’ efee molto fangue, 
e feende (òpra gli edinti figliuoli , i quali 
per il calor di quel fangue , di cui fono af- 
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perfi , rirufcitano e tornano a nuova vita . za , che per diftruggere fe medefimi , e per 
Se CIÒ ò vero, tra codello Augello, e Cesò dannarli. Ingrati ! e lino a quando vi abu> 
Crino palla una gran proporzione , il San* fercce di quello cotanto efticace falutevol ri* 
guc del quale foltanto dona la vita a colo* medio, il qual collb a Cesò Grillo tutto il 
ro , che la fama Aia grazia ave.i moni al fuo Sangue ? 



peccato, liccome egli fìeil'o protcll.'.fi ; loda- 
li) la morte , e renderli la vita , io darò pet- 
to fft e pofcia rijanerò. Deut. }2. Saulo perfe- 
cutore farebbe egli morto fe non folTe flato 
percolfo 1 farebbe egli rifiifcitato le il San- 
gue di Cesò Grillo non gli avelie reflìtuica 
la vita? Annort illi ettam tongruit : l'go oeci- 
eiani , Cjl' ego vivijrcaM ego perca tiam & ego 
Jdrtaùo ? an vero Saulut perjecutor moreretur , 
tufi de Calo percuteretut ? art excitarctur , nifi 
iéliut Sanguine vivificareturì S. Aug, ibid. 

S. Girolamo fa una bella lifleflione fu quel- 
le parole del Re Profeta, colle quali e* di- 
ce d’ elfer egli debole a par della creta; A- 
tuit tanrjuant tefla virtut mea , PfaL li. Of- 
fervate, ei dice, che la creta avanti d’efler 
polla in fornace i molle e fleflìbile; il fuo- 
co che la cuoce la rende forte . Lo fteflb di- 
te degli uomini , innanzi la pallioiie del Re- 
dentore , i quali erano un’ argilla arrende- 
vole e infuHillente , ma pofciacliì il fuoco 
del di lui amore fopra gii uomini li dill'u- 
fe , divenne ella tenace , folida, ed atta a 
refillere ad ogni cofa: Tefla ante ìgnem mol- 
ti) efl, pojl ignem forti). Sic homo fragHu an- 
te paflionem contemnebatur , pojl pajjtonem ho- 
ttorifeatur , Non aruit tanquam fanum ut ca- 
deret , fed quafi tefla ut firmaretur . S. lìier. in 
Pfal. ZI. Allorché il Redentore fu arrellato 
nell’ orco di Cetfemani dai Giudei , i pregò 
» lafciarc andare i Difcepoli fuoi, temendo 
eh’ alcun di loro non A perdelfe . Non vi 
llupite, dice S. Ambrogio. Gesù Grillo non 
era peranche morto , né iflituito avea del 
fuo Sangue la mediciru contro la lor debo- 
lezza, 0 perciò avea ragion di temere, che 
caduti in mano de’ nemici non li lafciaflé- 
ro vincere, e C dannalTero. Ma dojx) la Aia 
morte egli ftelTo i mandò a provocare la 
rabbia dei Garneiici, e dei Tiranni, poiché 
avendoli afperli del Sangue fuo , gli avea 
riempiuti di forza e di coraggio, ed eglino 
eran tutti dalla gioja e dal giubilo penetra- 
ti nel mezzo delle più violenti perfecuziu- 
ni . Hit ibant gaudente) a conJpeBu Concini . 
Ad. 5. Oimél che giova alla maggior par- 
te dei Grilliani aver Gesù Grillo verfatu tut- 
to il fuo Sangue, per guarire le loro infer- 
mità, e riempierli di fermezza e valore, fe 
elli lì ferifeono da per fc fleflì , e A rendo- 
no deboli e languidi per un’ inhnicà di pec- 
cati? Sembrano, che non abbiano altra for< 



1 1 . L’ ignoranza , 1 ’ errore , l’ acciecamen- 
to erano confeguenze funeflilAme del pecca- 
to, e tutti gli uomini, dico il Profeta, cam- 
minavano in mezzo al bujo di folte tene- 
bre : AmbuUbunt ut deci, quia Domino pec- 
caverunt , Sophon. t. L’uomo era avvolto in 
tre forti d’ ignoranza , nota Pier Bleflenfe , 
in ragguaglio a Dio, in r.iggu.vglio a fe ftef- 
fo, in ragguaglio all’ eterna vita. Ignorabat 
homo Cif.(roren» fuum , ignorabat feipfum , x- 
gnorabat natale fotum, CV qutd obfcuritate hot 
obfcuriut l Petr. B/ef. Semi. J J. Ma il Salva- 
tore gli aperte gli occhi , e fgombrò tutta 
quelle nebbie d' ignor.anza, facendogli cono- 
Icere . 1. Giò eh’ era Dio . z. Quale era lo 
flato cui r avea ridotto il peccato, j. Qua- 
le la vita eterna, e che far debbaC per ac- 
qui llarla. 

Non fenza millero, oflèrva S. Ambrogio, 
viene nei G.mcici il Figliuolo dì Dio alia 
vite ralTomigliato : Boirut cyprì diledu) mtut 
mihi in vineit, Cant. t. ij. La ragione é , 
perché ficcome dalla vite Igorga un liquore 
che fortilìca gli occhi , cosi il Sangue e 1 ’ 
acqua , che ufeirono dall’ aperto coflato di 
Grillo, rifehiarò la villa di tutti gli uomi- 
ni : i/C Cbrtflui in Ugno Crucfixut, illacry- 
mabat papulum , ut illuni iUuminaret . S. Ani- 
brof.ferm. t. in Pfal. 118. 1 miei giorni , fcla- 
mava il Reale Profeta , fon fatti ofeuri co- 
me la notte , e come un fumo che gli oc- 
chi abbacina. Defecerunt ficut fumui dici niei. 
Pfal. joi. Il Figliuolo di Dio venne a dilTì- 
pare quelli giorni di tenebre, o,per meglio 
dire, quelle Amelie notti, e perciò fcrilTe S. 
Giovanni , che la luce rifplende nelle tene- 
bre, O" lux in tenebri! lucet.Joan. j. 

Era ben giullo che 1 ’ uomo folle ravvol- 
to nella denfa caligine, mentre non erafi vo- 
luto fervir della luce ; poiché al dire di S. 
Agcilino la giulla piinizion del pec^to é , 
che cìafcuno perda quel bene di cui fervir- 
lì non volle bene, e perciò avendo fdegna- 
to r uomo di far quel bene eh’ ei conofee- 
va , perdette a tutta equità la llelTà cono- 
feenza di queflo bene : lUa efl peccati poma 
fuflijflma, ut amittat unufquifque quo bene uti 
noluit, cum fine ulla poffet diflicultate, fi vei- 
let , id efl auletn , ut qui jiient tede non fa- 
cit, amittat feire quid redum fit. S, Aug. ìib, 
j. de lib. arb. c. 18. Ma il Figliuolo di Dio 
riparate avendo colla Aia morte le pre\ ari» 
T a cazicni 
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cagioni tutte, e i difordini del peccato, ren* annientamento di fé Heflò là fui patibolo, 
dette agli uomini colla Tanta. Tua grazia i Poflò io ad'ermare con verità , o mio Si'» 
lumi e Te conofcenze perdute ; il che fuor d’ gnorc , che voi avete diOrutte quelle tr« 
efitanza ci fu predetto dal Profeta Ifaia: j 1 - malnate concupifccnze ? Vero è che voi fa- 
jiiTti funi acuii cxcorum yqui* fcijfx Jiint in de- celle tutto il polPhile por divina voftra mi- 
ferto Ifii. jj. Gli occhi de’ cicchi fu- fcricordia, affine di sbarbicarle; ma gli uo- 

rcnlì aperti , allorché fgorgarono 1’ acque . mini fanno rinafcere la loro propria mali- 
A dir vero quella mifteriolà fontana ripìe- zia, ed impedifeono la virtii del vollro Sau- 
na del Sangue di Gesù Grillo appena fu a- gue adorabile , che voi non per altro tutto 
pena, che gli uomini di ciechi eh’ eran da vcrfafle , fe non che per appieno purificar- 
prima , divennero veggenti ed illuminati . li. Deh imitiamo, o Fratelli, il malato del 
Voi ci avete rifchiarati, o mio Dio, ma la V.angcio ; fupplichiamo Gesù Grillo ad im- 
inaggior parte degli uomini ritorna di nuo- mergerci nel fagro bagno del prezioCIIìmo 
vo a privar fe ftclTa della luce degli occhi. Sangue fuo; laviamo colà e mondiamo tut- 
Son eglino ribelli al lume, grida il Profeta, te le Tozze macchie della noUr’ anima; co- 
c fi recano a vanto il non veder nulla , e là riacquiUiamo quella forza toltaci dal pec- 
vivere immerli in tenebre. ìpfi fuerune ni.-/- caro, iifciamo dalle tenebre nelle quali era- 
Jej lumini- Job Z4. Se il Salvatore ha rifehia- vaino fepolii; in femma ricujieriamo la no- 
rati univerlaimente gli uomini tutti , iilu- lira perduta innocenza per non più fame 
minai omnem hominem venientem in hunc mun- perdita , ed in tal modo lavati ellcndo nel 
dum,Joan. I. noi dubitar non poir:amo,ch’ ùngile dell’ Agnello, faremo nel numero 
^li con ifpezieltà illullrati non .abbia i di coloro, che lo hanno a feguire per tutta 
Crilliani , loro infondendo grazie e lumi par- 1 ’ eternità ; Beali qui Umani JkUj fuai in 
ticolari. E come yi valete voi di quelli lii- fanguine ^gni. Apoe. 22. 
mi , di quelle grazie ? Se nato folle in mez- 
zo ai barbari ed idolatri, voi ccrchereAe pre- Sentenze della Scrittura, 

tefli al voftro inganno e cecità, voi direlle, 

che la vollra ignoranza i la cagione della Fili in tua infxrmitate ne dejpicias teipfumy 
vollra infelicità ; ma nodriti nel feno della fed ora Dominum, &• ipfe curabit te . Eccl. 
Chiefa, allevati in mezzo alle cognizioni le jj. 

più luminofe , illullrati da infinite grazie , Paracletut autem Spiritut Sanfiut quem mit^ 
lllruiti da tante perfone, che v’ infognano a tei Pater in nomine meo , Hle voi docebit 0- 
praticare il bene, a fuggire il male, porre- ninia , & fugoeret vobis omnia ^ quaxumque 
re voi .addurre a giufliticazione veruna feu- dixero vobis, Joan. 14. 
la ? e la vollra cofcienia non vi sforza el- No» e/l in alio aliquo falus , nec enim a- 
la a confefare , che meritate voi d’ efiere Hud nomen ejì fub Calo datum hominibus , in 
dalla Giullizia di Dio dati in preda per fem- quo oporteat noi falvot fieri. Afl. 4. 
pre all’ accìecamcnto vollro volontario? Sanguis Cktijìi qui per Spkiium SanBum 

111 . Prender non ci dobbiamo lluporc, fe JcmetipJ'um obtuiit immaciiUtum Deo , emun-s 
gli uomini cHèndo cotanto deboli e ciechi , dabit confcieniiam nofiram ab operibus malit , 
erano llrafcinati ad ogni genere di misfat- ad fervitndum Deo viventi. Ad Hebr. 9. 
ti , per un’ interna malizia loro nel cuore 

itsprelTa dal primiero peccato. Ebbe S. Gio- Sentenze de’ SS. Padri, 

vanni ragione d’ aUcrirc , che tutto il mon- 
do corrotto era con un generai guallamen- jQ«<e naque pater, neque amìcus , neque fi- 
to : Mundus totut in maligno pofitus ejì . 1. lini prò te fiat , ta omnia Dominai tuus prò 
Joan. 5. Il qual gu-’llamento univerfale con- te fetit,fervui & qui offenderai. S. Chryfoll. 
filleva , a leniimento dello flelTo Apollolo , Hom. 4. fup. i. ad Gor. 
nella concupifeenza della carne , nella con- Quantum fludium a nobit adhiberi eonve- 
cupifcenza degli occhi, e nella fuperbia del- nìebat, ut morbum medicis detegeremai , tan~ 
la vita: Omne quad ejt in muK.lo , roneupifeen- tum ad medicinam fugiendam adhtbtmus , at- 
tia earnis ejì, Cf concupijceniia oiulotum , & qut in nojìram perniciem Jirtes fumus, & ad- 
fuperbia vita. i.Joan. 2. 11 Figliuolo di Dio verftu fanitatem nojir am periti. S. Greg. Na- 
dillrulTc quelle tre concupifcenze ; L’ avari- zianz. Orar. i. 

zia, fpogliandoli d’ ogni cola, vivendo e mo- T« fatui mundi perditi, tu lux in tenebrie 
rendo nella pjù mifera povertà ; la voluttà conjìituti , tu mediana languentium ; tu con- 
fo' patimenti e dolori Tuoi ; 1 ’ orgoglio coti’ valefcentiuaf vntut ; tu pericUiaiitibut ponus t 

tu 






Per il VttierJì tifila prima 
tu tvadentìbut de fauer mortit aufugìmm : in 
te min cruenta dum occidit, tcciditur ; author 
fsr ipft mortit txtiaguitur , vita kominibut per- 
dita xepataua . S. Pctr. D.im. Serm. 4S. de 
Exalut. 

Crux & ctcos in ignorantia illuminavit , 
Ù" vinSos a peccatit Jolvit , C 9 " univetfum ge- 
tii't humanum in mundo ttdemit . S. Cyril. 
Hierofol. Catech. apud Bibliot. Patnim. 

Cbrijhit f'atìus efl mbit fujìitia in abJHu- 
tione peccatorum , fanbirjicatio in converfjttone , 
ridemptio in pajjiaiie, S Berti. Scrm. az. luji. 
Cant. 

t 

PER IL VENERDÌ' 

Della prima fettiin.-ina di Quarefìma. 

ORDITURA SECONDA. 

Ecce fanut faQus et , fam noti peccare , ni 
deterius libi alitjuid contingat . 

Joan. c. J. 

E Sfere Paralitico per lo intero Ipazio di 
trentott’ anni , edere ridotto ad ui.a e- 
Ilrema indigenza , non avere un fol uomo 
da farli dare una fpinta nell.z Pifeina , ì a 
dir vero uno flato per tutti i numeri de- 
plorabile. Ah.' che mai polliamo noi Unge- 
re di piti luttuofo ed orribile , quanto un 
uomo privo di fanitì, privo di beni, privo 
d’ amici / nondimeno il Figliuolo di Dio pre- 
vede ancora qualche cola di più funello , 
poichì dopo d’ aver conceduto il rifanamen- 
to a quel Paralitico , lo eforta a non più 
ricadere, aftinchì non gli intervenga molto 
di peggio: Ne deterius tibi ali/j:iid contingat. 
Per gr.aude che lì folle la dìfavventura dì 
quello fgraziato, io rifletto che v’ erano per 
lui tre mezzi opportuni . Egli potea guari- 
re , egli voleva guarire , egli conofeeva il 
bifogno d’ ellér guarirò. Egli potea guarire, 
edendo lugli orli ellremì della Pifcina; egli 
volea, poichì colà trattenevafi a folo ogget- 
to d’ ellérvi attuflàto il primiero ; egli co-' 
nofceva il bilbgno d’ eder guarito , poiché 
implorava il braccio di qualche pietofo a- 
tnico, il quale per compaflione lo fofpingcf- 
fe nell’ onde. 



! ■ ; 




Ecco , o Crìlliano , lo flato in cui tu ti 
ritrovi dopo i tuoi primi peccati . Avvi qual- 
che rimedio, tu puoi guarire, tu vuoi gim- 
tire , tu,feaù.la.oeG^:à di guarire Ma. 
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noli ampliut peccare : guarda bene dal rica- 
dere nelle tue prilline coli* , per non per- 
dere quelli tre vantaggi di rifanamento, ri- 
ducendo te Aedo ad una morale impoflibi- 
lità di guarire , (lerdendo il defiderio di gua- 
rire , ed entrando nell’’ infenfibilit.à del tuo 
proprio male. E che pub fperarfi d’ un am- 
malato, che non poda p;ù rifanarlì, più ri- 
fanarfi non voglia, e più non fenta il bifo- 
gno che tiene di rifanarfi.’ 

I. Certa cola é che il peccatore non più 
pub ritornarfi a Dio , eh’ egli ha perduto 
col difprezzat le fiie grazie, le non che coll’ 
aiuto di quelle grazie medcfime . Nemo pot- 
eft venire ad me , nifi Pater meut traxerit 
eum, Joan. 6. Ma non é meno certo, che il 
peccatore più che- s’ indeboli fee nel bene , , 
più lì fortifica nel male , e quanto più fre- 
quenti fono le Tue ric.adute , vie più valida 
ed efficace eder dee la grazia a lui conce- 
duta . Da quelle due verità ìnflillibili nelle 
Scuole, agevolmente deduceli, eh’ un pecca- 
tor ricadente nel fuo peccato , fi mette in 
una non fo quale ìmpodibilità dì rìforgere, 
poiché pelle fue ingratitudini frappone un 
formale ollacolo alla grazia di Dio , che lo 
pub indi fottrarre , e fi tira adodo 1’ ira di 
Dìo , eh’ al fuo peccato abbandonalo . 

Se il peccato lafcìade al peccator la ra- 
gione , gli rimarrebbe qualche fperanza di 
poterfi convertire, poiché ravvifando la de- 
formità infep.ir.abilmente al vizio congionta 
avrebbe vergogna ed orrore di fe medelimo , 
ed implorerebbe la mil'ericordia di Dio ; ma 
r effètto partìcolar del peccato ( fpezialmen- 
te quando ripeccafi fpede volte ) é d’accie- 
car r uomo , e di dillruggere la ragione . 
Gli Augelli che vivono di carne gettandoli 
fu qualche c.adavero, fi avventano di primo 
balzo agli occhi , e gli fchiantano col ro- 
llio loro, quafi credendo d’ eflere più ficurì^ 
quanto men villi , nel divorare il reflante .• 
Cosi il peccato la prima cofa che tolga all' 
uomo é rapirgli gli occhi della ragione, af- 
finché quanto più cieca é I’ anima , tanto 
più facilmente la ingoi . Quello era il la- 
mento del Re Profeta dopo il fuo peccato, 
il quale dopo lo fpazio tr un anno , ritor- 
nato in fe fleflb, andava fece gridando: oc- 
chi miei dove fiete voi 1 luce di mia r^io- 
ne quanto tu fei ecclìffata ! Deretiquit me 
lumen oculorum meerum , CSf ipfum non ejt 
mtetm. PJ'al. 57. Ed in vero, quello Re era 
talmente cieco , che dicendogli Nabano una 
parabola tutta diretta a lui , ci non fe ne 
avvide , quantunque p« altro e’ fi folle ti- 
no fpùìto aoito illuminato, e pronunzib lai 



Digiti, ud bv Google 



•150 Saggi eli 

fenrenza conno fe ftenb , e pcrchì ? Dereii- 
guit me lumen oculorum meorum , & i^fum 
non efl mecum . Egli avea fmarrito il difcec- 
nimcnto, e I’ infame Corvo del fuo peccato 
cavati gli aveva dì fronte gii occhi . Che 
dunque vi vuole per trarre un peccatore dal 
fuo peccato? vi vuole una l’ifcina-; la qua- 
le, come ben lapete, era un bagno compo- 
llo del ragunamento copiofo del fangue, che 
fgorgava dalle fcannate vittime , e per cer- 
ti fotterraneì acquidottì colà raccolto fi ri- 
ducea. Criflianì , il Figliuolo di Dio b una 
vittima univerfale , come dicono i Padri , 
univerfa Pairh vidimai le fue piaghe, ed i 
rigagnoli del fuo Sangue formarono il ba- 
gno falutevole di Penitenza ; ma per poter- 
cene fervire, ci voglion due cole. Fa d’uo- 
po che feenda 1 ’ Angelo a dare il moto a 
quell’ acqua , ciob vi vuol la grazia ( la qua- 
le b r Angelo dì Dio ) che venga a muo- 
vere quello Sangue: ed inoltre b ineflieri d’ 
un uomo , il quale prontamente ci getti in 
quella Pifciiia, ch’b quanto a dire una gra- 
zia pronta vi li richiede, che ci attuili pre- 
llamente nel Sangue di Gesù Crillo per u- 
feirne interamente purgati , e mondi . Ma 
che fa il Mccato tadicato nell’ anima per la 
moltiplicìia delle ricadute ? dilunga quell’ 
Angelo, allontana quell’ uomo , ed alla h- 
nc rimuove 1’ acque di quello faluure lava- 
cro. 

11 grand’ Agollino olTervb , che il Demo- 
pio ha la Tua pifdna , non men che Cri- 
lìo . Quella di Gesù Crillo, la quale altro 
con b fe non che la penitenza, ferve a gua- 
rire i peccatori ; quella del Demonio vale a 
dannare gli uomini . Quella funella pifeina 
del Demonio, dice queflo Padre, b il mon- 
do, 1’ acque di lei lono le delizie, ed i pia- 
ceri del leccio, 1 ’ Angelo che muove quelle 
acque corrotte b il Demonio ftelTo, che pro- 
cura d’ attraevi gli uomini tutti ; 1’ uomo 
che ci fpinge in quell’ acque, fono i mifere- 
denti e gli fcandaloli , i quali col loro pel- 
limo efempio provocano gli altri al pecca- 
to . In quella di làvven tarata pifeina quegli 
ila fempre immerfo, che fovente torna alle 
flelTe colpe, nb v’ ha llupore , fe impollìbii 
cofa a lui riefee di riavere da fanità . Ter- 
tulliano fa una bella olTervaaione fu quelle 
parole di S. Matteo: mtnfura mtnji fut~ 

fèti ] , eadem menjitrn remetufur voòij . Mattia 
7. Voi farete giudicati nei modo in cui a- 
vrete giudicato . 11 peccator recidivo , dice 
quello Padre, fa due giudizi > il primo al- 
lorchb riforge dal fuo peccato pronuncia un 
giudizio ìa favor di Dio » coaua U Demo« 



Sermoni 

nio fuo nemico , e Dìo pronunzia ad ua 
tempo (lellb un altro giudizio a prò del pec- 
catore , per cui lo riceve nella fua grazia . 
Ma qualora il peccatore ritorna al fuo pec- 
cato dopo averne fitta penitenza , egli pro- 
nunzia un nuovo giudizio del tutto oppollo 
al primiero a favor del Demonio contro Dio 
llclìb , e nello IlelTo tempo Iddio giudica il 
peccator dal fuo canto , e lo dichiara inde- 
gno della fua grazia e mifericordia . Non b 
egli giullo, che Iddio giudichi il peccatore, 
come il peccatore giudica Dio niedeGmo f 
Qua mtnjura men fi Jucriris, eadem remetielut 
Vbbis, ÌAatth. 7 . 

L’ Apollolo Paolo rallbmiglia il cuor dell* 
uomo ad una terra , la quale elTendo fte- 
quentemence dall’ acque del Cielo abbevera- 
ta , produce dei buoni frutti , e riceve la be- 
nedizione celelle i ma fe quella terra altro 
non germoglia che fpine e triboli , diventa 
increfcevole al fuo Padrone, il quale la mi- 
naccia di fua maledizione, ed ainne la met- 
te a fuoco . Terra fape venientem fuper fe 
bibem imbrem Cl" generane herbam opp»nu~ 
aant illis a quibue colitur , acctpit btnedidio^ 
nem a Deo : profertns autem fpinae oc tnbu- 
loe rep roba efl y Ó" malediiio proxima ; cufut 
confummatìo in combuftianem . Ad tìebr. 5 . 
Quell’ cfpteflìoni ci fimno intendere , che fe 
noi difprezzìanio la grazia dopo d’ averln 
ricevuta una volta , noi ci cimentiamo all* 
evidente pericolo di non mai più ricuperar- 
la; cd il giullo punimento di nodra ingra- 
titudine b renderci interamente indegni di 
guarigione, e tornare volontariamente a fe- 
rirci dopo che fiirons rammargiiute le pri- 
me piaghe . Indulgerai* ingrarue efl , qui ptjì 
veniam peccai; Janitate indigmts efl, qui pojt 
curam Jeipfum vulnerai . S^Cbrjfoft. Hom. 21 . 
de lapfu primi hominii. 

II. Fra coloro che ricadono frequentemen- 
te nel peccato , vi ha quattro elTcri dì pec- 
catori , i quali non vogliano rìfanarft . Ve 
n* Ila che nlfoiutamente non vogliono ; hav- 
vene che vogliono inelHcacetnente ; altri che 
voglioBO Mr metà ; altri che fembrano di 
volere . Colora che aflblutamente non voi- 
gliono fono gl’ increduli, che vivonofenza Fe- 
de, e fenza E.el igiene. In vano loro li rap- 
prefentano le pregiudizievoli confesuenze del 
peccato , invano 1 terribili effetti nella divi- 
na vendetta, nulla li muove , anzi fi reca- 
no a vanità il creder nulla , e Himecebbero 
viltà il temer Dio; deliderando di paire ad 
onta dei foccotfi loro propqili, e chiudendo 
gli occhi per non vedere il pericola in cu» 
b trovano. Simili a que’ temerai, ai quali 

fi flu.- 



s.' 
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Per il Venerdì della prima 
i ftudiava il Santo Uomo Noi di perìuadc- 
re , che fcampaffero il flagello del Diluvio' 
ritirandoli nell' Arca da fé collruita per or* 
fline del Signore . ElTi fi facevano le belle 
delle di lui vere e falutari minacele, e men- 
tre quegli volea falvarli , elTi volean perire . 
O cecità deplorabile , fclama qui S. Bona- 
ventura : O infanìa tegralJ ! anima tua Un- 
gutt in peccatis ufque ad mortem tettmam , & 
non guarii medelam, S.Bonav. fer. IO. in Ro- 
gai. Coloro che hanno bensì voglia di gua- 
rire ma inefficace , fono la maggior parte 
dei Crìlliani , che pofleggono la teoria del- 
la Fede, ma non ne hanno la pratica ; fo- 
no coloro , i quali vorrebbero che il Cielo 
nulla loro coflalTe , vorrebbero eflèr felici in 
uello mondo e nell’ altro , e contentandoli 
i defiderare in idea ed in allratto la fal- 
vezaa delle lor anime in Cielo , foltanto (i 
affaticano efficacemente a procacciarli i pia- 
ceri del corpo qui fulla terra. Tali erano i 
Giudei che dicevano bensì di voler portarli 
alla Terra promelTa , ma contuttociù feon- 
giuravano Mosi di lafciarli in un’altra Ter- 
ra che folTe fertile , e che producellè copio- 
fo nodrimento agli animali loro . Regio *- 
ierrima ejl ad paflum anima/ium , prnamar- 
gue ut dei notis famulit tuis eam in pojfejfio- 
rum, Num. ja. É forfè non i un moltruofo 
acciecamento , dice S. Grifoftomo , il non 
riflettere, elTer la perdita dell’ anima infini- 
tamente maggiore di quella del corpo ^ ^an- 
ta pretioJÙT eft anima guam corpia: tanto mi- 
ferabitìoT ptrditio animarum guam eorporum . 
J. Chryfojl. hom. 4p. fup, Matth. 

Il mondo i pieno altresì di moltiflìmi 
peccatori , che folo guarir vogliono per me- 
TÌ i vogliono bensì abbandonare certi pecca- 
ti , dai quali abbandonati effi furono , ma 
non vogliono rinunziare agli altri, pei qua- 
li hanno e potere e trafporto i vorrebbero 
fervir ad un tempo (lelTo a due padroni, al 
Mondo, e a Dio, ed elfer mezzi Crifliani , 
e mezzi mondani , o per dir meglio tutti 
mondani, poichh i impoflìbile elfer di Dio, 
quando non lo fi ì interamente. Finalmen- 
te ve ne hanno pur trimpi , i quali fanno 
le ville , e dimollrano erteriormente di voler 
guarire , e fono Mr appunto coloro , che non 
pih eflendo in illato di menare apertamente 
una vita diflbluta fanno rìcorfo all’ ipocri- 
fia , per farli almeno merito della virtù , 
giacchi far non fel pefibno del peccato , e 
lervendoG di Dio contro Dio medeiìmo, ce- 
lano un’ infinità di veri vizj , fotto il finto 
velo d’un’ infinità di falfe virtù. Oiml! Se 
voi non avete volontà di convertirvi fulla 
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terra, la avrete nell’Inferno, ma inutilmen- 
te , poichl la volontà farà difgiunta dalla 
grazia c mifericordia divina , e foltanto le 
farà congiunta un’ eterna difperazione di vo- 
ler indarno una cofa , che non volefle nel 
tempo , in cui v’ era agevole 1’ ottenerla . 

III. Da quello difordine ne proviene il ter- 
zo , eh’ l A compimento dell’ infelicità dell’ 
anima , ed l il non più fentire la tieceflìti 
che di guarire fi tiene , e come la malattia 
allor divenne incurabile , quando all’ infeG> 
mo fi rendette infenfibile, cosi difperato l il 
guarimento di quell’ anima , che più il fuo 
male non fente. La infenfibilità dell’ anima 
al peccato, l un patrimonio , una dote del- 
la celelle immortalità, ove non fi ha più a 
temere peccato alcuno; ma l’ infenfibilità al 
peccato, qui fulla terra , che l il foggiorno 
del peccato , l un contralfegno di dannazio- 
ne , mentre 1’ uomo fi libera dal peccato a 
porzione, eh’ egli lo fente. 

Per rifanarfi d’ un male ci voglion due co- 
fe : conofcerlo , e temerlo . Ora per cono* 
fctrlo , e per temerlo , d’ uopo I fentirlo ; 
che però chi noi fente noi può ni conofee- 
le ne temere, e per confeguenza guarir non 
pub. Peccatore fciagurato, tu non fatai fem- 
pre così llupido , e imbalordito . Se lo fei 
filila terra , non lo farai nell’ inferno . Là 
là fentirai 1’ increfcevolillìmo pefo del tuo 
peccato , e fe vivendo folli infenfibile alla 
divina mifericordia, noi farai già allora al- 
la divina giullizia . Deh apriamo adelTo gli 
occhi, e per meglio dire, il cuore alla gra- 
zia di Gesù Grillo, il qual ci Ila chiedendo 
fe vogliamo eHere rifanati . f^t fanut fieri l 
Joan. 5. rifpondete a quella voce interiore . 
Si , o mio Dio , fi eh’ 10 Io voglio , ni altro 
bramo, fuorchl la mia falute eterna . Tolte 
grabatum tuum O' ambula. Se volete guarire, 
fpogliatevi delle paffioni , le quali fono come 
i Ietti fu’ quali r anima Ha dormendo ; dob- 
biamo prendere le nollre paliioni , e portarle, 
tolle grabatum tuum . Per ora noi le porterei 
mo come Croci , noi patiremo per qualche 
tempo, ma dopo d’averle portate come Cro- 
ci , le porteremo come Corone , quando fia 
che giungiamo all’ eterna beatitudine che ci 
afpetta . 

Sentenze della Scrittura . 

_ Si gua defiruxi , herum hac adifico t prava- 
rìcatorem me eonftitut. Ad Gal. z. 

Homo gui jejunat in peccatis fuit , ite- 
rum eadem facient ,guid froficit humiliando fe\ 
wationem Ulitu gnu exaudietì Eccli. C J4. . 

Ceun 
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Cum immundui fptrUnt exlerlt ab tornine , 
ambulai per loca arida qttarens requiem O* non 
invenit , tunc dixit , revertar in domum meam , 
unde ixivi : C/ venieru invenit eam vacantrm, 
f capii mundatam , & ornatam, Tunc vada Cà" 
aHumit feptem aliai fpiritus fecum nequlores fé, 
& intrantet habitant ibi ; O" fiunt navi/funa 
Utiiu haminit pt 'fora prioribus . Sic erii & ge- 
nerai ioni buie pejfimie. MUlh. c. la. 

Qui tranfgreduur a /ujlkia ad peccatum , 
Deut paravi! eum ad romphaam. Eccli. c. 36. 

t 

Sentenze de’ SS. Padri . 

'Evafimus fernet , batUnut perìeuto/ls nofmet- 
ipfot non inferamui , etfi iterum evafuri vi- 
demur. Plerique naufragio liberati exhtde repu- 
dium navi & mari dicunt, CS>" Dei benefeiumf 
falutem fuum fcilicet , memoria pericu/i bona- 
rant , Laudo limorem, diligo verecundiam; no- 
iunt iterum divina mifericordia oneri effe . Bo- 
na certe folicitudine iterum experiri vitant,quod 
fernet didicerunt timere. Ita modut temeritatit ^ 
teflatia eji timorit . Timor autem haminit Dei 
honor ejt. Tertull. Lib. de Poenit. 

Nullut quod peccatum effe confeffut eft , dein~ 
tept debet admittere } quia eanfeffio peccati ^prO- 
feffio ejì definendi. S. Hilar. in Pfal. 137. 

Qui fernet eft veniam confeeutut , it fi denua 
poft illud tempus peccai , feveriui in fé animad- 
vtrtendi Dco caufam dat, S. B.afil. in Reg. ii. 

Recidivantet in peccatum , negane Chriftum 
paffum fuiffe. Hu^. Cardio, fup. Pfal. 5^. 

Ingratus medico tnimicus eft cura : qui fem- 
per curari afluat , nec unquam defiderat fanari. 

S. Petr. ChryfoL Seno. iij. 

PER IL VENERDÌ’ 

della prima fettimana di Quarelìma 

ORDITURA TERZA. 

Eft autem Jerofotymit probatica Pifeina ; qua 
cognominatuT Hebraice Bethftida , quinque 
porticui habent ì in hit jacebat multitudo 
magna tanguentium , c.ecorum, claudorum , 
aridorum expeSantium aqua mo/om. Joan. 5. 

F Ra tutti que’ malati , de’ quali il Vange- 
lo ci fa una si iagrimevol pittura , un 
povero Paralitico dopo trentott’ anni di sì 
gravofo morbo , fenza aver mai potuto rin- 
contrare una man pietofa , che lo fpignefle 
nelle falutevoli acque della pifeina, merita in 
particolar modo la noRra compalTione ; ma 
in compaHìonando la di lui trilla fventura , 



Sem Olii 

compiangiamo quella della maggior parte de* 
Crilliani , i quali fono afditti d’ una non fa 
uale paralifia d’ anima , vie pili crudele e 
annoia di quella del corpo . Quello Paraliti- 
co non ritrovò perfona, che nella fua dilgra- 
zia lo fovvenifle, ed a tutta ragione fi l.agna, 
hominem non babeo . Noi però non lafciam 
quelli peccatori fenza rimedio, ma porgiamo 
loro 1’ oppurtunitl di guarire dalla mortale 
infeimid recata lor dal peccato. 

Divifione . 

Il piò dei peccatori ignorano il proprio 
male, e la medicina; facciamo loro conofee- 
re I’ uno e l’altro . Efaminiamo la graviti 
della malattia , e 1’ etticacia della grazia per 
cui lì ricupera la falute veggiamo da una 
parte la miferia d’ un’ anima foprapprefa da 
quella fpirituale paraliCa , e dall’ altra veg- 
liamo la feliciti di quell’anima rifanata col- 
la grazia di Gesù CriRo. 

i. Il Paralitico del Vangelo fenza alcun u» 
Ib del corpo fuo, dopo lo fpazio di quali ot- 
to lullri , ò la compalTionevole immagine di 
un’anima ritrovanteli nell’abituazion del pec- 
cato, aggravata da una llrana paralilia , che 
le toglie il moto delle fue facoltà , ed impe- 
difee le fonzioni che richiede lo fpirito della 
grazia . L’ intelletto ò fenz’ azione , la me- 
moria fenza operazione , e fenza movimento 
la volontà. 

L’ intelletto del peccatore i privo d’ azio- 
ne, poichò abbandonato di luce. L’abito del 
eccato gli toglie i. Il lume della grazia a- 
ituale . 2. Il lume di Fede per cui li cono- 
feoDO vivamente , ed ellicaccmente le verità 
di nollra Religione . Non già che lo fpogli 
dell’ abito della Fede, ma del lume delle ve- 
rità pratiche , le quali infondono la feienza 
della falute . Fa effb che nulla veggalì in 
mezzo ai piò chiari lumi ; Oculot habent & 
non videbunt . Pfalm. 1 1 j. Quelli peccatori 
hanno gli occhi, ma nulla veggono , hanno 
gli occhi per le cofe terrene , ma non dct 
P eterne . Prendono il mal per bene, ed il 
bene per male : Va qui dicitit bonum matum , 
Cr matum bonum . ìfaia y. La luce lor fem- 
bra tenebre, e le tenebre luce . Fonentet re» 
nebrat lucem, & tucem tenebrai. Ibid. Se pa- 
ralitico b l’ intelletto , non la b già meno 
la memoria . Il CriRiano dee impiegare in 
tre cofe la fua memoria; in rifowenirli,ch’ 
egli ha un Dio da fervire , un proRìmo da 
foccorrere, un’anima da falvare . Ma .quan- 
do lì b divenuto paralitico per una lunga a- 
bituazione nel peccato , egli perde la ricor* 

danza 
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dan?a di Dio, d«l Tuo profìTimotC di fe (lef* 
fo. 

Nana, la Scrittura, che ingranato elTendo- 
fi il popolo d’ Ifraello pclla lautezza del ci- 
to, e delie imbandigioni , abbandonò il fuo 
Dio, ed alla idolatria fi rivolle , hìcraffatus 
ejì dilt&KS , & recalcitrevit , mcruffatus , inì- 
pinguatmt , dilatiutif , dertliquit Veum fu9a- 
rem ftutm , & recejftt a Dea falutari fua , 
Deut. } 2 . Ecco dò che fa il peccatore dopo 
una lunga abituazion ne’ peccati , obblia on-; 
ninamente Iddio . Quell’ avaro d’ altro non 
fi ricorda, che dell’ argento; quel voluttuo- 
iò altro non rammenta , che le lafcive im- 
magini e traccie dell’ amor l'uo profano , e 
Iddio h interamente dal loro fpirito cancel- 
lato. Dopo d’ aver pollo in non caie Iddio, 
fi inette in dimenticanza il protlìmo fuo , e 
per quanto i nollri Fratelli abbifognino di 
loccorlb, noi punto molfi non ci fcntiamo a 
porger loro altillenza ; fimili a quel Ricco 
Darbaro defcrittoci nel Vangelo , il quale a 
detta di S. Bafilio nafcondea fotto 1’ oro e 
fiotto la porpora vifcere di ferro.- Purptcva t> 
éij/Jfo , Cr blandii tfuiit /enea vifcera 
anima nutriebai . 

Siccome il peccatore h fpoglio di carità , 
non v’ i da prenderli maraviglia s’ egli h 
lènza mifericoraia ; quando fi trafgrcdìlce il 
primo ed il maggior precetto di tutti, eh’ è 
r amor di Dio , fi violano gli altri agevol- 
mente ; in una parola , chi può non anur 
Dio , 1^ può non amare il prollimo . Nè 
folo il peccatore vive dimentico di Dio , ma 
eziandio di fe (lellb w Non penfa qual egli' 
fiali , non riflette d’ effere flato ricomperato 
col fangue di Gesù Grillo, d’elTerfi conlàgra- 
to a Dio. in un modo particolare , d’ aver ri- 
nunziato. al Demonio, al mondo, ed alla car- 
ne; non gli fovviene quale efler debba; non 
rammenta d’ eller nato per elTere , o eterna- 
mente beato nel Cielo , o eternamente mife- 
ro nell’ Inferno ; che Iddio non lo creò , fe 
non che per falvarlo,ch’egIi non è fatto per 
vilmente fottoporll a paflioni abbiette, ed in- 
degne della grandezza , e nobiltà dell’ anima 
fila.* Major june, Cf ad majora rutut , quam 
ut naacipium corporit fiam, dicea quel genti- 
le Filofofo,che far dovrebbe onta e Icomo ai 
Crilliani . In una parola ei fi riguarda come 
una bellia , che nuUa raziocina , nulla fpera ; 
Comparatut ejì jumentit injtpiemibui . Pfatm. 
48. 

La volontà del peccatore è paralìtica atni- 
fiira dell’ intelletto, e delia memoria. La vo- 
lontà ha due movimenti, 1’ un verfo il bene 
per farlo amare « cercare > I’ altro verfo il 
Teme L 



male per farlo odiare e fuggire. Ma quando 
r anima è paralitica la fua volontà è priva 
di movimento , ed anzi che bramare e anda- 
re in traccia del bene , lo sfugge , ed abbor- 
rifee, ed il male, .anzi che abborrirlo e fchi- 
varlo , cerca ed abbraccia . Per quanto faccia- 
fi , o dicali , quell’ infelice è in un tale le- • 
targo immerfo , che in niun modo fcuoter lì 
può . Tellimonio liane il grande Agollino 
prima della fua converfione; cofa non v’ era 
la più lagrimevole del di lui cuore , com’ e- 
gli flelTo confelTa : Ligatut tram non ferro alie- 
no, fed ferrea mea volantate . Io cinto era di 
ferree catene, che m’ imp^ivano il muover- 
mi inverfo Dio, ma la mia volontà llefia mi 
avea telTute quelle catene, ed il mio cuore e- 
rafi avvinto da fe mcdclimo . 

Noi ci fentiamo muovere a compallione 
per quello Paralitico travagliato per lo fpa- 
zio d’ anni trentotto . Oimè ! che forfè vi fa- 
ntino tra noi di quei, che avranno 1’ anima 
paralitica per più forfè di quarant’anni , mo- 
tivo ben maggiore del nollro increfeimento e 
ninrr.'.r;co . Ma non pertanto non fi diano 
egiino alla dilperazione. Gesù Grillo è pron- 
to a foccotrcrii non meno che il malato 
di cui parla il Vangelo ; non è la di lui 
mifericordia peranche difeccata cd inaridita , 
e per inanimirli è mellieri far loro vedere 
il miracolofo effetto della grazia divina nel 
guarimento d’ un’ anima . 

II. Non avrebbe il Paralitico ricuperata 
la fanità, fe il Salvatore non folfe andato a 
trovarlo per un tratto di particolar carità 
affine di rifanarlo. E* di fède, che il pecca- 
tore non fi convertirà giammai , fe Iddio 
con la fua grazia non lo previene . Nè uo- 
mini Alila terra, nè Angeli vi fono nel Gie- 
lo, i quali vagliano a guarirlo ; vi volea un 
Medico, come il Figliuolo di Dio: Magnut 
de Caio venie mtdkui , ^uia magnut in terra 
jactbat agrotui . Quello pietofo Medico è fem- 
ore pronto a curarci . Se noi ci diamo nel- 
le Aie mani , fiam rifanati . Grandi miAeri 
in fe racchiude l’odierno Vangelo. Il Sal- 
vatore fi fa fentire al Paralitico , nè altro a- 
dopra fuorché la fua divina parola ; queAa 
fleuà parola riduce a converfione , quando u- 
dir vt^liala, il peccatore. Iddio non fi eb- 
be a lervire di fua parola per crear gli uo- 
mini , e 1’ Univerfo : Dixii Ór faQum efl i- 
ta . Cen. 7. Egli fervefi foltanto di quefta 
Aefla nvola per riprodur 1’ uomo alla gra- 
zia . Felice ben mille volte , fe faprà egli 
ubbidire alla voce del fuo Dio, ficcome tut- 
te r altre create cofe. Il Redentore dilfe tre 
cofe a quello Paralitico , le quali a fe il 
V pec- 
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peccatore dee applicare . i. Sitrgs . Sorgi , 
cioi, che il peccatore s' alzi , e (i delti da 
quella fonnolenza profonda , in cui giace im>- 
merfo . z. T olle grabatum tuum , J oan. c. il. 
eh’ egli abtjandoni il letto de’ Tuoi peccati , 
cìoì rinunzi alla carne , eh’ ei la mortifichi, 
ed abbandoni tutte 1’ occalioni peccaminofe. 
j- Ambula-, cioè, che il peccatore s’ incam- 
mini ad una vita novella . In novitate vitat 
emtbulemut. Joan. c. II. Innanzi la Aia con- 
TcrAone era un Paralitico lenza moto ed a- 
zione ; b d’ uopo , che ora operi , e fi affa- 
tichi dietro all’ affare urgente di Aia falvez- 
zar Ut filit ludi ambulate. Ad Roman, c. 6. 
Per r innanzi era egli avvolto nelle tene- 
bre, ma di prefente effendo da Dio cangia- 
to in un figliuolo di luce , b meffierì che 
inceffantemente travagli, e s’ adopri per gìu- 
gnere a quel felice porto , che farà per lui 
termine d’ ogni travaglio, e principio d’un 
eterno ripofo. 

Sentenze della Scrittura. > 

Palpavimut Jicut cad parielem , & guap 
abftjue ocultt attreSavimut ; impegimta meridie 

? elafi ite tenebris , in ealigino/u quafi mortui, 

fai. SP. 

Stultui popultu mtut non me cegnovit : filii 
iafipientet fune (3" vecordet ; fapientet futa ut 
factant mala : bene autent facete nefderunt . J e- 
rem. 4. 

Hac cogltaverunt , erraverunt ; excacavit 
enim illot maliiia illorum . Et nefderunt Sa- 
tramenta Dei, neque mercedem fperaverunt ju- 
fiitia, nec fudicaverunt honorem animarum fan- 
fiarum, Sap. 

Ufque adeo , parvul! , diligetit infantlamì d* 
fluiti ea qua fibi fura noxia cupient l O* im- 
prudentei odibunt fdentiamf Prov. i. 

J^ti nos Uberavit , CS" vocavit voeatione ftut 
fanSa , non fecttndum y>era noflra , fed fecun- 
dum propofitum fuum O" gratiam , qua data eft 
nobit in Chripo Jefu ante tempora faculatia^ 
Ad Timot. I. 

Ego fio ad oPium , & pulfo , fi quii audierit 
vocem meam & aperuerit miéi jarutam , intrabo 
ad illum, & canabo cum eo , & ipfe mecum. 
Apoc. j. 

Sentenze de’ SS. Padri . 



Sermont 

quiramui -, ideo Deut oi animi peccatum eetput- 
fiagdlat ; ut deteriorit partii Jupplido , metior 
ad quarendum eonvertatur , S. Chryf Hom. J7. 
fup. Joan. 

Peccatum anima efi agriludo : peccatum mori 
eft anima alioqui immorealii . S. Balli. Hom. 
j. in Mart. Jul. 

Dominai fi;ut medicut ad agrotum venie , ad 
pbreneticum verni, ut quidqutd audtret , quid- 
quid pajfttt ejfet, contemneret. S. Aug. in PfaL 

.. . . . . ' 

Audite me, terreni bominet , qui tn peecatir 

veftrit cogitalionet ebtiai geritit , & ego lalibui 
pajftonibut eram fauciui , fed iaveni medicum 
qui in Cale habitat, & in terrii jpargie medi- 
camenta, Hic folui poteft fonare vulnera mea , 
qui fua nefeit ; hic auferre cordit dolorem , qui 
novi! occulta . S. Ambr. lib. y. in c. y. Lue. 

PER IL VENERDÌ' 

Della prima Settimana di Quarefima 

ORDITURA QUARTA. 

Ecce fanut faBut et, jam rudi ampilut . 
peccare, joan. J. 

Q Uel Paralitico che Ila mane il Vangelo 
^ ci rapprefenta ridotto ad un’ efftema 
'debolezza, e total privazione d’agire, 
e muoverfi in alcuna parte del corpo fuo , 
b una quanto vera altrettanto compalTione- 
vole immagine d’ un peccatore oppreflb dal 

r fo de’ Tuoi peccati, di cui a tutta ragion 
pub dire , cV egli b in una fpezìe di pa- 
ralifia dell’ anima , mercecchb il di lui Ipi- 
rito b privo d’ azione , la volontà di movi- 
menti, e la memoria d’ operazione. 

Si fa che la paralifia del corpo formali 
per un ammalTamento di molti umori,! qua- 
li fi riflagnano in ogni parte del corpo , e 
ne arrellano le (unzioni. Preffo che la cola 
fielTa addiviene nell’ anima , in cui fi crea 
per le frequenti ricadute nel peccato un ra- 
sunamento di colpe, il quale impedifee, e 
fofpende tutte le di lei ^oltà e movimen- 
ti. Temiamo adunque quelli frequenti rica- 
dimenti nel peccato, come una malattia mol- 
to dannofa e grave all’ anime nollre, affine 
di concepirne un giudo falutevol timore. 



i 

Rei profeSo gravii eft peccatum , animi per-a Divifione . 

nìdet , ut nonnunquam vi & redundantia fua 

corpora quoque inficiai; fed cum gravitar agro- Vediamo . I. L’ orror dello flato cui ri- 
tante anima ntdlo dolore afficiamur , parvo cor- duce il peccatore la ricaduta 'nel pecato . z. 
potit membro fumana dUigentia medicinam per- 1 gradi pei quali a tale flato riducefi . j. 

. Con 



Digitized by Google 



Per il Venerdì della prima 
'Con quali rimedi egli di tale Aato riforga. 

I. 1 Padri della Chiefa parlando della ri- 
falcata del peccator nei peccati , convengo- 
no elTdr ella tanto orribile , che nulla più . 
Altri vogliono che fia ella un’apoftafia; al- 
tri aftermano , eh’ ella fiali un facrilegio, e 
tutti, al 6ne, la chiamano un nero e perfi- 
do tradimento . Pifominiamo quelle tre co- 
le. 

Io olTeryo con S. Grifollomo, che v’han- 
no due ragioni d’ aponafia: 1’ una riguarda 
Je verità della dottrina di Dio ; 1’ altra ri- 
guarda la fantità dei cofliimi. E' una abbo- 
minevole apoflafia rinunciare alla verità del- 
la Fede , ma la non ^ punto minore il ri- 
nunziare alla fantità dei coflumi. Con olia- 
le abborrimento non riguardavanfi que’ Cri- 
iliani , eh’ offerivano agl’ Idoli incenfo ì e 
.che ì non fiamo noi forfè più colpevoli ed 
apoflati di loro , allorché ci abbandoniamo 
al mondo ed al peccato ì poiché noi fola- 
mente facciamo ciò per noffro arbitrio e fcel- 
ta , e non già coffretxi dalla forza dei Ti- 
ranni , e dalla crudeltà dei Carnefici . Che 
fa un peccatore , che fpelTo e IpclTo ripec- 
ca? e^li fmentifee tutte le proteite fatte al- 
la Chiefa , tutte le promeffe date a Gesù 
Crillo. La maggior parte di que’ primi A- 
poflati erano forfè al di dentro , e nel cuo- 
re Criftiani , foltanto dHIimulavano la loro 
Religione; ma coloro che fovente rioffendo- 
no Dio, non più ritengono la Religione nel 
cuore , ma tutti interamente fi dedicano a 
quella palTione , che li travolge e predomi- 
na. 

, La ricaduta, dice S. Gregorio Papa, é di 
più una fpecie di facrilegio, poiché ella vio- 
la e contamina in qualche modo il Sagra- 
mento di penitenza, ch’é la cofa la più fa- 
crofanta , ed in cui il peccatore avea prefo 
folenne giurato impelo di non più ritorna- 
te ad offender Dio. E* manifeffa cofa elfere 
il peccato di ricadimento il maggiore di tut- 
ti I tradimenti, poiché é un contralT^no e- 
vidente d’ efferfi folo apparentemente ricon- 
ciliati con Dio, mentre li aferive a vanto il 
non mantener la promeffa . O trillo mal- 
vagio fecolo in cui viviamo! li ffima inde- 
lebil onta e vergogna mancar di parola ad 
ifn uomo oneffo , e neppur vi fi bada in 
mancar tutto giorno di tède a Dio. 

II. OlTerviamo i gradi per i quali G giun- 
ge ad un eccelTo si deplorabile . 11 primo 
grado per cui fì aniva a quella luttuoGflì- 
ma paraliGa dell’ anima , é il coffume . Si 
concepifee primamente un penGero , il pia- 
cere che gulUfi in tal penueio porta ail‘ a- 
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alone , 1’ azione reiterata fa 1’ abito , 1’ abi- 
to fi cangia in coGume , ed il coftume for- 
ma un non fo qual impegno ed impiego di 
peccare. Sul princìpio la deformità del pec- 
cato ci tocca , c’ impaiirifce , ci dilloglie , 
ma a quando a quando il peccato va per- 
dendo agli occhi noflri di fua bruttezza , ci 
addimellichiamo con luì , ed anzi che fpa- 
ventarcì , elfo ci alletta ; ed intanto il pec- 
catore alTucfà 1’ anima al peccato, come lap- 
piamo molti altre volte aver accoGumato lo 
Gom.aco loro al veleno . Il peccato trafnm- 
taf] talmente nelladilui natura, che più non 
ne fente eGétto alcuno. 

Il fecondo grado é la vanità nel peccato; 
dopo d’ eflérfi fatto del peccato un piacere, 
fe ne fa una gloria . O moGruofo accieca- 
mento! che direGe voi d’ un uomo , che G 
vantallé d’ aver uccifo il fuo Padre? Lo di- 
reGe mentecatto, e tal carattere a lui fareb- 
be di feufa . Ecco ciò che voi fate qualora 
v’afcrivete a fregio l’-iver commelTo un pec- 
cato . Voi vi gloriate d’ aver uccifa 1’ ani- 
ma voGra , e quella de’ complici ; voi vi 
gloriate dì far morir Gesù CriGo , e di ri- 
crociGggerlo : RmJ'us crucifigentes fiiìmetip/sT. 
Ad HeSr. 6. Ma , ditemi , qual lode fperate 
in vanagloriarvi d’ aver commeGb un pec- 
cato, che tutti riempiere vi dovrebbe di con- 
fuGone, e di feorno? Forfè appreflb le gert- 
ti d’ onore, o le genti pie, o pur diGolute 
fperate accattarvi encomio? Le genti d’ono- 
re quand’anche folTer pagane, vi fpregìeran- 
no ; le pie vi avranno in orrore . Soltanto 
adunque reGan le dilfolute. Qual onore, Dio 
buono ! Ga che v’ attendiate da gente priva 
d’ onore ? Ma pur fappìate , che queGi GelR 
fcapeGratì allorché dal furore della loro paf- 
Gone dìfeenderanno in loro Gefli, faranno! pri- 
mi a bìafmarvì . 

Il terzo grado della ricaduta é la perdila 
del timore. Molti difoncGì giovani licenzio- 
G G vantano dei peccati, ma puf pure loro 
malgrado ne fentono ancora qualche rimor- 
fo nella Cofcìenza,ìI quale li punge e mor- 
de nel mezzo ai lor maggiori diletti . Ma a 
poco a poco G viene a non temer più ; mi- 
naccie. Predicazioni, Sagramenti non fanno 
ìmpreffione , non che breccia nell’ animo . 
Ben comprendea Davide 1’ eGrema difavven- 
tura di precipitare in un tale Gato ; quindi 
pregava aGìduamente il Signore d’ ìnvìfee- 
rare dentro il cuor fuo lo fpaventoe Configt 
timore tao carnet meat. Pfat. li 8. 

Il q^uarto grado, ed il più lagrimevole é 
la pertùafione malnata, che ciò che fpaccia- 
ù i^r peccato, non lia peccato. GmtraeG ojr 
V z na 
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sa sì (Iretta dimeflichezza col peccato , che 
alfine fi giufiifìca nel Aio cuore, e lo fi tien 
per virth . 

HI. Uno (lato cotanto compaflìonevole , 
trova difficilmente rimedio . Due cofe fi fa- 
cevano per ottenere il rifanamento del corpo 
preflb i Giudei, i. Era d’ uopo che fcendefTe 
un Angelo nell’ acque della Pifcina , e lor 
defle il moto. Era d’ uopo che 1 ’ infermo 
fi gettafle in quell’ acque , o eh’ ei vi fofle 
gettato. Ecco due «^[wrtuni rimedi alla pa- 
ralifia dell’ anima. £' meflieri. i. Che Gesù 
Criflo di’i l’Angelo del gran Configlio, co- 
me dice la Scrittura, difeenda nella cofeienza 
del peccatore, che muova , cioì ufeir faccia 
le lagrime del dolore . 2. E' meflieri che il 
peccatore operi dal Tuo canto , e vada fre- 
quentemente a proflrarfi ai piedi del Tribu- 
nale di Penitenza , di cui la Pifcina n’ b la 
figura , e che regolato venga da un uomo , 
che nutra carit.^ e zelo per rifanatio . Ah for- 
fè forfè dirà qui alcuno hom'mem non habto ; 
vi fono bensì molti Confeflbri , ma fono o 
troppo feveri , o troppo indulgenti , e pochi 
vi fono forniti di quelle doti , che vagliono 
per ridur 1 ’ anime al pentimento . Ecco non 
pertanto due mezzi ^r ufeir dell’ abito del 
pKcato. Ricorrere a Gesù Criflo, ed alla pe- 
nitenza, e prender i configli d’ un uomo Sa- 
vio, dotto, zelante , per regolare la fua fpi- 
rituale condotta . ùla guardiam bene di non 
ridurci tardi , poichb verrà un tempo in cui 
nulla più vagliono i rimedi, ni doboiamo af- 
pettaie all’ eflremo punto . Come del corpo 
così dell’ anima v’ hanno malattie nelle qua- 
li giunge quel tempo in cui fono le medicine 
vane ed inutih. Rendete efficaci quelli rime- 
di , o Signore , ni lafciate che noi moriamo 
d’ un male, cui dietro vada 1’ eterna morte. 

Sentenze della Scrittura. 

Imfelfiiìle tft nt qtii fernet itlumìnati funt , 
giiflaverunt etiam domim cteiefle , O” panicipai 
fatti fune Spirieus Saniti ,gufiaverHnt nliilomi- 
mu honum Dei verbum virtutefjut fatuli ven- 
tetrì, & pntapfi fune , rtafut revocari ad pa- 
aitentiam , eurfum cncifigemies Jibimetipfit Fi- 
iium Dei , O” ejtentui babentet . Ad Hebr. 6. 

" Volunuaie peccantibus nobis pojl acceptam no- 
tìliam veritatis , jam non relia^uitur pn pec- 
aetis éojlia , terribilie aatem quadam expeSatio 
fudicìi. Ad Heb.. 10. 

Si refugientei coimjuìnationet mundi in (v- 
gniiione Domini noftri,& Salvatorii JefuCbr'e- 
fii, bis turfus implicati fuperantur , faita funt 
aèi pojieriern dfteriara prktibm j meiim eiùm 



Sermoni 

erat eh non cognofeere viam /»y?/r/>, quOm fofl 
agnitionem retrorfum converti ab ee , tllit 
traditum eji , JanBo mandato J contingit enint 
eis Htud veri proverbii : cani/ eeverfut ad fuum 
vomitum , & fui Iota In volutabro luti . 2. 
Pet. r 

Qui mortui fumus peccato, quomodo vivemets 
adbuc in ilio } Ad Rom. 6 . 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Non levitar in Daminum peccar , ^ui eum te- 
muto e/ut diabolo potnitemia renunciaffet ; O" 
hoc nomine illum Domino fub^iffet , rurfut 
eundem regreffu fuo erig'tt , & exultationem e- 
fus feipfum facit i ut denuo malut recuperata pro- 
da fua adverfut Dominum gaudeat . Nonne quoti 
dicere quoque periculofum eft , fed ad odifica- 
lionem proferendum eft, diabotum Dottrino pro- 
ponit ? comparationem enim videtur egiffe , qui 
utrumque cognoverit , et judicato pronuntiaffe , 
eum meliorem cu/ut fa rurfut effe maluerit . Ita 
qui per deliStorum pcenitentiam inftituerat Do- 
mino fatisfaeert, diabolo per atiam pcenitentiam 
fatisfaciet : eritqut tanto magis perofut Dea ; 
quanto omulo e/ut acceptur , Tertull. lib. de 
Poenit. 

Qui in bonarum adionum profeft» fernet fuea 
rii, deinde ad antiquam vivendi redeat confue- 
tudinem , non folam eorttm quot eft paffui ta- 
borum, promium non fumet , fed longe gravitt- 
ribut panit muldabitur ; quod cum Dei ver- 
btim deguflaverit , brevi admodum delinitut 
voluptate cunda prodiderit. S. BafiLde ebrief. 
& lux. ‘ 

Multi poft furamentum fondo profejfionit , 
revertuntut ad venenum pravo confuetudinh - 
S. Aug. de verb. Apoft. Serm. 15. 

Recidere quam incidere deteriut eft. S. Ber- 
nard. Serm. 54. fup. Cant. 

t'ulnera reperita funt magit pericutofa .- 0* 
recidivatio proptet ingratitrìdìnem fìbtannexam, 
qua quii de priore remijjione , illumtnatione , 
& gratia , Deo ingratut eft, vai de auget 
gravat peccata fequentia . Dionyfius Carthufi 
Tùp. Ep. 2. Pet. c. 2. _ ‘ 

Indulgentio ingratut eft , qui foft veniarre 
peccar , fanitate indignut eft , qui poft curarti 
femetipfum -julntrat , nec mundari meretur , qui 
feipfum poft gratiam Jòrdidat. S.Chryf. Hors. 
2. de lapfu prim. hom. ^ ■ 
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'? E R 'il, venero I'.' , 

D«!la prima Settimana di Quarellma. 

ORDITURA QUINTA. 

• Vis fanHS fieri} Jean. 5. 

I Padri della Chiefa .riguardavano Tempre 
la PiTcina di GeroTolima come la figura 
alci Sagramenio di Penitenza , ed olTervaro- 
no tra quella e quella molti ragguagli , che 
a noi fervono d'utilinimo ammaellramento. 
La PiTcina non era Te non che in Gerufa- 
Icmme , e quella non è Te non che nella 
Chiefa , cui folo partiene il rimetter le col- 
pe. Tre cofe v’ erano nella PiTcina, un An- 

g elo, degli uomini mifericordioTi, e dei mar 
Iti . Era d’ uopo eh’ un Angelo muoveflé 
r acqua , che un uomo pietoTo ajutaiTe a 
difeendere nell’ acqua 1’ infermo , e 1’ infer- 
mo fleflb , che vi s’ era immerfo n’ uTciva 
fano. Tre cofe pure nella penitenza vi lì ri- 
chiedono . I. La grazia cne muova le co- 
Teienze. a. Il mìniltro della Chiefa, che vi 
applichi il rimedio . ,J. Per quanto Inferma 
Ca r anima del peccatore reità guarita. 

Divi/ìene . 

Io mi fermo principalmente alle tre qua- 
lità ; che in Te contenea il rimedio della Pi- 
Teina , e che tengono una relazione meravi- 
lioTa col Sagramento di Penitenza, i. Que- 
o rimedio era efficaciflìmo guarendo indu- 
bitatamente ogni qualunque Torta d’infermi- 
tà . Sanus fieiat a ^uacumque detinebatut in- 
firmitate. Jean. j. z. Era preftilTimo: appe- 
na 1 ’ Angelo avea data la moda all’ acque, 
ed il malato vi s’ era immerfo, n’uTciva fa- 
llo . Z. Era agevoliflfìmo , poiché non vi lì 
richiedea altro fuorché attufiàrfi nell’acqua. 
Ecco tre qualità eh’ io ravvifo nel Sagra- 
mento di Penitenza. Edb i efiicace, pronto, 
e facile. 

Efficace nella Tua virtìi. 

Pronto nella Tua operazione. 

Facile e dolce nell’ ufo fuo. 

Se noi riflettiamo al fovrano potere dei 
Sacerdoti , i quali applicano il Saj|ramento 
di Penitenza, ed al Sangue di Gesù Criflo, 
che lo compone, non dureremo fatica a per- 
fuaderci dell’ ammirabile efficacia, che in fe 
racchiude . Se voi faper volete, oual Ca la 
pofTanza dei Sacerdoti , mifuratela con lo 
icaadaglio di quclU dì Cesi) Ctiflav 0>«dcli' 
e A 



mo, avendo quelli donata loro la flcffa au- 
torità , eh’ avea egli ricevuta dal divin Pa- 
dre fuo : Sicut mijtt me vivtns Patte , ita t- 
go mitto vet. Jean. 6 . 

Soltanto Iddio pub condonare le colpe , 
cd avea un tal potere pur Gesù Criflo a prò 
degli uomini . Ma il divin Salvatore ritor- 
nando al Cielo non volle lafciar d’ una si 
grande e felice beneficenza gli uomini privi, 
e tutto il fuo potere di rimettere le colpe 
nei Sacerdoti trasfuler Quorum remijeritit pet- 
tata, remittiintur eh. Jean. io. Che perù di- 
cono i Padri , eh’ egli foffib l'opra gli Apo- 
floli, per mofirar loro, ch’egli tutto lì traf- 
metteva in effi , che faceva ciafeun di loro 
un altro fe fleffo, lafciando loro il fuo fpif 
rito, e tutta la propria Tua autorità. In/ufi- 
ftavit d/ dixit : accipite Spiritum SanSum . /- 
dem IO. Laonde fe voi dubitar non potete 
della efficacia della divina virtù , che poffe- 
dea Gesù Criflo , voi non potete dubitare 
della podeflà dei Sacerdoti loro da Gesù Cri- 
Ilo comunicata . Gli Angeli polTono bensì 
pregar per noi , ma non faprebbero darci il 
perdono di noflre colpe . Ccrviene elTer o 
Dio , o Cmile a Dio per poter perdonarle . 
Quit poteji dimittere peccata rtifi Jolus Deus} 
Mare. j. I Principi, ì Re, ì Monarchi del- 
la Terra poffono bensì perdonare ai lor fud- 
diti, ma benchì loro perdonino, non lafcia- 
no però quelli d’ elTer colpevoli . La condo- 
nazione non cancella già la macchia del pec- 
cato , non ridona l’ innocenza . Indu/gemia 
Principi/ <]Ms liberai, notai. Tenui t. Soltan- 
to a Dio fi partiene ed a’ Tuoi Minillri l’c- 
llinguer la colpa. Mondano effi il cuore on- 
ninamente d’ ogni macchia di peccato. Ter- 
za che neppure il menomo vefligio ce ne 
rimanga. 

Apjiena ì Sacerdoti comparvero innanzi 
alle mura di Gerico , furon elleno rovefeia- 
te d.al Tuono dei loro flrumemi . Viva im- 
magine del potere dei Sacerdoti , dice San 
Gregorio , i quali appena hanno articolato il 
Tuono di tre parole; Ego te abfolvoj il pec- 
cato interamente b diflrutto. Se noi conude- 
riamo il San^e di Gesù Criflo , il quale 
compofe quello ammirabil rimedio di Peni- 
tenza, ponutm noi dubitare del fuo valore! 
Se le gocciole del Sangue dell’ Agnello Paf- 
quale Tparfo fulla wrta delle Cale d’ IfraeU 
lo fcacciavano il limonio , che non farà il 
làngue dell’ Agnello immacolato , eh’ ì Ge- 
sù Criflo? quello medefimo Sangue, il quale 
ricomperò tutto l’Univerfo, entra nel Sagra- 
mento di Penitenza, e ciò eh’ operò fui Cal- 
Yuio , PPfTit tuttodì nel Tribunale di Con- 

feffiu-'" 
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cada , come adiviene eh’ abbia si poco efTet* 
To^ Se la di lui vini) ^sl polTente , donde av- 
viene, eh’ io non ne fono guarito f Lafciate 
eh’ io prenda in premito le parole di Gesù 
Grillo , dette al Paralitico : yis fanus fieri f 
vuoi tu elTer guarito? voi non avete eh’ una 
debole volontà ed incollante di convertirvi , 
il rimedio non ì eflicace , perchè voi non vo- 
lete fervirvene eflicaccmente . Se voi dimora- 
te Tempre in peccato, non accufate gii il Sa- 
gramento di ConfelTione , ma il vollro cuo- 
re . Quello Sagramento non pub far più di 
Dio , e Iddio itelfo non pub convertirvi fe 
non volete . K/x fanus fieri! abbiate volontà 
di guarire ,~ ed io vi prometto la perfetta fa- 
-nità dell’ anima volita. 

IL Quello rimedio divino non èmen pron- 
to nella Tua operazione, di quella che liali ef- 
ficace nella. Tua virtù . BtevilTimo tempo ba- 
ila per odénder Dio , ma brevilllmo altresì è 
fufhciente per mitigarlo. Un fol momento è 
valevole per meritarci 1’ Inferno, ma un fol 
momento eziandio è ballante a riguadagnarci 
il Paradifo.'^ln una parola, talvolta men di 
tempo ci vuole per ottenere la remiUìon del- 
le colpe, che non vi volle a commetterle. , 

Dal canto del peccatore foto richiedeft un 
movimento di fpirito e di cuore ; 1’ uno per 
concepire 1’ enormità del peccato , e 1’ altro 
per detellarlo . Non v’ e cofa la più celere 
nelle fue operazioni del cuore; l’amore è tra 
gli affetti il più apparecchiato, e il più pron- 
to, che concepifeau ; c foto balla un moto , 
ed atto del cuore , perchè il peccata rimelTo 
fia. 

Dalla parte di Dio nulla c’ è di più pron- 
to . Nel momento lleflb , in cui il peccatore 
chiede il perdono , gli viene accordato . Ap- 

r na voi vi convertite a Dio , eh’ egli a voi 
converte , e li cangia per -voi t ^ia ecce 
ego ad vos, & convert or ad vts, Ezeci. j6. 

Dalla parte dei Sacerdoti fol balla tanto di 
tempo , quanto fa d’ uopo per pronunziare 
quelle tre parole. Ego te a/fo/vo. Appena la 
linguale ha profferite, ella rende il peccato- 
re aggradevole a Dio , e gli apre il Cielo t 
Pro clave linguam habent aperientem Caitim^ 
& claudtntem inferos. Ah le le infermità cor- 
porali fi potellèro con tàl celerità curare , 
qual confolazione non làrebbe UlKt per tante 

t erfone , le quali miferamente languifcono t 
aremo dunque noi Tempre cOmmolTi dai ma- 
li del corpo, non mai da quelli dell’ animo è 
' III. Finalmente nulla v' ha di più agevo- 
le e dolce di quello rimedio . O fia che noi 
liguardiam» nel Sagramento. di Penitenza » 



o il Giudice , o la 
fentenza , altro non vediamo fuorché agevo- 
lezza e foavità! i. 11 reo da fe flelTo fi accu- 
fa ; qual cofa più mite e dolce ? ElTer accu- 
fato da un altro è cofa amara , ma accufar 
fe medellmo nulla contiene di difguflofo. Se 
tutti i colpevoli trattenuti nelle carceri dalla 
giuflizia umana , ne folTero liberati , quand’ 
elfi confelTalTero i lor delitti , e foUèro acct- 
fatori di lor medefirtti,ogni più fcelleraro to- 
fto farebbe alToito. a. Il vollro Giudice è un 
uomo , ed un peccator come voi , che vi trat- 
terà con la medelima piacevolezza , coti cut 
vuol egli ellèr trattato. Egli tiene, a dir ve- 
ro, il luogo e la perfona di Dio , ma d’ un 
Dio di mifcricotdia, non di Giuflizia; e fot- 
tanto s’ aflide nel di lui Tribunale per farvi 
grazie. La fentenza non pub elTer ella più 
placida , poiché ella è Tempre una fentenza di 
remilTtone: Ego te abfolvo. Quando un reo è 
alficurato d’ ottenere la grazia , con qual 
giubbilo non fi porta ad udir la fentenza? 

Ecco dunque le tre ammirabili qualità di 
quelle acque falutari della Penitenza . Guari- 
Icono efficacemente,- prontamente, dolcemen- 
te . Ma il Vangelo di quello giorno mi fug- 
gerifee due riflelTìoni fu quello punto dignil- 
fime d’ olTervazioAe. t. Primieramente eravl 
foto quegli , che difcendea nella Pifcina , il 
quale folTe fanato : Qui prìor defcendiffet ; per 
infegnarci , che chiunque differifee di ricorre- 
re al Sagramento , ne perde il frutto, nè li 
rifana. 2 . Voleaviun uomo pietofo,che delle 
la fpinta per elTerc attuffato nell’ acque, affi- 
ne a’ additarci, che il peccator abbifogna di 
un ConlèlTore pieno di carità e zelo , n qual 
lo ritragga dal fuo peccato . Molti peccatori 
potrebbero forfè dire col Paralitico , homineni 
non baheo . Si trovano molti Confellbri tra- 
feurati, deboli, indulgenti, interelTati ; ma 
pochi fe ne ritrovano, che fieno fomiti di ze- 
lo, di collanza,di difinterelTatezza,e di quel- 
la carit.à , che fi conviene ad un Minillro di 
Gesù Grillo . Felice "quel peccatore il quale 
cercherà un uomo adoi‘no di quelle doti , ma 
più felice quegli , cui toccherà la forte di ri- 
trovarlo 1 

Sentenze della Scrittura. 

habìx facerdoth cufiedient feientiam ,©”/<>- 
gem rerjuirent ex ore ejtu i guiar Angelus Da* 
mini exercìtuum efl . Malach. z. 

Infufflavit i & dlxit eh t Aecipìte- Splritum 
SaiìRumy quorum remiferith peccata, rerrÙHun- 
tur eie; & quorum retìnuernh , reteata funi,. 
Joan. ao. - — . - 
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■ hVtlo /#') aftrire oeulot CMvtr- 

laalttT 4 tenebus ad iucem ; & de potefiate 
Jatana ad Deumyut accipiant retnijfumtm pee-, 
catorum , & firtem inter fanihs per fiderà qua 
eft in me-, AA, ApoH. 26. 

Deievi ut nubem iniquitatet taat, & qaaji 
ntbaUm peccata tua ; revertere ad me , qua- 
uiam redemi le. Ifai. 44. 

hi illa die erit font patent dopiui David y 
tD- habitantièut Jerufafetny im abluùoaem pee~ 
eatarit. Zachu.. 1;. t v | ■.> : 

•ri' J 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Hecoenofcani facerdotet , quod a dominatore 
Univtrja terra receperunt fupremum dominium, 
^ a diebut fdcuh , non folum hominibus im- 
mo Cr Angeìicit fpiriiibui penitut inauditum, 
S. Bonav. pare. 2. de Eccl. Hieraich. c. 1. 

Quìi iUe nobii intelligendut eji paterì Deus 
fcilicei : tam pater nemo , tam pius nomo . Is 
ergo le filium fuum,& fi acceptum ab eo pro- 
degeris, & fi nudut redierit, recipiet -,quia re~ 
diifti : magifque de regrejfu tuo , quam de al-, 
terius fobrietate latahitur . Sed fi petniteat ex 
animo ,,.,fi porcot mmuadum relinquas pecus, 
fi patrem repetas vel ofenfum-, deliqui dicenf 
pater^ nee ego d(gnui fam vocari tuut, Tan^ 
tum relevat confejfio deliBum , quantum dijfi- 
mulatio exeggerai. Confijfio^ enim Jatuf^ionis 
confiUum ejt\diJfimulatio contumacia, TcituU. 
Lib. de Poenit. 

Quanto tsr fide ma/ores & timore rmliores 
fiint, qui quamvit nìdlo facrifieìi, aut libelli 
facinore conflriBi i ^pniani tamtn de hot vel\ 
eogitaverum , hoc tpfuiti apud Sacerdotrt Dei: 
dalenter & fimpliciier otefitentet , exemotoge- 
firn .confeientia faciunt , animi fui pondut ex- 
ponunt -, falutarem medelam parvit -licet v«/- 
neribus exquirunt. S. (^ypr. de lapfis. , , 

Sola EccUfia Qatbohea tfl qua verum cul- 
tum retine! . Hic ejl font veritatit-, hoc efi do- 
tnicilium fidei , hoc templum Dei quo fi quii 
non intraverii , vel fi quii ex eo exiverù ,■ « 
Jpt vita & falutir aterna alienut efl , Sed 
quia finguli quippe eatue baretitorum fe potifi 
fimum effe Chriflianot , & fuam effe potifft- 
mum Ecclefiam CathoUcam pmtant , fciendum 
tft illam effe veram , in qua eft Confejfio tir 
potnitentia , qua peccata isr vulnera , quibus 
fubfeBa ejì Jragilitas eamii , falubtiter curai, 
La^anb lib. j. de falf. Relig. cap. jo, , 

• , ■ I' I ' j , 

. . ... I, • . 
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PER IL VENERDP 
,1 Della prima Settimana di Quarefima 
' ORDITURA SESTA. 

.Vis fanuj fieri! Joan. y. 

vi . 1 i 

T utti gli uomini Tono infermi . perebi 
tutti gli. uomini fono peccatori . Altri 
fono infiammati dal fuoco dell’ aptbizione , 
altri dal fuoco dell’ avarizia , altri dal fuo> 
co dell’ invidia , altri dal fuoco della ven- 
detta, altri dal fiioco della difoneAÌ, in mo- 
do ebe tutto rUman genere dir fi pub feiau- 
ratamente egro e guaito . Cofa a dir vero 
luttuofa , ma che molto piìi deplorabil fa- 
rebbe , fe noi foflimo fprovveduti di Medi- 
co . Ma la mifericordia di Dio ci provide 
effendo dal Ciel difeefo un gran Medico , 
perocché un grande ammalato giaceva in 
terra: Magnus de Calo vena Medicut , quia 
magnus in terra jacebat agrotus , S. Aug. A 
tutti i malati, ciob a tutti i peccatori ripe- 
te Gesìi Crifio quefie parole . Vis fanut fie- 
ti } Ognuno vuol efler guarito dall’ infermi- 
tà del corpo , ma non e cosi delle malattie 
dell’ anima,, e con pìb di ragione a coteAi 
ftalati dimandar fi pub fe vogbono cllère , 
poichb quali niuno di loro finceramente 1» 
vuole . 

Divifiene . 

lo dilHnguo tre eflèri di peccatori. {.Al- 
tri che; non vogliono elTer guariti, z. Altri 
che fembrano voler guarire . 3. Altri che 
vogliono afiblutamente guarire . Con tutte 
quefie tre ragioni di gente intendo di favel- 
lare. 

I. Non le fole Arade di Dio vengono dal- 
la Scrittura chiamate impenetrabili , invejii- 
gabilet via eius ; Rom. li. ella afitrive lo 
AefTo nome ^le vie degli uomini ; e come 
vi ha un abiAo nel cuor di Dio, così uvve- 
ne un altro pure nel cuor dell’ uomo pro- 
fondo , . e cupo . E come pub darli che un 
uomo anteponga al Cielo la Terra, momen- 
tanei piaceri ad un’ eterna felicità ! Com’ b 
poAibiie che 1’ uomo , eh’ altro non cerca 
alfiduamente , fe non che d’ eAer felice, ri- 
cufi di falvarfi, e..d’ eAere eternamente bea- 
to ì ^ueAo b un abiAo che non fi pub fean- 
dagliaie. Quantunque queAa foiba della mag- 
gior parte dei CnAiani liafi una delle cole 
inefpbcabib i io ravvAo nondimeno due ca- 
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gioni principali, 1’ una nello fpirito, e l’al- 
tra nel cuore , Non fi procura la iiia falu- 
te , non vi fi penfa perché non fi ha fede 
nello fpirito, e timore nel cuore . Nulla fi 
crede, niente fi teme , e quindi fi neglige , 
ed abbandona si follemente 1’ interefle <^Ila 
nofira falute . 

Noi viviamo in un fecole trillo , in cui 
la ragione ha prefo il luogo della Fede, lo 
fpirito umano e fottentratò’ al Vangelo ; 'f 
precetti piti fagrofanti ^del Crillianefinio 'fi 
chiamano all’ eiame del buon fenfo , e cri- 
terio , e fi Fella con 1/ perfuafione, che la 
legge della Religione non obblighi fe non 
che gli fpiriti deMli ; i quali non fe ne fan 
dilpenfare. Non fi fa più fcrupolo d’ alcuna 
cola , fi raaiocina fopra tutto , fi giullifica 
tutto ; i maggiori ladrotim fi chiamano giu- 
llizia , le più fpacciate ufure prudenza , le' 
più fregolate difonellà giovanili vivezze. Se' 
avclTimo meno di ragione, avremmo noi più^ 
di Fede, e l’ affare di noflra falvezza ci muo- 
Verebbe di più. Si cuci cffelit, pecetuum non 
hubcretis 1 Joan.^. dicca il Salvatore ai Giu- 
dei . Se voi avelie meno di lume , avrelle 
men di pecc.ati . Dunque non abbiamo noi 
F ufo della ragione che per dannarci, n% lu- 
ce sì chiara, ^ per divenir ciechi affatto^ 

Affettali eziandio oggidì una certa intre- 
pidezza di cuore , la quale l: cagione , che lì 
reputa a merito il non temer nulla di cib,- 
che all’ altra vita partiene. L’Inferno, l’E- 
ternità, il Giudizio , e tutte 1’ altre funelle 
confeguenze del peccato , che fecero trema- 
re le più ferme colonne del Crillianefimo, fi 
fjpacciano per divote illufioni di fiintalla , per 
invenzioni politiche affine di tenere i popo- 
li a freno; e fembra effer d’ un’ anima vile 
ed angulla il penfare al Paradifo,e prender- 
fi paura delle pene d’inferno; e noi che fia- 
mo oltremodo vigliacchi e timidi quando 
trattafi delle cofe della tetra , e quando a|> 
ihamo a fare cogli uomini, foltamo con Dio 
facciamo gl’ intrepidi e i coraggioli . 

II. Due generi di perfone mollran volerli 
falcare. Primieramente quelli che fi convertono 
in apparenza . Secondariamente que’ che di- 
cono di volerfi convertire un giorno. Si cer- 
ca molto a’ nollri tempi il credito e la fin 
ma , e come vi fono dei peccatori rinomarij 
cosi v’ hanno dei penitenti , i quali con u- 
na grand’ ollentazione e pompa fi conven» 
tono. Ma quelle penitenze fono di moilra e 
d’ ap;-areiiza per ingannar gl’ uomini , e non 
per piacere a Dio . Io parlo di quelle per- 
fone, le quali fellamente per neceffità fi con- 
vertono , allorché la decadenza dell’ età le 
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collringe ad abbandonare il neccato, Innin» 
zi che il peccato abbandoni loro, e conten- 
tandoli di far morire al mondo il corpo, che 
già Ha per morire , lafciano a lui il loro 
fpirito Tempre vivo, lo parlo di quelli pec- 
catori , che lafciano il peccato per noja , e 
difgulk) , o per capriccio e volubilità . Io 
parlo di coloro , cne fi convertono per po- 
litici difegni, per interelTe , per guadagnarli 
la grazia dei Principi, per procacciarfi l’au- 
ra del pc^Io, c per fruire' del credito, che- 
la virtù loco apporta ^ non andando a Dio , 
fe non pecchi più- fàcilmente gli uomini va- 
dano a loro. Io parlo in fomma delle con- 
verfioni d’ ìpocrifia, cui tanti e tanti ricor- 
rono come al più ficuro , ed al più fino di 
tutti i pretelli , e fervendofi di Dio contro 
Dio medefihio , ricoprono mille veri delitti , 
folto il velo di mille falfe viriù. 

Quella razza di gente fi falva agli occhi 
degli uomini, e fi danna dinanzi a Dio ; in- 
felici nel fofferire nel mondo le moleflie di 
una inutile penitenza , per poi foggiacere 
nell’ Inferno a que’ tormenti , che meritano 
le colpe , e l’ Ìpocrifia loro . V’ hanno degli 
altri , i quali vogliono falvarfi in eflètto , e 
fanno rifoluzione d’ abbandonare veridica- 
mente il peccato , ma non però toffamente ; 
credono d’ effer eglino fempre padroni delia 
lor converfione , quali che abbiano in pugno 
ad ogni tempo un cordial pentimento. a- 
vere un tal lentimento h lo flelTo, che voler 
falvarfi in apparenza , ed in Tantali . 

Quegli che non lafcia il peccato rodo eh» 
Io conofee , fi efpone ad evidente pericolo di 
non lalbiarlo giammai . Maddalena fi conver- 
ti appena eh’ ebbe conofeiuto il Tuo peccato.* 
ut cognovif. Lue. Ti Davidde , S. Pietro , e 
tutti i piccatoti predeflinati fecer lo ftelTo ; 
ed al contrario tutti ì' peccatori reprobi diffe- 
rirono la lor penitenza, e perebì l'hanno dif- 
firita , fi fon perduti . Vagliami di tellimo- 
nio Efaù, Sauté, Antioco , Giuda , ed altri 
innumerabili . Noi abbiamo la figura di tal 
verità nell’ odierno Vangelo. Sol quegli che 
primo $’ immergeva nella Pifeina , n’ ufeiva 
lano : Qui prkr defctadifftt , hic fanui fitiat ; 
Joau. y. per ammaellrarci , che quegli che 
non fi converte prontamente , forfè non avrà' 
a converrìrfi giammai . 

III. Dopo d’ aver deplorata la difgrazìa di 
coloro , che falvarfi non vogliono , e di co- 
loro , che falvar non fi voglion fuorché in 
.apparenza, inanimiamo quelli , che procurano 
di tutto cuore la propria falvezza , ed infe- 
gnìamo loro le llrade. Un peccatore che vuo- 
le aflolutamente guarire , imicat dee un m.a- 

lato. 



Per il Venerdì della prima Settimana di Quarejima . i6t 
lato , che vuol fanarfì ; il quale fa tre cofe perdei itlam ; nam qui perdidtrit animam fuam 
principalmente. l. Obbcdifce al Medico fag*j propter me, falvam facìet itUm . Quid tnim 
sio. a. Schiva attentamente le cofe, che gii ^ prófìfìii h»mo,fi. iueretur univerfum mundum^ 
hanno recata 1 ’ infermità . j. Dopo la tua fe autem ipfum perdat , Ci" dtttimeatum fui 
guarigione prende cibi di nutrimento, ed of. 
ferva una regola di vita , che lo prefervi dal 
ricadere . Ecco db che il peccatore far dee , 
come veggiamo adombrato , ed efprefro nel 
nollro Paralitico. Primieramente egli ritro- 
va il vero Medica , eh’ i Gesìt Cnfto, cui 
«li ubbidifee, benché il comando a lui for- 
te fembralTe a primo afpetto grave e diffici- 
le , forgi e teco porta il tuo Uno . Secondaria- 
mente ^li efee di quella languidezza ed o- 
ziofità , che fenzà dubbio renduto lo avea' 



faciliti Lue. p. 

Jerufalem , Jerufatem, qua oceidh Prophe- 
tat , Cr lapidai eoi , qui ad te mijjì funt , quo- 
tici voiui congregare filioi tuoi , ficut gallina 
congregar pul/oi fuot fub alai , O" notuijii f 
Matth. zj. 

Immunditia tua execrabilii ; quia mundare 
te volai, & non ei mandata a fordibui tuii i 
fed nec mundaberit priui , donet quiefiere fa- 
ciam indignationem meam in te. Ézech. 24. 
Convertimini d" panitentiam ab omni- 



paralitico ; egli cammmtVi e. s’ efercita por-j bui ìqiquitatibui veflrii; & non erit vobii in 
tando il fuo letto. In terzo luogo il Salva- ruinam iniquità! . Projiciie a vobii omnei pra- 
tore lo avverte di non più rica^re, ma di varicationei veflrai in quibui pravaricati e- 
ftare in goardia con ogni avvertenza la più fili, facùe vobii cor novum , & fpiritm 
oculata. 
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Peccatore ! ecco la figura del tuo guari- 
mento , prendi norma e legge da tal infer- 
mo , fe vuoi faaarti ; procura tofto di ritro- 
vare un Medico dotto e faggio , fuggi i Me- 
dici troppo indulgenti , fàcili , intereffati, e 
ritrovatolo gli ooMifei. Quand’ egli taglia 
o brucia , tollera tutto per tua falute -, vol- 
gi le fp^le per fempre all’ occaliooi , che 
r hanno indotto a toccare : porta il tuo let- 
to, ch’ù quanto a dire fia tu il padrone del 
corpo tuo , eh’ b il letto dell’ anima tua , e 
refilli a tutte quelle paffioni, che a tale in- 
fermità t’ han ridotto . Dopo il tuo rifana- 
mento vivi in maniera di non aver più a 
peccare: noli ampliai peccare -, Joan. 8. porgi 
ouon nutrimento ali’ anima tua, frequenta i 
Sagramenti, e renditi degno di loro ; afcol- 
ta la parola di Dio , leggi i libri fanti , fa 
delle elemofine , e fe folli affai felice nel ri- 
cuperare la falute dell’ anima tua , non vo- 
ler effere sì difavventurato a perderla nuo- 
vamente. 

Sentenze della Scrittura. 

- ^i voluerit animam fuam falvam fatere. 



novum : & quare morienùni domai Ifrael ì E-' 
zech. r8. 

Confiteberii viverti, vivai & fama coafilt- 
berii 1 O* laudabii Ùeum , & gloriaberii in 
miferationibui illiui, Eccli. 17. 

Miferere anima tua plaeeni Deo , C" conti- 
ne, Eccli. ap. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Si cor habei, intei ligi , quia omni necejfui^ 
te major eji necejjitai anima falulii . S. Ambe. 
Serm. 4. de Camelo. 

Cum iudicium carmi ex anima pendtat , 
carni nihil potefl utiliui quam filai anima 
provid^i . S. Bern. in declamar. 

O infanta agrori! ànima tua languet in pec- 
catii ufque ad mertem aternam, non qua- 
rit medelam. S Bonav. hom. io. in Rogar. 

Stultitia efi , fi ex parte favori cupit , qui 
ex tato periit . S. Hieron. Ep. 8. de lei. div. 
Legis . 

Quanto pretiofior e/l anima , quam ctrput : 
tanto miferabilior perditio animarum , quam cot- 
potum. S. Chryf. Hom. 24. fup. Geo. 
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PER LA SECONDA DOMENICA 

< I 

Di Quarefima 

ORDITURA P RT M A. 



Affumpjit Jefus Pctrum & Jacobum & Joannem fratrem ejui^ & 
duxìt ìlìos in montcm excelfum feorfum^ & trans* 
figuratus ejì ante 



Avellando Gesli Grido co’ fuoi 
Difcepoli della morte cui dovea 
foggiacere fovra il Calvario S. 
Pietro tocco da un fopraflalto d’ 
amore a lui rivoltoG , tolga Dio 
dilTe, o Signore, che cib v’ avvenga. Ma il 
Figliuolo di Dio ben lungi dall’ approvare 
quella rifpoda ne lo riprefe agramente , c 
prefe quindi occafione di far intendere a tut- 
to il popolo , che -non foccomberebbe egli 
iblo ai patimenti , ma che i feguaci fuoi do- 
veano ad efempio di lui portar la fua Cro- 
ce, e difprezzare la morte, ond’ egli in ri- 
compcnfa i chiamerebbe a parte della fua 
gloria, qualor venilTe a giudicare la Terra. 
Ma concioflìa che quella gloria , eh’ ei pro- 
mettea era peranche fra gli uomini feono- 
feiuta , volle farne vedere una qualche par- 
te a coloro, che feguito 1’ aveano, cd alcol- 
tato. Perciò pochi giorni dopo prefe tre de’ 
fuoi Difcepoli, e lì trasfigurò in lor prefenza, 
affinché miraliéro ed ammiralTero lo fplendo- 
re di quella gloria, ch’egli lor promettea. 

11 Vangelifta S. Luca ci riftrifee una cofa 
molto maravigliofa , alTerendo che Mosi ed 
Elia vedendo la gloria del Figliuolo di Dio, 
favellarono della morte , che dovea egli foffe- 
rire in Gerufalemme : Et dicebant excejfum e- 
juj , 5«fw nmpleturHS crai in Jerufatem . Lue. 
p. come fe aveffero voluto infegnare a’ di lui 
Difcepoli , che non potrian eglino giungere a 
gloria tale di cui feorgeano circondato ed in- 
vellito il loro Maellro , fenza prima palfare 
per la fpinofa via della Croce, e de’patimen- 
ti. 

Divlfioae, 

Ragioniamo noi dunque di cosi grande mi- 
fiero ad imitazione di Mosi , e d’ Elia ; ri- 



eos . Match. 17. 

miriamo il monte Calvario , fu cui moti il 
Redentore prima di riguardare il Taborre , 
ove egli fi tu trasfigurato ; o piuttofio falia- 
mo fui Calvario per falir meglio poi fui Ta- 
borre , e comprendiamo quelle due importan- 
tillìme mallìme di nollra Religione . Non fi 
può andare al Taborre, fenza il Calvario, ni 
fi può andare al Calvario fenza il Taborre ; 
non fi può giungere alla gloria del Taborre , 
cioi del Cielo, fe non fe perda via del Cal- 
vario; ma la gloria del Taborre dee appiace- 
volire il cammino del Calvario. Le foneren- 
ze del Calvario fono afiblutamente necelfarie 
per meritare la gloria del Taborre ; e la glo- 
ria del Taborre i necefiaria elTenzi al mente 
per raddolcire le foirerenze del Calvario . 

I. U mio tempo non b peranebe venuto, di- 
cea Gesù Crifto a’ fuoi parenti , che 1 ’ eforta- 
vano a cercare la gloria ; e volea lor fare in- 
tendere con tal rifpolla , dice S. Agollino , 
che non era ancor giunto il tempo della fua 
gloria, poiché dovea elfer umiliato prima di 
elTere glorificato , e che gli abbalTamenti e le 
pene doveangli fervir di gradini per arrivare 
all’ eterna gloria e feliciti : Chriflut voluit 
ajlitudinem bumilitate precedere , S. Augufl. 
Tr«f?. 18. in Joan. Per tal ragione ebbe a ri- 
prendere i figliuoli di Zebedeo , che gli di- 
mandavano la miglior fede nella fua gloria, 
fenza chiedergli parte alcuna ne’ fuoi pati- 
menti . Non confideravano eglino , dice lo 
ftelTo Padre, il luogo per cui ooveano palfare 
alla Gloria , riguardavan Io feopo , non il 
cammino. Attendebant quo, O* non atiende- 
bant qua eundum erat . S, Aug, ibid. Ecco ciò 
che d’ ordinario i la rovina dei Crifiiani , i 
quali vogliono bensì pervenire alla gloria , 
ma fenza calcar la firada che vi conduce . 
Quefia firada altra non ^ itiorchò quella dcl- 
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la Croce , e quella che lo fteflb Figliuolo di 
Dio dovette intraprendere: Qportait .pati Chi- 
flum , Cr ita latrare in gtoriam J'uam . Lue. 
24. Niuno vuoi patire , niuno portar vuol la 
fua Croce , niun dunque vuole efficacemente 
effer partecipe della gloria di Gesti Crifto . 
La patria cui voi tendete ì la gloria , ed il 
ripolo con Gesù Crilfo . La firada per cui 
camminate i la Croce di Gesù Grido , dalia 
quale fc torcete il padb , invano afpirate a 
queda patria felice . Patria eji manjio Cirifti, 
via efl PaJ]io Chnjii ; qui recufat viam , quid 
quarit patriam ì S. Aug. ibid. 

I Cndiani podbno fiserare il Cielo per tre 
titoli. 1. Come figliuoli di Dio. 2. Come fi- 
gliuoli della Ciucia . ?. Come penitenti . E' 
nianifcdo che quede tre qu.alità neceffaria- 
mente gl’ impegnano a calcar la drada de’ 
patimenti . Se fia che riguardino fe dedì co- 
me figliuoli di Gesù Cndo , riceveranno le 
pene come frutti della di lui Croce e paflìo- 
ne . Se come figliuoli della Chiefa,le riceve- 
ranno come una porzione della di lei eredi- 
tà . Se come penitenti , le fonporteranno con 
gioia come una parte di quelle foddisfazioni , 
che Gesù Grido od'erl pei nodri peccati . Noi 
iiamo figliuoli delia Croce, e del Calvario, h 
d’ uopo, che noi pure ci rifentiamo del luo- 
go di nodra origine ; noi damo ufeiti dal 
codato aperto di Gesù Grido , d’ onde ne 
fgorgb langue ed acqua, per infegnarci ,che 
noi damo 1 figliuoli del fangue , e delle la- 
grime . Se noi dunque ricuhamo di patire , 
e di piangere , non damo figliuoli legitrimi 
del Calvario. Noi damo figli di Dio, dicea 
S. Paolo a nome di tutti 1 Fedeli , e per- 
ciò noi ci pigliam gloria nelle nodre tribo- 
lazioni, ben dipendo che 1’ afflizione produ- 
ce la p,azienza , la pazienza la prova , la 
prova la fperanza . Or cpieda fperanza non 
ci delude, mercecchò l’amor di Dio ò fpar- 
lo nel nodro cuore per lo Spirito cclede, il 
quale donato Cl venne . Sed Or gìuriamur in 
tribu/atioaibus : feientet quod tribulatio patien- 
tiam operaiur , patienlia aulem f rebatianem , 
probalie vero fpem : Jpet aulem non coafun- 
dii : quia cbaritai Dei diffuja efl in cordibus 
mjìrij per Sphitum Santìum qui datus efl no- 
bii. Ad Rum. 5. La condotta che Iddio fem- 
pre tenne co’ lìioi veri figliuoli, ed eletti fu 
di condurli a fe pel cammino de’ travagli e 
deila Croce; poiché conofeendo che la radi- 
ce di tutti i peccati é 1’ amor dille cofe 
terrene, loro le fa fentir tutte piene di fpi- 
ne, e d’ amaritudine, adinché le rigettino. 
Egli l:>ro manda delle infermità, che tolga- 
DO ad elfi i piaceli del fenfo, non permette 



che la loro ingordigia redi fatolla , folleva 
contro di loro delle traverfie , ed in mille 
modi gli affligge per obbligarli a dtfgulfarlì 
del Mondo , e rivolgere tutti gli allétti e 
brame loro ai Celefli beni ; li fa penare qui 
in terra per farli godere nel Cielo : Sic pre- 
mi! in infimi t , quia videi quomodo remuneri t 
in fummis, S. Creg. Mag. lib. J. trloraì. cap. 

Noi fiamo eziandio tenuti ad incontrar di 
buon grado i patimenti , e la Croce , come 
figliuoli della Chiefa, poiché quefto é il re- 
taggio, che il Figliuolo di Dio ha lafciato 
alla Chiefa fua , cioè i fuoi dolori , la fua 
pafflone. OfTerva a tal propofito acutamen- 
te qui ,S. Gregorio fopra la triffezza , che 
concepì Elcana a motivo d’ Anna fua Mo- 
glie, ch’egli amava teneramente. Sta fcrit- 
to nelle lagrc Lettere, che dopo d’ aver of- 
ferto il fuo S.agrifizio a Dio, eflendofi porto 
a menfa con la fua famiglia , difpensb le vi- 
vande, eh’ erano Hate immolate, e dopo a- 
verne dirtribuite a’ fuoi figliuoli , quando 
venne ad Anna per farne parte con lei , lì 
fentl tocco da turbazicne , e mertizìa men- 
tre le porgea la porzione , che le avea ri- 
ferbata come migliore : Aann dedit partem 
unam triflii , quia Annam diiigebat , t.Reg.i, 
perché ei 1 ’ amava . Querto Santo Pontefice 
u prende rtupore di quella (ingoiar circo- 
rtanza, la quale aggiungefi dalla Scrittura, 
che foUé mirto Elcana allorché donava a 
lei , cui portava all'etto , la fua porzione ; 
ed attribuendo a quella Storia un fenfo al- 
legorico , dice che quella particolar porzio- 
ne, la quale ad Anna fu rifervata , rappre- 
fenta le afflizioni temporali , che Gesù Gri- 
llo ha legate e riferbate alla Chiefa , come 
fua diletta S|x<fa , nel giorno del Sagrifizio 
della fua Croce ; egli ha contribuita , fcri- 
ve il Santo Padre, quella parte alla Chiefa 
dolente e mello , perché non poteva egli a 
meno di non l'cntir compallione di lei, eh’ 
egli l.alciav.i compagna della fua morte , ed 
cicditaria della fua Croce. Partem hanc Ec- 
cle/tn triflit tribuit , quia non ei compatì non 
poterai , quam mortis cunjugrm relinqueba ! , CS" 
Crucis furedem. S. Creg. hiag. in lib.t.Reg. 

Se noi fiamo dunque i veri figliuoli del- 
la Chiefa , noi dovremo amare i travagli e 
le pene, come un preziofo dono, che il Sal- 
vatore morendo ci legò in lafcito dal Cal- 
vario . 

Finalmente la qualità di penitente ci ob- 
bliga non folo ad amare le mortificazioni , 
a noi inviate da Dio , ma ancora a cercar- 
ne di nuove, per foddisfare alla giullizia di 
X a lui. 
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lui. La penitenza ci guida al Cielo, ma per 
una firada feminata tutta di Croci , non al- 
trimenti che il peccato all’ Inferno noi gui- 
da per una flrada infiorata di piaceri . Io 
jion intendo come un peccatore, che fi me- 
ritò r Inferno, polTa fperare il Paradifo fen- 
za ricomperartelo col prezzo dei patimenti. 
Il Salvatore che foltanto fu peccatore in af- 
petto ed immagine, menò una vita tutta di 
Croci, per foddisfare' alla giullizia eterna del 
Padre ed un uomo miferabile dopo mille e 
mille peccati , riculerì un fol momento di 
mortificazione per ifcontarli? E dunque im- 
ponibile falir fui Taborre fenza prima aver 
afeefo il Calvario: ma non ò meno imponì- 
bile il poggiar fui Calvario , fenza che pri- 
ma falgafi fui Taborre. E" d’ uopo, che la 
confolazione e la gioia del Taborre rattem- 
peri ed addolcifca gli obbrobri, e le affiizio- 
m del Calvario. 

II. Lungi da noi nelle tribolazioni noAre 
le confolazioni , che vengono dagli uomini, 
le quali d’ ordinario fono molefle e gravo- 
fe , dir potendo noi pure con Giobbe a que- 
gli amici, che nelle noftre difgrazie vengon- 
ci a confortare: Canfolaiorti onerofi omnes voi 
eflis.Joè i6. Voi mi fiere importuni confo- 
Jatori, cd a carico. La vera confolazione fi 
b q^uella, che da Dio dilcende contrafiegna- 
ta in quelle belle parole di Davide: Le vo- 
llre confolazioni, o mio Dio , hanno ralle- 
grato il mio cuore , a mifura che le tribo- 
lazioni fenfibili mi furono , e penetranti . 
Steundum multitudinem dolorum mrmim, f»*- 
folatiortes tute itctificaverunt aninum mtam . 
f/ai, pj. Per aver non folo refrigerio e ri- 
lloro , ma eziandio contento e gaudio nelle 
tribolazioni , balla rivolger la mente alle pa- 
role dell’ Apollolo : Quand’ io confiderò i tra- 
vagli di quella vita prefente , io trovo non 
aver efii proporzione alcuna con quella glo- 
ria , eh’ a noi un tempo ci fi fata fentire ; 
Non funi condìgnte pajftones hujut ttmporis ad 
futuram gimiam , p«<e revetahitur in noòii . 
Ad Som. 8. Il momento di pene , che noi 
in quella vita proviamo , ci produce im’ e- 
terna gloria. Quindi ò che noi non confide- 
riamo punto le vifibili cofe, ma le invifibi- 
li , pecchi le vifibili fono temporali , e te 
invilibili eterne. Id enim ejuod in ptnfenti tji 
momentaneum Cr leve ttibulatiomt nofìrie,fu- 
pra nmdum in fublimitate teternum glorile pon- 
dus operatur in nobis j non contemfUntibus no- 
bit tjute vidtntur tfed qute non videntur . Qug 
enim videntur , temporalia funi : qug aulem 
non videntur , gterna Junt . z. Cor. 4. La pre- 
fiente vita, per quanto lunga ella fiali, ap- 



pena i un momento Iblo in ragguaglio alH 
eternità . Che però quantunque noi avellì- 
mo a viver cent’ anni , e fempre in illentì 
ed ambafeie, la fola confiderazione di quella 
gloria immortale, la qual noi fperiamo , do- 
vrebbe elTer alleviamento e riltoro alle no- 
ftre pene. Perchi? pecchi ripiglia Agoftino, 
ciò che voi tollerate avii fioe, non avrà fi- 
ne ciò che riceverete . Io non voglio che 
mettiate al paragone la pena che loffrite , 
colla ricompenfa che v’ attende, ma folo u- 
guagliate, fe potete mai, il tempo all’eter- 
nità . Qaod paterit finitur , ^uod accepturut 
et , finem non babet . Nolo fam gques poenam 
cum prgmio , temporalia gqua gternitati yfi po- 
tei. Aug. in Piai. 48. 

Cofa v’ha lulla terra, ch’a noi parer pof- 
fa malagevole ed afpra , allocchi rimiriamo 
1 ’ eterno celefte guiderdone , che c’ i nromef- 
fo } potrà un mal temporale e pallàggero 
prevalere ad un’ infinità di beni eterni ed 
immarcefcibili ’ Prendete in mano la bilan- 
cia dell’ eternità , dice il Grifoftomo , met- 
tetevi da una parte tutte le miferie di que- 
lla vita, la povertà, la vergogna, le perfe- 
cuzioni,ed altri temporali travagli; dall’al- 
tra parte mettetevi Dio ftelTo onnipotente , 
infinito ficcome i: Pone calamiiatem , pone 
paupertatem , pone dolorem ; ego pano Otuin . 
S. Chryfofl. Qual parte fia che preponderi in 
tal bilancia ì Io mi Tento tutto penetrato di 
gioia e di confolamento , gridava Giob in 
mezzo ai fuoi patimenti , perchò un giorno 
vedrò il Signore nella fua gloria . In carne 
mea videbo Deum , quem vifurui fune ego i- 
pfe. Ce ocuU mei etnfpebluri funi, &• non 4- 
liui ; repoftta efl htt fpet mea in finu meo . 
Job ip. Cosi dee parlare un Criftiano , allor- 
ché permette Iddio , ch’egli lia vellato ed 
ablutruco. Io ho perduto il mio avere, ma 
vedrò Dio. lo fono calunniato, e perfegui- 
tato , ma pollederò un giorno il mio Dio. 
Quello mio corpo ora langue opprelTo dall’ 
infermità e dal dolore, ma un giorno avrà 
a riforgerc tw divenir partecipe della glo- 
ria del filo Dio.' In carne mea videbo Deum 
meum. S. Pietro mife in obblivione tutte le 
pene , eh’ egli avea avute , e eh’ ei preve- 
deva dover folTrire fervendo a Gesìi Crifto, 
allorché vide la dì luì gloria là fui Taber- 
re , e fopraftatto dal gii£ilo fi pofe altamen- 
te a gridare .- Bonum efl noi hic effe . Ripe- 
teremo noi pure la fteffa efprellìone qualun- 
que dìfagio c pena fia per toccarci, fe avre- 
mo dinanzi agli occhi la celefte mercede a 
noi preparata . Bonum efl noi hic effe . Noi 
fiam feuci di troppo nelle noltre tribolazio- 
ni. 
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ni , quando ad «(Te premio si grande fucce- 
der dee. 

Sentenze della Scrittura. 

Cbrìflus ptffus cft prò nobit , vobis relin- 
quenc txemplam , ut fiquamini veftìgia ejus . 
a. Petr. a. 

Recogitate eum , qui talem fujìmuìt a ptcca- 
toribus adverfus ftmetipfum contradiSionem , ut 
ne fatigemini , anhnij vejhis defieiemej . Ad 
Heb. 12. 

Sicut abundant pajfwnes Cirifli in nobit, ita 
&• per Cbriflum abundat confoiatio noflra . a. 
Cor. I. 

Quod in prafenti efl momentaneum & leve 
tribulationit noflra , fupra modum in fublimita- 
te atetnum gloria pondut operatur m nobit . l. 
Cor. 4. 

Omnit difciplina in prafenti quidem non vi- 
detur effe gaudii , fed moerorit ; poflea autem 
fruSum pacatijflmum exereitatit per eam teddet 
juflitia. Ad Heb. 12. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Difficile , imo impofftbiie eft,ut& prafenti- 
hut quit Cr futurit fruatur bonit ; ut de deli- 
tiit tranfeat ad deliciat , ut in utroque faculo 
primut Jit ì ut & in Calo , CS" in terra appa- 
reat gloriofut. S. Hier. ad Julian. Ep. J4. 

Tribulatio cum fu ad Deum redeutidi via , 
non folum efl patienter ferendo ; fed etiam de- 
fider arida. S. Bonav. Serm. a. de S. Marco. 
Ttibulationet mundi dulcefcunt , fi per memo- 
riam Paffionit Cbrifli trarrfeant . Idem Dizte. 
c- 7 -„ . 

Tribulatio eleSorum Juperni gaudii introitut 
efl. S. Greg. Mag. lib. 5. in 1. Rcg. j. 

Quidquid efl quod fentit prò nomine Cbrifli, 
fi potefl vinci , tolerabile efl ; fi non potefl vin- 
ti , migrare bine faeit : non extinguit , fed ac- 
felerat pramium ac dulcedinem , qua cum ve- 
nerit, fine fine erit . S. Aug. Quadrag. novo- 
lum Serm. Serm. 24. 

PER LA SECONDA DOMENICA 
ORDITURA SECONDA. 

^ffumpfit Jefui Petrum Cf Jaeobum , & Joarf. 

ttem fratrcm ejut , Cf duxit illot in mon- 
tem excelfum feorfum , & trantfigu- 
ratut efl ante eot . Matth. 17. 

I Padri della Chiefa vanno in traccia del- 
la ragione ) pella quale il Salvatore non 



condulTe fui Monte Taborre ft non che tre 
foli Difcepoli , afHnchì telìimonj fodero di 
veduta della eloriofa fua Trasfigurazione . 
Altri fi perfuadono eh’ abbia egli voluto ( per 
un vivo fentimento di quella (itofonda u- 
miltì , eh’ ei volle infegnate agli uomini ) 
che fegreta ella fi folTe e nafeofa , fin dopo 
la fua Rifurrezione . Altri credettero aver 
Crifto condotti fui Taborre tre foltanto de’ 
fuoi Difcepoli , per farci comprendere , che 
il numero degli eletti alla gloria farà fear- 
fidimo , ed il numero dei dannati infinita- 
mente maggiore. Penfiero terribile, che dee 
ricolmar d* orrore le nofire menti , e far ci 
dee inceflantemente implorare la mifericor- 
dia di Gesb Grido . Quella verità non fu 
mai tanto a temerli quant’ oggidì ; e fe die 
fi fuole, che v’hanno certi filici iècoli pec 
la virtù , e per la Santità , come per ogni 
altra cofa, cosi ve n’ hanno eziandio d’in- 
felici, ed il prefente nollro Secolo ì uno di 
quelli in cui abbiamo pib giuflo motivo di 
temere, eh’ il numero dei reprobi fia molto 
maggiore di quello dei Predefiituti . 

Divijione, 

Eccovi due ragioni , che ci debbono far 
tremare . Non fi può elfir Predellinato fe 
non che per due titoli, o dell’innocenza, o 
della penitenza . Ora , non vi fu giammai 
si poco d’ innocenza , ni si poco di peni- 
tenza quant’ oggidì . Non v’ ebbe dunque 
giammai numero si fcarfo di Predellinari . 
Giammai non fi peccò con tanta facilità, e 
franchezza quanto a’ di nollri . Giainm.ù 
non s’ i fatta minor penitenza de’ fuoi {lec- 
cati quanto a’ di noltri . Ecco le due bali 
filile quali appoggio quella terribililTìma pro- 
pofizione : che vi farà un’ infinità di dan- 
nati, e pochilfimi andranno falvi. 

I. Io non parlo di que’ peccatori di pro- 
feffione , i quali fi recano a gloria la pro- 
pria loro empietà . Quelli fono mollri , che 
debbonfi riguardare con ifpavento. lo parlo 
del comune de’ Crilliani , che dicono di vo- 
lerli falvare , e nondimeno vivono trai pec- 
cati fenz’ avvederfene. Quello punto i dili- 
cato, ed io nulla pronunzierò , che non fia 
appoggiato filile Scritture . Se io dimando al 
Profeta Ifaja co$' è , che danni il più degli 
uomini, ei mi rifponde .- Va qui ton/ungitit 
dotnum ad domum, & aerttm agro copul.itit. 
Ifata 5. Guai a voi , che congiungete cafa 
a cafa, e tetre a terre. Se ciò i vero, che 
grande motivo non c’ ì di timore per noi ì 
chi v’ ha che non adopti 1’ elltemo di fua 

polla 
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pcfla per ammaffir beni fopra beni .ricchez- 
ze fopra ricchezze , afhne d’ ingrandire U 
fua famiglia ? Cib chiamafi nel mondo, fa- 
per vivere , aver della prudenza , e della 
c mdotta ; ma dai Profeti vien chiamato dan- 
narfi . Voi vi dannate , foggiunge lo ftelTo 
Profeta , poichi voi danzate al fuono degli 
ftromenti .• , cithan & iyra & tytnpa- 

num ©■ tibÌM in nnviviis velìris. lùiri. Voi 
VI dannate perchì non conlidcrate la gran- 
dezza di Dio , e non fate riflcITione alla di 
lui pclfanza. Op«/ Domini non rrj'picilis , nec 
cpern m^nuum t/ui confiiirrntis ; ibid. qual b 
tra noi , che fi prenda fcrupolo di ritrovar- 
fi alle danze ? eu un Predicatore non verreb- 
be egli fpacciato per iftravagante qualora af- 
ferifee eflère il ballo occafionc di dannazio- 
ne? il gioco, la danza, la Commedia, gli (pet- 
lacoli pubblici vengono chiamati nel mondo 
divertimenti onefii ed innocenti ; e perciò i 
Profeti ifpirati dall’ Altiflimo pronunziano , 
eh’ effi fono cagione che gli uomini piom- 
bano nell’ Inferno . Exnlinnt iufi&us, teneni 
tympanum & cytèaram, & gaudrnt ad foni- 
tum, ducunt in bonis dies fuos , ©■ in pun- 
£io ad infernt dejcendunt . Job zi. 

Voi vi dannate, dice Dio pel Profeta, o 
Donne del fecolo, le quali foltanto v’occu- 
pate nel lulfo e nella vaniti . t/'a ani irabi~ 
tis iniqunatem in fanicidis vanitaut. ìfai. 5. 
Elleno fi farebber le befl'e d’ un uomo , che 
lor dicefie l’attacco fmoderato , eh’ hanno ef- 
fe ai loro pompufi abbigliamenti , elTere un 
peccato il quale rivolge contro di fe lo Ide- 
ino di Dio , e pure c’ iniegiia lo Spirito 
Santo per tal cagione efiere aperto 1 ’ Infer- 
no . Prepmta dilalavit inf irnut animam fuam, 
O* apfruit ox Jitum abfofut ulto termino . ìbid^ 

A ben difaminare il fondo de’ nofiri co- 
flumi , noi troveremo che il poco cafo che 
fi fa oggidì del peccato , naice da non fo 
qual vana forza di fpirito, di cui fi fa pro- 
fcllione nel mondo. Avvi moltiffima gente, 
eh’ altra legge e Vangelo non riconofee, fe 
non che la corrotta loro ragione; fi perfua- 
dono per una falla intrepidezza di fpirito , 
che ciò che s’addimanda peccato, punto noi 
fia ; fi appellano in ogni cola ad una fpc- 
zie di buon fenfo mal conofeiuta , la quale 
fa eh’ efiì fi penfano , che i peccati fono pei 
deboli folamente, e vanno dicendo a fe lìef- 
fi, che le leggi le più fante della Religione 
obbligano foltanto coloro , che non hanno 
coraggio e fpirito per faperfene dif^renfare. 

Scopriamo il ritratto de’ nofiri cofiumi , 
e conolcianio al vivo la nofira mileria per 
lapetla compiangere . lo voglio credere non 
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elTervi flato fecolo il più illuminato del no- 
flro . Ma in che s’ impiega quello raffina- 
mento di fpirito, per cui n’andiamo cotan- 
to alteri ? s’ impiega appunto per giuflifica- 
re i fuoi maggiori delitti , per togliere al 
peccato la fua deformità , e farlo comparile 
aggradevole. Tutto ciò che lufinga il cor|K> 
viene autoiizzato dallo fpirito, e quando u- 
na cola i conforme alla paffione torto lo di- 
viene alla ragione ancora . Un tempo prc- 
cavafi per debolezza e per ignoranza , oggi- 
dì fi pecca con avvedutezza ed accorgimen- 
to i la ragione un tempo era tutta opporti 
al peccato , ora ella b derta che fi addirne- 
flica col peccaro , e dìvien di lui protettri- 
ce ; una volta il peccatore era cieco i oggi- 
giorno egli b rilchiarato e per erterlo di 
troppo, egli b peccatore. Sempre fu detto, 
che il pecc.atore fentiva dentro 1’ anima fua 
uno ftrano combattimento tra le fue paflìo- 
ni.ela ragione ; ma nel fecol noftro fi preten- 
de d' aver molto di fpirito per ritrovare il 
fegrero d’ amicar le paflìoni colla ragione . 

La maggior parte dei Crirtiani fanno og- 
gidì rtabilire la pace e la tranquillit.'l , nel 
mezzo alle più ciifordinate prevaricazioni , 
accordando la ragione colle paffioni , renden- 
do pieghevole il loro fpirito a tutte le in- 
clinazioni del cuore , e rendendo almeno la 
loro ragione corri fpondentc , e prclTo che 
connaturale ai loro .appetiti , poichb non vo- 
gliono affoggettare gli appetiti alla lor ra- 
gione . Le cofe non piacciono loro , perchb 
loro buone raffembrino , ma fembrano loro 
buone, perchb loro piacciono. Tutro lor fi 
conviene, fia lecito o vietato, purchb ne fon- 
tano r invitamente e il folletico . Ciafehe- 
duno fi forma una morale , giurta la pro- 
pria indole e temperamento, e c:b ch’b un 
piacere nel cuore , diventa torto una virtù 
nello fpirito . Se la ragione forte fola nell’ 
uomo, per quanto fofs’ ella fregolata, la fi 
guadagnerebbe per forza di difeorfo ; e fe la 
palfione pur forte fola , la di lei forza impe- 
tuofa s’ abbatterebbe da per fe fteffa ; alme- 
no almeno fe la ragione e la paffione infie- 
me pugnaflero , potrebbe la grazia profitta- 
re del lor contrailo : quella pugna ertendo 
molefla troppo ed increlcevole ali’ uomo , e’ 
non potrebbe fortenerla ix;r tempo lungo, e 
cercherebbe al fine rra fe , e il fuo Signore 
la pace . Ma allorchb la ragione e la paf- 
fione, due nemici riconciliati, vanno in le- 
ga accordatamente , e facendo direm cosi , 
un corpo folo, 1’ uno fi fofticne coll’ altro, 
non fia poffibile il foggiogarli • 

Cib fuppoflo puofil dulutaie eh’ il nume- 
ra 



Dì-- 
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To dei Predeftinati non (ì.i fcarfifTimo , poi- dono per acquiftar lena, e rinfrancamento 
chi v’ hanno tanti peccati nel mondo , e da ripigliare i fe riforgono una volta , rica- 
preflb che niuno, che viva nell’ innocenza) don mille ; la Mnitenza per loro i una mor- 
OmneJ dediatvtrunt , non rjì qui faciat bo- te, non ne vo^iono udire neppure il nome. 
num,non cfl ufque ad unum. Pfal. ij. Sem- Oferanno eglino in tale (lato fpecare d’ elTere 
brami che faccia Dio in quelli noftn tempi aferitti nel ruolo de’ Predellinati ? Miferi di 

10 (leflb comando a’ noftn Predicatori , che voi! otterrete forfè fra i banchetti, le morbi- 
un tempo ad Ezechiello . Profeta, gli dilTe dezze , i diletti , cib eh’ i Martiri di Gesù 

11 Signore , portati verfo la Cittì di Geru- Grillo appena ottennero fra’ tormenti ) con- 
falemme , e rimirandola con una guardatu- feguirì quella Giovane in un circolo di ga- 
ra di fpavento piangi , grida , e lofpira fo- lanteria, e d’ amoreggiamento,cib che Mad- 

f >ra di lei, onde tutti quelli che ti rimirano, dalena confeguì con un torrente di lagrime 
eggano nel tuo volto il terror del tuo cuo- nelle piti erme ed orride folitudini ? 
re. Fdì homìnis , pone faciem tuam ad Jeru- Il Santo Concilio di Trento dice , che la 
falem, clama., & ulula , ingemifee cotameis. vita del Criftiano eflèr dee una penitenza 
Eziich. 21. Deh grand’ Iddio , ripigliò Eze- continua ; ma non li pub forfè dire , che la 
chiello , che rifponderb io a coftoro , quan- vita dei Criftiani de’ noftri giorni Ila piatto- 
do fia che mi chiedano il motivo del mio ilo ella un continuo peccato? noi , a vero di- 
timore ? Profeta , tu. lor dirai , che il tuo re , non Camo fempre obbligati ad un attua- 
Dio ti ha &tta vedere un’ acuta tagliente le efercizio di penitenza; ma liamo indifuen- 
fpada, per trafiggere fenza pietà la maggior fabilmente tenuti di vivere nell’ abito della 
parte degli uomini , in tutti i lati dell’ U- penitenza , eh’ b quanto a dire , in una dif- 
nivetfo ; Hec dicit Dominus Deut loquere : raCzionc interna, ed eftema, la quale dimo- 

gladius, gtadiur exacutut ejì, & limaiut, e- lira elTer noi peccatori penitenti, e procuran- 
duxi gladium meum de vagina fua irrtvoca- ti di mitigare 1’ ira di Dio fdegnato contro 
biiem , egredietur gladius meus de vagina fua di noi . E forfè quell’ abito di penitenza 1’ 
ad omnem carnem, ab Auflro ufque ad Aqui- andar dietro alla corrente del fecolo i il fre- 
lonem. Ibidem. Non polTiamo dire oggidì lo quentare le danze, le Commedie , i giochi , 
ftelTo? poichb in niun altro tempo etoe mo- le palfcggiate profane , ed ogni ragione di 
tivo piu giullo la giuftizia divina d’ eferci- paHatempi ì Tertulliano rimbrottava acerba- 

tare il fuo fdegno , poichì non v’ ebbe mai mente alcune Donne del fuo fecolo : abbigiia- 

numero maggiore di peccatori X°vra la ter- tevi pure, diceva, come Attrici del Teatro; 
ra. Non occorre penetrare gli occulti arca- abbellitevi, dipingetevi il vifo,ed immerge- 
ni della predeft inazione , per accattar prove tevi in ogni genere di piaceri tutto il gior- 
del picciol numero degli Eletti , poiché ba- no, e poi la lera dite a Dio: Signore, io ho 
Ila dar un’ occhiata ai noftri coflumi, e ve- fatta penitenza . Non lì potrebbe ufare lo 
dendo elTervi pochillìmi , i quali non viva- ftelTo rimprovero a tante Signore de’ noftri 
no , e non muoiano nel peccato , noi con- tempi ? 

féfleremo elTer pochiftimi i deftinati alla glo- Se dunque la noftra predellinazione dipen- 
ria. de dalla noftra penitenza , chi pub alTicurarlt 

IL Refta un altro modo all’ uom pecca- d’ effer nel novero de’ Predeftinati ! noi pof- 
tore per ottenere il Cielo , ed b la peniten- liamo con più ragione dire dei noftri fecoli , 

za ; ma la penitenza non b men rara oggi- cib che de’ fuoi il Grifoftomo. J^uot effe pu- 

giorno dell’ innocenza : Nullus eft qui agat tatis in hac Civitate qui falvi fieni ? Infau- 
potnitentiam fuper peccato fuo. Jerem. 8. Noi Jìum eft quod dicam^ djcam tamen : non ar- 
poniamo riguardare la vita degli uomini in bitror in tot millibut centum inveniri, qui fat- 
ane differenti età , quando fono giovani, e ventar , quin & de bit dubito . S. (ihtyfoft. 
quando fono vecchi. Quando fon eglino gio- Hom. 40. ad Pop. Antioch. Di tante miglia- 
vani fi promettono di far penitenza in un’ ja di perfone , che fono in Antiochia grande 
età più avanzata; e quando fono attempati e popolatiflìma Città, io non credo, che nep- 
fanno ordinariamente una penitenza falfa ed pur cento fi falvino , anzi di quelli ancora 
ipocrita ; e cosi alTerire fi pub non eftervi ne dubito. Noi leggiamo nel Vangelo, che 
vera penitenza nel mondo. Confideraie i gio- Gesù Grillo detto avendo a’ fuoi Difcepoli, 
vani d.vgli anni quindici fino ai trenta , vi- eh’ uno di loro lo tradirebbe , andava 1’ u- 
vono fempre in braccio ai divertimenti e no e 1’ altro dicendo , Numquid ego Jum f 
piaceri, forvolano di peccato in peccato fen- fon io forfè q^u^li) andiamo noi pure tra noi 
za interruzione , eccetto quella che pren- dicendo lo tlelm . Moltiftìmi andran danna- 
ti: 
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ti Numquìd rgo fum ì mio Dio , fatò io 
forfè uno di <jue’ fciagurati ! Pietà di me , 
o Signore , pietà ; non permettete clie que- 
gli cui fiere venuto a ricomperare , perilca. 
Opera manuum tuarum ne defpiciat , <]ui ve- 
ni jii redimere perditot, noli perdere redemptos. 
S. Ambr. 

Sentenze della Scrittura. 

In mitltìttidine difciplime Dominus fepara- 
vh eoe, & inmiatavil viai eontm . Ex ip/ls 
benedixil, & exalravit : Ce ex ipjù Jdnaifi- 
cavie, Ce ad fe applicavit: Ce ex ipfit male- 
di xit, Ce humiliavit , Ce convereit tlioì a fe- 
paratione ipfarum. Ecclef. JJ. 

In tempore ilio falvabitm populut tuus ille 
omnis ijui inveatut fueril fcriptui ite libro . 
Et multi de hit ^ui dormlunt in terrte pulve- 
re, evigHabuat , alii in vitam teternam , alit 
in opprobrium ut videant J'emper. Daniel. 12. 

Eligentur, Ce dealbabuntur , C" ^uafi ignit 
probabuntur multi: Ce impie agent ‘mpii , ne- 
oiie intelligent omnet hnpti , porro doBi intel- 
tigent . Ibld. 

Multi funi vocali ,pauci vero eleQi. Mattò. 

20 . 

iQuod fi Deut voìent oflendere ir am , ©• no- 
tam facete potentiam fuam , fuflinuil in mul- 
ta paiieniìa vafa ira api a in inreritum, ut 0- 
Jìenderet diviiiat gloria fiia ha vafa mifericor- 
diay ijua praparavit in gloriam. Ad Rom. p. 

Spatiofa efi via ejua ducit ad ptrditionemy 
Ce multi funt qui inirant per eam . Mattò. 7. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Quit ex multltudine fidelium , quandiu in 
hac mortalilate vlvilter , in numero pradeflina- 
torum fe effe prafumet ? quia occultari oput 
eji in hoc loco , ubi fic cavenda efi elaiio , ut 
etiam per fatana Angelum , ne extolleretur , 
taniut colaphizaretur Apofiolut . S. Auguft. de 
Correfl. grati* c. ij. 

Quam paucl, qui vocationì divina obedien- 
tety ad regna calorum perveniunt ! Ven. Se- 
da de fub'llanT. 

Deut not vocal ad Cocinm , not autem not 
ipfot in gehennam impellimut . S. Chryfoft. 
Hom. 2j. fup. Ep. aa Hebr. 

O infama mirabilit ! 0 infirmiiat miferabi- 
iit ! 0 vejania detefiabilit ! vocamur ad re- 
quiem , Ce fequimur laborem : invitamur ad 
folatium. Ce quarimut doiorem, S. Bonavent. 
in Ep. de 25. Meraorìalìb. 

Cur Deut non omnet docet , ut veniant ad 
ebri fiumi nifi quia omnet quot docet , miferi- 
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cordia docet , quot autem non docet , judlcio 
non docet : quoniam cujus vult miferetur , 
éi. quem vult obdurat ; fed miferetur bona 
tribuent, obdurat digna retribuent . S. Aug. de 
prxdelhn. San£l. c. 8. 

PERLA SECONDA DOMENICA 
Di Quarefima 

ORDITURA TERZA. 

Hit efi Eiliut meut dileSuty in quo mihi 
bene complacui. Mattò. 17. 

C EIIìamo ornai d’ ammirare la pompofa 
celebrità colla quale la Legge fu det- 
tata a Mosò. 11 grande apparato che oggi-i 
di riinirafi fui Taborre, e la gloria che cir- 
conda Cesò Crifto, ricuopre ogni fontuolità 
fplendida di Mosi . Non altrimenti la 
egge nuova, la quale ricevette da Dio fuo 
Padre quello divino Legislatore per annun- 
ziarla al popolo , i infinitamente piò degna 
di rifpetto e di venerazione , di quella che 
promulgò quel Profèta . Riceviamola adun- 
que con quella fommellìone, che per noi lì 
può maggiore ; ipfum audite . 

Divìfione , 

Noi polliamo conliderar la Legge di Ge- 
sù Crillo in due modi . t. In fe flelTa . a. 
Negli obblighi fuoi . La Legge elTer dee a- 
dorata quand’ ella è fanta in fe flelfa -, vi 
ci lì dee foltomettere quand’ ella obbliga 
flrettamente . Cofa non v' ha piò fanta del- 
la Legge Crilliana , dunque la fi dee rice- 
vere con rifpetto . Cofa non v’ ha che Arin- 
ga piò fortemente di quefta Legge; dunque 
vi ci debbiam fottoporre colla piò elàtta 
ollèrvanza . 

I. Lo Aeffo dite della Legge del CriAia- 
nefimo , che de’ giudizi di Dio, i quali fi 
giuAificano da lor medelimi . Judicia Domi- 
ni vera jufiificata in fernet ipf a . Pfal. 1 8. Qne- 
Aa Legge 'e si fagrofanta , che da per.fe 
AelTa viene ad autorizzarli . A confola2Ìone< 
de’ buoni , ed a confiifione degli empi fac- 
ciamone ora vedere tutta la di lei fantità , 
e perfezione. 

Una Legge perchè Ila fanta aver dee tre 
condizi^i. I. Deve ella elTer infallibile nel 
fuo priujipio. 2. Univerfale nella Aia eAen- 
fione. j. Pura ne’ fuoi coAumi . Tre carat- 
teri , che fi rincontrano nella Legge di 
Gesù CiìAo. Ella è infallibile nel fuo prin- 
cipio. 
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cipìo , poìcM Gesù Grido che n’ fc l’autore bifce 1’ odio, ed il delìderìo della vendetta; 
è aflblutanìcnte infallibile , non potendo nè ma vuole erpreflamente' che fi conceda il per- 
ingannare quegli eh’ è la i'antità per eden- dono delle ncevute ingiurie , vuoi che fi a- 
23, nè e:Tere ingannato quegli che è la Sa- mi il proprio nemico, vuol che fi renda be- 
pienza medefima . Omnia nuda , Gl- apnta ne per male . La Legge antica feopriva il 
funi ocuiis tfui-, Ad Hebr.^ e perchè in lui male, ma non donava forza per ifcanfarlo ; 
tutti i tefori della feienza rinchiufi- fono . ciò era rifervato alla Legge nuova. 

In <}uo fimi omnet thejdtai faptentia & feien- Ella è eziandio purilTuna ne’ codumi , e 
tia aùfeonditi. Cotoff. j. fc difaminiamo partitamente le di lei tnaf- 

Egli era necedario che Gesù Grido avef- fime , non v’ ha cofa la più fanta , e che 
fé queda pienezza di lumi , e quedi tefori più fi couformi alla Legge naturale e divi- 
di feienza pel nodro governamento . Egli na. Entriamo nelle Carceri , dicea Tenui- 
fu inviato dal Padre fuo per infegnare agli liano agl’ Idolatri , e veggiamo de’ nodri 
uomini la feienza della falute : Ad dandam infieme, e de’ vodri. Vergiamo le loro ao 
feientiam faluth. Lue. I. E per foddisfare ad cufe. I vodri fono rei d’ incendi, d' ornici- 
una tal commidione, egli dovette conofeete dj , di dupri ; ma i Cridiani foltanto ven- 
ia via più ficura , e i mezzi più valevoli a gono acculati d’ elTer Cridiani ; e fc fono 
confeguire un tal fine . Ma s’ egli non può acefifati d’ altro delitto , noi non li rico’io- 
eder ingannato , può egli forfè ingannarci ? fcìamo più per Cridiani . Tanto è vero che 
nulla meno ; converrebbe eh’ egli mancaf- la Legge del Cridianefnno fodrir non può 
fe d’ amor per noi; e s’ egli mancadè d’a- fe non fe candidi ed innocenti codumi. Dio 
more farebbe più egli il nodro Salvatore, e buono! quale dima e venerazione fi profef- 
Redentore f S* aveife egli voluto ingannarci fa nel mondo ad una tal Legge si pura ed 
avrebbe travagliato tinto in tutta la fua immacolata ì com’ ella trattafi dagli empi , 
vita , fafferte avrebbe tante ignominie e tor- e dai miferedenti ? il dimodrarlo mettereb- 
menti ; fottopofto farebbefi ad una sì infa- be fpavento. 

me barbara morte ? 11. Ma fe noi confideriamo in qual modo 

Queda divina Legge è univerfalc nella ella ci obblighi, noi confedicremo non edirvi 
fua edenfione , mercecchè ella è una Legge impegno il più dringente e il più forte . 
d’ amore. L’ amore non ha termini, ed u- Quattro grandi motivi ci allacci.ano alla leg- 
na LeMe d’ amore ugualmente non ha con- ge di Gesù Grido, i. L’ autorità di Ge^ 
fini . Gli antichi Legislatori ixifcro molte Grido medefimo, che la preìcrive. a. La fa- 
Le^i , ma non erano univerfali ; foltanto cilità con cui ella adempier fi può . j. Le 
raffrenavano qualche vizio , perchè non ne ricompenfe promedè a coloro che fedolmcn- 
didéccavan la fonte. Gesù Grido fece come te la oderv.ano . 4. Le minaccie fatte a co* 
coloro , i quali per didruggere una Selva loro i quali la trafgredifeono . 
sbarbicano tutte le radici degli alberi . Egli Gesù Grido tiene la mcdefima autorità di 
penetrò fin nel più cupo fondo del cuore, e Dio fuo P.adre . Quedi a lui dona tutta la 
fvelfe le radici di tutti i vizi . Indarno fi fua podedà, e vuole che s’ afcolti com' egli 
tenterebbe di (àr argine ad un torrente quan- dedb s’ afcolterebbe : ipfum audite , Gosl chi 
do edb drarìpando dilatato fi fode draboc- a lui refide , refide a Dio fuo Padre . Non 
cbevolmente nelle campagne . Fa d’ uopo v’ ha cofa più facile di queda legge , eden- 
andare al fonte , e tagliarne la fcaturigine . do le^ d’ amore ; tutto ciò che per amo- 
II Salvatore per arredare il torrente delle re fi ft, non che agevole, riefee gradito, c 
padìoni , recife e rifecò la concupifeenza , foave . Qual cofa poi che più fproni gli a- 
ch’ è la forgente di tutti i mali , ed efi- pimi , e che difafprifca le difficoltà , che s’ 
aliandola dal cuore , v’ introdudé la carità , incontrano , quanto le grandi promede pro- 
la quale è incompatibii con quella: Non efl pode a coloro eh’ odervecan queda legge f 
mondana cupiditat , ubi regnai divina ebari- forfè un’ eterna gloria non vale una piccia 
lai , Mosè fondò delle Leggi le quali proi- la fommidìone i un* eterna felicità non farà 
bivano il vizio, ma per fentenza di Tertul- di bilancio ad uno fcarfidìmo patimento? 
liano, ede non conteneano fe non che pre- Ma qual cofa che fvegli e rifeuota qualun- 
cetti d’ una carità molto fnervata e> languì- que mente più addormentata , quanto 1’ e- 
da: rudimenta ebaritatis balbutientis . La Leg- teme pene minacciate a coloro, che nieghe- 
ge di Gesù Grido contiene ptecetti d’ una ran d’ ubbidire ? non fi tratta di meno che 
carità confumata e perfetta . d’ un’ eternità di tormenti e di fuoco . Fate 

La Legge di Gew CriAo non folo ptoi- ciò che volete, d’ uopo è odèrvar queda leg- 
Tom. I X ge, 
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|e. E fé non l’ofTcrvarete qui in teri'a, do- 
vrete pagarla giù nell’ inferno . Iddio ha ad 
efler iQrone. La legge comanda due cofe , 
o d’ adempiere cib eh* ella comanda , o di 
foggiacere al gaftigo . Se voi non ubbidite 
in un modo, loddi sfarete nell’ altro; tocca a 
voi fcegliere o 1’ uno o 1’ altro partito . 

Se fi facelTe rifletfione a quello terribil 
penfiero, non vedrebbefi tanta e tanta gen- 
te difprezaare con tanta baldanza la legge 
Crìllìana c violarla a tutto potere. Tre co- 
fe pollbno impedirci dal mettere in efecu- 
zione i precetti della l^e: il Demonio, il 
mondo , e la carne . Ci fovvenga d’ aver 
noi in faccia alla Chiefa abiurati tutti que- 
lli tre nemici nel prender 1’ acqua battefi- 
male . Sovvengaci eh’ una tal promilfione 
fatta alla prefenza degli Angeli fta regiftra- 
ta nel libro della vita , e eh’ un giorno fa- 
remo noi giudicati dalle flelTe noftre paro- 
le ed aflerzioni. Serbiamo la nollra promef- 
fa , e Iddio a noi cela manterrà ; olTervia- 
mo la di lui Legge , ed ei ricompenferà la 
nollra ubbidienza con una felicita intermi- 
nabile. 

Sentenze della Scrittuta. 

B estui qui ht le^e Domini volmttst ejut, 
in lege ejus mednabitur die acnoBe .Vf. I. 

Leu Domini immacuìata , con-uerteni animai: 
telìimoniuni Domini fidile ^ /^ienriam prafiant 
psrvulii: fuflieia Domini reità letificante! lor- 
da : preceptum Domini lucidum , iliuminani 
oculot . Piai. i8. ■ 

Quicunq;ie totam legem fervaverit , offendat 
autem in uno, fiiBut ejl omnium reut . 5. Ja- 
cob. c. a. _ 

Terra infeBa eft ah habitaioribui fui:: quia 
tranfgrejfi funt legei , mutaverunt fui , diffipa- 
verune fxdut fempiternum . Propter hoc male- 
diBio vorahit terram : Cr peccahunt habitatmei 
tjut { iileoMe infanient cui torti efui , O" re- 
linqumtur homintt pauci. Ifau c. 24. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

O fiamma fiatuhai , & cecilai deleflanda ! 
quia obfiervantur ad unguem legei Imperato- 
rum & Rtgum, fied non ejl qui legem fiervet 
Regit Regtim, Dei deorum , & Domini domi- 
noìum . S. Bonavent. Scrm. de S. Lue. 

In hoc magii culp.tbilet fitmui, fiì legem bo- 
nam colimui , tì* m<tli cultmei J'umui : quia 
potiui nec cultore ! , fi mali r quia cultor dici 
non potejl , maltti cultor ; nesM enim colie , 
qui rem fianBam non fianBe colit : ac per hoc 
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aecufiatri» noflri ejl Itx tpfa , qttam eolimuf, 
Salvian. Lib. de guber. Dei. 

Si legei Cbrijli fiicut oportet audiremui ,poJ^ 
fiemui & habere bona prafientia , tsr acqutrert 
futura ; Cf ab utrifique excidirrmi , dum aure 
diBa funi negligentei , in vanii oc fiuperfiuii 
pbilofiopbamur . Nam & Cbrijiui pracepìt uti- 
liter omnia . S. Chryf. fup. Ep. ad Hebr. 
Hom. 12. I 

Hac imperat Deui qua fieri pofifunt ; fied i- 
pfie dedii ut faciant, eii qui facete pojfiunt & 
fiaciunt ; (ir eoi qui non pojfiunt imperando ad- 
monet , a fie pojeert ut pojjinl . S. Aug. cont. 
Julian. Refp. iip. 

I^ia nemo fuperat legei omnipotentii Crea- 
torii , non finitur anima non reddere debit um , 
aut enim reddit bene utendo quod accipit ; aut 
reddit amiltendo quo bene ufi noluit , itaque 
fi non reddit fedendo jujlitiam, reddet patien- 
do mifieriam . S; Aug. Ub. de iibeco atbit. c. 5. 

PER LA SECONDA DOMENICA 
di Quarefima 

ORDITURA QUARTA. 

Domine bonum eji noi .èie effe , faciamut bie 
tris tabernacula . Matth. 17. 

V ’ Hanno tre generi di dimore , c’ infe- 
gna S. Bernardo, nelle quali dicefi, Bo- 
num ejl noi hic effe. La prima fi è il Cie- 
lo , foggiomo dei beati ; la feconda il Cal- 
vario , loggiorno dei giudi; la terza il mon- 
do, foggiorno dei peccatori. Nel Cielo non 
v’ ha che rìpofo ; nel Calvario ripofo e tra- 
vagli ;nel mondo travagli fenza rìpofo. Nel 
Cielo non v’ ha che purità ed innocenza; 
nel Calvario , v’ 1 1 ’ innocenza ed il pecca- 
to, nel mondo altro non v’ i fiiorchb ma- 
lizia e peccato. 

Divifione . 

Io ravvifo tre generi di perfone le quali 
tengono un differente linguaggio , benché 
pronunziano le parole medefime . I Beati 
gridan nel Cielo Bonum ejl noi hic Cj(Jè, nuo- 
tando in un’ eterna infinità di piaceri e di 
contentezze . I veri Criflianì gridano fui Cal- 
vario, Bonum ejl noi hic effe, uniti dando a 
Gesù Crido paziente , e fperando d’ ell'ere 
un giorno a parte della fua gloria , come 
ora a parte fono delle fue pene. Finalmen- 
te i voluttuofi ed i peccatori vanno fclaman- 
do nel mondo, Bonum ejl noi bie effe, tutti 
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ingoiOiti nelle putride, a^que dei ior fecciofi annoiato e fazio delle create bellezze Ago- 
diletti , nè altro Patadifo riconofcendo , fe (lino; J'ere tt amavi pulebritudo tam aati^Ha'. 
non che il mondo. Ecco tre Tabernacoli ben Egli compartirà 1’ mefTabile fua bellezza a 
dilTomiglianti il Cielo , il Calvario , ed il tutti i beati. Non C pub dubitare eh’ un’ a- 
mondo. Sul primo i predeflinaii trashgurati nima non fiali bella perfettamente quand’ el- 
fono in un Dio di gloria; fui fecondo i Cri- la è in grazia, poiché la grazia è una dira- 
Itiani fono trasfigurati in un Dio tormenta- mazione della divina elTcnza . Ma pur la 
to fui terzo gli uomini mondani trasfigu- grazia altro non è che un cominciamento , 
iati fono in bellie ed in Demoni. ed un Teme della gloria. Or qual fia dunque 

I. Tutto ciò eh’ adivenne nella Trasfigu- la bellezza nel Cielo ì S. Ambrogio ebbe a 
razione di Gesù Crillo avviene al prefente dire, che li feorgono in un’anima beatale 
nella gloria a rigu.ardo dei Comptenlbri. Io fieffe fattezze, attrattive, e perfezioni della 
trovo che tre forti di raggi comparirono fui bellezza di Dio riverberate in lei . Quanta 
volto del Redentore. Compari in primo iuo- adunque non è llupido o folle 1’ uomo che 
go un raggio di luce, poiché fu egli veduto alle terrene fmorte bellezze dietro li perde.' 
nfplendere come il fole. Compari in fecon- o anima, gridava S. Bernardo, o nobil arri- 
do luogo un raggio di bellezza, ed in terzo ma, che porti fcolpita in te flelfa 1’ immagi- 
un raggio di gioia di cni'enéndone ripiena ne di Dio, a che mai vilmente t’ abballi? 
r anima, traluceva nel volto-. Ecco tre fot- o anima injignita Dii imagine ! fuo te deficit ì 
ti di raggi, i <ptali comunicati fono agli-e^ Finalmente Gesù Crilio comunica la fu» 
letti lafsu nell’ tmpireo. Non v’é, a par- gioia agli eletti fuoi . Egli non ne inflillb 
lare con proprietà, fe non fe Gesù Grillo in che una fola eocciola nel cuor di S. Pietro, 
cui polTa onninamente pofar la gloria . La e pur quelli, afiorto dal giubbilo li pofe ad 

f loria nel feno delle pure Creature é fuori efclamar verfo lui : Bonum tjì nos hic effe. 

el centro fuo ; ma nell’ anima di Gesù Che fia adunque quando un’ anima farà at- 
Crillo la gloria é nel fuo centro, ed é a lui tuffata in un torrente di piaceri come ce n’ 
in un particolar modo connaturale , il che lo .attellano le fagre pagine? De torrente vUu- 
rende lul'Taborre rilucente e sfavillante via ptatis tua patabis eot. Pfal. jj. Quello pia- 
più eh’ il Sole . Un raggio di quella < luce cere farà intero ed eterno ; due qualità che 
ammirabile vien comunicata ai Comprenfo- rinvenù: non fi potlòno nei contenti di terra, 
ri, e col mezzo di quello fplendor divino veg- che durano un fol momento , e che in fe 
gono Gesù Grillo e 1’ eterno Padre in lui: Helli racchiudono più di amarezza che di di- 
Pìae eji autem vita retema , ut cegnofeant tt letto . 

Jolum Deum , veruni ,• Ci)' quern mi/ijii JtJ'um 11. Ma non é poffìbile di giungere fui 
Cbrijìum '. Jean. c. 17.1 Taborre, fenza che prima li p.alfi per il Cal- 

Raffiguratevi, dice S. Grifollomo, un So- vario . Per divenire 1’ immagine d’ un Dio 
le fcmrillante tutto all’ intorno da fpecchi gloricfo , fa d’ uopo effere flato transfigurato 
terfilfimi circondato . Tutti gli eletti fono in un Dio paziente. Gesù Grillo ci ha lalcia- 
come Crillalli ,e Cìesù Chilo un Sole in mez- te fui Calvario due cofe le quali inanimir ci 
zo di loro , ei gl’ illumina ed imprime in debbono a feguitarlo, e fono due lineamenti 
loro 1’ immagine fua, egli in loro trasfonde della fua facci.x e raffomiglianza. Le fofferen- 
il fuo fplendore, e la fua gloria, ei fi tr.as- ze hanno prodotta la gloria e la gioja di Ge- 
forma in elli , o piuttollo elTi in lui : Gesù sù Crifin lopra la tetra. Quelle due fleffe co- 
Crillo é ne’ Santi , ed i S.anti fono in Gesti le egli ingiunfe alle tolleranze dei Crilliaiii 
Grillo. Se noi riguardiamo un dotto, non Lginaci fuoi. 

dis'entiamo già dotti , fe un ricco, non di- ■ il Salvatore non provò gloria più vera, e 
venghkmo già ricchi, ma nel Cielo rimiran- più luminofa, quanto fu quella fopra il Cal- 
do Gesù Grillo fi partecipano tutte le di lui vario, e quindi avviandoli alla morte fa tal 
qualità, e diventafi dotto coro’ egli, poffen- preghiera al Padre fuo: Clarifica me. Pater, 
te, e gloriofo a par di lui: Cum apparuerit, clamate quant hahui. Jean. c. iq. Padre mio 
fimdet ei erimut. i.Joan. c. J. pregDvi ad infondermi tutta quella gloria che 

Il Profeta avea tutt.i ragion d’ alTerire di per tutta 1’ eternità ebbi a godere nel vollr» 
Gesù Grillo, effer egli il più bello fra tutti leno. Ugone di S. Vittore fpiegando quelle 
i figliuoli degli uomini : Speciojus forma pra parole :fVnir bora ut ciarificetar fiiius bominij , 
filiit bominum. Pfal.^ Siccome egli é l’im- Idem c. iz. verte quella p.rrcla ut crucìf.ga- 
magine del Padre fuo, cosi egli é la beltà tur, pei additarci che non fu più cotanto glo- 
per elTcnz». Ciò ebbe finaltneDte a conofeere tificatoGesù CriAo, fe non fe quando incori- 

Y a tri 
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trb la morte a gloria di Dio Tuo Padre. Al- 
lora fu egli riconofciuto pel figliuolo vero di 
Dio : Fert Tiliut Dei erat ilTe . Matth. vj. 
Non folamente i Tuoi patimenti furono a 
lui di gloria, ma eziandio furono di conten- 
to. Teuimonio fiane quella fete, eh' egli a- 
vea di morire -, com’ egli (leflb manifellò . 
Egli non iftette fui Taborre,ch’un fol mo- 
mento , ma per pili di tre ore dimorò fui 
Calvario. Ecco due cofe eh’ egli comparte al 
Crifliano, il quale pena per lui, la tua glo- 
ria, e la gioia fua. Se riguardafi la gloria, 
c qual maggiore quanto >1 patire per Gerii 
Cri(io?Se aferivefi a fommo fregio il faticar- 
li pei Re terreni , qual maggior vanto quan- 
to il penare per Dio medclrn»? L’ Apoflolo 
S. Paolo ci dà tefiimonianza dei gaudio im- 
menfo, che io mezzo alle tribolazioni fi gu- 
iia . Superabund» gaudia in ornai rrilmiaiioae 
aajìra. 2. Cor. e. 7. Gli altri tutti difcepoli 
del Salvatore cene fanno piena fede; ftando 
Icritto di loro : lóant gaudmtet a caafpe&a 
Concila, &c. AB. j. 

III. In ultimo, avvi un terzo foggiomo, 
in cui moltifiìmi odonfi ad cfclamare : Boaum 
efi noi hic effe . Quelli fono i peccatori , i 
quali hanno fatto del mondo una fpezie di 
Tabernacolo , in cui vorrebbero fare un’ e- 
lerna dimora, e fon eglino bensì transfigura- 
ti ficcome i &nti in un' immagine ben diver- 
fa. I. Sono cangiati in befiie, poiché hanno 
il cuore , e gli appetiti da belile . Nabucco- 
donoforre fu il primo eh’ ebbe a provare 
quello fpaventevole trasfiguramento ; non 
hanno più di ragione, mentr’ ella b affatto 
cAinta dalle brutali loro paffioni . Pecudet 
diceres non homiaes . a. Il Demonio i volge 
e trafmuta in fe ftelTo , loro infpirando la 
fua malizia, ed il prevaricato fuo fiiirito. lo 
non voglio altri Predicatori per dilmganiiare 
il mondo, che il mondo flefio.Non vi aver- 
te , e dimoftra efib abballanza non dfer pof- 
fibile di Aar felici con lui ? Dilàminate la vi- 
ta de’ Grandi, e di quelli che fembrano, a- 
gli occhi noAri , felici , e vedrete che tanto 
più fono miferi, quanto più fi Aimano avven- 
turofi. DiCngannatcvi non pertanto del mon- 
do, alla veduta del monde AeAo, e perfua- 
detevi folo nel Cielo, e nel cammino che 
guida al Cielo poterfi fperare d’eirer febee, 
e poterfi dir con ragione : Boaum efi ma 
He effe. 

Sentenze della Scrittura. 

Quot fttjUficavit , iUot tìr glorifiaevìt . 
Rom. 8. 



SermoMt 

la dio aia orii Domiaui oxetekuum eonna 
gloria , & fertum exadaatioair refidam poputi 
fui. Ifaj. 28. 

Scimus quoaiam cura apparuerh , fimiiea ai 
erhausl gueniam videbimus cura Jicuti efi. i. 
Joan, c. 

Si fila, & haredea ; hatedea quidem Deif 
eobaredes autem Cbrifii; fi tamea compatimur ^ 
ut & conglorificemta . ad Rom. c. R 

Communicantes Cbrifli pajfionibut gaudete^ 
ut & in revelatione gloria ejua gaudeatis ex~ 
ultaater . Si euprobramini ht nomine Cbrifli , 
beati etiti t : quoaiam quod efl boaorlt , gloria , 
& virtutù Dei, & qui efl ejua fphitus , fu- 
per VOI requiefeet. i. Pet. t 4. 

Quomodo faBi fura in defolationem , /ubilo 
defectì uni : perierunt propter iniqudatem fuam . 
Velut fimaurn furgeatium , Domine , in tivi- 
tate tua imagtnem iUoram ad aihilum redi- 
gea. PfaL 72. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Qua fide , qua devotione , buie Domino, 
lantorum in nos doraeum munifico adhatere ,ae 
dejervnt debemus ? qui ita nullum largìendh 
modam habuh , ut tantum fidtiibua donarti in 
pramio, quantum ip/e poffidebat in regno . S. 
Ambr. de fide Relùr. 

Qpales noe faBurus efl di dividii fida , 
uor divitea frek de paupertate fua ) S. Aug. 
erm. in Pfal. 68. 

Quid m hoc tempore vulnera noflra mirami- 
ni } qui fi aterna gaudia quarimua , bue ad hoc 
vemrnut ut feriamur . S.. Hieto. lib. 2. in cap, 
j. Lament. Jerein: 

Q^ad fic.ffimuj, fi profperitao nobia firma 

perùcttM effet ; cum licei fiuxa & fraglia: 
fit, ufque eo tanien ejus ìmpoflura in hanc fer- 
vitutemredaBi fimua ,ut nMl prafeatibut rebua 
melina cotdtare pojfimut .• idque cum noa ad 
Del imapinem qua fmfum trahia creatoa noe 
effe, petfuafum kabeanutaì S. Greg, Nazianz. 
Orar. 16. 

Quis fapiens & inrelliget h«c ? quia pra~ 
tereumia prateribit } quii (ìabiiibus & aternia. 
menttm adjunget ì quia de prafentibua rebua 
tamquam de abeundii cogitabìt ? quìa de hia 
qua in fpe pofita funi, t unquam de ceotia 
conftanlibua i quia ea qua vere funt , ab hia 
qua apparent, diflin^uetì atqw ina fequetur , 
bac prò rubilo putabit ; quia piBuram a veri- 
tate , terreaum babitaculum a cxi'fii civitate, 
peregt inationem ab babit.itione , ren.i-taa a iu- 
te , Ihrium pnfundl a lena Jù/ifia , carnem a 
fpiritu , Deum a mundi pùn'i;c ^ mortis um- 
btam a vita fempuerna difeernu ? quia preferì,. 

tibut 
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ùbui rtbHi , futuxas emtt ; fluxìt opìius pt~ natura fu quello di non morire , non mori, 
renna & conjlanieiì Ibid. 11 fecondo di non eflfer ingannato, e di co* 

nofcere la verità, non feth. Il terzo di non 
PER LA SECONDA DOMENICA elTere offefo . e turbato . ma di vivere in 



di QuareGma 

ORDITURA QUINTA. 

Domine , bonum tfl noi hie ejfe . Matth. 17. 

E Fia dunque pofTibile , che non peran- 
che Gafi potuto ritrovare un fol uomo 
felice fopra la terra , il quale contento di Tua 
felicità abbia defiderato di fog|iomarvi per 
fempre, e fopralTatto dal giubbilo GaG mef* 
fo a gridare Bonum eft not èie effe } No : 
queG’ uomo fortunato non s’ b potuto ancor 
ritrovare, e la terra fino al dì d' oggi non 
ba prodotti fe non che uomini difavventu* 
rati e dolenti . Egli b ben vero che S. Pietro 
£ Gimb felice fui monte Taborre , ma ciò 
adivenne perchb vid’ egli per pochi momen* 
ti la gloria del Paradilo nel lume della mae- 
fU che circondò 'GesìiCriGo. Egli pur trop- 
po fapea che i beni della terra non poflbno 
comporre la felicità del cuor noGro, il qua- 
le b foltanto fatto per Dio, e Dio folo può 
riempierlo ed appagarlo. 

Divi/ione . 

Tre cofe G ricercano per rendere un uom 
felice. I. £‘ meGieri che G ritrovi un bene 
atto a foddisfare wpieno tutte le di lui bra- 
me. a. Ch’ ei poflegga un tal bene. j. Ch’ 
ei lo poGègga ^r fempre . Quefte tre condi- 
, zioni veder ci fanno, che i beni del mondo 
non vagliono a renderci felici . i. Perchb non 
vagliono ad appagare le noGre brame . a. 
Perchb non G ^Geggono veramente, j. Per- 
chb non G poGegono che per poco . Noi 
dunque ripor dobbiamo- ogni contentezza no- 
flra in Dio folo, poichb non v’ ha che Dio 
il quale riempier poGa il vuoto de’ noGri 
cuori j poichb non v’ ha che Dio folo, che 
da noi u poGa poGeder veramente ; poichb 
non v’ ha che Dio folo che G pqGa oa noi 
poGèdere per fempre . Negli altri beni non 
v’ b foddisiàcimento, non poGbdimento , non 
durazione . 

I. L’ uomo non può eGer pago fenza che 
appagati Geno tutti que’ defider) che la na- 
tura gl’ infpira . Il grande AgoGino dice , 
che tutti queGi deGdetj poGono ridurfi a tre 

r rincipi . Non mori , non fatti , non offendi . 

1 primo dslidciio , che injule all’ uom U 



pace, non offendi. 

Iddio folo può foddisfare il primo deGde- 
rio degli uomini . I piò grandi beni della 
terra poGono ferii vivere qualche tempo , ma 
non già fempre ; queGa fegreta tendenza dell’ 
uomo b fondata full’ immortalità dell’ ani- 
nu , la quale non potendo giammai Giiire, 
brama qualche cofe che la confervi, e fem- 
pre la faccia vivere, ciob coGantemente la 
appaghi. Ora non altri fe non che Dio può 
a lei fervire d’ obbietto, perchb egli b eter- 
no. I beni della terra, gli onori. Te ricchez- 
ze, i piaceri fuggiafeamente fen paGano, nb 
poGono contentare un’ anima che non paGa. 
Per appagare i defiderj d’ un’ anima immor- 
tale , non ci vuol meno di un bene eterno. 

Il fecondo deGderio dell’ uomo ragionevo- 
le b di conofeer la verità. Ella non b full» 
terra nel fuo paefe natio, ella v’b inefilio, 
e nafeoGa , ed i veli , che la ricuoprono , fo- 
no sì fpeGi , che la non G può ravvifere. 
Ciò fece credere ai FilofoG eGer, ella immer- 
fa in un abiGo , il di cui fondo era impene- 
trabile, in putto demerfam focrre putant . In- 
darno la cercarono i FilofoG nelle feienze 
naturali; indarno G fchiantarono gli occhi 
per rinvenirla ; non puotero eGi giammai 
venirne a capo , dovendo falire a Dio per 
trovarla. N’ abbiamo una bella Ggura nelle 
fagre carte. La fpofa dei Cantici lollecica ed 
anfente propone di andare per ogni dove in 
cerca del fofpirato fuo Spofo. Surgam (y cit~ 
euibo civitatem. Cani. e. J. Ella trafeorre di 
contrada in contrada e noi trova. Efce del- 
la Città ed attornia le mura, trova le guar- 
die dei foldati, e loro dimanda, fe aveGero 
mai veduto 1 ’ amato amante. EGi, anzi che 
additarle dov’ era egli , la rigettano con 
difprezzo, e maltrattamento. Ella va piò ol- 
tre, e trova alGne il caro obbietto del fuo cuo- 
re .• paututum cum pertranfiffem eoa , inviai 
gurm diiigit anima mea . Ecco la viva imma- 
gine dell’ anima noGra, la quale G raggira 
annelante per 1’ univerfo tutto in traccia del- 
la verità fofpirata. Ella dimanda al Cielo , 
alle Stelle , al Sole s’ eGì fanno della gran- 
dezza , della beltà , della poGanza di Dio. 
Ma ben lungi dall’ acquetarla la ributtano e 
la difguGano ; quajivi ittum & non inveni . 
E' duopo falic piò in alto, ed approGìmarfi 
allo GeGo Dio, ed allora tutte le ombre in- 
gannevoli e menzognere dileguanG di repen- 
te j fi rieonoice la verità, e tutti a lei C d» 
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dicano i penHer noftri . Psuiulum cum prr^ 
tranfiffem eos,inveni qncm diUgit anima mea. 

L'aomo vuol giungere all’ eterniti, ed al- 
la verità , ma vuole eziandio pervenire alla 
pace . Invano ricercafi quella pace nel mon- 
do. L’ uomo Tempre vive in una continua 
guerra. Guerra al di fuori , guerra al di den- 
tro, guerra da tutti i lati; rivolta nel di lui 
fpirito, tumulto nel di lui cuore, ribellione 
nelle di lui pacioni, RIititia efl vita hjminit 
fuper imam . job c. 7. Siccome Dio ì il cen- 
tro del cuor dell’ uomo , così in lui fole ri- 
trova r uomo quei ripofo, e quella pace, che 
il mondo dar non gli può , quam mundut da- 
ta non potefl paetm. Cercate, ammalTate tut- 
ti i beni della terra, no, non vi renderanno 
giammai contento ; perché, come olTervaS. A- 
ollino, non vi toglieranno giammai il fon- 
o della vollra miferia eh’ è l’ inn.ata infazia- 
bile cupidigia. Oiimei res tempova/as non con- 
ferunt vtram felicltatem , quia non adimunt 
atpiditatcm . S.Aug. Altri amano cib che non 
hanno , altri non amano cib che hanno, nb 
gli uni nb gli altri fono felici perchb non fo- 
no contenti. Voi folo fiete, o mio Dio, in 
cui fi trova la vera perfetta felicità, mentre 
per quanto vallo liafi ed infinito il cuore dell’ 
uomo , voi potete terminare cd .adempiere tut- 
te le di lui brame . Palliamo ora alla feconda 
condizione della felicità , la quale b il polle- 
dimento del bene fommo, il qual non u tro- 
va fé non che in Dio. 

11 . Siccome non v’b fe non che Dio il qua- 
le fia un bei;c per 1’ uomo , così non v’ b fe 
non che Dio che polfa clfcre polTcduto dall’ 
uomo . Tutte le terrene cofe pofleno bensì 
occupare lo fpirito dell’ uomo , ma molto pii: 

10 polfeggoiio di quello che fieno poflèdute .Un 
avaro non b padrone dell’ oro, ma 1’ oro di 
lui, e così dite degli altri beni del mondo. 
Soltanto Dio b quegli che veramente polfcdc- 
li. Si entra in tutte le di lui perfezioni, e 
provafene compiacenza, e per un perfetto pof- 
Icdimento, m lui, fletti per dire, fi trafmu- 
tiamo . 

Per altro nulla più agevole quanto il pof- 
feder Dio. Quanti imbarazzi, (ollecitudini e 
pene per acquirtare il fallo dominio d* un 
qualche bene terreno? ma per pofledere Iddio 
due fole colè ballano; il vederlo, e l’amarlo. 
I ttfori che noi vediamo, i gi aditi obbietti 
che noi amiamo non ci vaglionoaquefìo, ma 
di fovente qutHa veduta e quello amore ci 
riduce alla difperazione . Ma riguardo a Dio 

11 vedeilo, l’amarlo, il polfedeilo b una lòia 
tofa. Quando verrà quello fortuna» momen- 
to , o mio Dio ,, in cui io vi pofegga, e eoa 
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voi tutti i beni inlieme , foltanto eh' io vi ri- 
miri ì Hae cjì amem vita teterna , ut cogm- 
/cani te folum Dtum verum . Joan. e. 17. 

Pollo cib come potremo noi rivolgere e de- 
terminare il nollro fpirito, e cuore a quelli 
beni di terra, beni che li ricercano con tanti 
affanni , nb giammai giiingefi a poffederli ? Mer- 
cecchb come potranno pofledetfì quelle cofe , 
che ci sfuggono continuamente, e ad ogni 
momento fi cangiano? come polfedere un fo- 
gno, un’ ombra, un fumo, un’illuCone, uno 
fpcttro ? 

HI. Cib che fa che nulla manchi alla feli- 
cità di chi cerca Dio , fi b non folamcnte pof- 
federlo , ma poffcderlo ancora per Tempre . El- 
la b piuttollo infelicità 1’ effer felice folo per 
qualche tempo. Io non poffo dire d’elTer felice,, 
allorché io temo di non efferlo più ; ed il be- 
ne ceffa d’ effer bene, quando ceffa d’ elTere, o 
quiilora pub divenire un male. Iddio per quan- 
to fiafi infinitamente buono e polTente norv 
comporrebbe la foitcità dell’uomo quand’ egli 
non folTe eremo. Ma lìccome egli b il nollro 
principio, ed il nollro fine, non pub lafciar d' 
effere il centro della noflra anima, e non po- 
tendo lafciar d’ effere il nollro centro , b d’ 
uopo neceffariamente , che noi ritroviamo il 
nollro eterno ripofo in lui, o che noi d:mo- 
ri.amo per Tempre in uno flato violento qual 
li b d’ una cofa fuor del fiio centro . Chi pub 
diventare infelice. Io b prima di divenirlo, e 
quello che fa che gli uomini del mondo non 
tono giammai felici b il vederli in pericolo 
di precipitare tutto ad un colpo ne’ più gravi 
luttuofi mali, nel punto fleffo, in cui nuo- 
tano nell’ ingolfamento de’ più gran beni. 

Io vidi, dice il Profeta, uno di quelli fe- 
lici della terra foilevato al più alto grado del- 
la fortuna : vidi impium futerexaìtatum . Pfat. 
36. Girai d’ intorno gli occhi, ed ecco fpari- 
ta c dileguatafi ogni di lui felicità: Tranji- 
vi & ecce non erat, Ibid. I beni della terra 
non durano più d’ un fogno. Dormievunt Jo~ 
mniim Juum. Pfal. Svanifcono come lar- 
ve. Praterie enim figura bujus mundi, i. Cor. 
c. 7. Riguardar li debbono come una fpuma 
che galleggia full’ acque e ad un menomo fof- 
fio d'aura fi feioglie e difflpa. Tanquam Jhu~ 
ma graedit. Sap. c. 5. Ah non più mi llupi- 
fco,fe la fola veduta di quelli beni paffage- 
ri e caduchi fa che i’ anime fante alzino cotv 
un fofpiro lo fguardo a Dio , inercccchè con. 
lui folo fi pub godere d’ un bene che giam- 
mai termine non avrà. No» comnimbitur qué 
habitat in Jerufaìcm, Piai. iz,^. 

Apprendi dunque, o Criftiano, qual ftl la. 
tua condiziooe , ed a che tu fu Jeflinata- 

Jglla- 
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/tgmfn in U Chrifliane Jigoltatem tuam.Ter- 
tut. Sovvengati non elTer 1 ’ anima tua creata 
per la terra: Candidati teiemitath -, non pen- 
iate che a Dio, non deGderate fé non che 
Dio, non operate fuorchi per Dio, ni ricer- 
cate altro che lui fulla terra, per eflère feco 
lui nel Cielo eternamente beau. 
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virtutem , se taborem vocat , ita demon ad mor^ 
lem per deliciat , & voiuptatet . Et ficat ad 
verum bomtm per fallacia mala , fic ad verum 
malum per fallacia bona pervenitur . La£l. c. 
i8. Lib. 8. 

PER LA SECONDA DOMENICA 



Sentente della Scrittura. 

Videmur nane per fpectdum in renigmate', 
lune antem facie ad faciem ; nttne evgnofn ex 
parte, lune autem cognofeam Jicut &■ eognitnt 
fum. I. Cor. ij. 

Inebriabuntur ab ubertate domut tua } & 
torrente voluptatit tua pttabit eos. PfaL JJ. 

Iterum tiidebo vot , Ó” gaudebit cor vefirum, 
tir gaudium vrjhum nemo loJlet a vobit. Joan. 
c. i6. 

Latitia femf itema fuper caput eorum' gau- 
dium Cr latitiam oblinebunt , & fugiet dolor, 
©■ gemitus. Ifai. C. JJ. 

Caudebitit , & txultabitit ufijue in fempi- 
ternum , in bit qua ego creo ; quia ecce ego 
creo Jtrufalem exultationem , & populum tjut 
gaudium. Idem c. òy. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Aliud eft dejiderare regnum Cctlorum propler 
ntitam aternam , aliud propter ftlicitatem terre- 
nam, quafi illic habeamut ma/orem ; Ji divi- 
tem te in ilio regno futurum putas , cupidità- 
lem non amputai , fed mutas : tì" tamen di- 
ver erit, & non nifi illic divet erir , S. Aug. 
Serm. 74, de temp. c. p. 

Vivara, vivam ait , quafi nondum viventi 
èie enim in umbra vivrmut ; ergo vita ifta in 
carpare, umbra eft vita atque imago, non ve- 
rità! . S. Ambrof. in PfaL 118. 

Difficile, imo impoffibile eft , ut & prafen- 
tibut quii Cr futuri! fruatur boni! ; ut de de- 
iiciit tranfeat ad deliciat \ ut in ulroque fietu- 
lo primut fit ; ut & in Calo & in terra ap- 
pareat gloriofut . S. Hiero. Ep. if4. ad Caftruf. 

Sciant illum divitem effe , qui in Dea divet 
eft: bona illa effe qua funt fpiritualia , divi- 
na, caleflia, qua not ad Deum ducane, qua 
mbifeum apud Deum perpetua poffeffione per- 
maneant . Caterum quacunque terrena funt in 
faculo accepta , & hic cum facula remanfura 
tam contenini debent, quam mundut ipfe con- 
temnitur , cupa pompit & deliciit jam nunc 
renuntiavhnut , cum meUore tranfgreffu ad 
Deum yenimut. S. Cypr. Ep. 8y. de difcipl. 
& habit. Vjrg. 

Sicut Deut hominem advilam, non nifi per 



Di Quarefima 

ORDITURA SESTA. 

. Affumpfit Jefut Petrum, & Jacobum, (jr 
Joannem fratrem eiut , & duxit illot 
in monlem excelfum feorfum , & 
tranffiguratut eft ante eot, 

Matth. 17. 

U Dite ftrana cofa e maravigliofa . II Sal- 
vatore fi accinge a far vedere a’Difce- 
poli Tuoi efler egli veramente Dio , e lor fa- 
vella dei tormenti , e della ignominiofa mor- 
te eh’ egli ha a fofferir quanto prima. Tut- 
ta la gloria e la Maella di Dio fuo Padre 
fui Taborre lo afpetta , ed egli parla del 
Calvario . Appena i egli anivato al luogo 
del fuo trionfo , appena, circondandolo Id- 
dio di tutti i raggi della fua gloria , lo di- 
chiarò fuo figliuolo : Hic eft filiut meut , 
Matth. 17. che Mosh, ed Elia,i quali fi ri- 
trovan prefenti parlano dell’ infame duro 
fupplizio, eh’ ei va ad incontrare e follcne- 
re in Gerufalemme. 11 di lui volto invefii- 
to da celelle lume fplende e sfavilla , ed e- 
glino van ragionane delle fpine crudeli , 
che gli hanno a trafiggere il capo : dicebant 
exceftum e- ut, quem completurut eroe in Jeru- 
falem. late, ip. 




Un tal mificro c’ infogna elTere impoflì- 
bil cofa 'il ritrovare un contento fopra la 
terra ; che 1 ’ uomo Gali peccatore , o giufto 
non può efier in quello mondo felice . Ma 
la condizione deir uno, e dell’altro ì mol- 
to ben difTomigliante. Iddio vieta che i pec- 
catori abbiano fulla terra gioja perfetta, per 
punirli di; vantaggio nel tempo , prima di 
punirli nell’ eternità ; egli non permette che 
1 giufli godinp perfetta gioja qui in terra , 
|ier ricompenGarli abbondcvolmente nel Cie- 

I. Il peccatore non può guflare vera alle- 
grezza ^r (jnattro ragioni. 1. Perchè ci la 
ricerca al di fuori , quando eflèr non può fé 
non che al di dentro di lui . a. Perchè ei 

la 
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la ricerca nel vizio , ed ella non pub effe- 
re fe non fe nella virtù . j. Perché ei la 
cerca nelle Creature , quand’ effa trovali fo- 
le in Dio. 4. Perchi egli la vuol poffedere, 
fenza prima meritarfela . 

O Iftaello , dicea Dio pel fuo Profeta I- 
faja , i tuoi figliuoli fono periti a euifa di 
quell’ animale, che muor d una rabmofa fe- 
te . Fila tui projeSi funt, durmìerunt in ca- 
pite omnium viariim ficut Oryx. Ifai. ^t. Un 
Santo Padre dà un’ ingegnofa interpretazio- 
ne a tali parole . L’ Grige ì una beflia che 
atde di continua fete , che lo fa qua e là 
feorrere per cercar riftoro , ma non ritro- 
vando altro che terre inaridite ed abbrucia- 
te, fi trova morta fopra la fabbia,e lo llu- 
pore fi b , eh’ apertala , le fi ritrovano nel- 
la ventraia piccioli otri d’ acqua dolce ri- 
pieni , de’ quali gli abitanti fi fervon per 
bere . Vero ritratto dei Figliuoli del feco- 
lo , i quali portano nel loro feno una for- 
gente capace di produr loro deliziofiffimi 
gaudi , e nondimeno muoiono inariditi da 
fete, perchi non vanno in traccia fe non fe 
delle corrotte e fangofe acque del fecolo, le 
quali poffono affogati! bensì, ma non già dif- 
letarli . 

L’ allegrezza dell’ uomo ragionevole non 
pub efferc , fe non che nella di lui anima e 
ragione! Tutto cib eh’ b coiporeo non pub 
concorrere e cooperare alla di lui felicità. 

Gli fteffi S.avi del mondo hanno ricono- 
fcitito, che la fola virtù potea render 1’ uo- 
mo contento , ed il vizio folo renderlo di- 
favventurato . Siate povero, dicon eglino, e 
vinuofo , voi farete ricco di troppo ; fiate 
oppreffo dalle perfecuzioni e dalle calunnie, 
e virtuofo, voi fruirete d’una calma perfet- 
ta nell’ interno dell’ anima voffra. Pel con- 
trario, fiate ricco e viziofo , fublimato alle 
più luminofe dignità e viziofo ; nb le vo- 
hre ricchezze , nb i voffri onori e piaceri , 
vi rendcrinno contento e pago. ABaldaffare 
nella fua Corte in mezzo ad un lauto fon- 
Tuofo b,anchetto , ove tutto cofpira per fo- 
lazzarlo , 1’ ombra fola de’ fuoi misfatti fe 
gli apprefenta alla villa ; egli impallklifce , 
fi turba , e trema , ed ogni prefente delizia 
per lui fi cangia in fupplizio . Laddove 1 ’ 
uomo fornito di virtù , b libero in mezzo 
alle catene , lieto in mezzo ai travagli , fe- 
lice in mezzo alla fteffa roiferia . 

Cercare la fua contentezza nelle creature 
b un dilbrdine che impedifee la felicità. Il 
cuore di lui fatto ellendo pel Creatore, tut- 
te le create cofe infierae unite, non poffono 
foddisCirlo . Volete ellinguete quella fete , 
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dice Salomone , volete rinvenire fulla terra 
qualche allegrezza i BìBe aquam de cijlnn» 
tua ; bevi 1 * acqua nella tua cillerna . Per- 
chb cib ì Le acque delle fontane non fono 
elleno migliori di quelle delle Cillemc? Lo 
Ritiro Santo ci ammaellra , dice qui San 
Tommalb , che non polTiain noi ritrovare 
app.agamento fe non le nelle cofe del Cie- 
lo. Cillerne non rinchiudono fe non ac- 
que dal Ciel difeefe, laddove le font.ine ven- 

f ono dalla terra. Attignete dunque 1 ’ acqua 
alle cillerne per ellinguer la fete vollra , 
rivolgete ogni penfiero e defiderio vollro al- 
le cole Celelli, e diverrete contento. \ 

Ma forfè che fperano i peccatori vera gio- 
condità in quello mondo, mentre nulla no- 
no per meritarfela 1 la pace dell’ uomo non 
b di tninor prezzo di tutti gli altri beni 
dell.z vita, che non s’acquillano fenza pena, e 
farebbe ingioila pretenlione il volerli poffe- 
dere fenz’ averfcli meritati. Io vidi, dice il 
Profeta Ke, degli uomini i quali andavano 
ceteando la letizia, ma nello andar Ibfpira- 
vano , e bagnavan la llrada delle lor lagri- 
me: Éuntej iiantj & fiebant j Pfaì. 125, c 
dopo averli guadagnato a collo delle lor pe- 
ne cib che cercavano, ritornavano tutti pie- 
ni del gaudio da loi bramato, yenientet au- 
tem cum exultatione portaniet raanipulot fuot. 
Ibid. Il Savio ci avverte che per avere del- 
la gioia, fe d’ uopo provare u dolore: Ri- 
fui dolore mifeebitur. Prov. 14. O gente mon- 
dana, invano trafeorri di piacere in piacere, 
in vano palli, e ripalli cento volte lugli og- 

f etti medelimi , che ti fembrano $) aggra- 
evoli . Tu non confeguirai giammai un* 
vera contentezza , effendo quella un premio 
che fi dona folo per ricompenfe della peno- 
fa follecitudine , eh’ alcun fi prende nello 
sfuggir tutto cib, che pub elfere al Creato- 
re eli giacimento. 

IL Iddio non permette che i giulli goda- 
no compiuta tranquillità fulla terra, i. Per- 
chb vuol renderli fimili a Gesù Grillo . a. 
Perchb vuol dillaccarli dal mondo , ed at- 
trarli a fe folo . j. Perchb vuol far loro me- 
ritare un più grande guiderdone nel Cielo, 
Ella b una fentenza dell’ Altiffimo, che nin- 
no farà predellinato , fe non b fimilc a Ge- 
sù Grillo Crocififfo; ^ot pradeftinavit een- 
formes fieri imagini filii fui. Ad Rom. 8. E* 
meflieri patire per effer predellinato, ed ac- 
quillarfi il Paradifo . Se alcuno effer dovea 
privilegiato da quella legge , effer dovealo 
li Figliuolo di Dio . E nondimeno ei non 
lo fu , nb potb poffedere la gloria , fe non 
che a prezzo deUe fue pene : Nome bac <k 

portuh 



Googli. 



Per ìa priina Domenica dì Quarejìma. \’jj 

porthìt Cbriflam pati , 6* ita.ìatrare in gl»- pericoli a’ quali (i fono efpofli , Il Cri(liane< 
riam fttamì Joan, 14. Qual coofolazione pM £mo’% una continua guerra, più che voi 

un Crìltiano non fia vivente in travagli il combatterete , più che rileverete di piaghe , 

rifletter di eflére fomiglianu al .-Tuo Salvato- più làrete col premio contraccambijiti . .O Ca- 
ne?' Ma qual .motivo di . fp|dìino per coloro, mo .dunque noi giudi , o Camo peccatori , 
eh’ altro non rcfpirano che piaceri, i .quali cordoliamoci fempre nelle afHiuoni . Se noi 
menando una vita oppoCa diametralmente a Camo peccatori non foffriamo inutilmente le 
quella di Gesù CriCo , non hanno ragione pene come i dannati ; accettiamo la peniten- 

deuna di credere d’ efler afcritti al novero za che Dio c’ invia in quefto mondo , affine 

dei Predeftinati ? eh’ ei ci prefervi da una penitenza eterna . 

Sapendo Dio che 1 ' origine d’ ogni difor- E fé noi liamo giufti , {limiamoci avventu- 
dinamento C b 1 ’ amore alle cofe create, ei rati, trattati eltendo Cccome (ù Gesù Grillo; 



le lapprefenta agli Eletti Tuoi intralciate di 
pene , e mille d’ amaritudine, affine d’ in- 
fendeme loro avverCone e difgufto , e to- 
lie loro il ritrovarvi diletto , affinché gu- 
ino folamente fe HelTo. 

Non v’ b cofa la qual più vaglia a ridur- 
ci a difprezzare Iddio, ea a porre in obbli- 
vione la noUra falute , quanto la temoopl» ; 
profperità , e 1’ affluenza di tutti ^bèni"dì 
terra . E non veggiapio -noi coloro li^qpali 
ne abbondano che godono, una fanilà vigo- 
rofa e forte , che fruifeono degli onori , e 
de’ piaceri del fecole-, cpmpotfl,per cosi' di- 
re, di quella terra il lor Paradilo, e che di 
buon grado rinunziarebberp alla Iclicità Ce-’ 
lede per vivere fempremai nelle delizie di 
ueda vita prefente ? quella C b la fpneda 
ifpoGzione della gente del mondo, ch'iddio 
abbandona ai delulerj del loro cuore . La 
fperienza c’ infegna , che la maggior parte 
delle più fervide convcrConi dei peccatori 
nafee d’ ordinano da qualche temporale af-’ 
dizione. Quella giovane fr dedicò a -bio. in 
un Chiodro ; ma afcrivafif all’ infedeltà di 
ueir uomo, ch’altri) dilégno non ebbe, che 
’ ingannarla. Quella Dama pr^fo ha il par- 
tito della divozione; ciò s’ attribuifea all.’a- 
verle Iddio tolti i fuoi averi , o la fua bel- 
tà . II Cielo b pieno di Santi , e Sante , che 
farebbonfi eternamente bruciate nell’ Inferno, 
fe Iddio non avelTe loro inviata qualche af- 
flizione , per trarli dal mondo ed attrarli a 
fe. S. Pietro fembrava troppo ripieno dell’i- 
dea della gloria di Gesù Grido da lui vedu- 
ta , e foprapprefo da foverchio ardore pedo 
erali ad efclamare : Bonum eft nos hte rffe . 
O quanto fiam noi felici nell’ eflèr qui T il 
perctib didefe Iddio un velo fu tutto qued’ 
apparato di maedà ; Bcct tiu 6 es obumbravit 
eos ; affin d’ impedire , che non lì alTezionaf- 
fero fmodatamente alla terra. 

In ultimo turba Iddìo la gioja de’ giudi , 
e vi frammifehia dell’ amaro , per accrefeere 
colla pazienza il lor merito . I foldati fono 
ricoi^nfati a porzione dei patimenti , e dei 
Tomo L 



e fperiamo con umiltà quella rìcompenfa , 
eh’ alla nodra codanza promette Iddio. 

Sentenze della Scrittura. 

Impiì de terra perdentar, Cr fui inique a- 
gunt auferentar m ea, Prov. 2. 

- • . Quafi tempeftat tranfient non erit impiut i 

• intut ahtem qua/! fundamentum fempitermim . 

Provo IO., ,, , 

Seminatur ,in corrùptìoae *, furget in Incorru- 
ptione; feminatur in ignobilitate , /urger in glo- 
ria , feminatur in ii^irmitate , furget in virtù- 
je ; feminatur corpus animate , furget corpus 
. fpirituale / /i -efl corpus animale , eft Cr fpiri- 
tuale,/icut Kir-fcrìptum eft. t. Cor. IJ. 

Saivatorem expeÙamus Dominum nojhum Je- 
fum Chriftum'y qui re formabh ^corpus humili- 
tatit noftra , corftguratum corport claritatit fuie, 
fecundum tperationem , r^ua etiam po/ftt /ibi 
fuiftetrt omnia .' Ad Philip. J. 

I Deus elegie pauperet in hoc mundo, divitet 
in fide , ©■ hreredes fegni quod repromi/à Deus 
dìligentibuj feì Jac. z. 

■ ' , Sentenze de’ SS. Padri . 

• "Mali /lorent felicitate faeuH ,pereunt in vir- 
^tute Dei: non enim quomodo /lorent , /ic per- 

eunt i ftorent ad tempus , pereunt in reternum ; 
florent fat/is bonis , pereunt veris tormentis , 
S. Aug. in Pfal. jj. 

Deheatus es , frater ^ /i & bis vis gaudere 
cum fecuto , &■ poftea regnare cum Chrifto . 
S. Hieron. £p. i. ad Heliod. 

Non hic tibi promi/fiones , Cr retributiones , 
fed in futuro fecuto omnia preclara Deus pro- 
mi/it. S. Chryfod. Hom. i. ad pop. Antioch. 

guanti 0 homines profiieremini voi effe em- 
pturos , /i falus eterna venderetur ? ne igìtur 
defatigemini ; Ucet vobis fi velitis , pretio/i/ftt- 
mam falutem emere charitate , & fide vite , 
quod eft fuftum pretium , quod Deut lubentee 

accipit. S. Clun. Alezand. admonit. ad gen- 
tes. 

z e?» 



jyg ^ogg* Semoni 

Qui Mtt ftam in hoc mundo, m itti . N«n illh tm» *JI fwmtumtnmfite hi» 

fptnt mmum nqmtm ft p*ffe conftjui : re- deUffentta , fiquidtm Ulne ingr^ oUiviftua- 
timm mi» C«/on»m no» etrum tft qui eie o- tur laborurtt Ò" doterum quat perpeffi funt in 
timtm , fid qui in multa triiulaiione vitam mundo ijl» vano , pr<e multa (!" intnarrahiii 
tranfigum . Ntn tnim id gratis aeeipiunt, requie qtm dma rft ipfis . S. Adua, de Vii» 
tum ingtnti labort O maximit fuMiiut U- giait ' ' 

lud fune adepti , quotqutt «• digni funt ha- ' • 



' • 1 . . ..1 

* ..i I, : VI • t j , • 

i' • « • 




Digitized by Coogl 



'79 



PER IL LUNEDI' 



Della feconda Settimana di Quarefima. 

ORDITURA PRIMA. 

Ego vado ^ & quxretìs me; & in peccato vejlro 
moriemini, Joan. 8. 




w- Figliuolo di Dio non poKa fa* 
re una minaccia piti terribile e 
fpaventevole ai Giudei , quanto 
in dir loro , eh’ e(It morrebbono 
nel loro peccato , poiché queflo 
(ì i il pili formidabile punimento , clr im- 
maginare lì pofla . Qu^a minaccia non fu 
foltanto fatta ai Giudei , ipa a tutti i pec- 
catori eziandio , i quali d’ ordinario muoio- 
no nel peccato, come vifluti vi fono. Quel- 
lo che u che da noi non concepifcali al vi- 
vo quello minacciamento tremendo tanto , 
fi ì il veder tutto giorno un’infinità di pec- 
catori, i quali dopo d’aver menata una col- 
pevoliilima vita , fembrano morir bene . Si 
confeflan eglino , ricevono la Santillima Eu- 
cari(lia,.e P unzione eftrema, abbracciano il 
CrocifilTb , danno contralTegni di penitenza, 
e quindi entriam noi nella perfualione, che 
fieno morti nelle braccia e nel bacio del Si- 
gnore . Non fia eh’ io oli avanzarmi ad e- 
laminare gl’ imperfcrutabili giudizi di Dio , 
elTendo quelli un abiflb in cui vi lì perde 
la colta e debole mente umana, lo fo qual 
fia 1’ ammirabile . efficacia de’ Sagtaroenti , 
ma k> non polTo trattenermi dal dire , che 
tutte quelle apparenze di converCone fono 
d’ ordinario ingannevoli , e che il piti di 
quelli convertiti morienti fono ipocriti , i 
quali falvandofi agli occhi degli uomini , fi 
dannano innanzi a Dio . Egli è certo non 
eflier minore il numero degl' ipocriti morti, 
di quel dei vìvi , ed elferTi tante fidfe di- 
moltrazionì di virtii nella morte, quante ef- 
fer ve ne fogliono nella vita . Iddio tratte- 
rà con quelli penitenti mentiti , nella guifa 
eh’ effi trattan con lui ; elfi non fi converr 
tono a luì, fe non che in apparenza, ed e- 
cli a loro non fi convertirà , che in fem- 
bianza. La converfione di Dio fegne la con- 
«etfiuue del pcccatete.'.CeovminHM 



éit Dominus, & ego eoavertar ad voi, ImB, 

I. ' 

Divi fimo . 

La maggior parte di coloro che folamen- 
te fi convertono al tempo di motte, non di- 
mandano perdono a Dio fe non che in ap- 
parenza , e Dìo loro non perdona che in 
apparenza.. Iddio fi diporterà feco loro, co- 
me elfi fi diportano con lui , ed otterranno 
mifcricotdia nella guifa llellà che la diman- 
dano. 

I. Benchì noi fappiamo per ifperìcnza fu- 
nella elJérvi un numero grande di peccato- 
ti , che muoiono alla giornata d’ una mor- 
te violenta, fenza ricevere i Sagramentì, io 
non mi fermo a quelli infelici efempli, pec 
imprimere dì prefente negli animi voftrì lo 
Ipavento d’ una fcìaurata pelfima morte . 
Come d’ordinario fi riguardano le pìb gran- 
di fventure in ragguaglio agli altri , e non 
già a fe fieflì , potrebbe alcun luGrigarfi di 
non aver a foggiacete ad una si dilgrazia- 
ta , ma ad una pih tranquilla ed avventu- 
rofa. Io fol qui parlo di quelle morti, che 
fembrano le pili Crìlliane , ed aflérifeo die- 
tro a tutti i Padri della Chiefa, quelle mor- 
ti dei peccatori , ì quali fempie vilTcro nel 
peccato , per buone che paiano , elTere mor- 
ti ipocrite , che provocano la gìuAizia di 
Dio, anzi che muovere la di lui mìfericor- 
dia. Io fuppongo dunque un nomo, che do- 
po d’ ellèr viffiito nel peccato, e nell’ impe- 
nitenza , viene alTalito da un grave male . 
che lo riduce al confine della vita . Se gli 
parla di confeflarlì , ei v’ acconfente ; fi fa 
venire il Sacerdote, ed ei gli narra tutte le 
fue colpe, ne riceve 1’ alToluzione, e gli al- 
tri Sagramenti della Chiefa , dona contraflé- 
gni del difprezzo , di’ ei fa del mondo , e 
di tutte le cieaturt, ed implora a tutto po- 
Z a leic 
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tfre la mifcricordia del CrocififTo, che llrin- 
ce fra le Ate mani. Non % ella quefta che 
fi addimanda una bella morte e felice? Ora 

10 dico, eh’ un tal genere di morte di pec- 
catori , che menarono una vita colpevole , 
è rovente una morte buona in afpetto , ed. 
in effetto malvagia. Io appoggio queffa ve- 
rità fu due principi , eh’ io traggo dalla mo- 
rale di tutti i Padri della Chiefa. Il primo 
i, che fucili dimoftramenti di converlìone 
dati dai peccatori in morendo , fono un 
puro effetto della natura in quello (Iato, in 
cui A trovano allora, di modo che è preffb 
che naturalmente impoffìbile , eh’ efli non 
porgano tali contraflegni edemi , deffati in 
loro dalla fituazione iuneda cui fon ridotti. 
Una Donna , per efempio , che fu in tutta 
Aia vita dedicata alla vanità , ed ai piìi ri- 
cercati artifizioA abbigliamenti , che v.aglio- 
no a corrompere gli occhi , ed i cuori al- 
trui, ridotta al tempo della morte, come pub 
in tale dato non edere difgudata di tutti 
quegli edemi ornamenti , che non le gio- 
veranno pib nulla ? Un avaro che fpefe tut- 
ta la Aia vita in ammonticchiare ricchezze 
fopra ricchezze , ridotto predò che all’ ago- 
nia, conofee l’inutilità del Aio denaroi ve- 
de eh’ ei non fel pub recar foco , prevede 
che dee padar edb in mano degli eredi , che 
forfè A faranno le beffe di lui j non ì ella 
naturai cofa, che pib non abbia propenAdì- 
ma inclinazione alle Aie ricchezze ? un dif- 
foluto viene oppredò da una lunga gagliar- 
da febbre, che lo confuma; ha nelle vene 
ammorzato, o per meglio dire , agghiaccia- 
to il fangue , ed in tale dato non ì natu- 
rai cofa , eh’ egli rinvenga dai Tuoi profani 
amori , e rendaA fcevro d’ ogni qualunque 
carnale affetto ? Quell’ nomo era un colleri- 
co, un furiofo , un bederamiatore ; la ma- 
lattia lo ha ridotto a tale , che pili non pub 
adirarfi , ni dare in efeandefeenze ; egli i 
tutto placido e mite ; e non farà quedo un 
effetto del fangue rallentato , e languente ? 

11 Confédbre vien chiamato negli edremi , 
quando il malato non ha pib vigore alcu- 
no , e tutte le di lui padìoni fono edinte , 
e morte prima di lui ; egli dimanda a quell’ 
ambiziofo moriente rinunziate voi a tutte 
le vanità vodre padate f ed ei rifpondegli 
con Un difgudo tutto ifpiratogli dalla natu- 
ra , di A . Dimanda a quel voluttuofo mo- 
riente ; rinunziate voi a quel peccaminofo 
commerzio? La freddezza del fangue gli fa 
rifpondere affatto naturalmente, di A . Que- 
flo fi , b un naturale effetto dell’ abbando- 
mamento degb fpiriti , eel un Maomettano , 



Sermoni 

un Pagano avrebbe a dire Io flcITo nel ci-» 
fo dello. 

Io afcolto un peccatore che muore f il 
quale ediAca tutti i circodanti facendo il 
tuo tedamenlo : io lafcio . Miferabile : ciò fai 
tuo malgrado , poichi fe ti potedì recar die- 
tro tutto ciò eh’ ammalTadi , tu non diredi 
io Ufeio . Tu lafci perchb la morte ti co- 
dringe tu lafci per indalimento e langui- 
dezza d’ umori ; la grazia di Gesù Grido 
non ne ha parte alcuna . Aggiungete a que- 
da naturai noja delle terrené cole , un ti- 
more tutto naturale , che non A pub non 
concepire in punto di morte, dei Giudizi di 
Dio, e dell’ Inferno; aggiungete tutto quel 
naturale rincrefcinicnto, che lì ha, di lalciar 
la vita, e 1’ edbre , non cff'endòyi^ cofa che 
tanto li abborriCca dalla hatura j quanto il 
didruggimento di 'fo medelima . (Accoppiate 
infieme tutte quede cote , e veiffete che lai 
converfione d’ un peccatore alta tnorre- iroif 
ì fe non che una couverfion naturale , una 
converAon da Pagano , in fomma una con- 
verdone che nnlta giova all’eternità. 

Noi abbiamo un lagrimevolc efempio' del 
Anc funeAo dì queda naturai con ver Anne , 
nella perfona d’ Antioco nelle fagre Lette- 
re ; il quale ridotto all’ edremo di fua vi- 
ta, infadidito di tutte le cofe di quedo mon- 
do , A pofe a gridare fuftum efl Juiditum ef- 
ft Deo , Ór ntortalrm non paria Deo fentire . 
Ub. z. Machabi^'EgW è coBVenevolIffìmo il 
fottoporA a Dio , ed b una temerità eh’ uir 
uom mortale oA far a Dìo reAdenza . Cìa- 
fchednno reda forprefu del cangiamento dr 
quedo Principe ; ma pur egli non va con- 
tento di quede dimodrazioiu del Aio ravve- 
dimento, egli promette d’ innalzare un fon- 
tuofo Tempio al Signore , e di redituire il 
centuplicato di que’ fagri' vaA , eh’ avea ru- 
bati all’Altare.' Ttmplum fantìium ^uod prktt 
trpoUaverat optimit donii ornatnTum, & firn- 
Ha vafa multifticaiuram . liid. Egli promet- 
te a Dio di farA Ebreo , e A> voto a’ anda- 
re a predicare la divina onnipotenza per o- 
gni dove : Judaum fe fnturum G" omnem Io~ 
cum terra perambulatttrum , & pradicantrimt 
Dei poteftatem . Ibid. Egli fcrive una lettera 
circolare a tutti i Gitmei per riconcili.irA 
con loro . Oro itaque vos & peto, ut unnf- 
quifqae conferve! fidem ad me. Ibid. Si b ve- 
duta giammai una converAone più bella ? 
Nondimeno i gemiti, le lagrime , le efpref- 
Aoni, le rcdìtuzionì, la penitenza di quedo 
felfo moribondo , terminarono nella di lui 
dannazione, nb vaifero punto ad ottenere la 
mifericonl» lichicIU Ornare bk feeU{U.a 
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Demìnum , a ^no non trat mifericordiam con- 
fetnnrut, Ibid. E perchb? appunto perchè il 
pentimento di coilui che fì moriva, era ine> 
ramente un moto della natura, del fangue, 
e dello flato cui 1’ avea ridotto I’ infermi- 
tà . Andate ora , o peccatori , e fidatevi di 
uefle belle converfioni , le quali vedete Tar- 
dai ftmili a voi ; o per dir meglio tre- 
mate, cd apprendete a non afpettare a con- 
vertirvi in quel tempo , io cui le migliori 
converfioni fono fofpette. 

Il fecondo principio fu cui flabilifco que- 
lla verità formidabile, è 1’ elTere moralmen- 
te impoflibile , che quella converlione dei 
peccatori alla morte fia foprannaturale , e fc 
non è foprannaturale , egli è evidente ellere' 
appieno mutile alla falutc. Perchè una con- 
verfione fia foprannaturale vi fi richiede , 
che la grazia di Gesù Criflo operi due maf-* 
limi cangiamenti nell’ uomo , è meflieri ch^ 
ella cangi di di lui fpìrito , e cuore . Dabo 
xobit eot novum , ©• fpiritum novum ponam 
in medio veflri . Ezech. j6. Ora egli è im-’ 
poffibile moralmente, che la grazia produca 
quelle due mutazioni al punto di motte , 
per la ragione che la grazia non agifee fe 
non che a poco a poco , fecondo le difpcfi-- 
zìoni eh’ ella col tempo introduce nel cuo- 
re, e però lafciando il peccatore alla grazia 
Iblo i momenti cflremi del vivere , non ha 
quella il tempo opportuno d’ operare , e di 
ridurlo ad una vendica convèruone. 

Io fo che v’ hanno' delle grazie miraco- 
lolè, delle grazie di piena mifericordia , le 
quali non afpettando previe difpofìzioni , 
muovono ed a fe traggono il cuore , fanti- 
ficando in un illante un peccatore , eh’ im- 
merfo nel peccato viffe molt’ anni . lo fo 
che v’ ebbe un Ladrone convertito da Gesù 
Grillo in un momento , ma fo altresì che 
farebbe una temerità, e dirò meglio una fol- 
lia di fperare la grazia del buon Ladrone . 
Riflettiamo che quella grazia fugli accorda 
ta in quel gran giorno di mifericordia , fa- 
tai giorno a tutta la natura, giorno in cui 
il Cielo s’aperfe alla veduta d’un Dio mo- 
rientc, giorno in cui Gesù Grillo operò gli 
ultimi flrepitofl prodigi fuoi. Rammentiamo 
che il buon Ladrone era tutto afperfo del 
Sangue di Gesù Grillo; ed in tale flato a fe 
rivolle tutta la mifericordia di Dio . Ram- 
mentiamo eh’ egli fpirò tra le braccia di Ge- 
sù Grillo , il che noi non dobbiamo ofar di 
bramare, non che fperare. Se tu poteHì, o 
peccatore , morir nelle braccia di Gesù Gri- 
llo tutto afperfo del di lui Sangue , io ti 
pecmetteiei di fpctare una llmil grazia . Ma 



oimè! che quello giorno di mifericordia, in 
cui il buon Ladrone ottenne il perdono, mi 
ricolma d’ orrore , e di raccapriccio , in ri- 
flettere , che di due peccatori che morirono 
in faccia ed al fianco di Gesù Grillo , un 
folo fu falvo, e I’ altro dannato. 

IL La feconda verità è una confeguenza 
necelTari.i della primiera, mentre, fe il pec- 
catore non li converte è manifello cheladio 
non lì convertirà , poiché alla converlione 
del cuor dell’uomo fuccede Tempre laconver- 
lìone del cuor di Dio. Il peccatore dimanda 
il perdono in apparenza, e Dio glìel dà in 
ap^renza ; concede che il peccatore ritrovi 
un Sacerdote, ch’ei riceva i fagramenti, lic- 
come fece con Giuda , cui nell’ ultima Cena 
dillribul , come agli altri la fantiflìma Comu- 
nione . Egli permette che il Sacerdote gli 
doni 1’ aflùliizione , ma mentre quelli pro- 
nunzia l’ Ego re abfoivo , elleriormente. Id- 
dio pronunzia in effètto Ego te condemno-, il 
Sacerdote gli miniftra 1’. Unzione ellrema in~ 
ànlgea tihi Deus ^ fire. ma la giuflizia di 
Dio, dice il Grifollomo, gli dà un’ ellrema 
unzione del tutto oppolla, dellinando tutte le 
patti del di lui corpo che fervirono ai pec- 
cato ad eterni duri fuppliz;. Sinché il fagro 
IMmiflro va dicendo nei raccomandar a Dio 
1’ anima del moriente ; Profieijeere , étnima\ 
Chrifima y<S’c. efci,o anima Crifli.ana,in no- 
me del Padre che ti creò , del Figliuolo che 
ti ha redenta, dello Spirito Santo che ti fan- 
tificò; Iddio va dicendo dal canto fuo, elci't 
anima abbominevole, elei dal corpo al noma 
del Padre che tu oltraggialli , del Figliuola 
il di cui l'angue chiede vendetta, dello Spi- 
rito Santo, di cui conculcalli le ifpirazioni a 
le grazie , efei ormai per eterna tua pena t; 
condannazione . Ma perchè , voi mi direte , 
permette Iddio che quelli peccatori diano 
tanti contralfegni di pietà e di raffegnazio- 
ne ì Rifpondo che Iddio così difpone perchè 
lì faccia una fpezie di pubblico onorevole 
rifarcimento e compenfazione alla giuflizia 
divina ; dopo la quale i condanna all’ eter- 
ne fiamme, in quella guifa che la Giuflizia 
umana comanda ai rei che piim.v iP-afcen- 
dere il palco facciano una folenne ammen- 
da delle lor colpe. 

Io non mi prendo Ihipore fe S. Girolamo 
tremava per tutti quelli peccatori che -fanno 
buone morti in apparenza, e s' ei diceva di 
non credere che di centomila peccatori eh’ 
avelTero menata la loro vita in peccato v' 
abbia ad elTere più d' un folo ch’ottenga mi- 
fericordia al punto della fua morte. de 
ctatm ulillibM bminum, quorum mala fuetit 

vita , 
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vita , mtretur haten injulftntiam unta . S. 
Hirr. La maggior parte dei reprobi de’ qua* 
IL parla la Scrittura, fecero una bella morte. 
Saule dimandò perdono alla morte peccavi, 
1. Rfg. c. t 6 . Antioco diflé peccavi, a. Ma- 
chab. 6 . Giuda diflè peccavi. Matti, ri. Ma 
lungi dal concepire confidenza alcuna di que* 
Ae morti tremiamo per loro, o per meglio 
dire temiamo per noi di morir nel peccato, 
fe nel peccato farem vilTuti . In peccata veftro 
inoritmmi , 

Sentenze della Scrìttirta* 

qtti nt^niter hamiliat Jè,d’ interiora r- 
fut piena fune dolo : & efi fuflat qui fe ni- 
mium fubmittit a multa itemi litale : & eft qui 
inclinai faciem fuam , & finrit fe na:t videre 
fuod ignoralum eft: O" fi ab imbecillitale vi- 
rium vetetur peccare , fi invenerit eempur ma- 
Itfaeiendi, malefaciel. £ccli. ip. 

S^ia non infemut confilebhur tibi , ncque 
mori laudabit te', non expe&abunt qui defeen- 
dunt in lacum veritatem tuam .Kvent,viveni 
ipfe cttfirtbilur tibi , ficut Cr egr iodie. IfaL 

?«• ^ , 

Cum queefierit ibi Dominum Deum tuum, 
inveriet eum ; fi tamen quefietit ex tato cor- 
de , tS" tota tribulatione anima tua. Deut. 4. 

A’u» eft revetfa ad me in toro carde fuOj 
fed in mendacio, ait Vominus. Jerera. c. 5. 

■ Spei hypocrita peribit : non ei placebit ve- 
cordia fua ; & fteut tela aranearum fiducia e- 
ptt: innitetur fuper domum fu.im, Ò" non fta- 
bii: fulciel eam, Cr non confurget. Job 8. 

Cum clamaverint ad auret meat voce ma- 
gna, non exaudiam eos . Ezech. 8L 

Semenze de’ SS. Padri. ^ 

Quanto quii magie tarda! converfionem , 
tanto magis irtduratar . S. Antoain. part. z. 
lit. p. c. 15. 

Indulgentiam Deut promifit tibi craftinum 
veto diem quii tibi premifiti S. Aug. Scrm. 8. 
ad fratr. in eremo. 

S uore differì vceantem te ? vide ne fòrte 
tibi iut daturut eft protniuendo , tu tibi 
auferai differendo. Idem fenn. 56. de verbis 
Dom. 

Muta viram dum vivit in hac vita ; ne fi 
forte modo , cum poter , diftuleris mutare ,. tutte 
volent mutare y cum non poteri! , cogarit tenere , 
Peir. Celi. lib. j. Ep. 10. in calie. 

Ne temetipfum decimai, ne ulterittt differat, 
ne Jalutit tua remeaium de die in diem pro- 
maftinaado atùmam ttutai feducat : fej intra 
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cito, dum licei, in portum converfionit , tte 
lardantem repentini opprimane cafut : ne te ino- 
pinata morttt abforbeat flu 9 ut ; & afluantit 
gehenna degtulial baralhrum. S. Petr. Damia* 
nus lib. 4. £p. ad quendam Epife. 

Quamdiu,quamdiu,ctasO' crai, quote non 
modo , quote non hac bora , finit turpitudini! 
meaì Aug. liU 8. ConfeH cap. la. ; 

PER. IL LUNEDI' 

della feconda fettimana di QuareGma 

ORDITURA SECONDA. 

Quaretii me, C! in peccato veftro moriemini. 
Joan. 8. 

C Hi fia che afcolti queAa fpaventerol mi- 
naccia fenza tremito e raccapriccio ? El- / 
la ò una cofa molto terribile il non cercar 
Dio, ma ella b molto piò funefla il cercar 
Dio e non trovarlo. Quaretit me & non in- 
venietit,C)’ in peteato veftro moriemini; Joanu 
cap. 8. b Cesò Crillo ftelTo che parla , voi 
mi 'cercherete, o peccatori, ma non vi ver- 
ri fatto di ritrovarmi . Ei non G b voluto- 
fcrvire della bocca degli uomini pet avvertir- 
ci d’ un si gran male i egli Acflb cel aftér- 
mò , affinché non v’ abbia luogo alcuno di 
dubitarne . 

Per Quanto fi irriti e provochi a fdegno 
quefto Dio di giuAizia, ei non punifee mai 
il peccatore fenz’ antecedentemente ammollir- 
lo del flagello eh' a lui fovralU, onde poffa 
colla penitenza evitarlo. Prima che 1 ’ ira di 
lui cadelTe fulla Cittì di Gerufalemme , in- 
viò un Profèta eh’ ^girandoG per le Arado 
di quella fvennirata Cittì, andaflè ad alta vo- 
ce Iclamando : ya Jerufilem, va civitatì, ves 
populo, va ab erierue,&c. Lo Aeflb egli ul* 
co’ peccatori awifandoli d’ averli ad abban- 
donare, e ch*'cAt morranno in peccato. 

D'tvifione, 

Vediamo, i. la giuAizia di qiieA’ abban- 
donamemo. a. Per qual mezzo da noi sfug- 
gir G poAa. 

I.Non v’ha cofa piò giuda del punimen- 
to del peccatore ,0 ua che riguardili in rag* 
guaglio a Dio, od in ragguaglio alla grazia 
di Cesò CriAo o finalmente in ragguaglio 
al peccatore medefimo. i. Baderebbe il diro 
eflcr giudo quell’ .ibbandonamen» perchb vt^ 
luto da Dio ed efpreflamente intimato da lui 
la. di lui divina volanti b la legola di tutto 
' lo 






Digilized by Cipolle 



Per il LMneJ) della feconda fettìmana di Quarejima . 183 

1« coff) e fenza che noi autentichiamo le di 3. Quello abitandonamento riguardo al 
lui determinazioni e voleri elleno C autoriz- peccatore, non h men giuflo per due ragioni 
zano e giullifìcano da per fe ftelTe . Judicìa ìienribililTìnie. l-£gli vuole eflere abbandona- 
'Domini vera fuftifieata m feoretipfa. Pf. 18. to. a. Egli lo menta. Ognun vede ch’egli lo 
Il Profeta dice, che volendo Iddio dillrug- vuole , poichb dopo d' elTere flato mille e 
gere una Cittì prende le Aie mifure, adopra mille volte avvertito di qucAo gafligo, ei 1 ’ 
le (quadre e 1 ’ archipenzolo . Cogitavit Do- attende tranquillamente fenz’ atterrirA . Se 
mirmj dijfipare murum fiJU Sioa, tetendit fu- un uomo dopo d’ avere commefTo un ornici* 
nicutum J’uum . Tbttn. z. Ma tali Aromenti dio fi tratteaeffe fpenfieratamente nella Aia 
4’ impiegano bensì nel fabbricar qualche abi- camera, mentre ognuno lo awifa che i mini* 
razione, ma non gii nel demolirla. QueAo Ari della GiuAizia vengono a prenderlo, e 
modo di favellare ci addita, che allorché Id- potendo agevolilTìmamente Aiggire, pur non 
io vuol qualche cofa ei prende tutte le mi- voleffe, non direbbefi che coAui ha voglia d’ 
Aire e regole per farle con tutta giuAizia, e eAer legato , e di fottopor la Aia teua alla 
Tettitudine la pib efatta. fpada del Carnefice^ Lo Ae(To fa il peccato- 

li. Io veggo queAa giuAizia dal canto del- re, il quale dopo commefTo un mortai pecca- 
la grazia diGesn Grido tante e tante volte to, non fi prende cura di toglierfi alla Giu- 
di (prezzata dal peccatore. Che cofa b queAa ^Aizia di Dio, e di nafeonderfi nelle piaghe 
^zialt il prezzo dì tutto il fangue di Ge- del Aio clementìAimo Salvatore col pentimen- 
sn Grido. Il frutto Aioi tormenti, della to. Tutti i Predicatori lo avvertono elTere 1 ’ 
Aia morte. Se queAa grazia Ai vilipefa e ri- infèrno preparato per lui, e che Iddio Aa per 
gettata , non avrì Iddio ragione ai rigettar darlo in preda all’ arraÙiiato furore del De- 
Hoì? Ei fiirebbe un’ ingiuAizia a fe Aedo t’ monio, ed egli tranquillamente fen vive, e 
egli lafcialTe impunemente profanare un bene feguita a rinnovare le Ae(Te colpe. Egli dun- 
cne gli è coAato sì caro. Che cofa è la era- que egli Aeflb è quegli, che vuole il Aio ma- 
’ ziaf e il più gran dono che polla fare lo Spi- le , nè avrì ragione alcuna di lamentarli quan* 
rito Santo. Si feires domtm iW./ou». 4. Non do gli fopmggiunga . Per ciò , dice Dio al 
begli giudo, non più offerire un prefente a peccatore: Tu hai voluto dannarti , ben ti 
colui che villanamente lo rifiutò? Ah fe noi Aa, incolpa te medefimo; perditio tua ex te 
fapcAìmo il valor della grazia. Si fetret, con Ifiael. z. Il peccatore merita d’ eflère abbao- 
qual timore guardingo e cauto non vivrem- donato , effendo un ingrato ed un perfido , 
tno noi, poiché da queda grazia tutta la no- due colpevoliflìmi sfregi che non fi perdona- 
llra falute unicamente dipende? no giammai dagli uomini, e che non merita- 

Temete, dice S. Eernardo, quando voi a- no conmatimento veruno. Iddio t’avea crea- 
vete ricevuta la grazia, temete quando 1 ’ a- to pel Cielo, t’ avea redento col Tuo fangue, 
vere perduta, ma temete molto di più, quan- t’ avea ricolmato de’ fuoi benefizi,!' avea do- 
do riacquiAata l’avete. Time prò aecepta nati infiniti mezzi per tua falute, e tu, o 
gratta, tinte prò perdita gratia ; fed magit t't- feonofeente, tene abufaAi ; va , che non me- 
me prò recuperata gratia. S. Bem. Se voi 1 ’ riti mifericordia . Dio ti perdonò mille volte, 
avete ricevuta temete di perderla, e conferva- mille volte gli deAi giurata promefTa di non 
tela come il più preziofo di tutti i teforì. Se oAènderlo piu, e mille volte lo riotfendeAii 
r avete perduta tremate e temete che non fia traditore ,tu non meriti mifericordia. 
queAa perdita irreparabile. Se l’avete ricupe- II. Ma non v’ è forfè mezzo alcuno per 
rata, paventate ancora dì più eh’ Iddio giu- fottrarfi a queA’ eAremo formidabile abban- 
flamente fdegnato e Aanco dei voAri rifiuti, donamento? Oimè! non ve n’ ha alcuno, ef- 
non più ve& renda , fe avverrà che ne fàc- fendo un male fenza rimedio , ma v' ha ben* 
ciate perdita un’ altra volta. sì un mezzo per non cadere in un tale Aato. 

Dobbiamo confiderare , dice S. Gregorio, Udite. Il gran mezzo di non elTere abbahdo- 
le grazie che Iddio ci dona come dei lampi, nato da Dio, e di non morire nel Aio pecca- 
1 lainpi prevengono i tuoni, e quando Ari- to, è di non afpcttare a fiir penitenza alta 
A:iò il lampo d’ordinario lo fegue il tuono, morte, ma di convertirli per tempo. 

grazie di Dio ci rìfchiarano, ci toccano, I peccatori fi perfuadono di poter fare pe- 
ci fanno penfare a noi Aedi, ma ci avvertono nitenza, quando vorranno, appoggiati fuquat- 
ad un tempo Aeflb , che fe noi ricufèremo di tro maffimi inganni . i. S’ immaginano d’ a- 
cooperate , elleno convertirannofi in tuoni , ver fempre il tempo di convertirli, z. La ra* 
e produrranno fulmini che ci avranno ad in- gione . 3. La liberti . 4. La grazia . Ma egli* 
cenerire. ‘ no non avranno nè il tempo, nè la ragione, 

nè 
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ni 11 liberti, ni la graaii che G richiedono 
neccirariamente per ravvederfi . 

Non v’ ha cola che men del tempo Ga in 
balìa noflra. E' una follia folenne il preten- 
dere di difpome. Innumerabili lagrimevoli e- 
fempi ci fanno fede che fu cib debbiamo tut- 
to temere, e Iddio fteflb efprelfamente ci mi- 
nacciò di toglierci il tempo, anaì impiorum 
brmabuntm . Prov.lo. Che più per diungan- 
narci ? 

Sino a che I’ Uomo Ò fano fi raffigura di 
dover elTere Tempre nello fiefio difponimento 
e ferenità di fpirito, e dì ragione. Ma chi 
non fa la forza del male to^iere allatto 1’ 
intelletto e il dìfcernimento,larcìando il ma- 
lato in uno (lato tale, eh’ egli ò men uomo 
che befiia? 

La liberi.! non l maggiore della ragione, 
o fia la debolezza della natura, o fia la for- 
za dell’ abito, non fi ha prelTo che nulla di 
libertà per far bene . Bada chiamare alla 
mente coloro che noi abbiamo veduti a mo- 
rire, per reflarne di ciò convìnti. 

Finalmente è una flrana temerità il pro- 
metterci la grazia di Gesù Crifto.Ben io fo, 
che certe gr.azie di neceffità giammai non 
m.ancano j ma fo altresì , che le grazie effi- 
caci, le grazie di converfione, fenza le qua- 
li non ci poffiamo falvare, mancano a que’ 
peccatori , che foltanto alla morte vogfìon 
pentirfi. lai parola di Dìo vi s’impegnò, in 
peccare vejho moriemìni . Ricorriamo adunque 
alla di lui mìfericordia,fe non vogliamo ca- 
der nelle mani della di lui Giufiìzia. Il fo- 
lo mezzo di fottrarfi ad un Dio rdegnato.fi 
ò quello di gittarfi nelle braccia d’ un Dio 
clemente. 

Sentenze della Scrittura. 

Quìa defptxSflis omae confilium meum , tJ)" 
increpatiores mear neglexijìis , ego quoque in 
interitn vejho ridebo , O fubfannabo . Tunc 
invocabunt di' non exaudiam jrnane confurgent, 
< 2 )* non invenient me. Prov. I. 

In malevolam animam non introìbir fapien- 
tra , nec babitabit in torpore fubdito peccatiti 
fpieitnt enim JdnBut difciplinte effugiet fibìum, 
Cf auferet fe a cogieationibut qun fune fine 
intetlecìu , & corripietut a fuperveniente ini- 
quirate. Ibid. 

Iniquittttei vefirte diviferunt inter vot, & 
Deum vejìrum ; Ò" peccata ve/ha abfconderunt 
faciem ejut a vobii, ne exaudiret, Ifai. jp. 
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Sentenze de SS. Padri . 

Qiddam crediderunt pradejiinati in virano 
aternam , qttot etiam CbriJìuj vocavir ovai fiuaf, 
quidam vero non crediderunt , nec poterant cre- 
dere , eo quod occulto^ nec tamen injujìo fudi- 
cio Dei fuerant excrecati & indurati, deperen- 
te ilio, qui fuperbis refiftit , humilibut autem 
dot gratiam. & Aug. Tradì 54. fup. Eu.mg. 
Joan. 

E manibus Dei nemo pottfl noi eripere ; fed 
not ntghgenter agendo pojj'umut excidere d* 
manibut ejut. Orig. Hom. 18. in Jerem. 

Domini pracepta contemnunt , medelam vul- 
nerit negligunt, agere petnitentiam nolunt , an- 
te admijjum feetut imcrovidi, poji facinut ab- 
Jiinati ; nec priut Jlabrlet , nec pojìmodum fup- 
pticei : quando debuerant flore jacuerunt , quan- 
do jacert , & proflernere fe Dea debtnt , flore 
fe opinantur. S. Cypr. de Upfis . 

Adam audit vocem Dei ambulantis ad vef- 
peram. ^uid efl ad vefperam? nifi quia pec- 
cator cut pam Juam fero cognofeit, & fero ve- 
nir quadam errorii prateriri verecundia , qua 
errorem provenire debuerat . Nam dum culpa - 
ferver in torpore, Cr anima exagiratur corporis 
pajflonibut , non cogitai Deum JenJut errantir, 
hoc efl non audit Deum ambulantem in fcrt- 
pturit divinit ,amb:d.iatem in mentibut fingur. 
lorum. S. Ambe. hb. de Paradif. c. 4. 

PER IL LUNEDP 

della feconda fettimana di Quarefima 

ORDITURA TERZA. 

Et in peccato veflro moriemini. Joan,S. 

N On bada forfè alla miferia dell’ uomo 
eh’ egli nafea in peccato , fenza ch’ei 
la renda vie più infelice col vivere nel pec- 
cato ì E fe la di lui deplorabile condizione 
lo determina a vivere nel peccato, avrà egli 
ancora a ridurli all’ efiremo dell’ infelicità 
col morir nel peccato? nafeere in peccato, ò 
a dir vero, grande difavventura, ma n’ ab- 
biamo il rimedio nel battefimo ; vìvere in 
peccato, e perdere volonterolamente la grazia 
dì Dìo, l una calamità luttuoCffima, ma fi 
può ella poi riparar colla penitenza ; ma il 
morire in peccato ò un male irremediabile e 
dìfperato . 

11 peccato ò un male , di cui non fi può 
conofeere la gravezza, e 1’, orrore , fuorché 
dagli efietti , Se noi non provaflìino tutto- 

gioi- 
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giorno leconfeguentefunefte dell’ originai col- 
pa, noi non ne conofceremmo la deformità. 
Se noi vogliam dunque fapere qual fia la 
difgrazia luttuofa di morir in peccato, con- 
fideriamo quali ne fono gli effetti , e le con- 
lèguenze . 

Il morire non ha in fe fteflb confeguenze 
infelici , ma il morire in peccato tira feco die- 
tro indifpenfabilmente un’ eternità di pene là 
nell’ Inferno. Temete 1’ effetto, e sfuggirete 
la caufa ; paventate 1’ Inferno , e non mor- 
rete in peccato . Il perché, avvifa il Profeta 
i peccatori a difcendere di fovente nell’ In- 
fèrno mentre fon eglino vivi , affine d’ evi- 
tar ciò che ve li può far difcendere nella 
motxe . Defeendant in infernum viventes . Pfal. 
54- 

Dlvifime . 

I fupplizj dell’ Inferno fono convenevole 
mufla pena della morte in peccato . Io li con- 
fiderò, 1 . rigtutdo a Dìo. a. Riguardo alla 
lor natuta. j. Riguardo alla lor durata. Ri- 
guardo a Dio fono infiniti ; riguardo alla lo- 
ro natura fono univerfali ; riguardo alla lor 
cfurata fon effi eterni . Ciò forfè non balla 
per infondere nel nollro cuore raccapriccio, 
e Iba vento? 

I. Iddio compone il fupplizio dei dannati 
in due modi. i. In privandoli di fe fleffo. 
a. In perfeguitandoli ; e privandoli di tutto 
il bene per far loro fofferir tutto il male. 
Sarebbe d’ uopo intendere che cofa Ila Dio , 
per intendere che colà dir voglia perdete un 
Dio. 

Se 1’ Apollolo S. Paolo, follevato fino al 
terzo Cielo , ove Dio 1’ avea riempiuto di 
lumi , fe , diin , quello dìfcepolo dell’ Empi- 
reo ebbe a dire , la felicità dei Santi , la qua- 
le confille nel poffedimento di Dio, effere un 
bene sì grande, che lo fpìrito dell’ uomo con- 
cepire noi può : nec in cor hominis afceruiit ; 
I. Cor. 2. non dobbiano noi alferire per una 
ragione contraria, che le pene dell’ Inferno, 
le quali confillono nella privazione di Dio, 
fono un male eh’ infinitamente fotpalfa la 
nollra immaginazione? 

Tre cofe compongono la difperazion del 
dannato nella privazione di Dio. i. La co- 
nofeenza del bene, eh’ ei perde; z. 1’ amor 
del bene , eh’ ei perde ; J. il rincrefeimento 
del ben , eh’ ei peri* . 

Sinché noi viviamo rinchiufì nel carcere 
di quello corpo , il material pefo della nolba 
carne , 1’ annuvolamento del nollro fpitito 
congiunto allo fregolamcnto delle nollre paf- 
Tom L 
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fìoni c’ imp^ìfeono dal conofeer Dìo , e dal 
fentir 1’ infelicità nell’ effer privi di lui. Ma 
non cosi nell’ Inferno. Nel mezzo delle pih 
folte tenebre 1’ anima é circondata di chiaro 
lume per ciò che concerne alla grandezza e 
bontà di Dìo, né mai arriva ad intendere e 
penetrare le divine di lui perfezioni , fe non 
le quando s’ accorge d’ efleme priva. 

Iddio comanda a Mosè di far appendere 
alcuni Idolatri cogli occhi in faccia al Sole, 
affinché la veduta di quefl’ Aflro , il lume del 
quale doveano efii perder per fempre , accre- 
Iceffe loro il tormento eor contra fi- 

leni in patibulii . Num. Funefla immagi- 
ne dei dannati, i quali vedranno e conof^ 
ranno eternamente Iddio per fremere eterna- 
mente d’ averlo perduto. 

Almeno potefTe il dannato odiare colui , 
che lo tormenta ; fotfe che nell’ odio ritro- 
verebbe qualche confolazione ; Ma piò ch’e- 
gli vedrà Dio, piti che lo conofeerà, via piò 
lo amerà, ma perché io amerà fuo malgra- 
do , quello amore fi convertirà tutto in pena . 

F imponìbile all’ uomo non amar Dio . 
L’ anima noflra é annodata con Dio con le- 
gami immortali , e per quanto ripugni Io 
fregolato nollro volere, noi lìamo forzati ad 
amarlo, e cercarlo incelTantemmte . 

Non v’ ha peccatore che non cerchi Dio 
nel tempo Hello , in cui fi dilunga da Dio 
rivolgendoli alle creature; mercecché al dire 
di S. Agoflino egli fempre va in rraccia di 
renderfi felice , ed in tal guifa fenza penfar- 
vi va in traccia dì Dio , in cui folo fi Ha la 
vera felicità. 

Ma fe il peccatore dannato ama Dio per 
natura, egli lo odia per malìzia. Egli lo a- 
ma necelfariamente come il folo obbietto del- 
la felicità , ma egli lo odia per difpetto e 
per vendetta , vedendofene difgìunto e fmem- 
orato per fempre. Odio crudele! più crudele 
amore ! ah quale flato più lagrìme^le d’ ef- 
fere ridotto ad odiare ciò che non fi può far 
a meno di non amare! 

Se quello amore di Dio potelTe finire nel 
cuor d^ un dannato, potrebbe quelli ritrovar 
qualche alleviamento della fua rabbia ,- ma 
come Dio non cefièrà mai d’ efiéte infinita- 
mente amabile , egli farà fempre amato da’ 
fuoi crudeli nemici , e quello amore eterno 
farà quello che cauferà loro eterna doglia d’ 
averlo perduto . Ma quella doglia farà inu- 
tile onninamente. Dejidrrium peccatornm pe- 
ribit. Pfii. Iti. Deplorabile condizione il ve- 
der Dio, il conofcerlo, l’amarlo, il bramarlo, 
e perderlo eternamente, ^am honendum e fi 
vidtrt, Cr amare Dtum, & perdere! S.Aug, 
A a lo 
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' lo confefTo che Iddio non potrebbe far fof- 
fcrire male piìi grande al peccatore, quanto 
col defraudarlo di le medefimo.Ma egli non 
lafcierà d’ impiegare la fua infinita potenza 
per perfeguitarlo ed opprimerlo . Giob ere* 
devali ridotto ali’ eftremo de’ mali , poiché 
1’ avea toccato la mano di Dio ; quia manus 
Domini tetigit me. Job 19. Ch’ avrebbe egli 
detto fe Iddio con tutta la forza del brac- 
cio fuo polTente Io aveffe percoflb , ficcome 
ei fa nel punire i dannati con ogni genere 
di tormenti ì 

II. Per dar qualche idea delle pene , che 
la giuflizia di Dio fa fopportare al dannato, 
mi Dalla il dire , che elle fono 1’ effètto di 
tutto 1’ odio d’ un Dio. Quando fi odia for- 
temente alcuno , fi vorrebbe fargli foffrire 
tutti i tormenti immaginabili, e le il potere 
corrifpondelfe all’odio, fe gli farebbero tolle- 
rare attualmente , gullandone ad un tempo 
flelTo tanto maggior piacere, quant’ egli ne 
provalTe maggior dolore . Óra lìccome in 
Dio li ritrova accoppiata la pralTanza allo 
fdegno , dobbiamo perfuaderci che i fuppli- 
zj del dannato faranno illimitati ed inelpli- 
cabili. 

Se 1’ amor di Dio riempie 1’ anime fante 
nel Cielo di tutte le delizie ; pel contrario 
1’ odio di Dio carica i dannati d’ ogni ge- 
nere di tormenti. Siccome il corpo e 1’ ani- 
ma hanno contribuito al peccato , l’ uno e P 
altra avrà a patire , in modo che , tutte le 
parti del corpo , e tutte le facoltà dell’ a- 
nima foggiacciano a dolori particolari. Gli 
occhi avranno una pena proporzionata a tut- 
ti gli fguardi impudici ; la lingua alle fue 
maldicenze e beftemmie. La Scrittura non ci 
parla didintamente , fe non fe d’ un fuoco 
divorante i ma quello fuoco non avrà folo 
1’ abbruciamento , ma eziandio la indivifìbi- 
le compagnia d’ altri pungenti dolori . L’ a- 
nima oltre il fuoco fentirà il verme che la 
ferirà col fuo morfo. Lo fpirito farà oppref- 
fo da mille penfieri fui palTato, fui prefente 
e full’ avvenire . Il cuore fari llracciato, 
turbata l’immaginazione, lacerata la memo- 
ria dalla rimembranza di mille colpe , delle 
quali fi ebbe a vantar fulla terra, e di mil- 
le beni , de’ quali volle abufarfi . Io ho per- 
duto un Dio , e 1’ ho perduto per una cofa 
da nulla , 1’ ho perduto per un momenta- 
neo compiacimento ! o difjrerazione ! o fuo- 
co! confumatemi, annientatemi. Ma quello 
fuoco , quelli tormenti faranno eterni . 

111. Ella é una verità collante, eh’ il fuo- 
co , il quale brucierà i dannati , non fi avrà 
ad cllinguer giammai . La Scrittura lo dice 



in cento luoghi , paleas eombufet igne /«e- 
tinguibili ; Lue. J. II fuoco che gli arderà 
come paglia, non fia mai fpento. Difcedite 
a me malediSi in ignem teternuml Matth. ij. 
andate , anime maladette, nel fuoco eterno: 
vetmis eorum non moriiur, Pfal. 6j. il verme 
che li rode non morrà mai. 

Ella é cofa giuda che i peccatori i quali 
muoiono nella finale impenitenza, fiano pu- 
niti eternamente , mentre il peccato , dice 
Agodino , merita d’ clTer punito fin tanto 
che elfo fudide e dura , omne peccatum quan- 
diu eji , puniaiur nectjje eli . Ala il peccato 
efide fempre mai nella volontà del dannato, 
la quale eternamente fi mantiene nemica a 
Dio. Dal che n’ avviene, foggiungc S. Gre- 
gorio Papa, che il peccato durando fempre, 
merita d^ elTer punito maifempre . Ad ma~ 
gnam judicantis fuflitìam pertinet , ut non et- 
reat fupplicio, quia non Corel fine. 

Quindi é, dice Calfiodoro , che infufe Dio 
a quel fuoco una virth d'abbruciare, e non 
confumare , e di far vivere il dannato , fa- 
cendolo infiem morire. Abfumit ignie ut fer- 
vei, & fit mi ferii pana ©• mori Jervatrix. 

Quedo penliero é fondato fu quelle paro- 
le di S. Marco , che il peccatore farà una 
vittima falata nel fuoco . /^ue fai ietur -, Marc. 
9. per infegnarci che le fiamme infernali a- 
vranno oltre la loro qualità edenziale eh’ é 
d’ abbruciare , quella del fale eh’ é di con- 
fervare . 

Oimi ! fe quede pene fono infinite, uni- 
verfali , ed eterne , qual refrigerio potrà ri- 
trovare quedo feiaurato peccator nell’ Infèr- 
no? Potrà defiderare tre cofe, ma tutte in- 
darno . 1. Bramerà che gli fiano fchiufe ed 
aperte le porte di quel dolente carcere, ma 
il tempo della grazia e mifericordia è paf- 
fato per loro ; in inferno autem quii confite- 
bitur tibiì Pfal. 6. z. Chiederà , come quel 
ricco avaro , qualche ridoro, ma non erit re- 
frigerium in fine borni ni j. Sap. 2 . J. Defidere- 
rà d’ elTer didrutto ed annientato ; defidera- 
bunl mori, fed mori fugiet ab eii . Apoc. 9. 

Ecco il fine cui riduce la colpa. Se alcu- 
no avvi di voi che ciò punto non tema, 
fe gli dovrebbe aprire immantenehte 1’ In- 
ferno . 

O pietofidimo Iddio ! non è peranche giun- 
to il tempo del vodro fdegno , ma regna an- 
cora oggigiorno la vodra bontà; deh ufate 
mifericordia all’infenfibilità nodra,onde non, 
abbiamo a provare i fenfibili effètti della 
vodra adirata giudizia. 

Sen- 
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Sentenze della Scrittura. 

Infernut & more mijji Junt in flagnum i- 
fnit ihac efl mors fecnnda qui non eji in- 
ventus in libro vita firipms ^miffus efl in fla- 
gnum ignii . Apoc. 20. 

Ecce VOI omaet acceruiemet ignem accinSi 
flammit ambulate in lumine ignii veflri , & in 
flammis, quas Juccendiflit . De manu mea fa- 
tìum efl ooc vobiSf in doloribus dormietis ,\(aL 
SO. 

yidenter turbabuntur timore horrihiH mi- 
rabuntur in fubitatione infperatie/dlutis,dicen- 
tej intra fe panitentiam agentes , ©* pra an- 
guflia fpirituj gementes , hi funi ; ec. Sap. 5. 

Calcavi eos in furore meo , Cr conculcavi eos 
in ira mea ; & adfperfui efl fanguis eorum 
fuper veflimenta mea,& omnia indumentamea 
inquinavi. Ifai. 6 j. 

Congregabemtur in congregatione uniuj fafctt 
in lacum , & claudentur ibi in carcere , & pofl 
multot diet vifitabuntur . Ifai. 24. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Io bac quidem vita mori advenient folvit 
calamitates, Cf amici confolantes , & finii qui 
expeBatur ,■ fape etiam diuturnitas temporii 
moUit perturbationem animi , ac habere terumna- 
rum focios, in inferii autem ni! efl ejufmodi. 
Neque enim efl aliquli qui confoletiir ; fed efl 
foUtudo maxima amicorum: non longitudo lem- 
porti moUit dolorem r quomodo enim cum fiam- 
ma perpetuo impendeat ? non fpej Uberationls , 
efl enim aternum fuppiicium . hìon mortit expe- 
Satio ; funi enim etiam qua puniuntur corpora 
immortalia . Nec affert folatium quod videan- 
tur aia punhi, primum enim non poffunt vi- 
deri qui puniuntur, cum tenebra ocuiis caligi- 
nem offiindant . Deinde magnitudo dolorii ne 
Jinit quidem admìttere fenfum hujui confola- 
tionii. S. Chryf. Hom. in Pfal. 49. 

Non VOI deledel exultatio iniquorum ; efcam 
habent in fauci bui, & bamum, ubi deleBan- 
tur , ibi efl quo trahuntur. S. Aug. in Pfal. 

Regio gebennalii regio dura & extimefcen- 
da , terra aflUBionii & miferiarum , terra te- 
tetbrarum , terra turbini! & catlginii, terra ma- 
ledibiionit & mortalitaiii , terra Jitii & fornii , 
terra combuflionit O frigorii . S. Bern. Serm. 
de S. Nicolao. 

Ubi continuai gemitui , cruciatui atemui , 
doler fummui: ubi panala fenfui lorquent a- 
nimai , nec exterquent ; puniunt corpora domna- 
ta, necfiniuni.^^iofpet. 1. j. de vita contempi. 



PER IL LUNEDI' 

Della feconda Settimana di Quarelima 

ORDITURA QUARTA. 

Ego vado, & quaretti me, & in peccato 
veftro moriemini. Joan. & 

I L pKcato e la Morte fono due grandi 
mali; il peccato per cui entrò nel mon* 
do la morte , e la morte colla quale Iddio 
punito ha il peccato . Nulladimeno fe non 
fi ritrovaflero infiem conginnti , avrebbe 1’ 
uno e r altro i vantaggi fuoi . La morte 
fenz’ il peccato farebbe preziofa dinanzi a 
Dio, ed il peccato fenza la morte potrebbe 
fervir di materia alla penitenza. 

Ma il cumulo di tutti i mali fi b quan- 
do il peccato e la morte unitamente s’ in- 
contrano . La morte in peccato , e col pec- 
cato, ì un male fenza rimedio , del quale 
noi tutti nella perfona dei Giudei , minac- 
ciati ne fiamo : Et in peccato veftro moriemi- 
ni. 

Divi/ione . 

V’ hanno tre generi di peccatori , a’ qua- 
li vicn fatta quefta minaccia , c che muo- 
iono nel peccato. I primi muoiono in una 
impenitenza attuale. I fecondi muoiono nel- 
la privazione della penitenza. I terzi muo- 
iono con una fàlfa penitenza. 

Quelle morti nel peccato, fono le confe- 
guenze d’ una vita menata in peccato . 

L’ impenitenza della vita conduce all’ im- 
penitenza della morte per via di .difpofizio- 
ne . ; 

L’ impenitenza della vita comhice all’ 
impenitenza della morte per via di puni- 
zicne . 

L’impenitenza della vita conduce alla fal- 
fa penitenza della morte per via d’ illufio» 
ne , e d’ inganno . 

I. Si muore nell’ impenitenza in due mo- 
di; o pcrfiAendo in una volenti determina- 
ta di non convertirli , od in una colpevole 
omillìone della penitenza, che valer pub di 
rimedio . Mi fpiego. Allorché io dico mo- 
rire con una volontà determinata di non 
convertirfi , non parlo dei miferedenti , eh’ 
elTendo nel punto flellb di comparire dinan- 
zi a Dio , li rivolgono contrb di lui , e di- 
cono non ferviam , Jirem, 2 . Simili all’ Ape- 
fiata Giuliano il quale mori gettando del 
fuo fangue incontro del Cielo , e vomitan- 
A a a do 
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do beftemmie orribili contro di Gesb Cri- 
flo . Quelli fono mofiri dei quali bada con* 
cepirne orrore fenza parlarne . A gente pìb 
ragionevole indirizzo le mie parole per giu- 
flificare 1 ’ oracolo del Figliuolo di Dio : in 
peccato veftro morlemini . lo parlo di quelle 
perfone , eh’ avendo in vita fetnpre odiato 
il loro nemico , muoiono fenza dargli il ve- 
ro perdono . E chi non fa ciò adivenir d’ 
ordinario, altro non elTendo quedo perdono 
fc non che un infignimento fatto per poli- 
tica , fenza che il cuor abbiane parte alcu- 
na? in peccato veflro moriemini. 

Io parlo di quelle i>erfone ricche di beni 
ingiudamente acquidati , e che rifolverfì non 
polTono a renderli . Qual cofa più comune 
quanto che fen muoiano codoro fenz’ aver- 
ne fatta redituzione : in peccato veflro morìe- 
mini . 

Io parlo di coloro che renduti fchiavi d’ 
una paflìone amorofa, muoiono attualmente 
amando una miferabile creatura. Non b for- 
fè il codume degli uomini fen diali , i qua- 
li nell’ atto di Ipirar 1’ anima fofpirano per 
r oggetto idolatrato da loro , nb fentono il 
maggior rìncrefeimento in morendo , quan- 
to in didaccarfi da quello, c fi aferivono a 
vanto di morir fedeli e codanti nel loro af- 
fètto impudico? in peccato veflro moriemini. 

Io parlo finalmente di que’ peccatori feiau- 
rati, i quali avendofi formata un’ idea d’u- 
na troppo grande mifcricordia in Dio , fe ne 
formano un’ altra d’ uni troppo ineforabil 
ciudizia, e non credendo ch’iodio loro pof- 
la più perdonare , precipitano nella difpera- 
zione di Caino ; Ma^r efl iniquità! mea , 
^uam ut veniam merear. Cen. 4. Quedo fi b 
il funedo ordinario fcoglio dei peccatori che 
muoiono: in peccato veflro moriemini. 

Ecco ciò eh’ io dico morir nel difordina- 
mento d’ un’ attuai impenitenza con riflef- 
lione, e volontà determinata. Vi fi muore 
ancora quando per un’ omiflione colpevole , 
fi priva l’uomo degli aiuti della penitenza. 
Guardate bene ( dice S. Agodino parlando 
ad un peccatore ) fc quando fiere da una 
malattia pericolofa fopralTalito,voi non met- 
tete todamente all’ ordine le partite della 
vedrà colcier.za , fe per fcllcvare il, corpo 
ponete in non cale I’ anima vodra , fe più 
badate agl’ intereffi della famìglia , che a 
quelli della vedrà falute ; a dir breve , fe 
voi pretermettete i Sagramenti della Chie- 
fa, non folo voi muirete in peccato , ma e- 
ziandio morrete con un nuovo peccato. 

Ora non vedefi fcife la maggior parte de- 
gli uomini morire in quedo modruolb ac- 



ciecamento ? Sono eglino vicini alla morte 
full’ orlo del precipizio; Circumdederunt ma 
dolotes mortit , tir pericula inferni invenerunt 
me. Pfal. 114. Contutto ciò ripofano tran- 
quillamente fui dimani , fenza jienfare alla 
penitenza, ed ai foccotfi della Chiefa. 

Io aggiunti che 1 ’ impenitenza della vita 
difpone il peccatore a queda fiineda impe- 
nitenza di morte. Ella vel difpone per via 
d’ abitudine, per via d’ attacco, per via d’ 
induramento . i. Per via d’ abitudine, poi- 
chb gli deffi abiti fi radicano , e rinvigori- 
feono , e ben fi può dire , che il tempo di 
morte fi b fpezialmente quello in cui fi o- 
pera per abituazione,e codume. 2. Per via 
d’attacco, poichb fecondo lo Spirito Santo, 
la fuccefllon dei peccaci b una fpezie di ca- 
tena , che talmente allaccia il peccatore , 
ond’ a lui riefee moralmente impoffibile lo 
fpezzarla. j. Per via d’ induramento, men- 
tre elTendo dato avvezzo in Aia vita a non 
fentir le impreflioni della grazia, alla mor- 
te non può averne alcun fóntìmento. Ecco 
r oracolo di Gesù Grido avverato , riguar- 
do a coloro , che muoiono fvencuratamente 
in un’attuale rea impenitenza. Avvi un’al- 
tra impenitenza non men infelice , la qual 
confide nella privazione della penitenza. 

II. Non bada eh’ il peccatore fa in diC- 
pofizione di ravvederti un giorno •, quedo 
ravvedimento non dipendendo appieno da 
lui , non fel può egli promettere con cer- 
tezza. Dipende quedo da molte circodanze, 
le quali debbono infieme unirti, e fe ne man- 
ca alcuna, egli b riprovato per quanto granr- 
de fiati la brama di morir bene . E come 
uede circodanze fembrano etfer al di fuori 
el potere del peccatore , avvenir può che 
fenza commettere un nuovo peccato , muo- 
ia egli in peccato, poichb per un giudo ga- 
digo privo rimane di quelle cofe , che ne- 
celiiuiamente alla di lui falute richieggoo- 
ti. 

A quante perfone colpite da repentina 
morte non mancano gli aiuti della peniten- 
za ? quante volte s’ ode a dire che alcuno 
udendo dal gioco, dai Te.atro,dal banchet- 
to b caduto improvvifamonte motto ? voi 
v’ inorridite , ma todo rodo vi racconfolar 
te, dicendo a voi medefuni, effer quedo un 
raro accidente draordmario , quantunque la 
frequenza di t.ali morti fmentifea una tal 
vodra chimerica perluafione. 

Io chiamo improvvife motti quelle , nelle 
quali il peccatore precipita in uno dato, che 
incapace lo rende di far rirurno a Dio. Sia 
r infenuità lunga 0 breve , aò non toglie 

eh’ ella 



Per il Lunedì della feconda 
eh’ elU con Ca fubicanra rif^ardo a Dio . 
£ che / non avvien forfè nel corfo di tutte 
r infermità , di cadere a grado a grado in 
un tale ilato , in cui piti non (ì penfa alla 
fua falute ? fi lafciano gl’ infermi fin tanto 
che fi feorgono appieno oppredì dal male , 
e quando non vive pih forza alcuna, s’avrà 
allora la forza per convertirli , la quale b 
un’ opra si malagevole ed ardua? 

Aggiungete un numero confiderabile di co- 
loro • che muoiono fenza faper di morire . 
Non ofa alcuno fvelar loro il perìcolo efire- 
nio, cui fono ridotti , anzi aooprano ogni 
arte la pib guardinga , per celare a lui 1’ e- 
flremo pericolo che fovrallaglì . 

Ma diamo che quelli peccatori intendano 
il lor pericolo , diamo cn’ elfi ne Ibfpirino 
il rimedio , cirà la penitenza ; pur pure e- 
glino ne van privi , e moltilTimi vi fono a’ 
quali tocca la llellà forte d’ Efab , cui man- 
co l’opportunità di &r penitenza, benché 1’ 
avelTc marnata , e richiefia con ogni ardore. 
Non invenit panitemite tocumy ^uaaguam cum 
lacrymit inijuififfet eam. Ad Hebr, iz. Si de- 
fidera, fi dimanda un Conféfibre, ma non fi 
trova. S’ ei fi ritrova giunge troppo tardi ; 
fe giunge a tempo , non è egli provveduto 
e fornito delle necelfarie qualità per intro- 
durli nel cuore del moribondo , e per con- 
vertirlo. Lo atterrifee in luogo di confolar- 
lo, ed in vece dì falvarlo, lo induce. a dif- 
perazione . O ahitudo divitiarum Gre. Ad 
Ronuttt. II. O gaflìgo ! o Giudizi profondi 
di Dio! 

Quella privazione funefla della penitenza, 
é folo un giudo punìmento dell’ impeniten- 
za della vita. Dio fe n’é efprelTo per i Pro- 
feti , e Gesù Grido nel Aio Vangelo . Par- 
tiene alla dì luì rettitudine ed equità , che 
fe noi 1’ abbìam negletto vivendo , egli di 
noi fi dimentichi nella morte. Juflum ejl,ut 
DtHs oblìvifeatm fui , yni vivnis eélitus ts 
Dei. S. Augufl. 

III. Avvi ancora un altro genere d’ im- 
penitenza, la quale io nomino lalfa peniten- 
za, ed ingannevole, dell’ altre non men dan- 
noia. 

Se la penitenza folfe una cofa agevole a 
rìconofeerfi , e fe difeernere fi potelTe una 
vera converfione da una fidfa, io non com- 
piangerei cotanto la fventura d’ un peccato- 
re , e vi farebbe qualche motivo di poterfi 
racconfolare . Ma il mal é, eh’ egli é ficu- 
riflìmo del fuo peccato , e non lo può effe- 
re della fua penitenza. Non vi ha eh’ una 
fola penitenza vera , e ve ne fono mille di 
&ife i e t’ ù non ba la forte d’ entrare in 
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quella che il può falvare, il Paradifo non é 
per lui . Ciò é formidabile per tutti i pec- 
catori, ma fpezìalmente per quelli, che non 
avendo in tutta la loro vita fatta peniten- 
za alcuna , fi rìfervano a farla in punto di 
morte i i quali anzi che accertarli della fin- 
cerità della lor penitenza, debbono edrema- 
mente temerne. 

Ecco le rifledìoni di S. Agodino fu tal 

S fito , le quali vasliono a fgomentare 
nque più coraggiolo. 

Non c’ é cofa la più difficile d’ una vera 
penitenza ; non v’ e tempo in cui fia più 
difficile a farla quanto alla morte ; e non vi 
é perfona cui fia più difficile a farla, quan- 
to a chi non mai la fece in fua vita. Que- 
de tre difficoltà provano eh’ un peccatore 
alla morte, dee moliilfimo dubitare della fua 
penitenza . 

I. La cofa del mondo più malagevole a 
farli, é la penitenza. Far penitenza, é, per 
dir cosi , cangiare il cuore , e lo fpirìto ; 
cangiar malfime , inclinazioni , fentimenti , 
adèrti : odiare ciò che fi ama , amare ciò 
che fi odia , e non elfer più quel che s’ e- 
ra . V’ ha cofa più ardua , e difficoltofa f 
2 . 11 tempo della morte é il men oppor- 
tuno per far penitenza. E il peccato cn' ab- 
bandona noi, e non già noi ch’abbandonia- 
mo il peccato. La feparazìon dalle Creatu- 
re non viene dal canto nodro , anzi fiam 
noi allora più attaccati che giammai, a ciò 
eh’ amiamo ; mercecché 1’ uomo tanto più 
s’ ad'ezìona agli oggetti amati , quanto più 
vede, che sfuggono, e fi allontanan da luì. 

j. La penitenza è difficililfima , e quali 
impolfibile ad un uomo . che non l’ ha giam- 
mai praticata; poiché fe non la conofee co- 
me la porrà in efecuzione? come didìngue- 
rà la vera dalla falfa? come allora fenza for- 
za, fenza corugio , opprelTo da’ dolori , e 
quafi fpogiio 01 libertà , potrà fare una cofi^ 
che ricerca tutto il vigore , tutta la ferenì- 
tà , tutta r intrepidezza , e libertà podìbi- 
le? 

O quanto é da compiangerli un Cridiano 
in un tale dato? ei farà una penitenza , o 
ur crederà dì farla, e delufo da qued’ om- 
ra ed immagine di converfione, non s’av- 
vedrà d’ elfer dannato . L’ impenitenza del- 
la vita lo riduce a così deplorabile dato per 
via d’ illufione, ei merita wn dunque d’ef- 
fer delufo in una cofa , che fol s’ apprende 
per efperienza, e di cui non volle giammai 
prenderne un menomo faggio in vita. 

Efercìtiamo noi dunque la penitenza affi- 
ne di conofcerlaj e conofccndola noi la pra- 
tiche- 
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ticheremo feftza timore alcuno, e con tutta 
la ficurezza , e lungi dal morir in peccato , 
morremo avventuratamente in grazia del no» 
ilro Dio. 

Sentenze della Scrittura. 

Audhe Cali,& auribus percipf terra ^ quo- 
vìam Deminus locutut eft. Filiot emtirivi,0’ 
txaleavi: ipfi autem fpreverunt me, Ifai. i. 

Fgo piantavi te vineam- eledam , omne 
men veraml quomodo ergo eonverfa et mihi in 
pravum vinea alienai Jerem. a. 

Quid invenerunt patret vejlri in me inique- 
tatis , quia elongaverunt a me, & ambulave- 
rune pojl vanitatem, & vani faSi fune i & 
non dixerunt : ubi eft Dominus f Idem 2. 

Expandi manut meas tota die ad populum 
tncredulum,qui graditur in via non bona poft 
(ogitationet Juas . Ifai. 6 q, 

Cum reliquifti me , dicit Dominut , retrorfum 
abiijli , Gr extendam manum meam Juper te , 
& interfifiam te, laboravi ngant . Jerem. c. 
»S- 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Ira Dei eft mentii obfcuratìo , qua eonje- 
quituT eoi qui legem Dei tranfgrediuntut . S. 
Aug. in piai. 2. 

Tanto miferior peccator, quanto magit a fe- 
lici profperitate detufus fuerit , ftbique aitud 
quodpiam bonum , veto bona praftahiiius effe 
perfuaferit : malum utique mala opinioni] fiu- 
8um decerpent, inimicum ut ve! tenebri] mul- 
Setur , vei eum tamquam ignem videa ] , quetn 
ut lucem minime cognovit. S. Greg. Nazianz. 
Orar. ip. poft rcconcil. 

Si magni] pericuHs agritudinum, dolere to- 
lerabiliu] eft quam non dolere : aliud enhn vi- 
vificationh , aliud manenti] infigne, fi dolca]', 
aliud fupremte morti] judicium , fi nullu] fen- 
fuj dolori] fit. Ita & cor faiutit fitgna demon- 
ftrat , quando caufat fua perturbationi] agno- 
fili. S. Ambr. in Pfal. jj. 

Non funt completa peccata Amorrhso- 
rum . Oftendi menjuram quondam effe delitto- 
rum , quam cum imp/everint peccatore] , vita 
dipni minime judicentur. S. Àmbrof. C. 7. in 
Epift. ad Rom. c. 1. 

Tunc fecurum eft homini] pccniteve,cum po~ 
tefl peccare . S. Innoc. J. Serra. 2 . Dora. I. 
Advent. 

Si obtulifti fiorem juventuti] tua diabolo , 
faltem facon Jenetiuti] tua immolare non dif- 
fera] Cbrifto. S. Auguft. Serra. 8. ad Frate, 
tn £icm. 



PER IL LUNEDI’ 

Della feconda fettimana di QuareCma. 

ORDITURA QUINTA. 

Qua placita funt ei, facio femper. 

Joan. 8. 

I Giudei ed i Dottori della Legge entrati 
erano in inquieto ardcntiftimo d^derio 
di faper chi foflc Gesìi Crifto : Tu quii ect 
diteci ornai , chi Jìete voi t egli non fa gii 
parlar per fe fteflb tutti i prodigi operati , 
non fa comparire i morti rifufcìtati , non fa 
difcendere una truppa d’ Angeli per render 
teftiraonianza di fe medefimo, tutto cib cK’ 
ei fa per dimoftrare qual iiafi , li b 1’ alTeri- 
re di far fempre la volontà di Dio fuo Pa< 
dre ; qua placita funt ei, facio femper, . 

Egli dicea di piti con quelle parole , di 
quello che raftìeurar li potelTero i Giudei , 
nb potea pib ad evidenza manifeftare la fua 
diviniti, t' d’ uopo avere una ftelTa volon- 
tà con Dio , per far fempre ciò eh’ a lui 
piace, e per non avere fe non che una me- 
deGma volontà , è d’ uopo elTer Dio Cccome 
egli ò. 

Se la grandezza del Figliuolo di Dio con- 
Gfteva nel fare la volontà di fuo Padre, non 
ò ella manifeft.a cofa , che tutta la glori» 
de ir uomo confifte a fottomettcrfi in ogni 
cofa ai voleri e difpoGzioni di Dio? 

Divifione . 

Io conGdcro 1 ’ uomo come ragionevole, e 
come Criftiano . L’ uomo ragionevole dee 
fottoporfi alla volontà di Dio, per elfere in 
quello mondo felice. L’uomo Criftiano dee 
lottoporfi alla volontà di Dio, per eHere fo» 
lice nel Cielo. 

I. Per quanto alcun fiaft poco capace dì 
rifleffione , dovrà confcllare che un uomo 
faggio e ragionevole , non dee mai volere 
una cola , la quale ei tenterebbe in v.ano , 
che gli partorirebbe un’ inGnità di danni , e 
lo fpoglierebbc d’ immenG beni. Ciò fuppo- 
fto ò una grande faviezza conformarfi alla 
divina volontà ; poichì vi ci fi opporremmo 
inutilmente , ci renderemmo infelici fenz» 
alcuna confolazione , e defrauderempao noi 
d’ innumer.abili beni. 

Non v’ha temerità piò baldanzofa, quan- 
to il volere far reGlIcnza .agli ordini del Crea- 
tore fupremo. L’uomo folo fra tutte le crear» 

ture 
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Per il Lunedi della feconda Settimana di Quareftma , ipt 
ture nutre quella sfacciataggine tracotante , te , ad ogni pafTo ci fovrallano difavventu* 
1 ’ uomo foto rivolgefi contro Dio* e fdegna rati accidenti ; viviamo tragli fcogli, e tra 
di dipendere , fuorché dalle proprie voglie . i precipizi al di dentro , al di fuori, al di 
Gli Angeli del Cielo , tutti fi occupano a fopra, al di fiotto, al d’ intorno di noi, al- 
rendere ubbiditi i divini voleri . Benedicite tro non veggiamo, che fiorgenti di pericoli, 
Dominimi omnei virtutes ejut , mìnìflri ejut , e di mali. Se noi non abbiamo un Dio che 
gui facitis votumatem efuj . Pfel. ioa. Gli a- ci guidi e fcorga , nelle di cui braccia noi 
nimali della terra hanno non fio che , che ci rimettiamo, non b pofiibile non rimaner* 
tiene in loro luogo di ragione , c li con- ne fiopraffiatti ed oppreifi. 
tiene in una continua inalterabile fommef- Se voi non volete riporvi nelle mani di 
(ione agli ordini del loro Creatore . Qual Dio, non meritate eh’ ei vi fiofienga , e fé 
maggiore ubbedienza di quella de’ Leoni , non volete fubordinarvi al di lui volere j 
che intefiero la voce di Dio per accarezzare voi meritate , eh’ ei v’ abbandoni a tutti i 
il Profeta Daniello in vece di divorarlo? mali, che vi circondano . Voi vi renderete 
Le Creature le piti infenfate fiembrano di per confeguenza indegni di tutte le grazie , 
aver fenfio per adempiere i comandi del Crea- le quali la previdenza difipenfia a coloro, eh’ 
tote. Tefiimonio (lami il fuoco , il quale fi a lei fi affidano interamente . Iddio tutto 
fipogliò della fua calda bruciante qualità , ed difipone c permette folo pct bene dell’ uo- 
una ne prefie del tutto oppofia , per donar mo , e ripugnando ai dilani fiuoi , voi ri- 
refrigerio a tre giovani innocenti nella fior- pugnate alla fielTa vofira felicità , e vi pri- 
nace di Babilonia. Teflimonj fieno i venti, vate d’ un numero innumerabile di beni , 
e il mare , i quali ad onta dell’ impetuofa eh’ ei vi defiinava con una fiecreta difpofi- 
loro violenza , placidi aficoltano i cenni del ziooe , che voi dovevate umilemente adora- 
Creatore: Magna opera Domini, & exquijìta re. 

in omnet voluntatet ejus. PfaL iio. II. L’uomo ragionevole non pub eflèr fe- 

Qual pazzia dell’ uomo in voler refiflere lice fienza conformarli alla volontà di Dio ; 
a lui , cui nulla refifier pub ? Quale sforzo ma 1’ uomo Criftiano tiene obbligazioni piìi 
potrà egli fare contro di lui, fenza cui non forti per voler foltanto quello, che vuole Id- 
pub fare il menomo sforzo ? Immaginatevi dio. In cib confific lo Ipirito del Crifliane- 
un uomo che s’ adira contro la previdenza, fimo . Ne» omnii qui dicit mihi , Domine ! 
mormora, befiemmia , muove guerra a tut- Domine! fed qui facit vo/untatem Panii mei . 
to il Cielo ; dove andrà a finire cotanto fide- Matti. 7 . 

gno? che pub fare un uomo contra l’Onni- Il Criftianefimo , dice S. Gregorio Nille- 
potente ? fuo grado , 0 difgrado convien eh’ no , b un’ imitazione della natura divina . 
obbedifea: Num Dei poffumui refiflere voluti- Cériflianifinut efl ìmitatio divina natura. O- 
tatiì Cenef. c. jo. ve noi ritroveremo quella perfezione che ei 

Un Santo Padre rafTomiglia un tal uomo renda limili a Dio? JElla b, dice S. Eemar- 
al mare . Chi non crederebbe in veggendo do , nella conformazione al volere di lui . 
quello adirato elemento follevare i luoi ca- Velie autem,quod Deut vult, hoc efl jani fi- 
valloni fino alle nuvole, ed eccitar nel fuo milem Deo effe , non poffe velie , nifi quod 
fieno le pili furibonde procelle, chi non ere- Deus, hoc efl jam effe quod Deus efl. Voler 
derebbe che rovefciafle elio tutto 1’ ordine cib che vuol Dio , b un elfere a lui fomi- 
flabilito da Dio , e fubbiiralTc i lidi e la ter- gliante ; non poter volere fe non fe quel eh’ 
ra ? Ma tutto quello apparente furore s’ ac- egli vuole , b lo flelTo eh’ elfere Dio . 
cheta e tranquilla al fola udire la voce del II Crillìanefimo ci obbliga ad un Conti- 
Signore : Huc ufique venies, & non procedes nuo efercizio di pietà. Ma non v’ ha pietà 
amplius' , & hic confringes tumentes fluBus più mafiiccia e folida, quanto 1 ’ uniformità 
tuos . Job j 8 . ti. Che ti giova , o mifero coi voleri divini . Primieramente non v’ b 
mortale , corrucciarti per quella afflizione , divozion più ficura. In fecondo luogo divo- 
che ti toccb ? d’ uopo b eh’ abballi il capo zion più perfetta . In terzo , divozione più 
alle determinazioni del tuo Dio. Huc ufque dolce della ralTegnazione alla volontà di Dio, 
venies, &c. Nella pratica della divozione e pietà, tut- 

11 far contrailo alla providenza divina , to b foggetto ad illufione , ed inganno . Il 
anzi che fottoporvifi con ralTegnazione, b lo mortificamento del corpo, i digiuni, la pe- 
lleflb, che chiamare fopra di le ogni gene- nitenza^ l’orazione, la contemplazione fono 
re di danni, fenz’ alcuna confolazione . La opere , nelle quali pub intruderfi o 1’ amor 
vita b ripiena di mille miferie in ogni par- proprio , o 1 ’ alluta coperta frode del mali- 
gno 
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gno nemico ; ma nulla (ì ha a temere nella 
pratica della fommeflìone ai divini voleri . 
Vi fono dei penitenti dannaci , vi fono dei 
contemplativi dannati ; ma ella ì cofa impof- 
fibile , che lì dannino coloro , che vivono 
ralTegnati alla volontà del Signore? 

Quella li b la divozione e pietà pih per- 
fetta, poiché ella ci unifce col nodo^iii for- 
te e piu tenace, che dar lì polTa con Dio. E- 
gli è proprio dei veri amici 1’ avere gli ftelTi 
lentimenti, e gl’ interelli medelimi . Amico- 
rum eft idem wtle , & idem mite . Che fe 
per la uniformità al volere di Dio noi abbia- 
mo i medefimi fentimenti , noi tellimoniamo 
d’ elTere Tuoi veri amici, le cosi dir fi può. 

La fanta Scrittura dice , che Dio ha fatte 
tutte le cofe per gloria Aia : Univerfu propter 
ftmetipf^ o^atus eft Deut . Come egli è il 
principio , cosi egli è il fine dì tutte le Aie 
azioni , ni può a le ftelTo altro fine proporre, 
fe non fe AelTo . Ora quando noi non abbiamo 
altra volontà che quella di Dio, allora noi o- 
periamo per lo Aello fine , per cui opera Id- 
dio medaimo, cioi Dio opera in noi, e noi 
in Dio. Qual cofa piò grande? qual piò per- 
fetta ? 

Non v’ i finalmente divozione la piò dol- 
ce, poichi tutto i confolazione. La peniten- 
za ha dei rigori , il ritiro ha le Aie noje ed 
increfcimenti , ma la conformazione alla vo- 
lontà di Dio , nulla contiene che non ralle- 
gri e conforti. Io patifeo, ma Dio lo vuole, 

10 fono perfeguitato , ma Dio lo vuole , fono 
povero, ma Dio lo vuole: in fomma,queAe 
due parole: Dio lo vuole, baftano a riempier 
r anima d’ una piò che tenera confolazione. 

I mondani fi confolano nelle loro difav- 
venture, dicendo tal fu il mio deAino,tal la 
mia Stella . Con quanto piò dì ragione noi 
ci potrem confortare dicendo , ò il mio Si- 
gnore che vuol cosi ; vuol cosi per maggior 
lua gloria, ed io ne fono contento . Tal fu 
la fommiUìone di Cesò Crifto : Que pUcita 
funt ti, fedo femper. Io faccio tutto ciò che 
piace al mio Padre. 

Ciò che produce la rabbia e la difpera- 
zìone dei Demoni, e de’ dannati , ò di vo- 
ler fempre opporfi alla volontà dì Dìo . Se 
eglino Mteflero volere quel che Dio vuole, 
cefTereboono d’ elTere piò infelici. Che però 

11 ripugnare alle dìfpofizionì della provìden- 
za divina, h un incomincìamento ai danna- 
zione . 

Sentenze della Scrittura. 

Si bona fufctpimus de manu Dei, mala qua- 
re non fufeipiamutì Job z. 
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Job corrutnt in ttnam, adoravit, d" dixit .* 
uudui egreffut fum de utero matrit mee , & nu- 
dut revertar illue : Dominut dedit , Dominut 
abjiulit i Jicut Domino placuit, ita ftSum eft;' 
fu nomtn Domini benedidum. Idem c. I. 

Nonne Deo fubfeOa erii anima mea ? ab /- 
pfo enim falutart mtum. Pfal. di. 

ìgnorantet fuflitiam Dei , & fuam quaren- 
ter ftatuere , fujìitia Dei non funt fubjcbii . 
Ad Roman, c. io. t 

Patret quidtm carnii no/hra eruditoret babui- 
mut , & reverebamur tot ; non multe magie ob- 
temperabimut patri fphituum , & vivemus i 
Ad Hebr. c. iz. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Dlcimui , fiat vòluntat tua : non ut Deus 
faciat quod vult , fed ut not facete pcjfimus , 
quod Deut vult, Nam Deo quit obj^it quomi- 
nut quod velit faciat ? fed quia nobit a diabo- 
lo oofiflitur, quomìnut per omnia nofler animut 
atque aSut Deo obftquatur ; eramut ut fiat in 
nobit voluntai Dei ; qua ut fiat in nobit opus 
ejl Dei voluntate , id ifl epe ejus & proteBio- 
ne : quia nemo fuit viribut fortit tji , fed Dei 
indulgentia & mifericordia tutut eft . S. Cypr. 
de Orar. Domìn. 

Sed hoc poftulat Jyumana ratio ; quando au- 
ttm Deut eft opifex, cedat humana ratio . S. 
Chryfoft. Hom. 7. fup. Ep. a. ad ThelTal. 

Cum cctperit effe perverfut , & tibi Deut 
perverfut ejfe videbitur ,• tu mutatut et , non 
ille ; ergo erit tibi pana , quod bonit gaudium , 
S. Aug. fup. Pfal. 71. 

Oput eft eum qui bnjut vita rei ptaelaras 
piane defpicit , Ó" omnem mundanam gloriam 
abnegar , etiam eum vita animam prapriam ab- 
negare , Anima vero abnegatio eft , voluntatem 
fuam nufquam quarere , fed Dei voluntatem . 
S. Gregor. NylT. de perfeft. Chrill. fbr. 

Abraham credìdit m fpem centra fpem : 
nempe prater fpem humanam , in fpem Dei qua 
euncia vineit, qua cunBa fuptrat, S.Chryloft. 
ad eos qui fcandaliz. lìb. 2. cap. 2. 

PER IL LUNEDI’ 

Della feconda Settimana di Quatefima . 
ORDITURA SESTA. 

pareti! me, & in peccato veftro morie- 
mìni, Joan. R 

P Oichi per trovare il peccatore adopta Id- 
dio (^oi follecitudine e cura , e con 

tutto 
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tutto ciò quello fventurato non vuol lafciar* 
£ trovare ragion vuole eh’ Iddio dal can- 
to fuo trovar non fi lafci, qualora ei viene 
cercato dal peccatore . Il non cercar Dio ò 
cofa deplorabile , ma il cercarlo e non rin- 
venirlo è Tellremo delle feiagure . Iddio an- 
dò in cerca di te,o peccatore, nò mai giun- 
fe a trovarti ; tu cercherai Dio, e ritrovar 
noi potrai . Quitretìt me, & non invenieiit . 
Io mi vaglio in quell’ importante materia, 
di due maflìccie Imingenti prove , che fono 
Je piò fenhbili , dell’ autoritì dei Padri , e 
della ragione. 

Dìvifione . 

■ l 

£' fentimento di tutti i Padri della Chle- 
fa, che i peccatori che fanno foltanto peni- 
tenza ai tempo della morte , hanno ragion 
di temere con tutta la lor penitenza di mo- 
rire in peccato . La ragion ci conferma , e 
dimoPra una tal verità. Ecco il punto piò 
Terribile di tutta la morale CriPiana, e for- 
fè forfè il meno confiderato. 

I. Io comincio colla fentenza del grande 
AgoPinOjil qual trattò .quella materia mol- 
to a lungo , e con ogni raiggior chiarezza. 
Io ravvilo tre ragioni di niorienri , dice e- 
gli, tra i CriPiani. Altri muoiono dopo di 
aver oflervata con efattezza la legge , e con- 
fervata 1’ innocenza , e qiiePi debbono elTere 
apicurati di lor falure : Srearì exeiint ^ui fi- 
Miter vivane . V’ hanno degli altri, i quali 
hanno commePb qualche peccato , ma in- 
contanente ne fecer la penitenza ; ancot co- 
floro poPbno accertarli della divina ’miferi- 
cordia : Secari exeunt , gt4Ìa pan.'teniìam epj- 
Tunt to tempore quo pecenre poter ant . Ma vene 
fono moltiPìmi,i quali diPerifeono alla mor- 
te il far penitenza, e bencht ricevano 1’ af- 
foluzione'dal Sacerdote , benchò diano con- 
traPégni di converGone , io non oferei loro 
promettere, che non andranno dannati ; A- 
gent autem paenitentiam ed u/timum reconeiii*- 
tur, fi fecutue bine exit, non fum fecurut . A 
tal fotta di penitenti pois’ io ben donate 1’ 
aPòluzìone , ma non dar loro la Gcurezza 
della falute. Peenitentiam dure poffum, feemi- 
tatem dare non poffum. Ma che? una tal gen- 
te forfè G danna? io non fo, nò gli abban- 
dono alla GiuPizia , nò alla miiericordia . 
La loro falute ò molto incerta; Nefeìo, non 
prajumo, non fromitto, non vai fallo. 

I Padri Greci tagunati in un fagro Con- 
cilio fecero iln Canone , in cui dicono ef- 
preffamente , che chiunque avrà afpettato a 
battezzarG al bn delia vita lard irregolare , 
Tomi 



ed indegno d’ ePer ammePb alla Comunio- 
ne. I Padri Latini non fono men rigoroG, 
e fragli altri S. Cipriano attePa che gli A- 
poPati , i quali afpettaPero appoPatamente a 
tavvederG alla morte , doveano mirarG co- 
me felfi penitenti , che G convertono fo'o 
per necePità, e fenza dolore alcuno della lo- 
ro apoPaGa. S. Eucherìo G efprime piò ga- 
gliardamente : tutti coloro , dice egli, che 
portano le lor colpe Gno alla morte, perdet- 
tero il piacere del peccato , ma non la vo- 
lontà : Oó/ediimenta peccati perdiderunt , m n 
reliquerunt. S. Bernardo, e tutti gli altri Pa- 
dri non fono fu tal propoGto men feveri. 

•Tutti convengono in quePo punto , che 
per fare una vera cordial jienitenza , fa d’iio- 
|v} una libera e volontaria detePazione del 
peccato , e che quePi penitenti alla morte 
la fanno foltanto neceParia, e forzata. 

Nel peccato vi fono due cofe, 1’ oPefa,e 
la pena. Non taPa abborrir la pena, ma ò 
niePieri abborrir la colpa , cui v.\ dietro tal 
pena ; mercecchò vi fi richiede un abborri- 
mento , eh’ efcluda la volontà del peccato . Or*-, 
chi non vede , che il peccatore il quale prorogò' 
Gno alla morte a detePar le fue colpe , cle- 
tePa la pena, e non già I’ oPiefa ? Un Dio 
inGnitamente buono oltraggiato , noi muo- 
ve punto, folo r impauriìce il gaPigo,fenz’ 
afeendere alla cagione di tal gauigo: fimile 
a que’ fcellerati rei , i quali odiano i tor- 
menti, ed il patibolo, ma non le fcellerag- 
gini, che quelli e quePo G meritarono. 

Io non dico già, che il timor delle pene 
dovute al peccato, non Ga falutevole,e non 
difponga il pecc.atore ad una converGone per- 
fetta, ma ò necePario che quePo timor del- 
le pene riguardi 1’ avvetfione, ed abbomina- 
mento del peccato , cui tali pene fono me- 
ritamente dovute. 

Parliam chiaro . Cos’ ò che produce il do- 
lore di qtiePi penitenti al letto? è il peccato 
come cagion delle pene ? no, la loro paura 
e rincrefeimento, tutto s’ aggira intorno alle 
pene PcPe . Si teme 1’ inferno per 1’ inferno 
PeGò , e Dio che legge il fondo de’ cuori , vi 
feorge la PePa affezione al peccato , che per 
1’ innanzi nodrivaG. QuePo moribondo, di- 
ce S. AgoPino , teme d’ abbruciare nell’ ia- 
ferno, ma non di peccare. Ardere metuit,mn 
peccare . ' ' 

Una prova evidente che quePo dolore non 
riguarda la colpa, ò,che ricuperata la priPi- 
na fanità, G ritorna alle Peflé colpe , e per- 
dendoG di veduta il gaPigo , fi ripiglia la 
primiera via del peccato: Oble&amenta pecca- 
ti perdiderunt, non reJiquerunt. Ma profondi». 

B b moci 
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noci un poco in t»l materia , e lafciate le 
autorità dei Padri, vediamo le principali. ra* 
gionijche gli hanno fatti parlar cosl,o piut* 
ludo, dopo d’ avere uditi i Padri , afcoltia* 
no i Teologi . 

II. Tutti i Dottori vanno d’ accordo, che 
per fare una veridica converfione vi fi ri- 
chiede un dolore de’ fuoi Mccati, che in fe 
racchiuda due qualità . i. EfTo dee effere u- 
niverfale , a. Éffa effer dee foprannaturale . 
Ora io ricerco come mai un uomo, che fem- 
pre vifTuto Ila in grembo al peccato , poHa 
facilmente in un momento concepire un do- 
lore , che s’ edenda a tutte le colpe palfa- 
te ? Egli bevette 1’ iniquità , come 1’ acqua 
(per adoprare un’efpredion confagrata) non 
ha fatta rifledione alcuna a’ fuoi peccati in 
commettendoli , non più fe ne ricorda dopo 
commedi , tanto più , quanto che la di lui 
memoria illanguidita e fpodàta dal propria 
male fe ne rimane. Egli ha fatta un' ingia- 
lla foperchieria , eh’ impoverì tutta una fa- 
miglia, ei neppure fe ne fovviene ; egli ha 
fatto un falfo contratto nel Aio gabinetto , 
nb più fe ne rimembrai egli ha annerita la 
riputazione di molti e molti , nb più ne fer- 
ba memoria; ma oimb! che ciò Ita, per Aia 
difgrazia, regidrato nel Libro della vita; e 
s’ ei fe n’ b dimenticato , non fe ne dimen- 
ticò già il Aipremo Giudice , e s’ egli ha 
meda in obblivione la colpa , nb in modo 
alcun la dcted.a , non potrà già in non cal- 
le Mrre la pena. 

Eder dee altresì foprannaturale quedo do- 
lore. Ma b moralmente impodibile per due 
cagioni , eh’ edb tal Aafi . La prima io la 
prendo dalla parte di Dio , 1’ altra dal can- 
to del moribondo. 11 dolore dei peccati ef- 
fer non può foprannaturale , fenza una gra- 
zia particolare di Dio, una grazia che d’or- 
dinario non A concede fe non che a quelli, 
che fono più cari a Dio ; ma un ingrato , 
uno feonofeente, che in tutta Aia vita ebbe 
ad abufarfi delle divine grazie , può fperar 
egli queda grazia fpeziale, che per partico- 
lar favore folo comparteA? 

E forfè che Iddio non s’ b dichiarato ef- 
predamente di niegare a tali peccatori una. 
grazia tale^ In peccato veftro morìemim. 

In fecondo luogo quedo dolore eder non 
può foprannaturale fenza che il peccatore o- 
ptri con tutte le forze della Aia volontà, per 
cooperare alla grazia . Ma qual pcobahilità 
eder vi può , eh’ un uomo al punto della 
morte indalito, languido , abbattuto da ga- 
gliarda ardente fèbbre, podà avere la necef- 
Mua forza ad un’ azione $1 grande? Faicb- 
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begli d’ uopo tutta la vivacità , e prefenza 
del fuo fpirito per vivamente rapprelentare a 
fe dedo r orrore del fuo peccato , e la gran- 
dezza d’ un Dio vilipefo , e per dedare fe 
dedo ad una contrizione perfetta . E quand* 
anche egli godede tutta la Aia fanità e liber- 
tà , farebbe al fuo fpirito fempre una cola ar- 
dua oltre modo, e malagevole. Che farà dun- 
que in quel deplorabile dato , in cui A ritro- 
va privo di forze , di memoria , di difeerni- 
mento, didornato da mille vari obbietti, che 
ad'ollaramcnte fe gli parano innanzi ì forfè 
potrà fare quello che i più gran Santi appe- 
na far feppero ne’ deferti più folitari , ea in 
mezzo alle penitenze le più audere ed accr- 
be? _ 

Quedt fono lìdedì da farci tremare , fe noi 
abbiamo qualche avanzo di CridianeAmo , o, 
per meglio dir, di buon fenfo. Deh ricorria- 
mo, quanto più todo per noi A può, alla pe- 
nitenza, paventando , che non aobia a cade- 
re fopra di noi il formidabile gusretis me . 
Non afpettiamo a cercar Dio nella morte : 
allora non b già il tempo di cercatlo, ma d* 
averlo di già trovato , nb di far penitenza , 
ma di ricever la licompenfa d’ una lunga pe- 
ni renza paiTata . 

Sentenze della Scrittura. 

Memor efto unde exctderh , & age pani'ltn- 
tlam , & prima opera fac : fin aatem , venia ti-^ 
hi , CS* movebo candelabrum tuum de loca fuo , 
mfi panitentiam cgerii . Apoc. Z. 

b'a pnvocatrix , & tedempta civitaty colum- 
ha non audivit vocem , <5* non fufeepit difei— 
ptinam , in Domina non cft confifa , ad Dean 
fuum non appropinquavi ! . Sophon. C. }. 

Deus non projicirt fimplicem , nec porriget 
manum matignis. Job 8. 

Iniquitates fua capiunt impium , & funibut 
peccalorum fuarum conjhingitur . Prov. 

Dixi: alt amen timeùis me,fufcipies difcipli- 
nam : <il* non peribit habitaeulum ejus , proptex 
omnia in quibut vifitavi eam : verumtamen dì- 
luculo furgentet corruperuat omnes cogitationtt 
fuat^ Sophon. c. J. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Qui differì in futuram , tS” fmfitan mot fk- 
turam letatem , fuam vilam cotrigere , certum 
bonum dimiitit ; & contemnendo^ procuUubio- 
quod perdit , proba! fe non amare quod expe- 
Bat , meretur non. aceipere . S. Ajifelm. E* 
pid. I. ad Hclinand. 

Diabolus quanto diutius poffedì! tanto diffù- 

tiiiui. 
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til'mt Jimhsii^ S. Antonio, put. X tit 9. c. S. Fulgent. litfc a. de remiir. pecat. cap. 6. 

. Qui din coaverttndoj txfeaat ^ non eanvtr- 
Noli dictf* , crai me eonvertam , eros ‘JM fosfine retreSatione cruciat 1 , S. Gr^. Mlgn. 
fleetio. Quid disisi Deut eoaverfionì tue in- libi to. MoraL C. 17. 

dultentiem pnmifit , ftd diletioni tue diem Ne exPe8et ut bonus fies t ftd fem fieri im 
trsfiinum non fromijh . S. Aug. fup. PfaL 14^^ eipÌM„ & Greg. Natianz. Or#t j. de fu» ex» 
Ipfe fibi e fi permeiofijfimut uànieus, qujfyuts cufat. 
ensUe vixtens vitam »e« wmtat enttquam finiat % 
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PER IL M A R T E D 

Della feconda Settimana di Quarefima 
ORDITURA PRIMA. 




) 



Omnia opera fua faciunt ut videantur ab bominibus, 
Matth. 23. 



a ^L primo vizio degli Scribi e de’ 
^ Farifei era di mai non fare cib 
che dicevano , ed il fecondo di 
far foltanto qualche cofa di be- 
' ne a folo oggetto di procacciar- 
li la dima , e le lodi deglf uomini . Ecco , 
a mio parere, le due qualità elTenziaii dell’ 
ipocrifia ; non efercitare quel che fi dice di 
bene agli altri , e non fare il bene fe non 
che per accattarli efterior concetto ed ap- 
plaulo. Siccome 1 ’ ipocriCa l fra tutti i vi- 
zi il pib abbominevole agli occhi di Dio , 
cosi procuriamo di concepirne dal canto no- 
ftro , un legittimo e fruttuofo abborrimen- 
to. 

Divi/ìont. 

Se io confiderò la natura dell’ ipocrifia , 
io trovo elTer ella del tutto oppoda alla fan- 
tità di Dio : quando io la riguardo nelle 
fue maflime e nella fua condotta , io redo 
convinto elTer ella contraria alla dottrina e 
dettami del Vangelo ; quando finalmente io 
la veggo nelle converfazioni , e compagnie, 
raccolgo ellèr ella perniziofa all’ amicizia , 
ed alla umana focietà . Per queda 'ragione 
fulminò Iddio tanti anatemi , e maledizioni 
contro gl’ ipocriti . La qual cofa m’ induce 
ad adoprarmi a tutto potere per dipingervi 
una fpaventevol figura di ouedo modro sì 
detedabile, e per ispirarvi dell’ orrore, veder 
facendovi la lua contraddizione alla tariti 
di Dio , il contrapponimento delle fue mat 
fime a quelle del Vangelo , la fua impofi. 
zione alla finceriti dell’ amicizia , e locietà 
degli uomini . 

I. Le due qualità le pili effenziali che 
compongano la natura di Dio , fono la fem- 
plicità , e la verità , alle quali due divine 
petfezioni tiene l’ ipocrifia un’efl'enziale con- 



traddizione per la doppiezza , e la menzoi 
gna , che codituifeono il proprio di lei ca- 
rattere,' ond’ ebbe a dire il Profeta, che lo 
fpirito di Dio non può fofferire lo fpirito 
cfeir ipocrita : Splritut SanSut effugiet fiaum ^ 
Job 17. S. Toromafo c’infegna cofa da Dio r 
dicendo efler egli uno fpirito femplice , ed 
un Atto puridimo , e quinci come da for- 
gente , derivare tutte le di lui doti , e per- 
fezioni Dal che io ne cavo la confeguen- 
za, che febbene non v’ abbia peccato , che 
non fi opponga alle perfezioni di Dio , pu- 
re di una maniera fpeciale opporvifi la ipo- 
crifia. Che cofa ò Dio ? un edere femplicif- 
fimo. Che cofa i l’ipocrita? un uomo dojv 
pio : vìr, duplex animo : Jacobi i. Un uomo , 
eh’ ha due volti , e due cuori, eh’ uno ne 
dimodta,ed afeonde l’ altro i l’uno per Dio, 
1 ’ altro per il mondo, l’uno pel Cielo, l’al- 
tro per la terra. Egli ò un uomo, che cam- 
mina per due diverte drade , per quella del 
Cielo in apparenza , e per Quella dell’ In- 
fèrno in enètto : ingrediens duas vias . Job 
ij. Tutto è femplice in Dio , tutto è dop- 
pio nell’ ipocrita ; il di lui fpirito , cuore , 
mani , penfieri , azioni , non fono fe non che 
doppiezza, e finzione. Perciò il Signore ful- 
mina eterne maledizioni contro cofforo.- 
duplici corde . £èr/. 2. Guai a voi , eh’ ave- 
te il cuor doppio, ed infinto. 

L’ ipocrifia fi oppone egualmente alla di- 
vina verità , non edendo altro eh’ una per- 
petua bugia. L’ipocrita, per cosi dire, non 
cammina fe non che in fembianza , ed in 
immagine . Verumtamen in imagine pcrtranjit 
homoi Pfal. jS. per la ragione, dice S. Gre- 
gorio, che in lui non fono che dimoflrazio- 
ni ed apparifeenze erteriori , e niente di rea- 
le fi trova in lui. OJÌendit in imagine quoti 
non babet in veritate, Creg. hlag. /. 15. Alar. 

J. Al 
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Ter il Martedì della feconda' Settimana di Quarefima. tpj j 

Al di fuori b tutto carità , dolcezza , u- ci Lupi: Attendile a falfis Pnjthetit, qui ve» , 

miltà, mortificazione, penitenza , feverità , manr *d ves in vefiimentit tvium , inirinfe- \ 

religione; al di dentro b tutto orgoglio, O* tilt autem funi Lupi rapecet. Matth. 7. 
dio, vendetta, ingiuftizia, delicatezza , va- Io non pili mi reco a ftupore l’eflerfi Id- 
nità , vizi tutti dipinti co’ fimulati colori dio dichiarato apertamente , che niuno infin- 

della virtù. Lo ftelìb di coftoro dir fi pub, gitore della virtù, avrà parte nella Tua gJo- ‘ 

che delle Donne fenza bellezza, e che nien- ria: Kon venie! in nnfpeéum Dei emnit tppe- 

tedimeno vogliono parer belle; ricorron el- trita-, Jo^ ij. poichb I* ipocrifia b diaraetral- 

leno agli artifizi, lifciamenti, e belletti per mente oppofia alla divina natura , ficcome 

celare la vera bruttezza , fotto 1 ’ infidiol'a ella ha tutta la fomiglianza col Demonio , 

Sioflra d’ una firlfa mentita beltà . MuHer di cui b ella immagine e figlia: voj ex patte 

fiue nativa pukhritudine deftituta eft ad telo- diabolo eflit.Joan. 8. Da lui apprendono co- 

ret , pigmenia , & fucos tonfugete fole! , ita fioro Ogni lor frode e bugia , con cui la lo- 

kypotrita cani fpecie fotidf perjecìfque virtutis ro malizia furbefeamente ficuoprono . ì'eruat 

tareat , adumbrationem quandam externa pie- non efl in eo, tum lequitur mendacium ex prò» 1 

tatit ftmulat , qua eotum oculos detinet , qui priit loquitur , quia mendax efl , Cf pater eius . i 

adumbrata virtutit fimulatione tapiuntur . S. Ibid. Sciaurati : poichb voi volete ralTembra- I 

Cteg. Nazianz. Orai. fun. Patris. L’ ipocrita, re il Demonio (opra la terra, lo rafiòmiglie- 

foggiunge S. Bafiliu,b come un Iftrione nel- rete ancor nell’ Inferno , e come lo imitate 

la vita morale , il quale fofiiene difiérenti nella finzione , cosi 1’ uguaglierete nel fup- 

perfonaggi , fecondo gl’ incontri ne’ quali fi plizio eterno , eh’ avrete a fofierir del pari 

trova. Hypotrita dicitur Hiflrio qui in Tèea- con lui . \ 

tn prrfonam fuflmet alienam , fape beri tum II. La ipoefifia non meno che alla natu- 
Jk jervut, aut regis tum fit j/nvatut ; iiidem ra di Dio, alle malTime del Vangelo fi con- 
in hac vita pJerique vitam Juam velut e prò- trappone. Tutta la dottrina di Gesù Crifio 
Jienio ad oflentationem tomponunt , aJiud in b rondata fu quello gran principio , che il 
corde gerente!, atiud in fpecie bominum oculit Crifiiano non dee cercare la propria gloria, 
jrrafefirentet . S. Bafil. bom. 1. de jefun. Per ma folo quella di Dio in ogni cofa . Ego 

«guanto abbominevoli Ceno gli altri peccato- non quaro g/oriam meam . Joan. 8. L’ ipocrita 

Ti agli occhi di Dio , fono a lui men efofi difirugge quello radicale fondamento della 

degP ipocriti in quello almeno , che hanno Religione Crifiiana , folo cercando la pro- 

cglino fincerità , e verità nelle loro colpe . pria gloria per un crgoglio fegreto , che gli 
Quell’ impudica nelle fue dilTolutezze , quel fa fagrificare ogni cou per accattarfi la fii- 
beftemmiatore ne’ funi fpergiuri , quell’ af- ma degli uomini. Hypotrita forit etndidus , 
lanino ne’ fuoi omicidi e rapine , fono pec- intuì fordidus ; amator vana glorile , verba 
cateti in qualche parte finceri , poichb non SamQorum babet, vitam non habet . S. Bern.de 
. «flettano di p.arer altri da que’ che fono ; ardm. vita . L’ ipocrita fa lèrvire alla fu.a 
ina 1 ’ ipocrita tutto b impafiato di menzo- alterigia le virtù tutte . Se egli b cado , li- 
gne e d’ inganni , e non contento d’ efler mofmiere, mortificato, cib ad altre non ten- 
nalvimio , vuol eziandio con fupetba teme- de, eh’ a procacciarfi il favore de' Grandi, 
rità eller tenuto e riverito per buono. To- il rifpetto del popolo. La fiefia umiltà fer- 
ri) eorum fubflantia merjdax efl, S, Hier.epifl, vegli per giungere alla gloria , per un ob- 
ad Celant. bliquo indiretto cammino . Hytoerha in cu»- 

Nu{la v’ ha che più fia di nocumento al &it fuit virtutibeu nibil fperat , nifi bonorit re- 
Crifiianefimo , quanto il bene in apparenza, verentiam, gloriam laudit, a meiierìbut meiui, 

11 bene apparente difirugge il bene vero e fanSut ab omnibut votati . S. Cregtr. Moral. 
reale. Si rogge il male , quando conofeefi , 14. S’ebbe un tempo a rapprefentare la Vo- 
ma non lo u fa fuggire qualora efib b ve- luttà per beffare gli Epicurei , i quali tutta 
Rito della mentita ^glia del bene . Nulla la beatitudine delr uomo riponevano ne’ pia- 
re/ fit exterminat bonum , fitut fimulatum bo- ceri ; fi ebbe ella , dilli , a rapprefentare in 
num , nam manifeflum malum quafi malum un quadro , avendo ella tutte le virtù a’pie- 
fttgitur Ce cavetuT , malum autem fub Jpeeie di fuoi , alle quali comandava che le uobi- 
ioni celatum, dum non cognpfcitur , net cave- diflèro ciecamente , ed ordinava a parte a 
TUTyfed quafi bonum fufcipitur, S.Cbryf.bom. parte a tutte le dette virtù di procurarle di- 
■tq.fttp.Mattb. Il perchb il Figliuolo di Dio letto , ed impiegarli impegnatamente a di 
fbpratturto ci avverte a guaidarci da colo- lei foddìsfàcimento. Quella pittura, dice S. 
co, che fotto la figura di pecore fono rapa- Agolùno , balUra da per fe fola per rcnde- 

• re 
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K ridicola ed odiofa la rolurtì . Sembrami 
che Ci poteflè dipingere egualmente la ipo> 
enfia ; poiché ella fa fervire ogni virtb ai 
difegni fuoi , e quelle adopra per vquiftar 
concetto ed applaufo dal mondo . Tempe- 
ranza, modellia, mortificazione , gli uomi- 
ni fi fervono di voi per ottenere nell’ eccle- 
fiadica Gerarchia i. primi podi , per edere 
falutati e riveriti nelle piazze , ^r eflére 
chiamati i maedri , e gli efemnlart degli al- 
tri . Queda ì la rampogna cne fece Gesti 
Grido ai Farifei nell’ odierno Vangelo. Ze- 
lo , feverità -, lì vagliono del vodro manto 
per didinguerd , per indnuard negli fpiriti, 
per arriccnirfi alle fpefe di coloro , che per 
troppo credula fede vengono colti agli ag- 
guati d’ una fimulata pietì. Infelici virtb , 
10 vi compiango per eder voi cotanto pro- 
fanate nel Cndianedmo via pib che non (b- 
de nel Paganelìmo , poichi cooperate ai vi- 
zi pib detedabili . Un ambiziolo dichiarato 
non toghe a Dio in un modo si ingiuriofo 
la gloria , come 1’ ipocrita , il' quale toglie 
a Dio la gloria , facendo modra di voTer- 
gliela procurare. Ei loda Dio, ma folo per 
edere egli dedb lodato ; fi umilia ai piedi 
di Dio , ma folo per edere innalzato dagli 
uomini ; alla per fine la fua sfacciata bal- 
danza fa fervire lo dedb Dio al fuo inte- 
redè ed orgoglio. 

Pochi vi fono i quali aderir pedano con- 
ia verità e candidezza del Sant’ Uomo Giob^ : 
Afptndat me in ftjlera fufla & Jcim Deur firn- 
glicitattm meam , fi detimavit greffuj mtus a 
via , fi feemus tft ockIhj meni cor meum , & 
fi maniiuj meit adhrefit macula. Job fi. Met-» 
retemi dilla vedrà bilancia , o mio Dio , e 
della mia femphcità giudicate . Ho io forfè 
traviato dal mio cammino. Gli occhi miei con- 
difccfero ai torti affetti del cuore, per dilun- 
arfi da voi^ e le mie mani fon elleno forfè 
a qualche lordura bruttate I Io podb ben 
dire con S. Girolamo , non edérvi predo che 
perfona , o piuttodo perfona alcuna non ef- 
fervi , la quale parlar poda così . Aut pauco^ 
rum efl, aut nullorum. S. fUer.Spifl. ad Rufl. 
Saranno forfè que’ zelanti bugiardi , i quali 
fono il velo d’ un abbattuto coraggio , alcon- 
dono un’ alterigia fecreta , i quali frodolen- 
temente deludono le femmine troppo credo-* 
le , che dopo d’ ederfi fatollati non che pa- 
Iciuti di nalcode vivande , fanno pompa di 
rigido prolungato digiuno; pojt^uam no^ 
biJium introiertnt demos, Cy aeceperint mulirr- 
tuJas onetatas pecCatis , trijies fimulant , ©* qua- 
fi lortga iejunta furtivìs noBittm cibit protra- 

ituit . S. Hm, ibid. Saranno forfè quei fallì 
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divoti, i quali parlano in un* aria languida ^ 
e collo drafcico , per far comparire una mo- 
dedia mentita, ed un’ auderità nufeherata , 
i quali dopo d’ ederfi glorificati nel vizio , 
non pib potendolo commettere fenza feorno, 
vogliono almeno procurarli la lode ed ap- 
plaufo d’ una lodevolidìma converfione f Qurt 
voctm ex indufiria qttafit confeiìa jefumis te- 
nuant , tS* deficientit imitata greJJ'um , httmerìt, 
innituntta alterius : qua flatim ut aliquem vi-, 
derint, ingemifeunt , demittunt fuperciUum , & 
aperta facie vix unum oculum tibrratU ad vi- 
dendum, S. Hier. ibid. 

O miferi di noi ! che ci varrà T edere di- 
mari dagli uomini , fe Iddio ci difpregia ? che 
ci varrà!* andare in traccia della gloria pro- 
pria , fe Iddio cerca di fvergognarci , e di 
confonderci? procuriamo di meritar la glorùa 
coir opere buone , ma non la defideriamo . 
Facciamo di tutto per divenir grandi agli 
occhi di Dio , ma dudiamoci di parer picao- 
li agli occhi degli uomini prendiamoci po- 
ca pena de’ giudizi degli uomini , e temiamo 
quelli di Dio . 

IH. Il terzo effetto dell’ ipocrifia , b d! 
rovefeiare le leggi dell’ amicizia , e della fo- 
cietà fra gli uomini. V’ hanno due amicizie 
Ara gli uomini -, 1* una ragionevole , 1’ altra 
Criltiana . La Gmulata pietà difirugge l’ una , 
e 1* altra . Il vincolo dell’ amicizia ragione- 
vole confifle nella fincerità , e buona fede ; 
la ipocrifia altra non b , eh’ una mafehera , ed 
infingimento . Dunque ella b incon^tiÙle 
coll’ amicizia . Un fìmulatore dimoflra con- 
tentezza quand’ egli b mefio , meflizia quand* 
egli b lieto , amore e tenerezza quando nu- 
tre odio , finge d’ odiar colora , che coadiu- 
vano a’ fuoi interellì , < fervono a’ fuoi dife- 
ni; egli fa le parti d’ ogni perfonaggio, fi> 
enendo quella di fuicero nel tempo fleflb , 
in cui vi teffe una frode , e giunteria tanto 
pib dannofa quanto pib fina . Quello vizio 
difirugge ancora vie pib la Criftiana amici- 
zia , che s’ appoggia filila bafe della carità . 
Poichb gl’ ipocriti non amano Dio, b cola e- 
vidente non amar efiì neppure il proflìmo per 
amore di Dio } ed a mifura che amano fe 
medefimi , dice S. Gregorio , altrettanto di 
freddezza, ed indifferenza pegli altri nutrono 
in cuore, tìjpocrita ebaritatis vijcera nefeiunt , 
quia eorum mens quanto per mundi concupi- 
feentiam in exteriora refolvitur, tanto per inafi 
JèQionem fuam , inttriut obduratur . S. Gregor. 
Majtn. uh. Maral, cab. p. 

(inceliate , o mio Dio , dal cuor nofiro 
quella propenfione che tutti abbiamo di pa- 
tere virtuofi , e di non elTer già tali . To- 

glieteci 



Di;)i:i.:oà f 



Ftr tl Martedì dellla feconda Settimana di Quarejtma , T 
glieteci la apparenza, e donateci la realtà ; probati funt , manifefli fiant in vobis . S. 
c poiché VOI vi fiete a noi dato fìnceramen* Cbryfod. in ilios qui fcandalizantur c. ip. 
te , egli à tutto dovere , che noi Itnceramen- Ne hoc ip/um tibi jadantiam gentret , i]nod 
te ci dedichiamo a voi. Liberateci dalla dop- [acuii /oBentiam comemp/ìfli : ne coghatio tan- 
piezza del cuore , per farci partecipi della vo- '' ta fubtepat ; ut fui in aurattt veftibut piacere 
(fra femplicità ; amrichi dopo d’aver ricerca- defiifti, placete coneris in [ordidit. S. Kerpn. 
to voi folo veridicamente qui fulla terra , vi ad Eulloch. ^ift. zz. 
ritroviamo ficuramente nell’ eternità fortuna- Ubi bypocrifit , ibi dolut. S. Auguil. lib. a. 
ta. cont. Jiil. c. 8. 



Sentenze della Scrittura. 

[)ui ambula! fimpUcitet , ambulai confiden- 
ter : aui autem deprava! viat fuai , manifeftui 
erit. Prov. io. 

Spirilu! efl Detti : dr eoi , fui adorant eum , 
in [piriiu dr verità!! oporiet adorate. Joan. ^ 
Divide! eum , panemfue ejui pone! eum hy- 
poc'itit i illic eri! flelui Jlridor deniium . 
Matth. z^ 

Qui dicun! recede a me , non appropinfuet 
toihi , fuia immundut et , ifli fumut erunt in 
furore mea, ignii tota die arjeni. IfaL 5 j. 

traudulenti vafa peffima funt ; ipfe enim co- 
gitationet coneinnavit ad petdendoi mitet in fer- 
mone mendacii , eum lofuerttur pauper judi- 
eium. Idem c. jz. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Si prtebeo eleemojyntm ut gtorificer ab èomi- 
tiibus , recepi mercedem meam , Ò" mercenariut 
appellandut fum . Si cajlum effe me fimulo,dr 
aiiud ejì in eonfcientia mea, babeo rutn glori am 
mercenarii ,fed fupplicìa peccatati s. Et in corte- 
paratione duorum malorum , levius malum eJÌ 

S iene peccare, fttam fimulare , df fingere fan- 
harem. S. Hieron. lib. 6 . fup. Ila. c. 15. 
fiui docent tantum net faciunt , ipjt pnece- 
ptii Jciit detrahunt pondus. Qpis enim obtem- 
peret cum ipfi praceptotes doce.tni non obrempe- 
rate ì bonum ejì rena dr honejia pnecipert ; fed 
nifi dr facias, mendacium efi } & incongruent 
atfue ineptum ejì , non in peccatore , fed in !a- 
biit babere bonitatem. Laaant. lib. j. inflitut. 
adv. Gentes e. 16. 

S^am multi larva pietath abjeQi , fuam 
multi fimulatam manfuctudinem prte fé feten- 
ttt ; fuam multi fui viri magni purabanlur nec 
tram , confejìim hoc tempore tribulationum con- 
viti funt, illotumf'te jallttcia deteBa, fttod e- 
rant apparuerunt . Nefue vero id exigui mo- 
menti -jì , fed fummopere prodejì illit ani ve- 
lini attendere, ut eoi dignofcant fui pelìibut 0- 
•uiutn teBi funt , ne fic occultati lupi cum verit 
evibut mifceantur - EJÌ enim fotnax fuadam 
temput ijìud , qua fub.cratot nummos patefacit, 
ptumbum Hfuefaclt , paleat exurit ,metalla pre- 
tiofiora reddit j toc etiam fignificam Paulus di- 
t^atf opoitet autem & bzitfes eOè ^ ut qui 



PER IL MARTEDÌ' 

Della feconda Settimana di QuareGma. 

ORDITURA SECONDA. 

Omnia ergo fu.ecumfue dixerìnt vobir fervute 
dr facile; fecundum vero opera eotum 
nolue jacere . Matth. zj. 

G Lì Scribi, e Farifci erano Dottori delia 
Legge, ed a loro G parteneva 1’ inca- 
rico di diriggere e d’ iGruire il popol di Dio. 
Ma come elTi vantandoG d' oflervar la legge 
con maggior efattezza degli altri, menavano 
una vita fregolata oltre modo , erano accu- 
rati , e rimbrottati dal popolo di non eferci- 
tare quelle opere buone eh’ in legnavano al- 
trui , e lor venia rinfacciato il commettere 
in privato quelle colpe contro le quali co- 
tanto inveivano in pubblico, contraddicendo 
l’azioni loro alle lor ptrole.ll Figliuolo di 
Dio riprefe agramente coloro che riprende- 
vano gli Scribi, i quali erano aflìG fulla cat- 
tedra di Motb, cioè, infegnavano agli altri; 
e gli ammonì che non riguardalTero le ope- 
re di que’ Dottori , ma che attendeffero lol- 
tanto alle loro parole ; che mectclTero in e- 
fecuzione quel che da eflì lor venia detto, 
ma che fuggilTero cib che da loro làcevaG ; 
in fomma , d’ afcoltarli , e di prellar loro 
fede, ma non mai d’ imitarli. 

In ogni tempo G feufarono i peccatoti di 
non fare cib eh’ i Predicatori dicc.ano, rim- 
proverando loro il non praticare con le o- 
pere, quanto infegnavano colla lingua. Dh 
cunt, & non faciunt. Ma io loro nfpondo, 
quel che rifpofe il Salvatore ai Giudei . Fa- 
te cib eh’ erti dicono , non fate cib eh’ elli 
fanno. Io ritrovo due difurdini,i quali Gua- 
no che poco G proGtti della divina parola 
a’ tempi noftri . 11 primo b , che gli Uditori 
riguardano pib cib che fanno i Predicatori, 
che quel che dicono. L’altro G b che i Pre- 
dicatori pib s’ impegnano ad odbrvare cib 
che diranno di loro gli Uditori, che a ricet^ 
care i mezù efficaci per diflqglietli dal pec- 
cato. 
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cato . Fu d’ uopo correggere quelli due di- 
fordini , afiinchi la parma di Dio torni a 
giovamento ed a frutto. 

Dìvifiime , 

'G!ì Uditori debbono attendere a" quello, 
che dicono i Predicatori , e non già a quel 
che fanno . I Predicatori debbono foltanto a- 
cudire a riprendere quel che fanno gli Udi- 
tori , fenza prenderli cura di quello eh’ ab- 
biano a dir di loro . Gli Uditori debbono 
umilmente efeguite ciì> che vien loro detto 
dai Predicatori ; ed i Predicatori hanno a 
dir francamente quel che vien fatto dagli 
Uditori . 

I. Quand’ io dico , che fi ha a fare tutto 
quello che dai Predicatori detto ci viene, io 
rjppongo eh’ elfi dicano quello che debbano 
dire ; poichl quand’ elfi non dicono la veri- 
tà, o che la dillimulano o per malizia o per 
ignoranza, o per interelTe tanto l lungi ef- 
ft^re gli alianti tenuti ad efeguir ciò che di- 
cono , eh’ anzi obbligati fono a fare tutto il 
contrario. Vi fono Paefi infelici, ed anneb- 
biati da errori in cui la Cattedra della v'e- 
rità l divenuta la fede della menzogna , del- 
la mafehera, della Infinga; e fé noi confide- 
riamo con uno fpirito d; pietà gli oltraggi 
che Gesù Grillo riceve nell’ annnnziamento 
della fua parola , noi vedremo non clTer elfi 
minori di quelli , eh’ egli fofire nella dillri- 
buzionedell’adorabil fno corpo; anzi in qual- 
che modo dir fi polTon vie più gravi, poi- 
chi febben avvi un numero grance di vizio- 
fi Sacerdoti , che s’ingeriiconu nell’ ammini- 
flrazione de’ Sagramenti , e nella difpenfazio- 
ne del S.agro Corpo di Gesù Grillo, pure co- 
fa infolita farei!» il trovarne alcuno che 
arrivane all’ ellrcmo dell’ empietà d’ avvele- 
nare un’ Oltja coni'.igrata afhne di dar mor- 
te al corpo di chi la prende; ond’ l che co 
telli facrileghi minillri elfi bensì fi dannano , 
ma niun dilàvvantaggio ,o danm recano al- 
trui efercitando il lor mÌBÌflera . Lo llelfo 
non adivicne della parola di Dio ; poichl 
non foto vi hanno dedicatori di vita mal- 
vagia, ma vi fono moltilfin.i ancora, i qua- 
li avvelenano quella divina parola con le 
torce loro cattive malfime , dilfimulando la 
verità, infjiiraudo i’ errore, e dando fovente 
la morte aii’ anime, anzi che donar loro la 
vita. Tali erano qne’ Predicatori tanto dall’ 
Apolìc’lo abbominati . Noi ncn fiàino , dice 
egli nd numero di quegli fciagiirati che cor- 
rompono Ja divina parola , ma diciamo la 
ventà dinanzi a Dio tn Gesù Criilo : non 
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ftannt ficue plurimi adul/erantet verlum Dei. 
a. Cor. ». Vi fono di quelli, dice il grand’ 
Agollinoji quali vendono la verità eia la- 
criiicano ai loro propri interelfi : Multi prte- 
dicant veritatem non vere, quia vendunt iUan 
pretio commoditatum httjut jdcuU . S, Aug. fu~ 
per Pfa! it. A tutti quelli fallì Predicatori 
proibì Dio per bocca del fuo Profèta: Pecca., 
tori autem dixil Deus, quare tu enarrai juflù- 
tiat meat ? Et affumis teflamentum meum per 
OS tuum ì Pf. 49. E’ certo non doverli fare 
ciò che tali Predicatori ci dicono; pure quan- 
do per funeflo accidente ciò arrivi , dobbia- 
mo almen quindi apprendere a temere U 
giullizia divina, la quale noi punifee in pr> 
vandoci della conofccnzadel vero, e permet- 
te ( come un tempo ) che i falfi profeti fo- 
praffacciano i veri in gaftigo del noflro ac- 
cìccamento , e delle volontarie nollre frego- 
Jatezze . Io parlo folamente adunque dei ve- 
ri Predicatori Vangelici , i quali efprimono 
la verità come la hanno ricevuta da Gesti 
Criflo, ed affermo dover noi applicar l’ani- 
mo a ciò che dicono kfeiando al folo ftt- 
premo Giudice 1 ’ elaminar quel che fanno- 
Noi non polfiamo dubitate, fenza rinunziar 
ai principi della fede , efler la predicazione 
d’ iftituzione divina , e dobbiam credere che 
quello flelTo Dio di verità , il quale parllh 
nell’ antica Legge per bocca de’ Tuoi Profeti , 
nella nuova cella lingua del fuo Figliuolo , 
e degli Apofioli , ci parli oggidì ancora col- 
la voce di coloro eh' hanno la loro milfio- 
ne dai Sommo Pontefice e dai Vefccvi, af- 
finchè ci pafeano col cibo evangelico e fiano 
gli interpetri de’ voleri divini . Quelli fon 
quelli a^ quali ha Iddio confegnata quella 
divina femenza, femenza fenza di cui, dice 
Ifaja , non faremmo noi men empi de’ So- 
domiti, e de’Gomorrei: nifi Dominuj exerci- 
tuum rtHqatjj'et noùis femen , quafi Sodoma 
fuiffemus, O" quafi Gonorrèa fimiiet efiemut. 
Ij.ti. c. I. Feconda femenza , che in le rac- 
chiude il germoglio d’ una vita immortale; 
d’ onde viene che S. Ilario appella i Sagri 
Oratori con una efprdiione non meno ani- 
niirabil, che vera : Satoret lesernitatit . Que- 
lli fono quelle volanti nuvole delle quali 
parla Ifria che molle e fpinte dallo Spiriti) 
Santo portano in ogni dove l’ abbondanza , 
e la f-’lic;tà . funi //?/,««» eir nubet vo~ 
Uni ? Ijai. 60. Nuvole niili^ricfe defiinate 
pr rigare , e cofpcrgere 1’ anime de’ loro 
Uditori , d’ un preziolb lavacro , qual li è 
quello del Sangue di Gc'^ù CnOo in aj'pirfij- 
nem Sanguinij Jefii Ctrijìi. 1. Petr. I. 

E' poco il dir con S. Paolo eflirc i Predi- 

caio- 
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tatori i MefTaggeri di Gesti Grido; aggiun- 
giamo eflèr esilio la primria bocca di Dio, 
come adérmollo Dio Itefio al Proièta Gere- 
mia: Quafi «/ m#j<w etis .Jerem.iy Aggiun- 
gete che nella grand’ opera di Dio in gene- 
rarci addottivi tuoi figliuoli colla fua gra- 
zia, ei fa parte in qualche maniera ai Pre- 
dicatori della Aia paternità , fcegliendoli , al 
dir dell’ Apodolo ai Galati, per rigenerare 
colla parola della verità quelli che furono 
generati la prima volta da Gesù Grido fo- 
pra la Groce: f diati mei, quos itetum parta- 
tfo, dante Cbrijìut formetur in vobis.Ad Gal, 
cttp. 4. O pure, giuda il penderò di S. Gre- 
gorio Magno ; diciamo che Iddio loro comu- 
nica in qualche modo la gloria della Mater- 
nità della Beata Vergine lervendoA della lor 
•voce per far concepir Gesù Grido nell’ ani- 
ma degli Uditori ; di modo che quegli eh’ 
era il fratello' 0 forella di Gesù Grido creden- 
do diviene Madre di lui : S^i Chrifii forar 
tir ftater tfl credeada , mater tfficitar prrtdi- 
eanda ; quafi enim parie Dominum , rfutm car- 
di audientit iafuderit . Se Iddio meuclimo ci 
parlafTe , con qual fommedìonc , con qual rif- 
petto non efeguiremmo noi ciò, eh’ egli ci 
coinandafTe? Ora, Iddio ci avvifa, eh’ alloc- 
chi parlano i Predicatori , parla egli deiro.' 
jQui vox audit , me audit. Lue. lo. Noi deb- 
biam dunque far tutto ciò eh’ i Predicatori 
c’ infegnano con la defla umiliazione e ri- 
•verenza , come fe afcoltaflimo la deda viva 
voce di Dio. 

Dir potrebbeA a tutti i fagri dicitori ciò 
che dilfe il Signore al Profeta Ezechiello: 
Audiunt [crmanes ruot, CS" non facium tot . Ezteh. 

Si afcoltano, ma non A fa quel che in- 
gegnino . Si profana la parola di Dio Ano 
ad udirla qual fe fofTe ella una canzone.- In 
canticum oris fui vertunt illat . lb:d. Si podb- 
no avere tre differenti motivi in afcoltar le 
canzoni; o d’ appagar la curioAtà, o di co- 
glier pi.acere, o di prendeifi gioco. Non al- 
trimenti A fa della parola di Dio.Aitri ven- 
gono al Ser.Tione tratti foltanto dalla curio- 
lità . Altri vi A portano per dilettar gli o- 
recchi del dolce pafcolo di ricercata artiAzio- 
fa eloquenza più fecolarefca cheGridiana, o 
per godere fors’ anche la vida d’ altri gra- 
cliti oggetti , cercando ivi predo che lo def- 
fo che ricercano alla Gommedia . Altri A- 
nalmente non per altro vi A conducono, 
fuorché jMr aver materia di ridere e dileg- 
giare . Dio buono ! e Aa dunque vero 
che noi ci abuAamo d’ un mezzo si falu- 
tevolft ed edicace, che ci viene da Dio con- 
cedo per promovere l’ «ero» nodta falvez- 
Toma L 



za ? Ah , che fe i barbari , e gl’ Idolatri fof- 
fero idruiti della parola di Dio, non A dan- 
nerebbero come noi ! Sovvengaci 1 ’ avverti- 
mento che ci lafciò Gesù Grido ;i'/ quii vo- 
iuerit voluntatm ejus facete, cognofeet de do- 
£ìrina t/oj . Jean. 7. Se vien alcuno al Ser- 
mone con retta intenzione , e brama di pro- 
AttarA di ciò che ragiona il fagro Oratore, 
ei fentirà in fe gli eflétti della parola divi- 
na , e farà giudi Acato , dice S. Paolo, non 
perchò abbia udito il fermone , ma perchè 
efercita ciò eh’ ha udito. No» enim auditore! 
tegis JuJU funt apud Deum, fed faEiaret legit 
juflificabuntuT . Rem. 2. 

II. Il difordiiie degli Uditori è di non fa- 
re quel che dai Predicatori A dice ,• ma il 
difordine de’ Predicatori è di non dire ciò 
che dagli Uditori A fa. 11 Pergamo, dice Ge- 
sù Grido , non è che pur troppo calcato di 
dicitori , i quali A dudiano più di piacere 
agli uomini, che a Dio. Edi tutti rivolti al 
giudizio che ne pronunzieranno gli afcolta- 
tori , bramano d’eAer lodati, nulla curandoA 
che loro A creda . Sanno eglino effervi un 
numero innumerabile di perfone , le quali 
non vogliono incendere le terribili verità e- 
terne, ma foltanto allettati effer vogliono con 
aggradevoli cofe : Filii nolente! audire legem 
Dei : Jfai. jo. dicono elfi ai Predicatori ciò 
che diceano un tempo gli uditori del Pro- 
feta Ifaia .■ Nolite ajpicere nobii ea qua feda 
funt. Non ci fiate ad empier gli orecchi di 
quelle melanconiche fiuccnevoli verità, dite- 
ci CIÒ che ci conforti , ed aggufti .■ Loquimini 
nabli placentia . Ibid. Ingannateci piuttofio 
che ainmareggiarci . Videte nobii errorei . Ibid. 
Riniovete da noi la voce di Dio, e fvolgo- 
teci da sì firetto àiSicil cìì\e . Auferte a nuiit 
viam , deeiini.ie a nobii femitam . Ib. Quelli 
Predicatori fanno qual Aa il linguaggio del- 
la in.rggior parte degli afcoltanti , e perciò 
folo A adopr.mo a foddisfarli, non già a con- 
vertirli. Se favellano delle loro colj>e,e mis- 
tuti 11 dipingono con si vivi ornati colo- 
ri, che piu defiano il lolletico di commet- 
terli, che la voglia di deteft.arli. Simili a que’ 
Pittori che pongono ogni artiAziofa lor cu- 
ra^ per ritrarre bellamente un Serpente, vie 
più lòlleciti che s’ ammiri la macfirevole di- 
licatezza della lor mano, che la di lui defor- 
me orridezz.! . Tali Predicatori tradifeono 
ad un punto flefib Iddio, i loro uditori, I’ 
anima propria. Tradilcono Gesù Grillo, di- 
ce S. Grifollomo, efponendolo come fecero i 
Giudei allo fcherno degli uomini . Tiadunt 
vetbum veritatii , perverfii expofitionibui futi , 
ad dcludendum Ò* cructfgeadum, S, Chrrfofl.. 

C c /«p. 
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fttp. Hom. 5V >’> Tradi fcono i loro 

uditori, porgendo loro il veleno, fotto l’ap- 
parenza di nutrimento ; tradifcono fe me- 
defimi , morendo anch’eHì di quello fteflb ve- 
leno, che agli altri porgono. 

La Scrittura chiama i Predicatori ì Trom- 
bettieri di Dio: Canile tuba in Sion.Joet. 2, 
Ella ci rapprefenta i Sacerdoti quafi Tempre 
con le trombe alla mano , e non mai con 
altri llromenti dilicati e foavi . Ciò vale ad 
ammonirci, dice S. Agollino, che i diTpenGe- 
ri della divina parola debbono penTare ad 
infonder terrore , non ad apportare dilettazio- 
ne. Le mie parole, dice il Signore, fono co- 
me un fuoco , che brucia , e confuma ciò che 
v’ ha d’ impuro ; fono eguali ad un martello 
che rompe e fpezza i marmi pib folidi e reG- 
Aenti : Nunjuid non verba mea funt quafi /- 
gnis , dicit Dominuj , tìc quafi matleus con- 
terent petrai? ferem. cap. 8. Tutte quelle ef- 
preflìoni abbaAanza ci ammaeftrano dover i 
Predicatori affaticarfi unicamente a diGrug- 
gere il peccato , fenz’ alcun’ altra veduta u- 
mana. Se eli AppoAoli in quel gran giorno 
deAinato alla converGone di tanti popoli dif- 
ferenti, allorché il Santo Spirito dilcefe fo- 
pra la terra per iftabilirvi la Religione Cri- 
Aiana, averterò favellato nella maniera, con 
Cui G parla oggidì da’ Pergami, fe averterò 
Gitte dilettevoli raffinate pitture dei cortumi 
di tutte quelle diverfe Nazioni, che gli afcol- 
tavano , s’ adoprato averterò uno itile terlb 
e forbito , ricercate eleganti efpreffioni come 
s’ affetta oggigiorno, non avrebbero ad erti 
potuto dire a ragione; Muflo pieni funi ijìil 
a. Ma cib che loro ifpirb quello detto 
oltraggiofo fu il vederli tutti avvampanti di 
fuoco, accefi di Tanto zelo che lor faceva feo- 
ir ì vizi fenza rifprmiare ad alcuno, ed in- 
ndeva loro una fant’ audacia colla quale dif- 
feminavano il timore e lo fpavento nel cuor 
di tutti. 

I veri Predicatori fono tuoni , i quali rim- 
bombano fui capo dei peccatori , e portano i 
lampi ed il fuoco dello fdegno divino negli 
occhi loro . Le lor parole fono dardi e fùlmi- 
ni che ferifcono,ed incenerifeono il loro cuo- 
re. Mifit fagittat filar, C)" dijfipavit eot;Jui- 
gura ntu/tiplieavit , & conturbavi! eot.Pfalm, 
17. Tali furono i Predicatori, alla riformazio- 
ne de’ quali accudiva 1 ’ Apollolo delle Gen- 
ti . Io vi feongiuro , ei diceva , dinanzi a 
Dio , e nel nome di Gesù Crillq, il quale 
ha da giudicare i vivi ed i morti nel gran 
iorno del Giudizio , d’ annunziar la parola 
ivina, fenz’ aver riguardo alcuno al tempe- 
ramento e genio degli uditoti voliti ; Gate 
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importuni purché li convertiate , armatevi 
di coraggio , rinfacciate loro arditamente gli 
eccertl toro, e fateli tremare Gno al fondo 
delle lor anime. Teflificor coram Deo & Jefiu 
ebrijio , qui fudicalUTut ejì vivo! & tnoriuoi 
per adventum ipfiut , Cir regnum ipfius, pue- 
dica verbum , tnfla opportune , hn^rtune; ar- 
guì , ob ferra, increpa, 2. Tim. ^ Il peggior 
contralfegno eh’ aver porta un fagro oratore 
de’ Tuoi difeorfi , é allorché ogni perfona li 
loda, a fentimento di S. Girolamo. Se il vo- 
Aro uditore fari morto, compunto, atterrito 
dall’ orrore de’ Tuoi peccali, non G fermerà 
già ad applaudirvi , ma bensì a piangere. Do- 
cente re in Ecclefia , non clamor populi , fed 
gemituj fufeitetur : lacrjmur auditorum laudet 
tua fiat, S. Hier. Ep, 2. ad Nepotian. 

Non ci punite, o Signore, coll’ inviare a 
noi Predicatori, i quali predichino piuttoAo 
fe Aeflì che il Vangelo , e più all’ orec- 
chie, che all’ anime . Fate rinafeere quegli 
Uomini tutti di Gioco, quegli uomini Apo- 
Aolici,i quali col folo fguardo animato dal 
Santo Spirito convertivano i peccatori, e non 
permettete che la divina voltra parola adul- 
terata e travolta in cambio di rivolgerci al- 
la falute, ci fpinga alla dannazione. 

Sentenze della Scrittura. 

Audìunt fermonet tuoi, & non faciunt eoi, 
quia in canticum orii fui veriunt illos , & a- 
varitiam fiuam fequitur cor eorum , & eii qua- 
fi Carmen muficum quod fuavi dulcique fono 
canitur , & audiunt verba tua , O" non faci» 
unt ea, Ezech. jj. 

Odio babuerunt corripientem la porta ; & 
loquentem perfeSe abominati funt, Amos 5. 

Argue, objecra, increpa in ornai patientia, 
Cr dothiaa, 2. Timot. 4. 

Chrifiut, quem noi annunciamul corripientex 
omaem bominem, & docentei omaem bominem 
in ornai fapientia , ut exbibeamui omnem bo- 
minem perfedum in Chrifio Jefiu . ad CollolT. 
c. I. 

Non fitmur ficut plurimi adulterante! ver- 
bum Dei, fed ex finceritate ,fed ficut ex Deo, 
coram Deo, in Cbrifla loquimur. 2. Cor. 4. 2. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Non ejl tbeatrum Ecclefia, ut ad deledaiio- 
nem audiamui ; adjutoi bine recedere oportet ; 
lucrato! quiddam ampliui & magnum . S. 
ChryfoA. Hom. 2. ad pop. Antioch. 

l^ita diligentiam O puritatem nihil fic efii- 
cit, tu continua in templit converjatio, & ad 

Dei 






^od b 



F<r il Martedì delia feconda Settimana di Qaare/ìma. 

Dei verUm audundam fludium alacre, Qmd come il fangue fcorrer dee e circolare in tut- 
ea'm corpori tfl cibai , hoc anime divinoram te le parti del corpo nollro . 
a/oquioram doSrina , bine & famem inducete 

fotet, qmd buie menfe non communicetur } da* Dh/ijmne. 

bo eis non fatnem panis,fed famem audien- 

di fermonem Domini. Preferatur hoc fludium La vita dell’uomo confille in rifolvere , 
accupaihnibui , & curii omniòut , babeie & fare , e foffrire . E' dunque meAieri che la 
pueroi vobifeum . Idem Hom. jp. contra A* noAra fede A eAenda in tutte le noAre tifo* 
ooin. 6. ad pop. Antioch. luzioni , azioni , e foA'ereuze . i. La fede ef* 

In fudiciii, in conciane prò roftrii, opulenta fer dee la noAra configliera nelle noAre ri- 
facundia volubili ambitiont jaBetur . Cum vero foluzioni . i. La fede eÀer dee la noAra fot- 
de Donano Deo vox ejl, vocìi pura finceritai za nell’ azioni noAre. q. La fede eAer dee 
non eloqueniie viribui nititur ad fidai argu- la noAra confolazione nelle noAre folTerenze. 
menta, fed rebut. Denique accipe non difetta, I. Affiochì la fede Ca nelle noAte rifolit- 
ftd fonia ; nec ad audientie popularit ilìecebram zioni a noi conlìgliera A richieggon due co- 
tulto fermone fucata ,fed ad divinam indulgen' fe . i. Una perfetta fommeffione di fpirito . 
tiam predicandam rudi vsriiate fimplicia ; acci- a. Una grande docilità di cuore . Le AelTe 
pe quod feniiiuT antequam difeitur ; nec per due cofe ci vogliono nelle terrene cofe , al- 
morat temporum Unga agnhione colligiiur, fed lorchì A prende qualche conAglio da genti 
eomptendio patte maturantit hauritur . S. Cypr, faggie . 

Ep. 1. ad Donar. Iddio chiaramente s’ ì efpreflb d’ eAgere 

Qui vos felices dicunt , in errorem vot una perfetta raAegnazione nel noAro fpinto, 
tnittunt: fic oponet Dei facerdotem non obfe- nelle maniere nelle quali parlava al popolo. 
quiis decipientibut fallere , fed remediit faiu- Tu avrai Tempre nel tuo fpirito la mìa leg- 
taribui providere . Imperitus eft medicut , qui ge , tu la fcolpirai nel tuo cuore ; erum im 
tumentes vutnerum Jinut manu parente contri- corde tuo. Deut. Tu 1’ ìnfegnerai a’ tuoi 
Bat , & in altis recejfibut vifeerum virut in- Agliuoli, Narrabit ea fiiiit tuit . Ibid. Tu ti- 
elufum dum ferva! , exaggerat .Aperìendum ejl volgerai ad effia i tuoi penAeri in Ogni tua 
vulnui , Cr fecandum , C> putraminibut am- occupazione , o Aa che ti corchi , o che m 
pinati t medita foniate curandum . Pocifereiur rìforga dal letto: meditaberit in eit fedens ita 
& ctamn licei, & conqueratur eger impatient domo tua , Cr ambulant furgent in itinere, 
per dolorem,gratias agri pojìmodum , cum fen- dormieni atqui confurgent . Ib. Tu la prenderai 
ferie fanitatem. Idem de lapAs. ad ogni momento nelle tue mani, e la ter- 

rai incelTantemente din.anzi agli occhi . Li- 
PER IL MARTEDÌ' gabis ea quaji fignum in manu tua , eruntqua 

O* movebuntur ante oculot tuoi, Ibid. 

Della feconda fettimana dì QuareAma Noi Aamo tenuti a fottopotei ai conAgli 

della fede. i. In qualità di tagliuoli di Dio. 

ORDITURA TERZA z. In qualità di difcepoli di Gesti CriAo. 

Un A^iuolo non ì egli forfè obbligato a 
Dicunt & non faciunt, Matth. ij. prendere il conAglio del Padre fuo ea a fc- 

guirlo? non A terrebbe per un mal nato fe 
^^Uanti e quanti CriAiani v’ hanno oggi- egli intraprendeAe qualche affare fenza il 
V^dl, de’ quali con più di ragione che previo paterno avvifoi’ Se ciò è vero riguar- 
deT’arifei dir potrebbeA: dicune & non fa- do agli Uomini, come non farallo riguardo 
cium! LodaA la virtb a’ tempi noAri, Acon- a Dio? Non lo chiamiamo noi tuttogiomo 
figlia e preferive, ma la non A mette in e- col nome di Padre ? adunque diportiamoci 
fecuzione ; A parla da CriAiani , ma vìveA da veri tagliuoli fuoì . 
da infedeli . Egli ì pur poco alla fede l’an- Il difcepolo dee udire il MaeAro fuo, ed 
dar per le bocche de’ CriAiani , quand’ ella abbracciare le di lui fentcnze.Noi Aamo di- 
nell’ azioni loro non A ritrova. ex fi- feepolì di Gesti CrìAo . Noi dobbiam dunque 
de vh/it. Rom. j. Fa d’ uopo che la virtù fottometterA a’ di lui infegnamenti , e nell’ 
entri nell’ anima del CriAiano , e che le in- azioni noAre prender da quelli conAglio e 
fonda la vita. Clemente 1’ AleAandrino ap- norma. Alla fommeffione dello fpirito andar 
pella la fede il fangue de’ CriAiani , fangui- dee congiunta la docilità del cuore . QueAi 
nem Cbriftianorum , per farci intendere entrar due caratteri di figliuolo , e di diAtepolo , che 
la fède in tutte le parti di noAra vita, Ac- in noi fono infeparabili ci obbligano indì^ 

C c a pen- 
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penfabilmente . Ma che ? chi fegue a’ temjn 
noftri i configli della fede con quella umi- 
liazione, e docilità? Noi poffìamo Densi pian- 
gere col Profeta, e dire con lui : Drfolatione 
defolata eft omnis terra , quia nuUus eft qui 
recooìtet corde, Jerem. cap. II. Tutto il mon- 
do e corrotto, perchl non avvi alcuno, che 
penfi a lafciarfi condur dalla fede . Qui mate 
apit odit lucem . Joan. c. 5. Ognuno vive in- 
volto in volontarie tenebre , perchè niega d’ 
aprire gli occhi alla luce. 

O gran Profeta, ove ficte? ora fi potrefie 
a tutta ragione fclamare : Lex lacerata efl. 
Habac. c. 1. Le divine leggi fono vilipeie, 
non c’ è pili fede nel mondo . Chi fi confi- 
glia oggidì colla fede ? Se fi ha a prendere 
qualche rifoluzione nel mondo , fi confulta 
un poco la propria ragione, talvolta gli uo- 
mini, fovente il proprio capriccio, non mai 
la fede. 

II. Non bada ben rifolverfi, il punto (la 
nell’ efeguir bene. Ella è facii cofa l’abbrac- 
ciar buoni partiti, ma difficile condurli a fi- 
ne. Quindi è che non fole dee la fede fervir- 
ci di guida e feorta ne’ nodri configli, ma 
eziandio di regola e d’ ajuto nelle nodre a- 
zioni . 

t. La fede ci fa conofeere il bene che far 
dobbiamo. 1. Ella ci dona i mezzi di farlo, 
g. Ella ci porge i rimedi per riparare il ma- 
le quand’ e(To e fatto . 

Il peccatore non avrà la confolazione nell’ 
Inferno di dire eh’ egli ha fatto il male fen- 
za conofcerlo, e che non ha fatto il bene per 
non averlo f.iputo . L.i fede è una lucerna 
che dà al Cridiano chiarezza, e lume ad ci- 
gni palio. Lucerna pedibus meit verbum tuum. 
¥fal. n8. Ella gli fa conofeere il bene e il 
male, e da a lui folo il fuggir l’uno, ed ab- 
bracciar 1’ altro. 

Ella fomminidra a luì tutti ì poffibili mez- 
zi; onde cogli aiuti di lei ogni cofa agevole 
a lui diviene. Qua'imque fcabrofità s’ incon- 
tri nella virtù, la fede la fupera facilmente: 
Uree efl vifioria, qua vinci! nutndum fidet no- 
flra . Joan. c. 

La povertà è dura, ma quando ci feopre 
la Fede efler ella un mezzo opportuniffimo 
per acquidare ì tefori del Cielo, ella diviene 
aggradevole. La perfvcuzione è moleda, ma 
quando la fede ci fa vedere beati elfer coloro 
che pazientemente la follrono , qual codanza 
e ratlegnazione in noi non deriva? i piaceri 
della terra fono qualche cofa, che folietica il 
cuore, ma qualora ci propone la fede gii e- 
terni contenti, todo nafee in noi difgutlo e 
tioja di quelli . Hac efl vicioria , O’c . 
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Quanti rimedi non ci prefenta fa Fede j 
allorché per nodra feiagura fiamo inciampa- 
ti nel male ? quanti fegreti mezzi non ci do- 
na per trarre dallo d^o male il bene? La 
elemufina,la penitenza, i Sagramentì vaglio- 
no a riparare tutti i maggiori mali. j > 

Ma in vece di riconofeere la forza della 
fede , 1’ uomo foltanto in fe dello e nel fuo 
potere confida, e nulla nel divin braccio ed 
ajuto. Non ha 1 ’ uomo maggior nemico di 
fe medefimo , e pure in akri non ifpera ; che 
in fe medefimo. Non dobbiamo dunque far- 
cì ftupore fe fi fa tanto di male, e si poco 
di bene nel mondo . -i > 

III. Fin.ilmente la fede c’ifpiraogni con- 
folazione , e conforto nelle nodre miferie ; 
poiché ìnfegna ella al Cridi.ano edere a lui 
mandata quella o quella difgrazia, o dalla 
mifericordia , o dalla giudizia, o dalia pro- 
videnza di Dìo . Tre motivi che il debbono 
racconfolare . 

1. E' un grand’ indizio, che Dio ci vuoi 
falvi , allorché ci manda delle tribolazioni , le 
quali fervono a didaccarci dall’ affetto alle 
cole terrrene per unirci a lui, e renderci fi- 
mili a Gesù Grido paziente. Oportuit Chri\ 
flum pati. Lue. c. 24. Fu d’uopo che panda 
il Figliuolo di Dio, e così pure é d’uopo cli« 
i veri figliuoli di Dìo foggiacciano a’ patimen- 
ti. Il Figliuolo diletto fu trattato in tal gui- 
fa, ed in tal modo tratta Dio quelli chea 
lui Ibno più cari. 

2. E' un cflctto d’ una giudizia pietofa , fe 
Iddio gadigha noi in quedo mondo; eficndo 
un contraifegno eh’ egli non vuol punirci nell' 
altro. Quella pìcciola aftlizione vi rifparmie- 
rà l’inferno; il maggior gadigo d’ un pecca- 
tore , é di non elTere gadigato qui fulla 
terra . 

j. E" altresì un effetto di fua providenza. 
Iddio prevede che fe voi fode ricco, vi dan- 
nerede, e perciò vi riduce in povertà. Pre- 
vede che quel giovine fi dannerebbe, fe foffe 
fano, e gl’invia un’ infermità, la qual farà 
la cagione di fua falute . Egli prevede che 
quella giovane perderebbe il Paradìfo , fe le 
toccadè una favorevol forruna , ed ei le man- 
da delle difgrazìe per mezzo delle quali po- 
trà falvarfi. 

Perdono, o mio Dio, fe talora m’ ebbi a 
lagnate della vodra bontà , quando m’ avete 
vilitato con delle traverlie . Ora riconofeo 
elTere dato un puro effètto della vodra mife- 
ricordia . Continuate , o Signore , ad afriig- 
germi quanto vi piacerà folla terra, purché 
10 polTa godervi ed anurvi eternamente nel 
Cielo. 

Sai- 
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exolutla . Nf ^t-truimir remijfianem Cbtijìut. 
mim promijit ajjlitiionem ,fuis difcipuiis S.‘ 
Cliryf. Hom. 5. in Ep. ad Hcbr. 

Appendo ijuod ptiior cantra, id^ ptod /pero ; 
toc fentio ; illud credo . Et tamea plus va/et 
^Hod credo, ejttam ^uod fentio. S. ,Aug. Qui' 
drag. nov. Serra. 14,1 ,u- 



I Sentenze della Scrittura . ■ . > 

I 

Dui credit Deo, attendi! mandatit ; & qui 
tonfdit dii mn minoraèitur . Eccl. C. Jl. 

Omnit qui audit nerba mea b.tc , ©• facit 
ta , Mjftmilabitur viro fapienti , qui adificavit 
domum fuam fupra pe:ram,.& defcendtt plu- 
via , & veneruat /iumèna\, & ffaverunt vene 
ti, &> irruerunr in domum tl/aiie,iÌS' non ce- 
eidit ; fundata enim erat fupra petram . Match; 
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^uid prodefl , fratres mei, fi fidem quii di- 
cat Je habere , opera autem non habeat ? nuntr 
quid poterit fi.les falvare eum ì fi autem frater 
forar nudi Junt y & indigeant- méUt quetir 
diano ; dicat autem aliquir ex vobis : ite in 
pace , caiefacimini , Cy faturamini : non dede- 
ritit autem qua neceffaria funi torpori ; quid 
proderit 1 fic & fidet , fi non hubeat opera , 
tnottua eji m femetipfa. Jac. C. l.i i. 

Beati fumus , Ifrael , quia qua Deo placent 
nunifelìj funt aobit ; Baruch- e. 4. 

Tribulatio pattentiam operatur , patientfa au- 
tem probationem , probatio viro fpem , Hd Kom, 
c. q. . . ■ . I . L . 

Sicut igne probatur argentum , & aurum ca- 
mino, ira corda probat Dominut . Pcov. 17. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

è 

Haud reBe perfeBus Cbrijlianut appeliabitur , 
qui nel a rat ione abbai rena caput non obtineat, 
ed efl verbum fide non habeat; quamvij cair- 
ris par ti bus abjo'utus fit , vel eo capire pradi- 
tus reliquas corporis partet aut capiti aut inter 
fe minime convenientes pojjìdeat , hoc eJi vi- 
vandi rationem a fide alienam infiitiiat . Con- 
fentaneum igitur efl, ut quemadmodum in hu- 
mano tot pure fingala poftes conveniunt ,fic tota 
Chrifliani vita omnibus, qua in Cbriflo ex fi- 
de confiderantur , honis infigniatur . S. Gres. 
Nyf. de perfefl. Clirift. for. 

Ante omnia precare ut tibi aperiatur lucis 
janua ; non funt enim hac cuivis perfpicua , fed 
Joiis qui bus intelleBum dat Deus & Cbrijìut 
ipfiiis. S. Juftm. Di.il. cura tri. Judzo. 

Fides veftra fubveBrix veflra, charitas ve- 
Jlra via deducens ad Deum , eflis igitur & 
& via comites omnes Dei feti , dr templi feri, 
Chrifliferi , fanBifni , per omnia ornati prace- 
ptis Jefu Cbrifli , quia ratione, alterius vita 
habita , nihU diligitit prater folum Deum . S. 
Ignat. Ep. ad Eph. 

Ne trifles fimus , clan viderimus pcccaiores 
tic bonit ajfici , feti quando nos ipfi male pa- 
timur , iatcmur ; e« enitn_ ret efl peccmorum 



. I . 

ORDIT.URAvQUARTA. , 

.^1 Super catbedram May fi federuni feribet , 
, , O" Pharifiei, Mattli. »J. - u , 

• . I . . I . .. . " . . • 

N On vi fu vizio , contro direni' pih ga- 
gliardamente fe la prendefTe il Figliuo* 
lo di Dio , quanco 6 fu la ambizione , {a qua- 
le era il proprio carattere degli Scribi, e de.’ 
Farifei, i quali alle pili alte e luminofe di- 
gnità avidamente afpiravano .. Ed in vero 
non avvi vizio , che più dùrnetralraente lì 
opponga a tutti i principi delKa noBra falur 
te. Tre cole ci vogliono, per falvarci . 1 . A« 
ver fi dee la giufiizia . z. Si dee fottomet- 
terfi a tutte le leggi della Religione . j. Si 
dee far un buon ufo delle grazie eh’ Iddio 
ci dona, allinchè ci falviamo. Eccovi tutto 
lo fpirito del Crifiianefirao , il quale dall’ 
ambizione viene, interamente difirutto. 

- • J - -, 

• I ■ 

Divifiont, , 

I. Ella toglie la fantità e 1’ innocenza . 
1 . Ella difirugge la pietà e la Religione. 

Ci fa ella dilprezzare le divine grazie. Elia 
toglie r innocenza riguardo all’ uomo, elfen- 
do in fe lìefia peccaminofa . Ella difirugge 
il rifpetto dovuto a Dio,e(Tendo tutta alte- 
rigia, ed orgoglio. Ella vilipende, e s’ abu- 
fa delle grazie di Dio , poiché vuol eficre in- 
dipendente. 

I. Entriamo nel cuore d’un ambiziofo, e 
vedremo fe in lui fi ritrovi innocenza alcu- 
na. Quello vizio la difirugge in tutte le ma* 
niere o Ca che fi riguardi nel filo principio, 
o nelle cofe eh’ ella prendefi per oboietto. la 
oflervo aver 1’ ambizione due principia l’or- 
goglio, e la cupidigia. Siamo ambiziofi, per- 
che fiamo dalla fuperbia predominati, e per- 
che agogni.rmo ricchezze ed onori , affine di 
fiate al di fupra degli altri. L’ orgoglio i 1’ 
incominciamento di tutti i peccati : initium 
omnit peccati efl fuperbia . Ecdef. IO. Quefis 
fu il primo peccato, e la forgeme di tutti 
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gli altri. Quanto alla cupidigia ebbe adire 
r Apoftolo elTer ella la radice di tutti i ma* 
li : radix omnium malorum tfi eufidiuu. i. 
Trm. 6. Quelli fono i due princip;, che cor- 
rompono l’innocenza dell’ anime. La fuper- 
bia corrompe lo fpirito, la cupidigia il cuo- 
re . Non avvi dunque innocenza nel cuore d’ 
un anpbiziofo , poicnì l’ orgoglio e la cupidigia 
freeolata lo leducono, e lo fpingono a nul- 
le fcellerateaze . 

E’ manifello che fenza la carità non pub 
darfi innocenza ; ma nulla pili dillrugge la 
carità quanto I’ ambizione . Il carattere elfen- 
ziale della carità, dice 1’ Apollolo, b di non 
elTer altera : non inflatHr tà'e. i. Cor. i?. A- 
dunque per tutto, dove vi ha dell’ ambizio- 
ne , farà efclufa la carità , e dove non v’ è 
carità , b impolTibile che 1’ innocenza vi re- 
gni. 

Confiderate l’ambizione in ragguaglio alle 
cofe, verfo le quali fi porta, nb ritroverete 
altro che coI{>e. Ella delìdera incelTantemen- 
te i beni , e gli onori temporali , ed elTendo 

? [uelli denderj da tal fonte difceli , fregolati, 
ono fempre altrettante colpe. Ella impiega 
tutti i polllbili mezzi per pqflTederli , e mol- 
te volte illeciti elTendo quelli mezzi ed irra- 
gionevoli , b certo elTer elTì altrettanti pecca- 
ti, ed in tal guifa i penlieri , le brame, e 
r azioni d’un ambizioio d’ordinario fon tut- 
te colpe. Ma s’ io voglio elTer ricco per in- 
grandirmi , direte voi ,cib non b già ^r vie 
ingioile ed ifconvenevoli . S. Paolo vi rifpon- 
de, che voi liete colpevole, e che vi efponete 
al pericolo di dannarvi, quando bramate le 
ricchezze . ^ui volunt divittt fieri , incidunt 
in tentationem , & in laifueum DiaMi , & 
in dtfidetia multa inutiha , Cf nociva ifute 
mergunt hominci in interitum & in perditio- 
ttem. I. ad Tim. 6. 

Per altro tali defideri fono pur troppo in- 
gioili ,poichb dillruggono lo fpirito del Van- 
gelo, cn’ altro non b, ch’uno fpirito d’ umil- 
tà e d’annientamento, ed oltre all’ elTere in- 
gioili fono eziandio irragionevoli , poichb 
terminano in un fumo, in un’ombra, in un 
niente, per adoprare il linguaggio della Scrit- 
ura . S. GrifoPomo olTerva aver Iddio fatte 
vedere le grandezze del mondo foltanto in 
fogno . Nabuccodonofore vide in fogno le 
Monarchie della terra . Giulèppe vide in fo- 
gno l’alta onorevole carica, cui dovea afcen- 
dere nell’ Egitto ; e cib perchb apprendelfi- 
mo la vanita di tai beni . Dormierunt fomnum 
fuum , ©■ nihil invenerunt omner viri divitia- 
Tum in manibut fuis . Pfal. 6%. 

11. Dopo d’ aver I’ ambizione rapita l’ia- 
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nocenza toglie ancora la Religione e la pie- 
tà. La Religione CriPiaiu altro fcopo non 
ha , fuoFchb di glorificare Iddio , e d’ abbalTar 
1’ uomo al di fotto di Dio. Quello b il pro- 
prio carattere della vera Religione, la qual 
ci dee far fentire la dipendenza noPra da Dio. 
S’egli celTalle, non dirb già d’agire, ma per- 
fino di rimirarci, cib baPerebbe per torci ad 
un tratto la vita. Egli b lo Pello degli uo- 
mini creati da Dio a fua immagine e fem- 
bianza,come dell’ immagini che noi formiam 
negli fpecchi, le quali afhnchb fvanifcano,non 
b ai già necelTario infrangere gli fpecchi , ma 
foltanto fvolgere da loro gli occhi . Iddio 
per annientarci non abbifogna dell’ onnipof- 
fente fuo braccio , baPa foto , eh’ ei lafci di 
rimirarci cogli occhi dalla fua mifericordia . 

11 CriPianelimo vuol dunque che noi ri- 
conofeiamo i. L’ indipendenza e fovranità 
di Dio. 1 . Vuole che noi poniamo una gran- 
de fiducia nella fapienza di lui . Vuole 
che perfuafi della noPra debolezza diffidiamo 
di noi medefimi , e sfuggiam tutte 1’ occa* 
Poni , nelle quali potremmo foccombere al 
peccato. Ma cne £i l’ambiziofo? i.Egli non 
vuol riconofeere la fovranità di Dio.x. Non 
vuol dipendere dalla fapienza di lui . Per- 
fuafo della propria fufhcienza p efponc ardi* 
tamente a tutte le pib pericolofe occafioni . 

Un arobiziofo non vuol riconofeere la pof- 
lànza di Dio ed aPbggettarviP, ripetendo ad 
ogni momento, fe non colla lingua, almen 
coll’ azioni: Nolumus bunc regnare fuper noi. 
Lue. t. ip. S’ egli non pub diPruggere la 
divinità nel fuo ffiirito, la diPrugge nei fuo 
cuore . Dixit inftpieni in corde fuo , non efi 
Deut. Pfal. ij. Non meno vuol ellère indi- 
pendente dalla di lui fapienza e providenza, 
poichb egli non vuol fe non che le PelTo per 
iPabilirP , e follevarP . Quindi ei precipita 
fenza timore e rimorfo in ogni occaiione di 
peccato , tutto afpettando da fe medefimo , a 
da Dio nulla. 

III. Noi dobbiam poco maravigliarci, fe 
la ambizione togliendo la Religione taglie al- 
tresì le grazie di Dio, le quali fono i mezzi 
iìi falutevoli ed efficaci , che ci doni il Cri- 
ianePmo per falvarci . V* hanno grazie di 
due ragioni, i. Grazie per lo fpirito. z Gra- 
zie pel cuore . L’ ambizione 1’ une e 1’ altre 
diPrugge. DiPrugge le grazie dello fpirito, 
impegnandolo in mille idee e penperi , che 
Io tralportano fuori di le medefimo , ond’ 
aver non poPa quella applicazione e raccogli- 
mento, che fi richiede, aninchb la grazia pof- 
fa fruttuofamente operare . DiPrugge quelle 
del cuore, riempiendolo di mille dèPderj , i 

quali 
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quali rimuovono la grazia, la q^Ie entrar 
non vi pub, ed in tal guifa tune le grazie di 
Gesìi CriAo fono rendute inutili da queAa 
predominante paAìone . 

' Mi A dica aùieAo èlTere 1 ’ ambizione il ca> 
ratiere delle bell' anime , ed una prova di 
vera grandezza. Deh apprendiamo non eflér- 
vi veri CriAiani fenz’ umiltà , ed eflére l’am- 
bizione il pih evidente Acuro contraffegno 
dell’ eterna riprovazione. 

t 

Sentenze della Scrittura. 

Va qui opulenti eflit in Sion, & eonfiJitit 
in monte Samaria', opthmtttet capita populorum , 
ìngredienttJ pompatice domum ìfraet. Amos 6. 

Charìtat non ejl ambitiofa . l. Cor. c. l J. 

Abomìnatio Damtni eji omnh arrogans , et- 
iamfi martuj ad manum fuerit , non ertt in- 
nocent, Ptov. l6. 

Dixijii .• non eJÌ qui vìdeat me : fapientia 
tua , Ór fcientia tua hoc decepit te, & dixijii 
in cord* tuo , ego fum , Cr prater me non eji 
altera. IfaL 47. 

Scomodo voi poteflh credete , qui gloriam 
ab tnvicem accipttit ; & gloriam , qua a foto 
Deo eft, non quarhitì Joan. c. 

Inhiurn fuperbia bominis apojiatart a Deo ; 
quoniam ab ilio qui feeit iltum recejfil cor t~ 
fut ; quoniam initium omnit peccati ejl fuper- 
bia ; qui ttnuerit illam adimplebitur malediciit, 
O fubvertet eum in finem. Eccli c. io. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Gravit quidem rtt eji peccatum , fed multo 
graviut atlum fapere in J^cato . Nam fi de 
fujiilia infiori , jujlitia fit evacuatio i multo 
magit id fi in peceacit tontìngat , maximam 
nobit fofheram inferet,atqM ipfit peccatìs ma- 
jus crhnen tji, S. ChryfoA. Hom. 58. ad pop. 
Antioch. 

Nibil tam diabolicum ejl , quam ad ojienta- 
tionem aliquid elicere . S. ChryA Hom. 24. 
fup. 2. ad Cor. 

Animi modejila & humilitat eum fape rri- 
pit qui plurimum & in magnir deliquit, S. 
fiaAl. Hom. 21. de humìlit. 

Inter omnet lapfut homirtum, nulla eji Xa- 
vier quam fuperiorum mina , maxime cum tpfa 
elatio in Dei tendit infuriam, tJam aliter in- 
flantuT qui cupiditate extollentia fingulatis o- 
rnnibus appetunt ameferri ; aliler vero intumt- 
fcunt qut Dei auxilium refutantet , qua fieri 
fine ìpfiut opere non pojjunt , ex fua virtute 
perjiet contendunt , 0> fpem fuam a Domino 
auferunt , atque ad fe trantferunt , ut adim- 
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pleatur in eit quod fcriptum ejl ; malediAua 
nomo qui fpem ha^t in homine, & a Do- 
mino difcedit cor ejus . S. Ambrof. Lib. 10. 
Ep. 8^ 

, Quid tam opus hahertt miftrieordia , quam 
mij'er ì & quid tam indignum mifericordia quam 
fuperbuj miferì S. Aug. lib. de liber. aibitr. 
c. IO. 

PER IL MARTEDP 
Della feconda Settimana di QuareAma. 

orditura’quinta. 

Super cathedram Moyfi federunt Scriba & ' 
Pharifai . Matth. 2j. 

A l ritratto che Ai il Salvator nel Van- 
gelo di quella gente, la quale occupa 
la cattedra di Mosb , e che fa tutto a ro- 
vefcio di quel che ìnfegna ; che opprime i 
fuoi fratelli con incarichi maggiori delle lor 
forze , che opera a folo Ane^’ eCTer veduta 
dagli uomini; che eAge in ogni luogo i pri- 
mieri poAi, eh’ ambi^ maggioranza, e fo- 
vranita , eh’ abufandoA delr autorità loro 
conceduta da Dio , fagriAca ogni cofa alla 
propria ambizione ed intcreAe ; al ritratto 
diAi,d’una tal gente, altre perfone oltre gli 
Scribi e Farifei 10 vi riconofeo , e ravviò. 
Io non poflb non temere , che molti PaAo- 
ri della Chiefa non Aano quelli che lede- 
vano Alila Cattedra di Mosi , de’ quali il 
Redentor ci favella. 

Divlfione. 

Tutti quelli a’ quali Iddio affidb la cu- 
ra , e la falvezza delle anime , debbono con- 
formarfi al grand’ efemplare di Gesb CriAo 
PaAore; aver debbono il di lui fpirito,il di 
lui cuore, le di lui mani . 11 di lui fpirito 
e cuore, per provedere le interne difpoAzio- 
ni, che in un PaAor A ricercano; le di lui 
roani per oprare a vantaggio delle lor pe- 
core , cib che fece Gesb XriAo . Vediamo 
dunque in primo luogo quali hanno ad ef- 
fere^ le interne di^Azioni d’ un MiniAro di 
Gesb CriAo. In fecondo luogo , quali han- 
no ad eHère le incombenze £ lui. 

I. L’ interno e lo fpirito d’ un vero mi- 
niAro di Gesb CriAo , efièr dee primiera- 
mente uno fpirito d’orazione e di preghie- 
ra . SKondariamente uno fpirito d* amore e 
di carità . Il governo delle pecore di Gesb 
CiiAo , la converAone de’ peccatori , la Am- 
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tificazione dell’ anime, i un’ opra fopranni- 
tur.ile, la quale i al di fnpra della natura, 
e di tutti gli sforzi del nefiro fpirito . Lo 
fìudio , la fatica, la feienza, nulla vaglio- 
no fenza la grazia dello Spirito'Samo, e la 
benedizione di Dio ; e quella grazia foltan- 
ro coll orazione s’ottiene . AW antem om- 
tioni Cy mini fin io vnbi ìnfimics erinins . yi- 
dor. 6, 

S. Paolo dice eh’ i fedeli fono il Tempio 
di Dio, ed il Profeta ci avverte eh’ invano 
fi aflatichiam dietro a quello millico Tem- 
pio, fe il Signore fuco noi non lavora: Ni- 
fi Domhi:is m/ificaverit domum, in vanum la- 
bi» jvtrur.t , qui mificant eam . Pfatm. 1 26 . 
Noi polliamo bensì alzare la noflra voce , 
el'ortare , gridare , minacciare i fe Iddio non 
fi fa intendere interiormente , fe lo Spirito 
Santo non parla al cuore , 'noi fabbrichUm 
l'uir arena. > 

■ 11 Figliuolo di Dio folla terra era padro- 
ne dei cuori Egli potea convertire con un 
folo fguardo ogni peccatore . Contuttociò 
prima d’adopr.arfi alla converlìone d' alcuno 
vi premettea la preghiera . Avanti di rilu- 
feitar Lazzaro , eh’ era la figura del pecca- 
tore, orb lungo tempo; affine d’ infegnarci 
dover noi prima guadagnare il cuore di Dio , 
e poi quello del peccatore. 

Lo Ipirito d’ amore , e di carità ha da 
fecondare' ed animare lo fpirito della pre- 
ghiera. Non fenza un grande millero ricnie- 
fc il Salvatore a S. Pietro per ben tre vol- 
te s’ egli lo amava. Egli volea farci inten- 
dere 1’ .amer di Dio efler la grande , e pri- 
ma virtù d’iin Sacerdote e Pallor dell’ ani- 
me. Noi n’ah'oiam la figura nell’antico te- 
llamento. I Leviti portavano dello fcarlat- 
to l'opra il cuore , nel tempo in cui cferci- 
tavano le loro figre funzioni , per additar- 
vi, o mìniflri di Gesù Grillo, che voi do- 
vete a /ere il fuoco di carii.\ l'opra il cuore, 
e dentro il cuore , quando efercitate il vo- 
llro rriinillerò i'’ ’ 

Egli i un efere un Curato ed un Velcovo 
da Faril'eo, l’elTerlo per artifizio c broglio, 
per dvfrJcrio d’occupare i primi polli, e per 
elTerc onorato dagli uomini . Egli ì un ef- 
fere Apollolo come Giuda , 1’ attendere a 
contentare l’avara fua ingordigia, predicare 
per interelTe, abbandonare i poveri per ven- 
dere le 'confclTioni , e le illruzioni ai ricchi . 
Sit amoris ofiicium pafeere Domini grrgem . 
S. Aug. Nodrire la greggia di Gesù Grillo, 
dice S. Agoflino, ì 1’ uffizio d’ amore; non 
fi dee-alcòltard altro motivo per un impie- 
go si grande. 
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L’amore che tutti ì Crifliani fono obbli- 
gati ad aver per Dio, ha ad avere tre qua- 
lità. Primieramente ha ad elferc un amore, 
di preferenza; 2 . un amore di tenerezza; g. 
un amore d’ effetto. L’'amore che dee por-’ 
tare un Pallore Ecclefiallico alle fue peco-, 
relle, ha da elfere egualmente un amore di 
preferenza , coficchfc pref'cril'ca la lor falute 
a’ fuoi piaceri , intcrelll , e foddisfazioni ; 
un amore di tenerezza ; ficchi le ami corno 
un Padre i fuoi figliuoli, di’vi le ficcorra , 
e dica col vero' fiipremo; Pallore ; Finite ad 
me omnet, qui Lib'jrjtis , O" ego rcficiaoi voi. 
Matti, li. Un amore fihalmente di elfettp, 
in modo che nulla ommetta, e rifp.irnii pec 
promuovere il vantaggio delle lor anime. 

Lungi lungi dalla Chiefa di Gesù Grillo 
que’ Pallori , i quali preferifeono il gioco , 
la caccia , i divertimenti alla lalvezza di 
tante anime ricomperate col prezzo del di 
lui S.angue. Lungi d.alla Chicla qii*’ P.ollo- 
ri duri e crudeli , i quali iroppo indulgenti 
per fe medelìrai , fono poi carnefici |x;gli al- 
tri, che nulla perdonano ad alcuno, per po- 
ter perdonare tutto a fe fleflì. Lungi final- 
mente que’ Pallori deboli , e freddi , i qua- 
li fembr.ano voler la falute del peccatore , 
ma nulla fanno per riufeirvi. Gli ell'ctti più 
fono necelTarj nel GriHiano amore , die nel 
profano. 

» II. Tal elTer dee lo fpirito d’ un Pallor 
della Chiefa ; ora vcggiaino quii elfer deb- 
bifi la di lui mano , cioì , che far debba a 
vantaggio dell’ anime, all’ anima di lui af- 
fidate. 

Il Salvator lo dice in una parol.a.' Pafee 
oves meat : Joan. 21 . nodrite le pecoielle , 
eh’ io vi commetto . I Santi Padri oflèrva- 
no aver egli per ben tre volte impolV) a S. 
Pietro di pafeere le fue pecore ; per infegna- 
re a tutti i Pallori dover, eglino fantificarc 
i popoli loro foggetti in tre modi : colla 
lingua, coireleiiipio, coi Sagramenti. L’A- 
poflolo S. Paolo dicliLara d’ aver impiegata 
la lingua |ier iltruirc i Crifliani , con quel- 
la premura e follecitudine , che per lui fi 
potè maggiore : Quomodo nihìt Jubtraxnin» 
milium , quominui annuntiatem vobis iy do- 
cnem voi puilice & per domot . Acì, io. 

Piaccia a Dio che tutti i Palluri delia 
Chiefa pollano di fe llefli alferir lo fielTo : 
Jo non ho ommeffa ed obbliata alcuna coJit,la 
quale tornafie in gio-namento del mio popolo in 
dirla o farla : quelle parole dell’ Apollola 
condannano molti Predicatori , i quali fem- 
brano afl'aticarfi per folo recitare dal Perg.i. 
tno cofe inutili c vane ; vani elTcndo ed i. 

nutili 
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«utili que’ difcorii , che fono fatti per 1’ O' 
recchie, e non per il cuore ; inutili quelle 
dipinture del peccato si vive e dilicate, che 
inlegnano a peccare con maggiore finezza ; 
inutile quell’eloquenza Accademica , e non 
Evangelica ch’alletta il peccatore, anzi che 
farlo piangere , infonde ammirazione anzi 
che pentimento ; inutile finalmente tutto ciò, 
che non ifpira orror della colpa , timore e 
raccapriccio de’ divini giudiz; nel cuor de- 
gli uomini. 

Io mi fèttnaì, dice 1 ’ A{x>nolo,nelIe cafe, 
e ne’ tuguri de’ poveri per predicare la pa- 
rola di Dio.’ PuUice & pn domas . Se voi 
non avete talento di predicare nel pubblico, 
e fu de’ Pergami come S. Paolo , imitatelo 
almeno nelle cafuccie de’ poveri , iflruiteli 
particolarmente , ed infegnate loro la firada 
della falute , per il che non vi fi richiede 
eloquenza, ma folo zelo. 

Senz’ il buon efempio , (lerile farebbe la 
divina parola . Se voi inculcando la caditi 
altrui. Cete impudico , altro non farete co’ 
vodri difcorii , fuorché aumentare il nume- 
ro dei diflbluti , i quali afeoiteranno tran- 

S uinamente ciò che voi dite, e faranno poi 
curamente ciò che voi fate . Le parole fo- 
no femmine, dicea un bello fpirito, e i fat- 
ti fon mafebi , eh’ i quanto a dire , gli e- 
fempi hanno piò di forza, e di edicacia del- 
le parole. 

Ma il Principal nutrimento , che li dee 
porgere ai Cridiani , fono i Sagramenci , i 
quali fono il vero cibo dell’ anime , ma dan- 
nofo, fé male fi difpenfi, e mal fi riceva. E' 
d’ u(^ renderfi degni per difpenfarli , e rice- 
verli . Quando ha che vi manchi un’ edrema 
prudenza , in vece di nutrimento fi dà vele- 
« 0 . 

Ecco i doveri de’Padori, ma fappiano an- 
che i Fedeli efler eglino le Pecore , e gli A- 
gnelli , onde debbano imitar quedi e quelle 
nel candore, fommedione, e femplicità . Se 
mancheranno loro tali doti , non potranno 
effer la greggia di Cesò Grido . Piaccia al 
Celede Padore di guardare , e reggere fui la 
terra i Pallori, e le pecore, affinché non ab- 
biano a traviare dalla retta Arada, che mette 
capo nell’ Eternità avventurofa . 

Sentenze della Scrittura. 

Diligit» lumen fapientùe,mn>ieT qui ptaeflis 
populis. Sap. 6 . 

Simon Joannit diligi] me plus bit ì dicii 
ei: etium. Domine tu feit quia am* te, Dicii 
ei, pafee agno] meo], Joan. ai. 

Tomo L 



Dicite Archìppo ; vide miniflerium quod «c- 
eepifti in Domino ut illud impleai . Ad Co- 
lolf. 4- 

Pafeite qui in vobit e fi gregem Dei, provi- 
dentei non coaSe , fed Jpontanee fecundum 
Deum , ncque turpi] lucri gratin , fed volun- 
tarie , ncque ut dominante] in Cleri ] , fed fór- 
ma fa 8 i gregii ex animo ; & cuni apparueri» 
princep] Paflorum percipietit immareejfibilen* 
gloria coronam. i. Petr. J. 

Sicut Paflor gregem jfuum pafeet , in bra- 
chio fuo congregabtt agno] , ©• in finn fuo le- 
vabit, fata] ipfe portabit . Ifai. 40. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

yidemut Moyfen antea quam perfeSiore fe 
vii tute firmaverit , duo] bominet conciliare ne- 
quivijfe : pofiea vero cum /ibi ipfi tonto tem- 
pore vacaverit a multi] bominum miilmu] fa- 
cile recipi . Magna igitur voce Scriptura au- 
Soritat clamare videtur , non inJUiendum effe 
ad docendam multitudinem , niji priut m^gna 
diligentia, magnifque laboribut eam fuerit au- 
Soritatem adeptut , ut auditore] verbi] tui] fa- 
cile acquiefeant . S. Gregor. NylC vit* Mot 
Interp. 

S/uidam, ut dici folet, illoti] manibus prò- 
fantj'que animi] in fanBi/fima myfleria fe in- 
gerunt ; oc priufquam digni Jìnt qui ad rej fa- 
crat accedant , Jacrarium ipfum ambiunt , (St 
circum fanSam menfam fefe invicem premunt 
atque protrudunt ,• tanquam non vèrtuti] exem- 
plum, fed vi 8 ut parandi occajionem Cr fubfi- 
dium hunc ordinem effe fudicantet , ac non 
munu] referendit rationibut obnoxium , fed im- 
perium ab omni eenfura immune , quorum & 
fi impetum comprimere, ma/ut efi , quam pr» 
viriiim nofirarum facultate ; at certe odiffe & 
pudore affici , pittati] pars efi non minima . 
S. Greg. Naz. Orat. l. 

Prob fcetujl fernet Judai Cbrifio manut in- 
tulerunt, ifii impii Sacerdotes quotidie corput 
ejut laceffunt . O manut pracidenda ! vide- 
rint jam an per jìmiUtudinem difium fit , fi 
te manus tua fcandalizat , amputa eam. Qua 
magi] amputanda , quam in quibui Domini 
corput fcandaiizatur ? Tertull. lib. de Idolo- 
latr. c. 7. 

Prapofitorum efi praeeptum tenere & vel 
properantt] vel ignorante] inflruere , ne qui 0- 
vium Paftoret effe debent, ianii fiaut . £a e- 
nim concedere qua in perniciem vertane , deci- 
pere efi j nec erigitur fic lapfu], fed per Dei 
offenfam magi] impellitur ad ruinam. 5.Cypr> 
£pid. 10. Martyr. & ConfefC 
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PER IL MARTEDÌ' 

Della feconda Settimana di Quarefima 

ORDITURA SESTA. 

Super cutheiiram Moyfi feJcrunt Scriba & 
Pharifai ; omnia eri^o quacun^ut di- 
xerint vobis , fo vate ©■ facile . 

Matth. 2J. 

N On per altro fine comandò a’ fuoi Difce- 
pol: il Salvatore d’ obbedire con fom- 
mellione e rifpetto ai S.icerdoti della Leg- 
ge , fe non che per ammacftrarci qual vene- 
razione profeflar noi dovevamo in avvenire 
al novello Sacerdozio , eh’ egli volea ftabili- 
te nella fua Chiela. 

I Padri ritrov.mo tre gr.andi difetti nel Sa- 
cerdozio dell’ antica Legge . i. Non era un 
Sacerdozio di S.antità , ma di debolezza, ed 
imperfezione : Lex confliiuit Sacerdotes infir- 
mttatem habentes . Ad Hebr.c.j. 1. Non era 
un Sacerdozio di veritl, ma (oltanto ombra, 
e figura dell’ Auguflo Sagrifizio , eh’ oft'eria- 
mo noi oggigiorno fopra gli Altari, j. Non 
era un Sacerdozio di [lotenza , poiché le col- 
pe rimettere non potea. 

Noi abbiamo nella Chiefa di Gesù Criflo 
Un nuovo S.icerdozio , il quale ripara tutti 
quelli difetti ; elio é un Sacerdozio di fanti- 
ti,di verità, di potenza. Talis decebat ut no- 
bis effet Ponlifex fantìui , innocens , impoilu- 
tus , fegre^atus a peccatoribus ; Ibid. ecco la 
fantità del Sacerdozio : Reprobailo fit prace- 
dsnlis mandati ; Ibid. ecco la verità : Pxcelfior 
CxUs fatìut ; Ibid. eccovi la potenza. 

Divijìone . 

Io confiderò dunque i Sacerdoti come im- 
magini della lantità di Dio , come depofitarj 
della verità divina , come eredi della divina 
poflanza. Son eglino l’immagine di Dio; do- 
vete imitarli . Sono dejx)fitar) della verità di- 
vina ; voi dovete afcoltarli . Sono gli eredi 
della divina potenza ; voi venerar li dove- 
te. 

I. Siccome non vi fu Legge fenz’i fuoi Sa- 
cerdoti, cosi non vi furono Sacerdoti, i oua- 
li non s’ abbiano aferitta la fantità della loro 
Legge . Nelle flelTe Religioni più proCtne , 
nelle quali non vi porca eflcre cola alcuna 
che forfè fanta , non lafciavano i Sacerdoti d’ 
arrogarli una qualità cosi augulla. 

Nella Legge di Mosé il gran Sacerdote 
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port.ava una lamina d’oro fopra la fronte, in 
cui erano incife quelle due parole : SanEius 
Domino, per dimullrare al popolo quant’egli 
foITe Tanto . Ma quella fantità foltanto era 
imprelTa nella fronte, ma non nel cuore. La 
Legge di grazia dovea elfer quella, che do- 
vea farla pervenire perfino al cuore , e foto 
al Sacerdozio di Gesù Grillo s’ appartenea il 
fare dei Santi. Quella fi é la belia qualità, 
che prefe in nalcendo il Figliuol di Dio . 
^lod nafeetur ex te fanBum , voc.tbitur Fi- 
itus Dei . Lue. 1. Ma in che conlilte la fan- 
tità } 

Platone chi.ama Santo colui , che rende a 
Dio ciò che fe gli appartiene : SanBum vo- 
ce, qui fecundum fanBa /ujìitia fura Deo ted- 
dit qitod fuiim efl . S. Tommafo non s’ al- 
lontana da tal penfiero, confondendo fpelTif- 
fime volte la fatuità colla ^iullizia , che fa 
che noi rendiamo a Dio ciò che ad elfo da 
noi é dovuto . Quella fola ragione ci fa e- 
videntemente vedere, che i Sagrifizj dell’an- 
tica Legge erano molto inutili, e che i Sa- 
cerdoti erano aflai dalla perfezione difcolli , 
non avendo alcun mezzo di rendere a Dio 
ciò che gli era dovuto , e che gli toglieva- 
no gli uomini colle lor colpe. 

Era meflieri d’ un Sagrifizio , in cui lo 
ftelfo Dio fervilTe di Vittima allo flelTo Dio, 
per rifarcire la gloria d’ un Dio. 

Lafeiamo il pernierò d’ un tal Filofofo , 
per abbracciare quello di S. Paolo , il quale 
parlando del S.acerdozio di Gesù Grillo , ed 
innalzando la dignità de’ Tuoi Sacerdoti al 
di fopra di quella d’ Aronne , la cofiituifee 
in due cofe; nella feparazione, e nell’unio- 
ne. Nella feparazione dei peccatori , /-gi-egj- 
tiit a peccatonbut ; Hcbr. 7. nell’ unione con 
Dio, come s’elli folTero già nel Gielo, excel- 
far Calit faBtit . Ibid. 

Un S.acerdote di Grillo non dee avere 
comunic.azicne alcuna coi peccatori , né col 
peccato ; innocens, impoHutus . Ibid. Quelli 
due luminoli caratteri 1’ aflringono ad un 
intero allontanamento dal peccato . i. Quel- 
lo di mediatore fra Dio e gli uomini . z. 
Quello di Luogotenente di Dio filila terra. 

Ei non potrebbe elfere mediatore fra 1 ’ 
uomo e Dio, quand’egli pure peccator folTe . 
Gome oferebbe egli chiedere mifericordia pe- 
gli altri , dopo d’ aver egli flelTo provocata 
la di lui giullizia ? Voi non potete elfere 
mediatore appo d’ un Principe della terra , 
quando non fiere fuo favorito ; e lo farete 
con Dio quando tante, e tante volte dichia- 
rato vi fiere fuo capitale nemico? 

1 Sacerdoti fono altresì Luogotenenti di 

Dio 
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Dio in terra , anzi chiamati pure vengono 
Dei; £go Dii tftis . Joaa. io. Con ta- 
le augufto carattere rimetton elTi le colpe . 
Ma come avranno 1’ ardire d' efiiorfi a ri- 
mettere i peccati degli altri , covando gli 
fteHi peccati nelle lor anime ì elfi confagra- 
110 , e maneggiano I’ immacolato corpo ado- 
rabile del Figliuolo di Dio. Qual purità dun- 
que apportar non debbono ad un si atigullQ 
inidcru' Gli Angeli pili priri e calli airùluno 
ad un tal Sagrilìzio . Se dunque tanta mon- 
dezza e purità vi li richiede per alliAervit 
quanta non ne farà d’ uopo per farlo ed of- 
frirlo? 

Quale oltraggio dunque per Gcsìi Crifto , 
e qual motivo di condannazione non fia per 
que’ Sagri minillri, che fi trovano in conqia- 
gnia de’ peccatori, i quali fi fanno vedere in 
tutti gli ftravizzi e gozzoviglie , e perfino fi 
vergognano di portare indolto una velie, che 
li dillingue dai Secolari ; e molto più della 
vede profanano la fantità del loro carattere 
con una vita , eh’ altro non b , fuorché un 
telTuto di peccati e di fcandali . 

Non balla che un Sacerdote Ca feparato 
da’ peccatori , egli ha ad efiere unito a Dio , 
e quanto sfuggir dee il conlbrzio degli uo- 
mini , altrettanto cercar dee il commercio 
con Dio . Le orazioni , le preci, le medita- 
zioni, gl’ intertenimenti fpirituali col Signo- 
re , hanno ad edere il di lui principale , o 
piuttofio, unico impiego. Siccome Gesù Cri- 
fto Capo di tutti i Sacerdoti , è inccflante- 
mcnte unito con D;o ilio Padre , così i Sa- 
cerdoti minillri l'uoi aver debbono una ftret- 
ta ed afiidua comunicazione con lui . 

Così debbono , ma fann’ eglino poi cosi ? 
non li veggiamo noi , a feorno del CrillianeC- 
mo , perduti dietro ad occupazioni del tutto 
contrarie al loro grado? le quali tacer fi deb- 
bono, (ler non porger motivo di trionfare a’ 
nenuei della nofira Religione. 

Tutti 1 Crilli.ini hanno parte al Sagrifizio 
de’ Sacerdoti , e fagrilicano con loro . Quindi 
il Sacerdote in facrilìcando non parla già in 
fuo nome, ma a nome di tutti i Crilliani ra- 
giinati . Debbono efii adunque avere la mede- 
lima fantità ed innocenza . 

11 minimo de’ vizi diviene infonportabile 
in un minillio di Gesù Grillo, e ciò è veril- 
limo. Ma non fi riliette poi eh’ anche il re- 
nante de’ Criftiani patticipando dello llcllb 
Sagrifizio, c dello ftelfo Sangue di Gesù Cri- 
fto , fi rendono prclTo che egualmente colpe- 
voli , allorché U danno in preda al peccato . 
Il Bactelìmo ha loro imprelTo un carattere , 
«die li rende faciileglii , quando lo deturpano 



e profanano colle loro prevaricazioni , ed ec- 
celfi . 

IL II Sacerdozio del Criflianefimo ì altre- 
sì un Sacerdozio di verità . I Sacerdoti han- 
no a far tre cofe riguardo alla verità. «.Han- 
no ad apprenderla per fe (lelTì. a. Hanno ad 
infegnarla agli altri . j. Hanno a difender- 
)a. 

, Hanno eglino ad erudir fe medefimi , ed 
atricchirfi di tutte quelle cognizioni, che ne- 
cefiaric fono ad un sì augnilo minifiero, fen- 
za le quali farebbero cagione di mille collie . 
Qualche ignoranza non b un difetto in fe 
nella Religione di Gesù Crifio , ma in rag- 
guaglio ad un Sacerdote b il più grave di 
tutti i peccati . L’ ingannar fe ftdTo , b un 
gran male, ma l’ingannare fe AelTo e gli al- 
tri, b de’ mali 1’ eAremo. 

Ad un miniAro di CriAo non baAa ap- 
prendere per fe la verità , ma 1’ ha da inle- 
gnaxe eziandio agli altri , riAettendo però 
non eAèr egli padrone di cangiarla , alterar- 
la, od accrefcerla. Se non 1’ infegna tal qua- 
le venne a lui comunicata da CriAo , egli b 
un feduttore, egli b un empio : Aduhtranttt 
vetbum Dei . a. Cor, a. 

Noi viviamo in un fecolo deplorabile , in 
cui in materia di morale tutto fi altera, e s’ 
inorpella , ficcome in ogn’ altra colà . Sem- 
bra che la verità nuda e fchietta , non abbia 
in fe punto di grazia , onde convenga o det- 
trarlc , od aggiungerle , o dipingerla almeno 
con vivi colori aggradcvoli. 

Quindi n.icque quefia moAtuofa ril.aAazio- 
ne dei coAumi , la qu.vle ha corrotte prcAb 
che tutte le Evangeliche verità . Indi pure 
provenne queA.i feverità mal intefa , di cui 
tanti e tanti EcclefiaAici fi fervono per ac- 
quiAar riputazione , a difpendio ed onta di 
Gesù CriAo medefimo,il quale altro non fu, 
che dolcezza e bontà verfo dei pecc.atori . 

Il Zelo dei Sacerdoti dee foprattutto fpic- 
care nella difefa del vero . Elli ne fono mal- 
levadori con Dio, ed il loro fiato gli obbliga 
a fagnticare 1’ intereAe , 1’ onore , la vita , 
per fcAenetlo. 

Ecco r obbligazione dei Sacerdoti fu tal 
propofito , ma la non b minore degli altri 
Fecleli . Sono eglino tenuti ad intendere la 
verità , e praticarla . Non fi può pratic.aria 
fenz’ intenderla ; e 1’ intenderla fenza il pra- 
ticarla, è un difprezz.tr la, ed un chiam.tr fui 
fuo capo il fi.igeilo della divina adirata giu- 
Aizia . Quefia verità difprezzata fi folleverà 
contro coloro , che hanno rifiutato d’ afcol- 
tarla, e fervirà per accufarli , e per condan- 
narli. Voi lo proverete un giorno, o malvi- 
D d 2 verni. 
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vemt , i quali fpacciate le piii f^re verità 
del Criftianelìmo, da fole, e fantalmi, e co- 
nofcerete la verità , quando non avrete piìi 
tempo da metterla in efecuzione . 

111. Dopo tali oflTervazioni , inutil mi fem- 
bra il trattenermi a fitr vedere la poffanza dei 
Sacerdoti. Tutto mi fembra d’aver io detto, 

S uand’ io li dilTi Luogotenenti e Vicari di 
lio fulla terra ; coficcnb comparte Dio loro 
il potere di far fulla terra tutto ciò, eh’ egli 
fa nel Cielo . Nel Cielo Dio rimette e penlo- 
na i peccati ; i Sacerdoti pure non fanno ciò 
fulla terra? Il Padre Eterno comunica l’eflTen- 
za al fuo Figliuolo nell’ eternità ; ed i Sa- 
cerdoti in altro modo fanno ciò fulla terra . 
Nsn minus radiai in manibas SacrrdolÌJ,quam 
tum eft in finn Pattila S. Augnfl. 

Quella potenza tutta divina dimanda , a 
proporzione , lo (lelTo rifpetto riguardo i Sa- 
cerdoti , eh’ b dovuto a Dio ftelTo . Ni mi 
dite elTervene di quelli, i quali macchiano la 
nobiltà del loro carattere con ifeorretti pravi 
rollumi . Comunque ellì vivano , voi loro do- 
vete profèlTare venerazione . Al pili abbiateli 
in diipregio , come peccatori , ma onorateli 
come miniAri e Luogotenenti di Gesù Cri- 
<Io. 



Sermoni 

Sentenze delia Scrittura. 

Saniti erunt Dea fuo , <i)‘ non polluent no- 
min ejut ; incenfum enim Domini tS" pants 
Dii fui offerunl , & ideo SanSi erunt . Le- 
Vit. 21. 

Recedile recedile, exite exite inde, poHutum 
notile tangere', exite de medio ejut, mundami- 
ni tjui ftrtis vafa Domini, I fai. 52. 

Gemini dantet ullam offenfionem , ut non 
vituperetur miniflerium rKflrum , fed in omni- 
bus exhibeamui nofmetipfos ficai miniflrot Dei 
in multa patientia, in iributaiionibus , in ne- 
ceffuatibus, in angufliii. 2. Cor. c. 6 . 

Sic noi exiflimet homo, ut minifltos Chriflty 
& difpenfatoret MyPeriorum Dei , hic jam 
gunritur initr dijpenfatores , ut fidetis guit in- ‘ 
veniatur . 1. Cor. c. 4. 

jg«i fuptrbierit nolens obedire Sacerdotit im- 
perio , gui eo tempore miniflrot Deo fuo , ex de» 
creta Judicit morietur itte homo , & auferes 
malum de Ifraet , cunRufgue populus audient 
timebit , ut nullus deinceps intumefeat fuper- 
iia. Deut. c 17. 

Sentenze de’ SS. Padri . 



S. Paolo di ciò ce ne diede tm grand’ efem- 
rio . Predicando egli in mezzo ad affollato 
Popolo contro le prevaticazioni , e le ingiu- 
llizie de’ Giudei , uno de’ loro Sacerdoti che 
lo afcoltava comandò eh’ ei folTe battuto . 
S. Paolo a lui rivolto gli diffe in atto mi- 
nacciofo : ipocrita, fappi che Iddio percuo- 
terà te . Percutiet te Deus , pariei deaìbatt . 
yifl. zj. Fu detto all’ Apoflolo eHèr quegli 
da lui minacciato uno dei Sacerdoti . Ah! 
foggiunfe, fratelli miei, io non fapea ch’e- 
eli fornito folT* d’una tal qualità, ed io non 

10 conofeeva . Vefciebam fratrts mei , guia 
princeps efl Sacerdetum, Ibid. 

S. Paolo potea ri^ndere non effer vero , 
che queir uomo folle Sacerdote , mentre il 
Sacerdozio de’ Giudei era ftato diArutto da 
Gesù CriAo , ma nondimeno rifpettò il no- 
me e la fola apparenza di Sacerdote . Qua- 
li dovranno efiere adunque i fentimenti de’ 
Fedeli riguardo a’ Sacerdoti della Legge di 
grazia , 1 quali per quanto Ceno pecca||||i , 
portano indelebilmente fcolpito il carattere 
di Gesù CriAo, ed hanno il potere d’ aprir 

11 Cielo a’ più colpevoli peccatori? 



Sacerdos non efl, gui Sacerdotalibus dotibus 
earet. S. Dyonif. Areopag. EpiA. 8. ad De- 
mophi. 

In Sacerdote ta^uam in fpeculo relucere de- 
bet petfeSio . S. EufeU Celar. EpiA. ad Da- 
mali Pap. 

lite Sacerdet patri pure fuccedh , gui effe fe 
Omnipotentit Diomini Fiiium moribus demon- 
flrat, atgue a nobilitate intima operum ignobi- 
litate non diferepat . S. Greg. Magn. Hona 
21. fup. Ezechiel. 

Multi ad Sacerdotium in Ecclefia Dei vo- 
cati Junt, pauci vero eleBi -, fummopere igitur 
curandum efl , ut gui in fortem Domini afei- 
feimur -, etiam eligamur , }oan. Trit. de In- 
Ait. vittc ^cerdor. 

O Paflor' fugifli , guia taeuifli', tacuifli, guia 
timuifli: fuga animi timor efl. S. Aug.Trail. 
46. fup. Evang. Joan. 

facit miniflerium fuum propter commo- 
da gaudiague camalia , gua fi aliter habere 
poffet, illud defereref, ipfe utigue fiBut cfl,i- 
deogue invitut facit, fed eit prodefl erga guog 
facit, fe auttm tantum a mercede falutis alie- 
uat. Idem Lib.i.,cu4^ Parm. Donar, c. xi- 
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PER IL mercoledì’ 

Della feconda Settimana di Quarefima. 
ORDITURA PRIMA. 

Nefeith quid petatis. Matth. 20. * . 



H Alome Madre di S. Giovanni E- 
vangelifta,e di S. Giacomo Mi- 
nore , era una di quelle Donne 
di Galilea, le quali feguitavano 
Gesù Grido , e lo afTilteano ne’ 
temporali bifogni Tuoi . I due Tuoi figliuoli 
1 ’ aveano indotta a chieder per loro al Fi- 
gliuolo di Dio i due primi podi nel Tuo 
Reame , immaginandofi che Gesù Grido re- 
gnar dovelTe fupra la terra , e piantar il fuo 
Trono nella Giudea . Quelli due Apodoli , 
che dal Salvatore dati erano preferiti agli 
altri in Qualche incontro , prefero per ciò oc- 
cafione ni fargli richiedere per l^ca della 
Madre loro le prime Sedi . Rifpofe il Fi- 
gliuolo di Dio , eh’ edì non fapeano quello 
che fi chiedeflero , e che quanto a i primi 
podi nel fuo Regno , era d’ uopo meritarli 
da Dio fuo Padre , il quale li dedinava a 
coloro , che fe ne rendono degni . Non eft 
tneum dmt •uobii , fed quibus paratum eft a 
Pane meo. Matth. 20. 

■ Il Salvatore ci -diede due ammirabili idru- 
2 Ìoni nella rifpoda che diede a quedi due 
Apodoli ; dicendo loro che non fapevano 
quello, che fi richiedeffero , c’infegna, ch’il 
vero mezzo d’ ottenere le dignità , e i pri- 
mi podi fi h il non defiderarli , ed il non 
dimandarli . In avvertirli , eh’ era d’ uopo 
meritarfcli da Dio fuo Padre , ci ammaedra 
che non fi debbono conferire i grandi ono- 
rati impieghi, fe non fe a quelli, che fe li 
meritano , non avendo riguardo alcuno all’ 
amicizia, od al fangue . La prima idruzio- 
ne riguarda quelli che ricevono le dignità . 
La feconda quelli che le confetifeono . 

Divijknt . 

Per ottenere le dignità non dobbiamo nb 
bramarle, ni chiederle. 

Per confuiic le dignità deeli lifguanUte 



il merito unicamente. 

I. Io fuppongo per accertato principio ef- 
fer Iddio 1 ’ unico autore di tutti gli onori , 
e di tutte le grandezze del mondo , e che 
tutte le digniu dipendono originariamente 
da lui . Da tal principio io ne deduco due 
propofizioni non meno certe. La prima che 
Dio non permette , che coloro i quali aro- 
bifeono i podi , li confeguifeano . La fecon- 
da che »’ ei lo permette , come talota veg- 
giamo , ciò ò folo per permettere ad un tem- 
po deflb la rovina e fa perdita di quei, che 
tali grandezze accefamente appetifeono. Noi 
leggiamo nel Vangelo come molte petfone 
v^eano feguitar Gesù Grido , ma perché s’ 
immuinavano che il di lui Regno avelTe 
ad efler terreno , e vi fodero degli onorati 
lucrofi impi^hi da difpenfare. Elfi però tut- 
ti ributtati furono dal Redentore. Noi veg- 
giamo pure, che tutti quelli eh’ egli prefc 3 - 
le all’ Apodolato non richiefero tal onore . 
S. Pietro e S. Andrea erano occupati nell’ 
.ordinarie lor pefeagioni , ni penlavano di 
faiire ,a s) alto grado allorché furono chia- 
mati dal Salvatore . Ambutans autem Jefiu 
fuxta mate Caldea vidit duot fratres Simoneniy 
qui vocatur Petrus , & Andrxam fralrem ejus 
mittentes rete in mare . Matth. 4. S. Giovan- 
ni , G S. Giacomo nulla meno penfavano , 
eh’ al fublime grado d’ onore , cui furono 
pofeia innalzati , dando ad aggiudare le fdru- 
feite fila delle lor reti ; (ir procedens inde vi~ 
dit alias duos fratres Jacobum Zebedei Cr Jo~ 
aitnem fratrem ejus , reficieates retia fua Cr va- 
cavit eos. Ibid. S. Matteo era fedente ad un 
banco, a nuli’ altro penfando, fuorché al pro- 
prio interede allorché venne chiamato dal 
Salvatore : dr cum nanfiret inde feftu vidit 
hominem fedentem in telonio Matthtum nomi- 
ne , dr ait ilti , fequere me . Matth. 9. 

S. Ambrogio fa una bella tifledione dilla 
raggia condotta del Patriarca Noè, il qual 

non 
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non volle fortir dell’ Arca fenz’ un ordine 
particolare di Dio , tuttoché dal ritorno del- 
la Colomba , che gli avea recato un ramo 
d’ ulivo , folte alTicurato non doverfi piti te- 
mere pericola alcuno, elTendo 1’ acque ornai 
ritirate ; Locutus efl auicm Deuj ad Noe dì- 
ceni , egredere de Arca & uxor tua , dr JUii 
fui , & uxores fiUorum luorum , Cenef. 8. Que- 
llo Santo Patriarca così fece, dice quello Pa- 
dre, perchè liccotne il Signore di già lo de- 
llinava Padrone del mondo , come telliiica 
il Sagro fello Et terror vefter, df ttemor fit 
fttpet curtEia anìmatia terra , df Juper orrmet 
voìucret Cali , curri univerfis , qua moventur 
fuper terram : omnet pifcet mar'u manui veftra 
traditi funt ; liid. 9. c come dilli , elTendo 
egli di già dellinato il Padrone di tutta la 
terra , attendeva un efprelTo comando di Dio, 
per ufcir dall’ Arca , e per entrare in pofl'ef- 

10 dei lovrano a lui compartito potere ; I- 
taijue recedente aqua , d/ ficcata terra exire po- 
tuti Noe de Arca, fed fuflut nthìl Jihi arrogat, 
fed totum J'e divino committit imperio, Verecun- 
da enim juflitia efl , quia invertenda iniquità!, 
qua ufurpat indebita , nec reveretur auBorem . 
S . Ambe, de Noe, & Are. c. zi. 

Noi leggiamo nelle Sagre carte , che Id- 
dio comandando a Mosè che venilTe l'eco a 
parlare , gli ordinò nello flelTo tempo di 
mudarli i piedi . So/ve calceamentum de pedi- 
bus tuis. Exod.^. E pure, non ferabra forfè, 
eh’ egli dovelTe piuttollo fargli un contrario 
comando, fendo che il luogo per cui palTar 
dovea , tutto era intralciato di fpinc e du- 
mi ? Elio è un millero che ci ammaellra , 
nota un Interprete , dover noi camminare 
con molto di lentezza , e di citcoCpezione ,. 
qnand’ abbiamo ad elTere innalzati a qual- 
che onorevole preminenza • Nudit pedibut 
venire pracipitur, ut lente , & caute inceda! , 
Lippomanu! . Noi però non liamo tanto cir- 
colpetti e guardinghi , qualor fi tratta di a- 
fcenderc a qualche grado d’ onore , ed anzi 
che andare a palli tardi e lenti , corriamo a 
tutta fretta, onde s’ebbe a lamentare Iddio 
per bocca di Geremia ; Non mittebam eos , 
CV ipfi currebant , Hierem. 2J 

S’ olferva nella Scrittura che lo Spofo dei 
Cantici chiama la fua Spola tre volte full'e- 
guentemente , ed ella attende tre difl'ercnti 
comandi per contralTegnare la fua umiltà e 

11 fuo rilpetto. Peni de Libano, Sponfa mea, 
veni de Libano, veni. Cane. Ella è un’ i- 
ftruzione per noi, dice il dotto Gilberto Ab- 
bate, la qual condanna la nollra ambizione e 
cupidigia ardente di ricercare gli onori , poi- 
ché tanto è lungi che noi afpettiamo teitc- 



Sermonì 

rati comandi , eh’ anzi s’ affrettiamo a tutto 
potere di confeguire le dignità o con violen- 
za, o con artifizio. Sponja mora feflinationem 
noftram fugiUat & argait, qui nimit prompti, 
dr parum fnovidi , viret nojìrat minime pen- 
fantes , feliinamus ingredi in ìabores praiationit ; 
nec expeBantes , vel fernet vocari , ultra nobit 
ipfi honorem fumimus, vocationem vel vi pra- 
venientes , vel arte ptocurantes . Gilbert. ' Serm. 
29. in Cantica. 

Allorché comandò Dio a Mosè di fceglierli 
un fuccelTore per governare il popolo d’ If- 
raello gl’ impofe di sforzar e coflrmgere Gio- 
fuè ad alTumere quell’ impiego . Tolte ]ofue 
fitium Nun ; Num. 27. perche egli fapea che 
Giofuè eh’ era ripieno del divino fuo fpinto 
non accetterebbe quell’ incarico, fe non ve- 
niHé obbligalo da parte fua . Dicitur tolte y 
alias nequaquam fujcepturus onus , nifi muliis 
ad itlud jufeipiendum conjìriBus , & convi- 
Bus teneretur, Lyranus in hac verba , Egli fe 
Certo dunque ch’iddio non chiama alle gran- 
dezze ed onori , fe non fe quei che li fungo- 
no, e eh’ il vero mezzo d’ ottenerli , fi fe 
quello di non ricercarli . Io fo beniffimo che 
molti di colloro eh’ agognano gli onori ado- 
prando ogni piò fottile rigiro cd arte per in- 
grandirli , talvolta vi riclcono ; ma io pre- 
tendo elTer ciò per loro un grandillìmo ga- 
lligo di Dio, il quale permette eh’ elfi inde- 
bitamente s’ innalzino , per giullamente ab- 
ball'arli. La Scrittura fe piena di tali efempi 
funefli , ma la fperienza giornaliera che noi 
n’ abbiamo balta a convincerci . Quell’ inaf- 
pettatc difivventure quell’ improvvife cadute 
e peripezie di tanti c tanti eh’ erano dalia 
fortuna ad alto grado fublimaii , c’ infegna- 
no che fe Iddio permette 1’ innalzamento d’ 
una tal gente fe folo per prender tempo a 
deprimerli e fvergognarli , e quel eh’ fe peg- 
gio non folo in quella vita, ma ancor nell’ 
Inferno . Parlino per me quelle trilli dolenti 
voci di que’ melchini nel profondo abiffo 
foiumerfi . LJttid nobis profuii fuperhia ? Sap. 
c. 4. Che ci valle 1 ’ ambiziofa nollra alteri- 
gia? fummo efaltati per un momento , aftin- 
chfe piò precipitofa folle 1’ eterna perdita no- 
llra. 

IL La feconda illruzione riguarda quelli 
che dillribuifcon, le dignità . S. Giovanni , e 
S. Giacomo erano ffrettillìmi parenti di Ge- 
sù Grillo, il che loro fembrava forte ragione 
per elTere agli altri Apolloli preferiti . Con- 
tuttociò egli non fece lor dilliiizione ; dille 
loro che non fapeano cefa chiedelTero, che 
bifognava guadagnaiil con 1’ opere c pati- 
menti quel grado cui fofpiravaiio , Potefiit 

tibert 
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hihere Calicemì c. 10. Ammirabil le- 

7Ìone a coloro, in mano de’ quali le dignità 
del mondo ripofe Iddio . E(n non debbono 
avere alcun riguardo pe’ fuoi congiunti , od 
amici, ma debbono indifpenfabilmente atten- 
dere al lolo merito; era proibito a Mose ed 
a tutti i minirtri del Signore d’afeendere per 
gradi all’ Altare / Non afeendas per gra- 
dui ad altare meum. Exod, c. 20. Non occor- 
re fermarfi al fenfo letterale, nota un inter- 
prete ; i d’ uopo penetrarne il miftero , il 
minerò , il quale ammaeflra i Prelati che 
difpenfano l’Ecclefiafliche dignità di non u- 
fare attenzione alcuna al grado di congiun- 
zione per beneficare i loro Parenti : ne^ue 
jupum efl ad ojficium facerdotale , ad columtn 
£piJcopatui eoi admittere, qui nuUis aliis me- 
riti! quam eonfanguihitalis , aut ajfinit.itii gra- 
dibtis gloriantur ; Jiriptum efl enim ; non a- 
feendas per gradui ad altare meum. Yangai in 
£xod. Mosi vedendoli vicino alla morte non 
l'olle lafciar fenza Capo e Duce il Popolo 
Ifraelitico, ma per ifcegliere un degno fuccef- 
fore ebbe ricorfo a Dio, pregandolo che gl’ 
infpirafle lume per conolcere il pib meritevo- 
le. Provideat Dominut Deui fpirituum omnit 
carnii , hominem qui fu fuper multitudinem 
tane . Num. cap. 27. E che forfè non avea 
egli figliuoli ? non amici 1 non parenti ? si 
fenza dubbio ; ma in quella congiuntura non 
confiderò 1’ amicizia, ni il fangue , ma folo 
il merito c la virtù. 

Allorchi Salomone difegnò d’ ergere un 
Tempio all’ Altillìmo, dice la Scrittura, eh’ 
ei comandò , che fi andalTero a recidere i 
Cedri del Libano : Pracipe ut prxcidant mihi 
fervi tui cedro! de Libano . J. Reg. cap. if. 
Perchi , interroga uno de’ Padri , non manda 
egli ne’ bofehi liioi , ma in un paefe lonta- 
no per toglier legna ì Ciò fu fenza dubbio 
per infegnare un giorno a coloro che dovea- 
no governar la Chiefa , non dover eglino 
cercare prelTo di loro e nella propria fami- 
glia, ma bensì altrove gente da eller promof- 
la alle cariche e preminenze ; Nei/»/> Sa! mon^ 
ve! unam quidem trabem ex fuii fylvii in 
domo domini poni , fed ex alteriuj dominio , e 
monte nimirum Libano omnia adduci Ugna vo- 
luit . Quo decemur , ex Ut potìut qui dignioret 
fune , ficut alienigeme , eligendo! , quibus do- 
rmii Domini tanquam trabibui fuftenteiiir, £c- 
ctefa nimirum, quam ex cognati! familia- 
nbut , qui potiu! £cclefia domum evcrterent, 
quam fuflentarent. S. Petr. Chryfolog. 

Io non dico che non fi polfano innalzare 
gli amici ed i parenti ^li onori , ma ò d' uopo 
eh’ elfi ne Ceno degni, coficchi lì abbia mag- 



gior riguardo a ricompenfare il merito e la 
virtù, che ad aderire al fangue, e all’ all'et- 
to. Quando l’Eterno Padre glorificò fui Ta- 
borre il Salvatore , e lo diede per maellro a- 
gli uomini tutti , gli dille : Hic efl Piliut 
meni dileSut , in quo mihi bene complacui, 
ipfum audite. Mattò, cap. 17. S. Cipriano in 
vece di quelle parole, in quo mihi bene com- 
placui, legge, in quo mihi bene fenfi , ecco il 
mio diletto Figliuolo eh’ io conolco perfet- 
tamente ; additando, ridette il detto Santo 
Padre, eh’ egli efaltava il fuo Figliuolo non 
già precifaniente , perchi ei 1’ amalTe , ma 
perchi in lui ravvifava tutto il fuo merito, 
e tutta la fua virtù. Qual rincrefeimento ,e 
rimorfo non avranno coloro in morte , i 
quali faranno confapevoli a fe medefimi d’ 
aver fublimate ad onorifici gradi perfone im- 
meritevoli!' due riflelTioni cagioneranno il fu- 
nello loro rammarico . La prima farà d’ a- 
ver tolta a Dio quella gloria che gli farebbe 
fiata procurata da Perlone degne e laudevo- 
li , e d’ cllère fiati cagione d’ un’ infinità di 
peccati commefii contro Dio , da coloro che 
fi valfero della loro autorità a folo oggetto 
di peccare più impunemente . L’ altra farà , 
aver elTì , per la mala fcelta di perfone , che 
doveano governare i fedeli , cagionata la dan- 
nazione d’ un numero fenza numero di Cri- 
fìiani, i quali farebbonfi fiilvati, fe una fa- 
na dottrina , e un buon efempio folTero fiati 
loro di feorta ed eccitamento. Da qualunque 
lato elfi rivolgano gli occhi in quel punto 
efiremo, s’afiàcciano loro obbietti di doglia, 
e difperazione. Se riguardano il Cielo, veg- 
gono un Dio fdegnato contro di loro per la 
gloria che gli han rapita ; fe abballano la 
villa, mirano apcito I’ inferno ed odono le 
grida dolenti di quegli infelici , che dannati- 
fi per lor c.agione (dimandano vendetta con- 
tro di loro . Felici coloro adunque i quali 
rinunziando a tutte le afl'ezioni della carne 
e del fangue , altra mira non hanno nella 
difiribuzion degl’ impieghi, fuorché la gloria 
di Dio, e la falute de' lor fratelli. Iddio ri- 
munererà la giufia loro prefcelta fatta fopra 
la terra, follevandoli all’ eterne beate fedi lai- 
sù nel Cielo. 

Sentenze della Scrittura. 

Quomodo nix in aflare, C/ pluvia in mef- 
fe : f.c indectm efl fwho gloria , ficut qui mit- 
tit lapi.dem in acervum mercurii : ita qui tri- 
buit infipienti honorem. Prov. 26. 

Efl qui ah bumilitate levabit caput , Ecelì- 
c. 20. 

Sa- 
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Sapicntia hiimiìUti exallailt caput iltiut ; O 
in mtdio ma^natorum con filiere ilìum facìft. 
Eccli. II. 

Fratres mei , nolite in perfonarum acceptione 
babere fidem Domini nojlri JeJ'u Chrifii glorile. 
Etenim fi introierit in conventum vefirum vir 
Aureum annulum habtns in vrjìe candida j in- 
troierit autem & paiiper in fiord ido habitu , &■ 
intendatis in eum qui indutut ejì vefle precla- 
ra, & dixeritit ei: Ut fiede hic bene ; pauperi 
autem dicatis; tu [i.i iiiic i aut fiede fiub fica- 
betio pedum meorum ; nonne judicatis apud 
vofimetipfiot , & fiabii efiit judicei cogitationum 
iniquarum ? Jacob. 2. 

Sentenze de' SS. Padri. 

Pugnax nìmìs de fiefifion'it ordine contentio da- 
mnanda ejì : ut qua modeflie inimica ordinem 
tollat,& perturbai ionem oc tumulium inducat, 
& illud demonjìrare debemut omijfia vehemen- 
ti atque objlinata contentione , neutiquam nos 
ojleniaiionii aut captande glmie popularis cau- 
Jd, humiiitatem confieSari , Quin parendo po- 
tiHS ad ver am humiiitatem perveniemus quan- 
do mafut fiuperbie fignum eft, nimit prefiraSe 
tontendere, quam principem iocum in fiibfielliit 
tenere } quandocumque bone fiedim ex preficripta 
alieno fiufeipimut. S. Badi, interrog. 21. refp. 

Qui jibi plurimum arrogat ,vere abjeBut ejlj 
qui vero humiiit efl , ad vere fiublimitatis ca- 
tumen voiavif, que non appeliatione nomimi, 
fied re ipfia fiublimiiat ejì. Externa quippe ceiji- 
tudo , necefijuatii atque timor il cjì : hec vero in- 
terior atque nojlra, ceifitudini divine fimiiit efi- 
fie cognoficitur . Quare qui apud noi magnai 
ejì , etiamfi nemo ipfium taiem predicet , vere 
tamen magma ejì ; ficut e cantra fiupcrbui , 

? <uem omnei admirentur & coeunt , omnium vi- 
ijfimut reperitur , S. Chryf. Hom. 66. fup. 
Match. 

Injldellt ejì qui humanoi prò celejiibui hono- 
rei venatur : quemadmodum Dominai dicit : 
Quomodo vos credere potedis qui gloriam a 
vobis invicem accipitis , & honorem a Deo 
Jblo non quseritis.' S. Greg. Nyf. de perfeft. 
Chrift. 

Cantra jujìiriam ne amicum quidem rejpìce- 
re fiat ejì. S. Bern. Ep. 15. ad Aymeric. 

Memor fit tribunali! Domìni , & de judicio 
tuo te intelligent fudicandum , nec mihi , nec 
adverfiario fiaveai , neve perfioaat fied caufiam 
confiderei, S. Hiero. tom. 2. Ep. 15. ad Pam- 
mach. 



Sermoni 

PER IL MERCOLEor 

Della- feconda Settimana di Quareilma 

ORDITURA SECONDAj 

Quicunque voluerit inter voi major fieri, Jie ver 
Jìer minijìer ; di’ qui voluerit inter voi 
primiii ejfie , erit vejìer fiervut. 

Match. 20. 

E Lia ì manifefta cofa,che gli Apofloli , i qu»> 
li erano uomini carnali e terreni non 
men che gli altri Giudei, fin tanto che di- 
fcefe in loro lo Spirito Santo a rifehiarare le 
loro menti ed a purificare i lor cuori , s’ im- 
maginarono che il MeflTia regnerebbe come 
gli altri Re fulla terra. Che però gareggia-, 
vano feco loro de' primi podi nel m lui Re- 
gno , dimandando gli uni poficivamente I4 
precedenza : Die ut J'edeant hi duo Jtiii mei ^ 
unut ad dexteram tuam, 0 ' unui ad finijìrant 
in regno tuo ; Matih. cap. 2Ò. gli altri fde> 
nandod , e mormorando di tal richieda am-* 
iziofa , pMchè edi pure erano dall' ambizio- 
ne predominati ; Et audientet decem indignati 
fiunt de duobut firatribut . Ibid. 

Il Salvatore fapendo che gli redava poco 
da vivere e lor volendo lafciare un’ intera lo- 
zione d’ umiltà, fece loro conofeere edere 1’ 
umiltà il folo mezzo d’ottenere i primi gra- 
di d’onore nel fuo Reame, e che per divenir 
padrone degli altri , era d’ uopo diventar lo- 
ro fervo. Propofe fe medefimo per efempio, 
dicendo d’ eder venuto non per eder fervito , 
ma per fervire : Sicut Jiiiui hominii non ve- 
nie minijìrarì , fied minijìrare . ìbid. L’efempio 
di Gesti Grido non avrà punto di forza nel 
nodro fpirito, ficcome la ebbe in quello de- 
gli Apqdoli } non apprenderemo noi mai que- 
da umiltà che ad infegnarci egli venne! Di- 
ficite a me quia mitit Jum & humilit corde . 
Match. II. Per quanto difficile e ripugnante 
l’ umiltà ci radémbri, b certo, non edervi cofa 
la piti facile a praticarfi ; ed io non podo 
comprendere come queda virtù da cosi rara 
nel mondo ; poiché o da eh’ io confulci la 
ragione, o la lede la umiltà ò la virtù che 
mi fembra la più connaturale ed agevole all’ 
uomo dell’ altre tutte . 

Divìjìont . 

Nulla più facile all’ uomo ragionevole , 
quanto 1’ umiliard. 

Nulla più facile all' uomo Crilliano, quan- 
to 1’ umiliard. 



I. La 
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1. La prima cofa che rende facile 1’ umil- 
tà, dice S. Agoftino, fi h, che quella virtù 
confiftc in ciò eh’ ì più agevole all’ uomo, 
cioh nell’ inazione, ed in una fpezie di nega- 
zione, di non lodarti, di non gloriarli , di 
non innalzarfi . Le altre virtù richieggono 
qualche cofa di pofitivo,il che le rende ma- 
lagevoli , ma r umiltà principalmente nel 
negativo confille ; f/l tjfi humiUm, noUt Un- 
dòri , qui fuperbus no» efl , humilii eft . S. 
Aue. fnp. Pf. ij. E come il ripofo naice dal 
celTamento , r umiltà infonde una perfetta 
quiete nel cuore , giuda 1’ oracolo ai Gesù 
Grida: Difiite a me quia mhis fum & humi- 
iti corde , et invemetis requiem artimabut ve- 
firit. Matth. c. n. Queda tranquilla inazio- 
ne fi i quella, che rende umile ùn uomo, 
fempre uguale, e Icevro da quelle tumultuo- 
fe partìorii , eh’ intorbidano il bel fereno dell’ 
anima. Humi/it fine periurbatioae , fine mole- 
fiia , cum omni irunquill itale fe habet . Doroth. 
DoB. a. 

La feconda cofa che agevola all' uomo I’ 
umiltà , i che ogni cofa lo aiuta ed eccita ad 
umili.arfi. Se innalza gii occhi al di' fopra di 
fe , la fovrana maedà 1 ’ obbliga ad abbalfar- 
fi ed annichilarli. Se cadde tramortita a terra 
la Regina Eder riguardando la maedà del_ 
Re Alfuero , potrem noi rimirare il- lume im-r 
menfo della maedà di Dio fenza confonderci 
ed atterrarci-? Nel punto in cui Abramo yid^ 
il Signore, chiamò fe delTo polvere e cene- 
re - Loquar ad Domiaum meum , cum firn pul- 
•oit & cinii. Gen. i 8 . Ifaja fi concentrò nel 
fuo nulla quando gli parlò Iddio, f'a mibi, 
quia vir pollutus labiit ego fum , regem Do- 
tninum exercituum vidi oculit meit. Ifai. c.6. 
Allorché il Profeta Daniello intefe a pronun- 
ziare il nome del Signore, s’umiliò profonda- 
mente, e non potò comprendere, che Iddio 
penfare potelTe a lui : Et aie Daniel , recor- 
datus efl mei Deus ! Daniel c. 14 . Bada adun- 
que erger la vida al Cielo, e confidcrare la 
grandezza di Dio per abballarci fenza pena 
anche nodro malgrado. Se poi riguarda l’uo- 
mo al d’ intorno di fe , mille motivi d’ u- 
miltà fe gli paran dinanzi . Un’ infinità di 
perfone eh’ hanno più di merito, più di vir- 
tù, di nobiltà, di ricchezze, di Icienze, di 
gloria che lui , polTono ifpirargli rolTore , non 
che modedia . f^ocumque te verrai , babet 
unde bumdierit .Cuillel. Parifien. 

Ma perché cercare al di foori eccitamenti 
d’ {umiliazione f forfè che tutto quello che 
noi abbiamo dentro di noi non ci fpinge a 
fentir più che baflamente di noi medefimi ? 
ctò che noi abbiam di migliore , dicono i 
Toma L 



Filofofi , c ciò eh’ é la radice della nodra 
felicità li é 1’ edere, e la vita. E ciò vale 
per umiliarci . Quello edere che noi abbia- 
mo , noi podiam perderlo in un momento , 
r aùbi.amo dipendentemente da Dio, che cel 
può togliere cosi facilmente , come col ha 
doluto. Ora , come noi polliamo concepire 
orgoglio d’ un bene, che noi forfè podl-imo 
perdere in un momento ? Un uomo il quale 
tenuto fode fofpefo fu 1 ’ orlo d’ un precipi- 
zio , e che fi potedé ad ogni momento la- 
feiar cadere, come in un tale dato infuper- 
birfi potrebbe? Ma quella é una fmorta im- 
magine dell’ uomo tra le mani di Dio, che 
lo tiene fofpefo full’ .abido del niente, e che 
lo folleva, quando a lui piace. De»»'»».; de- 
duci! ad inferat & reduci ! , humiliat , & fub- 
Jevat I. Rea. ». L’ uomo ha un tedimonio 
continuo che lo ammonifee di fue mifetie, 
e ad impicciolirli lo adringe . Quedo tedi- 
monio irrefragabile altro non é che il fuo 
proprio corpo. Le infermità, i languori, gli 
accidenti , le feiagure che tratto tratto 1 ’ op- 
primono, non fon elleno tante voci che van- 
no gridando : l^id fuperbis terra & einitì- 
Eccli. IO. L’ Apodolo non volea altre con- 
fiderazioni fe non che quella del fuo corpo 
mortale per avvilirli e confondérl! . Infelix e- 
eo homo , quii me liberabif de corpore mortit 
iu/ut. Ad Rom. c. 7 . Né mi dite, che fe d’ 
una parte il corpo umilia 1 ’ uomo, lo fpiri- 
to lo efalta . Io non credo che nulla più 
vaglia a rintuzzare i fentimenti alteri dell’ 
uomo, quanto lo fpirito. Quegli errori , quell’ 
ignoranze, dubbi, agitazioni, imbar-azzi, ir- 
refoluzioni , che turbano e combattono lo 
fpirito de’ più grand’ uomini, non fono forfè 
tanti tedimonj fegreti dell’ interna di lui mi- 
feria ? Io non credo che un uomo ragione- 
vole pollà immaginarli , che i beni edemi di 
fortuna Ceno un incentivo d’ orgoglio, men- 
tre la loro fragilità, brevità ed incodanza gri- 
dano che noi dobbiam difprczzarli , e noi 
pure con edi. Non vi vuole adunque altro 
Predicatore, fe non fe la ragione per obbli- 
Mr l’uomo ragionevole ad àbbairarfi,e s’ei 
la vorrà afcoltare,confèlTerà non edervi vir- 
tù la meno malagevole dell’ umiltà a prati- 
carli. Io potrei aggiungere che parlando da 
uomo ragionevole , 1 ’ umiltà é un licuro 
mezzo per confegiiire lode cd edimazione , 
elTendo un non lo quale naturai idinto ne- 
gli uomini , infegna il Grifodomo , che fa 
che fi onorino di vantaggio coloro che non 
cercano 1 ’ onore , e che fi deprimano que’ 
che anCofamente ne vanno in traccia . Si vit 
in gloria effe , gloriam ne concupifcai ; fi vii 
E e cel- 
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ttlfus tffe, ne te In fubiime efferat . Aique a- 
lia etinrn cnufa eft t/uamobrem homines colant 
hunoris non appetemem , confefìantem vero a- 
verfentur . la/ìium enim hoc tjuodammodo eft 
hominum generi , contentionis effe cupidum , O” 
cum aliorum defideriìs luSìari . S. Chryf. Hom. f. 

II. Se la ragione sì facile a noi rende 1’ 
umiltì, or che non fari poi la Fede’ fé ella 
b sì naturale ad un uomo ragionevole, quan- 
to più ad un Crifliano, eh’ e per così dire, 
un figliuolo e un difcepolo dell’ umikà? Se 
confideriamo tutta 1’ opera dell’ Incarnazio- 
ne del figliuolo di Dio, manifeftamente ap- 
parifee cne tutto il di lui difegno tendea a 
(labilire 1 ’ umiltà nel cuore degli uomini . 
Quella ì la llrada, cui Gesù Grillo calcò il 
primiero , e pella quale poHìara noi giun- 
gere alla vita beata, da cui Tiara caduti pel 
nollro orgoglio . Per 1’ innanzi non aveano 
gli uomini certa legge e norma cui ferma- 
mente appoggiare. Tutta la generazione de- 
gli uomini era gonfia di vanità , e fe talo- 
ra feorgevafi alcuno che folle veramente u- 
mile, gli altri fdegnavano d’ imitarlo , ma 

10 riguardavano come un uomo di fiacco 
fpirito e vile . Ciò ebbe a rinfacciare S. A- 
gollino a Porfirio platonico ed agli altri del- 
la medefima lètta, a’ quali l’innata alterigia 
non permettea d’ abbracciare la Religione 
Crilliana , la quale facea profelTione di foda 
e vera umiltà. 

O Ca che il Crilliano confideri fe come 
giiifto,o come peccatore, o come penitente, 
o come predeAinato , 1 ’ umiltà diviene a 
lui la cola del mondo la più leggiera . £' 
certo non poter eAère giuAo P uomo fenza 
la grazia diGesùCriAo da cui continuamen- 
te dipende per non ricadere in peccato. Di- 
pende egli dalla grazia, dice S. AgoAino, co- 
me il Fanciullo che non fa fcrivere dipende 
dal MaeAro che gli conduce la mano . Ciò 
dee frenare e reprimere la falfa Aima che 
nutriamo di noi medefimi ; poiché é una ve- 
rità Cattolica, un punto di fede infegnatoci 
dalla Chiefa per bocca dei Padri e dei Con- 
cili , che fenza la grazia di Gesù CriAo in 
queAa generai corruzione della noAra natu- 
ra noi non abbiam da per noi AelTi fuorché 

11 peccato e la menzogna, e fe pur ritrovafi 
qualche verità e giuAizia in noi , deriva da 
quella fonte cui dobbiamo anelare continua- 
mente , finché fiamo in queAa vita mortale, 
affinché diAettandofi 1’ anima con le gocciole 
di queA’ acqua divina non abbiamo a perire 
in mezzo al cammino . QucAe fono le pa- 
role del fecondo Concilio Araulicano, il qua- 
le le ha prefe in preAito dal grande AgoAi» 
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no; Nrmo habet de fe nifi peecatum & men^ 
dacitim . Canon, zi. ex Aug. Trad. 5 . fup. 
Joann. QueAo gran Dottore alTerifce quali in 
tutte le fue opere, il fondamento della per- 
fetta umiltà confiAer in queAa verità impor- 
tantilTima, che il libero arbitrio elTendo fchia* 
vo del peccato non può da per fe AelTo fuor- 
ché peccare ma quanto ali’ opere di giuAi- 
zia , elfo non può nulla, fe non é allìAito 
dalla grazia di Dio . Liberum arbitrium capti- 
vjturrt rtonnifì ad peccandum valet , ad fajìl- 
tiam vero , nifi divinità} liberatum adjutttm- 
ue non valet, S,Aug, lib, ad, Bontf, e. S. 
n queAo fenfo fpiega egli quelle parole di 
Davide : egli fece noi , e non gii noi abbiam 
fatti noi fteffi. Idem in Pfat.pp, Noi non ab- 
biamo adunque dice egli, motivo, di mon- 
tare in fuperbia. Tutto ciò che in noi efi- 
Ae di buono , noi 1’ abbiam ricevuto dal 
Creatore , il quale dal nulla ci trafle. Ciò eh’ 
egli operò in noi merita il Cielo, e 1’ eterne 
ricom^nfe ; ma tutto ciò che fi trova in 
noi da noi Aeffi, non merita cofa alcuna. La 
noAra vita, ei dice in un altro luogo, confi- 
derata come noAra, cioè come 1’ eAetto della 
noAra propria volontà , non é altro che ma- 
lizia co iniquità; S’ ella é buona non é da 
noi , ma dalla grazia di Dio , eh’ é con noi , 
la feienza dell’ uomo confiAe nel fapere eh’ 
egli é nulla da fe medefimo, ma tutto ciò 
fh’ egli é , lo ebbe da Dio , e a Dio lo deb- 
be. Idem Trad.ii, in Joan, Hec efl tota ma- 
gna feientiabominit ,Jcire,quia ipfe per fe ni- 
bit eft , Cr quidquid eft , a Deo eft , & pro- 
pter Deum , Idem in Pfal, 7 . Ecco i fenti- 
menti eh' aver dee un uomo giuAo il quale 
fi annichila dinanzi a Dio perfuafo d’ eAere 
di tutto interamente debitore alla di lui fin- 
ta grazia , fenza di cui egli farebbe immer- 
fo in un abifib di colpe . 

L’ uomo peccatore dee aver molto meno 
di pena per abbafiarfi del l’uomo giuAo, poi- 
ché il peccato lo ha ridotto nello Aato il 
più fcaduto , il più diforrevole , cui poAa 
iungere una creatura. Oimé .' o Signore, 
icea il Profeta Re, il mio peccato mi ha 
meAo nel nulla, io non trovo in me fc non 
che motivi di confufione , e di feorno, e 
tutto ciò eh’ io avea di più gloriofo fparve 
agli occhi miei, ed io più non fono che un 
mero niente Subftantia mea tanmam nihi- 
lum ante te , Pf, j 8 . Qual idea di fe AelTo 
può concepire un uomo eh’ ha fempre pre- 
fente 1’ immagine del Aio peccato , che fa 
d’ elTere riguardato da Dio con orrore , e 
che lenza un atto di lìngolare mifericordi,t; 
la fua fede é di già preparata nell’ Inferno 1 
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Se dallo flato di peccatore pafTa l’uomo a 
quello di penitente , 1’ umiltà diverrà a lui 
ancora più facile , poiché la penitenza , al 
dire di Tertulliano , non é altro fecondo la 
fua natura , fe non che un efercizio eh’ in* 
fegna all’ uomo a confondere, ed annientarti : 
Exomologtfit profliratadi & bimiiifitandi ho- 
mitiii difciplìna efl. Tertuil. Jih. de Panlt. 

Finalmente fe il Crifliano riguardati co- 
me predeflituto , 1’ umiltà farà tutta la di 
lui gioia, poiché per lei vede egli eflér Umi- 
le a Gesù Grido capo de’ prededinati , il qua- 
le dee neceflariamente imitare chi vuol etiére 
del numero degli eletti Quot prafcivit & 
pradepintvìt con forme s fieri imagiai fitii fui. 
Ad Rom. 8. Per quante umiliazioni , e diti' 
prezzi voi foderiate, dice S. Bonaventura, non 
fodrirete mai tanto quanto il Figliuolo di 
Dio . Siate pur povero : fervile pure a tutti , 
vivete nella maniera più bada ed ofeura, voi 
non farete mai tanto umile, quanto lo fu Ge- 
sù Grido, né la vodra umiltà giungerà mai 
a farvi battere e Grocifiggere, com’ ei fece. 
Quantumctimijue te dejetem, bumilier Cbrifto 
non ef. e fio pedihus incedas ,pauperibuj eque- 
ris , humitiar Cbrifto non eri] . Ubi vincu/n , 
ubi flagella, ubi patibulum, ubi morti S.Ro- 
navent. Iib. I. 1 ‘bareira e. z. 

A noi tocca fcegliere , fe vogliamo eflfer 
umili con Gesù Grido, o fuperbi col mon- 
do . Noi certamente avremo a durare minor 
fatica ad edere difcepoli di Gesù Grido, che 
ad edere difcepoli del mondo , né giammai 
r umiltà Gridiana causò tanto altrui di pe- 
na, quanto 1’ orgoglio del mondo ne cagio- 
nò . Qual ambal'cia di un Gridano là nell’ 
Inferno, in vedere eh’ una falfa gloria pada- 
eera e fugace folo gli ebbe a recare eterno 
feorno ed obbrobiio ! qual confolazione pel 
contrario non ridonderà in un Gridiano fe- 
dele , il quale feguitò Gesù Grido umile , nel 
vedere , che un’ umiltà agevole e breve gli 
fruttò una vera ed eterna gloria! 

Sentenze della Scrittura. 

Quid efl homo tjuod memor et ejus ? aut fi- 
iiui kominis quoaiam vifitat eumì Pfal. 8. 

Magna potentia Dei foliut , & ab humit:- 
but bonoratur. Eccli. J. 

Quia humiliaii funi, averfa efl ab eit ira 
Domini i nec deleti funi penilut : fi quidem & 
Juda irruenta funi operabo>ia.z.VlTall[i.C. li. 

Juxta efl Dominus Ut qui iribulaio junt cor* 
de, & bumUet fpiritu falvabit . Pfal. ^}. 

Omnes invicem bumiìiiaiem infinuate , quia 
Deus fuperbit tefiftit , humiliblu aulem dot grò- 
tiam . I. Pet. 



Sentenze de’ SS. Padri. 

Prima bumilitatit ratio in communit vita 
verfaiur o]ficiit , quibus & divina clementia 
conciliatuT , Cr focietat humana conneSitur . 
Multum enim ad roborandam ditedionem va- 
le! , eum fecundum dodrinam Apoftolicam invi- 
cem fe homines honore pr*veniunt, & altee 
alterum fuperiorem exidimantes, amant fer- 
vile fubjedt , €»• nefeiunt tumere pralati : cura 
& pauper divitem non dubitai fibi anieferre, 
& dives pauferem fibi gaudeat aquare; cum 
& fublimes non fuperbiunt de claritate pnofa- 
pie , O" pauperes non extoHuntur de communio- 
ne natura ; nec felicitai aut inflat propria , aut 
urit aliena. S. Àmbr. Ep. 84. 

Nihil excelfius humUitate, qua tanquam fu- 
periat nefeit extolli : quia nemo id affedat , 
quod infra fe judicat . Idem in Lue. 18. 

Ad magnam petvenifti autoriiatem , & ali- 
quando Ecclefiaflicam ajfecului et admmiftra- 
tionem ì ne ingente! ajjumai fpiritus ; rum tu 
acquifivifti gloriam , fed Deut te ea induit. 
Parca ergo tamquam aliena, ea non abutens : 
ncque eam tibi vindicani, fed te pauperem & 
inglorium reputant. Neque enim fi purpura Re- 
gia tibi feruanda ejfet tradita, oporteret abati 
vefte , fed ei qui iUam dedit, diligentiui fer- 
vare. S. Ghryl. fup. i. ad Gor. Hom. p. 

Sicut humilitat deprecanti! nteretur pramia ; 
ita fuperbia contemnentit Dei auxilio defere- 
tur. S. Hier. Ep. ijp. Gyp. 

PERIL MERCOLEDP 
Della feconda fettimana di QuareCma 
ORDITURA QUARTA. 

Poleflit bibere Calicem quem ego bibilurui 
fum ì Matth. zo. 

I N qualunque vida riguarditi la richieda 
che fanno a Gesù Grido i figliuoli di Ze- 
bedeo, fi raccoglie eder ella non meno im- 
prudente che drana . i. Dimandano i primi 
podi fenza averli mentati . a. Fanno parlare al- 
la loro madre immaginandoti, che il figliuolo 
di Dio avedé a fecondare gl impulC della 
carne e del fangue . j. Sono giovani , e vo- 
glion edere preferiti a tutti gli altri. 4. Par- 
lano di piacere, e di gloria in un rempo ia 
cui il Redentore favellava d’ obbrobri , e di 
patimenti. Tutto ciò non meritò forfè che il 
Salvatore li rigettaflc,e riprendefle l’incauta 
£ e a loro 
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Joro arditezza ? Non pertanto dì egli loro 
fperanza d’ accordar loro tutto ciò che ri- 
chiedono , purché abbiano effi coraggio di be- 
re il calice di Tua PafTione,e d’ertère a par- 
te delle fue pene. Tanto b vero che la fof- 
ferenza è la cofa la più vantaggiofa , e fa- 
lutevole nel Criflianefimo, 

Divijìont. 

Bello fi b il penfìero di S. Bernardo , il 
qual ci dee tendere aggradevoli i patimenti: 
Àoa Junt condirne pajjionct hujus tempvris , ae- 
gut ad cutpam pr,cieriiam gua remittituTy ne- 
gut ad confolatiomm prafentem gua ponitur , 
negut ad fuluram glorìam gua promilthur.Le 
tribolazioni riefcono foavi , riguardo a ciò 
cheD:o rimette, a ciò che vi mette, a ciò 
eh’ ei promette, i. Ei rimette i peccati del- 
ia vita pallata. 2 . Ei vi mette mille confo- 
lazioni la vita prcl'ente. j. Ei promette 
un’ eterna ricompenfa nella vita futura. 

I. Iddio per mezzo delle tribolazioni ci ri- 
mette le colpe in due modi. i. Allorchb noi 
volontariamente ce ne addnflìamo. 2 . Allor- 
chb noi riceviamo con ralTcgnazione quelle 
che ci vengono o dalla parte di Dio, o de- 
gli uomini. Il peccato elTer dee cfTenzialmcn- 
te punito , o dalla mano del peccatore me- 
delìmo, o dalla m.ano di Dio, il quale pren- 
de del peccatore giulia vendetta. 

E* una grande bontì di Dio il perdonare 
al peccatore, contcntandofi delle pene ch’egli 
fa foftrire a fe lielTo, fe li p.iragona a quello 
eh’ egli meriterebbe . Per quanto .afpra fiali 
una qualche pena, ella perde gran parte del- 
la fua afprezza, quando noi lleffi cela adof- 
fiamo; laddove fe per alcun .altro fìa che ci 
venga importa rollo fembraci infopportabile. 
Quindi b eh’ Iddio eforta con tanta premu- 
ra i peccatori a far da per loro ftelfi la pe- 
nitenza per difafprire e dilaccrbare il gart:go 
al jpeccato meritamente dovuto. 

Pare che la mifericcrdia divina faccia in 
queftaoccafione, ciò che una volta fece quell’ 
indulgente padrone col filo .amrninillratore, 
che nule Io avea fervilo . Qiiclì’ uomo, di- 
ce S. Luca vedendo gl’interelli liioi difper.a- 
ti, e non potcnt o 'bddislare a’ fiioi debiti , 
s’ avvisò un «'tinr.jfc rigiro. Ei li rilolvet- 
te di p oca'*ci.irfi degli amici a fpefe del fuo 
Patirò;. c 11 jd-.fi.iio , e perciò clii.iir.ò afe tut- 
ti i ai lu: debitori. E quanto hai a dar tu 
al mio Pa.ir.me t rirpunderdo alcuno ottan- 
ta talenti, ei (cg!>iuì^^ei jhiie giri»guagii::a , 
Luc^6. fciivi d averne a d.ire foli cinquan- 
ta .^'os! avendo pure fatta ad un altro la 



rtelTa richierta gliene ridonb buona parte. Il 
Padrone, dice S. Luca, ebbe a lodarlo della 
fuaindurtria, benchb infedele ed ingiurta.LoH- 
davit Dominai •oiUicum iniguitatii gaia fra- 
denter fieiffet. Lite. 16. 

Pare, io dirti, che la mifericordia di Dio 
ufi verfb di noi lo ftertb in quella vita. Poi- 
chb vedendo non poter noi pienamente fod- 
disfare la partita di nortre coinè , ella ci per- 
mette di nrne pagare a noi Itertì una parte 
almeno . Voi meriterefte tanto di pene per 
quegl’ infami peccati ; pagatene aimcn qual- 
che parte , ed il reftante laravvi rimertu. 
Tollerate qualche cofa di voUro volere e fcel- 
ta, e Dio il rim.vnente vi farà buono. Qual 
bontà di contentarli di così poco.' 

Se noi non abbiamo tanto di coraggio da 
dir materia di patire a noi rterti , almeno 
dobbiamo accettare i travagli che ci vengo- 
no mandati da Dio , o procurati dagli uo- 
mini per volere di lui . Egli accettò volen- 
tieri tutto ciò che piacque al divino fuo Pa- 
dre di fargli foftèrirc per fe , e per opera 
de’ Giudei . 

Io non comprendo come una perfona che 
ha commertb un peccato mortale , porta ri- 
cevere con imp.azienza quelle afflizioni che 
le fopraggiungono. Ella efl'er dee convinta, 
un fol pecc.ato mortale mcritarfi 1’ Inferno, 
e che fe Dio fatta le averte giurtizia s’ ab- 
brucierebbe al prelente nel fuoco eterno. Ciò 
l'up;)orto , qua! fanto gaudio aver ella non 
dee nel vederfi libera d.alle fiamme infernali 
per mezzo d’ una malattia, d' ima perfccu- 
zione paffaggera , o per qualche iwrdita di 
foftanze.' 

IL Iddio non fi contenta di rimetterci i 
peccati per mezzo de’ patimenti , ma vi met- 
te eziandio un’ infinità dì confolazìoni. Noi 
ne abbiamo una bella figura in Giufeppe ri- 
guardo a’ fuoi fratelli . Chi non avrìa credu- 
to eh’ egli odiarté Beni.amino , allorchb lo 
f.ce prendere come un ladro per la tazza d* 
d’ oro fatta ad .arte riporre nel dì lui faccuf 
c pure, dice S. Anfelmo, egli lo am.ava te- 
ner, amentc; e fe lo fece porre in arrcrto, ciò 
fu per ifvelargli con maggior libertà ed agio 
1’ ati.'tto fuo . Egli non fece a lui provare 
il r.ixmarico d’ erterc fpacciato per ladro , 
fc ncn fe per fargli gurtarc il piacere d’ ef- 
ler nccnofciuto per fuo fratello. Non altri- 
menti fa Dio con noi ; per ricolmarci dì be- 
ni, ci manda ì mali, per riempierci di con- 
loi.azioni ci aiBigge. Quella Signora era va- 
gliiggiata ed amata da molli, e molti, ora 
b abbandonata da tutti . E' Iddio che la vuol 
ritrarre da qualunque peiicoiora aosicizia per 

amat- 
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amarla egli (lefTo, e iàrG amare da lei. 

La Sagra Scrittura ha un’ efpreflione che 
tedifica al vivo una tal verità ; iaundatio- 
nem morii quafi lac fugent . Deutrr. jj. Voi 
fuccierete i acque del mare ficcome latte ; 
cioì dolci a voi fi renderanno le mortifica- 
zioni più amare . 

Bada confultare coloro , che tali confola- 
zioni h.in provate . David era (lato fui 
unto d’ effere balzato dal Trono dal Tuo 
gliuolo AlTalonne , avea foflérte moltiffime 
pcrfecuzioni da’ Tuoi nemici , e nondimeno 
xendea grazie al Signore eh’ aveflé egli tut- 
to riempiuto il fuo cuore di confolazioni : 
in tribulotìonc ditotofii mihi. Pfal, 4. Gli A- 
polloli erano ricolmi di gioia in mezzo ai 
tormenti ed obbrobri , da’ quali erano oppref- 
11 : tbant gaudente! a eonfpcdu Conciiii , tjuc- 
niam digni babiti funi prò nomine Jefu contu- 
meliam pati. AH. J. 

Chi può di più patire dell’ Apoflolo Pao- 
lo ? La narrazione eh’ ei fa de’ fuoi patimen- 
ti infonde a’ leggitori raccapriccio , e pure 
la confolazione mpravvanzò ogni da lui (of- 
ferto travaglio . Stiperabundo gaudio in omni 
titbulatione nojìra. t. Cor. 7. 

Noi non proviamo' più confolazioni che 
rattemperino ed addolcifcano le noflre pene , 
perché noi non fiamo più veri CriAiani . Se 
avefllmo la AeAa fede, di que’ felici perfegui- 
tati, guAeremmo eziandio lo AelTo contento 
e gioia. . 

III. Confideriamo in ultimo ciò che Dio 
ci promette nelle noAte tribolazioni , affine 
di rinfrancare il noAro sbattuto coraggio. 
Egli altro non promette a quelli che pati- 
litono poco tempo per lui , le non che infi- 
niti piaceri per tutta l’eternità. 

Le mortificazioni fono il più flcuro e drit- 
to cammino per giungere al Cielo . Io ho 
efaminati , dice S. Girolamo, tutti i mezzi 
per poter afficurare un’ anima delia fua pre- 
deAinazione , e dopo d’ averli tutti partita- 
mente conllderati, 10 ritrovo che la via mi- 
gliore di pervenire al Cielo è la perfecuzio- 
ne , e le tribolazioni . BaAa in una fola paro- 
la dire, che tal cammino fu battuto da Ge- 
sù CriAo , Oportuit ebriflum pati ; Lue. 24. 
fu ìntraprefo dagli ApoAoli , e da tutti i fuoi 
più fidi diletti . Ma fe vogliamo reAar con- 
vinti dalla ragione, baAa folo riflettere la 
profperità , e le ricchezze effere la fùneAa cau- 
ta della dannazione della metà degli uomini . 
L’ avverfìtà ci avvicina a Dio, e ci dilunga 
dal mondo, ed avvicinandoci a Dio produce 
la noAra felicità. La fpcrienza ciò ci fa toc- 
cate con nano. Ma bnaltnence la parola di 



Dio non ci lafcia luogo alcuno di dubitare 
elfendofi egli impegnato . Beati ^ui perfecu- 
lionem paiiuntur , icfe. Matth. c. 5. Dio buo- 
no 1 fe per falvarmi doveAì foffrir quanto 
Gesù CriAo , io farei ancora infinitamente 
obbligato a Dio, e con immenfa allegrezza 
correr dovrei al patibolo, per effere corona- 
to di gloria lafsù nel Cielo . Ma mi fi ri- 
chiede molto di meno . Quanto dunque inef- 
cufabile io fono, fe io rifiuto di foggiacere 
a pene si tranfitorie e leggiere 1 Mìo Dio, 
perdono vi chieggo della paffata mia intol- 
lerante impazienza. Tutto mi riufeirà foave 
e gradito alla veduta di quell’ eternità av- 
venturofa da voi promcAami in guiderdone. 

Sentenze della Scrittura. 

Et requiefeet Indignatio mea in le , & au- 
feretur zelut meui a le, & quiefeam nec tra- 
jear amplius. Ezech. 16. 

Quia acceptus eras Deo, neceffe fìtil ut ten- 
tatto trobaret te. Tob. 12. 

ìpfe vulnetat & medetur ; percutit, Cr ma- 
nui ejui fonabunt . Job. J. 

Sicut abundant pajftonei Cbrijli in nobis ; ita 
& per Cbriftum abundat conjhjatio nojìra . 
Ut Jpes nojìra firma Jìi prò vobit : feientet quod 
Jicut focii pafjiomtm ejìit , Jìe tS" eritit conj'ola- 
tionii . 2. Cor. c. I. 

Et fi cor am hominihus tormenta pajft funt^ 
fpei iìlorum immorta/itate piena ejì. Sap. J. 

Beati qui perfecutionem patmntur propter ju- 
Jìltiam, quoniam ipforum ejì regnum Catiorum. 
Matth. 

Sentenze de SS. Padri . 

Ut in quibuj'dam corporii membrii fi maìum 
ad intima penetraverit , medicameniit quibuf- 
dam ad extimam fuperficiem materiam attrahit 
medie::! mo/ejiìjfima! infìammationei, ( 5 * doio- 
re! plure! in quei antequam curaretur , J'uJilnc- 
bat , ajf'ertnt: fie Deiim arbitrar occultam m»- 
iiùam qua ad intimam animam penetrava , 
traciare . Abditam pravitatem forai extrahit , 
ut aperta fiat, ut congruentern deinde curalio- 
nemadhibeat. Origen. Comment. in Exod. 

Beatui ejì Japieni in tormenti! ; fed cum tor- 
qitelur prò fide , prò fujìiiia , prò Deo , dia 
palientia dolori! beatijfimum facret . Ejì enim 
Deu! qui folui poiejì honorare vinutem , cujut 
merce! immortalila! fola ejì. Laflant. Lib. z. 
de InAit. adv. genit. c. 27. 

Noli trijìii effe dum curarii: fii bilari ani- 
mo, quod libi a medico daium ejì pharmacum 
efficax abolendo peccato. S. Bafil. Hom. 1. de 
Jejunio. 

Quof. 
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QuoJ'dammovet ^uoJ atjinlittr cwn gentili- 
bus , noflrot morbi ifliuj voletudo corripiat f 
gita fi ad hoc crediderit Cériftianitt ^ut immunli 
a contadu malorum, mundo faculo ftlicitn 
perfruatut , Cf non omnia hie adverjd perpef- 
fuj ad futuram Itetìtiam refervttur ; guìnimo fi 
gita condiiione , gua lego crediderit Chriflianus 
nofcat & teneat ; fiiet plus fibi guam cteterit 
in fitculo taborandum. S. Cypr. rradi de dio* 
ral. 

Nibil eji nobit promijfum ad hanc vitam , 
nec in carunculte hufut foUiculo conjiitutis opit 
aiiguid fponfum eJi > Quimmo edodi fumut 
minai ornati parvi pendere : ac fi guando he- 
gruerit vii gtttepiam gravior guam finem ne- 
ceffe fit con/egui , adj'cribere fortume . Itague 
ijìa , ceu dici! li perjecutionii afperitai libera- 
tio noflra efty non perfecutio ; nec poenam ve- 
natio inferet , Jed ad tucem libertatit educet . 
Arnob. Lib. a. adv. gent. 

PER IL M ERCOLE DP 

iTella feconda Settimana di Quarefima 

ORDITURA QUARTA. 

. AcceJJit ad eum mater fili&rum Zebedei , cune 
fiiiii fitii adorane, & petem aiiguid 
ab to- Matth. ao. 

N On avvi chi- perfuafo non Ha la diman* 
da fatta a Gesti Crido da queda Don- 
na pe’ fuoi figliuoli , eflére data oltremodo 
ingiuda ed irragionevole ;poiclib in un tem- 
o,in cui il figliuolo di Dio era nell’ umi- 
azione, venne a richiedergli onori e digni- 
tà per due giovani fuoi figliuoli i quali nul- 
la peranche s’ avean di merito procacciato- 
Wa nonocrtanto non fi fa riflcdione , che i 
Padri e le Madri d’ oggidì fono ancora vie 
più colpevoli di qucda Donna poiché tut- 
ta la cura e follecitiidine , che li prendono 
de’ loro figliuoli fi è d’ innalzarli nei mon- 
do, e pel mondo . A tutta ragione loro ri- 
peter potrebbefi; Nefcitie gitid petatie.Ed in 
vero, fe Iddio efaudifce le preghiere di tai 
Genitori, non vi farebbero i piS infelici dei 
lor figliuoli - 

S. Grifodomo dice , che i Padri in rag- 
guaglio a’ loro figliuoli fono i Vicarj della 
providenza : yicani divina providentit . Edl 
fono tenuti ad 'adempiere tutte le funzioni 
del Padre celede , da cui ogni paternità ne 
deriva : a guo omnie pateraitae . Ad Eph. c. j. 



Sermoni 

Divifione . 

I. Iddio ha un cuor paterno per tutti gli 
uomini , ed ^ tutto amore , e tenerezza per - 
lord . 2 . Egli tiene gli occhi fempre aperti 
e veglianti fopra la loro vita . j. Egli ha 
una lingua da Padre per ammonirli dei lor 
doveri . I Padri aver debbono le medefiine 
qualità . t. aver debbono un cuor da Padre 
per amare teneramente i propri figliuoli . a. 
Aver debbono gli occhi aa Padre per invw 
gilare indancabilmente fopra la loro condot- 
ta . Aver debbono una lingua da Padre 
per riprenderli , e per correggerli . 

I. La difgrazia dei Padri , non i già di 
non amare i loro figliuoli , ma di amarli 
male. Gli aman elll i. con un amore inte- 
refiato. z.Con un amore orgogliofo. j. Con 
un amor cieco . E' d’ uopo che fi riformi 
quell’ amore rendendolo difinterelTato , mo- 
derato y illuminato . 

I Padri e le Madri amano foltanto la lo- 
ro prole per interelfe , e la riguardano come 
un opportuno mezzo d’ immortalarli. Vi fo- 
no pib llrade per giungere ad una fpezie d’ 
eternità . I Dotti immortalano il proprio 
nome coi libri prodotti in luce. Altri coll’ 
ergere fuperbi Palagi ; i Padri e le Madri 
vogliono ‘eternarli nei lor figliuoli; quindi 
la doglia e la confuCone nel vederli fen- 
z.'. prole ; quindi perduta ed ellinta fi chia- 
ma una Cafa quando mancano degli eredi 
che ne facciano rivivere la memoria , ed il 
nome - 

Voi dovete amare i vollri figliuoli per 1’ 
interefie di Dio , e pel proprio loro interef- 
fe , non già pel vollro . Quel Figliuolo è 
più di Dio , che vollro, più in fe contiene 
r immagine di Dio, che la vollra ; dovete 
dunque facrificarlo alla di lui gloria , non 
alla vollra ambizione . Peniate piuttollo a 
rendere eterni i vollri figliuoli , allevandoli 
nelle vere Leggi del Crillìanefimo , ed in 
tal guifa perpetuerete pur voi medefimi, 

a. I Padri amano i loro figliuoli con un 
amore d’ orgoglio . Altro non penfmo fuor- 
ché a renderli doviziofi e grandi . Quindi 
non fi conofee Padre, che non dellini al fuo 
figliuolo un pollo fempre più alto di fua 
fortuna e condizione - Si dona allo ll.ito Ec- 
clefiallico un figliuolo , che non ne ha vo- 
cazione, che manca d’ inclin.izione allo. Ilu- 
dio, e d’ abilità, e che forfè ha un’ indole 
del tutto oppolla ad uno flato si fanto, per 
la fola l^ranza di qualche dignità nella. 
Cbiefa, ài mette un altro nella Corte fen- 

za. 
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za (ludio, fenza moderazione, fenza virtù j 
baila ch’egli Ha allevato fecondo la corren- 
re del fecmo, nulla fi cura poi che fia egli 
Crifiiano. 

V’ hanno non poche Madri , le quali pen- 
fino come quella PrincipelTa Pagana, ch’a- 
vendo fatto confultare 1 ’ Oracolo per fapere 
com’ eflér dovefle del fuo figliuolo , ed ef- 
fendole rifpollo , eh’ ei fareobe Imperatore 
di Roma , ma che farebbe uccidere la pro- 
pria Madre , ebbria dal giubilo di vederlo 
grande, fclamb , occ/(/«r dum ìmpmf, M’ uc- 
cida ei pure,purchi egli regni. Quante Ma- 
dri non dicono , eh’ efle morrebbero volen- 
tieri , purchi aveffero la confolazione di feor- 
gere 1 propri figliuoli fublimati a qualche 
ragguardevole illullre pollo, onde refialTe pa- 
ga e contenta 1 ’ ambiziofa loro alterigia < 

j. Quell’ amore i tanto cieco , quanto *fu- 
perbo . Si opera forfè oggidì con ragione , 
quando trattafi di collocare i propri figliuo- 
li ? Si facrifica un minor fratello per quan- 
to merito egli abbia ; s’ immola una figlia 
rinferrandola in un Chiollro, tome in un 
Carcere , malgrado di lei, e di Dio , per fa- 
vorire il maggior fratello, e fi tranno i Ge- 
nitori gli occhi di fronte per non vedere , 
nb la giullizia, ni la ragion, ni la Fede. 

Amate dunque i vollri parti , come Id- 
dio eh’ i volito Padre v’ ama per proprio 
volito vantaggio, c per procurarvi 1 ’ eterna 
gloria . Ei dimollra la fua tenerezza non 
pei beni terreni , ma pei celcfli . Amate in 
tal guifa diffi , i nati da voi . Prendetevi 
poco di pena per lafciar loro dei beni del- 
la terra , c tutto il voUro .affetto confilla 
nel procurar loro le ricchezze del Paradi- 
fo . 

II. Non balla avere Un cuor da Padre , 
aver fi debbono ancora gli occhi da Padre, 
cioi fempre aperti , per vegliare fopra i co- 
fiumi della fua prole . La gran r^ione di 
quella obbligazione , dice S. Grifollomo , b 

g trchb i figliuoli fono depofiti affidati da 
io ai lor Genitori . V’ ha tal differenza 
tra il dono , e il depoGto , che fi pub dif- 
porre di quello , non già di quello . Con 
qual follecita cura non fi conferva un de- 
pofito , fapendo d’ eflèrne mallevadori ? Id- 
dio v’ ha dati in depofito i figli vollri, voi 
ne fiere depofitarj , e dovete renderli a Dio, 
ficcome Iddio ve gli ha dati. 

Oimb! che molti Padri, e Madri in vece 
di renderli a Dio , i facrificano al Demo- 
nio ! Immoltvenmt jUìoi & filiai fuat 
Damoniii. Pfal. 10%. S’ accendevano dei fuo- 
chi intorno all’ Idolo Moloch , e vi fi git- 



tavano dentro i figliuoli , follevando ad un 
tempo flelfo Uno llrepitolo fuono di tambu- 
ri , e di timpani , per non udire le lamen- 
tevoli loro grida. Funella immagine di cib, 
eh’ avviene oggigiorno fra noi . S’ offrono 
al mondo in ^caullo i figliuoli , e fi fea- 
gliano nel mezzo di bragie accefe dalla con- 
cupilcenza,e nel roraore e tumulto del mon- 
do, non fi comprende la lor miferia , ni fi 
odono i compafiionevoli lamenti del loro 
cuore , che geme fotto la tirannide delle 
palTioni, che fono loro, come tanti Carnefi- 
ci incrudeliti . 

Che direfle voi d’ un uomo , cui avelie 
affidato un teforo, ed egli lo dalle al mag- 
giore nimico volito? qual perfidia ! e pure 
fate voi lo flelTo con Dio , quando conft- 
grate al mondo i vollri figliuoli. 

III. Oltre gli occhi di Padre aver dove- 
te una lingua da Padre per correggere i vo- 
llri figli. In tre modi polTono i Padri illrui- 
re e correggere i loro figliuoli, i. Colle ra- 
iole . a. Cogli efempj . j. Col pregar Dio 
per loro . Le parole elfer debbono dolci ed 
afpre. Dolci per muoverli alla virtù; afpre 
per ritrarli dal vizio . S’ aggiunga alla voce 
il buon efempio , di cui non v’ ha la più 
viva efficace perfuafione. Si fa agevolmente 
cib che fi vede farli ; i Genitori fono gli 
fpecchi , ne’ quali fe flelfi mirano i figliuo- 
li, e fecondo 1 quali fi regolano. I figliuo- 
li fono 1 ’ ombre dei Genitori , dice S. Gre- 
gorio , e prendono le loro inclinazioni , non 
altrimenti che 1 ’ ombra le politure e movi- 
menti del corpo. 

Finalmente fe le parole, e gli efempj non 
giovano, d’ uopo b ricorrere alle preghiere, 
e pianger per loro appib degli Altari . Cib 
facendo S. Monica donb alla Chiefa quel 
gran Santo , che fu Agoflino . 

E che t forfè non balla eh’ una Madre ab- 
bia data una vita in peccato al fuo figliuo- 
lo partorendolo al mondo, fenza che ancora 
gliela renda vie più infelice trattenendolo 
nel peccato^ Che vale a Gesù Grillo 1 ’ a- 
verlo mondato colle acque battefimali , fe 
voi di nuovo tornate ad immergerlo nelle 
torbide fecciofe acque della colpa ? Se non 
potelle impedire che i vollri figliuoli non 
nafcelfero col peccato , almeno uteli vivere 
nella grazia. 

‘ Sentenze della Scrittura. 

ddigll fUlum fuum afftdiut ìlli flagel- 
la, ut laietur in novijjmto fuo ; & non pai» 
pet proximonm oJiìa.Ecclù 30. 

jgaù 
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Quii filiti! qiiem non corriplt pam ì quod fi 
fxira dij'ciplinam efiis , ciiftis particitei faiii 
J;int omnet , ergo adulteri (ir non filii eflis . 
Ad Hebr. 12. 

Noli fubtrahere a puero difciplìnam ; fi e- 
nim percufferit eum virpa ^ non morietur , Tu 
virgo percutiet eum , CP” animam ejus de in- 
ferno liberabis . Prov. 2J. 

Curva cervicem ejus in juventute, & tun- 
de Intera ejut dum Infant efi , ne forte indù- 
ree, & non creda! libi, & crii libi dolor a- 
nim*. Eccli. ;o. 

yirga atjue correptio Iribuit fitplentlam , puer 
autem qui dirniititur voluniali jute , confundet 
matreni fuam , Prov. 29. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Tilios fecundum Chriflum amare debetis ,ut 
fecundum Deunt illii confiti atis , & non in eis 
nifi Chtifium diligati! , O* oderitii in eis fi 
Chriflum habere noluerint ; ipfa efl chatitas il- 
io divina , nam quid eis proderis tranfitoria 
(r morlalis charitai veflral tamen quando & 
humanitus diligis filioi , fed plus dilige Chri- 
flum : non dico ut non diligas filios , fed plus 
dilige Chriflum. S. Aug. &rm. de terap. 51. 
c. 7. 

Magnum habemus pretiofiumque depofilum fi- 
lios , ingenti illos fiervemus cura , atqtte omnia 
faciamus, ne fur id nobis a flutti! auferat . S. 
Chryfoft. fup. 1. ad Timoth. Hom. p. 

irleminiffe debeni potrei quia & ipfi fiue- 
rtint filii O" noluerunt utique exacerbari a pa- 
trtbut ; fila quoque cognofeere debent quod fu- 
turi fiunt potrei & nollent inhonorari ab eis . 
Idcirco utrique exhibeant invicem quod exqtii- 
runt ab invicem. S.Ambr. in Ep. ad Eph. 6. 

Imperare parente! perpetuam conlinentiam non 
poffune, quia rei effe nofeitur voluntatis , fed 
voluntatem in melius nutrire poffunt , Cr de- 
bitore! fune ut montane ; Cr horrentur, ut fio- 
veant , ut pignora fiua Dea magis gefliant ob- 
ligare quam fteculo ; ut de propinqui! feminis 
fui , vel in eteri ordine dignoi altari divino 
ntiniflros exhibeant , vet in fanhiarum numero 
fiteminarum , ptiellas caflimonhe dicala! enu- 
triant , ut EccUfiam Dei taUbus nulrimenlis 
ornante! , beatitudinem debitam confequantur : 
fcriptum efl enim ; Beatus qui habet femen 
in Sion,& domefticos in Jerufalem. S. Gau- 
cUn. Delefl. Evang. Semi. 8. 

Grandi! in fuos pietas , impietas In Deum 
efl . Abraham unicum filium Ittus interficit ; 
(y tu unam de pturibus , quareris coronatam. 
S. Hieron. ad Paulam Ep. aj. 



Sermoni 

PER IL MERCOLEDÌ' 

Della feconda Settimana di Quarelìma 

ORDITURA QUINTA. 

Poteflis bibere Calicem qtirm ego bibiturus 
fumi Matlh. 20. 

N On vi date a credere che il Fieliuolo 
di Dio abbia dette quelle parole fol- 
tanto a que’ due Difcepoli , de’ quali parla 
il Vangelo. Potete voi bere il Calice cn’ io 
berb? potete voi tranguggiarne tutta l’ama- 
rezza, il fiel tutto? Lo flelTo va dicendo og- 
gidì a tutti i Cridiani . Non v’ ha alcuno 
tra noi che non dimandi a Gesti Grido una 
fede nel fuo Paradifo ; ma egli loro dì la 
rifpoda deffa, che die^ a ouella Donna, la' 
qual le fece 1’ inchieda pe* fuoi figliuoli . 
Poteflis bibere calicem ,quem ego bibiturus fumi 
Che dovranno i Cridiani rifpondere a Gesit 
Grido I debbon elfi dargli la delfa rifpoda, 
che a lui diedero que’ due Difcepoli: poffu- 
mus: noi lo polliamo. Bada? non gii; han- 
no ad aggiunger dcbtmui: noi lo dobbiamo. 
Non bada ancora , debbono dire volumus : 
lo vogliamo. 

DIvifione. 

Non c’i alcun vero Cridiano che non pqf- 
fa , non debba, non voglia patire a glori» 
di Dio . Ei lo pub per la grazia ; lo dee 
per giudizia; lo vuol per amore . 

I. E’ verità di Fede , che 1 ’ uomo nulla 
pub da fe folo. Non polfiam noi nulla nell’ 
ordine naturale , fenza il concorfo di Dio ; 
e nulla polfiamo nell’ ordine Ibprannaturalc 
fenza la Grazia . Sine me nihii poteflis face- 
re. Joan. tg. 

Se noi nulla far polfiamo fenza la gra- 
zia , nulla eziandio fenza la grazia foDrir 
polfiamo . Ma con 1 ’ alfidenza di lei , 1 ’ uo- 
mo vince ogni cofa, per quanto difficil fu- 
li: Omnia poffum in eo qui me confortai. Ad 
Philip. 4. . 

La grazia di Gesb Grido opera due cole 
in noi per farci con intrepidezza , e codan- 
za fopportare le tribolazioni . In primo luo- 
go ci comunica ella la forza di Gesb Cri- 
do; in fecondo , Igombra da noi ogni qua- 
lunque naturai nodra fiacchezza. 

La grazia altro non è, eh’ una participa- 
zione della natura Divina : Divina fo 8 i con- 
fortes naturai i* Ferr. i. Il che dir fece a S. 

Ci- 
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Cipriano effer il Criftiano una mefcolanza , 
una parte di Gesìi Crirto , per la ragione 
che tutti i Crifliani fanno un corpo ed un 
tutto con Gesù Grillo. 

Noi fìamo veramente figliuoli di Dio per 
grazia.' yidele, dice V ApodoìOy gualem eia- 
ritatem dedit nobìi ut flit Dei nominemur & 
Jtrnus , Jattn. c. J. Elfendo noi dunque fi* 
gliuoli di Dio , noi polTcdiamo lo fpirito di 
Dio, eh’ ì uno fpirito di forza e di collan* 
2a, che ci rende illancabili ne’ trav.agli , e 
ne’ combattimenti. Quello fpirito fi i quel- 
lo, che c’ incoraggifee ed inanima nelle piti 
ardue travagliofe occafioni , e dir ci fa po/~ 
fumus , noi polfiamo patire , polliamo vin- 
cere. 

La grazia facendo in noi vivere Gesù Gri- 
llo , vi fa morir 1 ' uomo , in modo che ci 
libera da tutte quelle debolezze c timori , 
che ci farebbon cadere ad ogni palTo . Il 
che rendea S. Paolo sì ardito ne’ pericoli , 
sì collante ne’ tormenti . Gesù Grillo, egli 
fclamava, m’ ha tolto a me Hello , io non 
fono più uomo, io fono un altro Gesù Gri- 
llo : Vivo ttutem , jam non ego , vivit vero in 
tr e Cbrijhts . Ad Cai. 2. 

Donde viene, richiede S. Agollino,che il 
Salvatore comp.arì sì debole nell’ Orto alla 
veduta dei tormenti cui dovea foggiacere , e 
che i Martiri correv.ano ai fupplizj più bar- 
bari , non folo fenza timore, ma ancor con 
gioia? Giù fù,rifponde lo HelTo Padre, Mr- 
chù venendo al mondo il Figliuolo di Dio, 
s’ era vellìto dell’ umana infermiti , laddo- 
ve ai Martiri comunicava la divina fua for- 
za . Non più dunmie , non più diciamo , 
qualora una quaicne mortificazione ci fo- 
praggiunge : noi non la poHìam follenere . 
La grazia di Gesù Grillo la quale ci viene 
offerta, farà la nollra condannazione, fe tut- 
to con lei potendo, ci renderemo fpolTati e 
fievoli per folo nollro difètto. 

II. Non folo noi foffrir polliamo, ma fia- 
mo eziandio indilpenfabilmente tenuti per 
la ragione del nollro flato. Il GriHianefimo 
"ci obbliga a rendere tre generi di giullizia. 
1. al Mondo . 2. Al ProlìSmo . J. A Dio . 
Noi dobbiamo per giullizia combattere il 
Mondo , poiché è nemico di Gesù Grillo . 
Noi dobbiamo per giullizia foccorrere il prof- 
fimo nollro nelle lue indigenze . Noi dob- 
biamo per giullizia in ogni cofa dare a Dio 
gloria. 

Quelle fono tre ragioni di giullizia , le 
quali noi non polliamo efercitare, fenza foc- 
combere ad una fpezie di martirio. 

Per combattere il mondo, giulla l’ impe- 
Tomo 1 . 



f no nollro prefo nel Batrefimo , é mellieri 
illruggere le palfioni , vincere la natura , 
domare il corpo , rcfillere alle più vive in- 
clinazioni, e gagliarde, odiare ciò che la na- 
tura am.a, amare ciò eh’ ella abborre , fug- 
gire ciò eh’ ella cerca , cercare c^ eh’ ella 
nigge : e tutto ciò come far puolll fenza du- 
rar pena ed affanno ? Gontuttociò quello ù 
il gran dovere del Grilliano, cui s’ è allret- 
to con voto folenne nel fuo Battefuno . 

Un Grilliano, come figliuolo di Gesù Gri- 
llo, è obbligato d’ alfiUere a’ fuoi fratelli , 
ed il Grillianefimo lo impegna a fovvenire, 
in tutto quello che può , il prolTimo fuo ; 
s’ è povero, tragga una qualche parte dalle 
fue ricchezze , per cavarlo dalla mendicità ; 
s’ è malato, lo afliUa ; fe afflitto. Io confoli ; 
in fomma e’ fiali a parte de’ fuoi bifogni e 
travagli . E ciò far non fi può certamente 
fenza patire. 

Finalmente la più forte obbligazion d’ un 
Grilliano è di facrificarfi per la gloria di 
Dio . Gesù Grillo fi facrificò pella gloria 
dell’uomo, dunque anche l’uomo pella glo- 
ria di Dio. Un Grilliano é obbligato eifen- 
zialmcnte di procurare la gloria di Dio qua- 
lunque volta , ed in qualunque modo egli 
pub . S’ egli dovelTe romperla cogli amici , 
le interrompere il corfo alla fua fortuna, fe 
perdere tutti gli averi fuoi, fe follener mil- 
le pene, ed una morte la più crudele , egli 
è in obbligo di fuperare ogn’ ollacolo , e tut- 
to tollerare a gloria del fuo Signore. 

III. Un fcdel fervo di Gesù Grillo non 
riguarda folamente la obbligazione che di 
patire egli tiene , ma fofl're di fuo volere , 
e fi fa della triHezza una gioja, ed un pia- 
cer delle pene . Un vero Grilliano ama le 
tribolazioni , o Ila eh’ ei rimiri la fua ori- 
gine ,0 rimiri il fuo fine , o il luogo dov’ 
egli è nato , od il luogo ove dee far ritor- 
no . I GriAiani fono tutti nati fui Gaiva- 
rio ; hanno ad avere un’ interna inclinazio- 
ne al luogo del loro nafeimento . Il loro 
Padre gli ha rigenerati nei patimenti , e il 
di lui Sangue ha loro imprelfa una tacita 
propenConc di vivere , e di morire ad imi- 
tazione di lui ; e debbono prima foffocare 
ed eAinguere nei loro cuori tutte le grazie, 
che Gesù GriAo meritò loro fopra la Groce 
morendo , per non fentire un vivo interno 
amore alla Groce, ed ai patimenti. 

Il Paradifo eh’ eflèr dee il termine , e 
la ricompenfa de’ lor travagli , gli fprona 
pure ad amar le pene . Siccome i mondani 
amano 1 ’ argento e 1 ’ oro, per eflere un efi 
ficace mezzo da confeguire le grandezze del- 
F f la 
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li Terra, cesi i Crifliani debbono amare le 
mortiticazioni , le quali fono la fcala che 
guida al Cielo. 

Noi polliamo patire , noi dobbiamo pati- 
re, ma patir non vogliamo . Ciò che com- 
pone la nollra miferia fi ò, che fi fonporta 
qualunque cola per dannarli, e nulla li vuol 
lofierire per andar falvi. Vogliamo bensì ef- 
iece martiri del mondo, ma non già di Ge- 
sù Criflo. Se il mondo non facelle loro pa- 
tir tanto, quanto Gesù Grillo, io vorrei an- 
cora conceder loro qualche perdono . Ma 
molto e molto più che Gesù Criflo , colma 
efii il Mondo di triftezze , di rammarichi , 
di travagli , ed eglino ben lo fanno per if- 
perienza , il che fcrvirà ad .accrefccre il lo- 
ro fdcgiio, e difperazion nell’ Inferno , ve- 
dendo d’ averli comperato un eterno male , 
a prezzo di mille temporali aflànni , e tot- 
menti. 

Sentenze della Scrittura. 

Hec efl graiia fi propter Dei confcientlam , 
fiifliaet quii wjiiiias putieni injufle . jgwic e- 
nim ejì gloria , fi piccjntet , Ó” cotaphtzaù 
/umettili jed fi benejdcmtei patientet J'u{Une~ 
tisi hac efl grafia apud Deum l in hoc enim 
vocali eflis , quia O" Chnflut paffus efl prò 
mbis , vobis relinqueni exempliim ut fequami- 
ni vefligia ejus. 1. Petr. i. 

Kemo movealur in tribulationibus iflis , ipfi 
enim fcitii quod in hoc pofiti J'umus . t. ad 
Their. J. 

Omnet qui pie volunt vivere in Chriflo Je- 
fu ^ perfecutionem patiemur. t. Timot. J. 

i/ubit donalum efl prò Chriflo , non fotum ut 
in eum credatit , fed ut etiam psro ilio patia- 
mini ; idem certamen habentes , quale & vidi- 
flit in me, Cy mine audiflit de me. Ad Phi- 
lip. c. I. 

Fide fiJoyfei grandit fadul , negavit fe effe 
filium filia Phaiaonit , m.tgit eligeni affligi 
cum popolo Dei , quarn teniporalis peccati ha- 
bere fucunditatem , majoret diviiiai itflimant 
thejaura Aigyptiorum impruperium Chrifti; af- 
piciebat enim in remunerationem , Ad Hcbr. c. 
li. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Multi prìui fe putant infirmo!, qui in ìpfo 
erticulu paffwnit apparent furtiffimi , dum o- 
mnia virilircr patirndo ftiperant , S. Anfel. fup. 
Epill. ad Rom. c. 5. 

Nobile gemi! viSoriie efl , hofleni debellare 
facendo , Cr quiejcendo fine idu CS* repencujfic- 



Sermoni 

ne, quod facit patiens . S. Anton, par. 4. tif. 

7 - . . 

patienltam tenet ,ammam poffidet', quia 
inde centra adverfa omnia forlis ejficitur ; on- 
de fibi & feipfum vincendo dominatur . S. 
Greg. Mag. 2. Moral. c. 25. 

S^HOiiet libi danion aurum vel per furet , 
vel per quafvit artei auferat , facile patere,& 
grattai age Domino . Ita enim plus pojfit lu- 
erari quam an.iferis ; & duplex vulnus hofli 
infiigas ; O" quia non regie tulifli , Cf quia 
grattai Domino egifli. S.Chryf. Hotn. 2p. de 
Incompr. Dei Nat. 

Ille amor argumento nobii efl, quam firn 0- 
mnia perferenda, ne deferamui Deum, fi tan- 
ta Uh, ut deferant, perferunt , S. Augull. de 
mor. Eccl. Cathol. c. 22. 

PER IL MERCOLEDÌ' 

Della feconda fettimana di Quarefima. 

ORDITURA SESTA. 

Tune aceejfit ad eum mater fiiiorum Zebed/ei 
cum film futi , adorans & peteni aliquid 
ab eo , qui dixit ei : quid vis ? ait tlli : 
Die ut Jedeant hi duo fitti mei , unui ad 
dexteram tuam , & unni ad finiflram in re- 
gno tuo. Manli. 20. 

E Lia b cofa che reca non poco di maravi- 
glia, che nella compagnia flcHa di Gesù 
Criflo , il quale non era venuto al Mondo , 
fe non che per infegnar 1’ umiltà , fianfi tro- 
vati degli ambiziofi Difcepcli, i quali , mal- 
grado la baflezza dei lor natali, concepirono 
fentimenti cotanto opporti a quella bella vii^ 
tù, di cui il loro Maertro ne Iacea total prc- 
felfione colle parole non meno , che coll’ e- 
fempio . Permife Iddio per una direzione di 
fiiipolar providenza quello dilbrdine , per i- 
rtruire noi tutti nella perfona di que’due Di- 
fcepoli , che furono troppo fenfibili agl’ in- 
centivi della gloria , ed aftinchb la riprenfio- 
ne del loro difetto, fervifle a noi di profitte- 
vol lezione. 

Non avvi alcuno fra noi che non abbifo- 
gni della Lezione , la quale in querto gior- 
no infogna a’fuoi Apertoli il Salvatore. Non 
dobbiamo immaginarci che l’ambizione con- 
fifla folo nel bramare le dignità le più lutni- 
nofe ed eccelfe . I piccioli hanno la loro va- 
nità non meno che i Grandi , e perché uno 
fi.afi di fpirito un po’ più grcffolano , non è 
ella perciò men dannofa . Batta riflettere a 
ciò che oggi leggiain nel Vangelo , per ifeo- 

prire 
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prire il carattere dell’ ambizione. I Difcepoli 
dimandano al Redentore i primi feggi nel di 
lui Regno : in regna tuo . In fecondo luogo 
voglion efTì aver la fovranitì fopra gli altri 
tutti : unuj ad dexleum tuam, alter ad Jini- 
firani. Uid. Finalmente pretendono di fruire 
d’ un tale onore, con tutta la maggior tran- 
uilliti: die ut fedeant. Il Salvatore rifpon- 
e alla primiera dimanda , che tocca a Dio 
fuo Padre la diftribuzion degli onori : Alcu eft 
meum dare voùit , fed guibut paratum efl a 
Paire meo. lùid. Rifponde alla leconda, che 
per elfere il primo, ì d’ uopo fervire agli al- 
tri : ^i voluerit inter voi effe primui , erit 
vefìer jervui . li/if.. Rifponde alla terza, ch’è 
in obbligazione di travagliar molto e molto, 
chiunque fofpira d' eflcre a iqualche dignità 
fubliinato. Poteftis bibere ealicemì 

Le tre pretenfioni di quelli indiferetì Di- 
fcepoli , ci difeoprono tre errori circa le di- 
gnità . I. Si vuol pofléderle indipendentemen- 
te da Dio , che folo n’ è il legittimo diRri- 
butore. z. Quando le fi polTeggono, li vuol 
elfere ferviti da tutti , fenza fervire ad alcu- 
no . j. Nulla foRèrire li vuole , ma fo! tanto 
li cerca il più agiato ripofo . Il Figliuolo di 
Dio toglie quelli tre errori, dicendo, che non 
li dee afeendere .a^li onori , fe non che per 
ordine di Dìo fuo Padre, fe non che per fer- 
vire agli altri , fe non che per avere occaGo- 
i^ di faticare. 

Divifìone . 

Si polfono conGderare le dignità del Mon- 
do in ragguaglio a Dio , in ragguaglio al 
prollimo, in raggu.aglio a noi Itelli. In rag- 
guaglio a Dio noi dobbiamo rivolgerci a luì, 
e fenza gli ordini fuoi non vi ci dobbiamo 
ingerire, od intrudere ; Non efl meum . In 
ragguaglio al prollimo , noi dobbiamo ri- 
guardarle come opportuni mezzi per elfere 
.a quello di giovamento : Qui voluerit inter 
VOI effe primut , erit vefter jervut . ìbid. In 
ragguaglio a noi llelfi , noi da quelle altro 
non abbiamo ad attendere fuorché fpine e 
Croci . Poteflis bibere calicem ? 

I. Sebbene abbia Iddìo .all’uomo concedu- 
ta la libertà , non pertanto non gli b pcr- 
melTo d’ entrare in uno Rato fenz’ una par- 
ticolac vocazione. In ciò confiRc il dritto, 
cd il fovrano dominio di Dio fopra di noi, 
e da elfo la felicità dell’ uomo dipende. La 
noRra felicità, e la noRra predeRinazione fu 
queRo perno s’ aggira , c la fpcrienza ci fa 
vedere, che le grazie fono anneflé talmente 
allo Rato , cui la divina providenza dcRm.> 



ci, che fuor di quello non le polliamo fpe- 
rare . Bcnchb queRo principio regni in tut- 
ta la morale CriRiana , nondimeno elfo ha 
più di vigore , e di forza riguardo alle di- 
gnità ed onori del Mondo , e per afpirarvi 
vi fi richiede una vocazione più evidente e 
più forte, che in qualunque altro flato. Nee 
guij'guam Jumat fibi honorem ; fed qui vaca- 
tur a Deo tanqii-tm Aaron . Hebr. J. 4 . S. A- 
goRino rende due ragioni di ciò : la prima 
dalla parte dell’ uomo ; 1 ’ altra prefa d.illa 
parte di Dio . Dalla parte dell’ uomo, per- 
chb ò diRicililTìmo all' uomo di elfere innal- 
zato , e di non rimaner delufo ne’ fuoi di- 
fegni, come nagiona 1’ Apoflolo . In queRi 
fublimi inn.alzamcnti fi perde di viRa Id- 
dio, quando più fe gli dovrebbe accollare; 
la grandezza 6 oppoìla alle malTime e vir- 
tù Evangeliche , diRruggcndole onninamen- 
te . S. AgoRino osò dire , eh’ il Salvatore 
sfuggi gli onori c grandezze del Mondo, per 
ifcanlarne la contagione . Ciò fuppoRo non 
b mellieri d’ una vocazion ben ficura , e di 
particolari foccorfi in uno Rato sì pericolo- 
io , per vincere ogni qualunque intralcio , 
che s’ attraverfa alla noRra falute ì dalla 
parte di Dio gli onori non fono , a parlar 
propri.amente , che partecipamenti delle per- 
fezioni divine , della fua Grandezza , Mae- 
Rà, GiuRizìa, Indipendenza. Ora qual te- 
merità all’ uomo, il volere divenir parteci- 
pe delle più belle di lui doti , lonza eh’ ei 
v’ acconfenta , anzi di lui malgrado ? Pure 
qual mi darete oggidì , che afccnda alle di- 
gnità con la vocazion del Signore? anzi chi 
neppur penfa a tale oggetto richiedervilì vo- 
cazione ? Bensì s’ accord.i eh' cHa vi fi ri- 
chieda per abbracci.are lo Rato re!igiofo,mi 
non mai per dimorare nel Secolo . O ac- 
ciecamento! b necelfaria una vocazione dol- 
io Spinto S.anto , per elfor povero ed umi- 
le, e non già per innalzarfi, e ingrandirli? 
L’ ambizione , la nafeita, lo fpeciofo titolo 
di riconofeenza a contr.accambio , fono le tre 
porte che guidano a’ primi poRi ; Iddio nb 
fi confulta, nb fi confiderà. L’ abufo b an- 
cora maggiore , riguardo alle Ecciefiafliche 
dignità. S’impone .a’ figliuoli la ncccRìtà d’ 
elfer quelli, che Rati mai non farebbono, e 
purchb 1 ’ ambizione s’ appaghi , fi pongono 
in non cale le intenzioni, e gli orclinamen- 
ti di Dio. Se al difetto della vocazione po- 
telfe almeno fupplire il merito , minore fa- 
rebbe il danno ; ma ben di fovente 1 ’ artifi- 
zio, il dinaro, la colpa , fanno le voci del 
merito e della virtù. 

Io qui non favello d’ un diibrdine com- 
F f a pianto 



Dlgitized by Google 




2 2 8 

piamo dall’ illuftre Salviano. Se v’ha qual- 
che figliuolo imperfetto nella famiglia, o di 
Ipiritd, o dì corpo, tofio fi dellina alla Chie- 
la. Vi fi richiede dei merito per reftare ai 
Mondo, e nulla fia che fe ne richiegga per 
dedicatfi a Gesti Crifio ì Io non aggiungo 
altro fu tal propofito, poichi tremo lolo m 
penfarvi . Veggiarao ora in qual modo 1 ’ 
ambiziofo profana gli onori in rapporto al 
profiimo . 

II. Iddio ì edenzialmente grande per fe, 
e cosi la dì lui grandezza non I’ obbliga a 
nulla; tutto ciò eh’ ci fi riguardo all’uomo 
i mìferìcordia , non giuflizia . Ma 1 ’ uomo 
che non è grande fe non fe per dipendenza, 
non ha jus alcuno di firla da Padrone fu 
tutti gli altri , e quella grandezza a confi- 
(lerarla rettamente , b piuttofio a lui moti- 
vo d’ umiliazione, che d’ alterigia . David 
n’ era perfuafo qualor dicea : exjUattu , hu- 
mitUtus /lini, & conturl>.nus . PJ'jI, 87. Do- 
minar per dominare , foltanto a Dio s’ ap- 
partiene . Dominare per fervire , b proprio 
della Creatura . Bada che fi rilk'tta al pri- 
mo fiabilimento di quelle dignità , per re- 
dar convinto che coloro i qiuili le isolTeg- 
gono , debbono configrarfi al vantaggio ed 
al fervigio altrui. Se le riguardiamo in or- 
dine alla providenza , che fe ne ferve per 
reggere il Mondo , manifclla cola b dovere 
i grandi a projxirzione fervire i piccioli , co- 
me i piccioli Icrvono i grandi ; e fe rimira- 
li 1’ intenzione ed il fine eh’ hanno .avuto 
gli uomini, nello fl.abilire quelle dignità, e 
nell’ alTojggettarvifi , chiaramente apparifee 
non avere attefo ad altro feopo , fuorchb a 
procacciarli dei protettori , c de’ benefattori 
m ogni loro occorrenza, 
s Coloro dunque che non riguardano fc non 
«he fe medefimi , qu.ando a qualclic pollo 
furono fublimati , e che difprezzano gli al- 
tri , rovefci.ano 1’ ordine della providenza , e 
«omraettcno una gr.andc ingiullizia riguardo 
al prollimo loro. Se li manca lor di rifpet- 
to, fe lor fi niega obbedienza, fila un’ in- 
giullizia, ma dal canto loro, fe eglino non 
VI afiillono, non vi fanno del bene, pecca- 
no elfi pure contro giuflizia. Arillotele che 
fu Pagano non ignorava tal verità . Ei dif- 
fe clic i Re erano gli Schiavi dei loro Po- 
poli , che i loro Palazzi fuperbamente ad- 
dobbati fono be’le prigioni , le loro corone 
fono prcziofo catene, e le piò nobili cariche 
altro it.aii loiio,chc fervitò fpcziofe, le qua- 
li ninno accettar vorrebbe , fe non vi folle 
congiunto un non fo che di lulinghevole fa- 
(lo , che ne alltg^enfcc il gr-ivolb iacacco. 



Sermoni 

Ma e che andiamo in traccia d’ altre prud- 
ve, quando abbiamo l’efeinpio di Cesò Cri- 
Ilo? forfè che egli non prefe la figura di fer- 
vo ? farmain fervi acciaimi . Ad Philip, x. Ec- 
co il modello di tutti i P.idroni . Bafla ri- 
volger gli occhi a CIÒ che fuccede nel Mon- 
do , per accertarfi quanto poco il di lui e- 
fempio imitato lia . L’ unire alla dignità 1 ’ 
arroganza, b I’ ordinario de’ Grandi. Balla 
eh’ alcuno fia ìnnalz.uo a qualche carica , 
perchb egli diventi infolTribile a tutti , e per- 
fino a’ fuoi amici piò fidi. Sembra eh’ egli 
abbia lafciato d’ eiler uomo, allorchb fu fol- 
levato un poco al di fopra della comune 
condizione degli uomini . Non fi vale del 
Aio potere fe non che di pretcfto per giu- 
ftificare la Aia alterigia . É' d’ uopo , ei di- 
ce, m.intcnere il luftro ed il diritto del pro- 
prio grado, b d’ uopo farfi temere , e cento 
altre mallìme che la Aiperbia,e l’amor pro- 
prio dettano loro . Pochi fra queAo gran 
numero di Signori , pochi vi fono che non 
dicano tutto il contrario di Cesò CriAo , il 
naie protcAafi non per altro elTere nollro 
adrone,che per fervirci: ma veai miui/irn- 
ri, fed miitijlrare . Mattò. 20. Ed elfi pretcn- 
dr.no d’ clTcre Alila terra unicamente per ef- 
fere venerati , ed obbediti . yeni miai/ltan , 
non mini jit are. 

III. Se noi riguardiamo le dignità in rap- 
porto a noi ftclli , confelTeremo per quanto 
abbiamo d’ incentivo e di folletico alla no- 
Ara cupidigia , ed innato furto , elTer elleno 
pcfi ea incarichi , che producono foltanto 
fpinc e travagli , per tre evidenti ragioni . 
1. Un uomo pollo in dignità , b obbligato 
a violentare la propria natura .ad ogni mo- 
mento. Egli b coftretto d’ udire , e di trat- 
tenerli con gente , che gli dà fallidìo ed af- 
fenno . Fa d’ uopo rinunziare ai commodi , 
ed ai piaceri , e perfino al fonno, a rubare 
fpelTo il tempo , eh’ elTer dovrebbe dedicato 
alla menfa . 2. Egli b obbligato di follrir 
molto dagli altri . ET efporto alle pubbliche 
dicerìe, e cenfure private; alle calunnie degl’ 
invidiofi , alle lamentazioni del popolaccio , 
al caprìccio de’ Grandi , i quali non di rado 
fi prendono piacere di dimoftrare la propria 
autorità e potenza colla lor dcprelfione . j. E- 
gli b forzato di facrificare fe medclìmo alla 
verità ed alla giurtizia. Effer dee ora marti- 
re del pubblico, ora della Aia propria gloria,^ 
ora della gloria del Aio Signore . 

S. Gregorio dice , che le dignità Ecclefia- 
Ilicbe erano a dcfiderarfi un tempo , perchb- 
conducevano al martino. Tutte fuit luudahi- 
le Epifeopatum qtutrere, quando per hune du~ 

biuta 
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hium non erat ad martnium pervenire. Io ig- Et cecidi ante pedes ejut ut adorarem eum, 
giungo che non folo le dignità della Chiela, & dixit mihi, vide ne fecerit-, eonj'etvus tuut 
ma quelle eziandio del Mondo, non fono da fum. Apocal. ip. 

bramarfi fe non fe quando elle fanno dei In exaitatione fuflorum multa gloria efti re- 
martiri della verità, e della giuftizia. Io non gnantibus impiis ruime bomlnum. Prov. 28. 
parlo di quelle ftrepitofe vicilfitiidini , e peri- In multiplicatione jujìorum latabitur vulgut: 
pezie della fortuna , cosi pronte , e si poco etmt impii Jumpferint principatum , gemet po- 

afpettate ; di quelle inquietudini e timori , pulus. Prov. zp. 

che fono indiviubili da’ luminofi podi ed im- 
pieghi , del che ogni giorno la fperienza ce Sentenze de’ SS. Padri, 

ne fa fede più che ficura. 

Giacché e iicceflario per quanto grande, e Hulla re Deus magis offenditta , ^uam fi 
pofTente che voi vi fiate di foggiacere ad in- quis indignar dignitate prafuigeat . S. Chryf. 

quietudini, mortificazioni, e travagli ; deh Hom. 41. fup. Matth. 

late che vi giovino quelli per vollra falvcz- Quid ejl dignitas in indigno , nifi ornamen- 
ti, non già fervano per vollra condannazio- tum in luto ì Salvian. Lib. 4. de gubernat. 
ne . Accettate le pene che vanno congiunte Dei . 

coir imperfetta gloria di quello Mondo , per Humiliias in dignitate , dignitas efl digni- 
procacciarvi nel Cielo una perfetta gloria , tatir. S. Bernard, de inter. domo c. J7. 
lénz’ alcun mefcolamento di pene . In domo jufli viventir ex fide , Cr adbue 

ab Ut a calefli civìtate pereerinantis etìam qui 
Sentenze della Scrittura. imperant, ferviunt eir, quibus videntur impe- 

rare : ncque enim dominandi cupiditale hnpe- 
In manu De! potejiat terra ; & utilem re- rant , fed officio conj'ulendi ; nec principandi 
Borem fufeitabit in temput fuper ittam . Ec- fuperbia , fed providendi mifericordia . S. Aug. 
clef lou de Civit. Dei lib. ip. c. 

Ideo accipient regnum decorit , Cl- diadema Raro Ber gradui dignitatis afeendit homo , 
fpeciei de manu Domini: quoniam dextera fila ^uin multo gravius non defeendat. S. Hieron. 
teget eot, C/ brachio fiuo defendet illos . Sap. in Reg. Monach. C. 15. 

C. j. Magna dignitas , laboriofa O* periculofa cji , 

In manu Dei profperitas hominis , & fuper S. Thoinas a Villanova Serm. J. 

faciem fcribse impone t honorem fuum , Eccli. io. 
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PER IL GIOVEDÌ’ 

Della Icconda Settimana di Qiiarefima 

ORDITURA PRIMA. 

Mortuus ejì dìves y & fepultus ejl in Inferno . Lue. 1 6. 



He morto fia il ricco non mi pren- 
do maraviglia alciina, poiché non 
meno i ricchi muoiono di quello 
che i poverelli , e la irrevocabil 
fenteiua di Dio contro gli uni , 
e gli altri indifferentemente fu pronunziata. 
Ma che dopo effer morto coteffo ricco fia 
fejxjito nelle fiamme d’ Inferno , quello li è 
quello che mi riempie d’ammirazione c llu- 
pore . Conciollìachì qual è la cagione funella 
della di lui dannazione? forfè le ricchezze? 
ma quelle no, elTcndo elleno indifferenti, le 
quali non meno fervono alla virtù che al 
peccato. Ricco era Abramo, Davidde ricco, 
e pur ein nell’ abbondanza delle loro ric- 
chezze Santi furono , non che falvi . Si dan- 
nò forfè quello riccone per effer egli fiato di 
biffo , e di porpora fuperbamentc ve.ìito ? 
ma non era vietato agli uomini di qualitH 
e di potenza portare indolTo preziofe velli . 
Giuditta ed Eller andarono pompofamente 
adornate . Forfè egli andò dannato a moti- 
vo dei lauti copiofi banchetti ? non gii , pof- 
fono pur quelli effere liberi dalla colpa , e 
di Giobbe Ha fcritto, eh’ ei banchettaffe di 
tratto in tratto . E perchb dunque lid.innò e- 
gli ? Appunto perchb ei nodriva una colpe- 
vole foverchia propcnConc alle fue ricchezze, 
perchb era accefo d'un infaziabile defiderio di 
tempre più arricchire ; perchb eglifaceaun fo- 
praobondante peccaminofo fcialacquo ne’ con- 
viti , e nel luffb . Ed ecco , feiiza dubbio , 
ciò che d’ ordinario manda con lui all’ In- 
ferno la maggior parte dei ricchi. 

Benchb le ricchezze da par fe flelTc fieno 
indifferenti , e dal buono o malvagio ufo 
che di loro fi fa , buone fieno o malvagie, 
pure dobbiamo confeffare , che dopo che il 
peccato fu introdotto nel mondo lon elleno 
divenute pollenti ollacoli e remore alla fan- 
titl , e più contribuifeono d’ordinario a! vi- 
zio di quello che alla virtù pel llnillro ufo 



che di effe ne fanno gli uomini. Per tal ra. 
gione, diffe S. Paolo, che coloro i quali vo- 
gliono diventar doviziofi cadono nella ten- 
tazione, e negli agnati del Demonio, e con- 
cepifeono inutili , e dannofi deliderj che li 
conducono all’ abiffb della miferia : qui vo- 
funt divilct fieri, incidunt in tentntionem , & 
in /jqueum Diaboli , O" in multa defileria 
vacua O" nociva, qua mergunt homìnei m in- 
teritum. I. Timot. 6. Ecco la vera caufa del- 
la perdizione dei ricchi . Il voler arricchire 
altro non b eh’ un inciampare nelle reti ed 
infidie dal Demonio tramate , ficendoli ricer- 
care 1’ argento e l’oro per le llrade più ob- 
blique e torte . Più eh’ effl accumu'ano di 
dinaro più ne hanno fitte , e più che ne 
iroffeggono più ne fcialacquano per foddis- 
fare alle fmodatc loro paflìoni . 

Diviftone , 

Ecco, diflT, la vera caufa, per cui fi dan- 
nano moltifflmi ricchi de' tempi nollri. i.Per 
effer eglino ingiulli nell’ .icquillo delle loro 
ricchezze . 2 . Per effere iufaziabili nell’ ab- 
bondanza delle loro ricchezze. ?. Per effere 
imprudenti nel diilìpamento delle ricchezze 
loro. 

Ricchi dii mondo, che di prefente ardete 
nell’ eterno fuoco , non vi lamentate della 
giulla vendetta di Dio. Voi ben meritate un 
sì giullo gafligo, perocchb voi fiete llati in- 
giulli nell’ acquillo delle vollre ricchezze , 
incontentabili nell’ abbondanza , fconfigliati 
nello fcialacquo. 

I. iddio non vieta , nb vietò giammai il 
poffèdimento delle ricchezze . E fe nel Van- 
gelo fulmina maledizioni contro de’ ricchi.- 
va vobis diviribui , Lue. 6. folo gli abbor- 
rifee perchb con troppo d’ ingordigi.a anela- 
no alle ricchezze, ed m effe ogni loro ficu- 
rezza ripongono e beatitudine. La previden- 
za 
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Per il Gìovetìt della feconda 
' i quella che fa altri riccchi, altri poveri 
per la fallite deqli uni, e deeli altri. Que- 
fla li i la ragione, per cui voìoa Iddio nell’ 
antica Legge che i più gran Santi foITcro 
doviziofi , aflìnchb f< gli avelTe fatti poveri, 
gl’ Infedeli non deridelfcro la ProviJenza, e 
non rinfaccialTero agl’ Iftaehti , eh’ il loro 
Dio lor non facca bene alcuno, o li beneficava 
fol con affliggerli . Iddio volta far vedere 
agl’ Infedeli eh’ egli era il Padrone e Crea- 
tore di tutte le cofe, e eh’ ei donava ric- 
chezze quando volta donarle , ma in don,in- 
dole volle ch’il cuore dillaccato ne. folle, 
e ne fa elTe un buon ufo . Abramo fu ricco 
ma fenz’ attacco impiegando gli averi fuoi 
a fcllievo de’ poveri..e de’ Pellegrini . Iddio 
gli comandò di fortire dal natio paefe , e 
d.a!laCafa paterna; egli forti fenza ripugnan- 
za , e s’ avviò ad una terra ftraniera dimo- 
llrando , quanto leggiera imprelTione faccITe 
nei di lui animo 1’ opulenza . Giobbe era 
ricco , ma avcafi giulìamente procacciate le 
fue ricchezze, e fece ben vedere quanto po- 
co afl'ezionato loto folle, quando Dio lo fpo- 
gliò d’ ogni cofa. Salomone ebbe tefori im- 
menli bensì , ma li profufe nell’ ergere il 
fontuofo ammirabii Tempio.! CriHiani pof- 
l’ono elfer ricchi, ma vuole Iddio che il lo- 
ro cuore le polTegga , come fc non le polfe- 
delTe. 

Le ricchezze elfer polTono un bene, quan- 
do II polleggono giulìamente , ma fono il 
maflìmo de’ mali , qualora s’ acquillano per 
vie illecite , e li poITcggono con troppo di 
rtriiggimento e d’avidità. Io non compren- 
do, dice S. Bonaventura , come noi dobbi.a- 
mo aUàticarlì in provare a’ Cn(ìi.ani il di- 
llaccamento d.alle ricchezze, a’ CriHiani eh’ 
adorano un Dio, il quale ripofe la fua feli- 
cit.\ nell’ elfere poverilfimo . Che i Pagani 
i quali vivono fenza Dio ricerchino i beni 
della terra, che li ricerchino i Giudei ch’al- 
tro non if|ierav.ino fuorché le temporali co- 
modità , non mi prendo llupore ; ma come 
i CriHiani apprezzano cotanto 1’ oro e l’ ar- 
gento, mentre CriHo lor duce e maeHro pro- 
nunziò eh’ i poveri fon beati ? Qit^rat di- 
vitiat Paganus , qui fine Deo vivit ; querjt 
Judteut , qui terrena: pofieljionet acceeit ; Jed 
qua fronte Chrijiianuj divitiai quarit , tolìauam 
Chrifiut beato! effe fauperet pricdicavit ? S. 
Bonav. Scrm, z. de à". Andrea . QucHo ve- 
mente ardore, col quale fi cercano le ricchez- 
ze, fa che per lo più ingiuHamenre s’acqui- 
ftino.O/nnfj divitte de iniquitate defeendunt, 
unde vulgata Jententia videtur verijjima , quod 
dive! aut iniquut aut iniqui baret, S. Hieron. 
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in Regala Monaci, c. 4. de Paupert. E nOi 
tutto giorno avverato feorgiamo 1’ or.aco!o 
del Savio C qui feflinat ditari non erit inno- 
tent. Prov.iH. ' uegli ch’allrcttafi per arric- 
chire non farà lontan dalla colpa. 

Il Profeta Geremia fpiega una tal verità 
con parole molto pregne di feniì. Ricchi a- 
vari, egli fclama, s’ì ritrovato nell’ ali vo- 
Hre del fangue de’ poveri, cd innocenti. In 
alis tuit inventui ejì J'anguit animariim pau- 
perum & innocentium . Hirrem. z. Il Profeta 
accenna con ciò la prontezza e la brainolità 
colla quale gli uomini d’ordinario nel mon- 
do ammalfano argento ed oro , fenza che 
freno alcuno d’ um.ina, o divina legge loro 
lia di rattenimento . Quelli i quali vanno 
acquiHando a grado a grado , loggetti non 
fono a tante colpe , ma i ricchi c’ hanno 
1’ ale, cioè accumulano in brevilTìmo tempo 
ricchezze l'opra ricchezze , vivono fempre im- 
mcrll in ogni genere d’ ingiuHizia : in aia 
tuij inventa! eji /angui: . Aia fenza altre ra- 
gioni , baHa conligliarfì colla fperienza ; e 
vedere quant’ iniquità li commettano da- 
gli uomini per procacciarli denaro. Io le ri- 
duco a tre forti . Vi fono ingiuHizie di pub- 
blicità , le quali manifeHamente li veggono 
negli affari del fecolo . Vi fono ingiuHizie 
di preteHo, le quali fi fanno con qualche ap- 
parenza di cofcienza. Vi fono ingiuHizie d’ 
aHuzia , le quali li efercitano fegretamente 
con ifcaltriti rigiri , de’ quali fi fervono gli 
uomini per arricchire. 

Non ifcorriamo già i mari per veder l’a- 
varizia de’ Corfali, non entriamo nelle fore- 
fle per ravvifare gli eccelli degli alTalTìni j 
riguardiamo foitanto quello che comunemen- 
te adiviene nel mondo , e ritroveremo la 
maggior parte degli aflàri che C maneggia- 
no ed a fine conduconli ,. altro non elfere che 
hadrecini, e rapimenti folenni. QueHe ingiu- 
flizie fono folcimi , e grandi perché ci abu- 
llamo de’ nomi più grandi per ifcufarle. So- 
no folenni e grandi perché comparifeono al- 
fa luce fenza riguardo anzi con pompa. So- 
no grandi e folenni perché li fann’ elleno a 
fpefe del popolo, e rovinano un gran nume- 
ro di famiglie per impingu.arne una fola: 
in quorum manibut iniquitates funi: P/al.tq. 
cofloro, dice il Profeta, portano nelle mani 
le loro colpe . Al tempo de’ noHri Padri que- 
Ha p.allione era o meno sfrenata, o più oc- 
culta , ma og^gi la fi porta nelle mani alla 
viHa di tutto il mondo ; fi trionfi , fe ne fa 
merito, e gloria. Finalmente queHe ingiuHi- 
zie fono folenni e grandi , perché chiamano 
contro di fe grandi e folenni vendette dal 

brac- 
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braccio di Dio fde^nato, il quale fenz’aipet- Prov. 17. La morte non è mai fa7Ìa, dcp 5 
tare gli ultimi colpi dell’ ira l'uà , rovel’cia il cominciaraento del mondo cita toll'e uii’ 
ad un tratto quelle peccaminofc fortune, infiniti di perfonc, nt peranche > l'ato’la. Non 
e va a cercare fino al fondo i peccati , altrimenti dite della brama delle ricchezze: 
fopra i quali eran elleno ftabilite; giufli- Sinuiiter & oculi iotni»um infuiabiUi .U In- 
ficandofi la fentenza del Profeta : ijui femo i un abiflb,in cui precipitò un aume« 

tpuhnti tfiit: Amus 6 . Guai a voi che fiete ro fenza numero di peccatorF, contu'toc.ò 
ricchi . qmeft’ abilTo non ò peranche ripieno , nè Io fa- 

V’ hanno eziandio ingiufiizie fotto prete- ra giammai . Lo ftelTo dite del cuor dell’ avaro, 
(lo di cofcienza , le quali non fono meno SimUner iir acuii hominum infjtiabilcs ,\ìax ric- 
colpevoli . Tali fono gl’ inganni i quali fi chczze ad un avaro, dice il grand’ Agoftino, 
credono permelfi nel traftico,' tali le ufure, ì dar acqua ad un idropico i piò eh’ ei ne 
e le fimonie palliate , le quali con un ma- bec , piò ne richiede . Cofa fono le ricchez- 
fcherato artifizio fan credere , che s’ operi za ? un fai fonduto , rifponde S. Giovanni 
per cofcienza , quand’ ò tutt’ altro . Injufli- Grifofiomo -, il dare ad un ricco oro ed ar- 
tiat manut veflra eoncinnant j Pfal. 57. dice genro , ì lo flelTo che dare del fai fonduta 
il Profeta, procurano d’abbellire, ed inor- ad un febbricitante. Dar oro ed argento ad 
peliate le loro iniquitl e doppiezze. Confili- un avaro , foggiunge S. Gregorio, i un get- 
tano i ConfelTori, ch’elTi giudicano i piò ri- tar legna, o pur ogiio in un gran fuoco ac- 
lafciati, fi lludiano d’ accoinmodare la Rcli- cefo ; quelle vagliono ad aumentar la fiam- 
gione alla loro palTìonc, e pretendono ch’il maiqueflo a renderla piò vigorofa ed arden- 
loro interelfe elfer debba la regola della lo- te . Se per ammalTare tefori potelfe il cuor 
ro cofcienza . InjuJUtias manui vejìra concin- dell’ uomo divenir pago e contento , io gli 
nam. Sta ferino nelle fagre carte, che l’in- permetterei d’ammonticchiare oro fopra oro. 
felice Acham rubò una regola d’ oro, giufta Ma egli i pur troppo vero che quanto piò 
la vctiìone d’ alcuni interpetri ; il che ci ad- hanno copiadi beni , tanto piò .abbondano di 
dita che coloro , i ouali attendono ad arric- mali ; quanto piò fono ripieni i loro fcrigni , 
chirfi prendono quelle regole , che loro detta tanto piò ì vuoto il lor cuore , c piò che 
l’ ingoida fame dell’ oro per altrui togliere fono felici in apparenza , tanto piò mifcr.a» 
impunemente. bili fono in effetto. Deh piangete e fofpira- 

Finalmente vi fono dell’ ingiuftizie d’ ar- te il mifero voftro fiato, o ricchi della ter- 
tifi'zio, e di macchina, egualmente abbonii- ra, degni di compafiìone , non giil d’invidia: 
nevoli agli occhi di Dio . Ella ò cofa certa agite nane divites plorate ululantcs in mijeriit 
ellére 1 ’ av.arizia la piò ingegnofa di tutte le veftrìt,au,t advenient vobis . Jacob, t. 
palfioni, e fi? t.ilvolta raffembra fiupida, ciò III. ^nchò i ricchi poffeggano ricchezze 
p.'ovìene dall’ effere troppo penfofa e troppo legittimamente acquifiate, non ne fono però 
applicata a’fiioi difegni. Quindi nafeono que’ gli affoluti padroni, ma foltanto gli econo- 
fottili e fcaltriti ripieghi tendenti a far de- mi , e i depofitarj ; Iddio non le ripone nel- 
naro. Quindi le piu violenti fuperchierie , a- le loro mani folo per loro; 1 ’ ufo folamente 
fiuzia ne’ maneggi , rigiro nel commercio , lor ne concede, e s' efiì non ne faranno un 
raftìnata politica nella corte ; quindi s’ ac- buon ufo , egli ne chiederà loro uno ftretto 
quifta il concetto di faggio ed abil uomo funefio conto . Il ricco Epulone profufe il 
nel mondo, allorché fi fa l’arte di diventar fuo denaro in due cofe : in abiti sfarzofi, 
pecuniofo. Infelici! grida I’ Apofiolo Giaco- ed in lauti banchetti: Induebatur purpura ©• 
mo, queir oro ed argento che nafeondete fi by[fo,'& epulabatur quatidie J'plendide -,e per- 
folleverà contro di voi, e divorerà la vofira ciò andò dannato. Io confello eh’ un tal g.a- 
carne ficcome fuoco . Ecco il tefqro di fde- fiigo mi fa tremare per tutti i ricchi del 
gno che voi ammaffate pe’ voliti giorni efire- mondo ; poiché qual é quella perfona bene- 
mi. Amum & argenium veflrum aruginavit ; fiante , che non penfi pompofamente a ve- 
& arugo torum in tejìimonium vobh crii, & ftirfi , ed a banchettare fontuofamente ì Se 
manducabit carnet veftras fuiit ignit. Thefau- noi Icggefiìmo nel Vangelo eh’ avefié cote- 
rizajlit vobit iram in novijjunis diebtis . Jaco- fio ricco confumati gli averi fuoi in diffo- 
bi %. lutezze sfrenate, e laide, fi troverebbero de’ 

ri. Lo Spirito Santo paragona la pafiìone doviziofi , i quali non abufandofi del loro 
di procacciar ricchezze all’Inferno, ed alla denaro per far peccati non avrebbero grande 
morte . ìnfermu & perdiiio nunquam impten- motivo d’intimorirfi . Ma ciò ch’é terribile, 
tur , Jimtliter & ecidi bominum in/atialilei . non evvi alcun ricco fra noi che non fia 

Cmi- 
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Umile a quel del Vangelo . Ognuno ama il affliSh ptjfima. Ecclef. cap. 4. 
lufTo, e la vaniti nel veftire, ognuno ognu- 



no i conviti copiofi, e fcelri a par di lui. 

Iddio ha conceduti i beni temporali ai ric- 
chi, aitine che niitiifcano fe medefìmi ,enello 
fteflb tempo anche i poveri . Se dunque ellì 
«tonano ai lor piaceri e vanità cib chea’ po- 
yeri doveano compartire manitefto travol- 
ger elTì eli ordini della Providenza, rubando 
ai loro hatelli, e meritandoli perciò un eter- 
no gafligo . E* pur convenevol cofa che que- 
gli che fi diedero in preda ad ingiulli pia- 
ceri fopra la terra , fiano dati in preda a 
giufte pene nell’ Inferno . Divei purfuratat, 
fuia bk ftputtui futi in deliciìi , menta fepul- 
tnx eji in pcenis inferni. S. Anton, de Padua 
ferm. Dom. 6. pojl Pafehn. 

Poichb le ricchezze vengono da voi,o mio 
Signore , da voi pure in noi venga la gra- 
zia per fanramente fervircene , o piuttollo, 
poienb $1 pericolofe elle fono non permette- 
te che il noftro cuore vi s’ affezioni , e fate 
che andiamo fo^o anfiofamente in traccia 
•delle celefti ricchezze eterne. 

Sentenze della Scrittura. 

Qui feflìnat dienrì , non erit innocent . Prov. 
•aS. 

Qui congregnt thefaurot lingua mendacii 
nus isr exeort eft , & impingetur ad la^ueos 
mortis . Rapina impiorum aetrahent eoi , quia 
noluerunt facere judicium. Prov. zi. 

ya qui eoHgregat avaritiam malam domai 
Jùa, ut fit in excelfo nìdut ejui , & liberari 
ft putal de mona mali . Cogitafti confujtonem 
domai tua, concidìfii populoi multai, & pet- 
tavit anima tua : quia lapit de pariete ela- 
maiit; & tignum quod inter junauras adk 
fieioTum efl , rejpondebit : va qui adificat eivi- 
tatem in faneuinibut , & praparat urbem in 
iniquitate. Abacuc. z 

ya ti qui multipìkat non Jua ufquequo ; & 
aggrava! cantra fe denfum lutum ; nunquid non 
repente eanjmgem , qui mordeant te, Ò" fufei- 
tabuntur lacerante! te,& erit in rapinam eh’, 
quia tu fpoliafi gente! multai , fpatiabuni te 
ornnei , qui rtliqui fuerunt de popoli! propter 
fanguinem hominu , & iniquitatem terra, ci- 
vitati! Cr amnium babttantium in ea . Aba- 
cuc. c. 2. 

Confderam reperi CS* aliam vanitatem fub 
fole i unu! efl, & fecundum non hahet , non 
filium , non firatrem , & tamen laborare non 
ceffat ; non Jatiantur acuii ejui divitiii, nee 
cogitai diceni, cui labore, Cr fraudo animam 
meam bonii l in boc quoque vanita! efl , O* 
Tomo h 



Sentenze de’ SS. Padri . 

I 

Decepit multo! patrimonii fui amor cacai j 
nec ed recedendum parati aut expediti effe po- 
tuerunt , quoi facultatei fua velut compedet 
ligaveriml . llla fuerunt remanentibui vincolai 
dia catena, quibu! & virtui retardata efl ,& 
fide! preffa O" meni vinBa , & anima pra- 
clufa\ ut ferpenti , terram fecundum Dei feto, 
tentìam devoranti, prada & cibai fierent, qui 
terreflribu! cupiditatibui inharerent . S. Cypr. 
de lapfis . 

Ha bere divìtlai crimini! non eft , fed moda! 
in habendo retìnendui eft . Nam quomodo im- 
pertiendum efl , quomodo cornmunicandum ; fi 
imperi tendi & communicandi materia non re- 
Unquatur. Ergo nocenter magii habere , qaam 
iUud ipfum habere fit crimen . Sed pericutofa 
cura eft velie ditefeere ; & grave onui inno- 
centia fubit , incrementi! opum occupata. Rem 
enim focali ftmularui Dei non fine ifliui vi- 
tiii affequituT . Mine difficile divirem Regnum 
caloTum adire . S. Hilarius Can. ip. fup. 
Matth. 

Ut qui viam terii, eo fèliciorquo levlor in- 
cedi! ; ita beatior in hoc itinere vivendi qui 
pttupertate fe fublevat , non fub 'divitiarum > 
nere fufpirat. Minut. Felix in Oélavio. 

Agnofee ,0 homo,eum qui dedif,fac memk 
neri! tui ipfiuf. tu quii, quid item difpenfei, 
a quo acceperii , qua item gratia tam multie 
fit pralatui. Dei opimi minifler,&’ difpen fa- 
tar tuorum confrrvorum , qua in manibui babei , 
ut aliena exiflima ; quorum acriter a te ratto 
exigetuT. S. Bafilius de avari'tia . ^ 

Clamane nudi , damant famelici , conque- 
runtur & dicunt : noflrum efl quod effunditii ; 
nobii crudeliter Jubirahitii quod inaniter expen- 
ditii. S. Bern. Ep. 4. ad Henric. Senonenf. 

PER IL GIOVEDÌ’ 

Della feconda Settimana di Quarefima. 

ORDITURA SECONDA. 

Recepifti bona in- vita tua & Lazarui fimili- 
ter mala ; nane autem hic confolatur , 
tu vero cruci arie. Lue. 16. 

F Ra le molte cofe, circa le quali volea il 
Salvatore prima della fua morte illruire 
ì Difcepoli Tuoi, fu quella di far loro cono- 
feere la neceflltà indifpenfabile di dillaccare 
il loro fpiiiro e cuore dalle tencne ricches» 
G s ze. 
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ze. I Farirei eh' erano predominati dall’ a* 
varizia derideano le di lui fante mafTime ; 
ma eeli dopo d’ aver loro rimproverata l’ i- 
pocrina , e la fegrcta corruzione dei loro 
cuori, ch’agli occhi di Dio rendevaii abbo- 
minevoli, loro rapprefenta, coll’efcmpio fu- 
nefto di quel Riccone , di cui paria oggi il 
Vangelo, quale elTer dovea il galligo del fi- 
niftro colpevol ufo eh’ effi faceano delle loro 
ricchezze , e quale pel contrario efler dovea 
la confolazione e la ricompenfa di coloro , 
che ad imitazione di fe niedefimo vilTuti fof- 
fero in povertà. Altri dei Padri h.anno cre- 
duto effer quella una vera floria, altri han- 
no detto eriere una parabola , ma o Ca fto- 
ria o parabola, i certo contenerfi in lei un’ 
infallibile verità , cioì che lìa diflicilillìmo d’ 
eflere ricco in terra ed in Cielo , e prelTo 
che impoflTibile godere dei beni della fortu- 
na, e dell’ eternità; ed all’ oppollo che lia 
un pegno quafi ficuro per elTere felice nell’ 
altro mondo , parere infelice in quello ; e 
che la povertà (ia il più certo efficace mez- 
zo per ottenere le celelli eterne dovizie. 



Di-uìjìont , 

Dopo d’ aver parlato contro dei ricchi, 
parliamo in favore de’ poveri , e per confo- 
farli convinciamoli di due indubitabili veri- 
tà . La prima ì che la povertà CriHiana b 
più atta in queflo mondo flelTo a produrre 
la nollra felicità di quella che le ricchezze. 
La feconda , che la povertà i il più ficuro 
mezzo che ci abbia lafciato Gesù Grillo per 
acquillare le ricchezze del Cielo. In una pa- 
iola la povertà felici ci rende nell’ uno, e 
nell’ altro mondo. 

I. La più perfetta felicità del mondo con- 
fille in due cofe . i. Ad elTere contento del 
prefente . z. A nulla temere per il futuro. 
Tutta la nollra miferia confille in non elfe- 
re giammai Ibddisfuti e paghi del prefente, 
ed m elTer fempre timidi e paurofi per 1’ 
avvenire. I poveri di Gesù Grillo nulla bra- 
mano, nulla temono: il che produce la loro 
quiete e ri|»fo, riguardo al prefente, ed all’ 
avvenire. Perchb nulla defiderano , niente lor 
manca t perchb nulla paventano, non pati- 
fcono giammai . I ricchi , dice il Re profe- 
ta, hanno fempre e fame ed indigenza, ma 
Coloro che cercano Dio non abbilosnano d’ 
alcun bene : Divitei eguerunt , & ejurieruni ; 
intjitireiuei autem Dommum non minueniur o- 
mni b'mo. PJal. jj. Temete il Signore , di- 
ce lo Reflb Profeta , voi tutti cb^ avete la 



Sermanl 

bella grazia d’ elTer fuol Santi, poichb quelli 
che 1’ amano, e che temon d’olienderlo non 
foggiaceranno giammai a veruna indigenza. 
T miete Dominum omnet SanEìi e/uf. quoniatn 
non efl inopia timentibus eum. Ibid. Noi ab- 
biamo una bella immagine d’ una tal verità 
nel miracolo del moltiplicamento de’ cinque, 
pani , e due pefei per fatollare le turbe là' 
nel deferto , vie pili fameliche della divina 

f iarola del Salvatore, che del pane materia- 
e. I Tuoi difcepoli lo voleano perfuaderc a 
congedar quella turba , affinchè li portalTe 
a’ luoghi vicini per procacciarfi il cibo, non 
avendo elTi in modo alcuno da provederli : 
Ma Gesù Grillo loro rifpofe: non è meflieri. 
eh’ altrove v.adano , fomminillrate voi loro 
il cibo , Non habent neceffe ire , date t'ilii voi 
manducare; Matth. 14. volendo dire: Tappia- 
te eh’ a coloro , i quali tutto lafciano per 
feguirmi non potrà mancar cofa alcuna, nb 
hanno d’ uopo d’andare altrove a procurarli 
alimento per pafcerfi, vicini elTendo a lui , 
eh’ è il pane vivo, che nodrifee gli Angeli, 
e gli uomini. ' 

Non pertanto qui potrà dirmi alcuno , ve- 
der noi molte perfone,le quali dopo d’aver 
rutto lafciato f«r Dio per fervirlo in Tanto 
ritiro , fearfeggiano oltremodo dei beni necef- 
farj alla vita. Gome dunque loro non man- 
ca nulla, fe lor manca tutto? ed io rifpon- 
do che fe quelle perfone fono ben diUaccate 
dal mondo , fé onninamente lì fono donata 
a Dio, fe h.anno lo fpirito di povertà, ben- 
ché fembri che tutto loro manchi, loro non 
manca nulla . Dimandate a tali anime , le 
uali fanno profefllone di feguitar Gesù Cri- 
o, s’ abbifognino per la vita di cofa alcu- 
na, e vi diranno abbondar d’ ogni cofa, ed 
elTere appien contente del pane di ciafeun 
giorno ; vi diranno che non cangierebbero 
la lor condizione coi primi Principi della 
terra, poiché vivono fotto 1’ amorofa provi- 
denza d’ un Dio , che nella povertà in cui 
lì trovano dona loro un’ affluenza, e piena 
fazietà di piaceri , e di beni . E come non 
faranno contente polTedendo il fupremo Si- 
gnore di tutte le dovizie del mondo ? Gome 
non faranno ricche polTedendo lui che arric- 
chilTe i Rrai , ed 1 Monarchi della terra ? 
Se puote il Figliuolo di Dio con cinque pa- 
ni e due pefei fatollare cinque mila perfone, 
perché non potrà egli fare , che un uomo 
lìa foddisfatto del poco eh’ egli a luì dona 
fenza deliderar dì vantaggio?© felice pover- 
tà , grida S. Lorenzo Giullinìano , quanto fei 
tu ricca, quanto contenta, quanto tranquil- 
la.' O felix péupertajl qnam tocuplet , quam 

. lata , 
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Uta,^uam fKcnada\fUam tranquillai S.Laur. tutti quelli, che abbandonano ogni cofa per 
ijujìi». tro8. lo. de paupert. feguitar lui con una volontaria ed umile 

, Ma ancora mi fi dirà, come far fi poffa, povertà; il che fece dire al grande Aborti- 
eh’ un uomo povero , e nudo ridotto ad e- no; nulla efièrvi di pib ricco quanto la po- 
firema indigenaa goder polla quella foddis- vertà Crilliana; Non tib't difpUceut pat<pertas 
fazione, e tranquillità di Spirito, la quale i tua , nihit »a poujì ditiui invenitì . S. Aug. 
ricchi trovar non polTono nel fecondo feno de verb. Apofto/i , ferm. 26. 
della loro opulenza fovrabbondante ? Voi te- Se nulla hanno i poveri a defidcrare nel 
nere ciò per una fpecie di miracolo, non v’ prefente tempo, ì manifefio non aver elfi a 
apponete al vero , perchb effettivamente lo temer nulla nell' avvenire, per la ragione che 
b ; ma non penfate che Iddio lo faccia in nulla hanno a perdere. Il folo bene eh’ efii 
una maniera volgare, e comune , ma bensì polTeggono è Dio; e come quello bene loro 
fublime ed impercettibile a’ fenlì nollri . Ei fa non può elfer rapito , non foggiaciono ad al- 
che quell’ uomo lia contento nella fua po- cuna trillezza. Che però, al dir del Grifo- 
vertà, non compartendo a lui oro ed argen- Homo, la povertà b un alilo ficuro, un tran- 
to, ma guarendo in lui la natura colla era- quillo porto che mette I’ uomo al ficuro di 
zia , ellinguendo nel di lui cuore 1’ ardore tutte le tempelle , che combattono la mifera 
della cupidigia , e follituendo in fuo luogo umana vita. Paupertat efl tutum afylum, por- 
r amor di Gesù Grillo e la povertà di Spi- tuj tranquillus , ^petua fecuritat, tUUcia pe- 
rno . Ciò con un efempio fi porrà in miglior rlculorum expertes, voluptas /incera, vita tur- 
lume . L’uomo b obbligato al ietto trava- bationum nej'cia ,vita jiuSumn ignara. S.Chrjt- 
gliato da una febbre ardente, che gli cagio- /ofl. fup Matti, 

iia un’ elhema alterazione . In due modi la Per una contraria ragione b facile ad in- 



di lui fete ellinguer fi può ; o con porgere 
a lui da bere acqua frefea , fincbb 1’ accen- 
fione fia ellinta appieno , o col togliere a 
lui la febbre unica cagione d’ un tale fervi- 
do accendimento ; poichb tolta via la cau- 
fa, celfa 1 ’ effetto. Se fi proponeffe a quell’ 
infermo la fcelra dell’ uno o dell’altro rime- 
dio, chi dubita eh’ ei non bramalfe piutto- 
Ilo elfer libe'rato dalla febbre, di quello che 
folo fe gli delle dell’ acqua a bere? poichb 
quantunque coll’ acqua fi ammorzaffe la fe- 
te , nondimeno rellcrebbe ancora la febbre, 
e ricominciarebbe di nuovo 1’ ardente fete ; 
laddove nell’ altro modo , e li fpignerebbe 
1 ’ aridità delle fauci, e la febbre internamen- 
te fi toglierebbe . Per tal ragione ebbe ad 
alferire il Profeta Reale , non mancare alcun 
bene a coloro che cercano il Signore, eflen- 
do una maraviglia maggiore incomparabil- 
mente, 1’ arrelùre la fete ardente dei beni 
della terra levandone il principio ( eh’ b la 
cupidità , ) che anela a Mffedere beni in ab- 
bondanza , mentre quefia abbondanza non 
vale ad appagare il cuore, ed a tranquillare 
lo fpirito . Quella lafcia per feinpre all’ uo- 
mo la fleffa avarizia , che le divora le vi- 
feere , e lo tiene in una continua mendici- 
tà i poichb chi fempre defidera , fempre fi 
trova nella mancanza, e quegli b ricco fol- 
tanto, che nulla brama di più, per quanto 
poco e’ poffegga. E quello legreto miracolo 
loltanto partiene a Gesù Grillo , ed b un effet- 
to della medicinale fua grazia, eh’ ci ci ha 
meritala fopra la croce, la quale ei dona a 



tendere, come i ricchi fono d’ ordinario in- 
felici, poichb bramando fempre e fperando 
vivono in una continua difperazione ; e la 
paura di perdere quello eh’ hanno acquilla- 
to , avvelena loro il piacere di tranquilla- 
mente fruirne . L’ Apoflolo S. Giovanni da 
parte di Dio ebbe ad atterrire i ricchi della 
terra con quelle minacciofe parole va, 
va habitantibut in terra. Apoc. 8. S. Bernardo 
nota che quella maledizione ripetuta tre vol- 
te lignifica tre generi di mali inevitabili ai 
doviziolt; male nell’ acquiflo, male nel poi- 
fedimento, male nella perdita delle ricchez- 
ze loro ; l^a in acquirendo , va in confervando , 
va in amittendo . Quelle verità pur troppo 
fono manifelle e fenfibili, e la fperienza ci 
porge teflimonianza licura,che in qualunque 
afpetto fi riguardino le ricchezze altro non 
producono fuorchb inquietudine ed amarez- 
za. Divitia, pana perpetua efl. S. Ambr. lib, 
4. late. e. 4. Io ricerco , dice il Grifollcmo 
quale elfer poffa il gaudio d’ un uom , che 
abbonda d’ oro e d’ argento, ma confeffb di 
non faperlo trovare , nb comprendere , ma 
bensì comprendo e ritrovo in lui anfieià, do- 
glie, agitazioni, travagli, infidie, fofpetti, 
odj incelfanti, brame ardenti, continue am- 
bafeie . Dio buono ! qual ripofo di fpirito può 
trovarfi in mezzo d’ una guerra crudeje, rf 
in mezzo di turbini e di procelle vie più 
dannofe del mare llelfo in rivolta? Qm dì- 
vitiarum voluptas Jit, ego non video, hre rìolo- 
res , & maroret , cura , in/idia , defidia , odium , 
timor, perpetua Jitif, meeflitia fempitema- 
G g a Qua 
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voUptat Mut trmquUlitoj animi efl , ubi 
tvntinua ibfcffu) , bitlum ingens , Ksr tempeftas 
univerfos maris fluSus exupnans vigetì S. Cbry- 
faJL Hom. J4- fup. Masth. 

II. Quand’ anche la {wvertà Criftiana feco 
portane il Iblo vantaggio di render 1’ uomo 
quieto, e tranquillo in quello mondo, ella 
farebbe Tempre da preferirTi alle riccheaze . 
Ma noi non dobbiamo folamente riguardare 
quello vantaggio, ma un altro inbnitamente 
migliore , eo ì che Iddio con lei congiunfe 
l’eterna nollra beatitudine . paupnesfpi- 
ritu , quoniam ipfoium eji rtgrium calorum . 
Masth. c. 5. Al contrario , quand’ anche le 
ricchezze componelTero la noltra felicità fal- 
la terra , avremmo motivo Tempre d’ odiarle, 
e fuggirle , poiché di fovente elle fono la 
caufa dell’ eterna nollra dannazione . Ove 
fono coloro i quali accumularono tefori Co- 
prì tefori, dice il Protéu? Sterminati fono, 
e nell’ Inferno precipitati: Ubi fiiat qui ar- 
gentum tiefaurizant & aurum in quo coafUunt 
iominetì Extermi nati funt, & ad inferot de- 
fienderunt . Baruch, c. J. 

La povertà coopera alla nollra fallite in 
due modi , dice S. Bonaventura . t. Facen- 
doci evitare il peccato . 2. Facendoci eferci- 
tar la virtìl. Paupertas non modicum valer ad 
exterminium iniquiiaiis , & ad exercitium per- 
feSa virtulir. S. Bonavent. in Apahget. pau- 
pert. refp. c. j. Ella ci riduce ad una feli- 
ce impolTibilità di peccare, ed in una van- 
taggiofa necelTìtà di f.ir bene , e per confe- 
guenza ci dona tutta la lìcurtàdi fatvarci.Ah 
quegli è ricco, fclama S. Giruiamo , il quale é 
povero con Gesù Grillo, poiché a fe promette 
con confìdeuza i telòri dell’eterna beatavita. 
Affati!» divet efl , qui cum Chriflo pauper efl . 
S. Hier.Epifl. i.ad Heliodor.he ricchezze fono 
cagione dell’ eterna nollra miferia perché ci 
apportano, quando fregolatamente fi amano, 
una morale necelTità di far male, ed impof- 
fibilità moral di far bene . Divitite panat ater- 
nat amatoribus fuis ìucrantur. S. Bona-jent, de 
/rv/ì Religiofor. tap. J5. I ricchi, afferma S. 
^naventura, fi comperano 1 ’ Inferno. Que- 
llo fi é quello, che pronunziar fece al Salva- 
tore quella terribil fentenza , che dovrebbe 
a tutti i ricchi della terra fpavento infonde- 
re e raccapriccio ; Eaedius efl camelum per 
f or amen acus tranfirej quam dh/item intrare in 
tegnum Ca/orum . Luca 18. 

Ma che v’ ha d’ uopo di ragioni avendo 
fotto gli occhi il funeflo efempio eh’ oggi 
leggeft nel Vangelo? Noi veggiamo un ric- 
co, ed un povero i dannato il ricco, liilvato 
il povero i quello da’ Demoni flrafcinato all’ 
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Inferno, quello dagli Angeli portato nel Ciò 
no d’ Abramo ; il ricco non può ottenere 
una fola picciola Hilla d’ acqua , il povero 
nuota in un mare di contentezze . Torrente 
voluptalit tua potabit eot . P/al. JJ. Ah fe 
Dio ci aprilfe adelTo adelTo 1 ’ Inferno e il 
Cielo, fe pqtelTimo udir le voci lagrimevoli 
di quello ricco nel profondo abiflb fepolto, 
ual idea concepiremmo delle ricchezze che 
ierongli la fpinta a dannarli i Se potellimo 
aver la confolazione d’udir Lazzaro dall’al* 
to del Paradifo , qual affetto non c’ ifpire- 
tebbe egli alla povertà Crilliana , ed evan- 
gelica, che lo fa di prefente colà godere un' 
eterno bene ì o infelice felicità ! griderò an- 
cor io con S. Giovanni Grifollomo, conlide- 
rando il deplorabii line del ricco : O infilix 
felicitat , qua ad aternam dutit infeliciiatem f 
S. Chryjòjl. O felice infelicità che condulTe 
il mendico Lazaro ad un eterno indicibii 
contento.' O fèlix infeiititat ,qua ad aternant 
ducit felieitatem. Idem. 

Sentenze della Scrittura . 

Omnis qui reliquerit domum , vel fratret „ 
aut forores , aut pattern, aut matrem, aat uxo- 
rem , aut filios , aut agrot propter norrten meuni , 
centuplum accipiet, O* vttam aternam poffide- 

bit. Matth. 19. 

Edent pauperet , tir faturabuntur ; & lauda- 
biint Dominum qui rtquirunt eum ;vi-jent cor- 
da eorum in facuìum faculi. Piai. 21. 

Amen dico vobis, nemo efl qui reliquit do- 
mum , aut parentet , aut fratret, aut u xeres , 
aut filios , propter regnum Dei , & non recipiat 
multo plura in hoc tempore, Ò’ in faculo ven- 
turo vitam aternant. Lue. l8. 

Si vis perfeSus effe, vade , vende qua ha- 
bes , di’ da pauperibus , & habebis thè f aurum 
in Calo, & veni, fequere me. Matth. ai. 

No/i timere, fili mi, pauperem quijem vi— 
tam gerimut ,fcd multa bona habebimus . Tob. 4. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Vera funt divitia juflitia & ratio ; qua qui- 
dem divitia non ex pradils augentur, fed » 
Deo donantur ; divitia qua auferri non poffunt , 
quorum efl thefaurui fola artima , qua hominem 
vere rtddit beatum. Cui enim adeft, nihii eo- 
rum ut expetat qua non funt in noflra potefla- 
te , ea autem qua expetit ut confequatur ; quirt 
etiam qua fanBe defiderat , ea cum petit a Deo 
ut accipias ; quomodo non it multa imo omnia 
pojjidet, qui thefaurum aternum nempe Deurro 

bédretì S. Clcmens Alex. Pedag. Ub. 5. c. 6. ' 

Quoti 
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I Per il Giovedì della feconda Settimana di Qttarejima . 2 37 

I Quod tlerlque pauptrts dicimur, non efl in- 2, Un inferno al di dentro di lai . j. Un 

naflrM,fed fjoria. Animus enim ut luxu inferno al d’intorno di lui. L’ inferno al di' 
fol-uitur ,ita frugaliiate firmatur .Et tsmen tjuis fopra di lui , i il Paradifo perduto. L’ in- 
potefi paupa ejje gui non eg», qui non inhiat ftrno .il di dentro di lui,b il verme che in- 
alieno, qui Deo diws eflì magis pauper eft il- celTantemente lo rode. L’ inferno al d’intor- 
/e qui cum multa habeat , plura defiderat. Di- no di lui , i il fuoco accefo dalla giuftizia 
eam tandem quemadmodum /enfio, Nemo tam divina per abbruciarlo . Tremiamo alla ve- 
pauper potefl effe, quam natus ejì. Minutius duta di quelli ire Inferni , ed impariamo a 
felix in Oélavio. tutte prove a sfuggirli. 

^tid doles quod audis; Vende quz habes? I. É 6a polTibile che il Paradifo diventi 
Si enim te in futurum J'xculum fequerentur , prò- un Inferno per il dannato? li lenza dubbio; 

I /cBo pra illìs qua ibi reperiet & bac nihil pen- e la perdita ch’egli ha fatta d’un Dio, è il 

deres. Sed quando neeeffe ejì fernet ea Sic rema- più fiero de’ l'uoi tormenti . S’ egli potelTe 
nere, cur non divenditis ipfit luerum auferimujl dimenticarli Iddio, e il Paradifo, non fareb- 
Nam Jì alacri animo dat aurum ut equos pojji- be più tanto mifero ed infelice. ' 

deas, cur id regno Dei potius commurari fua- Il Profeta aflerifce che il dannato farà iiv 
fut doles t petenti denegar, mille fumptuum oc- una continua meditazione, che pcnfeià con- 
cafiones commemorando: quid mtfet judici ref- tinuamente,e quello pcnfiero cagionerà tut* 
pondebisì parietes veflis, hominem non veftis , ta la di lui rabbia. Peccator videbit .& ira* 
S. Bafil. in ditefcentes. fcetur. Pfal. ni. 1 

Jacemes pauperes ne defpexeris : confiderà Ecco i tre funelli obbietti del fuo penile* 
quinam fint O' emum cognafces dignitatem . ro. i. L’aver egli perduto Iddio. ». Aver* 
Servasoris nojìri petfonam induerunt. S. Greg. lo perduto per colpa fua. Averlo perdu* 
Myf. de paupert. amanda. to per cole da nulla . Ecco quel che 1’ oc* 

Nudus Chriflum fequere ; durum , grande , cuperà per tutta l’ eternità in riguardo al Pa* 
dijficile, fed magna funt pramia . S. Hieron. radifo , e quello farà il di lui primo Infer* 
de vivendi forma. no. 

Farebbe d’ uopo conofcer la grandezza di 
PER IL GIOVEDÌ' Dio , per poter comprendere la grandezza 

della perdita irreparabil d' un Dio . Sinché 
Della feconda Settimana di Quarelima fiamo in vita non fentiamo la forza del na- 
turale legame fra Dio, e l’ anime nollre. II 
ORDITURA TERZA. pefo del corpo tira l’anima verfo la terra, 

e come non conofciamo Dio in quello mon* 
Et fepultus eft in Inferno. Lue. id. do, cosi ptxo fenfo ci cagiona la perdita , 

che ne facciamo per il peccato . Ma nell’ In- 

A Nticamente i Pagani parlando di ceni femo fciolta l’ anima e dillaccata da’ corpo* 
Crilliani i quali feorretramente vivea- rei fenli , s’ avvede e fente elTer imponibile 
no, folcano dire a tutta ragione : colloro o a lei d’ elTer felice fuori del fuo centro, eh’ 

fono gran mentitori , o gran pazzi . Gran é Dio, conofee quel eh’ ha perduto, e tut- 

meniitorì , fe non credono 1 ’ Inferno di cui to porta l’ incarco di fua miferia. Ah, fcla- 
sì fpelTo favellano; gran pazzi fe credendolo ma qui S. Agollino, quanto terribile cofa é 
non menano una vita innocente , e libera il conofeere Iddio, ed il perderlo; quam hot* 
dalla colpa . Non v’ ha cofa in effètto che rendum eft videro Deum, Òr perdere'. < 

più vaglia ad ifpirarci orror del peccato , La feconda difperazione è il penfare affì- 

quanto la conlìderazione dell’ orribili pene , duamente d’ avere perduto Dio per propria 
le quali col peccato ci meritiamo. colpa . Peccator videbit òr irafeetur . Si ap- 

io fo in quello giorno lo ftelTo invito a prefenteranno alla memoria del peccatore tut- 
tutti i fedeli , che Tacca Davidde ne’ tempi ti que’ mezzi, ch’egli ha negletti, 
fuoi: defeendamus in infernum viventes . Scen- Se nell’Inferno elTer vi poteflè confolazio* 
diamo all’Inferno,' finché fiamo in vita, per ne, ve ne farebbe una pe’ Barbari e felvag* 
non precipitarvi dopo la morte. gi dannati , in Mter penfare di non avere 

avuta tutta la (uilità per falvarfi . Oimé 
Dhifionr, potrà gridare un di colloro , io ho perduto 

il mio Dio, ma io non lo conofeeva , e fe 
Io rawifo in un dannato tre inferni da 1’ avelli ben conofeiuto , e fòlli flato alleva- 
foSerire. i.. Up infeuio al di fopra di lui. to n«l feao delia Chiela , io non larei pte* 

da 
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di di quede fiamme. Io dovea feguitore, ì rico, qual tormento non ridonderà in un daif- 
vero , 1 lumi della ragione : ma fe i lumi nato da un’ infinità di peccati , i quali non fi 
della Fede rifchiarato avelTero il mio intei- perdoneranno giammai ? 
letto , io non (arei già ad ardere in quello 11 terzo Inferno che (la al d’ intorno del 
fuoco. peccatore, fi i il fuoco; ma chi mai può fbie- 

Ma quale ambafcia , e (Iruggimento per gare la forza di tal tormento } Il ricco ^u- 
un Criltiano allevato nel grembo della Ghie- Ione altro dir non potea, fe non che : cruchr 
fa, lavato colle fagre onde battefimali , no- in hac fiamma . ùuc. i6. I miferabili fono 
drito del Corpo e Sangue di Gesù Grido , oltremodo eloquenti nel parlare de’ loro ma- 
in vederfi eternamente perduto per colpa dia! li, ma quedo infelice non ha parole, ni può 
Per quedo volle Dio , eh’ indelebil fodè il il di lui dolore altro efprimere , fuorché cru- 
carattere del Battefimo , affinché il peccato- dar in hoc fiamma. 

re fempre avelTe dinanzi agli occhi la fua Ecco tre rifledìoni , le quali mi fuggerifeo- 
condannazione , vedendo che dava a lui il no un’ idea debole bensì , ma non perciò me- 
poter falvare fe fledb . Ogni Cridiano, of- no formidabile del fuoco Infernale, i. Que- 
ferva il Grifodomo, udirà linfacciarfi quelle do fuoco fafofferire ogni genere di tormen- 
parole , che dette furono al ricco dannato : ti . z. Fa fodétire ogni genere di tormenti 
Jtacordare quia recepifli bona : Lue. i6. ram- ad ogni momento . j. Fa fodérire ogni ge- 
Bieoca eternamente rammenta di tutti que’ nere di tormenti per fempre. Patir tutto, ad 
beni ed efficaci mezzi , che Dio ti compar- ogni momento , per Tempre ; chi può fode- 
tì, perché tu t’ a^uidadì il Cielo. nere nemmen I’ idea fola di tali pene ì Or 

La terza amaridima pena del dannato di- dunque chi ne potrà fodener 1’ effetto ? 
venuto contemplativo nell’Inferno, é il pen- Deh apriamo ornai gli occhi al irido lu- 
fare d’aver perduto Iddio per unnulla. Cono- me di quede brucianti fiamme, veggiamo la 
feetà allora la vanità de’ falfi beni, pe* qua- miferia che minacciata ci viene , e dall’ e- 
li lafciò d’amare, e di fervire il Tuo Signo- Tempio di tanti che fi dannarono , appren- 
re: Peccator videbit & irafeeeur . Pfal.iii. diamo a falvarci. Oimé ! mille obbietti ci 
Affacciamoci un poco alla bocca di quell’ llrafcinano all’ Inferno in quedo mondo. Le 
orrenda fornace , ed udiamo le loro grida : nodre padìoni , le tentazioni , i mali efem- 
quid nobis profuit fuperbìa^aut divitiarum ja~ pj . Temiamo e tremiamo fempre mai , e 
tiantia quid contulit nobis ì Quella mefehi- fidiamo 1’ errante nodro penCero nelle pene 
sa creatura valeva forfè un Dio ì quel fata- dell’ Inferno , affin di goderne 1’ indennità » 
le momento era forfè da contrapporfi ad un’ ed in tal modo il penderò dell’ Inferno ci 
eternità^ preferverà dallo dedo Inferno. 

II. Il fecondo Inferno d’ un dannato e 
quel eh’ é al di dentro di lui , é quel ver- Sentenze della Scrittura, 

me roficante , cioè il rimorfo della cofeienza, 

che farà per lui un eterno crudel Carnefice. Fili rteordare quia bona rtcopifii in vita 
Edo porrà a lui dinanzi tutti i fuoi pecca- tua, & Lazarus Jìmiliter mata ; nunc autem 
ti, la veduta de’ quali lo tormenterà vie più, tic eanfoiaiar, tu vero cruciarif, & in bis o- 
che lo fpaventofo afpetto de’ Diavoli. mnibus inter vos & nos chjat magnum firma- 

L’ orrore del fuo delitto é il più crudel tum ejì , ut hi qui volunt bine tranfite ad 
tormento , che provar podi un reo ; appena vos , non pojfint , ncque inde bue tranfmeare . 
egli lo ha commedb , todo $’ afeonde a fe Lue. l 6 . 

medefimo, e diventa fuggitivo dal fuo cuo- Nos infenfatl vitam illorum aflimabamus in- 
re per non rincontrare 1 ’ immagine del fuo faniam,& finem illorum fine bonore: ecce quo- 
peccato L egtediamur farasy dieea Caino, Cen. modo computati funt inter fiiiot Dei y Ù" inter. 
4 . egli fugge fe dedb per fottrarfi alla Tua fanSios fors illorum eji. Sap. c. 
cofeienza, ed al rimorlo di lei. Ma nell’ In- Egredientur y& videbunt eadavera virorum, 
ièrno vedrà a fe inevitabilmente dinanzi il qui prevaricati fura in me: vermis eorum non 
peccatore tutta l’enormità degli eccedi Tuoi: morietur, &• ignis eorum non extinguetur y 
fiatuam contea faciem tuam. Pfat. 49 . erunt ufque ad fatietatera vifim'u omni carni.- 

In quedo mondo modra il peccatore del Ifai. 66. 
continuo a Dio il fuo peccato , ma nell’ In- l'oca nomen e/us: abfque mi/ericordia -, quia 
firno modrerà Dio al peccatore il fuo pecca- non addam ultra mifereri domui Ifrael , Jed 
lo incelTantemente. Se un peccato rimellb ca- oblivione oblivifcar eorum. Ofee l. 
gioiuva a Davidde tanta alHizinne c ramina- Eutmss. tarmentartsm eaium sfbendet iti faet*- 
. la 
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l'inctilìt atemts fub ca/igioe refervavh, E- 
pift. Judz. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Duplex plaga efl ai eterno regno Dei fe- 
f orari , & femper in inferno cum diabolo da- 
ttmari i prefenuam amittere Angelorum,& ter- 
ribitem femper pati demonum prefemiam . S. 
Aug. de tripl. habitac. c. J. 

Òmnit peccator in inferno prmdens erit In 
pCtnOy qui ftultus fult in culpa , quìa ibi do- 
lore conjìriéius ad raiionem oculot aperiet ,quot 
èie voluptati deditus claufit. S. Greg. Mago. 
Mora), c. 55». 

In inferno daennatut duplex invenit fuppli- 
tium ; in gebenna enim uritur , Cr Cetlorum re- 
gnum prorfus amitth , qua pana mafor efl , 
quam cruciatut ille ftammarum , S. Chryfoft. 
Hom. 24. fup. Matth. 

In inferno obviabit damnath borrenda illa 
faciet fuorum delìBorum , que omni tormento 
acerbior erit, atque durier . S. Ephrem de U» 
niverfali Refurreft. 

O more quam duleit tffet , quibut tam a- 
mara fuifti- te fot am ibi dejidetanter optabunt, 

3 ui te folam veèementer oderunt . S. Bemar» 
in. Senen. fup. Apoc. c. 15. 

PER IL GIOVEDP 

Della feconda Settimana di Quarefitna 

ORDITURA QUARTA. 

Mortuu} efl Divet, & fepuUui efl in 
Inferno. Luc. 16. 

Q uanto diverfo ì Io Rato del malvagio 
^ ricco, da quello del mendico Lazzaro, 
quanto dilTimile la fortuna, quanto differen- 
te il linguaggio! Il ricco ebbe a godere fo- 
lo un momento, e dovrà piangere per tutta un’ 
eternità; il povero pianfe per qualche gior- 
no, e godrà eternamente nel Cielo . Il ric- 
co viflé fra 1’ abbondanza delle vivande le 
pib dilicate, ed ora aver non pub una goc- 
ciola d’ acqua, che Io riftori; il povero vif- 
fe Tempre famelico, ed ora fi pafce e difet- 
ta al brenne fónte delle Celefii dolcezze . 
I! ricco era fuperbamente veftito , ed ora 
tutto nudo fta (opra carboni ardenti ; il po- 
vero eh’ era fveRito e fcalzo , ora compari- 
fee coperto deli’ immortal vefie di luce > e 



coronato di gloria . Sia Tempre laude e be- 
nedizione al giufto Dio , il quale Ta in 
tal modo punire il vizio , e ticompenlar la 
virtù. 

Apprendiamo da! lagrimevole eTempio di 
quello ricco dannato , quanto fia vera dell* 
Apodolo la Tentenza ; borrendum efl incidere 
in manus Dei viventit ; Ad Hebr, lo. quan- 
to b Tenfibil coTa cader nelle mani d’ un Dio 
Tdegnato .' 

Dìvìfione, 

Gl’ infeh'ci Tono naturalmente eloquenti per 
iTpiegare la lor miTeria; ma non così il ric- 
co dell’ odierno Vangelo , il quale non Ta , e 
non pub altre parole profferire Te non Te 
quelle , ToTpiranclo altamente : erucior in hoc 
fiamma. Io mi brucio in quello fuoco, io mi 
brudo . Udiamo quelli dolenti ToTpiri , e pro- 
curiamo di profitrame . 11 primo ToTpiro b 
un ToTpiro di dolore. 11 fecondo, b un ToTpi- 
To di diTperazione . Il terzo , un ToTpiro di 
rincrefeimento . Ei prorompe in un IbTpiro 
di dolore, nel Tentir le pene che lo tormenta- 
no. Prorompe in un ToTpiro di diTperazione, 
confiderando che i Tuoi tormenti faranno e- 
terni . Prorompe in un ToTpiro di rincrefei- 
mento, confiderando le cagioni della Tua dan- 
tuzione . Quelli tre ToTpiri faranno per noi 
un’ elqquentiffima voce , per farci temere la 
giullizia di Dio. 

Allorchb S. Paolo parla della beatitudine , 
dice efièr ella un bene sì grande , o per me- 
glio dire, un’unione di tanti beni, che l’oc- 
chio nulla pub giammai vedere di Tomiglian- 
le, nec oemut vidit } I. Cor. 12. che 1 ’ orec- 
chia non ebbe giammai ad udire difeorfi, che 
pareggiar polfano la grandezza di quella Tom- 
ma felicità ; nec aurii audivit ; ibtd. che lo 
fpirito dell’ uomo non Taprebbe formare un’ 
idea a lei corriTpondente ; nec in cor hominit 
afeendit. Ibid. Lo (lelfo polfiam noi dire con 
una giuda oppoTizione, delle pene d’inferno, 
le quali b imponibile il concepirle , non che 
fpiegarle. 

Quedo ricco Craciantefi , c’ infegna il Tuo 
fupplizio effere un fuoco divorante : crucioe 
in tac fiamma. Ah ben pub un dannato dire 
con pib di ragione di quede fiamme, cib che 
diceva il paziente Profeta, mirabiliter me erte- 
rias . Job la Voi fate dei miracoli per più 
tormentarmi. 

Il primo miracolo che farà nell’ Inferno la 
giudizia divina , b eh’ effendo il fuoco mate- 
riale e corporeo, abbrucierà anime Tpirituali. 
lo laTcio ricercare a’ Teologi il modo con cui 
cib verrà fatto , ed a me bada il Tapere elTer 
quedo un edecto dell’ Onnipotenza divina , 

Con- 
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Concioffìa che ficcome Dio fi vendicherà da mutabilità ne’ dannati . i. A cagione delU 
Dio, egli adoprerà tutta la forza del polfente loro immortalità. J. A cagione dell’ etetni* 
fuo braccio. Contentiamoci, dice A goffi no , tà dell’ anime loro. 

di tremare alla veduta de’ formidabili tor- Io dico che i tormenti iiifèmali faranno 



menti , i quali cagionerà quello prodigiofo 
■fuoco, fenz' innoltrarci a comprenderli, ed a 
(■piegarli. Ella i certa cofa, giuda i Profeti, 
•ed i Padri , tutti i dolori eh’ immaginar (i 
pofTono , effer comprefi nel fuoco deir Infer- 
no . Oninis dolor nruet faptr eum . Job lo. 
Tutti i dolori che patir fi pofTono, s’uniran- 
no a cruciare il dannato , dice Giobbe . Im- 
maginatevi le ruote, le tanaglie , le Croci , 
gli oli bollenti ; ammaffate nel vodro fpirito 
tutte le malattie più violenti , tutto cib farà 
contenuto in quel fuoco : omnis dolor muet 
Juper eum . 

S. Agodino chiama l’ Inferno centro di tut- 
te le pene, centrum dolotum. E giacchi i re- 
probi lùlla tetra hanno ogni Torta di piaceri 
goduto contro la volontà di Dio , è giudo 
che fodran edl ogni genere di dìfpiaceri, lo- 
ro malgrado, là neir Infèrno , e perciò ebbe 
a dire il Signore per il Profeta, che fatollerà 
•tutto il fuo fdegno contro que’ feiagurati : 
imptebo indignaiianem mtam. Ezjech. il. 

Il fecondo miracolo della giudizia di Dio, 
l che quel fuoco ardente non avrà lume al- 
cuno ; T’éx Domini intercidentis flammam i- 
gnis ; PJ'al. 28. anzi edb produrrà denfe atre 
tenebre , che riempiranno 1 ’ Inferno tutto di 
orrore. Ubi Jtmpiternus horror inhabitat . Job 
IO. S.Tomniafo afferma, edèr quedo gadigo 
oltremodo convenevole ; poiché divenendo 
quegli che commette il peccato, cieco, è giu- 
da cofa che il fuo acciecamento Tempre lo 
fegua. Si dee però confeffare , foggiunge il 
Grifodomo , che vi cederà molto di lume 
per fargli vedere ciò che gli dovrà accrefeer 
pena , e quindi il ricco vide Lazzaro nella 
gloria, ona’egli tutto fremea di doglia c di 
rabbia : Vidit Abraham CS" Lazarum in finn 
ejut , Lue. 16. 

Il terzo miracolo del fuoco ò eh’ edb avrà 
una fpczie di difeernimento , pei didinguere 
e per punire tutte le particolari colpe, e lo- 
ro applicare una pena proporzionata . Elfo 
fi attaccherà alla lingua dei maldicente, al- 
le mani dell’ avaro , al cuore dell’ impudi- 
■CO . ^tantum fuit in delieiir , tantum date il’ 
li tormemum . Apoe. 18. Se quedi tormenti 
finir potefTero una volta , farebbe queda u- 
na confolazione per quedo . ricco dannato , 
ma efli faranno etetni, il che lo fa prorom- 
pere nel fecondo fofpiro di -difcicrazione. 

II. 1 tormenti dell’ Inferno faranno fenza 
fine per tre ragioni.. 1. A cagione. dell’ im- 



interminabili a cagione dell’ immutabilità de’ 
dannati. Etlì non ameranno giammai Dio, 
e Dio giaipmai non amerà loto. Edì faran'* 
no Tempre in peccato , perché non avranno 
giammai la grazia di liberarfcne ; e perciò 
effendo in uno dato di non mai lafciare la 
colpa, non potranno mai non patire. 

z. Patiranno Tempre, perché non potranno 
giammai morite : ita moriuntur , ut femper 
vivant , ita vivunt ut femper moriantur . In 
quedo mondo poco fi (offre, e predo fi muc« 
re. nell’ Inferno fi Toffre molto, né fi muoc 
mai. 

j. Finalmente quede anime dannate fem- 
plici edèndo e Tpirituali , e perciò eterne , 
f'udifleranno Tempre ; e perché la giudizia 
di Dio é eterna, né può cangiarfi , manife- 
(lo é , che quede vittime fciaurate faranno 
Tempre mai tormentate. 

Ah eternità eternità , quanto fei terribile ! 
quanto incomprenfibile Tei ! ma pure forfè é 
più incomprenfibile ancora la follia degli uo- 
mini , che non ti temono , e per una mo- 
mentanea foddisfazione , fi gettano fponta- 
neamente nelle funede tormentatrici tue braci 
eia. 

III. Il terzo é fofpiro di rincrefeimento', 
forfè il piu crudele per un dannato . Tre 
rifledìoni gli cavano dal cuore quedo fofpi- 
ro . I. A lui folo dava il falvarfi . 2. £i 
non ha voluto falvarfi . z. Egli ha voluto 
dannarli . Ecco que’ penheri t quali marto- 
rizzano inceffantemente i dannarti. 'Vedran» 
no Tempre i mezzi eh’ aveano di procacciar- 
li il Paradifo , cd il volontario abufo che 
ne hanno fatto . Peccator videbit & irafee- 
tur. Pfal. Iti. Si rifovveniranno di non a- 
verfi voluto fervire de’ rimedi loro dalla. 
Chiefa propodi per ufeir dal peccato, e con- 
fefferanno averfi voluto precipitare appoda- 
tamente nelle fiamme divoratrici , . aa onta 
della loro ragione e fede. 

Riflettiamo che fe Dio ci avede fatta giu* 
dizia, noi faremmo in quedo punto, in cui 
favelliam dell’ Inferno , dentro all’ Inferno . 
Facciamo volontariamente e con frutto qui 
fulla terra , ciò che i dannaci fanno loro 
malgrado , ed infruttuofamente là nell’ In- 
ferno ; piangiamo, fofpiriamo d’ aver ado- 
prate le . grazie di Dio così male , ma quedo 
dolore e rincrefeimento non da ,già derile 
ed infecondo , ma ci determini ad una fm* 
cera e rigida penitenza, . . 

Scrj- 
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Sentenze della Scrittura. 

S: ^uh Mt/oraverit hefUam & imaginem e- 
jm , Cr aceeperit cf>ar» 8 ertm in fronte fua , 
aut in menu fua : & hk bibet de vino ira 
Dei , ^uod miftum efl mero in eaiice ira i- 
pfimt &■ crudabitur igne & fuipbure . Apoc. 14. 

Sicia fpina fe invicem compitSuniur , fic 
foavivium eorum pariter polemium confumetur, 
quaji fiipuJa ariditate piena, Nahum C. l. 

Convertentur torrentet ejut in pkem , & bit- 
mai t/ut in futphur: & etit terra e/ut in pi- 
eem ardentem ; node & die non extinguelur in 
ftmpitemum ; afcendet fumut e/ut, a genera- 
tiene in gtnerationem defolabitur , in facula fa- 
(ulorum. Ifai. J4. 

In diebut illit quarent kominet mortem, & 
non invenknt eam / iSr defidcrabunt mori , dr 
f agiti mori ab eit . Apoc. p. 

Erunt poft hoc dtcidemei fine honorre & in 
contumelia inter mortuot in perpetuum , quo- 
ttiom difrumpet illot inflatot fine voce , & com- 
nlovebit illot a fundamentit , & ufque ad fu- 
premum dtfolabuniur , & erunt gemenlet , & 
memoria ittorum per'tbit, i'enient in eogitationa 
peccatorum fuorum timidi , & traductnt illot 
ex advetfo iniquitattt ipforum , Sap. 4. 

1 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Ponamut ante oculot quanti dolorit efl ex- 
tludi ac pro/ici a regno Ceciorum , quod ut mi- 
hi videtur ,graviut efl ipfa gehenna. Nam et- 
Ji ignit die non arderet , ©■ immortalit illa 
pana non eflet parata , hoc folum quod alieni 
ejficimur a Cbrifto tam clemente , tam benigno , 
qui & feipfum prò nobit in mortem tradidit^ 
& omnia paffut efl , ut ab ilio fupplkio not 
iiheraret, fuoque reconciliaret Patri peccatir no- 
fir it hrfenfo , & excludimur a bonit atemit , 
nonne omni pana graviut diceretur , et ad e- 
rigendai animat atque ad fptm futficeret inci- 
tandasì S. Chryf. lib. de ccmpunft. Cor.c.7. 

• Homo in inferno femper moritur { et ut fem- 
prr mori pojflt , ad vitam continue reparatur . 
S. Bonavent. Seim i. de S. Laurent. 

Nulla ibi vox , nifi va, va, va babent , 
va ftnant, tortortt diabolici torquent pariter et 
torquentur , et eorum nunquam finii erit aut re- 
medium. Hugo a Sanéio VÌA. lib. 4. de a- 
nima c. ij. 

Omnet qui de bonit lemporalibut beatot fe 
effe putant, hamum acctperunt , et cum ìlio fi- 
bi vagantur } venitt temptu ut fentiant quan- 
ta tormenta cum aviditatt devoraverint . S. 
Aug. de 1 . Chrift, c. a. 

Tomo L 



Nullut ex ut qui gehennam babent ante 0 - 
culot, in gehennam incide! ; nullut ex Ut qui 
gehennam defpiciunt , effugiet gehennam . S. 
Cluyf. Hora. 2 . fup. i. ad Timoth. 

PER IL GIOVEDP 

Della feconda Settimana di Quarellma. 

ORDITURA QUINTA. 

I 

Morluut efl divet , et fepultut efl in 
inferno. Lue. l6. 

Q uello feiaurato ricco ebbe in un foto 
_ giorno due fepolture molto diverfe, P 
' una per il fuo cori», 1’ altra per l’a- 
nima. Da una parte il luo corpo fu onora- 
to con tutti gli udizj d’ una mienne fiine- 
bre pompa ; vi li fari probabilmente trova- 
to qualche oratore il quale con panegirico 
fermone avrà narrate le di lui virtb , detta- 
te a lui dall’ arte e non dalla veriti . Ma 
dall’ altra parte la di lui anima era caduta 
nelle mani d’un Giudice, che nulla pub dif> 
fimulare, ed a cui nulla lì pub nafeondere, 
e ad un tratto precipitata era nell’abiUb dell’ 
eterne fiamme , che a lui ferviranno mai 
fempre d’ infaulla tomba. 

Ma lafciamo infracidarfi quell’ infelice cor- 
po in mezzo a que’ falli onori , avanzi mi- 
lérabili del di lui orgoglio , e conlìderiamo 
la di lui anima in mezzo all’ eterno fuoco, 
apprendendo dalla fua follia ad elTcr cauti , 
e dalla fua difgrazia ad elTere avventurati. 

Per quanto rifehiarato fofle il Profeta , e- 
gli ebbe difficoltà a rifpondere al fuo Dio , 
quand’ ei lo richiefe s’ avea veduto 1’ Infer- 
no aperto, e fe fapea cofa colà dentro vi li 
facelTe . Nunquid aperta funt tibi porta mor- 
ti! , et oflia tenebro] a vidifliì Job jR poichb 
c’ infegna la Scrittura , che 1’ Inferno fu a- 
perto folo da Gesù Grillo, che folo n’ avea 
le chiavi : Ego clavet habeo inferni . Apoc. T. 
Egli diede quelle milleriofe chiavi a’ Predi- 
catori del fuo Vangelo , affinchè di temi» 
in tempo aprilfero quello Inferno, e facelTe- 
ro vedere a’ Fedeli le pene , delle quali fo- 
no eglino minacciati . Entri am dunque col- 
lo fpirito in quella Carcere orrenda, e con- 
fideriamo cib che vi li folTre, affine di non 
fotfrirlo giammai. 

' Divifione. 

Tre cofe, dice S. Bernardo , compongono 
i tormenù de’ dannati nell’Inferno. Il paf« 
H b lato, 
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fato, il prefente , 1’ avvenire . II rincrefci* manu, non trtn/ìit a menti. S. Bern. Mal lì 
mento del piifato, il dolore del prefente, la dice qualor fi dice, che il peccato paOa e vo- 
dii^razione dell’ avvenire. Ecco tre Inferni la in un attimo ; elTo pemlle fenza termine 
per un dannato. ne’ dannati. O Dio! qual dolore allora, qual 

I. La memoria del paltato % la prima fon- pentimento Ma il pentimento d’ un dan- 
te delle pene d’ un reprobo . Hic efl vermis nato i molto differente da quello d’un pec- 
ajjìigens animai , prateriti memoria . S. Bern. catore fupra la terra . Quand’ io mi pento 
Il nfovvenitlì de' beni abufati , delle colpe del mio peccato , la pena eh’ io ne provo 
commefle. Il Santo Abramo credette di pu- valer mi può a cancellarlo , ed a mitigare 
nire abbaffanza quello fcìaurato ricco, ridu- 1’ ira di Dio . Ma nell’ Inferno il ravvedi- 
cendogli alla memoria i beni, de’ quali s’e- mento è fenz’ effetto,' mantiene il peccato , 
ra egli abufato in vita; Fiii recordarty quia anzi che diliruggerlo, ed accende lo fdegno 
recepiti bona in. vita tua. Lue. io. di Dio, anzi che tranquillarlo. Quello rin- 

V’ hanno due efferi di beni la rimembran- crefeimento , quella vergogiu farebbe Hata 
za de’ quali cruccia il dannato ; i beni na- vantaggiofa in altro tempo , ed ora ò ca- 
turali, ed i foprannaturali , cioò l’abufo de- gione della rabbia dìfperata de’ reprobi fra 

f li uni , e degli altri . La veduta de’ beni le pene . Veder fempre il fuo peccato, a^ 
ella terra , che un tempo produceano il di borrirlo fempre , fenza che quello abborri- 
lui contento , al nrefente producono il fuo . mento lo purghi e tolga, qual confufione f 
tormento ; perchè? non per averli, non ef- Ah mio Dio, fclamava il Profeta David, io 
fendo pili in illato di fentirlì molTo dall’ob- non ho ripofo, e trafitto fono dal più vivo 
bietto di quelli , ma perchè ei fe n’ è fervi- dolore quando penfo al mio peccato . Alo» 
to contro gli ordini di Dio , e per dannar- efl pax ejjibut meit a facit peccaiorum meo~ 
fi. Ah griderà egli, s’io avelli comperato il rum. Pfalm. J 7 . E" un Re quelli che parla 
Cielo con quefti beni ! s’ io aveffi lovvenu- nel mezzo della fua Corte ; ed . il peccato 
ti. i poverelli di Dio ! o s’ io avelli redenti cui penfa , gli era Rato rimellb . Che farà 
colle limofine i miei peccati .' polTibile che dunque d’ un uomo in mezzo alle fiamme 
io abbia perduto il P.atadifo , miando pqtea sì divoratrici alla veduta d’un’ infinità di pec- 
agevolmente acquiflarlo ? polTibile ch^ io ab- cati , che giammai perdonati non gli faran- 
bia impiegate le mie ricchezze folo per prò- no? Penlìamovi , finché giovar ci può un tal 
cacciarmi un’ eterna doglia ? Poiché de’ beni penfiero , per non penfarvi poi , quando ad 
naturali s’è fervito il p^atore contro di Dio altro non fervirà un tal rifiefib , che .ad e- 
fulla terra , è giuHo che dopo quella vita ternamente martorizzarci . 
fervano elfi a Dio contro il peccator nell’ In- II. Il prefente d’ un dannato è più dolorofo 
ferno . Ma che farà del ricordamento de’ be- del pffato . Ma chi. può mai conc^irlo e 
ni fovrannaturali ? con quale ambafeia non Ipiegarlb ? Avea ben ragione il Profeta Re 
r:anderà egli col penfiero tante grazie difprez- di bramare, che i peccatori difcendelTero nell’ 
zate, tante fante ifpirazioni ributtate , tanti Inferno, per intendere quello che ninno può 
Sagramenti negletti , ed il Sangue di Gesù ad elll dare ad intendere . Defcendant in in- 
Crillo tante volte vilipefo e profanato ? La femum viventes. Pfaim. 54 . Non pertanto i 
ricordazione del battefimo, che lo avea fatto tormenti d’ un’ anima condannata fi riduco- 
fieliuolo di Dio , ed erede del Paradifo , lo no a due; ad elTere feparata da Dio, e ad 
ridurrà a difperarfi : lo avea un fingolar di- ardere nel fuoco divoratore . Quello ricco a- 
ritto al Paradifo, ed eccomi nell’Inferno; io vaco (ù eflremamentc afflitto nel vederli mol- 
avea un Salvatore , ed eccomi dannato to dilungato da Abr.imo : Vtdit Abraham a 
per fempre ; vorrebbe egli cancellare le Innge , Lmc. tó. ma qual pena per lui in ve- 
fagre tr.accie imprelTe in lui nel battefimo , derfi molto più lontano da Dio ? Si tantum 
ma indarno . Quelle fagrate acque llilleranno diftaret ab homint, quantum dijìabat a Dea ì 
fempre. dinanzi agli occhi fuoi per affliggerlo. Il peccatore fu la terra non fente la fe- 
Giudicate quindi quanto tormenterà i dan- parazione che mette il peccato fra 1’ uomo 
nati la villa wlle lor colpe, non farà d’uopo e Dio ; perchè non conofee nè Dio , nè fe 
di Carnefici , e di Demoni , dice S.Grifollo- lleflb. Egli non penfa fe non che a vili fan- 
mo , poiché ciafeun di loro avrà feco tanti gofi obbietti . La grandezza di Dio , la bon- 
Carnefcri, quante colpe. Il' peccato non dura tà di Dio , i piaceri che fi gullano nell' a- 
clie un fol momento fopra la terra , ma du- more e poffedimento di Dio , fono art'etri 
rerà eternamente nell’ Inferno ; è illantaneo feonofeiuti allo fpirito ed al cuore dell’uon» 
nel corpo, ed eterno neilo fpirit». Tranfiit a carnale . Egli non riconofee neppur ft Hef* 

1 », 
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■fa, non comprende efTer egli fiato creato per il prefente, reflerebbe pure qualche co n- 
per Dio , e che nulla lo può render felice -folazione al dannato , fe outrifle fperanza-, 
■fuori di Dio. Ma nell’ Inferno fe gli toglie- che dovelTcro quelle aver fiae un giorno . 
rà dagli occhi l’ofcuro velo, e ravviferà e- Ma 1 ’ avvenire fi congiunge al prefente per 
gli perH'tcamente Dio, e felidTo . Qual mag- tormentarlo, ed il penfieni che non aubi.ino 
gior cruccio e rammarico , quanto conofee- in eterno a finire , cauferà a lui una difpe- 
re tutte le perfezioni di Dio , e vederl'ene razione , cui io pur penfando m’ empio di 
per fempre privo } qual difperazione in ca- raccapriccio. Ellère divifo da Dio e per fem- 
pire di non poter edere felici fenza di Dio, pre; ardere nelle fiamme, e fenza fine ; cf- 
e vederfi da lui per Tempre fiaccato e divi- Ter perduto ed eternamente, ah , mio Dio , 
fo? Iddio non h pih per me, ed io non fon chi vi fati cosi infenfibile ed infenfato , che 
piò per lui! Iddio non fari piò in me , ed ciò non apprenda , apprendendolo non (t 
10 non farò piò in Dio,' nò con Dio ! Ave commuova, commovendofi non fi emendi/ 
popuiui mens, quia non voi populns mrui,&' Deh facciam noi che 1 ’ Infèrno fetto per 
e/yo non ero vejter . Ofee t. O ambafeia ! o punire i reprobi, vaglia a render noi falvi . 
crepacuore! quello Dio di bontà diverrà per Penfiamovi inceflanteinente, [ler ifchivare la 
quell’ anitTM un Dio crudele . Deh perdona- colpa ; prevediamo gli effetti della divina ir- 
te , o mio Dio , fe io mi fervo d’ una tal ritata giullizia per foitrarcene, e riflettiamo 
erpreflìone, per iTpiegare il mifero luttuofif- alla miferia d’ un’ anima, che ha perduto per 
fimo flato cui farà ridotto il peccatore . £ 1 - fempre il Tuo Dio, affine di meritare di pol- 
la è un’ efpreflìonc prefa da un voftro Pro- fedetio per tutta 1 ’ eternità . 
feta •• Mutata! et mihi in crudetem . Job ^o. 

Se Giob parlò cosi della perdita de’ beni ter- Sentenze della Scrittura. 

reni , che fi dovrà dire eli quella d’ un Pa- 

radifo eterno ? Ma per quanto efofo fia al Ergo erravimut a via verltatit ; & jafliti^ 

peccatore Iddio vendicatore , quegli dovrà tumen non taxit nobit ; &• Sol intelligentite 

fempre amarlo, come 1 ’ unico obbietto dell’ non eft oriut nobit. Sap. 5. 

anima fua. Amare un Dio e non poffeder- Lajfati fumut in via iniqaitaiit et perdltm- 

lo giammai! che doglia e flrazio ! Aggiuii- ni/, er ambulavimut viat difficilef, viam au- 

gete alla feparazione di Dio , i tormenti di tem Domini ignoravimut . Ibid. 

un fuoco divorante, il quale bifognerebbe a- Quid nobit profait faperbia ì aut divitia~ 

verlo provato, per efprimerne la forza, e 1’ rum jaSantia quid contulit nobit ì tranfinunt 

attività . Quello fuoco farà fentire in ogni omnia; itta tanquam umbra , et tanquam nun- 

momento tutti i tormenti al dannato, fenz’ tiut percurrent . Ibid. 

intermilTìone o rallentamento . Soffrir ogni Talia dixerunt in inferno hi qui peccane- 
male , e foffrirlo ad ogni momento, è un rune. Ibid. 

penfiero che ftupida rende la mente , muta Filii regni ejicitntur in tenebrai exterioret ; 
la lingua . ibi erit Jietut et Jhidor dentium. Matth. 8. 

Un Profèta dice , che il fuoco fervirà di Vre genti injurgenti fuper genut meum ; Do- 

nutrimento ai dannati; nutrimenta tjut ignif, minut enim omnipotent vindteabit in eit,et ht 

Ifai. Jo. per dinotare che quello fuoco per- die judicii vijitabit illot : dabit enim ignem , 
vaderà tutto il corpo, e s’infinuerà in ogni et vermet in carnet eorum , i<» urantur et fen- 
minima fibra, e parte, Come fa il nutrimen- tiant uj'que in J'empltcrnum . Judith, c. lò. 
to che noi prendiamo. 

S. Marco dice , eh’ un’ anima dannata fa- Sentenze de’ SS. Padri . 

rà penetrata dal fuoco , come una vittima 

dal Tale: Omnit enim igne falietur, Cr omnit In confammatkme fecali prateritarum deìi- 
vidima fole falietur, Marc. 9. per lignificare, clarum recordatio erit materia cruciaiuum . S. 
che quello fuoco entrerà per ogni dove af- Hier. lib. a. e. 11. fup. Ifai. 
fine di bruciare, e di divorare. Se noi non Peccator cum effet hte in tentbrit, erat gau- 
crediamo quelli terribili tormenti , noi fia- dent faljit bonit , et non amant vera bona; et 
mo pazzi , ma vie piò forfennati , fe ere- ideo bine ad tartarum ibit\ a tenebrit fomnio- 
dendoli , non procuriamo di sfuggirli . Noi rum excipient eum tenebra tormentorum . S. 

abbiamo fatto abbaflanza per guadagnarci 1 ’ Aug. fup. Pfal. 48. 

Inferno , facciamo ora qualche cofa per evi- Ignit infernaiit fic abfumh , ut ferver ; fq 
tarlo. fervat, ut cruciet. CalTìodor. fup. Pfal. ao. 

ili. Per quanto toancntofe fieno le pene Ardm infimi puteut aperietm; defeenfutt- 

C b » tu. 
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rit , reditut non trit : cum mim fufctperit teet, 
flaudeiur furfttm , tt aperìaur deorfum , dila- 
tabitur in profundum : anllr.m /piramen, nul- 
ius liba anhelitut , claalìrit dtfupa argenti- 
bus, relinquetur. S. Euk-lx Emiflien. Hom. 4. 
ad Monach. 

PER IL GIOVEDÌ' 

Della feconda fettimana di QuareCnna 

ORDITURA SESTA. 

Homo quidam aat dives, qui induebatur 
purpura et bpffo. Lue. 16. 

I L ricco avaro nell’ Inferno fepolto, fa mo- 
flra di non fo quale aniorofa cariti, feon- 

f ìurando Abramo d’ inviar Lazzaro a’ fuoi 
rateili per ammonirli della miferia in cui e- 
gli fì ritrovava , e per perfuaderli a far di 
tutto per non cadervi ancor effi . Ma Lazza- 
ro non avea d’ uopo di far ritorno alla terra , 
e l’efempio folo di quefto ricco dannato, era 
una baftevole irruzione per infegnare al re- 
nante degli uomini a dillngannarfi di tutte 
le vanità della tetra , ed a temere i terribili 
cfletti della giutlizia di Dio. 

Ed in vero, dal fondo dell’ Inferno ci do- 
na egli tre amminabili lezioni ; Udite, o ric- 
chi del mondo , poichb a voi p.articolarmen- 
te fono indirizzate , udite ed imparate con 
qual occhio riguardar dovete i beni tutti di 
terra . i. Se io richiedo a quello dannato da 
chi gli erano venute le fue ricchezze , ci mi 
rifponde da Dio ; Recepijìi bona in vita tua . 
3. Se io gli dimando in che abbia impiccate 
le fue ricchezze ; ei mi rifponde , in luiìb , 
vanità , e fcialacquo . Induebatur purpura et 
byjfo . j. Se r interrogo ciò eh’ abbiali fatto 
dì lui le fue ricchezze, ei mi rìQxinde, che 
lo hanno condannato all’ eterno fuoco .• Cru- 
etor in bac fiamma. Ecco tre rilevanti fugge- 
limenti , ciob qual fia il principio delle ric- 
chezze ; qual r ufo che le ne fa ordinaria- 
mente ì quale il lor fine . 

Divtjione . 

Il principio delle ricchezze i Dio , il loro 
ufo ordinario è il peccato, il loro fine ì l’In- 
ferno . Poiché Dio é il principio delle ric- 
chezze , non dobbiamo afcriverle a noi , e far- 
cene argomento d’ orgoglio ; poiclié effe fer- 
vono fovente al peccato , dobbiamo da quel- 
le diftaccare il cuor noflro ; finalmente per- 
ché conducono all’ Inferno, dobbiam temerle. 



Sermoni 

I. Il Salvatore del mondo pronunziò tante 
maledizioni contro le ricchezze, che alcuni fi 
fono indotti a credere non venir elleno da 
Dio , poiché da lui s) altamente vengono 
condannate. Tutto quello che vien da Dio , 
dicean eglino , é compartito egualmente a 
tutte le Creature. Il Sole non men rifplende 
per gli uni , che per gli altri . Gii elementi 
fono comuni a tutti , e fe palliamo dai tem- 
porali beni agii fiiirituali., i Sacramenti for- 
fè non fono preientati ed ef|x>fli a tutti gli 
uomini ? forfè il Battefimo de’ ricchi é diver- 
fo da quello , che la Chiefa conferifee a’ poveri ? 
Come dunque fe tutti i doni ufeiti dalla ma- 
no di Dio, fono diflribuitì del pari ad ognu- 
no , fi può credere che le ricchezze derivino 
da lui , mentre fono difpenfate si inegual- 
mente ? Ma chi penfa cosi é in errore, e £i 
grave ingiuria alla bontà di Dio , il quale 
comparte agli uomini le ricchezze della ter- 
ra , come mezzi per mcritarfi quelle del Cie- 
lo, e quello feompartimento ineguale ch’egli 
ne fa , é una direzione faggillima d’ una pat- 
ticolar previdenza. 

Iddio é il principio delle ricchezze , ed i 
Fedeli non debbono riguardarle fc non che 
come elemofine , che dalla di lui liberalità e 
mifericordia unicamente dipendono ; .e cosi 
quella farebbe un’ingratitudine, ed un' eflre- 
ma temerità il vant.arfenc , e riguardar le 
medefimi come fovrani lor polTelTori . No , 
quelle ricchezze, che v’ acquillafle con tanta 
follecitudine, e per legittime flrade, non fo- 
no vollre . E come farete voi padroni di 
quelle , fe padroni non Cete di voi mcdefimi ? 
come potrete a volito talento difporne , fe 
non potete difpor di voi flelfi ì Quid puta- 
mas nofirum , qui fpeciati debito nojìri non fit- 
mus ì S. /lug. Con qual diritto pretendete 
che i voflri Mni $! appartengano a voi , fe 
voi alTolutamentc app.irtenete a Dio i Quo 
fare mjìra putamus , qui majori ©• potiori fa- 
re Dei fumasi Tutto ciò ch’abbiamo, lutto 
quello che liamo s’afpetta a Dio, ed a Ge- 
sù Crifio; a Dio per titolo della creazione; 
a Gesti Grillo a titolo della redenzione . E- 
gli é un ufurpamento dei diritti dell’ uno e 
dell’ altro , 1’ attribuire a fe llelTo il mini- 
mo de’ beni , ed é un oll'eaderc il Creato- 
re, ed il Redentore. 

Gli uomini , fecondo S. Paolino , non han- 
no fu i beni temporali altro jus, fuorché I’ 
ufo sfuggevole e palfaggero .• Tranfitirii u- 
fus bona tibi conceda Junt . S. Paulin. Voi a- 
vete una bella polfeUione , un Ihilagio ma- 
gnifico , voi non ne avete fe non che 1’ u- 
fo per orai e prello dopo di voi palTerà ad 

uix 
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un altro. Una comparazione famigliare por- 
rà cib in miglior lume . Allorché un vian- 
dante incontra nel Tuo cammino un Albero, 
che r ombra fua frefca gli oft'erifce,ei s'ar- 
relU e fotto d’ effa fi corca ; e dopo d’ eficr- 
fi ripofato per (gualche tempo egli profegtii- 
Xce il fuo viaggio ; vi paOa un altro che fi 
ripofa egli pure Torto di eflb . Queft’ arbore 
non appartiene né all’uno, né alt’ altro, ma 
al fuo legittimo poflefibre , che lo può reci- 
xlcre e dare al fuoco , quand’ egli voglia . 
(ili uomini ripofano fotro l’ombra delle ric- 
chezze gli uni dopo gli altri , e ciafcuno é 
tenuto dopo la fua volta, a partirli. Voi a- 
vete occupato quel luogo, ed un altro l’oc- 
cuperà dopo di voi . Potere bensì godere 
qualche rinfrefc.amcnto e quiete, ma non po- 
tete chiamarvene il poirefiore. Iddio foto n’ 
é il vero fovrano padrone, che può darle e 
toglierle altrui, come gli aggrada . 

Teftimonio fiane colui, che in vece di ri- 
guardar fe ftelTo come un viaggiarore in 
mezzo ai beni della terra , riponea in efii 
tutto il fuo fpirito e cuore , come ad una 
cofa fua , volendo difporne a fuo talento . 
Dfflruam bontà mea'. Lue. 12. io voglio get- 
tare a terra i miei grana), ed edificarne de’ 
maggiori . Stolto che tu Tei , ril'pofe il Si- 
gnore, tu quella notte morrai , e di chi fa- 
rà quello che aceumuUfii ? parafti cu- 

fui etimi f Ibid. Ecco lo flato di colui, che 
ammalfa tefori per fe medefimo , né da Dio 
li vuol riconofeere . Veggiamo ora il m.d- 
vagio ufo delle ricchezze , dopo d’ averne 
conliderato il principio . 

II. I Santi Padri dicono due cofe delle 
■ ricchezze, i. Ch’ efl'e diftrugaono d' ordina- 
•rio le virtìi tutte. 2. Ch’ efiè fanno nafeere 
tutti i vizi . Non avvi virtù Criftiana, cui 
non abbiano le ricchezze una fegrera eppo- 
fizione . Elleno fono oppofle alla Fede, at- 
taccando lo fpirito dell’uomo a cofe fcnfibi- 
li, e fenfuali , Sono oppofle alla S[xranza, 
pojché il ricco in aitro non confida fuorché 
ne’ Tuoi tefori; oppofle fono alia C.aiità,poi- 
clié occupano ed ingombrano rutto il cuore 
dell’ uomo . Chi può amare il fuo denajo 
non ama Dio. Oppofle feno vilibilmente a 

? nella povertà , cui Gesù Criflo promife il 
ilo Reame . Finalmente oppofle fono all’ 11- 
miltà, alla mortificazicne , allo fpirito del- 
la Croce, e foprattutro aH’cfempio del Sal- 
vatore, ch’elTer dee Pefemphare d’ogni vir- 
tù. Quanto fono le ricchezze contrarie alle 
Crifliane virtù, altrettanto amiche e favore- 
voli fono ai vizj. S. Paolo le chiama c.aufe 
funefle della dannazione degli uomini . 



volunt divites futi , meidunt in fintatiomm , 
Cr in la^ueum Diaboli , ©• dr/idetia multa 
inulitia Cy nociva , ^ute mtrgunt homints in 
interitum, & perdiiiontm , t. Tim. 6 . L’ a- 
mor frcgolato dei beni della terra , ci fog- 
giunge, é la radice di tutti i mali ; Radix 
omnium malorum efi cupidità!. Ibid. Non dob- 
biamo maravigliarci, dice il Gnfoftomo,che 
le ricchezze ilpirino ogni qualfivoglia gene- 
re di peccare, e che aiurino infiemementc a 
commetrcrli. Interrogatene il cuor voflro,e 
vi confefierà non «(fervi vizio alcuno , che 
la mondana profperità non configli e pro- 
muova. La vanità, 1 ’ orgoglio r il lufib, il 
libertinaggio , il gioco, le dilTolutezze , le 
fcandalofc converfazioni , e ricreazioni , non 
fono forfè tutti peccati rifvegliati d.ille ric- 
chezze ì fe noi foflìmo tutti poveri come Ge- 
sù Criflo , i noflri coflumi farebbero alla di 
lui vita raflbmiglianii . 

Non folo le ricchezze c’ infondono il pen- 
fiero del peccato , ma fervono eziandio all’ e- 
fecuzion del peccato. Elleno fono, al dire di 
S.’Agoftino , come le ancelle della voluttà : 
voluptatum J'aielliies divitia . Servono elfe all’ 
ambizione, alla vendetta , alla gola, ed al- 
le brutali libidini . Quanto dunque temer 
debbono di loro falute gli uomini doviziofi , 
clfendo in uno flato che gli allontana da tut- 
te le virtù , e gli fpinge ad ogni genere di 
colpa ? 

III. Ma la più terribii cofa fi é , che le 
ricchezze frequentemente mettono capo nell’ 
Inferno. Bada il fapere .aver elleno flretta al- 
leanza col peccato , per perfuaderci non an- 
dar elle dilgiunte dalia dannazione, eh’ é l’efi. 
fette del peccato. Non fi può sfuggire 1 ’ In- 
ferno, non fi può elTere falvi, fe fimili a G--- 
sù Criflo non ci rendiamo. Pradeflinavit con- 
formss fini imaginii PUH fui . Ad Rem. 8 . O- 
ra, quale raflùmiglianza avvi fra Gesù Criflo 
fpogio, cd i ricchi fuperb.amente vediti? fra 
Gesù Criflo negli .abb-iflamenti , cd i ricchi 
negli onori ? fra Gesù Criflo ne’ tormenti , ed 
i ricchi ne’ piaceri ? So che non fi richiede 
un’ edema uguaglianza , e conformità con 
Gesù Criflo ; ma bensì (a d’ uoiio avere una 
fimilitudine , e ralfembramento con lui , di 
cuore e di fpirito . Se il corpo del Salvatore 
fu fpofiliato fopra la Croce ,' balla che il Fe- 
dele abbia il cuore Ipogliato dei propri beni. 
Se il corpo di Gesù Criflo fu confitto alla 
Croce , balla che attaccato vi fia lo fpirito 
del Crilliano . Ma quanto é malagevole I’ ef- 
fer povero di fpirito nell’ abbondanza delle 
ricchezze ! qu.anto é malagevole eflér umile 
interioiinente , in mezzo a tanti contraflègni 
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di pompa e di vaniiì , ed avere i Teniì , e le 
paliìoni mortificate e crocififre in meazo agli 
agi , e folazzi ì Potranno forfè i ricchi dum* 
tare d’ una tal verità dopo 1 ’ oracolo di Gesìi 
Crifto? forfè che egli non proreftb loro eflere 
prelTo che impoffibil cofa il falvarfi ? Udite 
quel formidabile anatema vJ>is diviti- 

bui ! Lue. 6 . Guai a voi , o ricchi del inon- 
do. Se le voftre ricchezze vi feguiialTcro nell’ 
Inferno , potrefte forfè fperare eh’ effe v’ ap- 
portalTero quella flelTa foddisfazione , la quale 
v’arrecano fulla terra. Ma oimè! ch’eflenon 
vi feguono , e fe ora liete i ricchi Epuloni 
fulla terra > voi farete un giorno ì Lazzari 
mendichi, nudi e privi d’ ogni cofa, fuorché 
di tormenti e di fuoco . Se voi vivete ai pre- 
fente fra gli onori , cd i piaceri , vi trovere- 
te un giorno fra gli obbrobri , e le pene , e 
quella povertà che foftrirete vi f.irà inutile , 
laddove qui in terra v’ avrebbe giovato a 
comperarvi il Paradifo . Lungi dunque dalle 
brame nollre , e dal noflro cuore quelli infi- 
diofi lacci del Demonio, quelle forgenti fata- 
li di peccati , quelle fventurate c.igioni d’ un’ 
eterna condannazione. Fuggiamo le ricchez- 
ze, difprezziamole , temiamole t e diventia- 
mo poveri fulla terra, per divenire ticchi nel 
Cielo. 

Sentenze della Scrittura . 

Juxta pafeua fua adimplttì funi , & fatu- 
rati funt : eUvaverutu cor fuum , &• obliti 
funt mei. Ofee IJ. 

ìpfi peccatorei Ó" abundames in fxctdo , ob- 
tinuerunt divittat ; quomodo falli funt in de- 
folationemì f abito défecerunt, perieruat propter 
iaiquitatem fuam . fomnium furgentium 

Domine i in civitatt tua imagmem ipforum ad 
nihilum redige}, Pfal. 7Z. 

Noli anxiut effe in divitlis Infuftis, non e- 
nim proderunt ttbi in die vindtli.t , & obdu- 
fìioniJ. Ecclef. c. 5. 

Si divet fueris , non tris immuni} a deli- 
fio. Ecclef. c. II. 

Uree fuit iniquità} Sodomie', fuperbia, fata- 
rila} pani} , & abundantia , & otium ipfiu} ; 
di' manum egeno & pauperi non porrigebant , 
Cf elevai* /toit, & fectrunt obominMiones co- 



Sermeni 

ram i»e ,C^ abflull ea} fieut vìdijii, Ezech. id. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

li} qu* pojfdere te Deu} voluit , utere ; fed 
ad ret Jdluiare} , fed ad bona} arte} , utere ; 
fed ad illa qua Ùeut pracipie , qua Deu} 0- 
ftendit . Divitem te fentiant pauperet , locu- 
pletem fentiant indigente} , ut ad Domini p ta- 
mia perveniri continua!, multorum preeibut e- 
xora ; pojfejfionet ulti fed caleflet compara , u- 
bi fruSu} tuoi fuget ae perenne! Cf ab omni 
eontaHu infuria Jacularit immune} , nec rubi- 
ff> attera! , nee grando cada! , nec fol uraa , 
nec pluvia eorrumpat . Nam delinquit O hoc 
ipfo in Deum, fi ad hoc tibi ab ilio divitiat 
datar credi} , ut illit non falubriter perfruarit , 
alioqui tentatio ejl patrimonium grande , nifi 
ad ufu} boni} fenfut operetur ; ut patrimonio 
fu» unufquifque locupletior magi} redimere de- 
beat quam augere deliUo. S. CyprL Epill. 8j- 
de dilcipl. & habit. Virg. 

Inermi} divitiarum fuperbia , difficile eji ut 
non fu fuperbut , qui dive} eJi : lolle Juper- 
biam , divilia non nocebunt. S. Aug. Qumqua- 
Hom. Hom. i^. c. 1. 

Noi» malum eft divitiat habert, tantum ut 
de fufto habeantur ; Gf Deo gratta reftrantue 
qut eat dedit . Non ; fed malum eji fpem tn 
divitiit ponete-, cum in ali» Pfatmo dica»: di- 
vitÌ2 fi afHuaiu, nolite cor apponete , divì- 
tiar lice! habert ad necejftatem , Cr ifoi» licer 
poffidtre ex amore. S. Hieron. in Pfal. iz. 

Non multi potentes , non multi nobiles ^ 
»*»» a funt ftfiu pieni , ad perfeliam autem 
Gr accuratam Dei eognitionem nihil tjì aque 
inutile atque arrogantia & affixum effe dtvi- 
titt . Efficiunt enim ut in admir ottone habeant 
rationem,ac propter curarum magnitudinem au- 
re} obfiruant . S. Chryf. Hom. 5. fup. i. ad 
Cor. 

Aréla & angulla via eli qua: ducit ad re- 
gnum .• quifquit ergo honoribut infiatut fuerir^ 
<S- altri tbefaurit dtlatatut , tanquam onufum 
impedititm animai, per angufium regni iter 
tran/ire non poterit : lam enim eft angufta di- 
viti porta cttleflit , quam eft camelo acus fo- 
ramen exiguum . S. Ambrof. de obitu Theo- 
doC Imp. Serra, lo. ■ 
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PER IL venerdì 

Della feconda Settimana di Quarefima 

ORDITURA PRIMA. 

Malos male perder , vìneam fuam locabìt aliis agricoli! , qui 
reddent ei fruéium temporibus fuis. Matth. 21. 



Sfendo il Salvatore entrato trion- 
fante in Gerufalemme, s’ avviò 
poco dopo al Tempio, ove dis- 
velò in chiari fenfi a’ Giudei le 
difawenture e rovine, alle qua- 
li dovean eglino foggiacere. Propofe loro u- 
na parabola , doì una comparazione molto 
terribile per loro. Un Padre di famiglia a- 
vendo a certi Vignaiuoli appigionata la vi- 
gna Tua , effendo venuto il tempo mandò i 
tuoi familiari, perchò ne raccoglieffero il frut- 
to, ma i Vignaiuoli con battiture e faffate 
crudelmente gli uccifero. Inviò loro il pro- 
prio fuo figliuolo , il quale fu da eflì trat- 
tato con la medeCma crudeltà . Quello Pa- 
dre di famiglia non potò foflerire piò a lun- 
go cotanta mgratirudine e fcellerarezza , e 
perciò diede ed allogò la Aia vigna ad al- 
tri coltivatori più fedeli, e piò grati. Que- 
lla Amilitudine era il vero ritratto dell’ ab- 
bominevole fconofcenza, e crudeltà de’ Giu- 
dei , i quali avcano determinato di far mo- 
rire il Figliuolo di Dio , dopo di non ave- 
re voluto afcoltare la fruttuofa e fanta di 
lui dottrina . Quella parabola non' parriene 
meno a noi, che a’ Giudei , poichò noi Aa- 
mo pur troppo ingrati per difprezzare le 

f razie divine, e per dar motte al Figliuolo 
i Dio co’ noflri peccati . Procuriamo di pro- 
fittare piò che non fecero i Giudei di quel- 
le iflruzioni , le quali in quella parabola fi 
racchiudono. Io Vi ravvifo due cofe che ci 
fanno vedere la mifericordia infinita dì Dio 
verfo de’ peccatori, ma che nello AelTo tem- 
po debbono ricolmare dì fpavemo ed orrore 
il noflro fpirito . La prima , che Dio non 
punifce mai i peccatori , fe prima quelli 
non hanno fiancata la dì lui Oziente bon- 
tà. La feconda, eh’ et non pmufee i mal va- 



gì, fe non perchò gli altri fi correggano av- 
vertiti dal loro funeflo efempio . 

D 'rvijkmt , 

Se Iddio punifce i peccatori , lo fa per- 
chò gli altri fi emenaino , e fi ravvedìno ; 
& iocabit aJiij, ani rtddent ti fm 8 um. Ec- 
co due ammirabili iflruzioni , eh’ io ne trag- 
go dal corrente Vangelo j le quali richiedo- 
no tutta la noflra attenzione e raccoglimen- 
to. 

I. S. Gregorio Papa fa una bella riflelTio- 
ne fu quelle parole , che dilTe a’ Giudei il 
Figliuolo di Dio nell’odierno Vangelo; au- 
ftretur a vobit Re/wurn Dei: tolto vi farà il 
Regno dì Dio . E qual altro fuori di voi 
può, o mio Dio, togliere ai peccatori il vo- 
flro Reame f Non nere voi il fovrano indi- 
pendente Padrone i non fiere voi forfè quel 
che lo toglie, quando così ordina la voflra 
divina giufliziaf perchò dunque non dite, o 
Signore, io toglierò loro il mio Regno ^ an- 
ftram a vebij Regnami il Salvatore ci addi- 
ta con tal efpreffione , foggiunge il mento- 
vato Padre, non effer già Dio quel che to- 
glie ai peccatori la Aia grazia , ed il fuo 
Regno , ma i loro propri peccati fono cau- 
fa d’ una tal punizione e miferìa. Non di- 
ce Dio vi toglierà, ma vi farà tolto il Re- 
o , per dimoflrarci , che fe noi andiamo 
nnati , non poflìamo l^arci della bontà: 
di Dio , ma di noi flefii loltanro . Il Profè- 
ta Ifaia ci avverte, che i peccati fovente ci 
rìfpondono al di dentro di noi medefìmi : 
Peccata noflra refpmderunt nobit,Ifai. 59 cioè, 
allorché Iddìo ci gaflìga, quando ci fopràv-^ 
viene e ci coglie qualche temporale calami- 
tà , i noflri peccaci intetnamente ci vanno 

di- 
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1^.3 Sermoni 

dicendo: noi noi ne (ìam la cagione. Qiian* tradimento era quello , che 1’ avca ributtata 
do chiediamo per qual demerito ci g.unfe il e riCpinto dal Regno del Radre fuo. CÈriJìut 
tal difavvenuirato accidente ; ci ril'j'ondono lo^uiiur Difcipuli^ a quorum CoUrgìo Judat 
1 noftri pecAti , d’ aver elfi- a noi tirato a- fe Jcparavit, non aureni Clmjius eum exclujìr, 
dolio quello gallieo: P reca a noflt» refponde- et ideo Cériftus quantum ep in fe etiam cura 
rulli nobis. Quando sfer/b coloro che vende- Judo vinum in regno Dei bibit , fed hoc con- 
fano e compravano sfacciatamente nel Tem- vivium Judat repudiavi!]. S. Thom. j. p. q, 
pio, fece una cofa, dice S. Agoftino, d’un 8 i. art, i. 

gr.inde ammaeflramcnto per noi. Compofe e- S. Giovanni Grifollomo fa la flclTa riflef- 
eli una sferza di quelle Cordicelle, colle qua- fione fu quelle parole di CriAo, nelle qu.ali 
li coloro leg.tr folevano le lor merci . P.t cum b dipinta al vivo 1 ’ ingratitudine, ed il ga- 
fecifet PagfUum quaft de funicuHt . Joan. 2 . AigO dc’ Giudei : Qtiotiet vdui congregare fi- 
Quell’ è un miAero che ci dinota, fogsiunge Hot tuoi, quemadmodum gallina congregai pui- 
egli, fervirfi Dio de’noAri peccati, e de’ prò- tot fiiot fub alat, dr notuifti'. Ecce relinquetur 
jirj Aromenti delle noAre colpe pet gaAigar- vobit domut •uePra deferta-, Matth. c. aj. quan- 
ti .■ •S'"** de peccati! fuit hominet vapulant , te volte ho voluto io accogliere i voAri fi- 
ideo Duminui fiagetlum de funiculit negocia- gli , come la chioccia i pulcini fuoi fotto 1’ 
torum fedi, Gì- inde expulit de Tempio ormet ale, e voi ncufalle? Il tempo del gaAigo s’ 
qui fua quierebant . Aug. in Pfal. ijo. Per- approAìma e rimarranno le cale voAre vuo- 
cib ebbe a dire il Profeta Re , che i peccato- te ed abbandonate . OAervate , dice queAo 
ri allacciati fono delle lor proprie catene : fu- Padre , che Gesù CriAo non dice ai Giudei 
net peccaioruin circump/exi Jiint me . PJd/m. io v’ abbandonerb , e renderb deferte le vo-j 
ii 8 . Non cerchino dunque nella malizia de- Are abitazioni , ma le voAre abitazioni ri-l 
gli uomini, ai nell’ ingiuAizia della fortuna, marranno deferte; per far loro intendere che 
nè nell’ inco Aanza dell’ umane vicende, le ca- queAo abbandonamento verrà non da lui, 
gioni delle miferie che foA’rono , ma incolpi- ma da loto. Non dicit retinquam domum ve-\ 
no i lor peccati. fram defettam , fed relinquetur-, ne fcilicet'de- 

L’ Angelico Dottore fpiega egregiamente le fertio ipji tribuatur . S. Chryfop. in Joan. 8 . 
parole di Gesù CriAo in S. Giovanni : Eum Hom. 51 . Ella b un’ afflizione fenfibiliAiroa 
qui venit ad me non ejiciam forai . Joan. e. 6. il vederA mifero, ma vie più increfcevole e 
lo non difcaccierb alcuno di quelli , che a dura il vederfi mifero per fua colpa . To- 
me fen vengono . Egli b vero , dice queAo gliamo da noi la colpa , e farem telici . Se 
S.mto Dottore , che Dio non difcaccia alcu- noi al prefente viviamo infelicemente , non 
no, ed b il peccatore il qual difcaccia fe Aef- diciamo come comunemente fi dice , che i 
fo . Il fuo peccato unicamente G b quello , tempi fono feiaurati , ma che noi Gam pec- 
che da Dio lo allontana . fPda itti qui egre- caton , e che i noAri peccati ci tirano fui 
diuntur non tanquam a Cbripo ejebìi egrediun- capo queAi difaAri 1 

tur , fed caufa e/eBionit ex patte ipforum,qui II. La feconda lezione , che il Salvatore 
per infideliiatem & peccata a f entità reBie con- ci dà nel Vangelo di queAo giorno , b che 
feientin recedunf, Ò" jic dicitur non ejiciam e- fe Dio pubblicamente punifee qualche poc- 
go forai, fed ipjì fe ejiciunt. S.Thom. in h<ec catore, fo fa perchb gli altri alla veduta di 
verba. QueAa verità ci viene efprcAa czi.an- tal efempio s’ emendino . Non v’ ha nelle 
dio da quelle parole del Salvatore ; Non bi- fagre Lettere verità meglio fondata di qiie- 
bam amodo de hoc geiiimine viiii , uj'que in Aa i Nel principio del mondo Iddio caAiga 
diem iltum , cum illud bibam •uobifeum in re- Caino in un modo che pub fervire di fpec- 
ano Dei . Matth. ^6. Io nort berb di queAo chio a tutti gli altri peccatori , nb volle 
frutto di vite Ano a quel giorno, in cui ne fallo morire toAo ch’ebbe eglicommeAb l’ec- 
berb di nuovo con voi nel Regno del Padre cedo eaoxme . Pofuit Deut jìgnum in Cain, ut 
mio. E* manifeAo, dice il medcfimo S. Tom- omnit qui inveniret non interficiat eum , Cen. 
mafo , che il Figliuolo di Dip parlb cosi a 4 . Volle eh’ egli errade per tutta la terra 
tutti gli ApoAoli , fenza eccettuarne il perG- portando nel cuore e negli occhi la difpera- 
do Giuda , il quale fuor d’ ogni dubbio non zione.- yagut & profugut erit: acciocché , ri- 
dovea trovarG con lui nel Cielo . Come dun- flette S. Bafilio di Seleucia , queA’ uomo dif- 
qiie non efclude quel traditore , quand’ egli perato fode come una legge aniin.ata che co-, 
dice; io beiò con voi nel Cleto ? non per al- mandade a tutti gli altri di sfuggire a tut- 
tro fe non per dimoArare eh’ egli bramava , ta podi il peccato.’ Trement obambula, ani- 
che Giuda fode feto lui , e che il fole ,fuo mata fex videntibut occunent , fpirant cotu- 

mita 
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Per il Venerdì della feconda 
tana avertat a tali J>cena,lex, wMom, attta- 
menti vice trepidatwnit voce confcripta , ma~ 
tnm tacere ne/cium intHencibnt , isr perturbata 
natura ^ietem fuaiìet . S, BafU. Selettc. nat. 
4. in Cain & Abei . 

L’ Apertolo S. Paolo ci avverte , che il 
Signore ivea dertinato Faraone per farlo fer- 
vir d’ efempio a tutti gli altri Idolatri. Di- 
eit fcriptura Pbaraonis ;qma in hoc ipfum eie- 
citavi te , ut ojiendam in te virtueem meam , 
f» ut atmuncietuT nomea meum in univerfa 
terra. Ad Rom. eap. p. Non v’ immaginate, 
dice S. Ambrogio che Iddio abbia fatte fof- 
faire a Faraone differenti pene fenz’ un di- 
fegno particolare . Ei ben fapea , che quell’ 
ingrato Principe non fi correggerebbe , ma 
venea punirlo in molti modi per ammonire iJPa- 
gani e far loro conofeere coi prodigi di Tua 
pulfanza eflèr egli il folo Dio, cui doveano 
nnicàmente adorare. S’a/c/Varau eft, ut it ef- 
fet, in cufus pana, Ùr varia tormentarum ge- 
nere ujrpne ad mortem tattnes qui fine Deo e- 
tant meta territi hunc fohtm Deum effe, cum 
admiratione magna fatertntur , a quo ha vin- 
eìi 9 a fune. S. Ambra/, in hac veri. Apoft. Sta 
fcritto nel quartodecimo deH’Efodo ch’aven- 
do gl’ Ifraeiiti varcato il mare rivollero gli 
occhi, ed avendo veduta un’ infinità d’Egi- 
eiziani morti fui lido rimafero dal timor 
lopraflàtti . Et viderunt jSgyptios mortuot fu- 
per littut marit , timuitque populus . £xsd. 14. 
Qual potea elTere la cagion del timore negl’ 
Ifraeiiti, in vedendo morti i loro nimici ? 
non dovean eglino anzi rallegrarfi in vederli 
alTìcurati dalla loro perlecuzione? Concepiro- 
no fpavento, nota un dotto Interpetre, per 
la ragione che lor fece fapere Iddio aver 
puniti gl’ Egiziani alla loro prefenza,perchb 
fi emendalfero , e fi fottraertéro ad un tale 
gaftigo , profelTando fedeltà ed obbedienza . 
jg;<« gaudere debui ffent de J'ufficatit boftibut, 
limare dicuntur : aam qui propter not deflruìt 
inimicai, noi etiam fuffocabu , fi ex amicit ini- 
mici fiamui. 0/eaft. in hac verb. 

Si vantavano un giorno gli Apoftoli del 
fovrano potere eh’ aveano fopra i Demoni, 
i quali erano coftretti ad obbedire a’ loro 
comandi : Dootine etiam damonia fubjiciuntur 
nobit. Lue. cap. io. Ma il Figliuolo di Dio 
s’ avvide del pericolo in cui u trovavano di 
cadere nella prefunzione , e nell’ orgoglio, e lo- 
ro pofe tantorto dinanzi agli occhi il gaftigo, 
che penò la fuperbia delP Angelo primiero: 
yidebam fathanam ficut fuìgur de Calo ca- 
dentem . Ibidem . Io veggo SatanalTo preci- 
pirare dal Cielo ficcome- un fulmine . Gli A- 
portoli, dice S. Gr^orio, cotnpiefero da tal 
Tomo L 



• Settimana dì Qu.treftina . 24p 

rìfporta che 1’ alterigia farebbe la lor rovi- 
na , fe 1’ accogliertero nel loro cuore, ed il 
punimento d’ un fuperbo umili li rendette. 
Al/re autem Dominut , ut in difcipulorum cor- 
dibut elationem premeret , judicium ruime re- 
lulit , quid ipfe magifier elationit detulit , ut 
in authore fuperbia difeerent, quid de elatio- 
nii vitto formidarent . S. Greg. Mae. Caten. 
in D. Thoma . Non k meftieri di leggere i 
fagri Libri per imprimerfi d’ una tal verità. 
Il gran libro del mondo ce ne porge ampia 
illruzionc . Balla aprir gli occhi , e girarli 
ovunque ci piaccia per vedere dei p^catori 
puniti dalla giurtizia di Dio, i quali ci av- 
vifano ed ammonifeono ad emendare la no- 
rtra vita ^ non cadere a par di loro nel- 
le mani tr un Dio vendicatore . Que’ cangia* 
menti di fortune, quelle perdite di beni, 
quelle morti improvile , quelle penofe infer- 
mità, quegli accidenti funerti, que’ pubblici 
gartighi fono tante voci che ci predicano il 
convertirci, cd il temere i giudi giudizi di 
Dio. 

Ma non ci fermiamo noi Alila terra , en- 
triamo collo fpirito nell’ Inferno . Defcendam 
in infernum vivente! . Colà vedremo un nu- 
mero innumerabile di vittime della vendetta 
del Signore, che ci gridano , come il ricco a- 
varo di quello giorno, con voci di Aioco a 
voler prendere efempio da loro e ad ifean- 
fare a tutta porta eli eterni fupplizj da’ qua- 
li vengono opprerti .• Ne & tpfi veniani in 
hunc locum tormentorum. Lue. c. tó. Allorché 
gl’ Ifraeiiti videro cader nell’ Inferno , il 
quale s’ aperfe , que’ tre fediziofi Cork , Da- 
tan , ed Abiron follevatifi contro Mosk ed 
Aronne, dice la Scrittura che tutti fi diede- 
ro a fuggire pieni di fpavento ed orrore , 
chiedendo a Dio mifericordia e perdono. O- 
mnii Ifraei , qui ftabat per gyrum , fugit ad 
ctamorem pereuntium , dicent , ne forte O” noi 
terra deglutiat ,Num. 16. Concepiamo lo ftef- 
fo timore alla veduta di que' feiaurati che 
gemono, e gemeranno per tutta un’eternità 
preda infelice d’ inertinguibile fuoco . Noi 
fiamo quel eh’ erti furono , poiché fiam pec- 
catori , guardiamo di non divenire quel eh’ 
erti fono , e vaglia 1’ altrui dannazione a 
promuover la noftra falute. 

Sentenze della Scrittura. 

Oput bominìt reddet ei , & /uxta viat fin- 
gulorum reddet eit . Vere enim Deut non con- 
demnabit frujhra,nec omnipotent fubvertet judt- 
tium , Job J4. 

Nonne fi bene egerit, reeipnef, fi mate, fla- 
I i tim 
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150 Satiri 

rial in f'orUui ptccatiim arierii? Gen. 47. 

ip/'t cnfli^nvit noi propter inijuititles nofirus, 
C/ ipft fnlvibit nos prup:cr mifericordinm 

f 'uan . Job IJ. 

Saavit D’iminus Hniv^rfii ; fy* mifcraùor.ts 
tjttt fuPet omnia opera e/ui. Pfil. 14. 

Mrfericordiam & fudicium cantabo libi Do- 
rmine, Pfal. 100. 

’ Sentenic de’ SS. Padri. 

' MiferetiK ma^na bonirate , obdurat nulla 
inirjuiiatt ; ut nec li/rtraiut de Juit meritit glo- 
rietur, nec damnatui nifi de Jitit metitit con^ 
gueratur . S. Aug. de fide , l'pe , & eharit. c. 99. 

ihubpfdam punic/Sf furimi conigumier . S. 
Aug. iib. 1 1. de Gcn. c. i. 

Dominus punii m-tlot pana paeticuiari , ut 
età qui non puniuntut, licei fine ut ili , corri- 
ganrur. Hugo C.ird. ftip. Nudi. c. 

Quaodoqne Punii ntalot genera/icer, lune 
ionòt fuiet l'eparari a malit, ne in-jolvaniur a 
pana , C/ ut cautioret fiant vij'a pana maio- 
rum. Hugtì Card. ibìd. c. id. 

H'jpet qui volani fupplicium inftigere, non 
modo id non dicunl,fed etiam id celantes in- 
vadurn , tu qui punitndi funi caveant , at 
Deui or pr.eilicit, O’ vsrbit terrei , CS" nihit 
non faclt, ut qua minatur non afferai \ hoc fe- 
eit in . Arcuiti tetendit , gladium vi« 

braviti & ttlum non infiixii. S. Joan. Chry- 
foft. in Pf'al. 7. 



dì Sermoni 

d’ un tal coftume del Salvatore . ^^a quelli ^ 
per trarli d’ loganuo , propol'e lo:o multe 
p.trabole , o vugliam dire limilitudini col- 
le quali diede loro, a conofccrc non (;ec al- 
tro eiTer egli dilcefo dal Cielo fuorché p;r 
ecrc,tre e cxanvertire gli uoinmi più vizio!! , 
e colpevoli; et parlò loro d’ un buon Palio* 
re eh; ha perduta una pecorella, d'una Don- 
na che ha rmarrka una dramma, cercando 
e quegli , e quella con impaziente anlietà , 
e ritrovando polcia con indicibil contento 
CIÒ che perdettero . A. quelle due parabola 
v’ aggiunfe la ter» , Ja quale viene dalia 
Ghiàia propolla a noi nel Vangelo di diiaa* 
ni , ed è di troppo grande, conlolazione per 
non defraudarne! lédeli . Ella b d'un tigliua- 
lo che lì ribella dal padre Tuo, lo abbando- 
na, e patte dalla cafa paterna per fegjire g ì 
l'regolatt adètti del prevaricato fuo cuore. 
Ma riconofciuto avendo il Tuo male , vuol 
far ritorno a fuo Padre , da cui tblo atten- 
de.1 un giudo fevero rigettaniento . Ma ap- 
pena quello amorofo Padre lo vide da lun- 
gi, ratto ed anelante gli corre incontro, alfi- 
ne di prevenire il giubbilo di abbracciarlo , 
e di baciarlo . Quella parabola conful'e i Fa- 
rifei , ma vale a conlolar tutti i peccatori , 
modrando loro non doverli giamma) dilpc- 
rare della milericordia divina. 

! Divifione, 



Bonorum fidutem ciiffodit, qui maios punii. 
Lati. Finn, de ira Dei, c. 17. 

PER IL VENERDÌ' 

Della feconda Settimana di Quarefima . 

ORDITURA SECONDA. 

Cum adhuc lonpe e(fet,vidit iUum parer ipfiuSf 
CJ" miftricordia motut eff , Cr occur- 
rtm cecidit fupet coUum ejiii , 

& olculatut eft eum. 

Lue. cap. 15. 

S iccome il Redentore era foltanto venuto 
ai mondo per fai vare i peccatori , cosi a 
quedi dimodrava una partico!.ar tenerezza , 
e li compiacea talora di mangiar con loro 
per cogliere 1’ occafione di guadagnare op- 
jportnnàmente le anime loro. I Farifei e gli 
^ribi, i quali s’ aferivevano a v.anto il fug- 
gire ogni commercio colle perfone, la mal- 
vagia vita delle quali folle altrui nota, alfi- 
ne di comparir giudi ed illibati , s' odefero 



Due cofe inducono i peccatori a difpera- 
zione. I. La giudizia di Dio troppo irrita* 
ta . 2. Il poco di tempo che rimane a far 
penitenza. A quede due falfe ragioni di dif- 
perarfi.io oppongo due verità Ciidiaiie. La 
prima ì che per quanto irritata da Ja divi* 
na giudizia contro del peccatore , Iddio b 
Tempre difpodo a perdonargli. La feconda b 
che per quanto poco di tempo ci redi a vi- 
vere , b Tempre badevole per falvarfi . In 
qualunque dato , in qualunque tempo ritrovi- 
li il peccatore , egli dee Tempre fperare, dif- 
perare non mai. V’ha Tempre mil'ericordia , 
v’ ha Tempre tempo s’ ei vuol- fervirfene . 

I. Ciò che produce il totale perdimento di 
fficranza nc’ peccatori , b il rilbvvenirfi d’ 
un’ infinità di peccati , la moltitudine e de- 
formità de’ quali gli atterrifee e fpaventa. 
Elfi confiderano fe medefimi come mdegnil- 
fimi de! polTedimenio del Cielo, riguardano 
Dio come un nemico irreconciliabile , e di- 
cono ( liccome il primo difperato del mon- 
do) major eft iniquitat mea ,quam ut veniant 
merear . Gen. 4. Sì -grande è il mio delitto 
che più non merita alcun perdono. 

Io 
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Io dilTtiTìulare non poflb;^ clv fe noi fol 
rifguartliamo Je noftre colpe , noi poflia- 
tno con qualche apparenza di ragione con- 
cepire una finiil dilperazione ; ma fe da un’ 
altra parte conlidenamo il l'angue e la mor- 
te di Gcsh Crillo eh’ h il gran inifteDo delle 
nolire fpeianze , il nollro cuore dovrebbe ef- 
fere incapace d’ ogni motivo >«ti dìAidenta ; 
De/perart utiqnt Vatuifftm pnjoot mmia pecca- 
ta mea : ntjt l^erbum utum Xìeus meen rare 
jieret, (S‘ Jtabitaret in nobm . iS.Aug. Marmai, 
e L’ immagine de’ miei peecKi paCati 
fgomenta il mio fpirìto, e fe ad dii loltan- 
to volgellì gli occhi avrei ragione di ditti- 
dare della mirericordia di Dio ; ma Gesh 
Grillo fopra la Croce fgombra ogni mio ti- 
more . Se io mi riguardo come Ichiavo del 
Demonio , cui m’ hanno dato in balia le 
mie colpe , altro afpetiar non pollo fuorché 
4 ' Inferno, ina quando io penfo d’ dlér un 
membro di Gesti Cnfto , e che il di lui fan- 
gue é (lato fparfo per me , non é polTibile 
che la fperanza, eli’ ei m’ ufi mifericordia, 
nel mio cuore non'H lifvcgli . tfl in te Dea 
O" Domino noflra jeju Cmijì» uainjctìfufqne 
nefirnm portio, &>J'anguii, Ò" cara: ubi e>po 
patito mea tegoat , ibi regnare me credo : uifi 
Janguii rrteui dOmiruaur , ibi dominari confido: 
ubi caro mea glorificatur , ibi gioriofum me ej- 
fe cocnofeo, S. Aug. ìbidem cap iz. 

Altro fondamento di difperazione aver non 
pub il peccatore , fe non. che il timore di 
non poter placare la giuflizia di Dio . Ma 
il Salvatore dillrugge quello fondamento cu- 
fliuiendo fé lleflb mediatore dei pili gran 
peccatori apprclTo il Divin fuo Padre. L’A- 
poflolo S. Giovanni ce ne allicura cfpreira- 
mente con quelle parole : Ipfe ejl propitiatio 
prò peccatit noflris . i. Joan, 2. Egli i la 
vittima di propiziazione pei nollri peccati. 
£i non fi contenta già di dir con & Paolo 
effer lui mediatore, ma con pih gagliarda cf- 
prelfione alTerilce elTeifi egli fitto vittima, 
altinchì apprendiamo che tutto quello che é 
in Gesù Grillo, mitiga ed addolcifce la giii- 
flizia di Dio. Ed atìinchù non s’intenda ec- 
cettuato peccatore alcuno, ci allicura il me- 
defimo S. Giovanni , elTer egli vittima uni- 
verfale di propiziazione per tutto il mondo; 
No» prò noftric iaxium , fed eti.mt prò totius 
mundi •. ìbid. Il principio teologico d’ una 
tal verità di tanto conl'olamento pei peccato- 
ti ù, che Gesù Grido elléndo uomo e Dio 
diede al Padre fuo una foddisfazione infinita 
c sì abbondante ed effirace che più valfe per 
placare Io fdegno divino , di quello che le 
colpe degli uomini vagliano ad uritarlo . Con 



ciò lia che febbene il peccato contiene una 
malizia-infinita , lìccome d’ un prezzo infini- 
to (tuono i patimenti del Redentore , pure av- 
vi diderenza tra quelli due infiniti. Il pecca- 
to non è infinito, le non per rapporto all’ob- 
bietto eh’ é infinito, e cosi Dio non ccntrl- 
buifee ali’ infinità del peccalo fe non che co- 
me obbietto i ma allotchà ebbe a paure la 
Perfona del Verbo nell' Omanità del Salvato- 
re fi pub dire che quella fia propriamente 
entrata nell’ infinità della loddisfazione 1 e co- 
si queda luddisfazione diventa infinita in fe 
defla , e per confeguenza di maggior effica- 
cia per dilàfprire, e commuovere il cuor dt 
Dio . Noi dubbiam dunque vie più fpeTarc 
alia veduta della foddisfazione del Figliuolo 
di Dio, di quello che difperare alla veduta 
delle- nodre colpe. Io vi ferivo, o miei di- 
letti figliuoli , dice S. Giovanni , che non 
oll'endiate giammai Dio, e la conliderazione 
della bontà di quedo divin mediatore vi ri- 
tenga nel vodro dovere i ma fe per difgrazìa 
voltra cadete in peccato , guardate bene di 
non cadere in dilperazione, poiché abbiamo 
■Gesù Grillo per Avvocato nodro : fiikti 
mei bac jeribo vobis , nf non peccelir unquamt, 
Jed & fi quii peccaverit , Advocatum babemut 
apud Patrem. l.Joan. 2. 

Gonfultiamo i Santi Padri fu tal maceria, 
«d avremo con che tranquillare i nodri ti- 
mori . Per gr.andi ed innumerabili che (ietto 

X ccati voliti , dice S. fiafilio , fi polTr no 
citcoferivere e determinare, ma non co- 
si trovar fi pub circoicrizione e termine al- 
la divina clemenza . ii peccata &• magnitu- 
dine & numero poffunt definhi , mij'erai ionm 
autem Dei, ntque magnitudine , neque numero 
poffunt circumjcribi , fine dubbi non ejì cur dej- 
peratio aeihi benda fit , fed agnofeenda mifet i- 
cordia Dei, & eommiffa peccata detejlandai, 
S. Bafit. in reguiu brevioribui . Non credede 
giammai, dice S. Agodino, che i vodri ec- 
celfi lien troppo enormi per ottenerne il pen- 
dono . Peniate bensì alla grandezza delle 
colpe da voi commefl'e , ma eziandio allk 
grandezza della bontà di Dio , e fe comin- 
ciate a difperare , voi vi chiudete la porta 
del Paradil'o da per voi dclli . Pone cogitile 
aliquir tam foravia fe admififfe peccata , ut 
fam Dei mijcricordiam promerrri nom pofftl . 
Abfit hoc a fenfibus omnium prccatorum . O 
homo quicumque itiam peccatorum muhitudi- 
nem attendi! , cur & omnipotentiam etlefìir 
medici non attendi! ì Cura enim Deut velie 
mìfereri, quia btnut efi-, &• poffit,qHÌa omni- 
patem eft , ipfe cantra fe divina bonitaih fa- 
tua») daudit , qui Deum fibi mifereri , aut 
1 1 a non 
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Ito» utll* , Mt nen poffe crtdit , tunijur dut 
bomtm , am omnipotemcm effe etijjidit . S. Atte, 
ferm. ^S. de tempore. Quando anche tu forti 
pieno d’ un numero fenza numero di pecca- 
ti , dice S. Grifortoroo , la grazia di Gesù 
Crirto i cancellerà tutti , quando tu voglia 
far penitenza . Si ^uis innumeris petcatis fu 
fauciatui , fi eorum panitere velit , ita Deut 
omnta ebolet , ut nuiium eorum vefìigìum ap~ 
pareat. S. Chryfoj}, in proam. in IJ'ai. Gitta- 
te gli occhi, dice S. Bernardo, fu que’ fe- 
gnalati efempli di mifericordia, de’ quali va 
ripieno il Vangelo, e vedrete d’ aver o/fefo 
un Dio prontiihmo a perdonarvi . Voi non 
peccarte piti della Maddalena, della Samarita- 
na, di S. Pietro, di S. Paolo, del buon Ladro- 
ne , i quali non folo confeguirono il perdono, ma 
diventarono ancora Santi , e quai Santi ! 
Kumquid amptiuj Paulo pcccafli ! numijuid 
ptus Petto / Attamea iili in tato corde potai- 
temiam agente! , non modo faìutem , jed & 
fanSitudinem confecuti Junt , etiam Cà* fatutis 
minifterium , & magìjìerium adepti funt fanSi- 
tatis . S, Bern. ferm. 8. in Fefto Petr. & Paul. 

Avremo noi dunque ardire d’ affermare 
dopo tali e tante articurazioni , che i nollti 
peccati forpartìno la mifericordia di Dio, ed 
1 meriti di Gesù Crirto ? direm noi che gli 
fregolamenti della nortra vita paff.ita fono 
ortacoli infuperabili alla nortra falute i* di- 
ciam piuttorto con S. Agortino : merito fpet 
mhi valida in ilio efl , guod fanabét omnes 
Janguorei meos per eum qui fedet ad dexteram 
tuam y & le interpeliat prò nobit , alioijuin 
defperatem . S. Aug. Ub. IO. Confi 45. Io fpe- 
ID , o mio Dio , in lui che rta àrtlfo alla 
vortra delira , e che vi prega artìduamente 
TCr me . Io cadérci in ditidenza di me rtef- 
10 , ma 1’ erticacia de’ fuoi menti mi folleva 
ed inanima ifpirandonii umi perfetta confi- 
denza . Multi funt 0 “ magni languore! mei , 
fed ntapor efl medicina tua . Ibid. ConfclTo ef- 
iér oltremodo gravi le malattìe dell’ anitrua 
mia, ma il rimedio che la mifericordia vo- 
flra rat porge ì incomparabilmente più va- 
levole ed ctìicace. Non i ella una cofa mo- 
liruofa , grida qui Salviano , in vedere che 
noi ci fidiamo degli uomim qualora ci pro- 
mettono qualche cofa, e poi non ci fidiamo 
di Dio che ci promette la remirtione dei 
eccatì ì O mifetia ! 0 perverfiias f homini ab 
ornine crediiut , & non cteditur Dea ! borni- 
ni! promiffìonibut fpet commodatur , Deo nega- 
tur : Salvian. Ub. 1. ad Peci. Cathol. Quanto 
fiam noi felici , fclama Tertulliano y poìchi 
Iddio C i impegnato con giuramento a’ufar- 
ct mifericordia, quando far vogliamo la pe- 
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nitenza! Ma Iciagurati noi, fe non prertiam 
fède alle di lui giurate promefTe ! O beatoe 
no! , quorum caufa Deut furati o miferrimor, 
fi nec furanti Deo credimut ! TertuH. Ub. de 
pianit. 

II. Guai a coloro che per un giurto gartì- 
go del difprezzo fatto alla mifericordia di 
Dio fono tolti fubilaroente dal mondo fenz’ 
aver tempo di convertirli al Signore , e di 
rinunziare al peccato ! ma finché rtamo in 
vita quand’ anche nonci rertino che foli mo- 
menti , egli è ceno poter noi confeguire il 
perdono di tutti i peccali per molti ed enor- 
mi che fieno . Per quanto tarda fiali la pe- 
nitenza, dice S. Girolamo, ella ci pub ren- 
der falvi, quand’ è fincera.il buon Ladrone 
comincib loltanto fulla Croce a pentirfi , e 
fu falvo : Nunquam efl fera converfio , Latto 
de cruce tranfit in Paradifum . S. Hier. Ep. yc 
ad L/ctam. Bada un folo momento, foggiuu- 
ge Ugon Catdìnale, per convertirli, e tor- 
nare a Dio : Non adeo tarde quit ad Deum 
convertilur, quia fufficiat ei refiduum teniputy 
quantumlibet breve , ad peragendum iter pere- 
grinai ioait , fi velit . fiugo Card. fup. Prov- 
11. La ragion Teologica ft é , che (>er fare 
una jicrfetta penitenza , non ci vogliono 
che due cofe; La prima é d’ amar Dio, la 
feconda d’ odiare il peccato . Ora per 1 ’ ar 
more e per 1’ odio bada un momento folo; 
in im folo momento portiamo noi amare 
Iddio con tutta 1 ’ anima nortra, e twr con- 
feguenza odiar tutto cib die non é Dio. Chi 
non vede adunque che un momento folo 
balla per una perfetta penitenza! Egli é ve- 
ro che per formare quell’ atto d’ amore vi 
vuole una grazia , ed una mifericordia di 
Dio tutta panìcolare, ma egli è vero altre- 
sì che per i meriti di Gesù Crirto noi pof- 
fìamo tempre fperare quell’ aiuto delta gr.ir 
zia divina. 

Non b gii Io fdegno vortro, o mio Dio, 
come fi è lo fdegno degli uomini . Vi vo- 
gliono degli anni inceri per rappacificarli, e 
riamicarli con loro, dopo ch’avete fatta lor 
qualche ingiuria ; ma per quanto voi fiate 
provocato, per quanto e quanto grandi fieno 
gli oltraggi fattivi , un lol momento b.trta 
per arteltare 1’ adirata voftra giurtizia e ri- 
entrar nella grazia vortra. Qual bontà! quai 
mifericordia! un foi momento donato a Di» 
balla per meritare una felicità fenza termi- 
ni. Guardiamoci dal cadere in dilconfidciiza, 
ina non meno guardiamoci d.iUo fperar mar 
le. Quegli difoera, il quale ccede che nulla 
gli abbia a lervire la fua penitenza ma 
quegli fpera male il quale diSecifee la fua 

peui- 
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penitenza in un tempo che forfè non avrà /io drachma requiritur ; ovicula fappofùis re- 
mai : Afeli» defpmt , fed nemo nule f pereti pouaada cervicibut , non ejl oneroja Pajlori. 
defperat , qui credit tjuod etiamfi pcenitemiam S. Pacian. Pareri, ad poenir. 
agjt , divina mifericerJia non indulgeat: male Imphtum efl vita temput cum fanEli viri 
nutem fperat , qui fe pofl multa tempora ad ex hoc vita curticulo demigrarent : plenltudi- 
pjenitenlia medicamenta~refervar . S. Cafari. nem fufli vita babet : inanes autem Junt diet 
dtre/at. Hom. I}. apud Bibl. Patr. tom. i/>ijpiorum . Ntmo diffidata nemo veterum con' 

Speri.amo dunque nella mifericordia di Dio, fciut delicìorum, pramia divina defperet . Na- 
na viviamo in modo di non meritarci colle vit Dominut mutare fententiam , fi tu noveri! 
nollre ingratitudini, e impenitenze che Dio emendare dcliSum. S, Ambr. litiz. in cap. i. 
ci abbandoni alla noftra propria difperazione. Lue. 

Nihil tam offendit Dtum , quam defperatio. 
Sentenze delia Scrittura. ne meìiarum harcre prioribus, licei & ipfa def- 

peratio incredulitatit indicium fu : Qui enim 
Si quii peccaverit , Advocatum habemut a- defperat falutem , non putat futurum effe ju- 
pud Patrem, Jefum Chriftum fuflum , & ipfe dicium ; quod fi mttueret , utique bonit operi- 
eji propiliatio prò peccati! noflris,non prò naftrii bus fe /udici prapararet. S. Hier. Ep. 48. ad 
tantum ,fed etiam prò totiui mundi . I . J oan. C. z. Ruli. 

Non lardat Dominui jpromijfionem fuam , 

flcut quidam exiftimant : fed patienter agit prò- PER IL VENERDÌ' 

pter vo ! , nolem aliauem perire , fed ad paeni- 

tentiam reverti. z. Pet. j. Della feconda fettimana di QuareOma 

Quomodo miferetur pater fiiiorum , mifertui 
efijbominu! timtntibu! fe l quonium ipfe co- ORDITURA TERZA. 

gnovii figmenlum nojirum , recordatus cjì quo- 

niam pulvii fumm ; homo jicat fanum , din Homo quidam habuit duoi Pitia! , & dixit 
eju! tanquam fios agri fic efflorehu . PfaliU. adolefcentior ex illii putrii pater, da 

loz. mihi portionem fubfiantia qua me 

Non in femphernum litigaho , nec ufque ad contingit . Lue. 1 5. 

finem irafear : quia fp'tritui a facie mea egre- 

dieiur, & flaiui ego faciam . Ifai. 57. /^Uanto b da compiangere un uomo,al- 

- Qui defperantei , femetipfo! tradiderunt !m- lorchb ei penl'a d’ abbandonar Dio ! 

pudicitia, in oprrationem immundhia onmii ,in quant’egli b difavventurato quando in efìfet- 
avaritiam. Ad Ephef. c. 4. to b da Dio divifo ì La parabola del Van- 

gelo b un’ iftruzione molto viva e predante 
Sentenze de’ SS. Padri. per noi fu tal proiiofito . Quante non fono 

le pene e le inquietudini di quello figliuolo 
Magna panitentla remedia funt, nuliui fet- imprudente, che prende rifoluzione di abban- 
ffum condemnet . lite revera defperatìone di- donare il fuo Padre! quanto non trovafi egli 
gnu! eft , qui de feipfi defperat , iite nullam imbarazzato per non rirrovare di che vivere 
Jà/utii fpem habet ; non grave efl veniffe in altronde ! egli fu bensì ftolto in dimandare 
prufundum matorum , fed manere ibi pofìquam in rigore ciò che fe gli partenea cinunzian- 
venerit. Non hnpium efl veniffe in profundum do a tutte le lue fperanze, ma la fola idea 
malorum, fed contemnere poflqnam eo venerii. eh’ e’ fiali allontanato dal Padre fuo a chi 
Multa in carpare vulnera infanabllia , anima non fa coinpallione ? o quante volte ebbe e- 
v-ro nulla. S. ChryC Hom. Z4. fup. Afl. A- gli con ellremo fuo cordogiio a rammentare 
poi), c. II. la felice condizione perduta ! Quante volte, 

Quantum damane! dej perationi! timore ani- ridotto a farfi vii condottiero d’ inamonda 
mam gravane ; tantum net Jpe futurorum he- greggia di porci bramò per vivere i rimafu- 
norum fublevamu! eam ; divina cammiferatio- gii della tavola de’ fervi in cafa del Padre 
ni! memmt! : qui enim dixit non feptit! fe- fuo ! Ma dall’ altra parte quant’ b felice un 
ium,fed ufque feptuagiet feptiet dimtttendum peccatore allorchb ritorna a Dio, e che fi 
effe proxinte ; multe magi! peccata dimittit ex- getta io braccio alla di lui milericordia 1 
p.'blantibus làlutare ejus. S. Ephrem.de Ho- Quello figlio ribelle, il quale. fa ritorno e li 
mil. compar. getta a’ piedi del Padre mb una naturale in- 

Nemo defperet { nemi nem noflrum volt perire tera immagine, 

JJoatinut, Cf modici requirumur . In Evangt- . , 

Di- 
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Oivifiun* . 

La parabola del nollro Vangelo ì dunque 
come una pittura in cui noi veggiamo ; i. 
le difpollzioni d’ un peccatore che fi allon- 
tana da Dio. 2. La mifcria d’ un peccatore 
allontanato da Dio. La felicità d’un pec- 
catore che a Dio ritorna. 

1 . Siccome il Prodigo del Vangelo ì la 
figura del peccatore , confideriamo cofa egli 
fa per ufcire di cafa dei Padre per ricono- 
fcere le difpofizioni del peccatore . Li fa tre 
cofe . I. Li fi fepara da fuo Padre . a. £i 
chiede la Tua porzione per fervirfene a fuo 
talento . j. Ei fi porta in un paefe molto 
iimoto.il peccatcr fa lo flcflb. Rompe i le- 
gami, eh’ egli ha con Dio ; vuol fir fcrvi- 
re a’ fuoi piaceri i beni che Dio gli dona ; 
fi ritira nef mondo eh’ b un luogo molto 
lontano da Dio . Egli b imrolT'.bile al pec- 
catore di rompere il legame della dipendenza 
che lo congiunge a Dio, e come b tlTenziale 
a Dio 1 ’ eflere indipendente, così alla crea- 
tura r eflere fubordinata a Dio . Ma Quello 
infelice fpezza tutti i legami pc’ quali po- 
ticbbe eflere unito a Dio. 

Tre g eneri di legami a Dio ci annodano. 
Quel d’ amore , quel di timore , quello di 
fède . Si comincia ad unii fi con lui per la 
fède , fi continua per il timore, fi termina 
coir amore. La fede fa eh’ ei riguardili co- 
me fuo Padrone ; il timore fa che fi confi- 
deti come <jiui.lice ; 1’ amore fa che fi rico- 
nofea come Padre. I peccatori rompono i. il 
legame di fede non piò credendo le verità 
divine . Il peccato riempie il loro cuore e 
fpirito di folte ed ofeure tenebre . Obfcura- 
$$tm tft infipieni cor. Ad Rum. I. 2. Rompo- 
no elfi il legame del timore, e la prima co- 
fa che fanno b di togliere da fe flc-lfi ogni 
motivo di timore ; la giuflizia di Dio , il 
Giudizio , 1 ’ Inferno fon tutte cofe die più 
non colpilrono il loro animo ; ed aggiun- 
gendo peccati a peccati l'pezzano particolar- 
mente il vincolo d’amore, non riguardano 
più Dio come loro Padre, abbandonano i lo- 
ro. cuori a Urani amorii le creature occupa- 
no il luogo di Dio , e trattone Dio, amali 
. ogti* altra cofa . Il fecondo paflb che fanno 
i peccatori b di perdere i propij beni loro 
da Dio concelli , unKamente lèrvendofene 
per primiere ogni piacere . Difpongono del 
loro I pirico, cuore, fanità , corpo , lùflanze, 
per foddisfare agli fregoiati appetiti, c l’of- 
fefa di Dio b una cola meno eh’ inditleren- 
te per loro . Iddio vi dono, la finità , b ve- 
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ro , ma vuole che ve ne ferviate per far del 
bene. Vi concede ricchezze , ma aftìnchb le 
fpcndiate a gloria di lui . Finalmente fi di- 
lunga il peccatore eflremamente da Dio ab- 
bandenandoG ai mondo. Si fa che Gesù Gri- 
llo ha dichiarato che niuna cola gli b più 
contraria quanto lo b il mondo ; chi cerca 
r uno figge 1’ altro ì ed elfendo due termi- 
ni oppolli chi più avvicinali ai mondo , più 
fi diparte da Dio. 

. II. Ballerebbe , per provar la miferia d’ un 
peccatore, il dite cflèr egli lontano da Dio 
unico principio d’ ogni felicità . Ma ritor- 
niamo al Figlluol piodigo . i. Egli b toi- 
mentato dai rimorfi di uia cofeienza. 2. Ei 
fi ritrova in una deplorabile fervitù vergo- 
gnofa. Egli b ridotto ad una fame cllrema , 
immagine fiinefla, ma vera del peccatore, il 
quale poichb ha iicrduto I' .arner di Dio ha 
perduta la p.ice ed il lipolo; tutto ingombro 
di tnflezze ed inquietudini interne che Ione 
i di lui carnefici : tribuUtit & ongoflia m o- 
mrtem anintam hominij opnsmis mat»m . Ad 
Rum. 2. Egli ancora b in una crudele fervitù, 
Coflui dicea di volere fcuotere il giogo di 
Dio, e di non volete fottomnietterfi al di lui 
impero , ripetendo con quegli empi: nolumut 
hunc tepnare Jtiper noi. Lue. 19. Ma che av- 
venne ? Volendo fottr.arfi all’ obbedienza di 
Dio, fi gittarono in un’abbietta e turpiilìma 
fervitù Ichiavi rendendoli del Demonio, del 
mondo, e di lor medefimi. L’ uomo b nato 
I er fervire. Se nieg.a di fervire a Dio farà 
collretto a fervire ai nemici di D;c. Fate rifi. 
filinone ai mali che fotlVe un avaro, un am- 
biziofo, un voluttuofo,c poi iienfate feimatv 
tiri di Gesù Grillo foftiircno di vantaggio- 
se il mondo non donaflc le non che piaceri, 
vorrei feufare i peccatori ; ma poichb ei U 
fa più patire di quello che Gesù Grillo mede- 
limo, tono eglino non meno feiagurati che 
iiiefcutabili. Finalmente il peccatore cade in 
un’ edrema povertà, ed in una r.ibbiofa fa.- 
me. Nulla di più inlaziabile quanto le pal- 
fioni. Più che un avaro polfieoe di ricchez- 
ze , più ne ha feic . L’ avaro b Umile all’ 
Inferno, dice S. Agollino; avariis inferno fi- 
milit eft, nnni^uetn dicit fatij efl. Più eh’ un 
ambiziofo è ripieno d' onori più fe ne invo- 
glia ; più che un diflbluto s’ immerge ne*^ 
piaceri, più ne diventa famelico. Iddio ben- 
clib Dio infinito ed immenfo b facile a coiir 
tentarli, ma impoU'ibile cofa b il contentar la 
poflìone . 

111 . Dopo d’ aver veduta la miferia d’ un 
uomo che fi difcotla da Dio, vediamo ora 
la felicità d’ un peccatore che a lui ntoru.*.. 

5 . Ago- 
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S.' Agoftino parlando della grandezza della 
rnifericordia di Dio , dice non eflervri fe 
non che una fola perfona la quale difpe» 
rar polTa di fua falute . Ma qual pub elTe- 
re queft’ unico miferabile ì Egli i appun- 
ta colui, che tanto b malvagio, quanto Dio 
b buono . Solu! defferme foteft , tfui tam 
efl impÌMi , ^unm Deut efl piut . Ora come 
non v' ha perfona la di cui malizia pofla an- 
dar del pari colla bontà di Dib, cosi non v’ 
b alcuno che della divina clemenza difperar 
polTa . La clemenza di Dio ci viene perfèt- 
tamente rapprefentata in cib che fece quello 
Padre, di cui parla il Vangelo, col Figliuol 
filo. 1. Ei gli corfe incontro, z. Egli lo ab- 
braccib con particolar tenerezza, z. Egli lo 
fatollb con ilquifite vivande. Quella b la fi- 
gura ; veggiamo ora la verità . Iddio corre 
incontro ^ peccatore prevenendo colla fua 
fanta grazia il di lui Ipirito e cuore; ma il 
peccatore ancora dee avanzarfi dal c.anto fuo 
cooperando alla grazia divina , la quale al- 
trimenti farebbe inutile . Egli dee con una 
incera e candida confefiione riconofcere il fuo 
peccaro: peccavi in cctlum & coram te. Lue. 
15. ConfelTar dee la fua viltà e debolezza 
jam non fum dignut vocari filiut tuut . La lè- 
conda cofa che fa Dio col peccatore b di ri- 
ceverlo con amorofa accoglienza. Egli divie- 
ne la gioia di tutto il Cielo : gauSium erit 
in calo Juper uno peccatore panitentiam agen- 
te . Finalmente dopo eh’ ei 1 ’ ha ricevuto lo 
nodrifee non già con materiali vivande, ma 
col fuo proprio Corpo e Sangue . O bontà 
inaudita .' Cib b motivo di confolazione per 
voi o peccatori , ma nello (lelTo tempo mo- 
tivo ancora di rattenervi dal non inciampa- 
te di nuovo ne’ peccati dopo che Dio da 
quelli vi tralTe fuori. Ad un perdono accor- 
dato con tenerezza si grande , dee cotrifjion- 
dere una collante inviolabile fedeltà ; men- 
tre fe la rnifericordia di Dio vi confola , 
quella ficITa rnifericordia fianca ed irritata 
vi dee far tremare . Il Prodigo mai pib li 
diparti dal Padre ; imitiamo noi la di lui 
cofianza non feparandoci mai pib da Dio , 
per non ifiar da lui eternamente divili. 



Scito Cz vide, ifuia malum tìz amarum 
te reliquiffe Dominum Deunt tuum , & non 
effe timorem mei apud te. Hierem. c. r. 

ExpeBat Domlnui ut mifereatur vepri ; tSz 
ideo exaltabhtn parcent vobit ; quia Deut fu- 
dicii Dominut ; beati ottmet qui expeBant eurtt . 
Ifai. c. 1. 

Plorant nequaquam plorabit , miferant mife- 
rebitur tur: ad vocem clamorit lui patim ut au- 
diarit re/pondebit tibi. Idem. 

Sentenze de' SS. Padri . 

Quicunque erga Deum cuPodiunt di/eBionem 
fuam , hit praPat eommunionem i communio au- 
tem Dei, vita <Sz lumen, & fruitio eorum qua 
fune apud eum honorum . Quicumque autem ah- 
fiPunt fecundum ptam fententiam ab eo, hit 
eam qua eleBa eP ab ìppt feparationem indu- 
cit ; feparatio autem Dei , mort ; Cz Jeparatio 
lucit , tenebra ; Cz feparatio Dei, amijpo 0- 
mnium qua funi apud eum honorum. S. Iteti, 
lib. 5. C. 17. 

Si Deut fummum bonum , recedendo inde , 
quid erit, nip malutì p ipfe eP beatitudo no- 
pra , quid erit recederai , nip miferia } S. Aug. 
fup. Piai. 70. 

Oput eP voce clamantis in deferto , ubi a- 
nima etiam Deo , ataue veritate deP 'uuta ; quod- 
nam enim aliud defertum afperiut quam ani- 
ma qua Deo , atque omni virtute pt dePituta ? 
Origen. comment in Joann. com. 5. 

^ui fubjeBut eP viliit, muJtit fe dominit 
addixit , ut ferviiio ei exire vix liceat . S. 
Arabr. lib 1. de Jacob c. J. 

Extrema fe'vitut eP vitiit fervire . Boetius 
lib. a. de Óinfol. 

Revereamur Cz timeamut Dei longanimita- 
tem , ne in fudicium nobit cedat . dut enim 
futuram timeamut iram , aut prafentem gratiam 
dUigamut. S. Ignat. Martyr. Epifi. ad Ephef. 

PER IL VENERDÌ’ 

Della feconda Settimana di Quarelìma 
ORDITURA QUARTA. 



Sentenze della Scrittura. 

Initium fuperbia hominit, apopatare a Deo. 
S^oaiam ab eo qui fecit illuni, receffit cor e- 
>»/. Eccli. IO. 

ya vobit, viri impii , qui dereliquipit le- 
gem Domini altiffani , & p nati ftmitit , in 
ma/ediBione nafeemini; & p mortai fueritìt, 
in ma/tdiBkne erit pari veffra, Eccli 41. 



Auferetur a vobit regnum , Ciz dabitur genti 
facienti fruBut ejut , Matth. 21. 

V I furono due grandi errori riguardo al 
Reame di G«ìi Grillo . I Giudei & 
perfuade/ano , che il Regno di Crifto do- 
velTe tfière perfonale , e eh’ ei polTeder do- 
velTe tutte le ricchezze , e le grandezze del. 
la terra ; ed elTendo egli comparfo al mon> 

do 
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«lo in figura abbietta di povero , non volle- 
ro riconofeerlo per Re loro . EfTì dovean ri- 
flettere , eh’ egli flcnb non di rado !or det- 
to avea, che il fuo Reame non era di que- 
flo mondo . Regnum meum non ejì c!t hoc 
nmnHo . Jonn. 8. Si ritrovarono ancora degli 
Eretici i quali credettero , che il Reame di 
Gesti Grillo non dovefTè elhcre eterno, e ciò 
era un’ illuGone : Et regni ejut non erti fi- 
nii , Lue. I. eOb dureri per tutta 1’ eterni- 
ti . Ora quello Regno , il quale ò infinita- 
mente al di fopra di tutte le corone di «me- 
da terra, quello Regno eterno , quedo Re- 
gno d’imperturbabile pace, in cui fi pofTeg- 
gono beni tali , che neppure col penfiero con- 
cepire fi pofTono , Gesù Grido lo promife a 
coloro l'oltanto , che faranno delle opere buo- 
ne; Dnbiiur genti fMienti fruhìut e/us. Ella 
i una corona che folamente verri concedu- 
ta a coloro, ch’avranno vigorofamente com- 
battuto ; ella % una gran ricompenfa la qua- 
le prefupponc grandi travagli. 

Divifione . 

Apprendiamo dunque inqued’oggi. i.Ghe 
vi ha un’ indil’penfabile necedità di far dell’ 
opere buone per entrare nel Regno di Gesù 
Grido. 2 . Quali condizioni .aver debbano le 
buone opere , perchi fieno degne del Gelede 
Reame . 

I. Tutti gli uomini per le parole fono li- 
mili, folo ditlerifcono per le azioni; e fi può 
aderire , che le buone .azioni didinguano i 
veri Gridiani da tutti gli -.altri: A fruBibus 
torum cegnoj'cetii eoi. Mmh.-j. Molti, e mol- 
ti hanno la voce di GiacobtK, ed hanno le 
m.ani d’ Efiò ; cioò molti parlano da Gri- 
diani, c vivono da P.igani. 

Tre dringcnti ragioni ci obbligano a far 
delle opere finte. La prima ì fondata dilla 
nodra condizione . La feconda fu! luogo in 
cui dimoriamo. La terza fui difegno per cui 
Dio ci ha conceduto il tempo . Élaminiamo 
la condizion d’ un Gridiano . Egli è un fol- 
dato di Gesù Grido .arrolato l'otto i di lui 
dendardi , e ricevendo il battefimo rinunziò 
onninamente al Demonio . Adferipti fumui 
in miUtiam Cbrijìi eum in baptij'mo furavi- 
muj , tj)* diximui , nbrenunlio Salante . Voi lie- 
te Soldati , dovete dunque combattere ; Non 
toronabitur nifi qui Icgittme certaverit. x.Tim, 
2 . EITcndo dato fcacciato Adamo dal Para- 
difo terredre , Iddio fpcdl un Angelo con 
una fpada di fuoco a contenderne 1’ entra- 
ta. Queda figura ci addita , che il Gridia- 
no palTar dee per la fpada , e per il fuoco , 



Sermoni 

fe vuol entrare nel P.aradifo. 

La feconda ragione che ci chiama al tra- 
vaglio è, che il luogo in cui viviamo, ò la 
terra dedinata appunto al travaglio. L’ In- 
ferno ò un luogo di patimenti e di pene , 
ma inutili. La tetra è un luogo di pene u- 
tiii e meritorie, e queda ì la diderenza che 
palTa fra un luogo, e 1’ altro. Lo dato del 
Gridianefimo fopra la terra, infogna il Gri- 
fodonw, ì lo dato d’ un viaggiatore , che 
fa ritorno alla patria, perg/r ad patri am . Un 
viaggiatore % in continua fatica e difagio . 
Non fi arreda egli già a pad^giar ne’ giar- 
dini, o a ripofar ne’ pahigi. Egli fempre a- 
vanza di cammino tutto occupato dall’ a- 
mor della patria, che a fe lo invita, pergit 
ad patriam . La nsdra patria ò il Gielo , la 
terra ò un pellegrinaggio per arrivarvi ; noi 
fiam tenuti a non interporre indugio, o in- 
tralafciare fatica alcuna per giungervi. 

In terzo luogo Iddio non ci da il tempo 
pet non far nulla, egli b un Padrone che ci 
comanda come a’ fuoi fervi , il non effere i- 
nutili e neghittofi nel faticar per fua glo- 
ria , e falute nodra . Un Pagano Filofofo 
dice edèrvi due generi di perfone , i qua- 
li male impiegano il tempo . Sente. Altri 
lo perdono in non far nulla ; nihil ag?nti- 
bui ; altri in far male : male agentibus', al- 
tri in far tutt’ altro da quel che dovrebbe- 
ro: aliud agentibui. Giò eh’ ei didè univer- 
falmente di tutti gli uomini , fi può .appli- 
care particolarmente ai Gridiani. Altri non 
fanno nulla per la loro falute , e travaglia- 
no moltiffimo per il mondo , e pei loro a- 
mici. Il tempo il qual fono codretti fagri- 
ficarc a Dio , fembra loro troppo nojofo , 
troppo breve lor fembra quello che impie- 
gano per il mondo. Una Gommedia non b 
mai troppo lunga, un padeggio mai non ci 
annoia , ma un difcorlo per quanto breve 
Cafi eterno ci fembra. 

Non b una cofa che fa dordire , 1’ udir 
talvolta certe Donne Gridiane dimandarli 1’ 
una con 1’ altra in che , e come padar deb- 
bano il tempo , non fapendo in che impie- 
garlo? Effe hanno il peccato nell’ anima, fo- 
no in «)dio a Dio, e dimandano cos’ hanno 
a fare del tempo, che loro avanza? Mifere 
di voi! impiegatelo a far penitenza, ad ot- 
tenere il perdono da Dio , dalle vodre col- 
troppo giudamente irritato . Ah fe una 
nna dannata potedè aver quel tempo cui 
voi non fapete che fare, qual penitenza non 
farebbe ella ? altri impiegano il tempo in 
mal fate , e bada dare un’ occhiata ai loro 
codumi , per perfuaderci di ciò . Ma la mag- 
gior 
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Ttr il Venerdì della ficonda Settimana di Quarejima. 25*7 
•gior pirte fanno tott’ 'altro da 'quel ‘ché'dii- -di morte , che non vorremmo noi aver fati 
'vrebberoi Le perfone che'ftnno profèffìon di to-? facdamlo dunque adeffo , finché il'pof- 
pietà e. divozione debbciw efaminare fe flef- -fiamo. 

le fu quefte punto; 'Una femmina che ha fi- ' ' i • 

gliuoli e famiglia'. Crede impiegar bene il " ■' Sentenze della Scrittura, 
tempo , ftando le mezze giornate intere alla Jam fecurii ad radieam arborum pofìta efl ; 
Chiefa ; ella s’ inganna, e fa altrimente da omait er^o atbor , qua non faeit fruBum bò- 
quel che dee. Altri difetti- fimili a quelli fa'- mtm,exeidetur,Gr in ignem mutrtur.'Matt. 
ri piìi agevole a voi vwderli, che a me ridir- Omnem palmitem in me non .fèrentrm fru~ 
li. Non bada dunque fiir buone azioni, ì d’ Bàm , tollet emn ; & omnem qui fert fru~ 
uopo farle con- ordine, il qual fé manchi ,el- Bum, purgebit eum, ut fruBum plus afferut. 

I le cellàno d’elTer buone. Apprendiamo fopra Joan. tj. •• • . ... 

tutto quella terribil minaccia : Kox vtnit Pofui vos ut eatis,eir fruBum afferath •, & 
quando nemo potefl operari . Joan. p. Verrà fruBui vefler maneat. Ibid. 
un tempo in cui nulla far potremo polla no- De fruBu orit fui unufquifque repìebitur t> 6 - 
flra falute; Ambulate dum lumen habnis , Id. nii, Cy juxta opera tnanuum Juarum rettibue- 
e. 1. Stiamo lieti, ma profittiamo del benefi- sur ei. Prov. iz.' •' i • 

zio prefente , riacquifiiamo il tempo inutil- Qua f^inaverli homo,hac & metet quo- 
mente gittate, colrular bene il prefente : re- nìam qui feminat in farne fua , de carne 
dimentes temput , quoniam dies mali funt. Ad metet corruptionem ; qui autem feminat in fpi- 
"Ephef. y. ' ' ' rifu, de fpiritu metet vitam aternam. Bonurrt 

li. Affinchi quelle azioni abbiano le qua- autem facientes non deficiamus ; tempore enim 
lità rcquilìte per aggradire a Dio, « P«r me- fuo metemut non dtficientet } ergo dum temput 
mare il Regno di Gesù Grillo è necelTario eh’ habemus , operemur bonum ad oihnes, maxime 
abbiano le condizioni, che il Savio loro pre- autem ad domejiieot fidei. Ad Galat. c. 6 . 
fcrive. Ei dice elTer d’uopo far ogni cofa cól 

pefo, numero, e mifura: Omnia in menfnra, ■. .. Sentenze de’ SS. Padri. 

& numero, & pendere, Sap. li. I. E' d’uo- Ea fola opera bona difenda funt, qua fiiint 
po che tutte le cofe per eflere più perfette', per diltBionem. S. Aug. Scrm. in Piai. 67. 
fieno (atte net amore , e che abbiano il pefo Comedete anima , ejt bonit operibus fatiari. 
della Carità •• Amor meut pondut meum . S. S. Greg. Mag. lib. zi. Moral. c. p. ' 

Aug. Cimi ! che la maggior parte delle no- Si non vis operari , dum potes : Dei 

(Ire azioni altro pefo non hanno, fuorché la judicio non poteris, quando voler. Petr. Blef. 

cupidità e l’amor prtmrio: Mendace! filii ho- Epid. 11. ad quemdam Cler. 

tnmum in flaterir. Pfal. 6t. z. Noi dobbiam Operatìo bona, via efl qua itur ad vitam: 

fare lenodre azioni con numero dice S. Ago*- qui viam hanc currit, vitam qurerit, Hugo X 

nino , e perchè elle (iano nel loro numero , Sancì. Vièl. hb. y. didafe. c. p. 

cioè annoverate , elfe far fi debbono a gloria Ille bene operaii/r, qui jam operatur ,non ut 

di Dio. Se Gesù Grido dille di fe dclTo, eh’ ìpfe Deo placeat , fed quia placet ei Deut ; 

ei non cercava la gloria fua , ma quella di vel quia placeat Deo quod operatur, S. Bein. 

fuo Padre , e fe , aftìnchè he di lui azioni fan- in fuis Senr. > 

te folTero e perfette, dovette indirizzarle alla Qua per fe bona funt, nifi bene troBeniur, 

gloria del Padre fuo , quali faranno P opere boni graiiam perdunt . S. Gregor. Nazi Orar. 

d’un Cridiano,che cerca fe medefimo,e non jj. 

già Dio ? Finalmente la mifura delle azioni ■ 

d’un Cridiano altro non è fuorché l’ eternità': PER IL VENERDÌ' 

jEternitati labaro. Se noi foltanto abbiamo u- 

na mifura temporale nelle nodre azioni ; noi Della feconda Settimana di Quarelima 
non podìamo fperare , fe non che una ricom- 

penfa temporale , ma fe travagliamo perl’e- ORDITURA QUINTA, 

ternità , eterno farà il guiderdone . Ah fe noi 

facellìmo per 1 ’ anima nodra quello che fic- Homo erat paterfamiliat , qui plantavit vi- 
ciamo pel corpo .' fc facellìmo per la nodra neam , tr ferem circumdedit ei, 

falvezza quel che facciamo pella nodra fortu- Matth. zi. 

na .' e che forfè dimiamo poco qued’ anima , 

che codò a Gesù Grido la vita e il Sangue? /"^Sferva S. Agollino, che ficcome nelle fa- 
Se noi folfimo di ptyfcws aU’ cftremo punto V-/ jnlglie i Padroni riprendono i Servi , af- 
Xegi* J, K. k fine 
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fine di corr«g^ett i figliuoli , così il Figliuo* 
lo di Dio fgridb rovente i Giudei , per am- 
monire i Crilliani . Geslt Grillo in quell’ og- 
gi paragona le flelTo ad un Padre di famiglia^ 
lì quale piaotb utui vigna , ed impiegò ogni 
(ila cura e foliecicudine per ben colctvaru . 
&li_ invia i filmigli Tuoi per raccoglierne i 
/rutti , ed i vignaiuoli fconofcenti gU uccido- 
JQO, e la loro ingratitudine pervenne fina all’ 
eccelTo d* uccidere lo (lelTa figliuolo del Pa< 
drone Tpedito a loro . Che però ebbe a llan- 
carfi la di lui pazienaa , e a gallìgò fecondo 
r enormitS de' lor commelTi delitti : Malos 
male ftrdet . Quella parabola riguardava i 
Giudei, dei quali era loroma l’ingratitudine, 
ma ella s' indirizza principalmente ai CriHia- 
ni . Per loro egli ha llabilita la Chielà fua , 
la qual ò quella vigna mifteriofa , irrigata 
dal Sangue Tuo . EHì a’ abul'ano delle grazie 
e chiamate , eh’ ei loro fa , e perciò la loro 
iogratitudiue farà indifpenfabilniente punita. 
.Per entrar nello fpirito del Vangelo di que- 
lla mane confidetiamo tre cofe. 

Dhiifiont^ 

Primieramente la grandezza de’ beni , che 
Cesò Grillo ha fatti alla Chiefa fua. . 

In fecondo luogo 1 ’ ingratitudine de’ Cri- 
fliani. 

In terzo,, la feveriti del gallìgo. 

I. Io non mi fermo qui a fchierarvi dinan- 
.21 agli occhi i beni conferiti da Dio ai Cri- 
(liani , come Creatore ; quali fono l’ elTere, 
da vita, la ragione, la liUeità, la fanità, la 
confervazion della vita, e mille altri natura- 
li beni , i quali ci allringoiio ad una conti- 
nua rieonofeenza . Io coulidero i doni da lui 
a noi compartiti, come Cridiani. Noi poHia- 
.mo. dillinguetc tre ragioni di grazie fatte da 
Gecìi CriCo alla Chiefa . t. Ciò eh’ ei fece 
per foudaila . t. Ciò eh’ egli fece pec ccn- 
lérvarta. j. Ciò' che le promette per 1 ’ avve- 
nire . Cc^■^ .1 Gesù Ctdìo la vita e il San- 
gue per iliabilire il Crillianeliiuo, e tutti gli 
uomini hario parte al Sangue di Gesù Gri- 
do i avendo ei bramato di falvat tutto il 
mondo I ma i Cndiani hanno con lui un’ ob- 
bligazione fpeziale , avendolo egli edérto ia 
un niqdo n.-uticol.ire per loto . Riconofeete , 
o voi, f qu li la divina mifericnrdia ha fàtti 
U.vfi..ic i.il gterr.bo del CrilliaueCino, ricono- 
f< te !). grazia fattavi . Che facefte di, più a 
Dio ri:' P galli degl’ 1 jvUtri ? egli traen- 
dovi Ja! n ,.'a lidia natura , vi traife ancora 
dal nulla dei rccraio ; egli vi ha fatti mem- 
bii della fua Chiefa , I’ avelie vui. metitato il 
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Gittate gli ocefai fu quella innumerabile moW 
titudine d’ idolatri , che fono la preda dell’ 
Inferno , e cadono nell’ eterne pene , perebò 
non furono rifebiatatì dal lume di Ctota Fe- 
de; compiangete la loro difav ventura, e peti- 
fate che le voi Cete felice , ne liete debitore 
al Sangue d’ un Dio , vetlato veramente an- 
che per loro , ma dedinato a voi pec una di- 
dima e fin^lar reneiezza. La coofervaziorve 
della Chiela non meno coda a Gesù Grido , 
dello dabilimento di lei ei le dona ogni 
giorno il fuo fangue fopra gli Altari,ei muo- 
re ad OOTt momento , per &rci vivere dello 
fpirito del Cridianelimo . E forfè che il di 
lui Sangue non ifeorre in tutti i Sagramenti , 
i quali fono le fontane inediccabili della gra- 
ziai i Padri donano ai lor Figliuoli la vita, 
ed ò queda un gran beneficio, ma non li fo- 
no ritrovati Padri , i quali abbiano conferva- 
ta la vita a’ fuoi Figliuoli col fangue pro- 
prio , morendo per farli vivere , liccome il 
nodro celede Padre , che col Sangue fuo ci 
diede la vita, e ce la mantiene .Vi vorreb- 
be alcuno di que’ Beati comprenfori , che go- 
dono eternamente Dio, per ifpiegare quai ue- 
no i beni promelTì a coloro , che muoiono 
fatuamente nella fua Chiefa . Tutto quello 
che fi può dire ò , che Dio donerà fe dello a 
noi nel Cielo , ficcome a noi fi ò donato fo- 
pra la terra . Potea forfè Iddio prometterci 
un miglior premio del polTcdimento eterno 
di fe medefimo ? Quedi fono i benefìzi di 
Dio : ora veggiaroo la feonofeenzA degli uo- 
mini. 

II. La feonofeenza ò un vizio si efofo,che 
crediamo d’efTeici abbadanza vendicati d’ ua 
uomo, quando gli abbiamo detto, tu fei un 
ingrato. Un Filolòfo Pagano olfervò quattro 
gradi d’ ingratitudine . Il primo > di noa 
corrifpondere a’ benefizi che ci furono fatti . 
Il fecondo d’ obbliarli . Il terzo di rendere 
mal per bene. Il quarto di lervitci del bene 
che 11 ha ricevuto , per far del male . Tutti 
quedi gradi d’ ingratitudine li difcuoprono 
nel cuore de’ V''ign,aiuoii del Vangelo . Edì 
non contraccambiano i faveti d<n Padre di 
famiglia ; elfi ne perdono la memoria ; elfi 
fiinno male per bene , e prendono occafione , 
dai frutti loro dalla \ igoa produlli , di far- 
gli guerra. Funella immagine, ma pur vera 
delP ingr.ititudme de’ Cndiani . Primiera- 
mente elfi uou corrif|roiidoiio ai favori , che 
Dio loro comparte . Egli loro dona benefico' 
grazie di cciiverfione , e di penitenza ; egli 
loro ifpira rencimenti di pietà , e dcfidcrj di 
falute. Elfi trafeurano quelli- fanti movimeu- 
li 1 nò ad. alvo peniano che alla terra . So 
■ , . tonda:- 



Per il Venerdì della feconda Settìntana dì Quarejlma k 1 J p 
Cfendarianitnte l^dìò loro concede temporali |[oder quelli i quali ci promette nell’ eterni* 
beneficenze , e nella profperitì della loro fbr* tì . . 

luna fi dimenticano di Dio > te loro rìcchez> Sentenze della Scrìttu». 



ze ed onori diventano i loro Idoli , a’ quali 
facrificano interamente 1’ animo e il cuore . 
In terzo luogo quelli fconofcenti rendono ot 
fefe per benefizi « dando la morte a chi loro 
donò la vita. Quanto pib Dio i buono, tan* 
TO pib elfi fono malvagi ; Tonfo deteriat ho- 
mo, quanto meiior Oeut . S. Augufi. Quanto 
pib hanno di grazie , tanto pib naufragano 
nelle colpe, tonalmente fi ritrovano de’ Cri* 
lliani, i quali dei beni loro da Dio conferiti, 
fi fanno armi da offenderlo. A quello crudele 
uffizio adoprano tutti ì beni naturali; s’han* 
no ingegno e fpirito , fc ne fervono per far 
profeffione d’empietà, e d’ ateifmo. Se han- 
no il libero atbitrio , foltanto fé ne vagliono 
Mr determinatfi ad abbracciare il partito del 
Demonio , nemico di Gcsb Criflo capitalilfi- 
mo. Se hanno la fanità, la impiegano nelle 
diflblutezze ; fé ricchezze, per procurai; tutte 
l’occafioni d’ offendere il donatore. Si fervo- 
no ancora de’ beni foprannarurali contro il 
loro Signore . Le grazie, i Sagramenti della 
Chiefa, e tutto cib che v’ha di pib fagro, b 
fovente da elfi impilato per commettere, ed 
autorizzare gli eccefli loro. ' 

III. Se gli uomini non hanno fupplizj ha-' 
fievoli per punire gl’ ingrati , fi può dire che 
la Giullizia divina n’ abbia di molto feveri 
ed arprì,per punire l’ ii^ratitudine d’unCri- 
lUano. Il maggiore fi b tagliere a lui le gra- 
zie desinate per falvarlo, c darle ad altri eh’ 
egli faJverà in luogo di lui . I Vignaiuoli 
tratuti furono in quella guifa , effendo Hata 
la Vigna loro, conceduta ad altri. I Giudei 
furono a quello modo puniti . Tolfe loro Id- 
dio tutte le grazie delle quali t’ abufavano, 
ond’ elfi rollo rimafero raminghi , ed efuli 
dalla loro patria fenza Sagrilo , e fenza 
Dio . O quanto b terribile , e fpaventoTo un 
tale galligo! Se io m’abufo di quelle grazie, 
elleno mi faranno niegate, e niegare che mi 
fieno una volta non mi faranno pib concedu- 
te , ma ben*) ad altri , i quali fe ne varranno 
pib vantaggiofamente di me , ed in tal cafo 
eccomi ind^iiataniente dannato. lononcon- 
cepifeo cofa, che pib riempier debba di con- 
funone, e di fgomento un Crilliano, quanro 
di vedóe in Cielo la fuz fede occupata da un 
Barbaro, da un Pagano, il quale fi b profit- 
tato della fila feiagura, ottenute avendo quel- 
le grazie, che furono tolte a lui . Prevenia-' 
mo quella difperazione con un fhittuofo e fe- 
del ufo delle grazie Celelli , riconofeendo i 
beni , che Iddìo ci confetilce nel tempo , per 



. t.'.f 

Tundamentum aìiud ntmo potifi pontre prie- 
ter id quod pojitum efl, quod efi Olnriflus Te- 
fui. 1. Cor. j. 

Ego dico eihi mia tu et Petrut , O f"p** 
ione petram md'tfcabo Eeclefiam uneam,tie par- 
ta inferì non pravaltbunt advtrfut eant . Matti 
c. l6. 

Hrectine reddit Domino , pepule fiulfe , 
ìnJipieMs ,nutnquid non ipfi efl pater tuut, qui 
poffrdit le, & fecit, &• creavit lei Deut. jl. 

Audite Cali, aurUmt percipt terra, quo- 
niam Dominut locutut efi. FUiót nutrivi ,& 
oxaiiavi: ipfi autem fptevomnt me. Cognovit 
hot pi^efiòrem fuum, Cr afimts fraftpe domi- 
ni J'ui ; Ifrael auttm me non cognovit ,&• piu 
pulut meut non infeilexit. Ifai. t. 

Ingrati fpet tanquam hybernaiit giaciti ta-_ 
iefeet, tS* difperiet tanquam aqua fupervacua, 
Sap. l6. 

Qui reddit mala prò honit ,non recede! m*. 
lum de domo e/utt Prov. 17. 

. ' ' I 

Sentenze de’ SS. Padri . 1 

Sicut ex iatert Ada dormientit firmata efi 
Èva , ita ex latere Cbrifii in Cruct ptndmtit 
formata efi Ecctefia , qua vere efi mater e* 
mnium vivorum. S. Profper de promilT. part. 
I. c. 1. 

Hoc Ecctefia proprium efi , ut tum vineat 
tum laditur. S. Hilarius lib. 7. de Trinit. 

Quid habes quod non accepilli i erg* quia 
femper aeetpifti, fempet invoca ; Cr qiaa quod 
hahet a Donano efi , debinrem te femper effe 
tognofee. S. Ambr. de obitu TheoÀif. Imper. 

Grati ellote. opthma quippe beneficiorum cu- 
flot efi ìpfa memoria btntfichtum & perpetua 
gratiarum aBio ; propterea reverenda ac falu- 
laria illa myfieria qua in Omni Ecctefia con- 
gregattont ctlebramut , Eucbarifiia , id efi ara- 
tiarum oBio nuncupanturl fmnt nm hen^c'n- 
rum recordatio plurimorum,caputqu* ipfum di- 
vina erga noi choritatlt oflmdunt , atfqut fa- 
cium debita t Deo grati at femper exjitvere. Si 
ChryC_ Hom. aé. lup. Marth. c. 8. t 

Sibit ferme ita nobit utile efi, ut mtndnif 
fe jugiter ientficioeum Dei , finte qua comma- 
mtn emmbut , five qua feorfum fingulit tri- 
buh . Si enlm tum ex animo (inefieium aliquod 
fumimut , in amotem exardefcimai ; < quanto ma- 
gir eum viderhnut quibut perècuiìt implicki 
fùimut , ex euibut omnìbue not etuìt Deut - 
promptiortt ad obedienliam erimut ) S. Chtyf. 
m £p. ad Tit. c. 1. Hom. 1. 
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PER IL VENERDÌ’ , 

Della feconda Settimana di Quarelima. 

1 , 

ORDITURA .SESTA-, 

• 

Uro' dito voih qui» auftrttta » xoùii regrmm 
-I Dti & dabitur genti f»àenti /ìuBou^m 
,1 ' ■ , 1 f/ut. MattlL ai.' 

>1 

T Erribilinìma fì ì la minaccia fatta -còlle 
. prefenti parole dal Figliuolo di Dio- a’ 
Farifei , ed ai Dottori della' Legge , poiché 
irattavaii di perdere un Reame, il quale' do- 
vea produrre tutta la loro felicità . Ma. ben 
lungi dal profittare d’una minaccia il falutcì 
vote, que’ falli Sapienti delGiudaifmo ad altro 
non Dvplfero la lor mira,fenortchea (lemn- 
rare il Redentore'. Et cum uudifftnt Princi-'. 
pes Séctrdotum patabaint ejut , cagnaveritnt 
quod .de.ipfit diceret, & querentes eum tcnt'‘ 
re timueruni turbai. Matto, e. li. Quella mi- 
naccia non tanto rifguarda i Giudei, quanto 
noi. Guardiamo noi di non abufarcene come 
elfi fecero , ma udiamola con timore e con 
raccapriccio. ' 'X . j ; 

?.. - -, ^ ./ 

. r. Divìjìone, »• .. ' 

*. » • -1» ■ '■ f 

., Pel Regno di Dio , intendono i Santi Pa- 
dri la Chiefa , e la Fede , che fu levata a 
quegl’ ingr.tti- per éflire trasferita ne' Gentili, 
Icelti da Dia per oteupare il 'loro luogo. Ri-, 
voluzione c cangiamento funeHo s del qaale 
Gesb Grillo non addufle altra ragione , fe non, 
che i Giudei, aveano celTato di far quelle o- 
pere buone , le quali Iddio richiedeva da lo*, 
ro; ed aggiunge , che i Gentili profitteranno 
della loro dilgrazia , poiché faranno efii dell’ 
opere buone .- Ideo dico vobit , quia auferetur 
». vobit Regnum Dei , CS" dabttur Genti fan 
eientù fruSut ejut . Ibid. Ciò c’ infegna che 
vi ha un’ unione efTenziale fra il Regno di. 
Dio,( ch’altro non ò.che la Fede ) e le buo- 
ne opere . Quefto Regno ci vien tolto per 
mancanza dell’ opere buone ; e le buone ope- 
re lo rillabilifcono . A chi vien tolto quella 
Regno ì a colui la di cui fede non rende 
frutti .,GeiMÌ non facienti fruEiut ejut . Ibid. 
A chi vien dato quello Regno ì a colui , che- 
fa. che la fua fede produca frutti : Centi fa- 
denti fruBut ejut, Ibid, In una parola,.la fe- 
de fi perde col ceffamento delle opere buo- 
ipei la fede li rillabilifce pel fervore dell’ o-. 
bere buone. 

I. La corruzione dellò fede non può ve*. 

1 <i . .! A 



Sermoni, . Cr-'' ■\ - i\ 
nire , al dire di- S. Toinmafo , -fe non che o 
da Dio, o da noi ; da Dio che non ci do- 
na i mezzi per confervarla , e da -noi che 
non ci adatichiamo per ritenerla. Ora, que- 
lle due cagioni della perdita della nollra fe- 
de, folo provengono dal rallentamento delle 
buone opere , come cel’ attefla il Redento* 
re, con quelle parole: Ideo auferettut , 

. . Cominciamo da noi medcfnui < Sarà faci- 
le il rifpondere , fe. interrogheremo noi flef- 
fi,, della .fmorta «: languida fede nodra. Le 
ttoflre azioni parlano l'opra ciò, e balla con- 
(ìgliarci con effe . La fede , dice 1’ Apoftolo 
Giacomo , effer dee qualche cofa di vivo e 
d’ animato i I’ anima che la vivifica fono 1’ 
opere buone, fenza -le quali ella languifce.e 
muore. Fidet fine operibut mortua eft. Jacob, 
za. Interrogate adunque le voflre. .azioni , e 
quindi giudicate della voflra fède 
- Io confelTo co' Teologi, che-. la /ode fulfi-i 
fter può col peccato, mortale , e cne foltan- 
to il peccato d’ infedeltà le fi oppone , e la 
dtflrugge interamente i ma ì fuor di dubbia 
eh’ omettendo^ le buone opere , fi riduce 1* 
uomo al fine a quefta,. aperta e dichiarata 
infedeltà ( la quale mai nafeer può dal buon 
ooflume ) od almeno ad un’ infedeltà fegre- 
ta,e ad una infenfibiliìtà deplorabile per lut-, 
te le verità della fede . Non lì diventa in- 
fedele ad un tratto, m.a per gradi ; oggi lì 
tralafcia una buona azione , dimani un’ ah- 
tra j fi lafciano a poco a poco gli .eferciz), 
di Religione (fi perde la flìnu e lai venera-’ 
iione- per' loro i il- cuore va dietro allò fpi- 
FÌto , la Rima perduta-.fa perdere 1’ afl'ezio- 
ne , r afiezione perduta degenera in noia ; 
la noia produce il difpiezzo: il dìfprezzo 1’ 
irrìfione, e quella' il.itotale libertinaggio. Si 
arriva perfino ad- oppugnare la fede ( la lì 
riguarda come una -nemica, che s’oppone a 
tutti i piaceri , e le dì cui mafTime fono 
troppo rigide , afpre, ed ìnfopponabilì , e 
cosi fi perde onninamente la fede. E 1’ uni- 
ca radice dì tanto male , fi è il raffredda- 
mento nell' opere buone. Di ciò ne abbiamo 
tiutio il giorno gli efempi. dinanzi agli oc-,- 
chi .nel mondo . 

Appena entra la ifede nell’ animo , rollo 
mille nemici s’armano contro di lei, e con- 
tro di noi - Ella ha d’ uopo d’ eiTere vìgoro- 
famente -difefa>, e cellantemente foflenuta .■ 
£ quali faranno;!’ armi , che ■ noi .adoprerc- 
nio contro, quelli nemici , fe non fe l’.bpere 
buone ? floc genut Damoniorum non tpettur, 
nifi per orationem & jejunium. Matti, ly. Il 
digiuno , e la preghiera vagliono , dice la 
Scrittura, a vincere i nemici di nollra fede*. 

01 - 
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’ Oltwmodo irr.^^ìonevole fi ^ la fcufa de’ 
Wiferedenti , ed mliems ardita : io non lio 
fatta quella buona a? ione , pcrchb io non ho 
fcde . Se voi la facelle, avrefie la fede. Co- 
me volete .averla , fe nulla fate per conftr- 
varla e difenderla? Colo da voi dijx’nde 1’ a- 
ver la fede ; altrimenti fàcsìi Crifio a torto 
avrebbe rimproverata a’ Oiudei la loro in- 
credtìlità,ni; giufiamente avrebbe potuto pu- 
nirli i A voi folo s’ allctta il mantener la 
fede , ma cib far non li può fenza 1’ eferci- 
*io delle opere buone. 

Non folamente noi leviamo a noi ftefil 
la fède per la mancanza dell’ onere buone y 
ma Dio pur ce la toglie in gaiìigo del no- 
ftro ratl'reddamento- La Scrittura b piena di 
min.accie e d’ eiempj . Guardate bene, dice 
il Signore al Velcovo d’Efefo, per bocca di 
S. G]ov.mni , guardate bene quello che fa- 
te. lo fo qu.ali fono l’azioni voftre, e mi 
rifbvvengo del ferver voftio primiero : Mr- 
tmr efto ttnrie excidiTÌt. jifoe. 1 Se voi non 
■tìfeite da quefia timidezza, io vi toglierò il 
lume che vi rifehiara , ed infieme il Can- 
dellicre : Moveèo candtlahrum . Quefio can- 
deliere .tutti i Padri lo fpiegano per la fe* . 
de . Il Ihiftero dei talento nafcollo , e poi 
tolto a quel Servo negligente , b un embo- 
lo di tal veritl -. Il talento ì la fede , dico 
S. Grifoftomo, colui che la reppeltifce e non 
la fa fruttificare , la perde . Ciò che v’ ha di 
piò terribile fi b , eh’ allora quando toglie ad 
alcuno la fede , la dona ad un altro con tut- 
te quelle grazie , eh’ avea defiinate per lui i 
Iddio lo abbandona in braccio alla cieca Tua 
infedeltà , da cui non ne ufeirà giammai . 
Ah.' mio Dio, punitemi in qualunque modo 
v’ aggrada , ma non mai vogliate fottrarmi 
la fede. Ogn’ altra difgrazia fuori di quefia, 
mi farà ftmportabile. ■> > 

II. La fede fi perde fenza Iq buone opere,, 
e folo le buone opere pofTono rifiabilirla. £' 
vero che per la fede noi operiamo bene , ma. 
nondimeno la fede riparafi éperando bene . Si 
dileguerà ogni apparenza di psotraddizione 
in eiò, fe fia che fi difiinguano le prime gra- 
zie dalle feconde, e 1’ incominciamento dalla 
erfezione . La fede b il principio deli’ opere 
uone , e le buone opere fono la perfézion 
della fede. Ecco due principali ragioni. i.'Id-^^ 
dio ha anneffa la perfezione della fede alle* 
buone opere . x. L’ aumento della fede b una 
iufia ricompenfa delle buone opere. L’Apo- 
olo Pietro ci attefia che la perfezione della 
fede va accoppiata all’ opere buone con que- 
lle parole .• Satagite , ut per bona opera cer- 
tam vejlram vocailimem /odati f . 2 . Ptt, l. 

I. 



Fate in modo o Fratelli , che le fante opera- 
zioni vofire vi confermino nella volita voca- 
zione , e diano il compimento alla vofira fe- 
de . S. Paolo non con altro mezzo fprona il 
fuo Difcepol Timoteo alla petfezion del Van- 
gelo , fe non in efortandolo al fervorofo efer- 
eizio dell’ opere buone .• Admoneo te ut refu~ 
J'cites gratiam Dei , jua ejì in te per impofi- 
ttouem manuum mearum . z. ad Ttm. cap. t. 
lo ti avverto che tu faccia tiforgere la fe- 
de , e la grazia in te trasfufa d.ajr impoG- 
zione delle mie mani , eh’ b quanto a diro 
da un’applicazione feria e fervente alla pra-, 
tica delle, opere meritorie .' Elabora Eva<;ge- 
lio Jecundu'n virtutem Dei . Ibid. Affaticatevi 
a gloria di Dio, e quindi s’accrcfca di gior- 
no in giorno la vofira fede . Quando fi b 
perduto Dio , b cofa convenevole eh’ ei fi 
cerchi, nb cercar fi può,nb ritrovare, fe non 
fe coir opere buone. » 

Dall’ altra parte il compimento della fe- 
de b ricompenfa dovuta alle nofire buone 
opere. Il Centurione di cui s’ b parlato ne- 
gli atti degli Apofioli , b un folenne efem- 
pio d’ una tal verità . Egli avea una fede 
confufa, ofeura, vacillante, ma le buone a-, 
zioni glie la rendettero chiara, ferma, e per- 
fetta . S. Pietro fu inviato dal Signore per 
ifiruirlo , in ricompenfa delle buone opere 
da lui fatte . Era egli un Gentile , ma era 
un uomo che temea Dio , e che nodriva la 
fua famiglia con fentimenti di pietà , di ti- 
more , di rebgione . Religiojut ac timent 
Deum, cum ornai domo fua, AB. io. Era un 
Gentile , ma, nondimeno difpcnfava conti- 
nuamente eleinofine a’ poverelli : Facient e- 
leemofynas multai-, Ibid. era Gentile, ma in- 
ceffantemente dirizzava preghiere a Dio : Et 
deprecant Deum [emper , Ibid. Perciò ei rice- 
vette il giufio premio di tante opere buone, 
ed il Signore gli, fece intendere , che le di 
lui orazioni, ed elemofine , lo aveano trat- 
to dalle tenebre, e renduto l’ aveano un ve- 
ro e perfetto figliuol di Dio . Orationet tua 
& eleemofpnte ture commemorata funi in con- 
fpeBu Dei . Fate dell’ opere buone , e Dio 
non permetterà mai eh’ abbiate a morire in- 
fedele _e cieco. Quando pure voi folle cadu- 
to in una piena infedeltà , fate delle buone 
.opere, e Dio fe non per giuftizia , almeno 
per mifericordia e compaflìone , vi porgerà 
lumi e mezzi per liberarvene . 

Nel cominciamento della Chiefa la fede 
s’ aumentava con i miracoli ; poco dopo fi 
accrebbe col martirio , e colla pazienza in- 
vincibile de’ coraggiofi Crifiiani , il Sangue 
de’ quali, al dire di Tertulliano, era come 

un 



Digitized by Goo^ì 



x6\ ■ Sermoni ' 

un feme,che Ctcea germogliare (a fede nell’ facit ea , fimUit crlt vin fiult* tdifieirvlt 
anime di coloro, civ erano gli fpettatori di domam faam faper arenami tt cecidii, et futa 
Quelle fangninofe Tragedie. Ma di prefente mina illitu magna. Ibid. 
dee quella amplilkarfi in noi coll’ opere buo» 

ne, che ne fono il pafcolo , e il nudrimen- Sentenze de’ SS. Padri, 

ro . Agli Apoftoli , ed ai primieri Crilliani 

eoflb la fede terribili tormenti e durillìmi i- Non fatlt efl feirt , non enira auditores , 
nauditi martiri. Che fe al prefente Iddio ci intuii , fed fanores legis iuftificabuntur >, 
difpenfa dal verfare il noftro làngue per ra- ^uim etiam cogniti» ipfa condemnat , fi faSit 
tificare la nollra fede ; defa non rifiutiamo virmtifijna ofiiciit camerìt. S Chryf. Hom. 
almen noi di faune aatendea teftimonianza fup. Epift. ad Philip. 

con azioni che piacciono a lui ; aferiviamo J^ando audierimat , fides tua te fateun^ 
a (ingoiare felicità il potere con tanta age- fecit, non accipimut eum dicere ahfoiute falvot 
volezza acquilìare quel Paradifo , il quale ai tot effe futteroi ^ui ^nomodtcnmqtu credidermtf 
primieri Fedeli collo sì caro. nifi opera quoque fnerint confeema . Jam ver» 

Jndait folu éanc dicebat vocem , ani tegem te» 
Sentenze della Scrittura. neiant et vixerant abfyne repttbenfione ^ quibut 

fola fidet reftabet in Dominnm. &Clem. Alex* 
Omnii orbar bona fmBut bonor facit ; mala Stromat. lib. 6. 
autem orbar mtlot fruBut facit. Matth. 7 . Efto antem qnifpiam ummbnt hit vitiit fit 

Non poteft orbar bona malot frnBnt facete, inquinatut, reàtqne creda! oc fentiat: quid ex 
meqne orbar mala bonot fruBux facete. Ibid. fide vera Incrabitur , fi nihil babel ex bit qtut 
Non omnit qui dicit tttibi , Domine , Do- debet habtre Cbrifiionutì fi nihil ofot qned ex- 
mine , intrabit in regnum Colerum , fed qui primo! pietotem , Cerailefque potiut impiotate 
facit voluntatem Patrit mei,qui in Cttlit eft, tranfeendat , fi ad intuentium fociarumque per» 
ipfe intrabit in regnum Colorum. Ibid. nicitm, fi ad Dei blafpbemiam vivai , fi ope» 

- Multi dident miii in illa die: Domine, Do» ribut rtligionit contaminet dogma , ^id erte 
mine, nonne in nomine tuo propbetovimut , & eie e/ufmodi facete oportetì & hos, inqidl, do* 
in nomine tuo domonia e/ecimut, Ùf in nomi- vita. S. Chryf. Hom. t. fup. a. ad Timor. 
ne tue viriutet freimutì^ & lune confitebor il» Levemus corda nofira cum ipattibus ad: 
Ut c quia nunquam nevi voi : difeedit» a me Dominum . Valde namque apud Dominnm u» 
qui oper omini iniqnitatem . Ibid. traqne hoc fibi neeeffarie eongruunt ; ut et ora» 

Omnit qui andit verbo mea , & facit ea , tiene eperatie, tt eper atiene fulciatur eratie. S. 
affimilabitur vite fapienti , qui od^avit eie- Hieton. lib. 2 . in C. J. Lament. Hierem. , 
mnm fuam fupra petram i Ó* emnit qui nea 
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PER LA TERZA DOMENICA 

Di Quarefima 

ORDITURA PRIMA. 

i 

Cum fortìs armatus cujìodh atrìum fuum^ tn pace fune omnia ^ 
qux pojjidet : fi autem fortior ilio fuperveniens vieerit 
■ eum^ univerfa ejus arma auferet ^ in quibus 

conjidebatf & f poli a ejus dijìribuet. 

Lue. II. 



Vendo il Figliuolo di Dio fcac» 
ciato da un uomo invafo il De- 
monio , il Quale eraO di lui im- 
pofTeffato a l^o di renderlo mu- 
to e cieco, i Farifei, e gli Scri- 
bi , i quali nutrivano una velenofa mortale 
invìdia contro di lui , fi (Vudiavano di dar a 
credere al popolo eh* egli avea difcacciato 
quel Demonio nel nome di Beelaebub , eh' 
b quanto a dire, del Principe de* Demoni . 
Il Redentore fcppqrth quella ingiuria colla 
folita Tua ammirabil pazienza , ma non la- 
feiò già di confutare I* impofiura addolTata- 
gli da* nemici, con una comparazione quan- 
to acconcia, altrettanto lénfibile. Non avvi 
apparenza, ei dilTe loro, alcuna che un uo- 
mo forte , e ben armato fi lafci vincere e 
ipogliate dal Tuo nemico, fenza far refifien- 
za alcuna , ed ì maniièfio , eh' ei non pub 
rimanere vinto e fpogliato , fe non che da 
una forza la quale ecceda la propria forza . 
Il Demonio b quello forte armato , egli b 
potente e difende con tutto l’ellremo di fua 
polTa que* luoghi de* quali e’ fiafi impadro- 
«ito . Nientedimeno io lo combatto , io di- 
flruggo il fuo impero , io lo fcaccio , io 1* 
incateno fenza eh* et mi fi opponga, e tut- 
te a lui drappo di mano le prede e fpoglie, 
ciob 1* anime , e i corpi , dai quali io lo co- 
drii^o a fupgirC rapidamente . lo fono ad- 
unque pìb forte di hii , c voi dir non po- 
tete eh* IO lo difcacci per collufione ( poi- 
chi non avvi alcuno che fe 1* intenda con 
un altro a fuo proprio difcapito,e rovina.) 
Confedate adunque ph* io o^ro per un po- 



tere fuperiore a quello del Demonio, e que- 
do potere altro non b che la virtù , e lo 
fpirito di Dio mio Padre.' Quedo difeorfo 
del Salvatore valfe a confoi^erc i Farifei ^ 
ma ferve egli nello dedb tempo a confolare 
i Cridiani , i quali fi vedono liberati dalla 
tirannia del Demonio perla bontà e poten- 
za di Ge^ Grido . Pur troppo egli b vero 
elTervì un’ infinità di peccatori , i quali ri- 
dabilifcono in loro 1* impero del Demonio, 
eh’ era dato didrutto da Gesù Grido e che 
di nvovo volonterofamente ritornano ad af- 
foggettarfi ad una crudele fervitù, dopo che 
avean eglino ricuperata la libertà. 



Divifimt . 

II Figliuolo di Dio didrulTe interamente 
r impero del Demonio nel mondo , ma i 
pacatoti dal canto loro fanno di tutto per 
eidabiiirlo. Il Figliuolo di Dio tolfe al De- 
monio tutto il potere ch'egli avea fopra gli 
uomini, ma i peccarcri, almeno in fe defli, 
rendono al Demonio quel potere eh’ avea 
perduto . Ecco due verità non fo fe più di 
confolazione ai fedeli , o di terrore ai col- 
pevoli. 

I. Ella b certa cofa, giuda la tedìmonian- 
za dello Spirito Santo , che innanzi l' In- 
carnazione di Gesù Grido il Demonio s’era 
rendiito nel mondo si formidabile eh* alcun 
non c'era il quale far argine gli poteflè. 
Nofl efi furtr tcrram pottflM, compmttur 
e/, qui Jaatu ejl «x rmlltim timtret . Jvi 41. 

Io 
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10 non faprei meglio rafTomigliarlo, che al 
Gigante Goliat , il quale Iacea tremare tut* 
ta r armata d’ Ifraello, ed ai piti coraggio- 

11 mettea fpavento. Datemi, dicea queir in- 

domabil fuperbo, datemi un uomo, il quale 
abbia 1’ ardire, e la forza di venire meco a 
lingolar tenzone : N;tmi}uid e^o no» /um Phi- 
ItfltHS ì eligiie ex vabis vhu'n , & def :endal 
ad [inculare certame». 1. Reg. 17. Siccome 
adunque gl’Ifraeliti combattere non ofavano 
contro de’ Filillei innanzi che Davidde ucci- 
dere quello Gigante , cosi gli uomini non 
ofavano di far fronte al Demonio innanzi 
che Gesù Grillo Figliuolo di Davidde fiacca- 
to avelie 1’ ardire, e la forza di quello fciau- 
rato principe de’ dannati. Fu vinto, è vero, 
e foggiogato il Demonio nel principio del 
mondo, allorché elléndoli fatto ribelle a Dio 
venne giù dal Cielo precipitato ; ma non la- 
fcib egli dopo la fila caduta d’elercitaie una 
crudel tirannia fupra gli uomini divenuti 
peccatori ; e però fu condannato di nuovo 
da Gesù Grillo ed allretto a rimanere rin- 
chiufo femprcmai nelle tenebre. Ciò raopre- 
lentato ci viene in figura dall’ Apollolo S. 
Giovanni nell’ Apocaliffi , ove narra aver e- 
gli veduto difeendere dal Cielo un Angelo 
ch’avea la Chias'e degli abilli ed una gran- 
de catena nelle fue mani ; che quell’ Angelo 
prefe il Dragone, 1 ’ antico Serpente il quale 
i SatanalTo , e lo incatenò per anni mille, 
indi fcagliatolo nell’ abillo cniufe 1’ abillb c 
lo fifsò con chiave affinché dentro lo fpazio 
di ben miH’ anni più non avelie .a molellar 
le nazioni l'tdi Angelum dejcendentem de C«- 
io habentem clavem abyjji , ©■ catenam ma- 
gnar» in manu fna. Et apf-rchendit draconent, 
Jerpentem anti^iium, <]ui efi diabuìui C" f.».t- 
naj, &■ Irga-uit eum per annos rtiiile, & mì- 
fit eum in abylfam , tìr ciauftt , Cy Jignaxiit 
fupet iUum , nt non feducat ampliuj gemei, 
donec cenjiimantur mille aant . so. Que- 

lla pittura ( giuda il conlémimento de’ SS. 
Padri ) ci rapprelenta la feconda condann.a- 
zion del Demonio , allorché Gesù Grillo col- 
la lua palliune, e col mento del fuo Sangue 
alla di lui barbara tir.aonia ci fotiralle. L’ 
Angelo altri non é che Gesù Grillo,- la fua 
difeefa dal Cielo é la di lui Incarnazione ; 
ei tiene in mano le chiavi degli abilli, per- 
ché egli apre e chiude 1 ’ Intèrno a fuo vole- 
re; quella grande catena eh’ ei porta, raffi- 
gura la divina di lui potenza ; egli prefe 1’ 
antico Serpente, il quale é il Demonio, che 
per lui fu vinto, e perdette il troppo ellelò 
tuo impero ; que’ mille anni dinotano tutto 
quel tempo che trafeorrer dee dalla paffioae 



Sermoni 

di Grillo lino alla fine de' fecoli . Durante 
tutto quello fpazio di tempo Geaù Grillo tie- 
ne legato quello Dragone , non con catene 
■materiali e vifibili, ma invifibtlipe fpiritua- 
li di fua onnipotenza ; in modo che , dice 
S. Agodino , quello mondo , fopra il quale 
egli efercitava un Dominio si prepotente, 
ora é divenuto la fua prigione , il fuo In- 
ferno : Rrgnum efut , tjuod putat, career ejut 
eft. S, Aug. in Pfaì. loj. Gesù Grillo legò 
quell’ inferna! Dragone , dice quello Padre, 
ch’é quanto a dire Io arrella, incatenato lo 
tiene per timore eh' ei non ifcappi , e non 
isfcghi il furibondo fuo fdegno /òpra il fuo 
popolo eletto dalla crudele Ichiaviiù di lui 
liberato . L’ avere legato il Demonio altro 
non lignifica eh’ aver a lui feemata e tolta 
la forza, e potere di tentare gli uomini, o 
lia eh’ egli adepti aperta violenz.a, o fegre- 
to artifizio per fare mifera preda delle no- 
Hre anime . Ed in vero s’ egli tutte le fuo 
forze adopralle , e gl’ ingannevoli fuoi rigi- 
ri , chi potrebbe a fronte a fronte con lui 
combattere, o impunemente fottrarfi agl’ in- 
lidiofi aguati eh’ egli ci tende ì AUtgtfjit 
draeontm , id efl, ejus pottjlateni ab eis Jedu- 
cendit ae pojfitlcndit , gui J'uerant Uberandi eo- 
h:bttti atpue franavi! . Alligano diaboli ejì non 
permitti exercere totam tentationtm quam poteji , 
ve! vi, vel dola, ad feducendot homines vio- 
lenter fraudtdentetque fdlendo . S, Aug, lib. 
20. de Civit. Dei . 

Quello che più reca maraviglia nella vit- 
toria di Grillo contro il Demonio, fi é aver 
quegli feonfitto quello colle proprie fue ar- 
mi , non altrimenti che Davidde il fuperbo 
Goliat. Il Demonio credendo che Gesù Grillo 
folle tale quale ei fembrava, cioè uomo e 
f’ggetto a tutte rumine infermiti, folleci- 
tò i Giudei , commolle i popoli athnehè io 
condannanero a morte, dopo di che e’ fi pet- 
fu.ideva che il proprio Impero folfe intera- 
mente llabilito nel monilo.Ma quel mezzo, 
di’ egli avea fceltu per trionfare di Gesù 
Grillo , fu quello ftelTb di cui Gesù Grifi o 
fi valfe per trionfare di lui ed onninamente 
dilltuggerlo ; il che predille il Redentore po- 
co prima d’ andare alla morte : h’unc pria- 
ceps hv^t mundi ejicieiur forai . Jean. 12. 
Quello che fembrava debolezza in Gesìi Gri- 
llo, dice S. Ambrogio, non fu gù debolez- 
za , ma una forza invincibile, ninaneiulo e- 
gli vincitore quando p.arve vinto, e Icrvcii- 
dofi della flella fua morte per il'contìggere 
colui eh’ era fiato cagione della fua morte. 
Infirmnm Dei , non cjt infitmum . Infm.itat 
Cirijìt magna viiìoru ejl , vineit eni n cu ni 

viti- 
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v/>j«rf/«r , Jìcat alt , &" vÌAeaj eum jurlica- 
ris. S. Ambr. in cap. I. Ep. i. ad Cor. Non 
farebbe ella dunoue una vilt.\ ed abbiezione 
di fpirito ben colpevole in un Cridiano , il 
temere quello fupcrbo nemico il quale dal 
Salvatore ( come il Re Profeta ce ne fa fe- 
de ) fu prollefo a terra e ricoperto di feri- 
te ? Tu umiliaflì Jìcut vulnnatum fuprtbam. 
Tfal. 88. Si trovano nientedimeno de’ Cri- 
fliani , ì quali ignorano quella vittoria di 
Gesù Grillo. Veggon’elfi, dice S. AgoUino, 
il poter eh’ egli avea , e non veggono in 
qual modo ei 1’ abbia perduta; b'ideni Quan- 
tum acceperit pot/ftalìs , quid perdiderit maje- 
fiatis per Chrijìum non vident . S. Aug. in 
Pfal. l 6 . 

lo fo che Iddio talora permette a quello 
nemico vinto di tentare ancora ed alTalire i 
iédeii ; ma ciò non (a che aliine di confvin- 
derlo ed abbalTarlo vie maggiormente, aven- 
do egli il rolTore , e il difpetto di feorgere 
che quelli lì rendono per le tentazioni me- 
delime migliori e più fervorofi nel fervir 
Gesù Grillo di lui vincitore : Legitur aUquan~ 
aio J'anBos Domini ad fua propria damna ten- 
tare ; dum enim tentai , melioret reddit . 5 ". 
Ambe, in Pfal 4J. Di più n’ avviene , fog- 
giunge il loprannomato Padre , che per un 
ammirabile artifizio della grazia , Iddio ri- 
mette i pKcatori fra le mani del Demonio, 
perchò efli facciano penitenza tentati elTendo 
e travagliati , in modo che il Demonio di- 
fltugge le medefimo, contribuendo fuo mal- 
grado, alla falute di coloro del di cui dan- 
no avidamente va in traccia . poteflas 

gratia ! gua imperai diabolo ut fi ipfe defiruat ; 
fe enim dejìruit , cum hominem , fuem tentan- 
do fuppiantare fludet.,ex infirmo fortiartm ejfi- 
cit i quia dum carnem debilitat , mentem ejut 
corroborat . S. Ambr. Uh. i. de paenit. e. IJ. 
Egli i vero che il Demonio regna nel cuor 
degli empi , e de’ reprobi , ma fono eglino 
HelFi, che regnar lo fanno, e dillruggono a 
tutto loro jxitere la vittoria riportata da Ge- 
sù Grillo lopta quello grande ed implacabil 
nemico. 

II. Io olTervo nel Vangelo di quello gior- 
no che Gesù Grillo s’ è fervilo di due prin- 
cipali mezzi per dillruggere 1’ impero del 
Demonio . Il primo fi] di llabilire perfetta- 
mente la credenza di fua Divinità , mercec- 
chò quand’ egli fofle adorato per Dio , non 
più fi riconolcerel^ il Demonio per il Prin- 
cipe del mondo. Per ben radicare nella men- 
te dei popoli quella fede di fua Divinità al- 
la lor villa volle più e più volte fcacciarlo 
dai corpi umani; menue iacea d’ uopo elTe- 
Tomo I, 



re Figliuolo di Dio per comandare di fu.v 
propria autorità ai Demoni e per collringerlr 
ad ufeire , a loro difpetto , ria que’ luoghi 
d.a loro a forza occupati, e validamente di- 
fefi.Percib ebbe il Redentore a dire ai Fa- 
rifei : s’ io coll’ autorevol braccio di Dio 
metto in fuga i Demoni , voi dunque dove- 
te credere che fopra di voi il Regno di Dio 
fu giunto . Porro fi in digito Dei tficio Da- 
monia , profeBo pervenit in vot regnum Dei , 
Lue. II. 1 ! fecondo mezzo di cui fi valfe il 
Salvatore per abolire il Reame del Demo- 
nio fu nel piantare una dottrina interamen- 
te oppolla alla fua; il che viene abballanza 
tcllihcato da quell’ efprelTione .• ^i non efl 
mecum , contra me efl ; Ibid. Ghi non è me- 
co , b mio nemico ; cioè chi non ha lo flef- 
fo fpitito e dottrina eh’ io profelTo b mio 
nemico, ed io vengo a fconfiggerlo. 

I Peccatori per quanto Ha in lor potere 
tolgono al Figliuolo di Dio quelli due mez- 
zi di vincere il Demonio ; ciob la Divinità 
colla miferedenza del loro fpirito, e la dot- 
trina collo fregolamento del loro cuore . Deh 
fino a quando avranno ad accordarli infieme 
i Grilliani co’ Diavoli per rovefeiare 1 ’ im- 
pero di Gesù Grillo ! lino a quando s’ uni- 
ranno ì figliuoli coi nemici del loro Padre 
per fargli oltraggio e danno ?Sino a quando 
1 difcepoli fi collegheranno cogli emoli del 
loro Maellro per oppugnarlo? Se il Diavolo 
avelTe fatta qualche cola per te, o peccato- 
re, s’ei t’avelTe fatto qualche bene, fe mor- 
to folTe per te, io ti permetterei di porlo in 
bilancia con Gesù Grillo . Ma oime! eh’ il 
Demonio nulla fece giammai per te, e fol- 
lanto fece di tutto per rovinarti, e per inca- 
lcinarti feco lui nell’ inferno; laddove Gesù 
Grillo altro non cerca e fofpira che di falvar- 
ti. Egli fparfe tutto il fuo Sangue per procu- 
rarti un’eterna felicità. Qual nitore adunque 
qual cecità volere fgombrare il Redentor in- 
giuriofamente dall’ anima tua,afiinchb v’en- 
tri, e regni il Demonio capitale nemico non 
men di lui, che di te? 

Apprendete in oggi ( fono parole di S. A- 
ollino ) che il Demonio fi folleverà contra 
i voi nel giorno del Giudìzio per rimpro- 
verarvi r ingratillìma vollra fconolcenza in- 
verfo di Gesù Grillo. Giudicate, ei dirà, o 
giullo Giudice, giudicate che quegli il qua- 
le non volle elTer vollro , elTer dee mio , e s’ 
egli b mio , dee venir meco eternamente all’ 
Infèrno. Perchb egli bruttò 1 ’ anima fua di 
vizi , i quali a me s’ appartengono , dopo eh’ 
ei ricevette il Battefimo? che non poterono 
in lui r intemperanza , 1’ avarizia , 1’ orgo- 
L 1 glio, 
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glio , lo Tdegno , 1’ impudicizia , la vendetta , 
tutte cofe Tulle quali il mio Dominio s’eften- 
de, che non poterono in lui? ei s’ % accumu- 
lato un teforo di (upplizj per il giorno del 
voftro (degno . Quefto ì quello che ch’ei fece 
dopo d’ aver rinunziato alle mie opere e pompe; 
egli le ricercò anfiofamente, ed in elTe tut- 
to ripofe il Tuo cuore. Adunque per ogni ti- 
tolo 3 me s’ appartiene . Io m’ appello alla 
vodra decifione, o giudKTimo fentenziatore, 
voi giudicate fé colui il quale fu da Voi a 
tì gran prezzo ricomperato , e che pofcia a 
me fi vendette , fia voftro , o mio . A que- 
lle parole che rifponderì per fua difefa il 
Cridiano , il quale dopo una si folenne ri- 
nunzia fatta li troverà carco di que’ delitti , 
pei quali venne in potete e fchiavitìi dei 
Demonio? quai ragione, o pretedo potrì e- 
gli addurre per evitar la fentenza della fo- 
vrana irritata giudizia,che lo darà in balia 
d’ tm $1 crudele nemico? temete dunque, o 
miei fratelli , foggiunge il Santo Padre , te- 
mete di contr.buire al dominio del Demo- 
nio ; piò che voi regnar lo farete in quedo 
mondo, piò »li VI tormenterà nell’ altro. 
Pel contrario le voi fate regnar Cesò Grido 
fopra la terra, ei vi farà regnar feco lui e- 
tcrnamente nel Cielo . S. Aug. Orai, cantra 
Jud. e. 4 . 

Sentenze della Scrittura. 

Mine judicium tjì hnjiis mundi : nunc Prln» 
ctpt hujus mundi ejicùtur forai. ]oann. la. 

Quid nabli , Cir libi Jefu Fili Dei ? yenifli 
bue ante tempui tarquere noi ? Matth. & 

Ne» erìt ibi Ito, & mala btflia non afeen- 
del per eam, nec invenletur ibi : & ambula- 
bum qui liberati fuerint . Ifai. J5. 

In illa di* vifitabit Dominai in gladio fua 
duro Cr grandi , tìr forti , fuper Leviathan 
Jerpenttm vtSem , tì>' fuper Leviathan ftrpen- 
tem tortuofum, & occtdet Cetam qui in mari 
tfl. Ifai. }7. 

Ecc* dedi vobit poteflatim coicandi fmprs 
firpentti & fcorpionti , & fuper omnem virtù- 
rem inimici: tir nihH vobit nocebit . yerunta- 
tnen nelite in hoc gaudere , quia fpiritui vobit 
fiàbfieiuntur ; gaudete autem quia nomina vefira 
/cripta funt in Cnlii. Lue. 10. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Diabolut vtritate fulikin, non violentia pò- 
tejialii oppnffut tir viQui fuit;quoniam Ceri- 
flum fin* allo piccali merito htiquijfune occid*- 
rae , per ipfum iufiifiim* atnittirit , quot pec- 



cati merito detinebat . S. Aug. de fide , fpe 
& charitar. c. 40. 

Per Fxorciflai voce humana tir poieflate di- 
vina fiagellalur , tir uritur, Cr torquetur dia- 
bolui ; cum ad aquam falutaiem , atqu* ad 
baptifmi fanSificationem volitar , Jcire debemut 
Cr fidcre, quia illic diabolut otprimitur: ficut 
feorpii tir ferpentet , qui in ficco provai ent , 
in aquam procipitatì , fua venena retinere non 
poffunt . S. Cypr. Epid. 76. ad Pomp. 

Si quid efl quod paiimur , ex judicio boni- 
tatit fan accidit . yinci diabolum patieniin no- 
flro vtrtutibut deleBalur , tir probari mi per 
luBut ©• dolore! tir damna defiderat, ut nthil 
in fervo! fuot f acuii poteftai fibi effe jurit tir 
dominationit intelligat. S. Hilar. in Pfal. 118. 

Pofiquam ab authore fuo defedi , inimicut 
Dei, inimicut item hominit ad imaginem ipfiur 
confìituti fliBut efl ; noi ut ejut oput odio per- 
fequitur, ut eju! imaginem infeSatur ,ille au- 
tem fapient rerum humanarum difpenfator , e- 
fui alitar ad noflram exercitationem malignila- 
te , quemadmodum medicai vipera ad medica- 
mentoTum falutarem proparattonem , S. Badi. 
Hom. quod Deus non ed author mali.. 

Videuun Satanam ficut fulgur de czio ca- 
dentem ; Ergo non timeamut eum qui eo ufque 
iifirmui efl , ut tr ipfe cafurus fit . Accepit 
quidem tentandi licentiam, fed non accepit co- 
piam fabruendi , nifi fua Jponte labatur infir- 
mai affeSut , qui fibi auxtlium non norii ae- 
terfer*. S. Ambr. lib. de Farad, cap. 2. 

PER LA TERZA DOMENICA 
Di Quarefima . 

ORDITURA SECONDA. 

Quinimo beati qui audiunt verbum Dei & 
cuflodiant illud. Lue. II. 

D C^ che Cesò Grido ebbe fcacciato il 
limonio dal corpo dell’ in vafato, tutto 
il popolo foppraprelo rimafe da ammirazio- 
ne e dupore , ed una Donna in mezzo all’ 
adòllata turba a lui rivolta fi pofe ad efcla- 
mate altamente ; Beate Ceno le vifeere che 
dentro fe vi racchiufero , e beate quelle mam- 
melle che vi nodrirono . Cesò allora le nf- 
pofe: Beati piuttodo quelli, i quali afcolta- 
no la parola di Dio , e ad efecuzione la 
mandano . Il Salvatore non pretefe già di 
confutare con tai parole quella buona fem- 
mina che detto avea ; Seat* le vifeere che 
elentro f* vi racchiufero . La Santillima Ver- 
gine avea ella delb detto nel fuo Cantico, 
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che tutte le nazioni la chiamerebbero fortu- 
nata : Beata»! me Jicent omnet ^eneratioaes i 
ed Elifabeita piena del Santo Spirito faluta- 
ta l’avea col nome di Beata, poiché in lei 
dovea compiere quanto per parte di Dio dall' 
Angelo le era ftato predetto . Riconofcevn 
adunque il Salvatore quella vera feliciti nel- 
la Tanta Tua Madre, ma ne propoTe egli un' 
altra, la quale efler pub comune agli uomi- 
ni tutti , ed i d’ alcoltare , e di porre in 
pratica la Tua parola ; ed in tal modo ven- 
, ne ad alTicurarla eh’ ella pure avrebbe potu- 

to divenir Tua Madre in ifpirito, come Te e- 
gli voletTe dire, che rafcoltar* la Tua paro- 
la ì un concepirla , il metterla in opera i 
un partorirla. 

Drvifione . 

Affinché la parola di Dio felici renda gli 
uomini , giulla le parole di Gesù Grido fa 
d’ uopo eh’ ella operi nello fpirito, nel cuo- 
re, e nelle mani . Nello fpirito per rifehia- 
rarlo, nel cuore per purificarlo, nelle mani 
per produrre azioni buone e fante . Ciò ci 
venne alferito da Dio roedefimo con quelle 
parole: Punite htec verba mea in cotdibttt & 
in animis vcftrit , ^ fufpendite ea pn Jigno 
in manibus . Dent. c. 1 1. Mettete le mie pa- 
iole nel vollro fpirite, cuore, e mani. Quel- 
lo che la parola di Dio operar debba nello 
fpirito , nei cuore , nelle mani fari feconda 
maceria d’ una vantaggiofa Tanta iflruzione. 

• I. Noi pofTì.tmo ben dire col Re Profeta, 

che la parola divina b una lucerna , la qua- 
le c’ illumina e ci fa feorta nell’ obbliquo 
«d ofeuro calle di noflra vita; Lucerna pedi- 
bus meii verbum tuum , ©• lumen femitit 
meis . P/.iiS. E vaglia il vero, dice S. Ful- 
enzio , quella parola procedendo dal Verbo 
ivino, il quale b il fonte di tutte le paro- 
le, b una Ipezie di raggio di quel Sole in- 
creato il quale rifehiara ed alluma tutti gli 
fpiriti di ragione fomiti ; in maniera che il 
popol Crifliano fenza la parola del Vangelo 
farebbe come un mondo lenza Sole : Sic ra- 
dius Divini verbi procedens a Sole increato , 
illufìrat totani rationalem mentem, S. Fulgent. 

Tutta la feienza e conofeenza dello ipiri- 
to del Criftiano conGfle nella fede, e la fe- 
, de, al dir dell’ Apollolo,b un effetto della 

parola di Dio . Fides ex auditu^ auditus au- 
tem per verbum Dei . Ad Rom. c. io. In mo- 
do che, dice S. Bernardino da Siena, la fe- 
de di Gesù Criflo mancherebbe , fe mancaf- 
fe la parola di Dio : Si deficeret verbum Dei , 
éeficcret tandem fidtt Qbrifii , 5 , Btrnatdia. 



ferm. io. La parola di Dio Adunque b la no- 
lira maeflra, e da lei in noi deriva il faper 
tutto quello che alla falute noflra p.artiene; 
ond’ b che ci avverte il Savio, colui, il qua- 
le incender non vuole la legge del Signore, 
elTere abbominevole agli occhi Tuoi ; S)ui dee 
ciinat aures fuas ne audiat legem , oratio ejus 
erit execrabilis . Ptov. l8. S. Paolo ci porge 

10 fleffo avvifo dicendo che quegli che ri- 
cufa d’ apprendere la parola di Dio e la 
trafeura, verrà ttafandato da Dio medefimo: 
Si qnis autem igrmrat ignorabitur. 1. Cor. 14. 
Quella parola , la quale ci viene predicata 
ogni giorno , dice il grand’ Agollino , b il 
pane quotidiano che nelle preghieie noflte 
noi chiediamo, il quale qu.antunque non ùa 
un pane materiale dellinato a nodrire il cor- 
po,^ il pane ed il pafcolo dello fpirito, co- 
me celo atcella lo fleffo Verbo incarnato 
non del folo pane l’ uomo vive , ma eziandio 
d’ ogni parola eh’ efee dalle labbra di Dio: 
Per bum Dei,quod quotidte pradicamus, pani/ 
ejì i non tnim tjuia non ejì panis ventris^ idee 
non ejì panit mentis. S. Aug. Jer. de terru- 
pare. Sinthb noi viviamo lolla terra ricoper- 
ti ed aggravaci di quella carne mortale , 1* 
anima noflra non opera fe non che per mez- 
zo degli organi corporei, c per loro prende 

11 Tuo cibo e nodrimenco in afcoltando la 
divina parola. 

Ma afhnchb la parola divina pafea vera- 
mente e fruttuofamente 1’ anime nollre , fe 
d’ uopo riceverla con le dovute difpoliziQni , 
le quali cooperino alla fpiritual nutrizione , 
come adiviene in quella del corpo ; ed ap- 
punto tre cofevi fi richiedono: i.il fentirne 
appetenza . 2. 11 cibarfi . j. 11 digerire il 
mangiato cibo , oiid’ eflb in l'angue e follan- 
za noflra convertali . Non alttimenti per 
trar vantaggio dalla divina parola la prima 
cofa necelfaria b un intenfo defiderio m cc- 
nofeere le verità della falute , le quali la- 
Iciò fcritte il Salvatore nel Tuo Vangelo, si 
quelle eh’ apjiartengono alla fede, come quel- 
le le quali i coflumi, e la condotta di no- 
flra vita riguardano . z. E d’ uopo afcol- 
tarla cogli orecchi del cuore , e con ogni 
più efatta attenzione . j. Fa d’ uopo dige- 
rirla ravvolgendo e ruminando col penfiero 
applicato e raccolto quanto abbiamo appre- 
lo . Ed una prova manifefla che Iddio cib 
ricerchi dall’ anime pure e fedeli , G b l’ aver 
comandato die a lui G fagriGcaffero fola- 
mente gli animali che ruminavano , riget- 
tando gli altri , e dichiarandoli come immon- 
di . Tale b il fentimento di S. AgoGino 
fciivendo lòpia de’ Salmi: in Pf. ì 6 . quao- 
L 1 z do 
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do voi afcoltate la Scrittura Santa, voi man- 
giate; quando vi penfate fopra, voi rumina- 
te , per clTere una creatura non impura, ma 
n:cnda dinanzi a Dio ; Quando audit , man- 
ducas ; quando inde cogitai , ruminai , ut Jii 
animai mundum ,& non immundum. O quan- 
to i rara cofa ritrovar nei Criftiani tali dif- 
ponimenti! altri vengono ad udire la parola 
di Dio per coftume, altri per paflare il tem- 
po, e la malinconia ; altri per appagare la 
loro curioUtii; altri per dilettare gii orecchi 
d’ un facondo ornato 11 ile che piacere ap- 
porta e non frutto . Noi ben polliamo a’ 
nollri tempi dire quello che S. Gregorio di 
Nazianzo dicea ne’ fuoi,che fi va alla Pre- 
dica prelTo che in quel modo con cui valfi 
ad una Commedia, ni elTervi altra diftiren- 
za fra il Teatro e le Chiefe fe non fe quella 
eh’ ogni perfona ha la libertà d’ entrar nel- 
'le Chiefe , e non già in que’ luoghi dove 
fpettacoli profani fi rapprefentano ; .D»(.r fee- 
na fam Junt , inter quai duntaxat interejì , 
quod illa omnibui pateat , h/ec quibufdam. S. 
Creg. Orai. 27. Noi abbiamo pur troppo ra- 
gion di temere , che non lia arrivato quel 
tempo deplorabile predetto dall’ A portolo, in 
cui gli uomini non potranno più forterire la 
lana dottrina, c fpinti da una fregolata bra- 
ma d’ udir cole che lulinghino la loro palTlo- 
ne con grato foiletico, s’ aflblleranno intor- 
no a que’ Predicatori pronti ed atti a fomen- 
tare le morbide e dilicate lor brame; e chiu- 
dendo r orecchie alla verità , andranno an- 
liolamente in traccia di favole, c di profani 
lagionamenti : Erit lempui eum Jan.tm tioiht- 
■nam non Jujìinebunt , fed ad Jita drfideria coa- 
tervabunt Jiéi magijiroi pruriensei auribui ; & 
a vcritate quidem auditum avertent, ad f 'abu~ 
lai autem convertentur , a. Tim. 4. 

II. L' Eterno Verbo non ù folamcnte h» 
gloria e lo l'plendore del Padre, ma produ- 
ce eziandio con lui 1’ amor perfonale ; e 
quindi la parola del Predicatore, la quale ì 
■come un impronto dell’ eterna Parola, dee 
■ancora accendere il fuoco d’ amor divino 
nei petti umani, affine di purificarli, giulla 
I’ efprclfion del Profeta .• Èloqulum Domini 
tnfiammavit eum: fy. 104. Quella divina pa- 
iola fi b quella, foggiiinge lo rtelfo Profeta, 
la quale confunia nel cuore del peccatore tut- 
to ciò che v’ ha di carnale , e di corrotto , 
e che io dirtacca da tutto ciò che v’ ha di 
terreno per unirlo unicamente a Dio.- igni- 
tum etoquium ttium veiementer , & fervui 
tuui dilexit illtid. Pf. 118. Colui eh’ annun- 
zia la parola di Dio, ripiglia il Profeta Ge- 
lemia, fpande il fuoco la tutti i cuori nel 
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tempo ftelTo, in cui erudifee lo fpiriro : D* 
excelfo mifit ignem in ojjibui meii , & erudò- 
vie me . Tbren. e. I. A tal fine il Santo 
Spirito difeefe fopra gli Aportoli in forma di 
lingue di fuoco, per far loro comprendere, 
dice S. Bernardo , eh’ eglino dovean accen- 
dere ed illuminar tutti 1 cuori : Propter lu- 
men pariler & ardorem ; quoi enim repìeverit , 
a fpiritu fervere , tì)" in veriiale cognefeere fa- 
ci! . S. Bern. ferm. in Pentec. 

Non minore difpofizione vi fi ridiiede pel 
cuore, che per lo fpirito, e fe la parola di 
Dio poco infiamma il cuor nortro, ciò pro- 
viene perchì vi ci prepariamo con niuna , o 
poca follecitudine . 11 Figliuolo di Dio ci 
ammaertra accuratamente di ciò con quella 
parabola in cui deferive fe fteflb,come ve- 
nuto al mondo per ifpargere nel cuor degli 
uomini la femenza della divina parola. Ei ci 
accenna quattro forti di terra che riceve in 
fe la femenza, nò ve n’ ha fe non che una, 
la, q|u.ale abbia I’ attitudine e fufficienza che 
necelTariamente richiedefi a produr frutti .Una 
parte di quello feme ( dice egli ) cadde luti- 

0 il cammino, e torto rimale pefta dai pie- 

1 dei paffirggieri , e fe ne fopravanzò fu pa- 
fcolo degli Augelli . Quella primiera forta di 
terreno ci rapprefenta coloro , il cuore dei 
quali ò talmente corrotto ed indurato che 
niuna imprertione fa in elfo la divina parola. 
Non hanno elfi attenzione alcuna afcoltando- 
la,qual s’ ella forte una favola, e i Demoni 
figurati negli Augelli dell’ aria diflruggono 
ogni penficro, il quale nella lor mente forte 
peravventura rertato. Un’altra parte venne 
a cadere fopra un terreno pietrofo,ed aven- 
do un po’ germogliato torto fi difeccò, poi- 
chò non avendo fitte nella terra troppo ripu- 
gnante e dura le fue radici , non potò riceve- 
re nutrimento ed umore. Quella terra pietro- 
fa fono coloro i quali ricevono la parola 
di Dio con qualche forta di piacere, e dopo 
d’ averla ricevuta concepifeono qualche buon 
penfiero , e qu.ilche fanto deCderio ; ma per- 
chò coftoro hanno molte fegretc palTloni or- 
goglio, avarizia, vanità , fdegno, gelofia , 
impazienza, ed alni malvagi umori, perchò 
non hanno nel cuore il profondo della terra 
eh’ ò r umiltà, nò le radici della Carità , a- 
mando e llimando oltra il dovere fe rtclfi , 
nò il nutritivo fucco della vera pietà, non 
può il celerte feme radicarli, ma alla prima 
tentazione, che fi folleva, langue e s’ inari- 
difee r incominciato germoglio . La terza 

rte di quella divina femenza andò a ca- 
re fra dumi e fpine , le quali la fotlbcaro- 
no n mifura , cb’ ella tentava dar fuori e 

e ere- 
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t crefcere ; ni altro vuol fignilicare quella 
terra piena di fpine fe non le un aiore in- 
gombro di cure e follecitudini del fecolo eh’ 
opprimono la parola divina , e la rendono 
fterile ed infruttuofa. Ed in vero fe fi riflet- 
te al modo, con cui fi vive nel mondo, fi 
vedrà che la premura e lo (ludio delle ter- 
rene cofe occupa predo che tutta la vita, e 
tutti in fe rivolge ì penfieri e gli affetti de- 
gli uomini. Non fi penfa fe non che ai met- 
zi d’ accrefeer le foftanze e gli averi ; s’ im- 
piega ogni cunfiderazione per procacciarfi di 
giorno in giorno nuove foggie di veftimen- 
ti , i quali rendano la vita o più aggrade- 
vole, o men gravofa, e fe talora s’ ode a 
parlar di Dio e delle malTìme eterne, ciò fi 
fa con tedio , e rattriflamento . Finalmente 
una piccola parte di quello celefte Teme ven- 
ne a cadere fopra una terra feconda, la quale 
ebbe a dar frutti abbondevoli , pqichì in elfa 
non v’ erano quelle indifpofizioni le quali ne- 
gli altri terreni fi ritrovarono . Alia ceeiderunt 
in tertam banam , & dabant fruSum , aliud 
etntefimum , aìiud fexaiiefiinum , aliud trigefi' 
mum. Matih. c. i}. Quella ultima terra ef- 
prime e dipinge il cuor de’ fedeli , i quali fo- 
no fondati, e radicati nell’ amor di Dio; ri- 
cevono elfi il feme della l'anta parola con cuor 
preparato e difpofto, ond’ ì che producono 
copiofi falutevoli frutti d’opere buone ed uti- 
li all’ eterna loro falvezza. 

IIL Per il Verbo, cioi per la Parola eter- 
na, creò il Padre tutte le cofe. Omnia per 
ipfum feBa funi: Jean, i.tion altrimenti per 
mezzo della parola temporale ( la quale 1 ’ 
abbiamo chi.amata una narticipazione della 
parola increata ) cioò della Parola del Van- 
gelo, fa egli praticare a’ Crifliani tutte l’o- 
pere di faìute. £ non ì forfè quella parola 
quella che inanima i Crifliani , che configlia 
ai giulli la perfeveranza, eccita a converfio- 
ne i peccatori , infonde ai Penitenti corag- 
gio e fortezza ! non è quella Parola , che 
manda altri negli Spedali ad aiutare gl' in- 
fermi, altri nelle Prigioni a confolare i car- 
cerati , altri ne’ fagri Chiollri a far peniten- 
za } non ì ella che h. che fi vellano i po- 
verelli ignudi, e che fi redimano le proprie 
colpe con ablwndevoli ed opportune elemo- 
fine ? non ì ella finalmente il principio , e 
la forgente di tutte le fante e pie azioni 
che dai Crifliani fi fanno ? 

Se la Parola di Dio à incflicace , ni buo- 
ne opere partorifee , noi foli ne fumo in 
colpa . Noi la rendi.amo flerile per lo llcm- 
perato attaccamento alle nollre paffioni , u- 
dcado piò YolC0Ù«rt qt 4 i« eh; patU iwio 



di noi il Demonio , e la carne, che quello 
che Iddio per bocca altrui ci ragiona . Te- 
miamo quel formidabil galligo di cui ci mi- 
naccia Dio per Amos Profeta: Mittam vobis 
famem audiendi verbum Domini ; Amos 8. io 
vi farò diventare digiuni , e famelici della 
parola di Dìo. Cercherete Predicatori,! qua- 
li v’ illruifcano, ni vi verrà fatto di ritro- 
varne. Ritroverete foltanto genti che lufin- 
ghino le voflre orecchie e cuori, che vi di- 
vertiranno in vece di farvi tremare, e mor- 
rete nel voflro peccato fenza che alcuno vo 
ne ritragga . Sappiate , dice il Signore per 
bocca d’ un altro Profeta, che la parola di 
Dio non farà fenz’ efficacia ed effetto . Verbum 
mram quod egredietur de ore meo, non redibie 
ad me vacuuin, Ifai. Se voi non la fate 
fervire a vollra làlute, ei la farà fervire a 
voflra perdita e dannazione . I Niniviti lì 
folleveranno nel giorno ellremo contro di 
voi , e 1’ obbedienza da elfi prellata alle pa- 
role di Giona condannerà il difprczzo fatta 
da voi delle parole de’ Miniflri di Dio. GL’ 
idolatri s’ alzeranno .ad accularvi del vili- 
pendio di quelle Prediche, le quali $’ eglino 
udite aveffero, fe ne farebber ferviti meglio 
di voi . Evitiamo quella deplorabile feiagu- 
ra , e giacchi dee la Parola divina fervire 
indifpenfabilmente alla noflra falute, od al- 
la nollra condannazione, facciamo eh’ ella 
vaglia a produrre la nollra eterna felicità. 

Sentenze della Scrittura. 

Plon in fola pane vi vie homo , fed in omni 
verbo ijtiad procedit ex ore Dei. Malth. c. 4.' 

l^ivus efl fermo Dei , & ejficax, & pene^ 
trabilior omni gladio ancipiti , tir pertingent 
uf^ue ad divifionem anima oc fpiritui , com- 
pagum quoque & meduUarum . Hxbr. 4. 

Abjicientet omnem immunditiam tir abun- 
d.tntiam mahtia, in manfuetudine fufeipite in- 
fitum verbum quod potefl falvare animai ve- 
ftrai. Jacob. I. 

^li perfpexerit in legem perfeBam Uberta- 
tis , tir pei manferit in ea , non auditor oblivio^ 
fui foBui, fed faBor operii : hie beatui in fa- 
Ba fuo erit . Jacob, i. 

Aurei tua audient verbum pofi tergimi mo- 
nentii : hac eft via, ambulale in ea, O" non 
declinetii neque ad dexteram , neque ad fini- 
firam. Ifai. jo. 

Sentenze de' SS. Padri . 

Fides annunciatur .• reBe dieit annunciatur; 
ptaimm fafitju qued diBii mhU quidquant 

aeque 
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melili* adjmium f neau* dmundam ejjet, An^ 
geli enim feu legati hoc opus eft , qua dicun~ 
tur ea foium deferte . Oi quod Ó" Sacerdaj 
Aageluj vocatur, quod noa fua ipfiut , fed ea 
tantum nuaciat, qua ab eo acceperii, aquode- 
itgatur . S. Chryfoft. Uom. (. Tup. £p. ad 
Rom. 

Cum meni ineffabili verbi ilUbia efl dulce- 
dine, quodammodo fe fibi furatur, imo rapitur 
atque eiabitur a feipfa ut verbo furatur. i^uif- 
quit curiofui ei fare quid fit verbo frui, para 
illi non autem , fed rnentem : non hoc docet 
lingua , fed grafia . S. B«rn. Serm. 85. fup. 
Cam. 

Aures fuat vulgui affuefacere , non ut ad 
utilitatem , fed ad noluptatem potimi audiant ; 
quod faciunt qui vel de Tragatdii , vel de 
Cjttharctdis fudicaturi fedent : aique adto di- 
fendi vii illa , quam haud ita dudum explo- 
debamus , hoc in parte tantum fui dejiderium 
frabet , ut ne in Rhetoribus quidem ipfii , 
quum illi inter fe concertane , tanta requira- 
tur. Huic ergo generofo opus ejì animo ; eoque 
qui Unge exiguttatem hanc fuperet , ut multi- 
tudinii voluptatem ili am immoderatam infiu- 
Suofamque compefcat , pojftque illorum audi- 
tionem ad id quod utiliui futurum fit , trans- 
fene. S. Chry. lib. 5. de Sacerd. 

Cibuj mentii efl Jermo Dei. S. Grog. Mago. 
Hom. 15. fup. Evaiig. 

yia Domìni ad cor dirigitur , cum fermo e- 
fut diligenter auditur. GlolT. Ord. fup. Matth. 

Verbum Dei non efl fonani , fed pcnetrani ; 
rton loquax , /ed cjficax ; non ob/ir-rent auri- 
but ,J'ed ^e&ibut blandieni . S. Berti, feim. 
ji. Kip. Ont. 

PER LA TERZA DOMENICA 
Di Quaredma 

ORDITURA TERZA. 

fiiunt novijflma hanùnii iU'mt pejora priot'ibui . 

Lue. C. 11. 

E ' Ella piìt diflicil cofa , ricerca S. Gian* 
grifodomo , il riforgere dai peccati , o 
il trattenerci per non cadervi ì Sembra a bel 
principio agevol cofa il rifpondete , e deci- 
dere la quidione , mentre_col S.ietamento di 
Penitenza 1 ’ uomo fenaa molta fatica efee e 
fi rialza da’ fuoi peccati : un breve quarto 
d’ ora d’ inmaccia e di confufione ai piedi 
di’ un ConfèlTore è quell’ unica cofa che più 
diffidi ci fembra Pel conttariQ affine di non 
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cadere alle fpintc della tent.az!one , ed alle 
gagliarde venienti feofle delle pafiìoni , ed 
al fonetico del piacere, qual forza non vi fi ri- 
chiede a refifiere a combaitere,a riportarne tante 
vittorie quanti fono gli alfalti ad ogni mo- 
mento. Ma fe riguard.afi la penitenza, non 
già all’ erterne apparenze ed atti non men 
comuni alla vera penitenza di quello che 
alla falfa , ma a quelle efienziali parti le 
quali la cofiituifcono vera e buona , fi do- 
vrà confelTare efler maggiore difficoltà il ri- 
forgere dalle colpe di quel che fia il non 
commetterle . Contuttociò k un errore og- 
gidì che da molti viene abbracciato ( ritor- 
nando effi fenza molto di timore e ritegno 
alle da prima commefie colpe ) il daru a 
credere che non più fia loro per cofiare la 
terza volta che la primiera , e che una Con* 
fellìone li rimetterà agevolmente nel retto 
cammino , quand’ effi vogliano . E' impor- 
tantiffima cofa difingannarli , e convincerli 
mofirando non elTervi cofa sì malagevole ad 
un uomo , che fovente ricade nelle fielle 
colpe , quanto 1’ ufeime . , 

Divifione . 

Due cofe neceflariamente ci vogliono per 
abbandonare il peccato . i. La libertà dell’ 
uomo . a. La grazia di Dio . Ora la frequen- 
te ricaduta nel peccato frappone due ofiaco- 
li preflb che infuperabili alla penitenza dal- 
la parte della libertà , e della grazia . Veg- 
giamo primamente 1’ ofiacolo che frappone 
la ricaduta alla converfione dalla parte dell’ 
uomo ; in fecondo luogo quella che frappo- 
ne dalia parte di Dio. 

I. Il primo ofiacolo dalla parte dell’ uo- 
mo i che il ricader di frequente fa entrare 
il peccato nell’ anima in guifa d’ abito in 
modo che eflb diventa a lei naturale , ond’ 
h quafi impoffibile il non commetterlo . Il 
peccato reiterato produce fempre tre abitu- 
dini ; una nelle pafiìoni , una nel corpo , ed 
una nella volontà . L’ abitudine eh’ b nel 
corpo fi può perdere coll’ età , quella delle 
pafiìoni s’ ammorza col tempo , ma quella 
della volontà fempre refia , per la ragione 
eh’ efièndo quella tutta fpiriiuale non men 
che la volontà non v* ha cofa che natural- 
mente la pofla difiruggere t fornicarmi fene- 
feit , in quo libido non fenefeit . S. Aug. L’ 
abito della galanteria non più c’ b nel cor- 
po, e nelle pafiìoni di quella fémmina, ma 
bensì perfifte ancor nella volontà, e da queft’ 
abitudine ne nafee I’ impofiìbilità morale di 
lafciarc il peccato^ da quell’ impoffibilità la 

«lifpe- 
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difperazione , dalla difpera 2 Ìone P abbindo* 
namento ad ogni forra d’ iniquità , da que- 
llo abbandonamento una fatale mfenfibilità 
che fopifce l’anima, e addormenta il cuore 
di modo che eflb piu non fente il fuo pec* 
caro. La lor anima ì divenuta, per cosi di- 
re , il centro del peccato , onde pih non le 
aggrava , mercecchi le eofe nel loro centro 
non han più pefo. 

Il fecondo oRacoIo che il peccato di ri- 
caduta interpone alla grazia della Converfìo- 
ne % eh’ eflb ftrafeina feco altri peccati di 
diverfa fpezie. L’ impurità trae dietro fe 1’ 
avarizia , 1’ avarizia 1’ impurità ; 1’ orgoglio 
la vendetta, la vendetta l’ orgoglio ;nb giam- 
mai entrò nell’ anima un peccato che non 
ne abbia condotti in compagnia de’ peggiori 
di fe medefimo; ed ecco i fette Demoni de’ 
quali il Redentore oggidì favella nel Van- 
gelo . Lo fteffo adiviene de’ vizi come delle 
virtù, delle quali l’una feco introduce 1’ al- 
tra. 

Il terzo oRacolo ò che il peccato di rica- 
duta vie più di giorno in giorno raflerma 
e (Iringe nell’ anima la fervitù del Demo- 
nio , e le lafcia men di vigore e di forza 
per combattere e per difenderli . 

IL Io non ritrovo minore impedimento 
dalla parte di Dio ed un uomo che ritor- 
na fovente agli Reflì difordini b troppo bai* 
danzofo ed ardito ofando fperare grazie da 
Dio. I. Perchi egli à un ingrato, a. perché 
egli é un traditore. 

La riconofeenza , dice S. Tommafo , contiene 
in fe RelTa due azioni 1’ una dell’ intellet- 
to, e 1’ altra della volontà. E' d’ uopo che 
lo fpirito concepifea Rima de’ ricevuti benefi- 
zi, e che il cuore fia dil^Ro ed inclinato a 
corrifpondere dal canto fuo. Ma il peccator 
recidivo é privo di queRe due azioni , dif- 
prezzando la grazia ch’egli ha ricevuta, e 
dimoRrandofele feonofeente . Si pub immagi- 
naregrazia maggiore quanto ilriconciliamen- 
to con Dio? In crearvi , in darvi un corpo- 
ed un’ anima ei vi fece un gran dono ; ma 
pel peccato voi avevate pertuto ogni van- 
taggio della voRra anima , della ragione , 
ed il corpo voRro era una vittima dell’Infer- 
no. Ma Dio per la grazia della converCone 
v’ avea perfetramente riRabilito in una ma- 
niera piu nobile. Egli fa di più nel riconci- 
liarvi feco , di quello eh’ ei fece fopra il 
Calvario . Sulla Croce ei vi meritò le gra- 
zie , ma nd Sagramento di Penitenza egli 
ve l’applica immediatamente. Qual ingrati- 
tudine dunque in abbandonar Dio dopo un 
ccceflb di cosi grande inairivabil bontà ? 05- 



ftuptfeitt Cali fùptr hoc ; Jtrem. 2 . 0 Cieli ! 
Rupite di vedere un peccatore ingrato eh’ 
antepone una viliflìma Creatura al TuoCre.v 
tore. Né già foltanto egli é un ingrato, ma 
eziandio il più colpevole di tutti i tradi- 
tori . 

La penitenza , a parlar propriamente al- 
tro non é eh’ un contratto fra l’ uomo e Dio 
con promeflè reciproche. L’uomo promette 
a Dio di non oflenderlo mai più , e Iddio 
gli promette pure di non mai più abbando- 
narlo . Ma r uomo mancator di fède non 
mantiene la fua parola per quanto Iddio fia- 
li impegnato di lerbare la fua , e torna di 
nuovo ad oltraggiarlo. QueRa pace e ricon- 
ciliazione era Rata ligillata col fangue di Ge- 
sù CriRo medefìmo, che volle donar fe flef- 
fo nella Comunione , come ficuro pegno d’ 
un’ amicizia inviolabile . 11 peccatore ruppe 
queRo figillo , e cancellò i veRigi impreflfì 
di queRo Sangue adorabile, e fi dichiarò ne- 
mico del fuo divino liberatore. Qual moRro 
di perfìdia! riguardo agli uomini ed alte co- 
fe terrene , ci vantiam tanto del punto d’ 0 - 
nore, e della buona fède, e riguardo a Dio 
ci aferiveremo a pregio il mancare di pro- 
bità, ed il violare la data fede? S’ una pcr- 
fona facefle nel mondo col più vile degli 
uomini , quello che fa un peccatore con Dio, 
egli Rimerebbefi indegno di vivere, e ognu- 
no fdegnerebbe di guardarlo in faccia. iVh 
chi mai la può intendere ? quella cofa che 
fi reputa a difonore eRremo verfo le Crea- 
ture , fi reca a vanto il commetterla inver- 
fo Dio ? 

Riflettiamo di grazia alla condotta degli 
uomini . Allorché la GiuRizia ritrova nelle 
Carceri un reo ricaduto più e più volte ne- 
gli fleflì mis&rti, non é egli vero che eiaf- 
cuno ha piacere eh’ ei fia punito? Allorché 
una perfona vi manca per la feconda volta 
di fede, con qual avverfione ed abborrimen- 
to non la guardate? voi avete forfè tradito 
Dio più di mille volte , ed afpettate le Fe- 
fle le più folenni dell’ anno , per venir ap- 
piè degli Altari a giurargli fedeltà eterna , 
e tre giorni dopo ricadete nelle colpe pri- 
miere .• ora con qual occhio volete che Id- 
dio vi rimiri ? fe voi frangete la promefTa 
data a Dio, non potete lagnarvi eh’ ei non 
mantenga la promefTa la qual vi diede. Ei 
vi promife il P’aradifo , e ve 1’ ha guada- 
OTato con la fua morte, é verojei foto per 
falvanri vi creò , ei vi ConeefTe grazie , e 
mezzi efficaci perché vi procacciaRe la vo- 
flra eterna faiute. Ma tutto queRo col pat- 
to che gli folle fedeli , e quindi fe voi noi 
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forte più , ei non 5 : tenuto a quanto promi- 
fevi , e fe vi dannate, incolpacene ia perù- 
(la vortra dislealtà iinicamerue . 

Ah , mio Dio, abbiate compartìone della 
mia debolezza, la quale fovente m’induce a 
far quello, eh’ io per altro far non vorrei . 
Non mi giudicate a tutto rigore, ni m’ab- 
bandonate qualunque volta io v’abbandono- 
Egli i vero che dopo i miei tradimenti io 
non deggio afpettare più nulla da voi , ma 
io m’appello, o Signore , alla vortra mife- 
ricordia. Mirate con occhio pìetofo I’ «rtre- 
mo di mia mil'eria; fortilìcatemi col poflen- 
re aiuto della vortra grazia , aftinchi io vi 
(ìa tanto fedele , quanto d’ erterlo io bramo 
e deggio. 

Sentenze della Scrittura. 

Quam •uilis fa(ÌM ti nimis , itcrans via] 
tua], Jerem. a. 

mortui fumut in peccato, quomodo ad- 
bue vivemus in ilio ) Ad Rom. 6 . 

Non ergo regnet peccatum in veflro mortali 
torpore, ut obediatit concupifeentiis tjut : fed 
ncque exhibeatis membra vejìra arma iniquita- 
tu peccato : fed exbibete voi Deo tanquam ex 
ntoriuh vivente! , & membra veftra arma ju- 
flitia Deo. Ibid. 

Cum cognovijfent Deum , non Jicut Deum 
glorificaverunt , aut gratìai egerunt, fed eva- 
nuerunt in ccgitationibut futi , O* obfcuratum 
ejì infipient cor eorum. Ad Rom. c. I. 

Non funt recordati manut ejui , die qua re- 
dtmit eoi de manu tributami]. Pfal. 77. 

Semenze de’ SS. Padri. 

Multo meliu] ejì non habere vulnera , & 
Medico non egere ; curalio, non beatitudo fa- 
natorum ejì , fed folatium poji dotorem . Igitur 
qui curatut ejì , caveat ne iterum peccet . S. 
Hier. in b^ich. c. 7. 

Erubefee, 0 anima, tS" ne defperei ; cecidi- 
Pi, refurge . Nam ftpe licet pugii ceciderit , 
tandem adhuc eoronam refert. [■'iriliter age,& 
die-, reunc capi. S. Ephrzm Parscn. 42. 

Qui non probavit Deum habere in noti- 
tiam , // cum a Deo non defendatur , ne gra- 
tin ejut, unde omne bonum eft , fuflentetur .• 
nec enim defendit Deus nolentem cognofeere ; 
is, inquam, ab eo turpitudini tradi dicitur. 
Sicue de bomine qui in foveam incidit,non in 
tntnterm veniret ai irato fole ipfum in foveam 
depulfum ; fed ideo in foveam lapfum , quo- 
niam tacitate fua Soli] tucem afpicert non pò- 
tuit. S. Greg. Nyfll vit* Mot iiiterp. 



Piget fecunda , imo jam ultima fpii fuite- 
xere mentionem , ne retradantei de rejiduo au- 
xiiio panitendi ,fpalium adhuc detinquendi de- 
monjìrare videamur , Abjit ut atiquis ita in- 
terpretetur , quaji eo ftbi etiam nunc pateat ad 
delinquendum , quia patet ad panitendum, Gf 
redundaniia clementia Calejìi] , libidinem fa- 
dot hutnana temeritath . Nemo iccirco deterior 
fit , quia Deu] metior eft , toiies delinquendo 
quoties ignofeitur. Tertul. lib. de Poenit. 

Continuo & fe vicijjim excipientet , propter 
peccata, panittntia, nthil dijferunt ab iii, qui 
omnino non crediderunt , praterquam in et fo- 
to, quod fe peccare fenferunt. Appare! enim , 
fed non eft panitentia fape petere veniam ab 
ih , qua fape peecavimut . S. Clem. Alex. 
Stromat. lib. ,a. 

PER LA TERZA DOMENICA 
Di Quarefima 

ORDITURA QUARTA. 

Eral Jefut ejiciens Damonium , & iUud 
era] mutum . Lue. II. 

V ’Hanno de’ Demoni muti, e de’E>cmo- 
ni eloquenti , eh’ i quanto a dire , it 
Demonio fa parlare gli uomini , e li fa t.v 
cere, altri mutoli rendendo, ed altri facon- 
di . Allorché fi tratta di promuovere la glo- 
ria di Dio, di difèndere la virtù, di far guer- 
ra al vizio, egli ci rende muti ; ma allor- 
ché fi tratta di nuocere al prortimo con ma- 
lediche detrazioni , allora egli pur troppo 
verbofi ed eloquenti ci rende. Preghiamo il 
Signore a liberarci dal Demonio della mal- 
dicenza , il quale fa oggigiorno predò che 
parlar tutti gli uomini . Si pub dice che la 
maldicenza lìa uno dei peccati contro lo 
Spirito Santo . La Scrittura c’ infegna che 
uerto Divino Spirito difeefe fopra gli Apo- 
oli in forma di lingua , ma querta lingua 
o quanto è diverfa da quella del maldicen- 
te! quella divina lingua è una lingua di ca- 
rità , di bontà , di verità ; e la lingua del 
mormoratore è una lingua d’odio, di mali- 
gnità , e di menzogna . 

Divi /ione . 

I. Non c’ è cofa più contraria allo Spiri- 
to Santo, il quale è uno Spirito di carità e 
d’ unione , quanto il motmoratore il quale 
fparge per tutto diffenfione e difeotdia. 
z. Niente di più contrario a quello Spi- . 
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rito di botiti, quanto il mormoratore , eh’ una sì tenera Madre , il maledico ferifee il 
altro non fa fuorché male. fuo fratello , e fpaccia per un divertimento 

j. Niente di più oppofto a quello Spirito 1 ’ immergere ad edó un pugnale nel cuore . 
di veliti, quanto il mormoratore, eh’ altro i Criltiani fono uniti nel feno di Gesù 
non dice fuorché bugie. Grillo: e perciò, riflette S. Grifoflomo, vol- 

1 . Il Santo Spirito é uno Spirito di cari- le che eli foflé aperto il coflato, per dimo- 
tì , d’ amore , e d’ unione , e p«iò Gesù Arare eh’ egli apriva il fuo cuore per tutti 
Crifto richiefe al Padre, che i fuoi Difeepo- riceverci in elfo accolti . Noi fiamo tutti 
li formalTero un medefimo corpo, e fodero fratelli del Sangue di Gesù Grido , ma il 
infieme uniti com’ egli era con lui : fini u- maldicente fpigne oltre il fuo furore fino nel 
num,Jìcut& aot unum fumuri Joan.iy. e per- cuore di G(ido , egli adairma il fuo datel- 
ciò non v’é fe non che un Dio folo, un fo- Io, ed a difpetto del fangue di quedo San- 
to Battetìroo,una fola Fede; Unut Dtut,n- to Abele il aguale grida e feongiura quedo 
Tiduy unum Bafnifma. AdEphef.^ Que- barbaro a ralTrenarfi , ei con uno dedb col- 
ilo era quell’ ammirabile effetto, che produ- po di lingua dona la morte a fuo fratello, 
Ceva ne’ primi Cridiani lo Spirito Santo, i ed a Gesù Grido . Oimè / non rattridiamo 
quali aveano foltanto un foto fpitito,un io- di vantaggio lo Spirito Santo; No/ùe contri- 
io cuore, un’anima fola. Erat credentium cor ftart Spiritum Snnéium, Epb. 4. non didrug- 
tmum, Ó" anima una . A 3 . ^ Tutti i Gri- giamo l’ anime ch’egli venne a dabilire nel 
fliani effendo membri di Gesù Grido , deb- mondo. 

bono edere uniti , come i membri fono coi II. Quedo divino Spirito é ancora uno 
corpo. Ma che fa il mormoratore! feioglie fpirito di bontà , e lo fpirito del maldicen- 
quedo vincolo d’ unione , e pone per ogni te è uno fpirito di malignità , ed é la fe- 
lato la difunione. La di lui lingua, dice S. conda oppofizione. Lo Spirito di Dio, dice 
Sernardo, é una fpada da tre punte: lingua S. Dionigi , é un cerchio di bontà che paf- 
rricept. Ed in vero ella produce tre divido- fa da un bene all’ altro , e eh’ altro non fa 
ni , riguardo a tre unioni eh’ hanno fra di fe non che grazie e favori . Circulut bonita- 
Joro i Gridiani. de bono in bottum continuo revolutut. Ma 

Noi fiam tutti uniti i. Nel feno di Dio. fi può dire tutto al rovefeio del detrattore: 
a. Nel feno della Ghiefa . J. Nel feno di Circulut malitia de malo in malum continuo 
Gesù Grido . II mormoratore non rifpetta revolutut . Egli è tutto impadato di mali- 
jié Dio, né la Ghiefa, né Gesù Grido . E- gnità,né ad altro attende cne a far del ma- 
gli il tutto fmembra e divide . La nodra vi- le . 

ta é nafeoda nel feno di Dio : Vita veflra I Padri per dinotare di quanti mali ca- 
abfcondita eft cum Cbrifto in Deo. Ad Colojf. gione fia la lingua del detrattore, fi vaglio- 
g. ^li acc(»lie nel fuo cuor tutti gli uo- no di molte fimilitudini . 1. Altri la para- 
mini, ma i Cridiani in un modo particola- gonano al fuoco. 1. Altri al veleno, j. Ai- 
re . ^li loro com.anda di dimorar tutti u- tri ai Serpenti, ed alle Vipere. 1. La mai- 
niti ; ma il mormoratore va a cercare i fuoi dicenza mette tutto a fuoco . Ella produce 
fntelli perfìn nel grembo di Dio medefimo mille rovine, non altrimenti che quedo fu- 
per rapirgli fe non la vita, l’onore almeno ribondo elemento; ella le la prende co’gran- 
che della vita fi tien più caro. Ad onta del- di e co’ piccioli , e fe il fuoco non la rif- 
fe proibizioni , e minaccio di quedo giudo parmia né ai Templi, né ai Palagi dei Prin- 
Giudice,egli loro intima guerra, e gli drac- dpi , la maldicenza niente é più rifpettofa, 
eia con la crudele dia lingua. ma le perfone più fagre , i perfonaggi più 

Da lingue di queda fatta pregava il Pro- eminenti e cofpicui , fono foggetti al rabbio- 
feta eh’ Iddio lo voleflè difendere , quand’ ei fo dente di lei . 2. La maldicenza é un ve- 
lo Congiurava a ritorcer da lui quella frec- leno eh’ infetta ogni cofa, e corrompe. Al- 
da, la qual fen vola nel più chiaro merig- lorché S. Jacopo deferive la mormorazione, 
gio . A fagitta volante in die , ab incurfu , ei la chiama un’ univerfalità di mali : Uni- 
& Dtemonio meridiano, Pfal. po. 2. I Cri- vrrjitat iniguitatit ; Jac. j. tanto é vero eh’ 
lliani fono ancora riuniti nel feno della Ghie- efla é un veleno, che s’intrude e guada o- 
la , la quale é una Madre che tutti gli ab- gni cofa . I mormoratori vengono rafia- 
braccia come Figliuoli, ch’impiega i fofpiri migliati ai Serpenti : Acuerunt Imguat fuat 
e le preghiere , affinché un fraterno armoni- ficut Serpente!, Pfal. ijp. V’hanno Scinti 
co congiungimento regni fra loro eterno . di più ragioni : Altri fi Cagliano addofib al- 
Ma pur malgrado i getniti C le fuppliche d’ tnu con nirore. Altri lanciano il lor vele- 
- Tome L M m n» 
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•0 fenza dame dimortramento . 
gano,e folleticano per mordere 
dono sì prettamente , che non è pottibile ac- 
cergerfene . Senza che a parte a parte io 
applichi quelle comparazioni ai detrattori , 
ognuno in etti rawifa i divcrfi caratteri di 
quelli Serpenti. V’ hanno eziandio degl’ in- 
ietti velenofi, i quali nel gittate il loro ve- 
leno , muoiono volendo dar morte agli al- 
iti . Quella (i ì la vera immagine d’ un 
mormoratore, il quale uccide fe ftelTo, men- 
tre vuol ferire gli altri, e togliendo ad etti 
foltanto qualche umana cofa, e temporale , 
toglie a le lleflb l’eterna vita. 

III. Finalmente lo Spirito Santo i uno 
Spirito di veriti , ed il maldicente uno Ipi- 
rito di menzogne. Ecco la terza oppofizio- 

Lo Spirito Santo fu inviato agli uommt 
per infegnar loro la verità : lile docebit voi 
gmuem veritatem ; Jo»n, 6 . ma fe voi udir 
volete lo fparlatore altro non apprenderete 
fiiorchi bugie : lite voi doctbìt omntm falfi~ 
tatem . La lingua dell’ uomo , dice un Pa- 
dre, poflìede tre eccellenti qualità . i. Ella 
i un organo di lodi: orgarmm laudii. 2. El- 
la b uno fpecchio del cuore : fpeculum cor- 
dii . j. Ella i il trono della verità : throntu 
veritatii . ET un organo di lode , • il lin- 

f uacciuto la fa un organo di calunnia , di 
ifprezzo , d’ oltraggio . E' lo fpecchio del 
cuore , ed il maledico fe ne ferve per maf- 
chcrare i propri penfieri ; egli biafima ciò 
che (lima dentro il fuo cuore , ed appella 
delitto cib eh’ egli fa etter virtù. E il Tro- 
no della verità , ed ei lo rende il Trono 
della bugia . Chi non confetterà dopo cib 
col Savio, che un detrattore b l’abbomina- 
zione di Dio , e degli uomini ? Egli ì più 
ingioilo e crudele degli ttettì dannati . Etti 
diconfi ineettantemente ingiurie a vicenda; fi 
fanno mille rimproveri, ma tutti veri ; lad- 
dove quegli per offendere e ferire il fuo prof- 
fimo compone, e finge un tettuto di fallità. 

O voi , che vi comunicate di tratto in trat- 
to , e iste pattare fulla vollra lingua il Dio 
della pace, voi dico, o Crilliani , e farà ve- 
ro ch^ oliate ancora impiegar quella vollra 
lingua in fanguinofe infamazioni e calunniv 
menti ? Che gl’ Idolatri , i Pagani fi lacerino 
con parole ; peccano contro i dettami della 
ragione lor naturale , ma non già contro il 
Sangue di Gesù Grillo cui non comunicano . 
Ma un Criftiano mormoratore egli b un mo- 
llro. Ma oimb ! eh’ egli b un mottro che fi\ 
vede, e fi foffre pretto che in rutti i circoli e 
compagnie. E' un peccato che fa andar dan- 
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nati pretto che tutti gli uomini, e prtllb cliO- 
niuno vi fuol riflettere . 

Sentenze della Scrittura. , 

\ 

CttPodiie VOI a murmurationt , ijittt nihil 
prodefl ; & a detrazione partite lingua •, qm- 
niam ferme tAfcumi in vacuum non ibit ; «/. 
OHtem qimd mentina, occidtt animam , Sap. t. 

Sufurro & bUingaii malediEhu ; mnitet e- 
nim turbabit pacem habentei , EccL 28. 

Benignai eji fpiritui fapientia , & non li- 
berabit maledieum a labili fmii : qmoniam re- 
nimi miai tiftii efl Deai , & tordii illiai 
fcratator efl verni , & lingaa ejai auditor J 
prepter quod qui loqaitur iniqua , non pefefl. 
laure, net praierit itlum corripieni fudiciam « 
Sap. 1. 

Cufui 01 maledibiione plenum efl, & ama- 
ritudine ©• dolo,fub lingua ejai labor O do- 
lor, PfaL p. it 

Sepulehrum pateni efl guttur etram, lingaii 
fuii dolofe agebant, venenum afpidum fub la-, 
bill eorum, Pfal. ij. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Qui denahit , ferii charitalem lingua male- 
dica , Ct quantum in fe efl necat funditui 
extinguit. S. Bem. Serm. 24. fup. Cani. 

Vipera efl lingua ferociffana piane, qua tre* 
lethal'tter inflcit ftatu uno, Ibia. Serm. de tri- 
plici cuttodia linguz. 

Detràhere , quam hamanum carpai camedere 
pejui efl, S. Chryfoll. Hom. ad Pop. An- 
tioch. 

Serperti Cr detraSor aqualei funt ; quomoda 
enim ille occulte ntordeni venenum inferii, fic 
ifte clam detrabent vira* peZorii fui infundit , 
S. Hier. fup. Ecclef. c. la 

Quamebrem etiam quando credideris qua di- 
cuntur adverjui fratrem , ne fic quidem opor- 
tet dicere : nedum fi non credai, at quod taum 
efl femper fpeZei , lime ne te Deai examinet , 
lime ergo ne de tuii magii examinerit , S. Chry f. 
Hom. 21. in cap. 11. fup. Epitt. ad Hebr. 

PER LA TERZA DOMENICA 
Di Quarefuna 

ORDITURA QUINTA. 

Cum immmndui fpirittti exierit ab tornine, 
ambulat per loca inaquefa . Lue. II. 

I - Santi Padri fi maravigliano con ragione 
. come quella legione di Demoni abbia 

chiefta 
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chiensl al Figliuolo di Dio la pcrmiflìone d* vio , fono U caufa, che molti « molti fi dan- 
entrar nel corpo degli animali i piìi iounon- oano. Proptn fpeciem mulierìs multi perierunt, 
di i poiché eflendo il Demonio uno fpirilo fpeciem mulierìs alietta multi admirati , repro- 
puro , come potea egli bramate una llaiiza iati fuQi fuat . Pedi. 9. Perciò egli ci avvec- 
cotanco impura? S. Agofiino rji(>onde , eh’ cf- te a vegliare afiiduamente fopra la rivolgi- 
fendo diventato egli uno Ipirito d’ impurità, tura degli occhi noftri , virglaem ne ceajpt- 
mon é da fiupirfi s’ abbia dimandato un im- ciat. lóiJ. Gli occhi miei, diceva il Profeta, 
jiiondo albergo. Il .Salvatore permette a quel- tradiicbbero l’anima mia, s’ io non facefll lo- 
ia, legione infame d’entrar ne] corpo di ù vi- ro afiiduamente la guardia; Oculus meus de- 
li animali per infegnatei che gl’ impudici fu- pradatus efl uaimam mtam . Thren. J. Io ho 
aio 1 ’ immagine dm Demonio.- Et eiit cullile meco fiefio patnito di non rimirare giammai, 
\Dracanum . IJai. J4. Cobl per non allonta- per timore di non perder Dio., e la parte eh’ 
-narci dal-nollro Vangelo, procuriamo di con- 10 fpero nella di lui gloria: Pepigi fatdsu eu»t 
«lepire orrore ed abburrimento a quello vi- .aeulit mtij , ut ne cogiterem rjuidem de virgi- 
210 nefando , il quale non vuol 1 ’ Apofiolo nei qu.tm enim pattern haberet in me Deut de- 
<he neppure fra noi fi nomini . La materia juper Ce htetedisatem mnmpctent de exceljis } 
è dilicata, ma la parola di Dio non pub a- Ju> ;i. 

vere cattivi efieiti, ed editica Tempre qpand’ La converfazione colle Donne é la femen- 
ella é animata idallo Ipimo di verità. ta della lafcivia,che fembra una cofa danul- 

I ■ . la, od un trattenimento innocente, ma é co- 

, I Div'/ìene. v fa di fommo pencolo e danno , giuda 1 ’ opi- 

nione della Scrittura, e de’ Padri. Le parole 
- Coofideriamo 1 ’ impudicizia nel Tuo pria- d’ una femmina , dice il Savio , fono come 
cipio, progrefib, e termine . Nei Tuo prin- tanti lacciuoli , che traggono ed incatenano 
c'.pio fi dima una lievifiìma cofa , net fuo l’ anime.- Irretivit eum multit blanditiit . Prov. 
progrefib fi chiama uno sfogo di giovinez- 7. Il difeorfo d’ una femmina, e’ foggiunge, 
aa, nel Tuo fine fi reputa una colpa di cui é un fuoco, che cuiona funedi incendi: Cd- 
agevolmente ce ne. potremo emendare . A lo^uium iUiut ^uafi ignìt exardefeit . Pedi. 9. 
quede erronee dannofe mafilme io contrap- Alle converfaztoni fuccedono i viglietti amo- 
pongo tre fufldatifiime verità. Primieramen- refi e le lettere , alle lettere gli atiétti , agli 
te nell’ incominciamento dell’impurità tutto afi'etti va dietro infeparabilmente un’ infinirà 
é da temerli . Secondaiiamente quedo vizio di peccati . 

non é già folamcnte un trafporto di gio- La lettura de’ Romanzi , c de’ verli men 
veniìi, ma ancora un’ abbominazione dioan- che onedi , é una radice della fenfualità , la 
ZI a Dio. In terzo luogo fra tutti i pecca- quale non v’ ha fcomptgnata dalla colpa . 
ti quedo fi i quello, da cui 1 ’ uomo meno Quando fi ama quel che fi legge , fi prende 
luci riavetfi , ed è un peccato che rende la piacere a metterlo in efecuzìonc , e Dio che 

.«mverfione quali i m poli ibi le . penetra il fondo dell’ anime feorge nel cuore 

1 . Dir fi può dell’ impurità nel fuo prin- di chi attende a quede profane licenziofe let- 
.cipio, o ch’ella é di già peccato, o che lo ture le defle ii^urità , le quali in que’ libri 
darà immantenente ; tanto c’ é di pericolo, dipinte fono. Tutto adunque é peccaminofo 
e di timore. Spieglnamoci . Un de' primi in- ne’ principiamenti della difonedà . Deh evi- 
cominciamenti delr impudicizia é l’ozio. Ma tiamoli a tutto potere per non progredire in 
tutti i Padri ci arredano , che 1 ’ ozio non si detedabili abbominazioni . 
fu mai difgiunto da colpa , e che elfo é il IL Siccome quafi il mondo tutto é invi- 
padre di tutti i vizi . Il Profeta Ezechiele fchiato nella fecciofa pania deli’ incontinen- 
lo chiama una delle cagioni de’ difordini,e za, altri la giudificano , ed altri la feufano. 
del gadigo di Sodoma:. Ecce bue futt iniqui- Si dice ellèr ella una pafiione che non fi può 
tei Sodomie, fetmitat panit O aiundxnlia ,& niegare alla natura , e un trafporto necefia- 

oiium ipfiui. Pitch, c. 16. rio dell’età giovanile. Ma fe quefio peccato 

Allorché non fi ha a che penfare,fi pen- fembra feufabile agli occhi degli uomini , ef- 
fa Tempre a qualche cofa di male , e il pen- fo é oltremodo efofo agli occhi di Dio Padre, 
fiero del male rade volte va feompagnato di Cesò Grido, e dello Spirito Santo. Efien- 
dalla volontà , e la volontà del male é il do Iddio uno fpirito per elTenza, non può fof- 
peccato medefimo . frire l’ impurità , la quale pili d' ogn’ altro vi- 

Un altro principio di difonedà nafee da- zio a lui s’ oppone . Per ciò Davidde prote- 
gli fguardi lafcivi, i quali , al dire dei Sa- flava di volete efier cado , perché il fuo Dio 

M m a era 
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era la fte(Ta pnritì : Fi ero ìmmtKuUtus cttm 
eo. Pfat. 17. L’ Apoftolo ci aflicura aver noi 
Dio creati , perche fodìmo puri e mondi di- 
nanzi a lui : Ftegh noi Deus ante mundi con- 
ftitutionem , ut ejftmus J'anBi &" immacutaii 
in confpedu e/ut. Ad Fphef. 1. Ciò fa che il 
Demonio , il quale ben comprende quanto 
difpiaccia a Dio l’ imputiti, adopra ogni ar- 
<e e feducimento , amnehb ognuno imbratti 
di queda laida macchia 1 ’ anima Tua. Il non 
piacere a Dio b una grande difgrazia , ma il 
difpiacere a Dio ò una miferia luttuofìlTlma ; 
ma l’ edere in abbominazione a Dio ì una ta- 
le feiagura, che nt voi capirla potete ^pie- 
no , ne io badevolmente (piegarla . EOendo 
i Criftiani tutti membri di Gesù Grido, chia- 
ramente apparifee non poter eglino commet- 
tere difonedà alcuna , la quale non fia dete- 
dabile agli occhi di lui. Egli i propriamente 
un introdurre abborrimento e delolazione in 
un luogo fagro, il mettere impurità in Gesù 
Grido medelimo , il quale ò una cofa delta 
con noi . Quale orror per il Cajx) il vedere 
un de’ tuoi membri corrotto e fracido ! Ah 
impudico ! fe tu vuoi darti in preda ad un 
vizio si rchifofo, rompi fe puoi l'unione che 
patta fra Gesù Grido e te , rifpctta la purità 
di lui , la quale da ne’ tuoi propri membri , 
che fono i fuoi, parte in te Chnjio: S, Aug. 
rendi a lui le goccie del fuo Sangue , il qua- 
le feorre nelle fue vene . 

La grazia del Cridianelimo ci rende ezian- 
dio Templi dello Spirito Santo. NeJ'citit quia 
Tempium Dei ejlit , & Spiritiit Sanfiut Dei 
habitat in vebis ? Ad Fphef. g. Quegli dun- 
mie il quale commette una difonedà viola il 
Tempio di quedo Santo Spirito . Tempium 
Dei vioiat , qui corpus fomicationi parat . E 
per confeguenza fi rende detedabile innanzi a 
lui , e fi chiama addotto il di lui giudo fde- 

f no. Si quit autem Tempium Dei violaverit 
ijperdet iilum Deus. I. Cor. J. Se voi non 
volete avere riguardo alcuno al vodro corpo, 
abbiatene almeno al Santo Spirito , il quale 
J’ha fcelto per fuo Tempio, e foggiorno. 

III. Il fine di quedo peccato è quanto mai 
dir fi può lugubre e funedo , mentre non fe 
ne fa quali mai penitenza. Imperocché affine 
che fia la penitenza fincera e folida , ella ef- 
fer dee pronta e fevera . Ma non v’ ha cofa 
alcuna più oppoda alla prontezza ed alla fe- 
vetità della penitenza , quanto 1’ impurità , 
perché tien ella 1’ animo avvinto da mille 
lacci , i quali lo tengono lontano dalla con- 
verfione , e perché ella lalcia il corpo in una 
non fo quale languidezza ed adbppimento 
diametralmente oppodo al fanto ngore del- 



SeffHoni 

la penitenza . Per convertirfi vi fi richiede 
I. Una grazia particolare di Dio , la quale 
egli quali mai non comparre a quedi tozzi 
peccatori , che tanto a lui fono in orrore . 
a. Vi fi richiede il tempo, e per un giudo 
gadigo, toglie Iddio dal mondo quedi feiau- 
rati ben di fovente nell’ infelice momento 
del lor delitto, fenza toro accordare il ten>- 
po opportuno di ravvederfi , Tediraonj fie- 
no que’ ventitré mila impudici, i quali pe- 
rirono tutti in un foto giorno, come aiTeri- 
fee S. Paolo : Non fjrnicemur Jicut quidam 
ex ipfis qui fornieati l'unt , & ceciderunt una 
die vigirui tria mittia, i.Cor. 10. J. Per far 
penitenza ci vuole la volontà , e 1 diffoluti 
giammai non l’hanno vivendo in un conti- 
nuo acciecamento fenza conofeere né Dio , 
né il proprio peccato, né lor medefimi . Il 
fuoco della voluttà opera in loro lo dclTo 
effètto del fuoco d’ Inferno ne’ reprobi ; ei 
gli abbrucia fenza dar loro lume , non al- 
trimenti alle lafcive impudiche fiamme s’ ac- 
coppia un nero denfidimo fumo , che in- 
gombra ed otfufca gli occhi loro con eterne 
tenebre , in modo che non penfano né a 
Dio , né alle proprie commeffe colpe ; Non 
dabunt cogitationes fuaj, ut rtvertaniur, quia 
fpiritut fornicatioaum in media torum . Ofere 
I. 

O quanto fono terrìbili quede verità ! Ma 
quanto pure fono poco afcoltate ! ci voglio- 
no dei miracoli , o mio Dio , per converti- 
re quedi impudici . Fate che la grazia vo- 
dra produca dei prodigi ne’ loro mori, poi- 
ché la voce e le grida de’ Predicatori , non 
fono badevoli a fcuoterli da quel profondo 
letargo , in cui giacciono immcrfi iciaurata- 
mente . Parlate voi, o Signore, con quella 
voce eh’ abbatte i Gedri , e che rovefeia le 
Torri , ed abbiate compadìone di quedi ii>. 
felici , i quali non hanno compadìone alci>> 
na di lor medefinù. 



Sentenze della Saittuta . 

Virginem ne confpltias , ne fotte feandaiize- 
ris in decere itlius. Eccl. 9. 

Propter fpeciem muiierit multi perierunt : & 
ex hoc concupifeentia quafi ignis txardtfcit . 
Ibid. 

Aufer a me ventri t concupifeentiat , & con- 
cubitus concupifeentia ne apprehendant me, O* 
anima irreverenti <> infrunita ne tradas me. 
Ibid. zj. 

Fornitatio , & vinum O" eùrietai auferunt . 
r*/ . Ofec 4- 

Art 






Per la ter^a Domenica di Quareftma , 2 'j’j 

An ntfùtii quia iniqui rtgnurp Dei non poj- quello fcapedrato libertinaggio , che dalla 
fidebunt ì Noliie errare : neque fomiearii, ne~ cafa del Padre 1 ’ avea coHretto a partirli . 
que idatis fervientes , neque adulteri , neque 2. Dopo quelli faggi riflellì de! di lui fpiri- 
mollej, tegnum Dii pojfideóunt . i. Cor. 6 . to, comincia il cuore di lui a concepire buo- 
ne e rette rifoluzìoni . Io mi toglierò , dilTe 
Sentenze de’ SS. Padri . egli , di qui, me n’ andrò a ritrovar mio Pa- 

dre , e a dimandargli umilemente il perdo- 
Non dicatis vot habere animos pudieot , /» no: furgam & ibo ad Patrem. j. Finalmen- 
habeatit eculoi impudicoi : quia hnpudicut o- te dopo d’ aver concepite rilbluzioni cotan- 
culus , impudici cordis ejì nuntiut . S. Aug. to fané e prudenti dentro di fe, le mife in 
K.eg. j. ad Cler. cfecuzione ederiormente ; ei li parte, s’ av- 

Impud/ei acuii non norunt anima pulchri- via alla cafa del Padre, li getta a’fuoi pie- 
tudinem tenfiderare , fed eerparum . S. Hieron. di , gli dimanda pietì e perdono : Peccava 
ep. 12. ad Eulioch. Pater in Calum Cr caram te, 

Nemo fe iuxuria committit, nifi qui tecedit 
a praceptis Dei veri: ubi aiitem inceperit quii Divifioae , 

luxuriari, incipit deviare a fide vera, S. Am- 

br. l. 6. ep. 6. ad Sabinum Epil'c. > Ecco i contralTegni d’ un peccatore , il qua- 

Nui/a virtut vera potefl effe fimul cum lu- le daddovero vuol convertirli , i quali ezian- 
Kuria, fed fimul omnet corruunt . S. Antonin. dio ci rendono avvertici donde proceda che 
par. 2. tìt. j. c. 1. a' giorni nodri tra i Cridiani fieno s) rade le 

Sicut virginitat hominem aquat An^elis , i- converlioni. l. Noi non facciamo ferie confi- 
ta Iuxuria hominem beflificat , & multo pefus derazioni fullo dato luctuofo del peccatore . 
heflia eum efficit , S. Eufeb. Ca:far. epid. ad 2. Quand’ anche il nodro fpirito formi qual- 
Damaf. Pap. de morte D. Hyeron. che riflelfione , la freddezza del nodro cuore 

^ualibet aita fuerint bona opera , fi luxu- c’impedifce dal formare coraggiofe rifoluzio- 
tia fcelut non abluitur, immenfitate hujus cri- ni per emendarci. J. Quand' anche noi rifol- 
tninit obruumur. S.Greg. Mag. 1 . aj. MoraL viamo, non ne veniamo giammai all’ cffec- 
c. p. to. Infegniamo dunque al peccatore cieco, a 

conofeere la miferia della lua condizione con 
PER LA TERZA DOMENICA fodi maturi ri fledi . Infegniamo al peccacoc 

languido , a formar forti ed animole rifolu- 
Di Quarefima zioni . Infegniamo al reccator irrefoluto , ve- 

nire all’ opere , e ad abbandonare finceramen- 
. ORDITURA SESTA. te il ^cato. 

I. Bada folo leggere il Vangelo per vede- 
Ad fe autem reverfus dixlt : quanti mercenarii re cella feiagura del Prodigo la miferia d’ un 
in domo Patrie abundant panibut ; ego au- peccatore , che s’ è allontanato da Dio . Que- 
tem hic fame pereo ì Surgam , & ibo ad do Figliuolo ribelle dimandò al Padre que’ 
Patrem meum. Lue. 15. beni, i quali appartenevano a fe, e ricevuti- 

li abbandona la patria ed i parenti , e fi por- 

L A parabola del Figliuol prodigo a noi ta in un paefe draniero. Ecco il ritratto del 
ieri propodaci dal Vangelo, quanto fer- peccatore , dice S. Agodino . 11 primo mITo 
ve di confòrto per inanimire i peccatori , ch'ei fa, h di volerli dipartire da Dio. ^li 
altrettanto vale a’ efempio per dipingerci la fod're con impazienza il dominio di quello 
mifericordia di Dio , e perciò menta il mio buon Padre; richiede l’ufo difpotico de’ beni 
ragionamento, e la vodra attenzione . Noi che gli panengono ; vuol edere il padrone 
ravvifiamo in quedo Figliuolo che ritorna del luo fpirito, del fuo cuore , della fua vc- 
al Padre, una viva immagine dei peccatori, lontì, palTioni, e corpo . Iddio , fìccome lo 
che fanno ritorno a Dio . i. Egli incomin- creò libero , non vuol niegargli queda por- 
eia con ferie riflelTioni fopra fe delTo , rian- zione di beni , e quindi lo Tafcia in mano di 
dando maturamente col fuo penliero lo da- quel libero arbitrio, che gli ha donato. Che 
to fuo deplorabile: in fe reverfus, Ei fa pa- fa quedo Figliuolo, il quale ò divenuto libe- 
ragone della prefente fua miferia, e dell’ an- ro e indipendentei non folamente ei fi parte 
dau felicità; ei vede la differenza tra il Pa- dalla cafa paterna, ma va eziandio a perder- 
lagio paterno , e la danza infelice in cui fi in un paefe draniero, eh’ ò quanto a dire, 
languiva , e tutto comptends il daunu di s’ abbanueM a tutte le Creature . Egli fcia- 
• laequa 
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bcqua tu(t« le Tue foftanze in balli , giochi , 
banchetti , dilTolutezze ; pone in obblivìone 
Iddio , e crede che Dio di lui fi dimentichi , 
nt prevede 1’ infelice fine de’ fuoi falfi piace- 
ri. 2. Il Prodigo provi» ben predo l’incodin- 
za , e la brevità m quella ingannevole felici- 
tà , che $’ era penlato di ritrovare lontano 
dal Padre fuo . Si Teme molvfl,ato da un’ e- 
drema fame , non ritrovando colà dove s’ e- 
ra ridotto cibo da fatollarfi, & ipj'f capit e- 
gne . Per quanto cicco fia il peccatore , egli 
non idi lungo tem|X) lenza riconofeere il pro- 
prio errore. S’ avvede finalmente come tutti 
1 fuoi defiderj e fognate fneranze , fe le por- 
tb il vento : la foiza del fuo corpo s’ il.an- 
guidifee , il di lui fpirito diviene pefante , 
li cuore gelato; mente lo fodiene , ma tut- 
to 1’ abbatte ed aggrava ; e finalmente per 
una legge pur troppo giuda, ficcoine egli fi 
ì feparato dal fbnìino bene , cosi tiitti gli 
altri beni fuggen da lui .• tiunju.im r/J 
defertori fumrm mini. La di lui anima fodre 
una fpezie di fame vie pib molella e cru- 
dele, di quella che fente il corpo. Le gra- 
zie di Gesb Grido, la p.irola di Dio, i Sa- 
gramenti, tutto gli manca, e per fiia colpa 
Ipugliato d’ ogni Celede (occorlb , fi ritrova 
ridotto alla pib dr.ina ed cdreina indigen- 
za. }. Dalla necclliià venne a cadere quell’ 
infelice in un’ obbrobriofitlima ferviiii , co- 
ftretto a vegliare la notte e il giorno alia 
-cudodia d’immondo gregge. 

Funeda immagine dell’ abbietta e turpe 
fchiavitb del peccatore. Edendo Dio il prin- 
cipio della nodra libertà , non polliamo noi 
efler liberi fe non fé quando fiamo uniti 
con lui, e quanto maggiore e più dretto 'e 
U vincolo di congiungimento tra lui e noi , 
tanto maggiore fi b la nodra libertà . Lo 
fteflb avviene nella libertà fpirituale,che nel- 
la temporale e civile. Noi nella vita civile 
appellmmo liberi quelli , i quali vivono o- 
gnora fimo P impero del legittimo lor Si- 
gnore . Quando fi cade fotto la potenza d’ 
un Re draordinario , non fiamo più liberi 
ma fervi. Non altrimenti dite d’ un’ anima 
che perde Dio fuo legittimo padrone, e che 
fi fottopone al tirannico partito del mondo. 

11 Peccatore b fchiavo del peccato , qui fa- 
cit ptecutum ftrvui tfl ptccati, Joau. & Egli 
b fchiavo del Demonio, che lo adbggetta ai 
piaceri i più infami, il di lui fpirito e cuo- 
re s’ imbrutalifce, e diviene la lua condizio- 
ne vie più ignominiofa e turpe di quella di 
guardiano di rnrei. Finalmente il jx'ccatore 
b fchiavo di le dedb, diviene fuo Tiranno, 
c fuo Carnefice , e le ribdiatefi fue paflioiù 
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fono altrettante c.atene, che lo ritengono in 
un continuo duro fervaggio. Aprite ornai Xr 
prire gii occhi , o peccatori , riconofeete la 
mifetia dello dato vodro prefente , ed alla 
pad.ita felicità vodra, quando eravate anco- 
ra innocenti ; nb vi contentate folo d’ avere 
in orrore il peccato , ma determinatevi an- 
cora ad ufeitne una volta dal lordo e feti- 
do fingo, in cui liete avvolti. 

IL Se la converfione d’ un peccatore fol- 
tanto dipenddfe dall’ avvertenze del di lui 
fpirito, non farebbe un’opera già molto dif- 
ficile ; mercecchb liccome egli porta fempre 
la pena del fuo peccato dentro a fe deflo , 
non b cofa a lui o lontana , o malagevole 
taiora penfarvi fopra con dell’ orrore . Ma 
tutto li punto da nel nlblveifi . Tre cofe 
concorrono a render didicile la tifoluzione l 
la jsoca confidenza in Dio , il troppo orgo- 
glio , e ia troppa compiacenza di noi mev 
d.'fimi . O fi altfida della bontà di Dio, o 
fi manca d’ umiltà per accufarci , o fiam 
troppo amanti di noi medelìmi, per non con- 
dannar noi alla penitenza. Il Prodigo ci anv 
miedra a fuperare quedi tre odacoli , per tre 
virtù eh’ egli eferclta . Egli incomincia por 
la confidenza. Io toglierà di qui, dice egli, 
Jurgum , IO anderb a trovar il mio Padre , 
s’io ho perduti i fcntimcnti di Figlio, egli 
non ha peranche obbliata la tenerezza di Pa- 
dre : i'go pndiiii quoti erat Tilii , ille quoti 
Putris ejì non antifit . Per queda fiducia dee 
dir principio il peccatore alia fua converlio- 
ne . La mifericordia di Dio forpafìà lómpre 
la m.iiizia degli uomini. Egli non vuol già 
la morte de’ peccatori , anzi celi b morto 
atfinchb edi non muoj.ino. Soltanto nell’Io- 
férno dobbiam difpeiare della bontà e mife- 
ricordia di Dio. L’umiltà di quedo Figliuo- 
lo penitente non fu minore della di lui con- 
fidenza. Egli confeda il tuo peccato con tut- 
to quelle circodanze che Io poiTono fvergo- 
gruire e confondere . Non bada che il pec- 
catore fpeii nella divina bontà , dee eziarr- 
dio abbadarfi con un’ umile cenfedlone del- 
le fue colpe. Confiifòor adverfum niein/ujii- 
tittm meam . Pjaì. ?i. L’ orgoglio lo divife 
da Dio , dunque 1 ' umiltà dee farlo tornare 
a Dio . 

Quedo Prodigo non b peranche pago d’ 
aver confedato il filo peccato , egli condan- 
na fe dedb, e diviene fuo proprio Giudice. 
Non vuol edere fpacciato per Figlio , ma 
folo per ifchiavo dd Padre fuo . Jam non 
J'um dignut vocari fiiins tuta, fue me fiatt »- 
num de mercenmits tuii . Luce 15. Molti e 
molti fanno xilblu^one di Mciaie il pecca- 
to» 
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Per la Urèfa Domenica eli ^earejima 
ma tiiuno vtMi roffarìrr la pena al pec- Facciam ritorno 1 Dio 



caco dovuta . Ogrmno cerca di fculàr (e ftef- 
(o , niuno fe ifelTo accufa . Contuttociò il 
peccator dee condannar fe medefimo , fe vuo* 
le evitare il giudizio di Dio. 

III. Poco farebbe ancora fe folo fi fer> 
malfimo nella rifoluzione. L’ opera b quel- 
la , che produce il ravvedimento e la con- 
verGone . Quello Figliuolo lafcia effettiva- 
mente quel paefe per lui sì difavventurato , 
fa ritorno a fuo Padre , ma non fi reputa 
degno di fua prefenza ; fi prolira a’ fuoi pie- 
di, ed a villa di tutto il mondo gli chiede 
pedono . Se voi volete finceramente pentir- 
vi, dovete cominciare ad abbandonare tutte 
le Creature , alle quali fiete così propenfo e 
inclinato. Nb già balla promettere d^ abban- 
donarle , ma dovete realmente abbandonarle 
per fempre. Non baGa ancora . E d’ uopo 
non folamente fottoporfi alla pena , ma e- 
ziandio condannare fe ffelTo > ed imporcela 
da per fe. Il peccator Gl due cofe. Ei cer- 
ca te Creature , e vi G affeziona con dilet- 
to . Il penitente pel contrario fa altre due 
cofe oppofte ; lafcia le Creature , e gaGiga 
in fe l’ ingiuGo piacere, che di loro fi pre- 
fe . 

Il peccatore non faprebbe sì toGo ritor- 
nare a Dio , fenza che Iddio non ritorni piti 
preGo a lui,effendo egli pib difpoGo e pron- 
to a perdonare di quello , che fiamo noi a 
chiedeteli il perdono. 11 Padre del Prodigo 
non ha dimoGrazioni baGevoIi per manile- 
Gare il contento che prova nel vedere il fuo 
ritornato Figliuolo. Cili corre incontro, gli 
prepara un lauto banchetto , invita tutti i 
luoi amici , ed il fuo ritorno gli reca vie 
piti di allegrezza, che non gli avea appor- 
tato di cordoglio la di lui partenza . Eccrr 
la Ggura della voGra bontà , o Dio mio . 
Qualunque fiafi la noGra fconofcenza ed in- 
gratitudine , voi ci venite incontro, voi ci 
cercate , e per poco che noi moGriamo di 
ravvedimento, voi verfate fopra di noi, tut- 
ti i tefori della voGra piti che patema be- 
ncGcenza . 

Peccatore, fe tu aveffi a fare con un Giu- 
dice ineforabile ti vorrei compatire. Lo fpa- 
vento e la difperazione potrebbero velare in 
parte la tua impenitenza. Ma tu non hai 
le non che a volere il perdono , c 1’ ottieni 
immantinente . Ecco quella cofa che cagio- 
nerà 1’ eterna rabbia e difpetto dei dannati 
nell’Inferno, quando riGetteranno che in ci- 
gni momento della lor vita poteano chiede- 
re ed ottenere mifericordia . Il loro lagri- 
mevole efempio ci renda cauti ed avveruti. 
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non cadere un giorno 
giuGamente irritato > 



. *79 

mifericordiofo , per 
in nuDO d’ un Dio 



Sentenze della Scrittura.' 



pefolatione eiefolata tft terra , quìa ma efl 
qui recogitet corde. Hier. zi. 

SerutemuT vias noflrat^ & quieramut,& re- 
vertamur ad Dominum. Baruch J. 

Juravi & flatui , cujìodire ìudlcia iulìitiie 
tua. Pfal. ira 

l'adam CS" revertar ad vlrum meum prìo- 
rem ; quia ben* mìhi erat tunc magii , quam 
nunc. Ofee z. 

Peccavi valde in hoc faQo', fed f recor ^ Do- 
mine, ut iraniferas iniquitatem ferve tue, quia 
fluite egi n 'emit . z. Reg. 14. 

Peccavi & vere deliqui & ut tram di- 
gnu j, ma recepì. Job 



Sentenze de’ SS. Padri . 



Vindicat Detti primo in anima averfa a fe', 
rxordittm panarum ipfa cachate : qui ertim fe 
avertit a lumùn* vero , jam cacai efficitur : 
nondum fentrt pceaam ,f*d jam habet. S.Aug. 
fua verb. ChriG. Sertfi. j8. c. 4. 

Non eG ecmvwfa ad me pratvaricatrix Ju- 
da in tota corde' fuo , verum in mendacio . 
Ut oflenderet eoi qui convertuntur , fi non ex 
tato corde, convertuntur in mendacio , non in 
vernate converti . Origen. Hom. 4. in Hie- 
rem. 

Faciliui inveni qui innocentìam fervaverint , 
quam qui congrue egerint pcenitentiam . An 
quifquam illam pcenitentiam putat , ubi acqui- 
renda ambitio dignitatit , ubi vini effitfio, //- 
bi ipfiui copula conjugalii ufui ? renuaciandum 
faculo efl,fomno ipfi minui indulgendum quam 
natura poflulat : interpellandut efl gemìtebui , 
interrumpendui efl fufpiriii, fequeflrandui ora- 
tionibui : vivendum ita ut vitali hetic moria- 
tur ufui, feipfum fibi homo abneget , Cr totut 
mutetur. S. Ambr. lib. z. de Poenit. cap. to. 

Dominui clamat : non veni vocare juGos, 
fed peccatores ad pcenitentiam . Vide ne in 
fermnne iflo relaxerti , dum ineffabilem ipfiut 
btnignitatem audii ; non enim nudam dunta- 
xat yocationem dixit : fed adjecii iflud , ad 
pcenitentiam : non ad rei ridicutai ; fed ad 
pcenitentiam Cl- lacrymai : mn ad verna otio- 
Ja, fed ad glorìfieandttm Deum. Non ad pran- 
dio 
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dia tfipats ac ctnai rìf ibriitatem , fed ad geni, tmnc vlde/itttf ^cUS Tua. ineìp* tr- 
jefamam , vigilias acque oratìonei . Non vaca- go pcenitentiam agere , frater , pone principiam 
vie ad chareas, citbarizationes , &• profana ac tantum , Deut paenitentium adfuvabìt te , 
diabolica cantica : fed ad luaum Ó* tributa- teque corroborabit , Cr multum invenies gau- 
titnan atqut anguftiam, dieent ; Beati qui lu> dium . S. Chryf. Serra, de Pfeudoprophet. 
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Della terza Settimana di Quarefima 
ORDITURA PRIMA. 
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/» meritate dico vobis: multa vidua erant in diebus Elia in If~ 
rad , quando claufum ejl Ccelum annis tribus & menftbus 
fexy cum faSia ejfet fames magna in omni terra ; CÌT 
ad nullam illarum miffus ejt Elias. Lue. c. 4. 




Giudei rinfacciavano il Figliuolo 
di Dio , pecchi egli non facedè 
nella nativa fua terra que’ mira- 
coli eh’ avea fatti altrove . A’ 
quali egli rifpofe, che niuno era 
ricevuto per Profeta nella fua patria. E per 
provare la verità di quello proverbio , eh’ era 
familiare a’ Giudei , propole loro 1’ efempio 
del Profeta Elia il quale fu inviato da Dio, 
durante la fame , ad una Vedova flraniera 
predo cui trovò egli quel ricovero e carità, 
che ritrovata non avea in tutte le Femmine 
d’ Ifraele, dov’era nato. Quello efempio ad- 
ditava ai Ghidei la ragione , pella quale il 
Salvatore non avea incominciato ad operare 
prodigi in Nazaret fua Patria , ma nello 
Hedb tempo fu una lezione importantidima 
a loro nell’ intendere quanto poco di bene- 
volenza , e d’ amore regnadè in loro verfo 
del prodimo ; e quella flraniera Vedova si 
caritatevole ed amorofa fu di rodbte e con- 
fondimento a tutte le Donne Giudee . Ma 
che dico io ? Quell’ efempio di carità piò ri- 
guarda i Crilliani di quello che i Giudei , 
poichò fra di noi non vi ha predo che or- 
ma di carità , e dir fi pub che i poveri ri- 
trovino forfè maggiore aifillcnra e pietà ap- 

J iredb gli elleri, e gl’ idolatri , eh’ appredb i 
oro fratelli . Quella durezza , ed inumani- 
tà per i poveri io voglio procurar di di- 
11 ruggere. Felice me 1 fe togliere podb ai ric- 
chi quello cuore di pietra che li rende in- 
fenfibili, e donar loro un cuor di carne che 
li renda propenfi e pieghevoli alla miferia 
del loro proltimo. 



Tomo I. 



Dhiifione. 

Il Saggio ci alficura che 1’ elemofina b 
una fpezie d’ ufura Crilliana e fanta, per la 
quale per poco di cofa che diali fi guadagnano 
tefori infiniti . Fe»er.>rHr Domino, gui mij'eretur 
pouperis , tir vidjjitudmtm fuam reddet ti. 
Prav. IO. La elemofina in fe racchiude due 
fante ulure ; 1’ una riguardo ai beni del Cie- 
lo , r altra riguardo i beni llelfi di quello 
mondo . L’ elemofina b il mezzo piò licuro 
per acquidare i beni dell’ eternità . L’ ele- 
mofina b il piò ficuro mezzo per procacciar^ 
fi i beni terreni. 

I. Ella b cofa alTai forprendente , dice il 
Grifollomo, eh’ Iddio fi confelfi debitore all’ 
uomo , allorchb egli da lui riceve qualche 
foccorfo nella perfona de’ poverelli , elTcndo 
egli flelfo che dona que’ beni , i quali rice- 
ve ; 0 rem mirandam ! largitnr Hit , dr debitor 
piihi obflrìngitur . Hom. 4. in ep. ad Philip. 
Ch’abbiam noi dunque che non ci fia fiato 
dato da lui ì yuid oabet tjuod non mccepijii} 
I. Cor. 4. non b egli folo eh’ opera ogni co- 
fa dentro e fuori di noi ì omnia opera noflra 
operatus ei nobis . Ifai. ad. E' dunque una 
bontà e mifericordia ben grande , dice S. 
Paolino , il volere rellar obbligato a noi, 
per quegli fielfi benefizi eh’ a noi comparte: 
immenfa Dei bonitai de ipfis munetibut fuit 
•uult ftbi munera fieri. Quanto b pieno di mi- 
fericordia il nofiro Dio / Sciama Salviano. 
Tutto quello che polTediamo gli partiene per 
ogni diritto, e nulla ofiante ei ci ricompen- 
fa di tutto ciò che gli ollèrifchiamo : Quant 
piers Ct indulge»: Dominu: Deus , cum totano 
N n fantn 



Digitized by Google 



iSz 

Juum fu quoti all « eccipimut , noflrum effe 
etnie , ut deipue ; ieieo fciiieet nojìram aj-pellani 
ffoprietatem pofffffionit , ut major fu mercet 
operanus ! Sal-jian* 

L’ ufura dell’ elemofina confide in quattro 
cofe, dice il grand’ Agoftino; i. quello che 
Dio rende > un bene di più valore di quel- 
lo ch’egli riceve. Egli dona più che non 
riceve . j. Dona in tutt’ altra maniera da 
quella, in cui riceve. 4 Dona per tutta un’ 
eterniti . Er aliiid dabo , & plui dabo , 
melius dabo , & in teeetnum dabo . S. Aitg. 
fer. 149. de temp. 

Apprendete , 0 ricchi del fecole , il più 
nobile ed utile traffico che voi poffiate mai 
fare. Donate a Dio una parte de’ temporali 
voffri beni, ed egli vi renderà beni fpiritua- 
li d’ un infìnito valore . Allorchi voi fate 
elemofina, non è già un dono quel che voi 
fate , ma una negoziazione che vi reca un 

G uadagno immenfo. O miferi bomines'. largiri 
um noe aliquid credimus ,negotiamur . S. Paulin. 

Ep. ji. Voi donate un po’ di denaro eh’ è 
un bene tranfitorio , ed inftabile , e ricevete 
I’ innocenza , e la grazia che fono i mag- 
g^iori beni che pofla Iddio compartire alfe 
Creature . Habet petuniam eroga ; erogando 
petuniam, auges ji^itiam, dìfperfu entm, de~ 
die pauperibut fuflitia ejut maaet in ftenp- 
ium fecuii.b'id» quid minuatur vide quid 
migeatur , minuitur pecunia , augetur jujliiia, 
lliud minuitur quod eros reliSurut ; illud au- 
getur quod in nternum et poffeffurut , Confilium 
da lucrorum : difee meteari ì Imdas enim mer- 
catorem qui vendit piumbum & acquirit au- 
rum,& non laudai mercatorem qui erogai pe- 
euniam, ut acquimi juflitiamì S- Aug. ferm, 
de verb. Dom, 

L’ elemofina toglie interamente il peccato 
e rende perfettamente la perduta innocenM. 
Eleemofyna ab orna/’ peccato, &• a morte Ube- 
rai ; Ó non patietur animam ire in tenebrai , 
Tob.4. Il Figliuolo di Dio ci lafcib un am- 
mirabile efempio d’ una tal verità nella perfona 
de’ Farifei , e degli Scribi , i quali erimo la 
gente la più trifta del mondo, ipocriti, fu- 
perftitiofi, vani, ed alteri , Effì perfeguita- 
vano Gesù Crifto per dargli morte . Come 
mai lari poflìbile eh’ effl falvar fi pofTano ì 
Qual mezzo loro opportuno per ricomperar 
r innocenza ? il Signore ne porge loro uno 
non meno efficace , che agevolifllmo : fate 
elemofina • yerumtamen quod fuperejl , date 
eleemofynam ecce omnia rmmda funi votis. 
Lue. II. t^ual occafione di confolarci non 
ne abbiamo , dice il Grifoftomo , per la fi- 
ducia di guadagnate la grazia di Dio, la 
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quale % il maggior teforo di Dio , con un 
po’ d’ argento, il quale altro non i fuorchfe 
un lievimmo ^ne . Habet multa pericula ' 
jacet avarilia perditut f depravatile luxuriaì 
deiogajli } blafpbemafli ì pluribut fape mentitut 
et ì pejerafli ì bit nequilite partibut, aliijque 
fimilibut obrutaejì meni, convulfa confeientiaì 
quid modo ? numquid defperandum eft inter 
htec ì non fic jubet Dominut , Sed quid preci- 
piti Facile, inquii, elecmofynam, C? fiunt in 
vobit munda omnia , S, Cbryfojì ad pop, /.n- 
tiocb. 

Quando noi transfondeffìmo tutti i beni 
noftri ne’ poveri non per quello potremmo 
neppure per ombra avvicinarci a quello che 
Dio ci dona e rende; donando egli fe ffeflb 
fommo, onnipotente , infinito, ficcome egli 
i . Se ipfum promittit , fi amai iìtum , eme il- 
lum ab ilio . S. Aug. Non fi ottiene il Cie- 
lo, foggiunge il Grifologo, fe non che con 
una fpezie di mercatanzia : dà del pane , e 
ti fi darà il Paradifo j dona poco e ri- 
ceverai multo e molto ; diffribuifci terreni 
caduchi beni , e ti verran compartiti celefti 
beni ed eterni . Mercatura & negotiatio , ca- 
lum eft ; da panem, & accipe paradifum', da 
parva , & accipe magna ; da mortalia , & ac- 
tipe fempiterna . S. Chryfotog. ferm. j6. Qual 
prodigio.' fclama lo fteflb Padre, allorchi il 
Salvatore parla di guiderdone , non ramme- 
mora ni 1’ innocenza d’ Abele, ni la fedel- 
tà di Noi , ni i patimenti degli Apcftoli 
fuoi , ma foltanto coloro i ouali avranno ci- 
baci ed abbever.ati i poverelli di Dio. lenite 
benediBi Patrii mei , pojftdete, paratum vobit 
regnum, efurivi enim , O’-dediftit mibi man- 
ducare. Mail. cap. 2j. Per darci ad intende- 
re che il Cielo viene aperto a’ caritatevoli 
in preferenza d’ ogn’ altro, .Q/io/f Abel ptaffut 
fit , quod fervaverit mundum Noe , quod 
Mofet legem tulit , quod Petrut crueem refu- 
pinus afeendit. Deut tacetl Cn hoc clamai fo- 
lum, quod eomedii pauper: in cedo prima eft 
efurientit annona . Prima ftipendia pauperit 
traSantur in cedo , Erogatio pauperit prima di- 
vini! fcrtbitur in diurnit , S, Cbrrfolog. ibidem. 

Non folantente Iddio reftituifee più di 

uello che noi prefentiamo a lui colle no- 

re elemofine, ma eziandio ci reftituifee in 
una diverfa maniera , poichi tutto ad un 
colpo ci rende quello che noi diamo a lui 
a poco a poco , e per tutta 1’ eternità ciò 
che diftribuiamo a’ jxjverelli per qualche 
tempo. Tale fi i l’ulura ammirabile dell’e- 
lemofina, la quale fecondo S. Giovanni Gri- 
foftomo , i la cofa la più lucrofa del mon- 
do : Eteemofyn* eft art omnium lucrativa . S. 

Cbryf 



Per il Lunedì della ferina 
Chryf. Hom. jé. ad pop. Antioch. Quale fcu- 
fa potranno addurre dopo cib 1 ricchi al 
Tribunale di Grido? S’eali T avede loro ri- 
chieda fenza promettere il centuplo , potreb- 
^ro in qualche modo fcufarTi . hla egli lo- 
ro promedb avea il Paradifo per un tozzo 
di pane • per una tenue moneta . Qual rab- 
bia pib dirperata , quanto aver perduto il 
Cielo per cosi poco! 

II. il fecondo effetto dell’elemoGna fi beh’ 
ella moltiplica i beni della terra, e più che fi 
difpenfa ai poveri più fi riacquida da Dio. 
Tedimonianza ce ne fa ampiamente quella 
Vedova che raccolfe il Profeta Elia ; Ella 
diede poco e ricevette molto in modo che 
come avverte S. Bafilio, il pane fi moltipli- 
cò appreffo di lei, ed ufcl in un modo pro- 
digiolo non dalla terra , ma dalle mani del 
Signore. O (juas lune rei videre fuit ! panej 
panebam panes., & tnenfte alimento extempora- 
neo refertg erant , panei ahftfue rujliceno labore 
parti , non de fpicn erumpebant fed de Domi- 
ni manu effìorefcebant , S. Bafil. Selene. Epife. 
Orai. }j. Quella pietofa Vedova di cui par- 
la S. Luca negli Atti degli Apodoli è altre- 
sì una gran prova d’una tal verità. Il Van- 
gelida dice eh’ eli’ era tutta piena d’elemo- 
iine. l’Iena erat tUemoJynit quaj faciebat. AB. 
9. Qued’ efpredione a prima vida forprende. 
Non farebbe più giudo il dire che i poveri 
erano ripieni dell’ elemofine di lei? Lo Spi- 
rito Santo con cib ci vuol dare ad intende- 
re che il vero mezzo d’ arricchirfi e di riem- 
piere fe medefimi , fi ì il didribuire denaro 
a’ poveri : piena erat eleemojynìi , quat facie- 
bat . 

Non c’ i cofa eh’ obblighi maggiormente 
il Signore a toglier da noi le ricchezze ed i 
temporali beni , qu.tnto la durezza cd' infen- 
fibilità alle mif ne altrui . Noi polliamo ad- 
durne 4. ragioni fondate dille regole della 
Legge , la qual vuole che alcuno fia privato 
d’ un bene in quattro cafi . i. Quando non 
fi foccorie a’ fuoi benefattori nell’ occorren- 
ze . 2. Quando non fi adempiono quelle con- 
dizioni colle quali vi furono donati i beni, 
q. allorché s’ oltraggia il benefattore con 
qualche ingiuria. 4. quando di que’ beni ce 
ne ferviamo a mal ufo . Da tai principi é 
facii cofa il concludere che Dio toglierà ai 
ricchi fenza mifericordia i beni loro impar- 
titi, mentre primieramente non afiillono al 
loro Bcne&nore eh’ b Gesù Grido che pari- 
fee e chiede nella perfona de’ poveri: Éfuri- 
vi, & non dediflii mihi mandueare. Matth. e, 
zj. Il Profeta Re afferifee che i ricchi per 
quanto di cura e foUecitudioe fi abbiano 
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prefa per ammaffare argento ed oro , fi ri- 
trovarono finalmente colle mani vuote; Dor- 
mierunt fomnum Jìium, & nibii itnienertint 0- 
mnes viri divitiarum in manibui fuit . Pfat. 75. 
Nulla titrovarono nelle loro mani , dice A- 
godino, perchb nulla ripofero nelle mani di 
Gesù Grido ; NiA/V invenerunt in manibin 
fuit, quia nihil pofuerunt in manibuiCbrifli , S. 
Aug. in Pfat. 75. Il mondo è fecondiffimo di 
funedi efempi che provano quedo giudo pu- 
nimento di Dio . Quante famiglie non ve- 
diam noi rovinate ? quante fortune rovefcia- 
te ? quanti ricchi all’ edrema indigenza ri- 
dotti.’ edi nulla ripofero nelle mani di Gesù 
Grido. Egli ebbe fame,nb Io nutrirono; era 
nudo, nè lo vedirono, e perciò cadettero e- 
glino dedì nella fame e nella nudità : mhU 
invenerunt in manibut fuit , quia mhil pofue- 
runt in manibut Cbrifli. 

In fecondo luogo viene alcuno giudamen- 
te privato de’ beni , qualora ei non ha le 

f irefcritte condizioni adempiute. Tutto quel- 
o che poffedete, o ricchi, vel diede Iddio, 
perchè fovvenghiate i bifognofi , fe cib non 
fate manca la condizione , e Iddio vi fpo- 
glicrà degli averi. L’ unico mezzo , dice S. 
Ambrogio, di confervarli fempre fi è il dif- 
penfarli. Servare! libi, fi difpertiret aliit, S. 
Ambr. ì. I. de Nab. e. j. Se voi volete che 
i vodri beni fieno veramente vodri, dice il 
Grifodomo , fatene parte ai vodri fratelli: 
omne quod veflrum ejì , lune maxime vrlìrum 
erit , fi fit commune eum fratribut . S. Cbryf. 
de iejun. Siate ricchi in mifericordia , ripi- 
piglia il Grifologo, fe volete edèr mai fem- 
pre ricchi. Eflo di-jet in miferieordia fi fem- 
per effe vie divet. S. Chryf. fet. 10^ 

In terzo luogo viene alcuno privato dei 
beni , quando fa qualche ingiuria a lui che 
lo beneficò . Ora egli è evidentiflìmo che i 
ricchi che non fanno carità oltraggiano in- 
cefTantemente il Signore , poiché fi creano 
delle loro ricchezze tanti iaoli, i quali ado- 
rano fpreggiando il Greatore. Ciò rinfaccia- 
to ci viene da Dio medefimo per bocca del 
filo Profeta : hae nejcivii , quia dedi ei fru- 
mentum & vinum oleum & argentum, midti- 
pìieavi ei & aurum, qua fecerunt Baal . Q- 
fee 2. 

Finalmente quando s’ abufa alcuno de’ be- 
ni eh’ ei ricevette , è convenevole e giudo, 
che gli vengano tolti. E' cofa poi evidente 
che quelli, i quali non fanno eIemofina,ado- 
prano le loro ricchezze in contentare le pro- 
prie paffioni , ed in procacciarfi le occafìoni 
di poter aggiungere colpe a colpe . Qual 
dunque cola la più dicevole e giuda, qoart- 
N a a IO 
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fo che il fupremo diftributore di tutti i be- 
ni punifca la durezza ed inumanità ch’han- 
no eglino avuta pei poverelli , facendoli di- 
ventar poveri, e permettendo che pofcia dif- 
prezzati fien eglino ftelìi ed abbandonati dai 
ricchi? coniemnis pauperem, coatemneris a dì- 
vite. S. Aug. 

Qual moliruofo accieccamento ci fa perde- 
re tutte ad un tratto le ricchezze del Ciclo , 
e quelle ancor della terra ? Se i ricchi au- 
mentalTero i lor denari in niegar ai bifogno- 
ii la carità, farebbe quella una confulazione 
per loro almeno in quello mondo ; ma ciò 
eh’ b deplorabile , la loro durezza ed inuma- 
nità ad altro non vale che a renderli pove- 
ri e mendici in quella vita eziandio. Oimi! 
fe Iddio trattalTe con noi come noi ci dipor- 
tiamo co’ poveri e quali noi diverremmo? 
Perdonateci , o mio Dio , i trattamenti in- 
giuriofi che v’abbiam fatti nella perfona de’ 
vollri membri più cari, nè rigettate noi nel 
modo in cui noi gli atibiamo rifpinti ; e fe 
in noi mancò la compalllone vetfo de’ pove- 
ri , deh in voi non manchi la mifericordia 
verfo di noi. 

Sentenze della Scrittura. 

Beatus qui ìnteUipit fuper epenum Ci>' pau- 
perem i in die mala iiberabit cum Dominus , 
Pfal. 40. 

Facile vobìj amicis de mammona ìniquiiatìs , 
ut cum defeceritii, recipiaat vos in atcrna ta- 
beynacula. Lue. 16. 

{'''indite qiue pojj'idctìs date Ehemofynam; 
facile vobit facculot, qui non veterafeunt , ibe- 
Jaurum non deficientem in Cxlis, quo fur non 
appropiat, ncque linea coirumpit. Lue. 12. 

fMi ailminijìrat femen Jeminanti ,& panem 
ad manducandum prajìabit , & multiplicabit 
femen vrjìrum, di' aupebit incrementa frupum 
fujiitia vejhie, ut in omnibus locupletati abun- 
ditit in omneni fimpUcitatcm , i. Cor. p. 

Honora Dominurn de Jubfiantia tua ^ & de 
primìeiis omnium frugum tiiauim da ei ; & 
iiHplebuniur hotrea tua faturitate vino toc- 
fuJaria tua redundebunt . Prov. J. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

, TJt inteìUgamus btec, opera Deo dari , CS" eum 
qutfquis hiec factat, Doniinum promereri ', Chri- 
fius tilud dona Dei appellai ; U’ in dona Dei 
viduam diios quadrantes mijiffe fipnificat , ut 
pojfit effe manifijium quia qui miferetur paupe- 
ris, Deum foenerat . S. Cypr. de opere, « Ele- 
emofyn. 
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Ne cenfeas deemofynam impenfam effe, fed 
proventum-, neque fumptum,jed negotiationem i 
ma fora quippe recipis , quam das-, das panem, 
ce recipis vitam glernam i das vejìem , & im- 
mortalitaiis recipis mdumentum ; das tedi com- 
munionem. Ce recipis regnum Coclorum ; prte- 
bes qua perenni, & qme perpetuo permanent 
accipis . S. Chryf. hom. acl Pop. Antioch. de 
pernione 151 . Zebed. 

Patiper egee ad le , eges Ce tu ad Deum ; 
fi tu non contemnis egeatem tui , Deus non te 
contemuet egentem fui. Ergo impioto tu egentis 
inopiam , ut impleat Deus interiora tua . S, 
Aug. Ep. }7. 

Qui mifericordia cum paupere utitur. Dea 
dat focnori. Ergo Deus nofler eft debitor . Ut- 
rum ergo eum bahere vis /udicem , an debito- 
remi S. Chryf. Serm. in illud Pfal. j8. Ve- 
runtamen frujìra conturbatur omnis homo. 

Eaenerasar minus vuit dare. Ce ptus accipe- 
re ; hoc fac & tu: da modica , accipe magna : 
da temporalia, accipe calum . S. Aug. Serm. 
fup. Pfal. j6. 

Ad horrea tua aperienda, noli annomc cha- 
ritatem txpeSare . Nam qui auget prelium an- 
nome , pubUcc execrationi obnoxius reddtiur . 
Noli oh utihtatem prhiaiam , communem me- 
diam affettare . Noli inflilor caupove humana- 
rum fieri calamitatum : ne per occafionem con- 
volandarum opum , iram in te accerfas Dei 
S. Bafil. Hom. de avaritia . 

PER IL LUNEDI' 

Delia terza Settimana di Quareftma 

ORDITURA SECONDA. 

fluiti kprojt erant in Jfrael fub Elifiea Pr>- 
pheta , Ce nemo eorum mundatus ejì , 
nifi Naaman Sy:us . Lue. 4. 

N Aamano, di cui fi parla nel corremr 
Vangelo , era un potente Signore , il 
quale ritrovandoli gravemente infetto di leb- 
bra, li partì dalla Siria per andare a richie- 
derne da Elifeo il guarimento . Ma ficcome 
quello Profeta non u degnò d’andare dinan- 
zi a lui , gli foedl il fuo fervo per dirgli 
che s’ immergelle per fette volte nel Giorda- 
no. La qual cofa lembrò a quel Signore di 
sì poca confeguenza eh’ avrebbe di leggieri 
tr.afcurato un tal ordine, s’ uno de’ fuoi fa- 
voriti non gli avelTe rapprefentato che la 
di lui guarigione forfè dipendea da quella 
cofa che gli fembrava lieve e minuta. Eico 
la Stoiia del nollto Vangelo, cd ecco l’idea. 
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Per il Lmtedì della terza 
ed immagine de’ peccatori. Quefti fciaurati 
fono tutti ricoperti da capo a piedi d’ im- 
monda lebbra ; vanno in cerca de’ Miniftr» 
di Dio per guarirne. Loto s’impongono leg- 
giere cofe ed agevoli, ed edi ticufano d’ob- 
bedire. Ma fappiano elH che quelle piccio- 
le cofe fono quelle dalle quali ne dipende 
la loro converlione i le quali s’elTi tralànda- 
no,non potranno giammai perfettamente fa- 
narìl . 

Per non aliontanarfi dal Vangelo , fidia- 
mo l’idea del nofiro ragionamento nella per- 
fona di Naamano propofloci dal Figliuo- 
lo di Dio . lo dico che due cofe furono la 
cagione che fui principio lo rendettero diib- 
biolò e perpledb , circa 1’ adempiere il co- 
mando del Profeta Elifeo .' i. 11 fuo orgo- 
glio per cui invece di penfare al guarimen- 
to della fua lebbra, s’offefe , che il Profeta 
non gli dimollraflè alcun contralfegno d’ of- 
fequio ufcendo fuori per incontrarlo , ni fi 
fode degnato di toccar la fua lebbra, nb di 
fare un miracolo per mondarlo, a. Il fuo ac- 
ciecamento non conofeendo la virtù che in 
fe contener duveano P acque del Giord.ano, 
le quali fecondo tutte 1’ apparente apporta- 
re non gli doveano alcun rimedio. Non al- 
trimenti i peccatori cofiumano di negligere 
tutte le picciole cofe concernenti alla Reli- 
gione, ed alla Cofeienra. Quindi per un fc- 
grcto orgoglio , e per un l.igtimevole accie- 
camento fi difpenfano dall’ adempimento dei 
piccioli doveri del Crifti.mefimo , e credono 
non efière gram^ raisfitto abbandonarli a 
certi peccati , eh’ t^fpacciano per leggieri. 

’iivifioni . 

Per isbarbicare quello si pregiudizievole 
errore, io pretendo mcllrar due cofe. i. Fa- 
rò fapere che Iddio per correggere 1’ errore 
de! nollro cuore, dimanda da noi una gene- 
rale obbedienza, per le lue leggi picciole o 
grandi . i. Per levare dagli occhi quel ve- 
fo, che oflufca ed ingombra il ncllio fpiri- 
to , CI vuole che noi crediamo in materia 
di Religione e di cofeienza, non v’ edere co- 
fa alcuna si lieve e minuta, che da noi tra- 
feurat fi pofla, fenz’ efporci a pencolo di dan- 
narci . 

I. Se efaminiamo il genio , ed il caratte- 
re dell’ uomo , non b difficile I’ .avvederci , 
che il ricufare di fottometterfi altrui , b un 
effetto dell’orgoglio di lui,,; d' un fondo di 
libertà , che gli fa fpezzare tutti que’ lega- 
mi, i quali dovrebbero determinarlo all' ub- 
bidienza . Quella daoncvole inUmaùone ed 
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iftinto nacque con lui , nb fi dee aferivere 
unicamente all’originale peccato, poichb A- 
damo nello fiato ancor d' innocenza non ne 
era già libero . 11 che fece dire a S. Am- 
brogio, che la Superbia non b precifamente 
una confeguenza del peccato d’ origine , m.i 
pel contrario fu il peccato origin.ue un ef- 
fetto della fuperbi.i. Fa d’uopo confelTar non 
pertanto ellérvi certe Leggi si gravi e ve- 
nerabili , che non pofii.inio in verun modo 
fottrarcene . Tali lono le Leggi fond.inien- 
tali della cofeien/a , e della Religione , le 
quali non poffiamo non afeoinre . Sonovi 
certe malTime primitive cd originali , alle 
quali r intelletto e la volontà dell’ uomo 
lempre fi fottopone , quando quelle due fa- 
coltà non fono preoccupate da paffione al- 
cuna , che le travolga od ofiùfchi . Ma le 
il peccatore non ofa ripugnare a cfuefie Leg« 
gi si augnile, e nel fuo fielTo diibrdioe con- 
ferva per effe venerazione e rigu.ardo, il fua 
fegreto orgoglio lo difpenfii dall' obbedire 
quelle Leggi, che di poco o ncffiin momen- 
to gii fembr.ano. 

Iddio per diflniggcre 1’ alterigia dell’ uo- 
mo , e per fargli coiiofcere il Ilio fovrana 
potete, vuole eh’ ei 1’ ubbidì fca nelle meno- 
me cole; e s’ci non gli ubbidifee lo abban- 
donile permette" eh’ ei cad.a nei più enormi 
delitti, e nelle maggiori difiibbidienze. Non 
fi, diventa fcellerato tutto ad un tratto, m.i 
la natura ai grandi eceedi ingiunfe , dice 
Tertulliano, una certa infamia che c’ ifpiia 
avverfione ed orrore . Omne malum aut ii~ 
rBiif UHI pudore naturu ferfudir . Ter tuli, in 
Apot. adv. Geat. L .1 fuibeiia del Demonio b 
di far si , che il peccatore violate avendo le 
cofe di poca confeguenza , non fi fa fcrupo- 
lo di rompere i più fanti Com.and.amenti . 
Quello ci viene .aflerito dal Savio: SAri [per- 
nii modica, paulatim decider. Eccl. IO. Quitv 
di nacquero tutti gli fc.indali nella Chiela, 
quiiuii le più d.iniiofe Erefie , quindi il ri- 
l..fIamemo degli Ordini più aufieri e rcli- 
giofi i quindi finalmente la rovina di tante 
anime, le quali andarono dannate . Di che li 
trattava quando Lutero fparfe per ogni do- 
ve il veleno di fua Erefia ? Di cofa di po- 
co conto. Egli trovò da dire intorno all’ In- 
dulgenze j volle regolarne l’ufo, e la difiri- 
buzione ; trattò da fuperfiizione la credenz.a 
de’ Fedeli fu quello punto. Qiicfta trafgref- 
fione a prima villa leggiera, venne a rove- 
l'ciare le fondamentali maffimj. della. Fede . 
Nel principio fu un punto di controverfia , 
ma nel progrefib .fii un efiremo prevarica» 
mento, Impeicioccbì pel rapporto ch’hann® 

i’Iu- 
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r Indulgenze col Purgatorio, poiché 1’ Ani- 
me reftano fuffragate dall’ Indulgenze , egli 
arringb contro il Purgatorio j ed elTendo il 
Purgatorio pure autorizzato dal Sagrifizio 
della Me(Ta,il quale fi oftenfee ogni giorno 
per la liberazione dell’ Anime de’ Morti, e- 
gli oppugnò quello $1 augnilo Millero , il 
quale fi può chiamar 1 ’ elFénziale della po- 
lirà Religione. La Chiefa non potendo fof- 
ièrir tali errori lo condannò , ed egli piò 
non volle riconofeere il fupremo di lei po- 
tere . Se fe gli opponea 1’ autorità de’ Con- 
cili, o de’ Padri della Chiefa, egli lì facea 
belTe degli uni e degli altri , e ^ col telli- 
monio della Scrittura lo fi volea convince- 
re, approvava foltanto que’ Libri , che gli 
erano a grado , e rigettava fra gli apocrifi 
tutti gli altri . Ecco dove venne a termina- 
re quel primo punto di controverfia in ap- 
parenza non grave ; non altrimenti che da 
una fottile favilla , inforger vediamo talora 
un grandilllmo incendio . Che valfc a que- 
llo Eretico 1’ eflerli altre Oolte fottomelTo 
nelle malTìme cofe^ una difubbidienza lieve 
in afpetto. Io rendette il piò ribelle di tut- 
ti gli uomini. Quello fi i il funcllo eft'etto 
della fuperbia , dice S. Bernardo , il quale 
toglie ed annienta tutta I’ obbedienza Cri- 
lliana : Nihii {.rorlerit foriiier oòedire, fi con- 
tigetit infeliciler J'uperbite . S- Sera, de virui- 
te obedient. 

Io pollo dire che tutti quelli fpiriti forti 
del mondo, i quali non tengono alcuna Re- 
Hgione cadono a grado a grado in quello 
lagrimevole acciccamento. Non fi forma tut- 
ta ad un colpo 1’ empietà loro , ni diretta- 
mente attaccano l’efillenza di Dio, ni Piin- 
mortalità dell’ anima . Cominciano a mot- 
teggiane la troppo credula pietà del po[iolo ; 
vanno innanzi , e cenfurano la divozione ,. 
mettendo in ridicolo le ceremonie Ecclefia- 
Riche. S’ avanzano di piò a condannare la 
pratica e 1’ ufo de’ Sacramenti ; la Religio- 
ne gli viene a parere o uno sforzo di debo- 
le Italia , od uno fcaltro ritrovamento di 
politica per teucre in dovere ed a freno il 
popolo. Dopo d’aver impugnata la Religio- 
ne, dubitano fe v’abbia una previdenza, non 
fanno Ct vi fia un Dio, e non credono l’A- 
nima immortale.. Ma come mai fi perviene 
a si deplorabile eccelTo ? fi viene all’ Ateif- 
mo, dice S. Agoflino , e non fi credono le 
malTìme cofe, perchè fi difpregiano. Qid mi- 
nima coatemaunt , ma/ora no» credunt. S.Aa- 
gaft. epijf. z. D’ onde nafeono tante prevari- 
«azioni nella difciplina Eccleliallica le quali 
fanno gemere i buoni , le. non che da quel- 
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la d.mnevole accidiofa negligenza nelle cole 
di poco rilievo , la quale di tratto in tratto 
obbliga la Chiefa a tannar tanti Smodi , af^ 
fine di por compenfo a que’ mallicci frego- 
lamenti , che d.i tenni principi derivarono ^ 
Sti.amo adunque in guardia, ci avvifa S. Gi- 
rolamo, di non difprezzare ciò, che frmbra 
di poco momento, mentre da quello dipen- 
de tutto ciò che v’ ha di piò grande.' Non 
Junt contemnenda tjaafi parva ^ fine qaibm ma- 
gna conjlare non poJJ'ant, S. Hieron. ep. j. ad 
Latam . 

Il Signore , dice S Ambrogio , comandò 
ad Abramo la cofa piò grande eh’ immagi- 
nare fi pofla , cioè il facrificare il fuo pro- 
prio Figliuolo ; e pel contrario impofe ad 
Adamo una cofa facile oltremodu e leggie- 
ra. E perchè? appunto perchè egli vuole che 
gli uomini gli obbedifcano nelle picciole co- 
le non meno che nelle grandi . Per la r.a- 
gione d’elTer egli nollro Re e macllio,fog- 
giuiige lo fielTo Padre, ha diritto di prefen- 
veru tutto quello che vuole , e noi fi.iina 
indifpenfabilinente tenuti ad efegiiire i pre- 
cetti fuoi nelle piò minute cofe, aflinche e- 
gli conofea la nollra fedeltà nelle mallìme . 
Spieghiamo ciò con una comparazione fenfi- 
bilc e t.imigli.ire . V’ hanno negli fiati de’ 
Principi certe impolle tcnuifiinie , le quali 
non pertanto fi eiiggono con un ellremo ri- 
gore, per far argine'all’ inclinazione e collu- 
in.inza degli uomini , i quali volendo met- 
terfi in Iiber'à , cominciano fui principio da 
cofe di poco o niun conto , e a pallb a palio 
s’ avanzano a vìol.ve i Iqr piò grandi dove- 
ri . Se i Principi della terra fanno ciò a tutta 
giufiizia, come ci potrà parere fconvenevole^ 
che Iddio pur faccia lo flclTo in ragguaglio a 
noi ? 

Il cammino del Cielo, dice il Salvatore, è 
firetto fuor di mifur.a.- Angafia porta, tsr ar- 
da via ejì , tjaa ducit ad -jilam . Matib. 7 . 
Ma unn llretto cammino non ha rapporto 
alcuno con un cuore eh' è largo. Per- quanto 
tu faccia, o pecc.atnre, non è già in tuo po- 
tere allarg.ve l’angulla firada del Cielo, ma 
bensì è di mefiicrt che il tuo cuore vi s’ a- 
datti, e vi fi proporzioni . 11 che far non fi 
può fenza che il cuore divenga firetto . Ciò 
vuol lignificare, che (e tu trafeuri una mini- 
ma Legge che ci prefcrilTe il Signore, tu vai 
a npencaglio di dannarti per fempre . 

La Legge di Dio è invariabile ; chi pecca 
contro un articolo pecca contro di tutti gli 
altri. Quicun^ae totam tegem fervannk , of- 
fenda! autem in ano, faàìas eft omniam rear^ 
Jacob- a Lo (lelTo -addiviene della Legge di 

Dio» 
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Per il Lunedì della terx,^ 
Dio, come d’ un Orologio ben regolato,) di 
CUI movimenti hanno una tal dipendenza e 
combinazione fra loro, che non foto il difoi^- 
dine d'una ruota principale , ma eziandio d’ 
una minima parte , vale a metterlo in ifcon* 
certo. Ossi nella vita CriAiana una leggiera 
mancanza alia Legge , ci riduce al punto e- 
ftremo di dannazione ; ond’ ebbe ragione d’ 
avvertirci il Savio , che quegli eh’ ama Dio 
daddovero , cofa alcuna non pretermette , o 
difpregìa : Qm tìmtt Deum, nìhii negllgit . 
Ere/. 7. 

II. Noi non abbifogniamo di prove perin* 
tendere, che i’ acciecamento e I’ ignoranza , 
fono le confeguenze indifpenfabili del pecca- 
to. Ma noi dobbiamo bensì riflettere alla vi- 
gilanza, coll’ aiuto di cui prevenir polTìamo 
e rimuovere quella cecità e quello errore . 
EITende pur troppo vero , che noi camminia- 
mo nelle tenebre , dee la nollra pndeuza e 
circofpezione fupplire a que’ lumi , i quali ci 
mancano . Il lolo mezzo d’ ufeire di quella 
tenebrofa caligine , e di camminare dietro la 
feorta d’ un fido lume , fi i I’ obbedire alla 
Legge di Dio, in tutto ciò eh’ ella abbrac- 
cia ed impone. Udite il raziocinio dei San- 
ti Grifoflomo ed Agoflino fu nueflo punto. 
L’uomo, naturalmente cieco, dopo la mac- 
chia dell’originale peccato s’inganna facilif- 
fimamente nel giudizio delie cofe grandi o 
picciole . Quello che in fe ftelTo i grande , 
gli fembra picciolo. Ciò ch’ò pili importan- 
te per la di lui falute gli fembra cofa da 
non farfene conto alcuno , un mortale pec- 
cato, lo reputa veniale , e cosi d’ errore in 
errore abbandonato a fe ftelTo, non piò rav- 
vifa l'enormità de’ fuoi vizj. Come dunque 
r uomo ò naturalmente cieco nella propria 
fua caufa, b d’uopo ch’ei s’afllcuri neH’in- 
terefle pib premurofo del mondo , ciob nel 
punto della falute , o della dannazione ; b 
d’ uopo eh’ ei fegua una feorta infallibile , 
che lo conduca licuramente . Ma egli aver 
non può quella moral certezza e ripofo , fe 
non che in l'eguire la Legge, che gli ferve 
di guida e di luce : Mandaeum hutrna efl , 
Cr /ex lux, Prov. 6. dice il Savio. 

Noi veggiamo ogni giorno un’infinità di 
perfone , le quali non feguitando il fidato 
lume di quella chiara lucerna , che li pre- 
cede, vivono avvolti in una mollruofa ceci- 
tà . Un toccamento lafcivo fembra loro una 
femplice galanteria, un’impura converfazio- 
ne , per innocente trattenimento da lor lì 
fpaccia; un’ufura,una vendetta, una calun- 
nia, e mille altri peccati enormi, paiono lo- 
ro cofe da nulla . Pel contrario coloro che 



' Settimana di Quarejima , a 87 
fono fedeli a Dio , che tengono fempre la 
Legge di lui , non folo dinanzi agli occhi , 
ma nel mezzo del cuore , fono fempre at- 
torniati dalla luce, e sfuggono ogn’ ombra di 
peccato , non che il peccato : Qui fidelis ejì 
tn minimo , & in majori fidelis efl ; Cr (jui 
in modico iniquut efl , ©• in majoti iniquus 
efl. Lue. 16. 

Imparate dunque , o miei fratelli, dice S. 
Bonavenlura , non elTervi nella Religione 
Crilliana cofa la pili grande , quanto li b 
quella d’ olfervare le cofe picciole : Non efl 
minimum contenmere minime. S. Bonevent. in 
fpec. Difcipl. pari. I. Quale ambafeia e difpe- 
razione per un dannato Crilliano il vedere , 
che il principio della fua dannazione , fu la 
noncuranza di cofe leggiere ai fommo, ed a- 
gevoli ! Siamo dunque fedeli a Dio , poichb 
egli lleflb b fedele a noi , nb cofa alcuna nel- 
la Religione nollra ci paia minuta e lieve , 
mentre ad ogni menoma buona azione un’ 
eterna ricompenfa viene propoAa. 

Sentenze della Scrittura. 

Si volueris mandata Jemate , eonfmsabunt 
le , & in perpeiuum fidem placitam facete > 
Eccli. 15. 

Qui timet Dominum rxeipiet dedrinam e- 
fus; Ù* qui vigilaverint ad illum , invenient 
éenediSionem: qui qutrit legem, teplebitur ai 
ea , & qui in/idiojè agii , fcandalizahitm ab 
ea. Eccli. Ji. 

Homo fenfatut credit legi Dei , & lex UH 
fide/il. Eccli. JJ. 

Fiiiy ne oblivifcarii legit mere , prace. 
pia mea cor tuum euflodiai : Longitudinem eo- 
rum dierum^ & annoi •viue^ & pacem appo- 
ne! libi ; mifericardia & veritai te non defe- 
rant: circumda eai gutturi tuo, ty defetibe in 
tabuli! cordi! lui , &■ inveniei gratiam Cr di- 
.fciplinam bonam coram Deo ©• hominibus. Fi- 
li mi, ne effluani hae ab oculis tuii , cufledi 
legem, & conjìlium , & rrit vita anima tua, 
ci»’ gratin faucibut tuli. Tunc ambulabii fidu- 
tialìter in via tua,&‘ ^t tuut non impinge!'. 
fi dormierìt, non thnehis i quiefeet, & fuavit 
erit fomnus tuut: ne paveat repentino timore, 
& irruente! tibi potenliai impiorum ; Dominu! 
enim erit in Intere tuo , Cr cuflodiet pedem 
tuum ne capiaris . Prov. J. 

Cogitatum tuum bobe in praeeplii Dei , CS* 
in mandati! ilHui maxime ajjiduut eflo,& i- 
pfit dabit libi cor, Eccli. 8. 
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ftce di quella Vedova caritatevole , la qua* 
Seutenze de’ SS. P.tdri. le ir.erito I’ afTirtenza del Profeta, inviato a 

lei per fantificarU nel tempo d’una comune 
Qtù di/igit JìcHt oportet Dtum , mamfejium prelfintifTima fame, in premio dell’ aiuto e 
ij;wd & m.tncijta ejus fjctre nititut ; quando foCiorfo , eh’ ella ai poveri avea Tempre a* 
tmm ^uis fraterne erga ahquem ajficitur , o- morofamente preftato . Quella fi i la virtll 
mnia facete fludef, ut dilciìum attrahere pojfit la più cara ed accetta a lui , e da lui pra- 
rn atnorem fuum ; & noi quoque fi Dominum ticata con più di voglia e piacere, elTendofi 
fraterne dilcxerinius , mandata ejus imple- egli fatto il più povero di lutti gli uomini 
re, nihil eorum quie exacerbare pojfunt di- per arricchire gli uomini ; Quoniam ptopter 
leBunt, facete fiudebhnus. S. ChryfolT. Hoin. los egenus fadus eft, cum efjet divet , ut il- 
55. fup. Gene!. Hus inopia i-os divites effetis . 1. Cor. 6. Quai 

In Rgc Domini voluntas ejus . Plures in- elemofina maggiore concepir fi può, non che 
tra legem meius cobibet ; paucos vero voluntas fare ? 

coiijìituit in tege: quia ttmoris eft, non aude- La Sagra Scrittura fa un bell’ elogio dell’ 
re timenda negligere ,' perfedie vero religtonis uomo limofiniere . Egli , dice , farà conten» 
eft pr.ejctipiis velie parere. S. Hihar. in prira. to, e fgombro d' ogni timore nel giorno del 
Piai, enarr. Giudizio : Jucundus homo qui mtferetur C 

In mandatis eius voler nimis ; non dixit , commadat , difponet fermones fuos in judteio . 
mandata ejus faciet , fed voler , aliquid am- Pfal. ili. La di lui giuflifìcazione farà alfi- 
plius requtrens. Quidnam autem eft hoc ? ea curata, e foltanto ballerà ch’egli rapprefen- 
facere cum ftudio & animi alacritate ; effe ve- ti rdemofme ch’avrà fatte. Eleemojynie-fuit 
Lementes iilorum amatores ; juffa eorum perfe- afeenderunt in memoriam in confpedu Dei. /}- 
qui , amare ea non protter mircedem , qua eft flor. la 
prò ipfit propofita , fed propter eum qui illa 

fttttuitt, vtrtutem cum voluptate perfiqui , non Divifione. 

propter metum gehenna , nec propter promifiio- 

nem regni , fed propter eum qui leges tulit - Io cito in quello giorno i ricchi tutti a 
S. Chryf. in Piai. loi. due Tribunali. 1. Al Tribunale della giufli* 

Deinceps hoc petit , in ipfius lege die ae zia. 2. Al Tribunale della mifericordia . Se 
no£le murari . Quam excufationem nancifei elTi non fanno elemofina , faranno fevera- 
queani, qui cum die ac noéle in Dei lege non niente giudicati dalia Giullizia. Se fono mi- 
dicam verfari, fed morati, toc eft animi deli- fericordiofi verfo de’ poveri , faranno dalla 
ctar in eo pofitas habere jubeantur , tamen ne Mifericordia ricompenfati . La giullizia di 
miaimam qutdem vita pattern in hoc impen- Dio terribile ai ricchi avari: la mifericordia 
dune , ut ipfius mandata memoria ufurpent ; di Dio favorevole ai ricchi caritatevoli; Ec- 
atque tp/ìus fuftifteationes cuftodtantì Id. Ho* co una materia di ragionamento che ad al- 
niil. 1. fup. z. ad Cor. tri timore, ad altri apportar dee confolazio* 

O fumma fatuitas , C)' cacitas deteflanda ! ne e fidanza. 
quia obfervantur ad unguem Icget Imperato- I. I ricchi faranno condannati al Tribù* 
rum & Rrgum , fed non eft qui legem fetvet naie della Giullizia , fe fatta non hanno e- 
Regit Regum, Dei Deortim , O Domini Do- lemofina , perchb eran eglino tenuti a farla 
minotum. S. Bonavent. Serm. 1. de S. Luca. per tre ragioni, i. Per una naturai compaia 

lione . 2. Per la riconofeenza de’ beni ricc* 
PER IL LUNEDI’ vuti da Dio . j. Per la carità che debbono 

indifpenfabilmente avere come Crifliani . Ef- 
Della terza Settimana di Quarefima. fendo i poveri uomini come noi , figli d’ 

uno fieno Padre , ed opere del medefi- 
ORDITURA TERZA. nio Creatore ; noi non polliamo vederli ri- 

dotti alla miferia, fenza che in noi fi rifve- 
Jn verilate dico vobit , multa vidua erant in gli un naturale ifiinto di compaffione . Giob- 
diebut Elia in IJrael , quando claufum be dicea che la compaffione era nata feco 
eft Calum. Lue. 4. lui ad un parto.' Mecum crevit miferatio 

de utero matrit mea egreffa eft mecum. Job jr. 

I L Salvatore ben ci lafcib comr.ilTegno e- C’ infegna la natura che le parti che com- 
vidente della fiima particolare , eh’ egli pongono 1 ’ Univerfo , fono in tal modo di- 
faceva dell’ elemofina, nell’ encomio eh’ ei llribuite, che l’una abbilògua dell’affìftenza 

ed 
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«d aiuto dell’ altra . Per non parlar delle liete flato afpro e fevero , trattato farete con 
Creature , noi lo veci’iatno chiaramente nel alprer.za e l'everità . 7 nd/i;nm ea/m fine m}Je~ 
corpo umano. L’occhio per quanto ftiali in ricnrHia fiet Uh , qui non fecit mij'ericordiam i 
luogo elevato , s’ abb.alTa per rimirare e ri- Jac. ij. e s’ uferà mifericordia con chi i’ a- 
medi.are una piaga del piede; i Crilliani fo- vri praticata. 1 

no le differenti parti , che compongono il Gesh Crifto prenderà riguardo ai ricchi le 
miffìco corpo di Gesìi Crifto, i Poveri fono fteff’e qualità che prefe avranno elfi riguar- 
per così dire i piedi, i Prelati fono gli oc- do ai poveri. Ora io ritrovo che 1 ’ elemofi- 
chi , i Ricchi fono le mani , s’ efli non co- niere ha due qualità riguardevoli in raggua* 
fpirano a foccorrerfi l’un 1 ’ altro, mancano glio .ai bifognofi. t. Egli b loro Redentore, 
ai doveri d’ una giuftizia naturale , e meri- 1. Egli è loro Padre . Gesù Crifto farà il 
tano d’ effere condannati. loro Redentore e P.idre. Eadem quippe men~ 

In fecondo luogo i ricchi fono tenuti ad fura &c. Dico in primo luogo che quegli il 
afliftere e fovvenirc i poverelli, per la rico- quale fa elemofine è il redentore de’ pove- 
nofeenza che debbono a Dio , pei beni che ri , poiché libera quelli da ogni miferia . r. 
da lui ricevettero . Che facefte voi a Dio , Dall’indigenza del corpo, a. Dall’ indigenza 
o ricchi della terra, per ricevere da Dio voi dell’ anima. Imperocché non dobbiamo noi 
piuttofto che i poveri le ricchezze ì egli ve immaginarci che la carità foltanto apporti 
le ha donate, egli ve le conferva colla con- ajuto e follicvo al corpo, ma porgendo de- 
dizione , che voi vi prendiate cura de’ po- naro al povero voi lo ritraete dal cadere in 
veri fuoi. La di lui previdenza é impegna- qualche peccato. Quella Vedova, quella nu- 
ta a mantenerli , ed ella rimette in voi le bile Figlia era perduta fe voi non le pre- 
fue premure . Propter pauperem fiSuj efl di- ftavate baftevole opportuno foccorfo . Quello 
ves, 0 ‘ propter divittm faiìui eji pauper. Id- carattere di Salvatore che coftb tanto di fan- 
dio fece il povero affinché egli foftenti il giie al Figliuolo di Dio , ed una morte sì 
ricco colle preghiere , ed ha fatto il ricco barbara , voi vel meritate con una picciola 
affinché egli foftenti il povero coll’ elemoli- carità. 

na . Iddio vi donò il fuo Figliuolo, v’ ha Ninna cofa avvi pih gloriofa e pili divi- 
promeffa l’eterna fua gloria; non é dunque na quanto la falvezza dell’ anime , afferma 
dovere che voi rendiate qualche cofa a Ge- S. Dionigi . Divinorum omnium divinijjimum 
sii Crifto nella perfona di quello povero, 0 coopemi Deo ad falutem animarum . Ciò fa- 
quello ì In omnium pauperum necejfaate men- te voi in un’ elTenziale maniera , qualora fa- 
aicjt Chriflus. S. Au^. te elemolina . Efortare un povero alla raf- 

Finalmcnte la carità v’obbliga indifpenfa- fegnazione, fpron.arlo all’ efercizio delle vir- 
bilmente a follevare il voltro jproftimo nel- tii, compatirlo nelle fue miferic, é qualche 
la miferia. Non fi pub elitre Crifti.ano fen- merito, ma finalmente é d’uopo ch’egli vi- 
va la carità. Se avelie tutte le virtù , e vi va , e s’ egli ha il corpo e lo fpirito angu- 
manchi la carità, voi non ne avete alcuna, ftiato ed oppreffb, ei poco é valevole ad e- 
né io per Criftiano vi riconofeo . Quanto fercitar le virtù. Ma donando a lui il mez- 
h.affi a temere che quelli ricchi crudeli non zo di potere m.antener la fua vita , voi gli 
abbiano .ad udire nei giorno del Giudizio il fate praticare molte virtù ; la pazienza, la 
ternbil fuono di quelle formidabili parole ! confidenza in Dio , la ralTegnazione al di 
Difcedite a me malediSi in i^nem aternum . lui volere ; e venite a formare un povero , 
Matth. aj. Ah Signore perché ci trattate fecondo lo fpirito di Gesù Crifto. 
con tanto rigore? Efurivi Cr non dediftis mi- Aggiungo di più che facendo elemolina 
hi manducare: fittivi Cif non dediftis mihi po- a’ poverelli, voi liete loro P.adre, poiché li 
tum. Io era famelico, né mi pafcefte, afte- nutrite , e li ferbate in vita . Ecco le due 
tato , né mi defte a bere . Ecco la volita qualità che prenderà Gesù Crifto al Tribu- 
condannazione . Pel contrario fe voi fiere i naie della mifericordia . La qualità di Sai- 
protettori de’ poveri fulla terra , farete co- vatore, c quella di Padre. Egli prenderà a 
renati dalla mifericordia nel Paradifo. prò loro quelle due qualità in quella vita. 

II. La Mifericordia di Dio ha il fuo Tri- Egli terrà da loro lont.ane tutte le corpor.a- 
bunale non meno che la Giuftizia , ma effb li e fpirituali necelTìtà ; egli aumenterà le 
é un Tribunale di dolcezza , di bontà , di loro loftanze , c li riempirà di favori e be- 
ricompenfa, e foltanto i mifericordiofi vi fa- neficenze ; egli diporterallì con loro da Re- 
ranno ricevuti . Eadem quippe menj'ura qua dentore , e da Padre nel gran giorno del 
taenfi fueritit ,remetientr vobis , Lue. 6. Se voi Giudizio , avrà egli per loro la medefim» 
Tomo I. O o coiK- 
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compaliione « tenerezza , eh’ efTì ebbero per 
1 poveri; Venite, diti loro, venite al pof- 
reJimento di quel Reame a voi preparato, 
poichì voi mi nodriRe nella perfona dei po- 
veri . O quanto quella efpreflìone {limolar 
ci dee a lovvenirc con larga mano i inen- 
dici! qual ufura pm vantaggiofa quanta per 
un poco di denaro poter guadagnare telori 
iaimend nel Cielo! 

Sentenze delia Scrittura. 

fx fublìjntia tua fac tltemofynam , & noli 
avertere fjciem tuam ab uUo paupere : ita t- 
nim fiet , ut nec a te averlatur facies Domi- 
ni . job 4. 

Mutmabitur peccator, & non folvet ; juflut 
autem miferetar Ù/e tribuet. PfaJ. jo. 

Declina pauperi fine trijìiiia aurem tuam , 
& tedile aebitum tuum ; & refponde illi pa- 
cifice in manfuetudine . Eccli. 4. 

Propter maodatum affarne pauperem prò- 
pter inopi am ejus ne dimhtat eurri vacuum . 

jEccli. 2p. 

hlMtuum date, nihil inde fpetantes : & e- 
rit mercei vejira multa ; 'CS' eritii filli Ahijfi- 
mi. Lue. 6 . 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Beatus Apofiolut Paulut opera bona qua 
fiunt, face fida dixit ejje . Nam quando quis 
mijeretur pauperis,Deo donat ; fpiritaliter Dea 
fuavitatis odorem facrificat . S. Cypr. de O- 
rat. Domili. 

Quod vobis fupereil detur ad defe£lum 
pauperum fupplendum : Id efl quacumque re- 
conahnus de hit praier vidum noftrum, & a- 
tnicìum, de eit fidi cium fnbibimiit in die fu- 
dicii tale judicium quale homicida ferunt , 
quod cum multi muliot hic ex morte pecuniis 
Juit liberare poffent, non fperaverunt , fed def- 
pexerunt eos . S. Athanaf. q. 8p. ad Antioch. 
Principcm . 

Quu , qutfo , efi avtttus ì llle qui eo quod 
fatis effe debet, non efl coateruut. Quis vero 
peculator ? llle qui ad fe unum transfert qua' 
fingulorum funtt Tu ergo non avarus, non tu 
peculator , cum ea qua ad difpenfandum rece- 
peris, tibi propria facisì Sum qui vefiem di- 
ripuerit , fpoliator r.ominabitut , qui autem nu- 
dum non texerit , modo pojfit , alrerius cujuf- 
dam nominis appellatione dignut etiti Efurien- 
tis efl panis quem tu retintf, nudi efl veflis, 
quam tu in arca cuflodit ; difcalceati caìceut 
qui apud te marcefeit ; egentis argentum quod 
tu terra infoffum poffides , S. Eaiil. Hom. in 



Martyr. Julitam. 

Quemadmodum quicunque putei fcaturiunt, 
oxhaufli in priflinam menfuram reveriuniur ; 
ita etiam elargitio , qua efl bonus font beni- 
gniiatis, polum fitiennbut communicant , rut- 
Jus augetur, tir rrpletur quemadmodum ad u- 
bera qua fuguntur , vel etiam mulgentur, fo- 
le* lac confluere . S. Clemens Alex. Pxdag. 
lib. J. c. 7. 

PolTidete tegnum ; efurìvi enim , & dedi- 
(lis mihi manducare . Non ergo itit in re- 
gnum Calorum quia non pecca flit , fed quia 
peccata vrflra eleemofynit redemiflis , S. Aug. 
quadrag. nov. Serni. ferm. 40. 

PER IL LUNEDP 

Della terza Settimana di Quarefima 

ORDITURA QUARTA. 

Dixit Jefus Pharifais ; utique dicetis mihl hanc 
pmilitudintm : medie * , cura te ipfum , 

Lue. 4. 

I L Salvatore non avea ragione alcuna di 
temere che fe gli potefle aferivere un tal 
rimbrotto; mentrecchè le di lui virtìi, fan- 
titie miracoli, erano prove ben convincenti 
ch’egli poteva guartre gli altri, ni avea meflieri 
di guarir fe medelìmo. Cheperb il Figliuolo 
di Dio non per altro ebbe ad oprare quell* 
efprelTione , le non fe per alludere con pro- 
fetico ^irito a quanto avvenir dovea nella 
fua paflione , allorché gli dovea fulla Croce 
edere rinfacciato eh’ avendo egli falvate tan- 
te perfone , falvade allora fe {ledo , fe mai 
potelTe. Alios falvos fecit , fetpfum non potefl 
J'alvum facete. Matth. 27. Ma coloro i quali 
oggidì vogliono correggere gli altri hanno 
ben a temere quella rampogna .‘cura teipfum. 
Debbono eglino cominciare prima da lor me- 
delìmi , e per ben regolare il zelo de’ lor 
fratelli , l d’ ut^ che regolino quello che 
debbono aver elli per la propria lor perfe- 
zione . Quella i una materia d’ un’ importan- 
tiflìmo ammaeflramentofpezialmente ne’ tem- 
pi nodri. 

Divifione. 

Non avvi cofa più grande , piti nobile , 
più perfetta dello zelo della falute dell’ ani- 
me, e dell’ altrui perfezione. Niente di più 
grande dalla parte di Dio, il quale non fe- 
ce opera più eccellente della famte degli uo- 
mini . Niente di più rilevato riguaroo agli 

uo- 
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aomini, mentre in tal modo s’impiega ali 
in un’ azione eh’ è l’ opera d’ un Dio fteifo . 
Ma le queOo zelo non b ben intefo ecco di» 
viene la cofa dei mondo la pili dannofa . Lo 
zelo dell’ altrui riforma elTer dee foftenuta 
ed autorizzato i ellér dee ben provato e fag- 

ioi-elTer dee rattenuto e guardingo. Que» 

0 zelo pegli altri dee elTere folìenuto ed 
autorizzato dal zelo della propria fua perfe- 
zione, fenza di che riefee vano ed inutile. 
ElTer dee provato e rifehiarato dallo zelo 
ftelTo eh’ aver fi dee per fe ftelfo , fenza di 
che eflò riefee dubbiofo cd incerto . Finalmente 
dee elTere rattenuta e guardingo dallo zelo 
della fua propria perfona, altrimenti elTo fa- 
rebbe fmoderato ed eccedente. 

1. L’ ordine della carità richiede che il 
vodro zelo per la riforma altrui incominci 
da voi medelimo . L’ amor proprio, dice S. 
.Agolìino , in ogn’ altra occalione b bialime- 
vole, ma qui elTo nafee da un fondo di ca- 
rità e di dovere . Io d^gio amare il mio 
prcllìmo pib che i miei beni , più che la 
mia faoità,e talvolta più della vita, ma non 
mai più della mia falute. Io debbo amare 1’ 
altrui falute , ma non più della mia, c per 
confeguenza debbo cominciar da me flelTo 
quel riordinamento ch’io negli altri promuo- 
ver voglio ; e s’ ein hanno necelTìtà di fai- 
varfi, io non ne tengo minor di loro. Que- 
llo zelo dell’ altrui profitto fenza il fuo pro- 
prio b. I. Senz’ alcuna autorità dal canto di 
colui, che promuove quello profitto. z. Senza 
frutto alcuno dalla parte di colui che viene cor- 
letto. Voi perdete in qualche modo il dirit- 
to di riformare i voflri fratelli , fe non rifor- 
mate prima voi ftelfo. Quando avete viola- 
to 1’ ordine e la legge della carità che dee 
principiar da voi ftelfo , voi non avete più 
autorità per ifpirarla .agli altri . Voi pecca- 
te nel primo principio di carità , dunque non 
tocca a voi efercitarne il magiftero. Per que- 
lla ragione il Salvatore ebbe a rimproverare 
amaramente que’ correttori di quella fatta. 

autem vides feflucam in eciiio fralrit ra/, 
C tittbem in acuto tuo non videe ì Ma:ib. 7. Voi 
vedete una fottiliftìma paglia negli occhi del 
volito prolTimo , c non vedete una groflii 
trave negli occhi vollri . Hypocrita, efice pri- 
munì trabem de acuto tuo. Se voi vi mettete 
nel piede di riprendere gii altri fenz’ emen- 
dar voi medelimo, voi perdete ogni ragione 
per un tal findacato . Io qui non parlo de’ 
fupeziori , ai quali donò il Signore per un 
articolate carattere il diritto di gaftigarci e 

1 ridurci al ben fare, e perciò non dobbiam 
noi riguardare la loto vita qualunque dia. 



Ila, ma bensì proftttare de’ loro avvilì e ri- 
preafioni . Parlo foiranto ddlo zelo che dee 
animare ed accendere i particolari per la fa- 
iute del proftimo. 

Quella prefunzìone di volere emendare gli 
altri fenza emendare fe Udii , venne ripro- 
vata da Gesù Grillo in coloro che gli con- 
duftero innanzi la Donna adultera . Coloro 
,-ive.an tutta ragione di condannarla, il con- 
fèlfo, ma erano ad un tempo ftelfo colpevo- 
li di quel delitto medelimo eh’ accufavano 
in lei . Se avelTero prima accufati fe Udii , 
avrebbero avuto il gius dì citarla come rea 
al Tribunale del Salvatore. O quanti e quan- 
ti fanno Io ftelfo ! hanno forfè giullo moti- 
vo di ammonire gli altri , ma correggon e- 
glino forfè prima fe ftelli ? li potreol^ dir 
loro ciò che il Redentore ebbe a dire a quel- 
le femmine , le quali compiangevano la di 
dì lui morte; notile fine fuper me, fed fuper 
VOI ipfai fiele. Lue. 8. 

Quello zelo va feompagnato dal frutto ri- 
guardo a coloro fopra de’ quali s’ efercita . 
1. Si dilpregiano gli avvilì di quelli falfi ze- 
lanti, z. Si prende occalione di divenire peg- 
giore . Si difprezzano gli awiC, pqìchb dif- 
pregialì la perfona ; 1 loro difetti vìe più 
comparìfoono quanto più s’ impegnano in e- 
làgerare quelli degli altri ; nulla lor li per- 
dona, perclib nulla eftì vogliono perdonare. 
Si prende occaGonc dal loro zelo di diveni- 
re peggiori , mcrcecchb ci perfuadìamo che 
CIÒ cK dicono foltanto far dee colpo negli 
fpirìti deboli , nb fi crede eh’ efler polfa ve- 
ro e di cuore, mentre eglino ftelfi giammai 
non fanno ciò che inculcano agli altri. 

Datemi un giudice il quale venga fpac- 
ciato per un corruttore della gìuftizia. Ch’ 
ei dica pure le più belle cole del mondo fo- 
pra l’equità, eh’ egli condanni gli abufi che 
s’ intrudono ne’ giudìzi, ognuno li rìderà di 
lui , e terrà ognuno eh’ egli non Ila ìntima- 
mente pcrfiiafo di quanto e’ dice . Datemi 
un Padre dìilbluto , una Madre iicenziofa 
che facciano lezioni di regolatezza e di buon 
coftume ai loro Ggliuolì ; qual buon eftetto 
dai loro infegnametiti ed avviG ne deriverà? 
che più? b.ifta dar un’occhiata al mondo in 
cut viviamo , per elTer convinti fenz’ altre 
prove quanto ciò vero fiaft. 

II. Il vero zelo elTer dee provato ed illu- 
minato , nb lo farà giammai quando non Ga 
che s’ incominci da noi medeiimi. E* d’uo- 
po far prova del fuo zelo fopra di fe per 
poi efercitarlo con maggior Gcurczza fopra 
degli altri . Si dee rettificare il proprio zelo 
in ragguaglio alle due principali partì dell' 
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uomo, la ragione, cd il cuore, i. E’ d’ uo- 
o che il zelo fia conforme alla ragione ed al 
;;on fcnfo. Elfer dee maturo e faggio, in- 
fogna r Apoflolo. Tejìiniotìùim ftrh;uco iìlh , 
^hoH gmulationem Det habtnt , jed neri fecun- 
dum jaentiam . ad Rem. io. Cominciate ad 
iflruir voi medefimo per fottrarvi a quello 
rimbrotto; medice cura tc'tpj'um. Lue. 4. Sen- 
za la feienza voi avrete un genio bizzarro , 
llravagante, inquieto, foltamo produttore d’ 
inganno e l’cifma . Noi abbiamo più c più 
volte veduto quanti difordini furono parto- 
riti da un falfo zelo- ignorante. Se alcuni di 
quelli zelanti fi fulTero prima configliati colla 
rettitudine, e prudenza non farebbe la Chiefa 
tli Dio foggiaciuta a tante torbide ruinefe pro- 
celle. Se la ragione non guida c feorge il 
loro zelo , tutto b fuor d’ ordine c regola . 
Si adoprcrà la dolcezza , quando vi ci vor- 
rebbe il rigore; fi biafimerà colui, cui fi do- 
vrebbe porger conliglio; fi prefcrivcrà quella 
cofa che li dovrebbe vietare, in una p.arc!a 
il tutto anderà a finire in un capricciofo pre- 
giudizievole travvedere . 

Dee inoltre quello zelo elTer rettificato ri- 
guardo al cuore , e dopo d’ aver dallo fpiri- 
to tolto r inganno , c d’ uopo fvellere dal 
cuor la paflione. E forfè non veggìamo noi 
che la maggior parte di quelli talli ritornu- 
ti predicano le proprie loro pallioni , invece 
delle virtù ? Un uomo maninconico e cujio 
vorrebbe che rutti gli altri folTero come lui. 
Un avaro non approva 1’ elemofine l'otto pre- 
tello che non re ne faccia giulìa dillribuzio- 
ne. Un uomo portato ai pi.accri , d.fcnde le 
Tiaturali inclinazioni , e fp.iccia per leggiere 
le cofe le più dannofe ed enormi . In lom- 
ma ciafeuno bialima coloro dai quali non b 
imitato . Se noi regolalTimo noi IlelTi fenza 
trafpotto, non regolaremmo gii altri con paf- 
fior.c. Che però le bramate che lo zelo vo- 
lito fia pruwnte e cagionevole , cominciate 
ad ammendare il vollro fpirilo e cuore. Sia- 
te favio, e difapp.allionato. 

111. Sarebbe deliderabile eh’ alcuno tanto 
volentieri correggelTe fefidTo quanto di buon 
grado corregge gli altri, e che fi ufalTc col 
luo prolTimo quella cariti eh’ ufar fogliamo 
a noi ftelTi . Pollo cib , il noflro zelo non 
farebbe giammai fmodcrato ed eccedente, co- 
me pur troppo non di rado elfer fiiole. Ap- 
prendete riformando voi llelTo a trattare ^!i 
altri colla medefima piacevolezza e foavita , 
la quale ado|ierate con voi ftefib . La fe- 
vetità b lo fcoglio il più pericolofo nella 
condotta dell’ anime . Il Salvatore lo diede 
chiaramente a conofeere a' fuoi ApoHoli , i 



Ser»io:it 

quali voleano far difeendere il fuoco da! Cie- 
lo per punire le colpe d’ alcuno. Egli i ri- 
riprefe agramente , e loro diffe che il fuo 
fpirito era tutr’ altro che fpirito di rigore . 
Nejcitis cirfus Jpirituj cflis, Lmc, 9. 

£' di mellieri umanizzare , per così dire, 
il fuo zelo per far - acquillo deH’ anime . Il 
vero zelo in fe racchiuder dee tutte le condi- 
zioni della Carità. Eller dee paziente, dol- 
ce, umile, difinterelfato come la carità. Lun- 
gi da noi gl’ impetuofi trafporti, l’impazien- 
za, lo Idegiio che fempre accomp.ign.ano e 
fcgtiono i! falfo zelo. E da bramarli che di 
noi dir fi polla come di Gesù Ctido divino 
riformatore degli uomini; Fece Dfi, 

gai tùìlit piccata mundi .Qon la dolcezza dell’ 
Agnello noi guad.agnercmo I’ anime le p:ù 
dure , ed imperverlate . Noi nutriamo lem- 
ma indulgenza e benignità per noi ; abbia- 
mone eziandio pegli altri . Sammehiamod 
gli uni cogli altri, ma fantitichiamo prima 
noi, per meglio fantilicatc il ptodimo iiollro . 

Sentenze della Scrimira. 

yj-mulalion-m Dei habtnt , fed non feenndum 
feientiam . Ad R,om. lo. 

(Jloriaris in Deo,& uopi voluntalem cjut , 
Cb” prolras urdiera inPruflns per carpdij 

te ipjiiin epe diicem crecorum , lumen eorum qui 
in lenel’tis funi, erudilorem infipientiiini , Afa* 
pijìrum infantium , habentem formnm Jcieniia , 
Ò" veritatis in Upe ; qui ergo aiium docci , tei- 
pjuni dcccsi i)ui pTttdicas non furandum,fu- 
raris ? qui diete non nurebandum , m-webatte } 
qui abominarie idota , J'acrilegium facis ì qui hi 
itge gloriaris, per prtvaricationem hgis Deum 
inbonoras : noinen entm Dei per voi blafpberna- 
tur inter gentes y pcut Jcrtptiim eP . Ad Rom. 2. 

Dicunt & non facitmt : alligane autem one- 
ra gra-aia & importabtiia , & tmponunt in bu- 
rtìcros hominum, digito autem fuo ttolunt ea ms- 
vfM. Matti]. J. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

fjnumquemque ergo Cbripianttrrt zelus domnt 
Dei comedar, in qua domo Dei membrum eP . 
S. Aug. trabl. io. ftip. Evang. Joan. z. 

Zelantes aliqui fune, qui cantra aliorum de- 
liéìa tam impudenrer quam inaniler rePuant , 
fttpfos tam injipienter quam inutUiter palpaat. 
S. Bem. Setm. 4. Advent. 

Zelus ttius fit fervidus , pt eitcumfpeEius ,fit 
invidile : nec torporem habeat ; ncc careat di- 
fcretione, nec timidue fit, Ibid. Serm. io. fup- 

Cant. 

Sunc 
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Per il Ltutedì della ter^a 
Sant militi fidelium, qui imperito zelo fuc- 
tenduntuT : & /ape dum quofdjm quafi hxre- 
ticui iajeqiiiintur, haiejes f jciuat ; rertim infir- 
nutati coaf idendum eft , (Jf ratione , & nunj'tte- 
tudiite junt .S. Gre». Maj;. in regilUo 

lib. p. Indilli. 4. lip. ad Tlicotift. 

"Lelus vicinut invidix cji . S. Hicron. lib. 2. 
fup. Ep. ad Galac. c. 4. 

PER IL LUNEDI’ 

. Della terz.a Settimana di Qdai'efima . 

ORDITURA QUINTA. 

Rcplcti flint omnet in Syn.ige^j ira , hac 
audientcs. Lue. 4. 

S E Gesti Grido prefentato fi foflé agli Seri* 
bi e Fanlei coll' armi alla mano, s’ e- 
eli avefife defolata la loro Cittì, rovin.ate le 
loro Cafe, depredati i beni loro avrebber edl 
avuta qualche ragione di concepire fdegno ed 
odio contro di lui . Ma che edì fi Icaglino 
con tanto furore e rabbia contro d’ un uo- 
mo, il quale era la flelTa dolcezza, che loro 
altro in fua vita non avea fitto fo non che 
bene, che loro favellava con tutta 1’ umiitì 
e fommedìone, ella è una cofa che recar dee 
non poco di maraviglia e commovimento . 
Se ci adicura lo Spirito Santo eh' una dolce 
rifpoda difafprifcc e rattempra 1’ altrui cor- 
ruccio : Refpon/io motlii frangtt iram : Prov. 
1^. le rifpoile di Gesb Cullo non debbono 
elle mettere in calma dei Giudei 1 ’ accendi- 
mento e lo fdegno ? Se ci attella il Savio 
che una parola pronunziata con aria di mi- 
tezza e foavitì, fa lo ftefib edetto nell’ ani- 
ma d’ un uomo fremente d’ ira, che l’acqua 
gittata fopra del fuoco : Nonne ardorem refd- 
pcrabit rat ’ fte CS" verbum meliut quam da- 
tum : Pedi. 18. non dover forfè la m.anfue- 
Ttidine del Salvatore addolcire e guadagnare 
il cuore de’ Farifei? 

Divijtone . 

Benché la collera fia un vizio materiale e 
grodofano, non lafcia però di ritrovarfi frai 
Crilliani. Per inferire adunque ne’ petti no- 
flri avverfione ed abborrimento verfo di que- 
llo vizio, noi vedremo i. che la collera di- 
llrugge 1 ’ uomo ragionevole . 2. Che la col- 
lera dillrugge 1 ’ uomo Cnlìiano . Noi fumo 
ragionevoli e Crilliani . Ecco due grandi e 
polTenti motivi per odiare ed a tutte prove 
afuggir queftg ymo, 



Scttiìnana di Qiuncftma . 

I. L’ uomo ragionevole ha tre rapporti. 
L’ uno a Dio , 1 ’ altro al proffimo, !’ altro 
a fe lleflb. Egli deve a Dio la fommedìone, 
al fuo prodimo 1’ unione , a fe fteffo il ri- 
pofo . Lo fdegno dillrugge la fommedìone 
dovuta a Dio , rompe 1 ’ unione dovuta al 
piolfimo, turba il ripofo, che dobbiamo pro- 
curare a noi lledi . 

Il primo padb d’ un uomo fdegnato ò di 
prenderfcla contro Dio, di vomitare bedem- 
mie contro il Cielo, come fe vogliali vendi- 
c.are con D:o dell’ ingiurie a lui fatte dagli 
uomini . Che i Demoni , ed i reprobi nell’ 
Inferno non intermettano di maledire c bc- 
llemmiare il nome di Dio , non mi prendo 
dupore ; poiché fentono elfi incelfantemente 
tutto il pefo del braccio vendicatore d’ uri 
Dio provocato. Ma che i Crifli.ani, i quali 
ricevono tutto il giorno dalla liberal di lui 
mano favori e beneficenze , in vece di ringra- 
ziamenti e di lodi rendano imprecazioni s 
llrapazzi,é un’ingratitudine, o per dir me- 
glio, un furore da noa poterli capire da men- 
te umana. 

La ragione rende 1 ’ uomo in qualche gui- 
fa fimile a Dio, dice S. Agoftinojma quan- 
do quella ragione viene turbata e fcolTa dai 
fopralTalti di fdegno, quella immagine fi can- 
cella, e r uomo diventa fomigli.ante al De- 
monio : Manfuetudo imaginem Dei in nobii 
fervuti fed ira dijfipat. S. Aug. La Scrittura 
paragona 1’ uomo tral’portato d,igli empiti 
della colera al mare agitato e fconvolto da 
furibonda procella. Impii qua/i mare fervent . 
Ifai. cy. Quell’ idea piò fpiega di quel che 
mollri . Non c’ é cofa che meglio ratfomiglt 
il Cielo quanto il mare. Allorché quello li- 
quido elemento fi trova in calma é come un 
grande fpccchio che in fe rapprefenta tutti i 
movimenti del Cielo ed in cui lèmbrano ri- 
produrfi i pianeti e le Ilelle. Ma allorché la 
tcmpclla inforfe a turbar quella placida cal- 
ma , tutte ad un tratto quell’ immagini ce- 
Icili fparilcono e li dileguano. Tal fi é 1 ’ uo-< 
mo ragionevole ; finché il fuo cuore Ha in 
calma, la divinità fembra rapprefentata nell’ 
anima di lui , ma appena 1’ accendimento di 
collera feompofe e turi» quella calma, fva- 
nil'ce la divina immagine , e folo vi rella il 
ritratto del mondo, il quale alle beflemmie 
ed al furore agevolmente fi riconofee . La 
collera fpezza eziandio il leg.amc d’ unione 
che noi confervar dobbiamo col noUro prolli- 
mo, e dopo d’ averci tirata adoflò 1’ avver- 
fione di Dio, ci rende di più doli ed infof. 
fribili agli uomini. 

iodilUnguQ ue ragioni di fdegno. Lo fde- 
gno 
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gno d’ umore , lo fdegno d’ invidia , lo (de- 
gno d’ iotereliè . Tutti tre cofnirano a to- 
giicre quella pace che regnar dovrebbe tra 
noi , ed i noAri fratelli . Se fra gli uomini 
e le beftie vi potefle aver focietù, le bcftie, 
crcd’ io , adempirebbero meglio i doveri di 

3 uefla gente che per non fo quale umore e 
ifpofizione fono (empre propenli ad adirarli* 
Si manfuefanno i Leoni , s’ ammanfano gli 
Orli, dice S. Balilio, il Bue e 1’ A fino giu- 
fla r efpreflione della Scrittura conofeono e 
xiconofeono il loro padrone ; ma coftoro fo- 
no intrattabili ed indomiti , e nell’ accendi- 
inento del loro furore uon piìi perfona al- 
cuna ravvifano. 

Lo fdegno d’ invidia V altresì pili danno- 
fo, e piti contrario alia pubblica quiete, al- 
tro ncn cagionando che tradimenti , ingan- 
ni, ed oflefè. Il male eccita lo l'degno d’u- 
more , ed il bene rifveglia lo fdegno d’ in- 
vidia contro la virtù ed il mento * Ed m 
tal modo li HiiJia a tutto potere di diflrug- 
gere ciò che nella focieiì umana v’ha di mi- 
gliore* 

Finalmente v’ ha lo fdegno d’ intcreffe ed 
efille in coloro che facrilìcano ogni cola più 
augnila e latita all’ invelenito loro furore. 
Teltiinonio liane quella non meno furibonda 
che barbara PrincipeUa Romana che fece pif- 
fare il cocchio fopra I’ eflinto corpo dello 
lleflb Padre , per fervirfi di lui come d’ un 
gradino per falire al Trono bramato. 

Il terzo effetto della collera ù di rapire il 
lipofo a colui che la fa nalcere» clfendo un 
xnoliro crudele che llraccia e lacera il pro- 
prio Padre. Si può giudicare dell’ interno d’ 
un uomo dall’ cllerna apparenza; fi pub leg- 
gere nel volto il caratterdclranima.il cuo- 
re di lui non prova minor conviillìone degli 
occhi e della lingua, e quella Furia qualun- 
que ella Ila, che lo accende e l’inlìigi, mol- 
to più nuoce a lui flelTo, che a colui il qu.t- 
le vien minacciato o percoflb. Per ciò proi- 
bì Iddio leveraraente che Caino folTe uc- 
cifo, volendo che quella collera che renduto 
r avea carnefice del fuo frarcllo, lo divenilTe 
ancora di lui raedeCmo, e che le pene cru- 
deli che accompagnano quella veniente in- 
crefcevol paflìone folTero i funefli principi di 
que’ tormenti che 1’ al'pettavaiio nell’ Infer- 
no.. In tal modo diftnigge la crjlera l’uomo 
ragionevole; veggiamo ora come dilìrugga 1’ 
uomo Cnfliano. 

II. L’uomo Crilliano conlille principalmen- 
te in tre cole : in imitar Gesù Crilìo ; in ama- 
re il fuo profTimo ; in odiare fe ftclfo . Lo 
(degno dillrugge quelli tre doveri. li Figliuo- 






Seymptii 

lo di Dio ci ordinò particolarmente che noi 1* 
imitaffimo nella dolcezza: Difate a me qui* 
mitis fum. Mjttb. c. II. Non ci comm.andò 
d' imitarlo nelle cofe più mal.igevoli da lui 
fatte, ma ci prefcrilfe quella cofa di cui non. 
v’ ha la più facile . E qual cofa più facile 
all’ uomo quanto 1’ ununità’ per quello fpi- 
rito di foavità e di mitezza ebbe a regnar 
Gesù Crilìo: b'enit Rex munjueiut, blunb. c. 
21 e noi pure per tal virtù diventeremo del 
di lui Reame p.artecipi. Che però elTendo la 
collera del tutto oppolìa a quella mitezza e 
foavità, chiar. amente apparifce eh’ efla diftrug- 
ge lo fpirito del Crilliano. 

Niente di più ellenziale al Ciifliano quan- 
to 1’ amore del proflimo. Quello fi ò il gr.an 
comando di Crilto nollio Padrone e Maeltro. 
Hoc eji pneceptum meum ut dihgatit invicem . 
Jean. n. Il Savio ci avverte eh’ una delle 
cofe che p:ù aggrada al Signore è la pace, 1’ 
annonu , 1’ affetto col nodro prolfimo - In 
tribù j p/acilum eft fpritui meo, qu* junt pro- 
bata co<.im Deo di’ kominibut , concordia fra', 
irum , ©• amor proximorum . Eccli. 2 ^, La na- 
tura ci obbliga ad amarci fcambievolmciue ,, 
ma il Crillianefimo vi ci olibliga molto più, 
mercccchl: collb a Gesù Grillo tutto il S.in- 
giie per unirci , e full.a Croce ci ha dtchia- 
lati fùoi fratelli quando ci fitee Crilhaiii- 
Che però elfendo l’ amore e lo fdegno due 
cofe incompatibili , I’ adirarli contro il fuo 
fratello ì una cola che la natura foffrir non. 
può , e molto meno la legge di Gesù Cri- 
lto. 

La terza cofa che mi fembra comporre la 
perfezione d’ un Crilliano h 1’ odio di le 
heiro,ed ò quello la prima baie del Crilli.>- 
nefimo. Ma non v’ i chi non vegga che la 
collera altro non ò fe non fe un efletto dell’ 
amor proprio * Voi liete attaccato nella vo- 
ftra perfona, o nella vollra robba, ciò v’ a- 
gita, v’ .accende, e vi fa falire in efeandtt» 
Icenza.Se voi odialle voi lleflb come fi con- 
viene ad un Crilliano , voi folfrirelle eoa 
gioia I’ ingiurie fattevi . L’ iracondi.a non ò- 
lopportabile fuorché in un dannato, il quale 
aver non può motivo che difacetbi e con- 
temperi que’ tormenti che fenza fine lo Arac- 
ciano * Ma in un Crilliano, il quale ha di- 
nanzi agli occhi r elempio di Gesù Ctillo 
paziente, in un Crilliano che vive colla fpe- 
ranza di polfedere un eterno bene, s’ ei ncn 
perdona le otlel'e ed oltraggi che t.alora in 
quella vita riceve , è un peccato che non 
merita niifericotdia . Gua-dumo di non ti- 
rarci adolTo col nollro fdegno lo fJegno del 
Cielo: fopportiamo tutto aaj noflro profli- 

mo ^ 
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H10, affinché Dio pure foffra e ci perdoni le 
nollre colpe. 

Sentenze della Scrittura . 

N» fit velox ad irafcendum , quia ira in 
fina fluiti requie flit. Eccli. 7. 

l/ere jiultum interficit iracuadia. Job. 5. 

Grave efl faxum., O onerofa arena', fld ira 
fluiti utroque gravior. tra nvn habet mtflricar- 
diam , nee erumpent furor ; Cf impetum con- 
tifati fpirhur forre quii poterti ? Prov. 17. 

Omnis qui iraflitut frani fuo , reus efl ju- 
dieio. Matth. f. 

Omnis amaritude , Cr ira , CS* indignatio , 
Cr e/amor , & Uafphemia toUatur a voùit, 
rum Olimi malitia. Ad Eph. c. 4. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

tra quando oportet, 6 " ut oportet ex rottone 
difpenfata ; fortitudinem ac conflantiam parit: 
prater vero rationem traBata , furor & infa- 
ria efficitur ; idcrrco not Pfatmus admonet, i- 
rafcimini & nolite peccare. S. Bafil. homil. 
de ira. 

Cum tibi grave allquld ferenti fubrepit fu- 
ror O" ira, recordare manfuetudinit Cbrifli,Ór 
flatim manfuetui erit ac clement , & non fo- 
ium tibi ipfi benignitaie tua piurimum lucri 
facies , ftd & piurimum inimicis proderis , e- 
tudieris iltos ut ipfi fiant benigni : qulfquis 
enim hacundot vincere voluerit, fòrtiter ferat 
infurias , magnamqut ejus qui in fe feviebat 
videbit converfionem . S. Chryf. lema. 46. de 
manfuetud. 

Quam temerarium efl aut diem fine oratlone 
tranfigere , dum ceffat frani fatisfacere , aut 
rationem perflverante hacundia perdere . Nec ab 
ira folummodo , fed ab omni omnino confufione 
animi libera effe debet orationis attentio ; de 
tali fp 'tritu emiffa, qualit efl fpiritus ad quem 
tnittitur. Tertull. lib. de orar. cap. 9. 

Qua hacundia fanari potefl‘,fi patienlia Fé- 
iiilJei non fanaturì S. Aug. de lu^a ChriU. 
c.ap. II. 

PER IL LUNEDI’ 

Della terza Settimana di Quareflma. 
ORDITURA SESTA. 

Medico cura te ipfum . Lue. 4. 

F Orfe egli ì un inganno degli uomini il 
darli a credere che 1’ uomo non vive e 



non travaglia fe non fe per fe (lelTo, eh’ et 
non ama morch^ fé Iteflo e che tutti i Tuoi 
difegni e follecitudini come linee al centro 
al fuo proprio interelTe unicamente indiriz- 
za . Un Filofofo , il quale avea per lungo 
tempo fludiato 1’ uomo , ebbe a pronunzia- 
re eh’ ognuno tutto s’ impiega e facrifìca 
pegli altri, e che niuno s’adopera ed aflfati- 
ca per fe medefimo : Nemo fe fibi vindicaty 
alias in alium confumìtur . 

Il principio della Cariti in fe contiene 
due gran precetti . Il primo % d’ amare Ce 
ftelTo , e d’ affaticarfi pel proprio vantaggio: 
1’ altro ì d’ amare il fuo proHimo e di fer- 
virlo . Noi pecchiamo egualmente contro 
quelli due precetti : noi non s’ affatichiamo 
nulla per noi , e s’ affatichiamo troppo pe- 
gli altri; non abbiam cura di noi, e ne ai>- 
biam di foverchio pel nollro prollìmo. 

Divifione . 

Non men l’ozio che la troppa occupazio- 
ne b caufa di dannazione . Wocuriamo di 
togliere amendue quelli difetti , i quali com- 

a iamo al prelente ; 1’ ozio e la troppo 
^ e occupazione . 1. Incoraggiamo colo- 
ro i quali niente fanno per lor medefimi . 
2. Difìnganniamo coloro , i quali fanno di 
troppo pegli altri. 1 

I. Io ravvifo tre cofe le quali ci debbono 
far capire. I. Che l’ozio è un male in fe llef- 
fo. z. E' cagione de’ mali pib gravi . E' 
una privazione de’ maggiori beni . L’ ozio ì 
un male che bada da per fe llelTo a condan- 
nare un CriAiano, dice S. Bernardo; Atten- 
de quid mereatur iniquitas , fi fola fujficit inu- 
tilitas ad damnationem .S. Tommafo ce n’ ad- 
duce la ragione fpiegando quelle parole I» 
f udore vultus tui vejceris pane tuo: tu ti pro- 
caccierai il pane a prezzo ael fudore che gron- 
derà dal tuo volto , linchb farai ritorno a 

S uella terra donde n’ ufcilli . Dice quello 
iottore , che quelle parole contengono un 
efprenb comando eh’ obbliga tutti gli uomi- 
ni a qualche travaglio di corpo, o di fpiri- 
to. Non b già un conliglio, dicea S. Paolo 
a’ fedeli, ma un precifo comandamento che v’ 
allrignead abbracciar la fatica .Operamini ma- 
nibus veflris ficut pracipimui vobis . a. T heff. c. 4. 
Il Signore non dilfe già tu mangierai ^tti, 
o vivande, ma pane ; affinchb niuno efimer 
fi polTa da un tal precetto . Tutti non lì 
pafeono di fquilìti cibi, ma niuno avvi che 
non fi fatolli di pane. Egli aggiunge , tu 
mangierai quello pane nel fudore della tua 
fionte , per fatei intendere eh’ ognun det 

tra- 
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tnva^^liarf fenza ver’. >’!U ; e portano impref- 
(i nd volto 1 contr.id’cgni e le traccie della 
Ina condizione. Iddio prel'crive .all' uomo la 
fatica fmchb egli ritorna in terra, Ho'itc re- 
urttjfii in terr.i/11 , Gen. J. per inlegmrgli 
eh’ ei m.ai non deve intermetterla. La gran 
ragione di ciò è, che il trav.yglio e lo ftemo 
c impono all’ uomo come uiu pena del Ilio 
pecc.ato . Chi t’iiggc adunque la fatica non 
vuoi loddisfare a Dio. E quella dil'uhbidien- 
za e contr.uldizione non i ella manifellamen- 
te un peccar.)? 

Non mi ll.ite dunque a dire, che voi non 
fate punto di male . Allorclib voi non fate 
niente di bene, fate del male, dice il Grifo- 
Homo .* Ni/jt/ buni fjcne,n:hi! eliud efl quam 
j'jctre alirjuid mali . Un fervitore , fegue lo 
fleffo Padre , non li rende egli colpevole qii.an- 
do non opera pel Padrone ? un albero non 
fi getta nel fuoco , quando non produce al- 
cun frutto / una mano non panerebbe per 
morta quand’ ella non preftarfe fervigio al- 
cuno ? Allorchb dunque un uomo e princi- 
pilmente un Criflianonon fa nulla, ei f.i del 
male . S. Kafilio chiama 1 ’ ozio maeflro 
di tutti i vizi , praccpior viticrum . S. Giro- 
lamo 1 ’ appella madre d’ ogni peccato , O- 
ntnis concupijctnti.e iy iimnunditia ntque p;c- 
cuti mntcr eji i.tiofitéU . E lo Spirito Santo P 
avea detto molto innanzi per bocca del Sa- 
vio, Ar«/r/f ni mnlitìam docuit Biio/itas .£cct.^^. 
Non fono dunque peccati di debolezza e d’ 
Ignoranza quelli a’ quali ci fpinge l’ozio, 
ma di malizia, mult.tm malniam. Una terra 
che non è moda c coltivata , dice il Grifo- 
fiomo , altro non produce che dumi e tri- 
boli, e cosi P uomo , che punto non fi de- 
termina ali’ azione, altro non partonfee fuor- 
ché peccati . L’ .acqua fi.agnante e priva d’ 
ogni corto e movimento , dice S. Lorenzo 
fiiuftiniani, altro non genera che loto, fuc- 
cidume , e ferpi ; e cosi pure P animo che 
Jangue in un’infingarda inaz.ione altro gene- 
rare non può che colpe . Eeii lo lapclli, o 
Davidde infelice Principe , che fenza P ozio 
ni non avrefli commelTo quel delitto, anzi 
que’ delitti che ti fecero piangere tutto il 
tempo della tua vita. Tu pure cui fembrava 
lyvere comunicata Iddio la forza del poiTen- 
te fuo braccio, o forte Sanfone, appicndefti 
a tuo danno, che P ozio vile che languir ti 
fece ai piedi d’una Bagafcia ri prccipiiò nel 
fondo della miferìa,c ti rendette a’ tuoi ftef. 
fi nemici oggetto di compallìone , Ciafehe- 
duno confulti il fuo cuore , e coiiofcerà per 
jfperienza , che s’ egli ha commcfTo qualche 
peccato, P ozio ne fu la principale, e fors’ 



Sermoni 

anche unica c.aglone. , 

Una perlona i>!acend.u,t ed accidioù b ef- 
polta a tutte P inliJie del comune maligno 
nemico; ^ai /.ii»r.ir, n!> uno D^mon; , fr i o- 
liiil'ui, ab innurntris iaftjìatur. S.Au?.. Allor- 
chb noi liamo occupati , un fol Demonio 
lenza p.Jterc e forza ci .all'ale , ma quando 
CI troviamo difoccupati un’ infiniti d. De- 
moni ci alTedia , i colpi de’ quali ncii mai 
c.idono a vuoto. Il Sals’atore te ii’ .ivveiti , 
.allorché ebbe a dire , che il Demoiuo tlien-' 
do fiato fc.icciato dal corpo d’im uomo cer- 
cava il ripofo : quxreni lepuicm , & non in- 
venrt. Maiib. c. 12. Ed al fine elTendo ritor- 
nato al fuo albergo ed avendolo ritrovato 
bensì ornato e mondo , ma però fenza cferci- 
zio alcuno, v’ entrò con altri lette Demoni 
di fe peggiori . AQumpJit Jeptem ahot J'piruut 
fecum ae^iiiores Je, O" intrantes babnabant ibi . 
Ifad. Quello ripoio, di cui va in tr.accia il 
Demonio, b P ozio, o Donne mond.inc ; egli 
vi ritrova bensì abbigliate ed .adorne , ma non 
per tanto Polo occupate nel non far nulla. 
In tale lento e morbido celTamento voi fiele 
in un continuo pericolo di dannarvi caden- 
do in quelle reti eh’ ei vi prepara. 

L’ OZIO ci priva dei maggiori beni toglien- 
doci tutti 1 mezzi di noflra falute. i. Ci pri- 
va delle gr.azie particolari di Dio. Un fervo 
fcioperato cd inutile può egli Tpenar grazu 
alcuna dal fuo P.adroiie? 2. Effo ci priva dei 
Sagramenti e loccorfi della Chiel'a mettendo- 
ci m una tale accidia clic ci dirgiifia di tutte 
le cofe fame . j. Ci priva del tempo che 
Dio ci dona unicamente per accudire al prc- 
murofo imerefle dell’ anima noflra . O fe 
qualche dannato avetlb un’ ora di quel tem- 
po che tu getti via non lo rapendo impie- 
gare, o quanto fruttuofamente lo fpendereb- 
be. Ma ricordati, o infelice, che quello tem- 
po ch’ora fcialacqui con tantodifprezzo,vor- 
refii un giorno ricomperarlo a collo del fan- 
gue, non che del pianto. 

II. Se coloro che nulla fanno fono colpe- 
voli , non lo fono di meno coloro che fanno 
troppo . V’ hanno tre forti d’ occupazione . 
I. Di malv.agie. 2. D’ indifiercnti . J. Di buo- 
ne. E' d’uoi>o sfuggir le malvaggie , temer 
le indift'crenti , rilparmiar faggiamciite le 
buone . 

I. E' d' uopo sfuggire le azioni malv.agie 
e ree ,non folo perchè ci faranno .and are dan- 
nati nell’ altro mondo, ma ancora perchè ef- 
fe ci rendono in quella vita infelici. Le .azio- 
ni cattive fono quelle che 1 ’ ambizione, e 1 ’ 
amore de’ beni terreni c’ ifpira. Ma a chi 
note non fono le pene alle quali un avaro , 

un 
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Per il Lunedì della ter^a 
un ambiziofo , un voluttucfo foggiace l quan- 
to fa di meftieri edere infelice in quello mon- 
do per elTerlo ancor nell’ altro/ quanti tra- 
vagli e fotiche durar non dobbiamo per po- 
fcia guadagnarci 1 ’ inferno ancora? a. L’ oc- 
cupazioni indifferenti da per fe lleffe deb- 
bono temere poichi poffono effe dilloglierci 
e fviarci dal premurofo affare della noOra 
falute. S. Gregorio dice, che il Demonio fa 
ai Crilli'ani db che Faraone fece agl’ Ifrae- 
liti . Ei eli oppreffc con opere di fudore e 
di (lento fìboriouffimo, affinché non avelTero 
agio ed oportunità neppur di penfare al cul- 
todel loro Dio. Quegli il quale 0 perde trop- 
po dietro agli uomini pone in non cale Dio, 
c le cofe divine , e Forfè ancora giunge a 
prezzarle. E non b ella una cofa che vi fa, 
lorprendere 1 ’ udire dei Crilliani i quali affé- 
rifcono non aver tempo d’ attendere alla pie- 
tà ? il parlare in tal modo b un infultare 
a Dio (tcffo. E che? v’abbonda il tempo da 
perderlo nel gioco, nelle danze, ne’ Teatri, 
nelle converlazioni , e poi vi manca per de- 
dicarlo a Dio? voi fpendete tanto tempo in 
cofe indifferenti in letture di libri negli llu- 
dj che poco o nulla vi fervono, e non ave- 
te tempo d’ ellcr Cridiaao ì l'acat tibi ut Phi- 
iofophut fis,non vacai tibi ut Jìs Cbriftianusì 
Un Imperator Pagano li lagnava d’aver per- 
duta la giornata , quand’ egli non avea fatto 
alcun bene. Ah, dice S. Girolamo, fe un pa- 
gano parla in tal guifa,che non dee fare un 
Crilliano? Si Titut fine Evaneetio hnc dixit , 
guam culpandut Chriftianut / Non dobbiamo 

nb fuggire, ni temere le occupazioni buone, 
ma i d’ uopo rifparmiarle; altrimenti di buo- 
ne eh’ elleno fono, diventan ree. I Santi Pa- 
dri offervano che nel banchetto Evangelico i 
Convitati non fi feufano , fuorchi allegando 
occupazioni giuile ed oneffe, ma perchi non 
eran prefe a propofito , vennero eglino efclu- 
fi dal banchetto . Molti e molti nino il gior- 
no s’ impegnano imprudentemente e fcnza 
rifparmio nell’ opere buone . La carità dee 
regolare le nollre occupazioni elleriori , e l’or- 
dine della carità vuoicene voi abbiate maggior 
premura e follecitudine per voi di quello che 
pegli altri. L’ uomo, dice Tertulliano, vive 
principalmente per fe medelimo , poichb noii 
muore fe non cne a fe (lellb. Nemo aiiit vì- 
•uh, moriturut fibi. Oimì fe il Redentore ci 
faceffe immantenente vedete quel libro fttale 
in cui tutte fono regillrate 1’ azioni nollre, 
cofa vedrem noi di mezzo a quelle llrepitofe 
faccende , le quali c’ imbarazzano tutto il 
giorno ,che foffe Citto per Dio o piuttollo per 
noi ftellì e nella noftt» falute? 

Tcm t 



Settimana di Quare/lma . 

La maggior difperazione dei dannati b d’ 
efferfi affaticati eglino per eternamente pena- 
re . Lajfati fumus in vta iniguitatit eÌT perdi- 
tioTiij, & ambulavimuj viat dijficilet. Sap. e. 
5. Deh travagliamo in tal modo che non 
abbiamo a provare rincrefeimento dell’ ope- 
re nollre , e perciò foltanto affatichiamoci 
per 1’ eternità . 

Sentenze della Scrittura. 

Multane malitiam docuit otiofitat . Eccl. JJ. 

b'ade ad formicam , 0 pigtt , CT tanfi ìdera 
viat ejut, & difee fapientiam, qua cum non 
habeat nec ductm, nec prteeptorem, nec prin- 
cipem, parai in a fiate eibum fibi. Òr in mafie 
congregai guod comedat , Ufijuequo piger thr- 
miet , quando e fitmno tuo conj'utget ? Paulu- 
lum dormiet, paululum dormitabit , paululum 
confetet manui ut dormiai : & venite tibi quafi 
viaior egefiat ,Cr pauperiei quafi vh armatut , Si 
vero hnpiger fuertt , veniet ut font mefiu tua, 
& egefiat tonge fugiet a te . Pro v. 6 . 

Defideria occidunt pigrum , noluerunt tnim 
quidquam manut ejut operati: tota die concu- 
pifeit Cr defiderat. Q^i auttm juftut eft, tri- 
buet, & non cefiabit. Prov. zi. 

Qui conatur multa agert , incidet in judU 
cium. Eccl. 21. 

Martha, Martha , JoUicita »r , Gr tutbarit 
erga plurima, porro unum ejì necejfiarium .Lue. 
IO. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

^uamdiu David exercitavit fe in militia, 
non infultavit fibi luxuria : fitti poflquam in 
domo otiofius remanfit , laboravit adulterio, 
Cr homicidium commifit . Samfion dum cum 
Pbilifiait pugnavit, non potuit capi ab hofiibuf, 
fied poflquam dormivit in finu famitue , Cr otiofie 
cum ea remanfit ,mox capitur, Cr ctecaturab èo- 
ftibus. Salomon dum occupatut efiet in adifica- 
tione templi , non fientit luxuriam , fied mox re- 
ctdent ab open ,perfienfit infiultum luxuria, Cr 
deficient fimmina ìnftigante ad idola , adoravit 
in thalamo vituJum aureum. Vigilate trgo,fra- 
trtt mei, vigilate, & noi ite in olio defieere , 
quia nec fianSiortt David , nec fartmet Samf>- 
ne, nec fiapientioret Salomone voi tfit cegnofico, 
S. Aug. Serm. i. ad Fratr. in Erem. 

Olim terram hueratam cunSa ferre pracepit 
Deut , Germinet , irmuit , terra herbam viren- 
tera , Cr flatim cunaa vernabant . Pofiea vero 
non ita ; fied nofiro labore jufiu illa ì terra 
produci , ut dificai oh ut 'ditatem noflram & 
commodum, laoortm tfie inveSum. fie videtmr 
P p qui- 
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qiiidfm pana Ù* fmpplìcium effe cum tudh , 
ia fudore vultus tui vefceris pane tuo; re au- 
tem vera qmtdam efl admonitio Gl' caftigatio , 
ac mdnerum qaa peccatum i>di'gd medela. S. 
Chryf. Serm. m iliud Salutare PrifciL 

la iftii negotiis vifibdibut car extra fe /par- 
gitur, & quid de fe intrìaficut agatur, obli- 



SermoHÌ 

vifcirur , dum extrinfecut accupatur . S. Gre<*. 
Maq. li^ t$. Moral. c. 7. 1 

Sicut etium mala ret efl , ita &' operati» 
qua non congruit . Igitur utrumque fugiamui , 
Gl* otium Gl* opus otio deteriut , S. Chryfofl. 
fup. Aft. Apoft. hom. 




PER 



Digitized by Google 



">■99 






PER IL MARTEDÌ 

Della terza Settimana di Quarefima 
ORDITURA PRIMA. 



Vbt funt duo 



vcl tres congregati in nomine 
medio eorum . Match. i8. 



meo ibi fum in 



On i cofa (Ufficile ritrovare nel 
mondo perfone , le quali fieno 
unite nel nome di Gesù Grido, 
e non pertanto ella ù ratidima 
cofa che Gesù Grido fi ritrovi 
in mezzo di loro. Egli promette di trovarli 
in mezzo di quelli che faranno congiunti 
infieme non con unione umana ed edema , 
ana interna e divina . Allorché due o tre 
perfone fi acco;miano , Iddio ì nel mezzo di 
loro, purché cln fiano forniti di pietì e di 
virtù , e che Gesù Grido da il foto fonda- 
mento del loro congiungimento i fenza di 
che Iddio, anzi che dar con loro, contro di 
loro fe ne darà. 

• Ella é cofa certa , che 1’ amicizia pub ef- 
fere una virtù Gridiana , ma ella altresì é 
certa cofa eflér quella d’ordinario un vizio, 
quando foltanto fu fondamenti pagani e vi- 
ziofi s’ appoggia . V’ hanno dell’ amicizie 
Gridiane non meno che delle mondane. Al- 
tre amicizie fa Gesù Grido, ed altre ne fa il 
mondo . Quelle di Gesù Grillo fono fante, 
quelle del mondo cattive od almeno perico- 
Jofe. Quelle di Gesù Grido, fincere e verìdi- 
che , quelle del mondo ingannevoli e falle. 
Facciamo il ritratto di tutte e due feopren- 
do quali fieno le Grìdiane, e quali le mon- 
dane amicizie. 

Divljiont . 

Veggiamo in primo luogo quelli che fo- 
rno uniti nel nome di Gesù Grido, e pofeia 
vedremo quelli eh’ uniti fono nel nome del 
mondo , ed apprendiamo il mezzo d’ edere 
veri cordiali amici Gridiani. 

I. Non avvi in queda vita mortale , at- 
teda S. Bonaventura , cofa più ^gradevole 
dolce ed uùle H una v<ra iuiiiuzia , ni.a 



nulla altresì v’ ha dì più dannofo quanta 
una falfa amicizia . in hoc vita duUìui, 
nibil fuoviut, nihit fruBuofius amicilia bona^ 
nihiique amicilia mala ptjuj nibil damnofim : 
fi tamen amicilia mala amicilia diccnda efl - 
S. Bonav. fin. io. E' dunque d’ un’ edrema 
importanza per la nodra felicità in queda 
roìfera vita il contrarre una buona vera a- 
micizia. Ma egli è certo non poterfi chia- 
mare vera amicizia fe non fe la Gridiana , 
poiché efla é fondata tu dei principi che la 
rendono fincera ed inalterabile. Per dipìnge- 
re la vera idea d’una Gridiana amicizia ba- 
da feguitare cib che dice S. Paolo della Ca- 
rità, poiché 1 ’ amicizia ben intefa altro non 
é che la medefima carità . CÀniri*/ paiiem efl. 
L’ amicizia é paziente , e come ella ha del 
compiacimento pel bene eh’ ella trova nel 
prolTìmo, così quando inconrra del male con 
ibdérenza il fopporta . Ghe fe il male che 
s’ apprefenta é un peccato , 1 ’ amicizia ia 
che fi pianga e che fi brami , eh’ elfo quanto 
prima fi rimuova e fi detedi , ma con pa- 
zienza. E quanto ai difetti, i quali non fo- 
no peccati , r amicizia la quale é paziente i 
lodre, i forpaOa , i didimula fecondo 1 ’ av- 
vertimento dell’ Apodolo : aJier aiieriui onera 
portale , tir fic adimf lebilis hgem Cbrifli . ad 
Calai. 6. Portate i pefi degli uni e degli al- 
tri, ed in tal modo adempirete la legge di 
Gesù Grido. Giacché 1’ amore che noi nu- 
triamo per noi medefimi fa che noi foppor- 
tiamo con pazienza i nodri difetti , così dob- 
biamo avere queda tolleranza medefima rif- 
petto a’ nodri amici , che noi dobbiamo a- 
mare come noi deflì , giuda il precetto di 
Gesù Grido diligei pnumum taum fica! tei- 
pfum . Maiib. 17 . L' amicizia accoppia la 
dolcezza alla pazienza , benigna efl. 1 . Cor. 

Impetocché riunirebbe una cofa molto 
P p 2 gra- 
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gravofa agli amici noflri 1’ intendere che 
noi Gamo tenuti a vivere con paziente raf- 
legnazione per fopportarli. Che però la vera 
amicizia che non vuole recar dil^Go ed in- 
carico a ninno, nafeonde la Tua pazienza fol- 
lo 1’ amabil velo della dolcezza. 

L’amicizia Cridiana didriiggerebbe onni- 
namente fe ftefla s’ella capace foflTe d’ invi- 
dia , non tcmuUtm : mercecchò i proprieti 
indiviGbile dell’amicizia, il far dcfiderar be- 
ne agli amici fuoi , laddove ò proprietà dell’ 
odio, fentir rincrefeimento e rammarico del 
bene che ricevono gli altri , ed adoprare o- 
gni sforzo, adin di toglierlo ad edi. L’ ami- 
cizia, quand’ ella ì vera, non mai famalc de- 
terminatamente , non agii perferam ; ibid. per 
la ragione eh’ elTendo ella non meno lumi- 
nofa che ardente, ed effendo condotta dalla 
prudenza dello Spirito di Dio, punto non G 
feoda dalle regole della diferezione e della 
faviezza : nel che molto ò diverfa, dice S. 
Agodino , dall’ amicizia carrtale , che mai 
non opera per ragione , e che fa ogni cofa 
a capriccio , e IconGgliatamente : Amicitin 
Citrnatis nec delibcrationt fufeipitur , noe fudi- 
tio pTobatur , nec regitut rottone ; non modtim 
Jervat , non honejìa procutot , non commoda fa- 
pienltr proj'pictt , fed od omnia inconfiderate , 
indijerete , ieviter immoderatetjue ptogreditur . 
S. Aug. de amie. c. 2. L’ amicizia non piò 
farebbe dolce e foave, quand’ ella fode am- 
biziola ed altera ; Non mflatur , non e[ì am- 
itttoja . 1. Cor. Ella fa che noi Gamo 
fempre difpodi a lafciarci vincere dagli ami- 
ci, che alcriviamo a vanto rabbadarci a lo- 
ro , e prendiamo piacere di feoprire in loro 
un’ innniti di buone doti , che G lodano ed 
ammirano con umiltà e fenza invidia ; e fe 
avviene che la natura , o la fortuna c’ in- 
nalzi al di fopra de’ nodri amici , la vera 
amicizia fa, dice il Grifodomo, che noi di- 
feendiamo da quedo innalzamento, per ren- 
derci Gmili a loro, anzi inferiori : Amicitie 
parer inveniunt, aut faciunt. S. Chryfofl. fup. 
Ulud Jean, venit bora &c. 

L’amicizia la quale ò conforme ai detta- 
mi di Gesù Grido, non cerca i propri van- 
t^gi: Non ^merit ^te fua flint. Un vero a- 
mico,il qual dona il fuo proprio cuore, do- 
na agevolmente tutte le cole , e non cer- 
cando altro che podedere Iddio , il quale è 
il vincolo della fua amicizia , non dura fa- 
tica a fpogliarG dei beni di terra: l'era illa 
wecejfuud» efi & Chrijìi glatino copulata , 
tjuam non utilitat rei familiaris , fed Dei ti- 
mor conciliai. S. Hieron. epifl. i. ad P aulite. 
• Queda lama unione è incapace di fdegno > 
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nò penfa male giammai ; ella non gode pun- 
to dell’ ingiudizia, e. cerca unicamente la ve- 
rità . Non èrritatur, non cogitai malum, non 
goudst fuper iniquitate , congaudet auiem ve- 
ritati. I. Cor. jj. Ella non reprime fola- 
mente la collera , la quale ì una palTione 
violenta c viziofa , ma raffrena eziandio il 
rifentimenco, quantunque fenibri anche giu- 
do, per guadagnare piò agevolmente il cuo- 
re. Se giammai G adira, ò .allora qu.ando G 
tratta dell’ interelìè di Dio, e mette in ope- 
ra quanto infegna il Profeta : irafeimini ©• 
nolite peccare ; Pfal. 4. e quella cola che dal 
peccar lo trattiene , ì 1’ aver fempre la mi- 
ra a Dio, ch’ò il principio ed il fond.amen- 
to della fua amicizia . Come egli defideia 
fempre bene agli amici fuoi , egli punto non 
penla male di loro , e cerca lollecitamente 
tutti i mezzi di fcufàrlo , ed effendo in lo- 
ro qualche alifetto, eh’ evidentemente appai i- 
fee , egli volge altrove la vida per non ri- 
guardare un obbietto,che forfè offender po- 
trebbe quella tenerezza eh' ei nutre per lo- 
ro. Ed in tal guifa anzi che 1 ’ odio ci fac- 
cia vedere delle travi negli occhi de’ nodri 
nemici , quando non vi fono che tenui pa- 
glie , 1 ’ amicizia Cridiana ci fa fovente ve- 
dere le travi come paglie negli occhi de’ no- 
dri amici . Non gii che per quedo dob- 
biamo noi divenir ciechi , per non vedere c 
per non correggere i vizi de’ nodri amici , 
ma la carità G ò quella che nafeonde e co- 
pre le col|ie altrui : Cbaritas operit mal tir u- 
dinem peccoiorum. i. Pet. 4. Voglio dire che 
la c.arità ci fa più penfare al rimedio che 
defideriamo , di quello che al male che noi 
reggiamo. 

.Mlorchò alcuno ò unito 3 Gesù Grido r 
egli ò lontaniffimo dal godere del male che 
arriva agli amici fuoi, per 1 ’ ingiudizia at 
trui , anzi ne prova fommo feontento ed af- 
fanno . E lontanifGmo altresì da quedo fpi- 
rito di bugia, che ordifee tutte le fàlfe aulir 
cizie di quedo mondo , ed in tutte le lue 
parole ed azioni cerca folcanto la verità la 
più retta e Gncera: Congaudet autem verità- 
lì. I. Car. ij. Tutto fi foffre pegli amici : 
Omnia fuffert , omnia faflinet , ibid. e qualun- 
que difavventura lor giunga, niente ò bade- 
vole di fmimiire lo zelo che G ha per eflì, 
anzi s’afcriverebbe a piacere il poterG facrir 
Gcare per loro .• Aqua multa non potutruta 
extinguere ebaritatem , nec /lumina ohruent ii- 
lam ; Ji dederit homo omnem fubflantiam do- 
mut Jua prò dileblione qua/i nétti defpiciee 
eam. Cani. 8 . 

FilulmcaK per terminare jl ritratto della. 

Gri- 



Per il Martedì della terxa 
Crifluna amicizia diciamo, che il di lei prò* 
prie carattere fi è quello d’ eflere eterna . 
CljMitas numquam excidit . I. Cor. i. Come 
ella è una flcfia vini) con l’amore di Dio, 
ella aver dee le medefime qualitìl , e fopra 
tutto la perfeveranza in amare , la quale h 
il contraflègno il pili autentico della divina 
cariti. L’amicizia dunque vede perire tutte 
le cofe negli amici Tuoi , fenza perire ella 
flelTa , perchè ella non riguarda le non che 
Dio, che non perifee giammai . Felici fen- 
za dubbio 1 Cnfliani , i quali fi amano in 
un tal modo , ed io non veggio cofa alcu- 
na, clic pili di quella s’ approdimi alia fe- 
liciti de’ Beati. Volete voi elTere il pili ric- 
co di tutti gli uomini? dice S. Grifodomo, 
abbiate un .amico Crifliano , e la vedrà fe- 
liciti è giunta al fommo . Fif/ ditari ! ami- 
cum hal/eas Chriftianum , O” omnium trii di- 
tijfimus. S. Chryf. hom. 2. ad pop. Antioch. 

II. Se efaminiamo le amicizie eh’ oggidì 
regnano frai Crifiiani , vedremo eder elleno 
diametralmente oppode alle le^i che deferi- 
ve S. Paolo , poicnè hanno ede fondamenti 
adatto diverfi e contrari • Elleno fono piene 
d’impazienza, d’invidia, d’orgoglio, d’ in- 
terefle, d’ artifizio, d’inganni, e menzogne, 
e perciò al dire del Grifodomo , piuttodo o- 
dio chiamar fi debbono, che amicizie : Odia 
dicenda funt , non amicitix . S. Chryf. ibid. 

. Senza edendermi di vantaggio io mi de- 
termino a tre generi di falfa amicizia , i qua- 
li dominano fpezialmente nel mondo. V’ h.an- 
no amicizie d’ umore , amicizie d’ interedé , 
amicizie di commercio c di colpa. L’ amici- 
zia di genio non elfendo fond.iia fe non che 
fu qu.aìitl umane, palfaggicre , ed indabili , 
eifer non può n'e ardente , nè perpetua , ma 
ad ogni minimo cangiamento , od alterazio- 
ne, di c.tpriccio, e d’ umore , fvanifee e di- 
Icguafi , poiché non è aiiaccara all’ anima 
con quella celede radice , che fola fodiene 1’ 
amicizie , e che le rende inalterabili e ferme . 
Quegli che ama foltanto per umore e per ge- 
nio , depone rodo 1’ adetto quando riceve 
qualche difgudo ; il che non avverrebbe fe 
Geliti Grido fofle il legame d’ una tale ami- 
chevole corrifpondenza. Conciodìachè ciò che 
slaccia e feioglie tutte le amicizie mondane, 
dringe vie maggiormente ed annoda le Cr^ 
diane , per la ragione che 1’ ingratitudine di 
coloro , i quali hanno dell’ obbligazioni con 
noi, ci muove a compadìone , e c’ impegna 
a foccorrerli con maggior cura , per farli ri- 
tornar quanto prima al proprio loro dovere . 

L’ amicizie d’ interedé fono ancora più co- 
muni delle vaicizie d’ ÌBclÌBìi4<?oe , Jn oggi 
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non s’amano più le perfone, ma la fortuna, 
dice S. Bonaventura : Hodie , proh dolor ! nul- 
li funt amici perfona , fed multi funt amici 
fortuna , S. Bonav. fer. a. de S. Thoma . Il 
Mondo è un grande Teatro in cui ciafeuno 
fodiene la parte d’amico, e l’ interedé a tut- 
ti makhera il volto . Si modra d’ amare fin 
che fi fpera qualche cofa , dice un Filofofo 
Cridiano ; ma alloichè non più cofa alcuna 
fi attende, nè più fi ha a temere , il falfo a- 
mico diventa vero nemico . Quem fthdtas a- 
micum fecit , infortunium faciet inimicum . Boet, 
l. ?. de conf, Phil. 

Ma quelle che foprattutto rincrefeer ci deb- 
bono, ed invitare al pianto, fono I’ amicizie 
di commercio e di colpa . Io non parlo di 
coloro che s’ unifeono inlieme per togliere al- 
trui iniquamente la vita e i beni . Io parlo 
folo di quelle unioni , che fi chiamano nel 
mondo innocenti corrifpondenze, e che nien- 
tedimeno vanno d’ ordinario a terminare in 
peccati . Nè già mi dite , che quede corrif- 
pondenze fono necedàrie per .avere qualche 
confolazione nella vita, che dinanzi agli uo- 
mini non fono di fcandalo alcuno , confiden- 
do folamente in un interno fegreto compia- 
cimento ; che din.anzi agli occhi di Dìo com- 
parifeono onede , ed innocenti , non ritrovan- 
do voi in effe alcuna macchia di peccato . 
Ma difingann.atevi ornai , e vi dia fitta m 
mente queda gran madima. Circa quedo ge- 
nere d’affezioni, le più dolci turbano ben ttv 
do il ripofo , le più fegrete giungono final- 
mente a denigrare la riputazione , le più in- 
nocenti fempre odéndono la cofeienza . 

Miferabili! voi v’unite inCeme dilla terra 
contro di Dio , ma temete che Dio non vi 
divida un giorno contro voi dedi li nell’ In- 
ferno . Coli il Signore fi ferviri di coloro , 
co’ quali 1’ avete oltraggiato , come di tanti 
Carnefici per tormentarvi . Se ancora 1 ’ ami- 
cizia dei mondo folfe più aggradevole, e più 
foave dell’amicizia Cridiana ,io gli fcuferei . 
Ma edi ben fanno per funeda fpetienza, che 
quede peccaminofe adcfioni fono ripiene non 
cne afperfe di fpiaceri , di amareggiamenti , e 
d’inquietudini. L’uomo non può vivere fen- 
za amare, 10 vel concedo ; ami.tmo sì , ma 
amiamo Gesù Grido , cui infeparabilmenie 
làrem congiunti in queda e nelr altra vita. . 

Sentenze della Scrittura. 

, Ante omnia mutuam in vobifmetipfis chari- 
tdtem continuum habentet , quia charitas ope- 
rit multitudinem peccatorum . i. Petr. 4. 

, AIw feimus quoniam translati fumtu de mor- 
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tt »d vitam , fuviiam diligìmu} firanet ; qmi 
wm diligiti mantt in morte. I. Joan. J. 

Obfetn itaque vot ego vinQus in Domino, 
ut digne ambtdttu vocaiiont, qua vocati ejiit, 
rum omni bumUitate Ù* martfuetudine , eum 
patiemia, fupportanttt invicem in chatitatt . 
Ad Eph. 4. 

Diligere proximum tanquam fe ipfum , ma- 
jus ejl omnibut bolofauftomatibus 0 / Jacriji- 
eiit. Marc. 12. 

DUe&io fine fimulaùone ; charitate fraierni- 
tatis invicem diligente!. Ad Rom. 12. 

T-fi amicus fecundum lemput fuum, & non 
permanebit in die tribulationis & eft amicus 
qui convertitur ad inimiciliam •, & eft amicut 
qui odium O* rixam , & convicia denudabit: 
eft autem amicus fociut menfa , Hr non per- 
mqnebìt in die necejjitacis . Eccli. 6. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Inier quot amicos non eft rerum confcnfio di- 
vinarum , nec humanarum piena effe poteft ae 
vera : neceffe eft enim ut aliter quam oportet 
bumana afttmet , qui divina contemnit ; nee 
bominem rede diligere noveri! , quifquis eum 
non diligit , qui bominem fecit . S. Aug. Ep. 
155. Marciano. 

Non vebememicr eft natura ad diligendum, 
quam gratin. Plus certe diligere debemut quos 
perpetuo nobis computamus futuro ! , quam quot 
in hoc tantum facula. S. Ambr. de Ofiìc. lib. 
». c. 7. 

Beatus qui amat te, & amicam in te, & 
inimicum propter te . S. Aug. Confeilìon. iib. 
4- c. P- 

Solus nullum cbarum amitlit, cui omnes in 
ilio chari funi , qui non amitiitur . S. Aug. i- 
bidem . 

Non peieft homini effe amicus, qui Dea fue- 
tit infiJus . S. Ambr. Iib.j. de Doólr. Fidei c. 
16. 



Semoiti 

PER IL MARTEDÌ’ 
Della terza fettimaiu di Quarefìma 
ORDITURA s'eCONDA. 

Ubi flint duo vel tres congregati in nomine mea, 
ibt fum in medio eorum. Match. 18. 

E Sfendofì ritirato il Salvatore dopo la Tua 
Trasfigurazione in Cafarnao, inforfe fra’ 
fuoi Difcepoli ima cojitefi di preminenza , 
prefa avendo occafione d’innalzarfì fopra de- 
gli altri quelli i quali .avea egli nel fuo Col- 
legio trafcclti per tcfiimcnj di quella gloria, 
che loro dimoftrb fui TaEiorre . Che però 
prefe quindi occafione il Figliuolo di Dio d’ 
inculcar loro 1’ umilcì , inlcgnando che chi 
volea divenir grande dovea prima abbaifarfi, 
ed afhnchì quelli eh’ erano flati prefenti alla 
fua Trasfigurazione non fi ftimaffero da più 
degli altri , loro dific che tutte le volte eh’ 
efli raunati infieme fi folTero in due o tre nel 
nome di lui , avrebber eglino potuto godere 
di fua divina prefenza . A noi dunque fla il 
godere la ftefla felicità , che il Salvatore pro- 
mette agli Apolloli fuoi , ed egli fi ritroverà 
in mezzo di noi, quando noi vorremo racco- 
glierci nel di lui nome, cioè dimanderemo a 
Dio qualche cofa in riguardo dei meriti di 
lui . 

Non dipende da noi che Iddio fiaci pre- 
fente, puicl.è egli neceflaria ed eflenzialmen- 
te ritrovafi in ogni luogo -, ma bensì da noi 
dipende 1’ averlo prefente in un modo favo- 
revole e propizio . Iddio è a noi prefente in 
due maniere; come Padre, e come Giudice ; 
quelli eh’ aver non lo vogliono come Padre, 
r avranno come Giudice. 

Divifione . 



In amicit non ret qwtritur , fed voluntas ; 
quia alierum ab inimici! Jiete f rabetur ; alte- 
tum fola ehantas tribuit . S H ieron. Ep. z z. 
ad Cali. 

Sicut amici adulante! pervertunt , fic inimi- 
ti liiigantet plerumque eorrigunt. S. Aug. lib- 
9. ConfclC c. 8. 



Iddio è in mezzo di noi come un Padre 
pieno di tenerezza, e d’affetto . Qual moti- 
vo maggiore di confblazione ! Iddio è in 
mezzo dì noi, come un Giudice terribile per 
punirci , fe noi ci abufiamo delle fue grazie. 
Qual più giudo motivo di timore ! La pre- 
fenza di Dio come Padre, la prefenza di Dio 
come Giudice; ecco un’ ampia materia d’un’ 
utile iflruzione per noi . 

I. Il grande Agoftino fi meravìglia come 
il Figliuolo di Dio infegnandoci in qual mo- 
do dobbiam parlale con Dio nell* orazione , 
ci ordina il confider.arlo folamente come ft.m- 
te nel Cielo , elfcudo per altro verità fenza 

dub- 
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dubbio, eh’ egli non meno fi trora in terra, 
che in Cielo . E ehi non fa che Iddio riem> 
pie ogni luogo colla Tua immenfitì , come e> 
gli (Tefib fe ne protefta pel fuo Profitta •• 
SKtntjuid non Caium & trrram tp) implto ì 
dicit Domimu . Hierem.z^. Il che fitee aire al 
Reale Profeta : e dove anderb io , o Signore, 
per dilungarmi dal vofiro Spirito , e dove 
fuggirb io per non comparire dinanzi a voi ì 
S’io monco al Ciclo, coli voi Cete; S’io di- 
feendo negli abifiì coli vi trovo ; fe fia eh’ 
io m’ adatti al tergo 1* ale , e voli di lì dal 
mare, voi mi prendete pella mano e mi 
date . Pfal, ijji. Egli t dunque nel Cielo , 
nella Terra , nell’ Interno, nel Mare; Egli 
b vicino a noi , anzi dentro di noi , nel fon- 
do del cuore, anche allor quando noi le cre- 
diamo lungi da noi. Signore, dicea S. Ago- 
limo, voi liete al di dentro di me , ed io e- 
ra fuor di me llellb, cercandovi in mezzo al- 
le Creature ; voi eravate meco , ma io non 
era punto con voi . Ecce intuì eias , Cy ego 
foris , d* ego te quartham ; mteum eros , & te- 
eum non eram. S. Aue. Uh. lo. Con/ cap. •trj. 
Pollo cib, come il Salvatore ci comanda r.ap- 
prefentarci Iddio come elidente folo ne’ Cie- 
li } egli ci volle far intendere , ripiglia lo 
dedb Santo , che il Cielo , in cui egli rifiede 
con maggior contento, fono l’ anime dei Fe- 
deli , nelle quali b egli fempre prefente , co^ 
me un buon Padre per condurle, e foccorreri 
le ad ogni momento. Ju^it dicitur Ttmplum 
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<jui et in SanBii. S. Aug. /. i. de ferm. Dom. 
e. 

Converrebbe elTer infenfibile e cieco per 
non fentire e non vedere la prefenza di Dio 
dentro di noi come nofiro Padre , il quale ci 
riempie di doni e beneficenze , fenza le qua'i 
non polliamo noi nb vivere , nb operare . Se 
noi abbiamo gli alimenti neceflari , Iddio ce 
li dona . Se noi refpiriamo , fe viviamo in 
affluenza e feliciti, b Iddio , al dire di Ter- 
tulliano , che là vegliare gli Elementi a no- 
flro vantaggio . Se godiamo falute perfetta , 
viene ella dal nodro benigno amoroio Padre 
Celede. Poichb dunque noi non polliamo vi- 
vere un fol momento fenza ricevere favori di 
fua bontì , non dee palTare un momento folo 
che non ci ricordiamo di lui , e non 1’ abbia- 
mo all’animo nodro prefente . Sieut non po~ 



contuttocib per una indicibile ingratitudine 
noi perdiamo ad ogni momento la veduta d’ 
un Padre si mifericordiolb ; noi forgiamo la 
mattina dal letto , nb penliamo ch^egli ve- 
glib la notte per noi alla nodra confervazio- 
ne, mentre tanti e tanti perirono d’ una mor- 
te improvvifa , folo perchb fottralTe egli loro 
la fua adidenza. Noi fiamo limili a quel Cor- 
vo, il quale edendo ufeito dall’ Arca di Ncb, 
ove avea foggiomato ficuramente nel tempo 
del Diluvio , non più vi fece ritorno palTato 
che fu il pericolo . La prefenza di Dio b co- 
me I’ Arca , che ci fortiene nel mezzo delle 
tempede, e deU’avverliti del mondo, ma ap- 
pena noi fiamo fc.tmpati dal pericolo , per- 
diamo di vida il nodro Benefattore. 

Felice quel Cridiano,il quale ad ogni mo- 
mento che refpira , ad ogni palTo ch’iti fi» , 
ritorna colla memoria al Tuo Dio , e fi forma 
un’ immagine fempre prefente de’ benefizi 
fuoi . Conciodìachb non v’ ha cofa che ci ri- 
tenga più nel dovere , ed arredi più vigoro- 
famente la fei^urata nodra incodanza , la 
quale ci fa padare si agevolmente dal vizio 
alla virtù , e determini al bene la volontà , 
quanto la rimembranza della prefenza di Dio 
nodro Padre: Uiicunfue fueris fine Dto, ma- 
le erit, & mate tibi erit ; & ubicun^ue erit 
eum ipfo,bene erit, Cr bene erit tibi. S. Bern. 
ferm. de mi fer. bum. All’mipodo fenza la pre- 
fenza di Dio , non b podibile di non cadere 
ne’ più enormi mislàtti. Se gli uomini traf- 
curano i principali loro doveri , e violano im- 
punemente le divine Leggi , fe commettono 
lenza rimorfo fornicazioni ed adulteri , fe a 
difprezzo della verità, e della Religione pre- 
cipitano nell’ateifmo, cib proviene dall’avec 
eglino perduto di vida Iddio, Ecco come e- 
gli fi fpiega : Axerfi funt filii Ifirael , ©• forni- 
cati funt , percufierunttjue cum Baal fadut ut 
effet illit in Deum. Judic. 8. I Figliuoli d’ 
Ifraello fi fono allontanati da me , cadettero 
in turpi abbominevoli didblutezze , fecero al- 
leanza con Baal fcelto da edì per loro Dio. 
E qual ne fu la cagione? Nec recordati funt 
Domini Dei fui , gut eruit eot de manibus inì- 
micorum fuorum . Ibid. Quanto la prefenza di 
Dio ci allontana dal peccato, altrettanto la 
dimenticanza di Dio , dice S. Agodino , d 
accieca , e ci fpinge a colpe d’ ogni ragio- 
ne. tiomoDeo Jtbi prreftnte iìluminatur, ab fon- 
te autem continuo obtenebratur , a quo non to- 
eorum intervallit , fed voluntatit averfione di' 



refi unum effe momenlum quo homo non firuatur feeditur . S. Aug. l. 8. de Genef. e. la. 

Dei bonitate Ci" mifericordia , ita nullum fit mo- Poichb Dio b a noi prefente come Padre, 
mentum , auo prafentem non babeat eum in me- cosi riobbiamo noi edere a lui prefenti co- 
morta . S. Aug. de Spùr. Cf Amm. cap. jd. E me Figliuoli , ciob dobbiamo avere per lui 

tut- 
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tutta quelli corii!"i)onden7.a , che i Figliuoli 
debbono al loro Padre. Un Figliuolo è ne- 
ceflariamente tenuto [ter ogni ragione di Leg- 
gi divine ed umane ad onorare il Tuo Pa- 
dre, ad amarlo , ad obbedirlo. Ecco tutto 
quello di che noi fiamo debitori al nollro 
Padre Celelle , le noi vogliamo vivere in 
fua prefenza come veri legittimi fuoi Figli- 
uoli. Ma Dio buono! elianti, e quanti Cri- 
fliani fi dipartono con le loro colpe da que- 
llo Padre di mil'ericotdia nel tempo fteflb , 
in cui egli lor s’avvicina! ma facciano pur 
quelli ingrati quello che vogliono ; non is- 
fuggiranno già la di lui prefenza , e fe fot- 
traggonlt a quella di Padre , incontreranno 
quella di Giudice. 

II. Se la previdenza e la mifericordia im- 
pegnano Dio ad elfer con noi come Padre, 
fa lua giullizia 1’ obbliga ad effervi come 
Giudice. In tal qualità i Santi Padri c' in- 
fegnano, eh’ ei fa due cofe . i. Egli ollèrva 
c numera tutti i peccati che da noi fi com- 
mettono . 2. Ei li punifee o prello o tardi . 
f.g» Jum jttdex & tejlij , Hierem. zp. dice il 
Signore pel fuo Profèta , io fono Giudice e 
teìlimonio ; io veggo i delitti più occulti, e 
li punifeo come ricerca il loro fallo , ed il 
mio giuflo fdegno. Ella è per noi una necef- 
lità, dicea Tertulliano ai Pagani, d’evitare il 
peccato; No; ergo foli innocente! '■> f»id mirum 
fi necejfe efll Tertull, in Apolog, Ciò non vi 
dee recare llupore , poiché noi crediamo e fap- 
piamo di vivere e d’ operare fotto gli occhi , 
e le mani di Dio , che ad ogni momento ci 
ila guardando , e dinanzi a cui noi non pof- 
fiamo nè celare , nè inorpellare le nollre a- 
zioni : Nos fub Dea omntum fpeculatore dif- 
pungimur , qui^ue teternam ab eo panam prte~ 
videmut, merito foli innocenti^ o:currimui, & 
prò feientite plenitudine , Cf prò latebrarum dif 
ficultate, O" prò magnitudine cruciatus . Ibid. 

La Scrittura Santa alTerifce , che rellb fpe- 
zialmente irritato il Re AlTuero dal fuperbif- 
fimo Amano, per avere egli voluto commet- 
tete il fuo delitto in fua prefenza : Stiam me 
pnefente . Eftber 7. Forfè che Dio non ha la 
flelfa ragione di dire la llelfa cola , o pecca- 
tore? affa veduta del tuo Dio tu hai l’ardire 
di peccare , mentre non oferclli peccare di- 
nanzi agli uomini ? Dimmi , o Femmina im- 
pudica , ardirefli tu forfè di violare il mari- 
tai letto fotto gli occhi del tuo Conforte f 
Figlia mondana, avrefii la sfrontataggine di 
commetter quell’ atto licenzìofo alla prefenza 
della tua Madre ? qual fia si temerario , ed 
arrifehiato , che non temelTe di rubare le co- 
fe altrui , veduto efièndo dai Giudici ? anche 
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alla prefenza di perfone non conofeiute , chi 
non li vergognerebbe di fare una difonelia a- 
zione? edunque fi temerà meno Dio, che un 
Marito, una Madre , un Giudice , e feono- 
fciute perfone? dunque avralTi minor riguar- 
do alla divina Maellà, di quello che alla o- 
iiclli pubblica? 

Se Dio vedellè femplicemente i peccati de- 
li uomini fenza punirli , farebbe quello un 
ebole fpreggevoi riguardo per loro, che pun- 
to non li dillornerel^ dal peccato. Ma deb- 
bon eglino temere in [lenfando , eh’ ei cono- 
fee i peccati colla fua fapienza , e li gafliga 
colla fua potenza e giullizia. Il perfido Cai- 
no s’ immaginava di fcanfare il giudo gadi- 
go del fuo delitto , ufeendo fuori di dove e- 
gli era : Egrediamur farai , Cen. i. ma inva- 
no : mercecchè il braccio del Signore lo per- 
feguitò in ogni luogo . Iddio non ci vedrà , 
dicean quegli empi , de’ quali parla il Profe- 
ta , allontaniamoci da lui , ne ci potrà egli 
giungere . Dixerunt , non videbit Òominui , 
nec intelliget Deus Jacob . Pfal. 6 p. Ma Qual 
follia maggiore, quanto credere di involarli ad 
un Giudice, il quale ha per edenza 1 ’ immen- 
fità? Se potelTe Iddio privar fe dedb di qual- 
che attributo , farebbe quedo fuor di dubbio 
l’immenlità, poiché ella lo rende prefente in 
luoghi dove egli fempre vien oltraggiato -, 
ma egli fi è obbligato d’ edervi ancora come 
^n Giudice ineforabile , per riparare la fua 
gloria odèfa con un’ eterna vendetta. A noi 
Ila lo fceglierlo per Padre , 0 per Giudice . 
E forfè che punto efiteremo a rifolverci ? Sa- 
remmo molto dolti e feiaurati obbligando 
Dio a condannarci , quand’ egli come amo- 
rofo Padre altro non cerca , che d’ ammette- 
re noi fuoi diletti Figliuoli alla Celede pa- 
terna fua eredità . 

Sentenze della Scrittura. 

Providebam Dominum in confpeSu meo fem- 
per ; moniam a dextrii ejl miai , ne comma' 
vear. Pfal. i^. 

Putai ne Deus e vicino ego fum , dicit Do- 
minus, & non Deus de longef fi occultabitur 
v 'tr in abjconditiif & ego non videbo eum ,dl- 
cit Dominut ? numquid non Ctelum & tenam 
ego empieo, dicit Drminusì Hierem. zj. 

Afon longe efl ab unoquoque noflrum : in ipfo 
enim vivimus, & movemur, & fumui. A£l. 
17 - ^ _ 

Non erit fuga eit , & non falvabitm ex eh 
qui fugerit: fi defeenderint ufque ad infernum, 
tnde manui mea educel eoi -, fi afeenderint 
ufque in Cielum,inde detraham eof, Òr fi abf- 

conditi 
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eanditi fuerint h> vertice Carmeti , imh fcru~ 
toni auferam era : et fi eetaverìnt fe ab oailit 
meis in prefundo maris , ibi mandebo fcrpenti , 
et mordebit ees \ et fi abierint in captivitattm 
eoram iaimicis, ibi mandabo giedio , et occidet 
eoi : et penane ocnlot meot fitper eet in malum , 
« non in bennm , Amos p. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Pìut cenfundi , et piar timere debet homo fa- 
tum Deum videntem , gnam totum mundam 
peccata fina videntem ; ubi enim iUe non videt 

S iod agii, gui ubigue ejìì S. Bonav. Serm. 7. 
omin. a. poft Pentec. 

• O guam pnfunda ciecltas Deum ante oeulot 
non babete! Cadìodor. fup. Pfal. p. 

Uett emnis gui male agit odit lucem , et gup- 
fit tenebrat ; Dei tamen ocutos cunQa confpi- 
eientei iatere non potefl . S. Innoc. II. in de- 
crer. Gratiani patt. 2. 

Deus ubigue , nobis non tantum proxìmus , 
fed hif 'ujus eft . Minut. Felix in fuo Oda- 
vio. 

Nhi/tuin refranat homines confcientia , fi cre- 
damuj noi in conjpeBu Dei vivere , Lad. Firm. 
de ira Dei c. 8. 

Si fugiendo ev'eljxjìi Cielot, ibi ejì : defeendi- 
Jìi ad iiiferos { ibi ejì ; guafeungue terrarum Jo- 
iitudines eleperis , ibi ejl : guo fugete pojjit ab 
ilio , non ejì , noti taborare , j'uge ad prafentem, 
ne Jentias veniemem , S. Aug. Serm. 10. de 
verbis Domini. 

Magna cujìodìa tibi neceffaria efi , giioniam 
ante ocutos judicis cuniìa cernentis , vivis ; fi 
Deus team non ejì per gratiam , adejì per vin- 
diSiam ; fed va libi , fi ita tecuni ejì ; imo va 
tibi, fi ita tecum non adejì . S. Bern. iib. me- 
dit. c. 6. 

PER IL MARTEDÌ' 

Della terza Settimana di Quarefìma 

ORDITURA TERZA. 

Si pece averi t in te frater tuus , vade & 
corripe eum inter te Ci)" ipfum 
fotum. Matth. 18. 

N On impoTe Iddio obbligazione la piir 
ftretta e forte nel fuo Vangelo , quatv 
to lì i quella d’amare il proflìmo. Ma po- 
trebbefi dubitare in che confida quell’ a- 
more, s’ egli ftelTo non ce lo avelie fpiega- 
to: Si peccaverit C^e. 11 principale efiétto di 
quello affètto, dice il Signore, eh’ io v’im* 
Tomo 1. 



Settimana di OjtareJlma . 5 05 

pongo e comando di portare ai voiìri Fra» 
tclli , fi è quello di corrreggerli caritevol- 
mente quand’effi peccano, contribuendo an- 
cor voi dal canto voftro alla lor perfezio- 
ne. 

D'svifione , 

Io trovo che tutti i Criffiani fono obbli- 
gati a tre cole riguardo al loro prollìmo , 
alla di cui falute debbono .accudire per fod- 
disfare al divin precetto . t. Sono obbligati 
d’ intuirlo, e di porgere .ad elio dei neceffa- 
rj lumi per iftradarlo nel cammino della fa- 
lutc . 2. Sono obbligaci di correggere i di 
lui falli , e rimetterlo nel cammino da cui 
s’ era fviato . j. Per far bene e fruttuofa- 
mente quelle due cofe, è d’ uopo accoppia- 
re il buon efempio. 

I. Prima di piantare la prima propofizio- 
ne, io voglio rifponderc ad una obbiezione 
che far mi fi pub, ed è che per erudire gli 
altri , fa d’ uopo avere qualche fuperiorità 
fopra loro. E vero, ma fi dee altresì fape- 
re non effèrvi Crilliano alcuno, che non ab- 
bia qualche fuperiorità fopra il fuo profli- 
mo. Non è lo Hello degli uomini come lo 
b degli Angeli, dice S. Tommafo,trai qua- 
li quell’ Intelligenze che fono fuperiori in 
una cola, lo fono in tutte. Tra gli uomi- 
ni s’ alcuno ì fuperiore in un* dote, in un’ 
altra è inferiore. Se 1 ’ uno b ragguardevole 
per la nobiltà , 1’ altro b diftinto pel fipe- 
re,e così fotto diverfi rifpetti l’un cede all’ 
altro nel punto Hello che vince l’altro. Ad 
ogni modo la legge della Carità da per le 
flelTa infonde quello autorevol carattere , ed 
allorchb Iddio mi comanda d’iHruire c d’a- 
mare il mio proHìmo , egli mi rende fuo 
fuperiore in ciò che riguardi la di lui falu- 
te. 

Eccovi quattro ragioni convincenti dell’ 
obbligazione ch’abbiamo d’iHruire il proffì- 
mo . La prima b che Iddio non ci dona i 
lumi ch’abbiamo per noi foli, ma .ancor pc- 
gli altri . Come il Sole non ricevette la lu- 
ce per fe folo , ma per comunicarla a tut- 
te le Creature , così fe voi non comunicate 
i lumi ricevuti da Dio, rovefeiate l’ordine 
della providenza , e vi rendete colpevole . 
La feconda ragione b, che vi va della glo- 
ria di Dio. Se queH’ anima va perduta per 
mancanza d’ iHruzioni , tutta la Trinità vi 
perde qualche cofa . Vede il Padre la fu« 
immagine cancellata ; il Figliuolo perde il 
prezzo del fuo Sangue; lo Spirito Santo ve- 
de eHinte le fue grazie. La terza ragione b, 
che fi tratta il maggiore e più premurefo 
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intereflé del voftro proITlmo. Voi dovete a- 
Diar ciafcheduno cohk voftro fratello ; voi 
fitte figliuoli d’un Padre ftefib, d’ una me- 
defima Madre, membri d’uno flelTo Capo, e 
quindi Io interelTe di lui efièr vi dee caro c 
gradito. La quarta ragione nafce dall’ inte< 
relTe voftro , pei molti vantaggi che ne ri- 
dondano in voi ; poiché dovete immaginar- 
vi tutt’ altro fuorché U comunicazione delle 
voftre cognizioni eflere una perdita per voi, 
poiché, come dice Agoftino, Omnìs rei qu* 
Dei ejl, cum datur non deficit: cum poffìdetur 
& non datur deficit. Ed in vero quando noi 
le participiamo al proftimo per amore di 
Dio , noi le rimettiamo fra le mani di Dio ; 
e feconda la bella efprelTione di S. Girola- 
mo, nulla fi perde fra le fue mani. In tu- 
ta htreditat eft , quer Dea cuflode feruatur , 
Non folo non fate perdita , ma anzi ne ri- 
torna a voi un nuovo profitto : s’ aumenta- 
no i voftri lumi , e Iddio trasfonde in voi 
le divine fue cognizioni , a ^rzionc che 
voi impartite le voftre al profumo voftro. 

II. Le ftelTe ragioni che ci provano l’ob- 
bligo d’iftruire il proftimo ci perfuadono e- 
ziaiidio quello di correggerlo . Ma io v’ ag- 
giungo ancora due altri motivi , 1 quali vi 
ci debbon vie pib fpronare . Il primo fi b 
che noi facciamo 1’ uffizio d’ Angeli; il fe- 
condo b che noi facciamo quello di Gesù 
Crifto. 

Un Angelo ritirò Lot da Sodoma • Voi 
fate lo fteftb ritraendo alcuno dall’ occafion 
del peccato . Un Angelo conduftè Tobia e 
rendette al di lui Padre la villa ; voi fate 
di più al peccatore rendendogli la villa dell’ 
anima . Un Angelo mife S. Pietro in liber- 
tà ; e voi fbezzate le catene eh’ annodano il 
voftro profumo togliendolo dal peccato . L’ 
Angelo Gabriello difpofe il cuore della Ver- 
gine a ricevere il divin Verbo ; e voi fate 

10 fteftb difponendo il Fratei voftro a ricevere 

11 Figliuolo di Dio dentro il fuo cuore .Unal- 
tro Angelo diede da mangiare a Daniello, 
e voi nodrite il voftro proftimo colla paro- 
la divina. Finalmente gli Angeli Cuftodi ci 
guidano in ogni cammino , e noi efercitia- 
mo lo fteftb impiego, allorché riconduciamo 
i traviati al retto calle della falute. 

Ma ciò che dee via maggiormente inani- 
mirci ad efercitare un tal impiego, fi b che 
noi efercitiamo il miniftero fteffo di Gesù 
Crifto . Egli venne filila terra foltanto per 
togliere i noftri peccati, j^paruit ut peccata 
aojira toUeret , Jean». J. Egli non venne fe 
non fe per falvare gli uomini ; yenit mterete 
Ky fatvum facete quod perierat . Lue. ip. Ecco il 
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gloriofo uffizio di chi corregge il filo profli- 
mo . Egli b un eftere il di^ui fecondo Re- 
dentore . E fe egli non lo redime e falva 
quando lo pofta, farà tenuto a rendere ani- 
ma per anima. Il non dar da mangiare ad 
un povero famelico b un omicidio : G non 
pavifti , occidifli . Che farà dunque lafciare 
perir un’ anima? tot occidimut, quot ad mor- 
tem feienter he ftnimut . S. due. Quanti vi 
fono i quali fi prendano cura di ammonire 
e riprendere i loro fratelli ? non b egli vero 
che ognuno ha in bocca le parole di Cai- 
no ; numquid cuftos fratris mei fum ego ì Cen. 
I. Pel contrario vi fono moltiftimi, i qua)! 
anzi che falvare il loro proftimo gli danno 
la fpinta a dannarli. Non bafta correggere, 
b d’ uopo corregger bene. V’ ha zelo di due 
ragioni . L’ uno b divino , umano 1’ altro . 
Quello fa tanto di male quanto di bene può 
far quell’ altro . Dee avere lo zelo tre qua- 
lità. Effer illuminato, favio, e paziente. Non 
occorre eftére precipitofi , nb riprendere fenz’ 
efter prima più che ficuri del fallo . Iddio 
per darci un grand’ efempio quando deter- 
minò di voler mandare in fiamme I’ impu- 
dica Sodoma volle andare in perfona a veder 
fopra loco : Defcendam O vtdebo . La pru- 
denza e la pazienza compongono lo vero 
fpirito del retto zelo . La prudenza 1’ inco- 
mincia , e la pazienza lo perfeziona . 

III. Finalmente fe bramali che la corre- 
zione abbia effetto b d’ uopo aggiungervi il 
buon efempio . £■ certo che per convertire 
vi fi richiede probità e fantità di coftume . 
La ragione fi b, perché non fi fanno conver- 
Coni fenza la grazia. Ma come impartirete 
voi altrui Io fpirito della grazia fe non l’ a- 
vete voi fteftb ? Qual temerità voler ripren- 
dere alcuno d’ un peccato che da voi fi 
commette più di fovente di quello fteffo che 
riprendete? Ofate voi fperare che il Signore 
doni la fua benedizione alle voftre parole? 
Ma fe voi praticate la virtù, Iddio vi con- 
cederà la grazia d’ ifpirarla .agevolmente al- 
trui : Nulla vit major ad perfuadendum quam 
exemplum . Se S. Cipriano ebbe a dire che 
s’ impara a commettere un adulterio veden- 
do gli altri a commetterlo. Adulterium difei- 
tur, dum videtur ; S. Cypr, Io poftb pur di- 
re che s’ apprende la virtù avendo fotto gli 
occhi 1’ efempio di chi I’ efercita ; difeitm 
virtut, dum videtur. 

Non $’ afpetta ad un malato guarire gli 
ammalati, ne ad un peccatote correggere i 
peccatori . Sembra che Adamo doveffe cor- 
regger Caino dopo eh’ egli avea occifo il 
fratello , ma come egli pure era peccatore 

fece 
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Ifece gìuAizia a fe flellb, e non osò fervirfi Secle/ut nngregamur , ut alter alttrliu onera 
del diritto eh’ arca di punitio. partemuti ut alter alteriut peccata cotrigamut. 

Scongiuriamo adunque il Signore di do- S. Chryf. Hom. 16. ad Popul. Antioch. 
narri i fuoi lumi per idruire gli altri, la Permittiir ipfot faltem ex operibut a voiit- 
Tua cariti per correggere gli altrui manca- eruditi . Sitit vot advrrfut irat eorum mitei , 
menti, la ma fantiti per corroborare il no- adverfut magniloguentiat eotum bumitet , eorum 
Aro prolTìmo coll’ efetimio, aflinchi tutti un malediSit opponile vot precet, adverfut erroret 
giorno abbiamo ad edere indeme uniti nel eorum vot firmi permanete in fide, adverfut ef- 
Cielo come veri figliuoli d’ un sì buon Pa- ferot moret illorum vot manfueei fitit. Non fin- 
ite , dentei eoi imitati , ftatret eorum inveniamur 

per benìgnitatem ; imitatore! autem fiudeanmt 
Sentenze della Scrittura . effe ; unufyuif^ue ma/orem injuriam patiatut , 

unufquifyue defraudari fe Jinat , unufyuifjue 
Ideo eot qui exegerunt carripit & de quibut contemni . S. Ignat. Martyr. Aip. EpiA. ad 
peccane , admonet , 0 " alloquerit ut retiSa Eph. 
malitia, credant in te, Domine. Sap. 12. 

fmperponet in cogitatu meo flagella , PER IL MARTEDÌ' 

Cr in corde meo doSrinam fapientia, ut ignu- 

ratiombut eorum non parcant mibi , 0 non Della terza Settimana di Quarelima 
appareant eltliBa eorum} ne adinfcrefeant igna. 

rantia mea , 0 multiplicentur deliQa mea . ORDITURA QUARTA. 

Eccl. 2J. 

Pxemplum dedi vobit , ut quemadmodum e- Si peccaverit in te frater tuut,vade 0 earrìpe 
go feci vobit, ita 0 vot faciatit . Joan. IJ. itlum inter te 0 ipfum folwm. 

ixemplum eflo fidelium in verbo, in conver. Matth. 18. 

fjtione , in fide , in ebaritate , m cafiitate .1. 

Tom. 4. TL grande ed unico comandamento della 

X Cariti che confifte in amar Dio Ibpra 
Sentenze de’ SS. Padri . ogni cofa , ed il prodìmo come noi flelu i 

da una parte molto agevole , molto didicil 
Declora ebaritatem erga peccaterem ; perfua- dall’ altra. Non ì difficile l’amar Dio, poi*. 
de ipfi,quod confulent 0 curant ,non tradu- chi il cuore vi ci fpinge naturalmente come 
rere veleni , peccati ipfum cemmonefacit , com- al fommo noflro bene e ripofo , ma non i 
prebende pedet i ofeuiare, ne erubefeat , fi mo- si facile amare il prodìmo, mercecchi feor- 
do vere mederi vit . Krc 0 medici faciunt gendo in lui de’ difetti, e talora opponendoli 
fapiut difficilet agrotot habentet . S. ChryC edb al noflro vantaggio, ci fentiamo dedare 
Hom. j. ad Pop. Antioch. in animo avverfione ^r lui. Contuttociò Id- 

Si in domo Dei forte quid perverfum vide- dio ci comanda vincere queda nodra contra- 
ri/ ; fi amìcut efi , admoneatur leviler ; uxor rietà ed amare il nodro prodìmo, qualunque 
efi, fevertjfime refraneiur } ancilia efi , etiam c’ CaC, come noi medelìmi. Non ci maravi- 
verbetibut compefeatur \fac quidquid potei, prò g'iamo adunque fé Gesìt Grido ci prefeti ve 
perjona quam portai , 0 perfidi , 2elus do- jl correggere i nodri fratelli , allorcni noi i 
mus tuz comedìt me. Nec fit frigidut, mar- veggiaino cadere in qualche difetto. Il prc- 
eidut , ad te fo/um fpeSans , 0 quafi libi cetto della correzione fraterna altro non è 

fujficient , 0 dicent in corde tuo , quid mibi fuorchi una confeguenza di quello della cari- 

eft curare aliena peccata} S. Aug. fup. Joann. tà. Se noi amiamo il prodìmo nodro, ella 
Trai!, io. ò naturai cofa che noi contribuiamo a cot- 

Tu fi cacum quidem in voraginem deciden- reggerlo ed a perfezionarlo giuda ogni no- 
ttm viderit , manum porrlgit ; vident autem lira podà . 

qaotidle cmnet precipitali fratret in improbam La deda carità che ri obbliga ad amare il 
furamentorum confuetudinem , ne verbum audet nodro prodìmo ci drìnge ad odiare i vizi 
profrrre , fed dixifii femel , 0 non audivit , fuoi . Lo dedb principio che c’ infonde com- 

dic igitur Cr bit ,0 ter , 0 totiet donec per- padìone alla veauta dell’ altrui niiferia , c’ il- 

fuajerit . Nobit quotidie loquitur Deut , 0 pira orrore ;.l peccato che n’ è la caufa. Fi- 
non audimut , ruc alloqttt defifiit : banc tu naimente noi fumo tanto tenuti a follevarlo, 
turam imitare circa proximum, proptetea conjun- quanto a compiangerlo . Ma adinefiì queda 
fi/ tnter not fumut, 0 urbet babitamtu, 0 in carità non ci fpinga oltre i limiti ì d’uopo 

Q q 2 che 
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che prenda per compagna e per guida la pru- 
denza , non altro Icoppo prefìggendo a fé 
Uefìa , fuorché la gloria di Dio e la falute 
del proffimo. 

Divijìont. 

E' di meflieri correggere il prodimo per 
principio di carità ; dobbiamo correggerlo con 
ptudenza, ed unicamente per la di lui falu- 
te , e la gloria di Dio . Sarà dunque fama 
la vortra correzione, Ce ve la fuggerifee la 
carità . ella farà edicace fe la prudenza la re- 
gola : ella farà utile quando fia diretta alla 
fallite del prolTìmo, ed alla gloria di Dio. 

La carità c’ impegna a correggere il nolìro 
prodìmo per tre ragioni, i. Per l’odio che 
portiamo al peccato . i. Per P amore che 
portar dobbiamo al nodro proffimo. j. Per 
J.a gloria che li dà a Dio nella converfione 
d' un peccatore . , > 

lo dico in primo luogo che noi fiamo ob- 
bligati ad odiare il peccato, e didriiggerlo.per 
ogni dove lo ritroviamo , perché elio é nemi- 
co di Dio, fi oppone alle divine di lui perfe- 
zioni, ed é P cbbictto dello fdegno di lui. 
Noi dobbiamo in ciò edere conformi a Gesti 
Cndo nodro C.ipo che odiò il peccato c P 
odierà fempre , e che venuto e al mondo 
per didruggerlo .■ AppMuit Chtijìut ut picca- 
ta nojìra toUtiet. i.Joan.j. Un vero Cridia- 
no fi dee confider.ar come un giurato eterno 
nemico del peccato. 

La feconda ragione che ci obbliga é P a- 
inore del proffimo rodio, eh’ am.'.r dobbia- 
mo giuda il precetto divino come noi fleffi. 
Qual foccorlo non procuriamo noi a noi 
incdefimi, quando Piamo in pericolo, o fe 
qualche difgrazia ci l’opraggiunfe? dunque fe 
amate il vodro proffimo dovete adidcrlo ne’ 
luoi pericoli e difavventure . Che le nelle 
temporali indigenze dobbiam foccorrctio , 
quanto più nelle fpiritiiali ? Se il prcllìmo 
nodro c povero, fe c.arcerato, fe nel punto 
di cadere in qualche precipizio voi fiete in 
debito d’ aiutarlo. E clic far non dovete in 
vedendo P anima di lui ridotta all’ edrema 
indigenza, fchiava del Demonio, e full’ orlo 
dell’ inferno.^ 

La terza r.agione é perché noi promuover dob- 
)riamo la gloria di Dio. Non v’ ha cofa che 
più difonon Dio del peccato . Tutte le Creature, 
il Cielo, la terra cantano le lodi di Dio. 
Ctcli enarrant g/criam Dei . Pjal. i8. I De- 
moni , ed i dannati glorificano Dio cogli 
delfi urli e fremiti , non meno che i Serpen- 
ti e Dragoni coi loro fibili . Laudai: eum 
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Dracoaes aèpjfi. Pf. 148. Solo il peccato e<I 
il peccatore invitati non vengono a lodar 
Dio. Non c’ é cofa che più a Dio s’oppon- 
ga del peccato . Iddio é un edere Ibvra- 
no; il peccato é un niente ; ma pure é un 
niente ribelle ed armato, dice S. Ambrogio: 
Niii/um rebelU & armatum cotiira Dsum, 
Elio s’oppone al Padre, eh’ é onnipotente, 
colla Aia debolezza. S’ oppone al Figliuolo, 
eh' é la fapienza, colla lua ignoranza. S’op- 
pone allo Spirito S.into, il quale é la bontà 
per cfTenza, altro non elfenao fuorché mali- 
zia. 

Il peccatore , dice S. Bernardo , annienta 
per quanto gli é poffibtle la divinità. Ei 
vorituje che Iddio non vedefle il fuo pec- 
cato, o non lo voleffe punire, o punire non 
lo potede . l'eUct Deum non noffe, aur nelle , 
aut n',n poffe erimina vindicare, l'elle Deum, 
aut infetcntem , aut iafufiuni , aut tmpoten- 
tem effe , ejì velie Deum non effe . Che pe- 
rò io quinci conchiudo che quegli il quale 
riprende e converte il peccatore , molto reca 
di l.iude a Dio. Al P.idre, reintegrando nel 
peccatore la di lui immagine eh’ era cancel- 
lata. Al Figliuolo, imp.Jendo che il prez- 
zo del fuo Sangue non I1.1 pcuiuto. ^llo Spi- 
rito Santo, ficendo che le di lui fante gra- 
zie non fieno difprezzate e neglette. 

Ecco ftringeniiffimi motivi , i quali ci 
prefiano a correggere il proffimo . Ma chi 
v’ha a giorni nollri che ficcia ciò? chi nep« 
pure vi penf.i? L’ intereffe o la falfa amici- 
zia , o r indift'erenza , fanno che noi pon-_ 
hiamo inter.imeme in non cale quello de- 
tto mdifpenfabile . L’ amicizia fa che non. 
fi feorgano i difetti ; l’ intereffe ce li fa dif- 
fimulare . L’ indiflcrenza fa die non vi fi 
penfi nemmeno. 

I Magiflrati e le pubbliche cariche hanno 
più a temere fu d’ un tal punto , giacché 
come é più grande la loro obbligazione, co- 
sì più colpevole ’e la lor negligenza. 

IL Se la carità ordina la correzione fra- 
terna, la prudenza la dee regolare e condur- 
re. Quando c’é la vera carità non vi man- 
ca mai la prudenza, che le ferve di lume e 
di feorta. Il fuoco della carità é ben diver- 
rò da quello dell’ amor profano ; quello ò 
Amile al fuoco infernale ofcuro e tenebroiò; 
quello é un fuoco che rifplende e brilla nel 
mezzo alle tenebre -, ed effendu la c.arità I.i 
regina delle virtù , ella le ha tutte feco, e 
la prudenza le guida e feorge. 

Per diportarli prudentemente nell’ impegno 
della correzione fraterna, fono necedàrie tre 
cole . I. Voi non dovete . riprendere le non 
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fe le cofe delle' quali liete ficuto,- vale a di- 
re fatte dinanzi a voi , fi peccaverit in te ; 
Aljttb. c. i8. z. quegli che riprendete ha da 
trattarli da fratello: fi peccaverit frater tuus . 
liid. j. Lo dovete correggere in luogo ap- 
partato, ove alcuno non fi ritrovi : inter te 
Cr ipjum Joium. E' vero che Natan riprefe 
Davidde nel pubblico luo Palagio, il Batilfa 
riprefe Erode nella l'uà Cotte , S. Paolo fgri- 
dò S. Pietro all’ altrui villa ; ma per correg- 
gere tal perfone polle al di fopra di noi, vi 
ci dee fpingere il proprio minilìero , e per 
dar avvilì, o rimproveri ai Sovrani, Ponte- 
fici , e Regi vi li richiede la fantitl di S. 
Paolo , r autorità di Natan , il Santo zelo 
di S. Giovanni Binila. 

Sojira di quelli principalmente i quali da 
voi dipendono dovete voi elercitare la cor- 
rezione. 11 Padre, la Madre, i P.idroni, i 
Superiori non polTono da tal debito difpen- 
farli. E' d' uopo per altro evitare la preci- 
pitazione , eh’ ^ del tutto oppolla alla pru- 
denza . Volle feendere il Signore per vede- 
re, prima di piover fuoco e fiamme fopra di 
Sodoma, DtJctadjm & videùj,Gfu. io. non 
perchè ei fi.i difcefo, rieoijiienJo ogni luogo 
culla fua imn.enlitj , ma per farci intendere, 
^iega qui S. Gregorio, che nulla dubbiamo 
lare imprudentemente lenza previo ben fon- 
dato efame.Di più è necelTaria la dolcezza- 
imitate quella faggia Donna Jaele la quale 
al Capitano nemico d’ ll'raele che in fua ca- 
la enfi ricoverato gli porfe prima un vaio 
di latte per addormentarlo , pol'cia 1’ uccife 
mentre ei dormiva. Quell’ efempio c’infegna 
che per uccidere il peccatore è di mellieri 
guadagnarli puma colle dolci attrattive ma- 
niere li cuore di lui. Finalmente ammonite 
il proHimo vollro da folo a folo , inter te 
itjwn i voi avrete più di libertà, ei più di 
docilità . In pubblico non fi riprende in un 
mudo che tocchi e muova ; niuno riprefo ef- 
fcr vuole .alla prefenza degli altri. 

III. Deeli in terzo luogo nella correzione 
fraterna avere in mente la la'ute del profli- 
mo, e la gloria di Dio. Io dimoft.'ai di già 
nel jirincipio del mio dil'corfo , che quegli , 
il quale dà buoni avvili al prolTimo contri- 
builce multo a l’ efaltamento di Dio, ed al- 
la l'alute di quello; ma tutto confille in a- 
verc quella intenzione . Un Crilliano deeii 
cunfiderare come pollo fra Dio ed il luo 
prolIinio.Dal canto di Dio altro cercar non 
dee che la dì lui gloria, dal c.anto del prof- 
fimo altro non dee bramare che la falvezza 
di lui , e fatic.ando per amendue quelli fini , 
coopera molto ifiia puucolat fua gloria, e 



falute . Noi polTi.imo correggere in due ma- 
niere . I. Colle nollre azioni . z. Colle no- 
llre parole. E quelle e quelle debbono ten- 
dere unicamente alla gloria di Dio, ed alla 
falute de’ notiti fratelli . Gesù Crillo fopra 
la terra altri fini non ebbe , nè dobbiamo 
noi altri averne per meta c feopo. 

Se li difaminalfero tutti i motivi di colo- 
ro che riprendano gli altri, pochi fi trove- 
rebbero eh’ operino con quello riflelTo ed in- 
tenzione. Altri riprendono per vanità, altri 
per umore, alcuni per capriccio, alcuni per* 
imprudenza, non pochi per ignoranza, mol- 
ti per ipocrilia, e prelTo che ognuno per in- 
terelTe. Felice quegli, il quale entrerà nello 
fpirito di Gesù Grillo e che potrà |wr la 
fantìtà della fua vita, polla fua prudenza, ed 
.aliabilità procurare la làlute del prollimo e. 
la gloria di Dio, procacciando nello frelfo 
tempo a fe medslimo eterna falute, e gloria,’ 

Sentenze della Scrittura . 

Ke revereatii ptoximum tuum il cafu fitto, 
nec retinent vetbam in tempore fialtttit, non ah~ 
ficondat J'apieniiam tuam in decote /ùa. Eccli. 4. 

f ratrei , fi prteoccupatui fuerit homo in ali- 
gito detiEia , VOI giti Ipiritualet e/lii , hit jttj mo- 
di inflruite in fipiritit bonitatii ,conJiderans tei- 
pj'um , ne & tu tcnterii . ad Gal. 6 . 

No/ite guafi inimicttm exiliimare , fied eorri- 
pite ut firatrem. z. ad Thef. J. 

■ Noi, incenda! carbone! peccatorum arpitent 
eor, & ne incendati! fiamma ipnii peccatorum 
iUontm. Eccl. 8. ’ 

Cum modejiia corripicntem eoi, gai refijì'tnt 
vintati , ne guando Óeui det illit pcenitentia'd 
ad cognoficendam veritatem , iy reitpijcant a' 
diaboli lag-aeu , a guo captivi tenentur ad t- 
pjiut -joluntatem. z. ad Timoth. z. 

Sentenze de’ SS. Padri. ‘ ' 

, Nolitc condemnare & non condemnabimi- 
ni . Si gitid efl guod in poteflatt noPra fittum 
Jù, aut etiam dubium, de hoc frater judicari 
non debet ; at in fudiciit Dei vindicandii ali- 
ter fiaciendum efl ; ne tir dijjimulaiidit in fiocit- 
tatem conflituta a Deo pane incurramiti , fi 
diljimulaverimii! ; nifi fit aliguii , giti guod in 
iijdem irfie criminibm hereat , cum co gui incu- 
fiatur, libere fratrem judicare non poflit. S. Ba-_ 
liL inter. id4- 

Adam ubi es?i,i,i, fimpUci & interrogatorio 
fono Ugendum efl, fed imprejfo Cr incujfo, & 
iiìiputatt-jo. Adam ubi es ? id efl in ptidith- 
nc es i id efl j>tc jam non et , ut inerepanJt 
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fi)' doltndi Mx ^.TertuII. lib. a. adf. Mar- 
cio. c. 

Plus pnfitit amieu carrefsio, juam uecujatio 
turbulttsui dia fudmtm lacusit, bac indigna, 
tionem movet, Seruelur posius qsnd prodi mt- 
tuoi qui monrsur . Bonum quippe efl, ut ami. 
(utn magìs t* qui (orripitur credat, quam ini. 
micum . Faciliut cnim con/Uiis acquiefcitut , 
aaxm infuria fuccumbitur , Unde Apojioius : 
^rripite fratrem ut erubefcat , non ut ini- 
inicum eum exiAimctis. Infirmus enim cuftot 
diuturna bonltatit tft timor ^pudor autem bonus 
raagijìer officii . S. Ambr. Lib. & in cap. 17. 
Lue. 

Non oportet exprobrart dtUBum , ntque illum 
qui ptccato aliquo fa pravtntus, infoUnttr ob- 
rurre , ftd clemtntn monne : tkc pnftqui fur- 
gio, fed f avare tonjilio: nec cum injolentia in 
rum nigi , fid cum diletiioni corrigere , S. 
Cbryf. Hom. 24. fup. Matth. 

PER IL MARTEDÌ' 

Della terza Settimana di Quarellma. 

ORDITURA QUINTA. 

Si peccavnìt In le fratn tuus , torripe eum 
intn te & ipfum folum. Matth. 18. 

I Santi Padri hanno feinpre riconofeiuto 
che Iddio lì ferve della voce , e dello 
flrepito de’ tuoni per intimorire i peccatori 
c per farli ritornare all’ intralafciato loro 
dovere . Ma qucAo Tuono e fragore non a- 
vrebbe eflétto alcuno, fe l’Eco non lo facef- 
fè fentire per ogni dove , infondendo negli 
fpiriti un fagro orrore ; b'ox toniirui lui in 
rota. Ecco la Figura della parola di Dio, e 
delle verità Evangeliche . Elleno non fareb- 
bero grande impresone , fe non vi folTer de- 
gli Echi che la ripetono e la fiinno entrare 
ne’ cuori . Quelli tchi fono i Fedeli , i qua- 
li li debbono avvertir gli uni , e gli altri , 
ed annunziarfi vicendevolmente la parola di 
Dio, affine di convertirG . Quello e il gran 
comando che ci lafciò Gesb Criflo : Si pecca- 
verit in te fratn tuus , Crc. 

Divijìone. 

Io diAinguo tre generi diperfone,le qua- 
li vogliono fottrarA da un tal precetto. 1. 
Altri non ofano lare la correzione a’ loro 
frarelli. 2. Altri non la fanno fare. j. Altri 
non la fanno, perché elTà viene ricevuta A- 
niAramente . E' d’ uopo confondere la pau- 



Seimoui 

rofa timidità de’ primi. E' d’ uopo infegna-' 
re ai fecondi la maniera di far bene la cor- 
rezione . E' d’ uopo Analmente per togliere 
ai terzi ogni pretcAo additare i mezzi di 
ben ricever la correzione. 

I. Molti non ofano fare la correzione, al- 
tri per tenerezza , altri per intcredè , altri 
per inAngardaggine , e per non efporO ai dif- 
piaceri, 1 quali s’incontrano. Coloro i qua- 
li fono trattenuti dalla tenerezza, fono i Ge- 
nitori . Se io riprendo ouel Agliuolo , dice 
quel Padre codardo , io lo farò triAo e do- 
lente , e farò forfè motivo eh’ egli s’ infer- 
mi . S’ io fgrido quella Aglia , dice quella 
Madre amorofa oltre il dovere, io le do una 
mortiAcazione fenfibiliffima. Tenerezza fune- 
Aalla quale è cagione che tanti giovani mi- 
feramente A dannano. Tutto queAo difordi- 
ne, dice AgoAino, nalce dal non diAinguer 
noi il vizio dalla perfona in cui A trova , 
ed in tal modo A ama il vizio , amandofi la 
perfona. Apprendete, o Padri e Madri, a 
difeernere ed aArarre il peccato dai Figli. 
Amate in effi quello eh' i voAro ,e di Dio, 
ma non amate quello eh’ i del Demonio . 
Amate il Figliuolo, odiate il peccatore. V’ 
hanno due fpezie di cecità ne’ Genitori . I..a 
prima A ì di prendere i pih grandi fregola- 
menti de’ loro Figliuoli per bagatelle, od al 
pib per trafporti di gioventù, renduti inno- 
centi dall’ età . L’ altra conAAe nell’ accor- 
dar loro tutto ciò che dimandano , betKhè 
fieno cofe che d’ ordinario ai peccato gl’ in- 
vitano. Iddio per punire quella pregiudizie- 
vole indulgenza, niega dal canto tuo ogni 
cofa a quelli troppo accarezzali Figliuoli 
Voi volete innalzarli , e Dio gli aiwalTerà ; 
voi volete arricchirli, e Dio glMmpo verità ; 
voi riguardate la loro perfona fenza rimirar 
punto le colpe loro, e Dio pel contrario al- 
tro non conudererà, fuorché il numero e la 
gravezza dei lor delitti ; e li gaAigherà a 
proporzione della troppo parzial conniven- 
za, che loro ufaAe. 

L’ interelTe trattiene molti . e molti dal 
correggere i lor fratelli. Quanti mini Ari pub- 
blici non A nutrifeono dell’ altrui ingiuAi- 
zia , de’ vizi altrui ? quanti falA amici non vivo- 
no del turpe frutto della loro adulazione , 
dando ai viz> il nome delle virtù vicine, e 
lodando quelle cofe che Iddio rimira con or- 
rore cd abborrimento? Quanti Confeffori non 
A dannano e dannano gli altri per un vii 
riguardo di politica e d’ interelTe.^ S’ io fgri- 
do fortemente quella Dama, ella mi abban- 
donerà, ed io ^rderb tutti que’prefenti eh’ 
io ricevo da lei . Ae io impongo a quel Si- 
gnore 
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l^ore di pagare tatti i Tuoi domellici , io mi 
privo d’ un uomo che mi dona autorità e 
concetto • Ah (e Gesìi Crifto avefTe avuta 
mira all’ interefle Tuo •, noi faremmo tutti 
nell’ Inferno . Qual crudeltà in preferire un 
temporale intereOe alla perdita eterna d’un’ 
anima ricomperata col Sangue di Gesti Cri" 
Ho! 

Finalmente v’ hanno degli altri , i quali 
menano una vita molle ed oaiofa lafciando 
i loto fratelli ne’ pih grandi difordini, per 
non prenderli la cura follecita dì ritraerli . 
Simili ad un uomo , il quale lafciaflé cadere 
l’amico in un precipizio per non incurvarfi 
un poco per dargli mano . Ah barbaro ! Se 
Gesù CriAo t’aveAé trattato cosi; e dove o- 
la fareAi tui &li ha foAérti mille tormen- 
ti per liberarti dall’ Inferno, e tu nulla fof- 
frir vuoi pel tuo fratello eh’ egli ti racco- 
manda come fe AelTo ! Tu non vuoi far 
niente per Dìo , e Dio non farà niente per 
te; tu nieghi al proflìmo il tuo foccorfo, e 
Dio ti niegheri le fue grazie ; tu lo lafci 
in iAato di dannazione , e Dio non altri- 
menti t’abbandonerà, Accome tu abbandoni 
gii altri • 

II. Per erudire coloro, i quali non fanno 
far bene la correzione % <r uopo ìnfegnar 
loro, eflervi zelo di due ragioni. Uno divi- 
no, e 1’ altro umano. Il divino ha tre qua- 
lità . £' avveduto per conofeere il peccato, 
eh’ ei vuol riprendere. E' prudente per cor- 
reggerlo ; b paziente per afpettar tempo a 
punirlo . L’ umano zelo ha tre qualità del 
tutto oppoAe. E ignorante , i imprudente, 
è precìpitofo . Quanti non giudicano fenza 
fapere, ch’ì quanto a dire, temerariamente^ 
Quanti non fanno peccato quel che non ì, 
appoggiandofi fu falfi infulnAenti fofpetti , 
fu Catanie , fulla paffione d’ un nemico ? 
condannando fpeflb coloro che fono innocen- 
ti dinanzi al vero fuptemo Giudice . Non 
riprendete dunque, fenza prima elTer pìb che 
ficuro dell’ altrui fallo, avendo perciò detto 
il Redentore, fi peecaverit in te <irc. cioà fe 
fia eh’ egli pecchi dinanzi a voi . 

La prudenza i neceAarìa a due cofe, per 
riprendere dolcemente chi merita benignità, 
Cd afpramente chi di rigore i ben degno. 
Vi fono certi peccati di debolezza , i quali 
noi dobbiam gaAigarli con fobrietà e com- 
paflìone , Tali erano quelli della Maddale- 
na, dell’ Adultera, e della Samaritana trat- 
tata dal Salvatore coll’ cAremo di fua bon- 
tà . Ma ve n’ hanno degli altri di malìzia e 
d’ oAinazìone , la quale combatter G dee con 
ogni feverità . Tal era la fuperbia e 1’ ipo- 



crìfia de’ Farìfeì minacciati con tanto rigo- 
re da Gesti CrìAo . Tal fi fu 1’ irreligione 
di coloro che trafficavan nel Tempio,! qua- 
li provocarono lo fdegno dì lui . Sì conver- 
tirebbe maggior numero di pKcatorì, fe G 
afpettaire il felice momento , in cui foflero 
ben dìfpoAi. Non G fe altro che male, per- 
ché Gamo troppo impazientì nel fere il be- 
ne . Regoliamoci in ciò a norma di Dìo 
medefimo . Con qual pazienza non attende 
egli il peccatore ? ei giammai noi rigetta , 
e quando ei G rivolga a luì nell’ ultimo 
folpiro della fua vita , ò fempre pronto per 
riceverlo nella fua grazia, e nelle fue brac- 
cia. 

III. Due cofe fanno che malamente G ri- 
ceve la correzione . r. L’ orgoglio dell’ uo- 
mo, il quale non vuol riconofeere altri pa- 
droni , fuorché quelli che la forza della leg- 
ge ad accettar lo coAringe ; z. 1’ amor pro- 
prio che fa che G gìuAinchi tutto quel che 
u fe , che G creda fenza difetti , e perciò 
immeritevole d’ avvertimenti e rampogne . 

La correzione nel mondo la piò antica 
fii quella fetta da Dìo ad Adamo. Ma que- 
Ao primìer pesatore la ricevette con pre- 
funtuofa alterigia, ed appena ebbe a rìcono- 
feere la voce ai Dìo medefimo . Egli non 
mancò dì feufare il fuo fello afcrivendolo 
tutto alla Conforte Èva, anzi ebbe I’ ardire 
di lamentarG di Dio medefimo, attribuendo 
in qualche modo a lui il Tuo peccato per 
avergli ei data in compagna quella Donna 
che lo feduAe. Ecco quello che fanno tutti 
i Gglìuoli d’ Adamo. Non poflbno udire chi 
li riprende , addogano ad alrrì le colpe lo- 
ro , anzi procurano dì condannare chi li 
corregge; Omnis qui cotripitur ,quitrii in eor- 
ripiente quod conipiat: S. Aug. Provano gran 

f iiacerc , quando ritrovano ne’ loro ripren- 
bri cofe che loro fembri degna di ripren- 
fione ; Plus gtudent de infirmitatt inventa, 
quam de infirmitate cmrepta, Ibid. Io voglio 
confondere queAi orgoglioA col proprio loro 
orgoglio .Qual confuGoue e fmacco non pro- 
veranno effi un giorno nell’udire rìnfacciarG 
pubblicamente dal fupremo Giudice tutte 
tutte le colpe loro, fenza poter eglino pro- 
durre una fola parola a propria difefe ì Sof- 
frano dunque 1’ ammonizioni dei loro fra- 
telli per ifeanfere quella di Dio; nulla per- 
donino a loro Aem, affinché Iddio tutto lo- 
ro perdoni ; e per una leggiera correzione 
fecteti , sfuggano una pubblica gravifGma 
rìprenfione e rìnfecciamento . 
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Sentenze della Scrittura. 

Pfcctntts coram omniins erpue.,ut Cb" ette- 
ri timerem habeurìt , l. ad Tjinot. J. 

^«1 eiicune impio , fujìus et , matedicent eis 
fopuli , detefliibnnt»r eot triènt : qui arguunt 
eiini , Ijudabuntur , fuper ipfos veniet bene- 

diCiio. Prov. Ì4- 1 

Argue , objecra , increpa in omni patiemia & 
doSnna. 2. ad Tim. 4. 

Pìus proficit cmreptio apud prudentem fqujtn 
centum plaga apud flidtum, Prov. 17. 

b'ir tmpiui f rocactter obfirmat vultum Juum , 
qui autem reiiui efl , corrigli •uiam fuam , I- 
bid. 2t. 

Perverfi difficile corriguniur , & Jluhorum 
iffinitut efl ouDKrui. Eccl. 1. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Me mibi dica! ìllud frigidum nerbum ; qua 
vero rnihi cura ejì ? cum ipjo commune nihil 
babeo . Cum diabolo filo nihil commune habe- 
mus, cum omnibus autem hominibur multa ha- 
bemus coinniunia : ne dicamuj igitur quod ni- 
hil commune cum ipfit habeamus i fatanica efl 
ifla vox , diabolica inbumanitat , S. Chryf. ad 
pop. Antioch. 1 

Non omnit qui pardi , amicai efl , nec 0- 
mnit qui veiberal , inimicus : CS' melius efl 
cum fiveritale diligere, quam cum lenitale de- 
cidere. Qui phrenelicum ligat , O" qut letargi- 
cum exciiai, ambobus molejìus ambos amai.,, 
Quis nos amplius potefl amare quam Deus , & 
tamen noi non filum docere fuaviter , verum 
etiam J'alubriter tenere non ceJJ'at . S. Ambr. 
Epift. 18. Vincentio. 

Hoc divina b.n'gnitatis opus fuit ut & is 
qui fermonem habet , CS" ii qui audiunt , iijdem 
j'ubjaceant lepibus , ejujdem panicipes firn natu- 
ra, pariter reus ÒX quij’que fu , ubi tranfgtefi 
fui legem fturil . Qiia de caufaì ut niodera- 
tam adkibeat incrtpatiomm , ut indulgentior 
fiat in eos , qui peccant , ut ne propria memer 
imbecillitatis , intolerandam adbibeat reprehen- 
Jlonem . Propterca non Angelo! humana natura 
preficit , ne propter excellentiam natura aiqiie 
humana irffirmitatis ignorationem , afpericrem 
repretenfionem nobis adhiberent i fid homines 
mortale! magijiros ficerdotes conceffit, homines 
infirmitate circumdatos : ut hoc ipfo quod iifdem 
obnoxii fiat, Cx is qui firmonem habet, & ih 
li qui audiunt , concionatoris lingua franum 
injiciatur , nec finat ultra modum fuas caftiga- 
tionet extendere, S. Chryf. ferm. 58. 

Si quii libi fieiera commiffa exprobraverit , 



Sermoni ■ 

te ipjum potiiis quam ìllum argue ; tuìs enhrt 
te faths dedecorafti. Noli erga per minai Jilen- 
tiuni illi imponete , fid Seipfum emenda . S.i 
Ephr. de reòla vivendi rat. 1 

P E R 1 L M A R T E D r ' 

S 

Della terza Settimana di Quarelima : 
ORDITURA SESTA. 

Si peccavtrit in te fiater tuus , vade CS" cor* 
ripe eum inter te tì' ipfum Jolum. _• 0 

Matth. 18. 

S Embra non eflérvi cofa la più connatua 
rale ed agevole quanto 1' adempiere il 
comandamento impofioci da Dio di correg- 
gere il prollimo . Noi Caino tutti per natu- 
rale iiillinco portati a cenfurare P azioni al- 
trui, ritrovando in ciafeuna qualche difetto. 
E fe noi emendaCimo sì volentieri noi ftelU 
come correggiamo i noAri fratelli , noi fa- 
remmo toAo perfetti . Si può dir nondimeno 
che qucAo precetto della correzione fraterna 
Ha diAicillAimo, e che fi adempia molto di 
rado. Vi fono molti vizi da riprendere, e vi 
fono molti cenfori,' nulla fi perdona, e tut- 
te le converfazioni unicamente s’ acgirano 
fui mormorare or di quello or di qiiel.o. V! 
ha,diAì,gran numero di perfone che t.accia- 
no gli altrui falli, ma quelle riprenfioni , an- 
zi che foddisfare il precetto divino fono ben 
di fovente nuovi peccati , od almeno fono 
inutili ed infruttuofe. . < ■ 

t ». 

, Divi firme , , 

■ • I 

Il poco frutto dì tutte le correzioni na- 
fee da due p.arti , da chi le fa e da chi le 
riceve . Quelli non le fanno bene , e quelli 
le ricevono male . Non v’ ha cofa più ma- 
lagevole quanto il ben dare, ed il ben rice- 
vere un qualche avvifo. Efamini.amo qucAe 
due cofe a ncAia iflrtizìoiie. i. Le qualità , 
che fono neceffarie per donar buoni avvilì . 
2. Le dif(X)fizioni, le quali fa d’ uopo ave- 
te per ben riceverli . 

I. Per ammonire altrui giuAa le regole 
della Carità CriAiana fc d’ uopo ammonire 
fantamente, prudentemente, dolcemente, ef- 
ficacemente. I. E' di tneAieri efler fanto per 
rendere fanti gli altri , e per togliere il vi- 
zio, fi dee cfTer fornito di virtù. Non fi ha 
a parlare , e ad operare fe non fe con lo 
fpirito di canti . Se fi feopriffe il cuore di 
chi corregge, fi vediebbe ciò ùrfi dalla mig- 

giov 
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g'or parte 0 per umore , o per invidia , o parrìcolari aiuti del Cielo voi farefte caduto 
per rilentimento. L’uomo opera d’ordinario m mille difordini peggiori molto de’ fuoi • 
per temperamento ed inclinazione , fpeziaU Alla line col cuore penetrato dalla compaf- 
mente ove trattali di biafimare gli altri, fione entrate nella di lui miferia , fategli 
Noi Icreditiamo d’ ordinario quelle cofe, le concepire abborrimento a quelle peribne che 
quali fono contrarie alla noflra indole e ge- furono gl’incentivi della di lui impudicizia, 
nio.Una perfona ambiziofa e prodiga decla* facilitategli i mezzi d’ufcire di quello flato, 
ina contro gli avari; un avaro contro quelli Con quale deflrezza non riprefe Natano il Re 
che fcialacquano in diflblutezze , in una pa* Davìdde f appena fe ne accorfe quello Re; 
loia abbiamo la lingua per vituperare foltan- indi rientrò in fe fleflb, condannò fe flelTo, 
to que’ vizi che ci difpiacciono. Io non fa> fenza che il Profeta avefle di meflieri di 
Tello di quella gente che per una non fo condannarlo . 4. La dolcezza impedir non 
qual indole tetra e fprezzante fe la prende dee 1 ’ energia e l’ eflicacia . Aliorcnò ritrovò 
con tutto il mondo, poichò ognun vede ef- il Redentore i profanatori del Tempio, li 
fer quefto un effetto d’ un cuor malinconico rampognò mollemente fui principio , loro di- 
che cerca di render tutti limili a fe medefi- cendo : deh quindi levate tutte quelle cofe , 
ino . Molti altri riprendono il proflìmo fpin- ni rendete la Cafa di Dio , una piazza di 
ti dall’ invidia , feorgendo e cenfurando in mercato. Aufertt ifts hiiK,& mlitt facere do- 
altrui qualche difetto fol perchè ravvifano mum Patris mei domum negotiationii. Joan. 2. 
in loro troppe virtù. Ma chi non fa che il Ma vedendo che quella dolcezza non facea 
rifentimento produce in molti bene fpelTo frutto alcuno , s’ accefe di giuflo fdegno , 
quel falfo zelo per cui fi fcatena la lingua diede di piglio ad una sferza e battendoli 
contro il fuo proffimo? Si ferve di Dio, per vergognofamente li difcacciò. Il gran Sacer- 
contentar fe flclfo , c fi vendica la propria dote Eli riprefe i fuoi Figliuoli , ma perchè 
pallìone facendo mollra di voler vendicare 1’ troppo mitemente i riprefe, provò quel ter- 
onor di Dio. Quegli il quale non ha lo fpi- ribile gafligo di cui parla la Scrittura.- Wc/r- 
rito della carità ed ha tutto altro motivo e» furavi demui Heli ouad mn expittur ìnì~ 
fuorché la gloria di Dio , e la falute del quttat damus tjut viaimit &■ muneriéut uf- 
prolTimo , non è atto a correggere alcuno . que in aternum . J. Reg. 4. 
a. Vi fi richiede molta prudenza afpettando II. Ecco le qualità eh’ aver dee chi vuol 
il tempo, il luogo opportuno per far che un fruttuofamente correggere : veggiamo le dif- 
buon avvifo abbia 1’ efl'etto luo . j. £' ne- polìzioni neceflarie a chi vantaggiofamente 
ceflarìa la ijolcezza ed una non fo qual aria la dee ricevere . Si dee ricevere un buon av- 
di bontà e di compatimento . Si cella d’ a- vifo cortefemente, pazientemente, e con un 
ver ragione , allorché fi ferve della paflìone vero defiderio di profittare . i. Élla é cola, 
per farla intendere ; e non infegna la virtù flrana che l’uomo fi rechi a gloria di cade- 
chi vuol iniégnarla con indiferezione e con re nelle più grandi debolezze, e che alcriva 
vno fpirito riléntito. a turpitudine il confeflarle . Non può udire 

La Scrittura ci narra che il Profèta per che fi vituperino le di lui azioni fenza un 
patire il Re Ezechia ^licò dei fichi fui- diremo rifentimento . S’ egli é vero che n’ 
la di lui piaga: fujfu l/ajtr ut toUerent maf- abbia vanità, perché non l’ha egli fempre? 
Jam de fidi & eatap/afnurent fuper vulnut e fe un fegreto orgoglio Timpedifee d’alcol- 
esr fanaretur. Ifaj. Per darci ad intende- tare le giufle rampogne che meritano i fuoi 
le che i rimedi e gli avvertimenti debbono peccati , perché quello medefimo orgoglio 
«nére miti e foavi , laddove ogni minima af- non lo trattiene dal commetterli? Ma quell’ 
prezza i rende inutili c permcìofi . Qual me- orgoglio é troppo mai fondato. Non è ver- 
dico penfa d’ adirarfi contro un infermo ì gogna all’ uomo 1’ elTer peccatore, ma bensì 
Quanto più grave è il morbo tanto più vi il non ufeire dal fuo peccato ; il peccare è 
CI richiede di mitezza, e di compaflione. S. debolezza umana cui perfino i piu grandi 
Giangrifoflomo c’ infegna faggiamente il mo- uomini fono foggetti, e Dio folo ha il van- 
clo di riprendere un qualche vizio. Se vole- to d’ elTere per natura impeccabile . Ma fe 
te,ei dice, avvertire per efempio un giova- l’uomo può acquiflarfi qualche merito, na- 
ne difibluio cominciate a lodare le buone fee quello dalla candida fincerità con cui le 
qualità che in lui fono; quando avete gua- proprie colpe confefla . Qual cofa dunque più 
(lagnato il di lui cuore parlate generalmen- forprendente quanto vedere un peccatore che 
tc delle debolezze degli uomini, dalle quali fi meritò più e più volte 1 ’ Inferno non ix>- 
nefiuno fe ne vaefente. Ditegli che fenza i ter folTerite chi gli parla in fegreto de’ f^li 
Temo I, I R C fuoi ? 
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fiioiV Sventurato! fe Dio t’ ave (Te fatta giu- 
Aizia , ora brucierefli nel fuoco eterno , e 
non puoi pazientemente udire chi ti ammo- 
nifce amorofamente per farti falvo? qual pa- 
zienza non abbiam noi col medico, il quale 
taglia, ferifce, brucia? non diciamo già eh’ 
egli operi per invidia, per odio, per difpet- 
tò; ma lo ringraziamo , gli reAiamo obbli- 
gati, lo ricompennamo. Lo AciTo dobbiamo 
fare, dice il Gril'oAcmo , con quelli i quali 
ci avvifano de’ iioAri difetti . z. Vi fono 
non pochi, i quali moArano per politica di 
ricevere con umiltà e pazienza gli avviA , 
affine di farfi credito d’ uomini modeAi e 
docili- Nfa nulla poi lì p^nfa all’ emendarfi , 
ad altro non fervendo l’ ammonizioni fenon 
fe a renderli più accorti e guardinghi nel 
ricoprire o malcherare pel futuro i propri 
vizi e peccati. Mi pare d’udir molti, i qua- 
li mi van dicendo, elTer ella dunque inutil 
cofa correggere il prolTimo quando gli uo- 
mini o fe ne fervono male, o punto non fe 
ne fervono. Ma qucAa feufa non varrà pun- 
to a giuAificarli . 

Iddio il quale pur troppo fa, che le Aie 
ifpirazioni , e lumi in noi non faranno im- 
preflìone , non lafcia perù ad ogni momento 
di compartircene . Fate femprc il debito vo- 
Aro dal voAro canto, e fe il voAro fratello 
è un ingrato, noi farà già Dio. 

Ci avverte il Salvatore che per un arvi- 
fo favio, e CriAiano voi guadagnerete 1 ’ a- 
nima del voAro fratello . Lucratui erit fra- 
trtm tuHm. Matti/, e. 18. Voi farete con una 
buona parola , ciò che Gesù CriAo non ha 
fatto con tutto il Aio Sangue . Voi toglie- 
rete un’ anima dall’ Inferno, e quand’ anche 
vi coAaAè ella il fangue , voi avreAe il torto 
di lamentarvi , ma non vi coAerà che t»role. 

Guardate bene dice il Signore pel Profèta 
Ezechiele, che fe perirà il voAro profTìmo, 
io vi chiederò conto dei di lui fangue: ìpfe 
mpita m iniquitate fua morietar , fattguinem 
autem t/tu dt maau tua rtquiram. Ezeci. JO. 
Evitiamo queAa terribil minaccia, fiamo i 
falvatori de^ooAri fratelli. Contribuiamo al- 
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la loro falute, affinchè eAicontribuifeano alla- 
noAra gloria e ricomjienfa nel Cieie. 

Sentenze della Scrittura. 

Quid videi feflucam in eculo fratrit lui, (ir 
trabertì in oculo tuo non videi ? aut quomodn 
dicii fratti tuo : fine ejiciam fejìucam de acu~ 
to tuo : bypocrita , t/ice prinmm trabem de e-, 
culo tuo : er tune videbit ejicere feflucam de 
oculo fratrit tui. Matth. 7. 

Egeflat C/ ignominia ei , qui deferit difei- 
plinam : qui autem acquiefeit arguenti , grati- 
ficabrtur. Prov. 15. 

K/r» qui corripientem dura cervice contemnit,- 
repenlinut ei fupervtniet intcritut, CS” eum fa- 
nitaj non fequetur, Ibid. C. zp. 

Qui abjictt difcipUnam , defpicit animano 
fuam : qui autem acquiefeit increpathnrbut , 
pofiejfor efl cordtt. Ibii c. IJ- - 

Qui odit corre/tionem , veftigium efl peccato- 
ribut , & qui timet Deum, convertetur ad cor 
futuri. Eccli. ZI. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Corrìpiamut, fed priui noi ; proximum via 
corripere , nih/l efl tibi te ipfo propinquiui : 
quid il tongeì te habe ante te. S. Aug. Hom. 5. 

PerfeSorum efl ut non oderini in peccatori- 
bui nifi peccata: ipfot autem homintt dilieant: 
Cr cum vindicant , non vindicent aceibitate 
f levitile, fed moderatione fliflitiie , ne ipfa rela- 
xatio peccanti! , plut noceat ptccatart , quam 
pana vindide . Idem. cap. Z7. coni. Adiroant. 
Manicò. 

Mira perverfitat ! medicanti irafeitur , qui 
non irafeitur fagittanti . S. Berti, ferra, jov 
fup. Cant. 

Fit plerumque, ut eum iniqui correpra in fe 
mata defendere conantur ex verecundia pejoret 
fiant , Ce fie in fua defenfione Jiiperbiunt ut 
qtuedam vitia centra vitam corripientii exqui- 
rant , qui etem vera invenire nequeani , fingane . 

S. Greg. Mag. lib. la Murai, c. 
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PER IL MERCOLEDÌ’ 

Della terza Settimana di Quarefima 
ORDITURA PRIMA. 



Irritum fectjì'ts mandatttm Dei propfer traditìonem veftram, Hy- 
pocrita , bene prophetavit de vobis Ifa/as , dicens ^ '■ 

Populus bic labiis me honorat , cor autem 
eorum longe ejl a me. Matlh 15. 

eglino degni di fcufa dinanzi a Dio in ri* 
niancr foprafiatti a villa dell’ altrui ipocrìCa. 

I. In ogni tempo pretefero i miilviventi 
di ritrarre vantaggio dalla falfa altrui divo- 
zione. Se volete fapere il fegreto della loro 
politica, udite Guglielmo Vefcovo di Parigi* 
che in un eccellente difcorfo trattò con tutta 
la folidità, e giudizio quella materia. I mal- 
viventi , e’ dice , non mancano giammai di 
prevalerli della falla pietà degli ^tri, o per 
dar ad intendere non elTervene alcuna di ve- 
ra, 0 fe ven’ ha per avere diritto di fcredi- 
tarla, o finalmente per renderla fofpetta, e 
per eludere i rimproveri che far li poUbno al 
loro libertinaggio . Il primo artifizio di co- 
floro ò il voler perfuadere a loro flelli die 
vera pietà non lì dia, poiché elTendo rifolutt 
di voler elTer empi , vorrebbero che gli altri 
ancora folTeto fimili a loro^ e conofcendofi 
di già malvagi ; fi compiacciono di lulìngar- 
fi , che coloro i quali fembrano buoni noi 
fono meno di loro . Che però fembrando ad 
elfi che r ipocrilia de’ falli divoti follenga 
la loro opinione, s’ appigliano a quella ve- 
rifimiglianza , e come non lì può dubitate 
che non vi fieno d»l’ ipocriti , concludono 
che tutti poflbno efler tali, ed a poco a po- 
co fi perluadono che tutti gli uomini dab- 
bene fieno infingitori. Le perfone piò coflu- 
mate nella loro idea non fono migliori di 
loro,fe non che quelle fono piò accorte nel 
nafcondere e mafcherare i propri vizi . £ dan- 
nofi a credere che *’ elle fuggono qualche 
peccato vifibile e grolTolano ne hanno piò e 
piò di quelli occulti e di fpirito,e non po- 
tendo accularli di dilToluti, fi confolano col 
perfuaderfi cb’ hanno elfi un fegreto orgo- 
R r a glio 



Delle parole par che m’ invitino 
in quello giorno a parlare dell’ 
Ipocrilia , peccato non raen co- 
mune ai Crilliani di quello che 
ai Farifei: ma il Signore m’ if- 
pira un altro penfiero , il qual forfè farà 
piò utile all’ edificazione dell’anime. Io non 
combatterò 1’ ipocrifia , ma piuttoflo oppu- 
gnar voglio quelli che la combattono, o piut- 
tollo coloro che lotto pretello d’ oppugnarla 
fi efpongono al pericolo di cadere in. altri 
peccati . Io voglio conliderare la ipocrifia 
non in fe flelTa ma fuor di fe fielTa, non nel 
filo principio, ma nelle lue confeguenze , non 
negl’ ipocriti, ma in coloro ch’oirecvano gl’ 
ipòcriti . In una parola io voglio giullifìca- 
re le cattive conleguenze che dall’ altrui i- 
pocrifia fi deducono. 

DìvìJwm . ^ 

V’ hanno tre generi di perfone alle quali 
r ijiocrifia altrui può efler dannofa. Gli uni 
traggono vantaggio dal! altrui ipocrifia ; gli 
altri fi fcandalizzano dell’ ipocrifia altrui i al- 
tri dall’ altrui ipocrifia forprender fi lafciano. 
Coloro i quali colgono vantaggi dall’ ipocri- 
fia degli altri fono gli empi ed i mifereden- 
ti; coloro che fi fcandalizz.ano dell’ altrui i- 

} icctifia fono la gente dabbene ; quelli che fi 
afeiano dall’ ipocrifia altrui fedurre e fi» 
prendere fono i deboli e gl’ imprudenti . Mo- 
llriamo agli fcapeflrati eh’ eflì non hanno ra- 
gione alcuna di prevalerli dell’ ipoaifia al- 
trui ; modriamo ai giudi eh’ eflì non hanno 
ragione di fcandalezzarfene ; modriamo final- 
Bicnte ai fcmplici cd agl’ idioti non efier 
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t !io che rende colpevole ogni loro azione . 

d in tal modo per quanto efatca fìa la lor 
vita fi Q)acciano lupcroamente migliori per- 
ché fe fono vizioC almeno fono finceri, lad- 
dove quelli comparifcono quc’ che non fono. 
Ecco 1’ artifiziofa precauzione de' malvagi , 
che tende al diflruggimento della vera pie- 
tà, ed a far credere che ciò che pietà s’ap- 
pella altro non fia che una chimera fpecio- 
l'a , un elTere immaginario , che non efifte 
punto fra gli uomini. 

Se gli empi fono collretti a confelTare ef- 
fervi trai Criftiani divozion vera, prendono 
il partito di oppugnarla e fcreditarla coll’ 
occafione della iimuìata pietà degl’ ipocriti. 
La mettono in ridicolo , le attriouifeono le 
imperfezioni della falfa fanno cadere fopra 
tutte le Crifiiane virtti tutti gli fcherni;, 
che fi fanno all’ ipocrifia , e per quello fe- 
condo artifizio fi mette in difillima la virtù 
e fi autorizzano i vizi. Alla fine balla a co- 
lloro, che la vera divozione fi renda fofpet- 
ta per isfugeire le riprenfioni che lor fi fan- 
no. Perciò u lludiano a tutto potere di di- 
fcoprire 1’ altrui fimulazioni , affinché intro- 
ducendo il fofpetto di mafehera di religione 
fu d’ ogni cofa, le perfone zelanti non oli- 
no cenfurarli . Ella t lenza dubbio iniquità 
delle mallìme , dice S. Gregorio , il volere 
Ipacciar tutti gli altri per trilli , affine d’ ef- 
ler voi malvagio fenza rimorfo e vergogna: 
Cravh iniquitas eji, quando ìs qui perver/us 
tft , oflendere alioi perutrfot molitur , ut inde 
minus malus appareat, quod alias Sandos non 
effe docuerit, S. Creg. Mag. lib. 12 . Alerà/, f. 
2 ^. Iddio ti giudicherà , o empio , non 
già filli’ apparenza degli altri , ma fopra le 
tue proprie azioni , fui tefliinonio della tua 
cqfcienza . Non fi tratta già d’ eludere le 
dicerie degli uomini , ma di fcanfare i giu- 
dizi di Dio , ed i gaflighi eh’ ei ti minac- 
cia. Tu puoi ingannare gli uomini, e te llef- 
fo, ma non già Dio. 

II. Non ci maravigliamo fe gli empi pren- 
dono occafione dall’ ipocrifia per confermarli 
Bella loro empietà , mentr’ anche la gente 
dabbene fe ne forma oggetto di fcandalo./ra 
»r in erwrem indutantur , fi fieri potefl , etiam 
tledi . Masth. 2 ^ Quello fcandalo caulà tre 
effetti d’ ordinario ne’ giulli . t. Loro impri- 
me un fervile timore di paffar per falfi di- 
voti , e quello ì un ollacolo all’ efercizio de’ 
doveri i più effenziali della divozione, z. Fa 
nafeere in loro un vero difgullo della divo- 
zione , in vederla efpofta ai fofpetti degli 
uomini . Li getta in un abbattimento di 
cuore che li conduce iulenfibUmente a ia- 
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feiare il fervizio di Dio per non elTere efpo- 
Hi alle beffe ed a’ dileggiamenti degli uomini. 

Io dico in priiTKi luogo che quello fervil 
timore à la cofa del mondo la più bialìmc- 
vole. E vaglia il vero, qual maggior ver- 
gogna quanto regolarfi fulP altrui capriccio , 
ed effer ridotti a mafeherarfi quando fi fa 
del bene, ed cflir di Dio foltanto nel nrodo 
che piace agli altri f può effervi fervitù più 
dannevole? comuttociò ella ò della maggior 

f iarte de’ Crilliani. Allorché S. Agollino par- 
a de’ Filofofi , e dei Sapienti del Paganefi- 
mo afferifce effer la loro condizione la i>eg- 
giore di tutti gli altri, poiché conofeendo il 
vero Dio non hanno la libertà di rendergli 
il vero culto , e per un vile timore e ri- 
guardo adoran le Mflie. Tale fi é la condi- 
zione di quefii timidi Crifliani , i quali fi 
formano un’ignobile fervitù delle leggi mon- 
dane, e per non difpiacere agli uomini, non 
ofano piacere a Dio . Nulla temete quando 
fate bene , dice Agoflmo , non vi prendete 
affanno s’ alcun vi rimira e vi prende di 
mira . Poco importa che gli uomini vi di- 
leggino purché rolli onorato il Signore. No- 
iite timrre, quando facitis bene ^ne timeat alter, 
Namvideat alter, modo Deus laudetur.S. Aug, 
trad. 8. fup. E-j. Jean. S’ egli é veto che la 
timidità entrar non dee nell’ animo del Sa« 
vio, timiditas in fapiente effe non debet. La- 
dani. Firm. Hb. 2 . de dlvin. infl. cap. con 
quanta maggior ragione non dovrà ella ef- 
lere sbandita dalla mente d’ un Crifliano la 
profeffìonedi cui effer dee di non temer al- 
tri fopra la terra fe non che Dio? Conciof- 
fiaché , quella timidità conduce a grado a 
grado al difguflo della vera pietà , perché non 
v’ effondo al dire di S. Bernardo gente nel 
mondo la più difprezzata degl’ ipocriti , ed 
avendo noi tutti un certo fondo d’amor pro- 
prio che ci fa odiare perfino I’ ombra del 
difprezzo , per ifehivare il menomo fofpetto 
d’ ipocrifia noi arriviamo fino all’ annoiarci 
ed al ritraerci dalia vera pietà. M.ale malif- 
fimo . Voi dite che 1’ infelicità della vera 
divozione é d’ effer foggetta ai fofiietti , e 
quefio effer il motivo che voi 1’ abbandona- 
te i ed io vi dico con S. Girolamo, che que- 
fto fleffo motivo vi dee accendere a vie mag- 
giormente coltivarla . Se avvi cofa alcuna 
nel mondo che v’ obblighi a far profeflìone 
della vera pietà, é la libertà degli uomini 
nel voler fofpettare di lei, e perciò voi fie- 
le in obbligo di diflruggere quelli fofpetti , 
di fmentire i maledici, ed inanimire gli al- 
tri col voftro elémpio a praticare franca- 
mente ogni bella vitti), onde s’ abbia final- 

mcn- 
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Per il Martedì della terxj* 
mente a conchìudrre, che per quanto ne di- 
cano i mondani, vi fono delle perfone divo- 
te e (ìncere, le quali adorano Dìo in ifpiri- 
to, ed in verità . A voi fta il convincerp i 
militredenti e far loro confelTare malgrado il 
trafporto della loro padione che tutta loro 
t la colpa di non edér buoni, mentre fi ri- 
trovano trai Criftiani molti, che vediti del- 
la (leda carne, e della deda condizione di 
loro fiiggono il peccato ed efercitano la ve- 
ra virtù. Mi direte voi forfè che fi ha trop- 
po a fodrìre nel praticar la virtù.' oìme! Si 
fa merito nel mondo di patir qualche cola 
Degli amici quando fono perfeguitatì , e nul- 
la fi vorrà fare per Dio , quand" egli è abban- 
donato e combattuto ì Miferabile.' Se Iddio 
t’ avedè trattato in un modo tale, quand’eri 
abbandonato da tutte le creature dove mai 
laredi tu di prefente? 

III. Se non vi fodc nel mondo femplici- 
tà , non vi farebbe ipocriiia , poiclih queda 
fi fomenta e pafee per 1’ altrui femplicità . 
L’ipocrita lafcierebbe di comparire e d’eder 
tale , fe non vi foflè perfu.afione avervi de- 
gli fpirìtì deboli, i quali fono capaci di ri- 
manerne forprefi, anzi forprefi rimangono . 
Per tal cagione ebbe a dire Gerfone , che 
gli Erefiarchi fecero progredì sì portentofi . 
Adettavan eglino un’ ederiorìtà edificante , 
condannavano ogni menomo riladamento ^ 
d’ altro non favellavano che dì mortificazio- 
ne e di feverìtà , ed al folo vocabolo dì ri- 
forma quedi lupi travediti in pecore tirava- 
no dietro fe i tro^o creduli ignoranti dall’ 
apparenza fedotti . Ciò eh’ arrivò nella Chìe- 
fa riguardo alla verità , arriva tutto giorno 
nella focietà riguardo alia giudìzia. Un uo- 
mo aduto e fimulatore eh’ abbia per mano 
una cauta ingiuda, ritroverà de’ Protettori, 
quand’ egli la ricopra col velo della divozio- 
ne, c crederanno quelli di fervire a Dio di- 
fèndendo codui a tutto potere . Se un uomo 
ambiziofo nafeonde la fua alterigia fotto il 
manto fpeciofo della pietà , troverà perfone 
che lo innalzeranno al più fublime grado per 
quanto indegno ei ne Ca, ingannando coll’ 
ipocri^ chi è troppo facile a predar fede all’ 
afpetto . Un uomo ipocrita efercita le più 
crudeli violenze, e trova degl’ ignoranti che 
confagrano i dì lui eccedi più che manifedi . 
£^i è un uomo dì voto; Dada ciò per giu- 
lìificare ogni azione. In tal modo 1 ’ ipocri- 
fia delude e gabba 1’ altrui mal accorta cre- 
dulità, e la impegna nell’ ìngiudìzia. 

Ma qual cautela ed accorgimento non vi 
fi richiede per difenderli dagli aduti inganni 

dell’ jpocuiÌA? Càesù Còllo ù doaò ficur« le- 
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gole per conofcerla ed isfuggirla. La prima 
è ,che il carattere della veraSantitàè la fom- 
melfione, e 1 ’ obbedienza alla Chiefa; la fe- 
conda che fenza 1’ umiltà efler non vi può 
alcuna vera virtù. Podi quedi due principi 
vi farà agevole non lafciarvi abbagliare dal 
falfo lume dell’ ipocrifia, mcntrcccliè fi può 
dire per colà certa effer impodibilc che 1’ i- 
nocrilia podà accordarfi colla fommedions al- 
la Chiefi, c coll’ umiltà Cridìana. L’ipocri- 
lìa fi sforza dì contraffare tutte le virtù, ma 
non può per lungo tempo fimulare ed infin- 

f ere la fommedione e 1’ umiltà , le quali fono 
ue virtù a lei diametralmente oppode. Illu- 
minateci, o mio Dio, nel mezzo delle tene- 
bre di queda vita; fateci conofeere le falfc 
e le vere virtù, per fuggir quelle, ed abbrac- 
ciar quede. 

Sentenze della Scrittura . 

Ne fis incredibìiis timori Domini ^ tir ne ne- 
eefferh ad illum duplici corde . Ne fuetis hy- 
pocrita in confpefìu iominum, & non feanda- 
iiZfrii in labtit tuit . Quoniam accejfijìi mali- 
gne ad Dominum , & cor tuum plenum efl do- 
lo, & fallacia. Eccl. I. 

Nd)il efl opertum , guod non revelaiitur : & 
occultum quod non feietur. Matth. io. 

opertt odium frauduìenter , revelabitur 
malitia ejus in concilio. Prov. zd. 

£x vifu cognofeitur vir, Cr ab occurfu fa- 
dei cognofeitur fenfatut amiBut eorporii , Ùe 
rifut dentium , & ingreffus hominii enunciane 
de ilio. Eccl. zg. 

Simulatores , & callidi provocane iram 
Dei , ncque clamabunt , cum vinSi fuerint. 

Job. 36. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Ala/» omnia in malum vertunt , S. Greg. 
Mag. fup. Pfal. 7. Peenitent. 

Ipfa paenitentia, quando digna efl fecundum 
morem Ecclefùe ut agatur, pterunque infirmita- 
te non agitar : quia KS" pudor timor efl dijpli- 
cendi , dum plus deleSat kominum aflimatio, 
quam juflitia , qua fe quifque humiliat pani- 
tendo . S. Aug. de fide , fpe, & charitate. 
cap. 8z. 

M quameumque pTofeJflonem eonverteris , para 
te pati fidos : alioquin inveniet quod non fpe- 
rabus , O* dtficies , aut perturbaberit . Idem 
fup. PfaL j6. 

Sape meni nitent pergere in Deum,concuffa 
in ipfo itinere trepidar ; t!)‘ non implet propofi- 
lum r ne offeadae cos quibufeum vh/it , alia 

bona 
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bona perÌMra C* tféafeuHtu dlligntef.S, Ave. 
fup. IWal. 6 . 

Pltrumqu* ìnpli tantum valent irrifiombtu 
fuu > ut ii^rmot homi net de ChriJU nomine 
ttubefcere faciant . S. Aug. ìbid. 

Duo in hppoeritit agnojcuntur , unum intuì ^ 
edterum font ; intus quidem purum malum, 
ferii bonum Jimultuum. S. Greg. Mag. lib. 6 . 
in 1. Reg. c. 2. 

PER IL MERCOLEOr 
Della terza fettimana di Quarerima 
ORDITURA SECONDA. 

Honora Patrem fi/ Alatrem, & qui ma- 
iedixerit Patri vel Metri , motte mo- 
riatur. Manli. 15. 

I Dieci Comandamenti di Dio , che noi 
chiamiamo il Decalogo, fi dividono in 
due patti. La prima comprende tutto quel- 
lo che noi dobbiamo a Dio, la feconda quel- 
lo che noi dobbiamo al prolTimo . Il primo 
comandamento che riguarda il profTinio , fi 
i quello d’onorare il Padre e la Madre. Il 
Signore promette a chi foddisferà un tal do- 
vere primiero una lunga vita , cioi la vita 
beata la quale non avrì fine giammai. Per 
quello fe avvien talvolta eh’ Iddio non do- 
ni una lunga vita fopra la terra agli obbe- 
dienti ed amoroG Figliuoli verfo i lor Ge- 
nitori , comparte loro un dono migliore , 
concedendo loro col toglierli dalla terra u- 
na vita , che veramente dir fi pub vita , 
poichì ella ì eterna. 

Noi non vediamo eh’ Iddio abbia coman- 
dato ai Padri ed alle Madri 1 ’ amare i propri 
Figliuoli , pcrchi efiì gli amano fors* .anche 
troppo , tenendo la natura luogo d’ un pof- 
fente comando. Ma s’ egli loro non coman- 
da d’ amarli , comanda pelò ad elfi 1’ amarli 
d’ una maniera Crilliana c Santa . 

^vijiont. 

Se noi parlaflìmo folo del debito eh’ han- 
no i Genitori coi loro Figliuoli , qiiefU po- 
trebbono trarne vantaggi ed abulàrlcne ; fe 
del debito folunto eh’ hanno i Figliuoli coi 
loro Genitori, quelli pure potrebbero prende- 
re occafione di non elairamente arlempiere il 
lor dovere. Accoppiamo .adunque quelle due 
cole per ammonir gli uni e gli altri . Mo- 
lliamo in primo luogo il debito dei Genìto- 
u vctfo dei loro Figliuoli ; m fecondo luogo 



SeYvnont 

il debito dei Figliuoli verfo dei lor Genitori. 

I. Debbono i Padri aver tre generi d’amo- 
re verfo i loro Figliuoli . Un amor tenero , 
un amor illuminato, un amor forte . Un 3- 
mor tenero per amarli in Dio piò di tutte In 
cole del mondo. Un amor illuminato per i- 
Ilruirli . Un amor forte e coraggiofo per cor- 
reggerli . Debbono amarli con amor tenero 
al di fopra di tutte le terrene cofe , poichì 
non ce n’ h alcuna che più loro partenga . I 
poderi, le cafe, i denari, gli onori loro non 
appartengono ; il menomo accidente pub lo- 
to togliere queGi beni ; ma i Figliuoli vera- 
mente loro appartengono , e niuna cofa i pub 
loro rapire. Imperocché febbene la morte fe- 
parar pub I’ anima dai loro corpi, farà fem- 
pre vero ch’ellì fono loro Figliuoli, e lo fa- 
ranno in eterno. Non v’ ha cofa la più inu. 
mana ed oppoGa alla legge n.rtur.ale, quanto 
il non amare i propri parti. Se noi confellìa- 
mo elfer d’uopo amare gli Gellì noGri nemi- 
ci, quantunque la natura ripugni, come non 
potremo por»re affetto alla carne e l'angue 
noGro , mentre la natura Gelfa c’ invita e 
foinge ! La Religione CriGiana infegna ai 
Padri , dice S. Agollino , non folo .ad amare 
i loro Figliuoli , ma ad amarli eziandio fo- 
pra tutte 1 ’ altre cofe , folo dando a Dio la 
preferenza ne’ noGri cuori. Non fo/um arnan- 
dos dijcimus fiiiot , fed priecipue ac fuper o- 
mnia amando! , nec quicquam amnino hit an- 
teponendum , nifi folum Deum . S. Avgujl. tre 
Piai. 77. QucGo amor tenero accompagnato 
clléf dee da un amor faggio e rifehiarato per 
erudirli . Vi hanno tre efferi di feienza ne- 
ceG'ar) per farci falvi, dice S. Tommafo, tri- 
flfX ejì feientia ad falutem neceffaria ; prima 
exedendotum , fecunda fpetandorum , tenia o- 
perandorum . Si dee fapere quello che lì ha da 
credere, quello che fi ha da fperare , quello 
che Gha da fare, c da non fare. Cib che Gdee 
credere é contenuto nel Simbolo degli .^poGo- 
li,cib che Gha dafperare ncH’orazione Domi» 
nicalc, infegnataci da Gesù CriGo , cib che 
G dee fare é comprefo ne’ Comandamenti di 
Dio, e della Chiefa. QueGe tre feienze deb- 
bono elTere dai Padri ai lor Figliuoli infe- 
gnate. Debbono elfi loro ilpirare la cognizio» 
ne di Dio ; il modo in cui egli vuol effere o- 
norato e fervito un’ alta idea de’ beni eh’ e- 
gli promette , e che fperar da lui debbono i 
infonder loro un difprezzo generale di tutte 
le terrene cofe , le quali non polTono render- 
li felici in queGa vita, e gli efpor.gono a pe- 
ricolo d’ effere nell’ altra tempre iniélici- In- 
fegnar loro debbono inoltre , che per merita- 
te qucGa beaùiud.Dc eterna che fpeiano , et 
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▼o!;tiono le buone azioni , abborrimento al 
peccato, anzi all’ombra e al fofpetto d’o^ni 
peccato. Balla dire che i Genitori riguardino 
1 Figliuoli come tanti fe (leflì,e facciano per 
loro tutto quello che fono tenuti a lare per 
lor medefimi. Cosi noi olTerviamo nella Scrit* 
tura, che allorché Dio preferive al fuo popo- 
lo la regola della vita, ch’ei feguir dee con- 
tenuta nella fua Legge e ^cetti, gl’ impone 
fempre d’iflruire i propri Figliuoli . Afnlta, 
a IJraete , cosi egli parla nel Deuteronomio, 
H Signori tuo Dio ì il foto Padrone . Tu a- 
merai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuo- 
re., con tutta P anima, con tutte le forze tue, 
l^uejìe parole eh' oggi t' annunzio , faranno o- 
gnora /colpire net tuo cuore , e tu le infegne- 
rai ai tuoi Figliuoli , tu te mediterai giorno e 
notte, e 0 fia che tu foggiorni netta tua Cafa, 
e in qualunque altro luogo tu ti ritrovi, te a- 
vrai mceffantemente nette tue mani , e dinan- 
zi agli occhi tuoi, e te fermerai /opra la por- 
ta della tua Cafa . Ed allorchi i tuoi Figli- 
uoli nelP avvenire ri chiederanno cofa fignift- 
chino que’ precetti ed ordinamenti, che vuol Dio 
che fi offervino , tu dirai toro : noi eravamo 
fotta la fchiavitU del Re Faraone in Egitto , 
ed il Signore ci liberò colla forza detP onni- 
poffente fuo braccio, operando fpaventofi prod't- 
gj contro di lui e della fua dtfeendenza a vi- 
fia nofira. Egli ci ha fomatti dal giogo inde- 
gno , facendoci poffare nella terra eh' egli avea 
promejfa per P innanzi ai noftri Padri. Perciò 
in riconofeenza , t memoria d' un benefizio lì 
fegnalato ci comandò tP offervare te Sante Leg- 
gi prefcritteci , t noi le ojferviamo per donar 
ad effo prove del nofiro rifpetto , e della no- 
fira obbedienza , afiinchi noi fiamo felici du- 
rante tutto il corfo di nofira vita. Quindi ap- 
prendiamo effer obbligo dei Genitori 1’ infe- 
gnare a’ loro Figliuoli la Legge divina , la 
quale elTi debbono meditare la notte e il 
giorno . Se quell’ obbligazione era sì grande 
nell’ antica Legge, quando trattavafi d’ordi- 
nazioni legali, che direm noi della Legge E- 
vangelica,la quale venne Gesti Grido il pri- 
mo ad infegnarla ai Cridiani , affinché quedi 
di mano in mano l’ infegnalTero a i loro Fi- 
glif il male fi é,che a’nodri tempi i Padri e 
le Madri temendo che i loro Figliuoli cre- 
feendo in etì non fi donino a Dio , in vece- 
d’ inferire nelle tenere loto menti le madime 
del Vangelo, e di eccitarli aH’ìmitazione del- 
la vita di Gesù Grido , gli domano quanto 
pedono, e pafeono il loro fpirito delle madì- 
me corrotte del Secolo ; ed in vece di parlar 
loro dell’ umiltà, della mortificazione, oel di- 
ftaccamento dalle terrene cofe, della Croce, 



e di ciò che pub formare un vero Cndia- 
no , tutti i difcorfi che tengono con loro , 
verfano circa la grandezza, le ricchezze , I’ 
ampliamento della famiglia , e tutto quello 
che nutrifee e fomenta la cupidigia, Porgoi 
gho , e^ la vanità dello fpirito . Per quello 
fine gl’ introducono in tutte le compagnie 
mondane , i conducono alle Commedie f ed 
altri profani fpettacoli, fanno legger loro dei 
Romanzi, ed altri libri di galanteria . Tut- 
ta la lor cura é, eh’ edì imparino il mondo , 
e niuna che imparino Gesù Grido. 

Finalmente 1 amor dei Genitori effer dee 
un amore coraggiofo e forte per riprendere 
I loro Figliuoli. Poiché Dio pure gadiga i 
Figliuoli fuoi , é convenevole, eh’ anche i 
terreni Padri faccian lo deffb . Iddio gadiga 
» fuoi Figliuoli , perché egli é un buon Pa- 
dre, e buoni non faranno edì fe non faran- 
no lo deffo . Cib chiaramente leggiamo in 
più luog^hi della Scrittura . Mio Figliuolo , 
dice il Savio, e dopo lui S. Paolo, no» dif- 
prezzare i gafiighi, de’ quali fi ferve Dio per 
correggerti, ni tt taf dare abbattere quand’ ei ti 
riprende ; mercecchì Iddio gafiiga coloro eh' e- 
gli ama, e iferza tutti quelli, eh' ei vuol ri- 
cevere net numero dP fuoi Figli . I Padri 
Cridiani debbono punire i loro Figliuoli , 
ma nella maniera in cui Dio gli Eletti, eh* 
é guanto a dire con amorevolezza , e con 
dehderio di renderli perfetti ; ed é quedo il 
fentlmento di S. Paolo quando comanda : 
Voi Patret nolite ad iracundiam provocare Fé- 
Hot veftrot, fed educate ittoi in dif ciplina & 
correzione Domini , Padri non irritate i vo- 
dri Figliuoli , ma abbiate cura d’ allevarli 
bene con idruirli e correggerli , fecondo il 
Signore , cioè nel modo con cui Iddio cor- 
regge i fuoi . Quale feufa potranno addurre 
i Genitori, che per eflére dati troppo com- 
piacenti , non gadigando i loro Figliuoli , 
quand’ elfi lo meritavano, furono caufa del- 
la loro dannazione l i Figliuoli, dice il Savio, 
fi lagnano dei loro Genitori malvagi ed empi, 
perché edì fono la cagione del loro obbro- 
brio/ De Patte impio queruntur Fitii , quo- 
nìam propter ittum funt in opprobrio , Ecct. 
41 . Il che non folo vuol dire che 1’ empie- 
tà de’ Padri rende difonore ai Figliuoli , fic- 
come la loro pietà é a quelli motivo di glo- 
ria, ma ancora perché effèndo eglino mala- 
mente educati , feguirono dei loro Genitori- 
il cattivo efempio. Quindi n’avviene eh’ ef- 
fendo citati a comparire dinanzi al Tribu- 
nale del fupremo Giudice per ricevere 1’ ul- 
tima fentenza- , quelli divengono i loro a> 
nifatori . 

II. I 
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li. 1 doveri de’ Fip.liuoli verfo i loro Pa- 
dri, comprefi fono nelle parole del corrente 
Vangelo: Hanora Patrtm & Mitrtm . Quell’ 
onore fi riduce |iarticolarmeme a tre cofe ; 
cioè all’ amore, al rifpetto, all’ obbedienza. 
Uopo Dio noi dobbiamo amare i nollri Ge- 
nitori fopra ogn’ altra cofa, perchè elfi ten- 
gono il luogo di Dio , avendo per loro ri- 
cevuto da Dio tutto quello che fi.amo ; e 
però ficcome 1’ amare è un volere del bere 
a tutti quelli eh’ amiamo , così noi fiamo de- 
bitori ai nollri Padri, di tutto quello, che 
un vero e lineerò aHètto richiede ; e per 
quanto confentono le nollre forze, noi dob- 
biamo arricchirli di tutti i beni fpettantt al 
corpo ed all’ anima. 11 Redentore ce ne la- 
Iciò un grand’ efempio, allorché filila Croce 
fpirando , raccomandò al fuo diletto Difce- 
polo la SantilTìma Madre lira. La Scrittura 
Sagra ci propofe l’ efempio del Giovane To- 
bia , del quale fta fcritto , eh’ egli nutriva 
fuo Padre col travaglio delle fue m.ini,e lo 
fcrviva con una folleciuidine itlancabile fi- 
no all’ ellrema di lui vecchiezza , e dopo 
ancora eh’ egli perdette la villa per un ac- 
cidente eh’ Iddio permife che gli arrivalTe , 
per efercitare la pazienza dell’ uno e dell’ 
altro. L’ afiìllere in un tal modo a’ propri 
Genitori , è quello che fi dice amarli dalla 
Scrittura. Se tale è l’obbligo dei Figli ver- 
fo i lor Padri e Madri , quanti non faran- 
no colpevoli innanzi a Dio, poiché non fo- 
lo loro niegano i necelTarj aiuti , ma tolgo- 
no eziandio loro e rapifeono tutto quel po- 
co, che rella loro? Balla udire ciò che pro- 
nuncia lo Spirito Santo per bocca del Sa- 
vio . Quegli che toglie al Padre ed alla Ma- 
dre ciò che loro ferve di nutrimento , e fi 
Infinga, come s’egli non folfe punto colpe- 
vole, dee ellere giudicato per loro omicida: 
^ui fubttahit ali^uid 4 Patte /uo,& a Ma- 
tte , Gr dici! hoc ma effe peccatum, patliceps 
èomicidx eft . Prcv. a8. Che direni noi di 
que’ Figli ingrati, che invece di rifpettare i 
loro Genitori , fi fanno una fpezie di ver- 
gogna di riconofcerli , e gli efpongono tal- 
volta agli fchcrni altrui f Quelli Figliuoli 
crudeli fono avvifati dal Savio : non- vi glo- 
riate del difonore del Padre, poiché la glo- 
ria d’un uomo è l’onore del fuo Padre: ne 
piorìetis in contumelia Paltit tui i olotia enim 
Jbominit ex honore Patris fui . EccT. J. Il Si- 
gnore comanda e raccomanda ai Figliuoli 1 ’ 
obbedienza: Tilii obedite vefltit pateatibus in 
Domino : hoc enim fuftum eft . Ad Epb. 6 . O- 
bedite, o Figliuoli, ai voliti Genitori, poi- 
ché lo prefenve il Signore , ed é cofa giu- 



liillìma. Lo fìclTa Grillo ce ne lafciò un e* 
femnio fegnalatillimo , poiché non folo egli 
preftò obbedienza al fuo celelle Padre fino 
alla morte, ma eziandio volle, giulia il te- 
fiimonio del Vangelo, alTogget tarli alla Ver- 
gine fua Madre, ed a S. Giufeppc. 

Padri e Madri , poiché la natura vi legò 
con vincoli si llretti co’ vollri Figliuoli ful- 
la terra , fate che la grazia pure v’ unifea 
con eterni legami nel Paradilo . E voi , o 
Figliuoli , riconofeete nella perfona de’ vo- 
firi Padri la perfona del Padre celelle , di 
cui elFi tengono il luogo , e fanno le veci. 
Amateli , onoraceli, obbediteli , atlinché il 
Signore tutti infieme vi riunifca nella bea- 
ta Eternici. 

Sentenze della Scrittura. 

Confutgent diluculo offerebat holocaufta prò 
fingulis . Dicebat enim ; ne forte ptecavnint fi- 
lìi mei , & benedixerint Deo in cotdtbut fuis i 
fic faciebat Job cuniiit diebut. Job I. 

Éilii tibi funt ì erudi illot ^ Gf curva itlos 
a puetitia eorum . Eccl. 7. 

Fiiia tibi funt ) ferva corput illarum , & 
non oftendaj hilatem faciem tuam ad il/as, I- 
bid. 

Utile eft mori fine filiit , ^uam telinquete fi- 
lios impios . Eccl. 16. 

Fila , obedite patentibus veftrii in Domino } 
hoc enim fuftum eft. Ad Ephef. 6. 

^ 4 Ì èonorat Patrem fuum , jucundabitur in 
Filiit ; ©■ in die orationis fua exaudieiur . 
Eccl. }. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Nulla alia ex ratione contingit ut perverji 
fiant liberi., nifi quod eorum Patres circa vita 
prafentit commoda , aquo ampliut incumiunt , 
Ge fere dixerim infaniunt . Cum enim tlla fo- 
lummodo inquirunt , nihilque itlij pneferendum 
cenfent , & Juam pariter Gf liberorum ani- 
mam negligere coguntur . Hot ego Patret , quod 
nomo tamen me commotius dicere , quam ve- 
riut exiftimet , parricidii ipfis immantores , ©* 
fceletatiores dixerim : illi enim corpus ab ani- 
ma feparant , ifti Gf animam Gf corput ater- 
nit ignibus tradunt. Acque is quidem qui tor- 
pore occiditur, neceffario naturali lege, etiamfi 
necatut non fuiffet, moreretur : hic vero fem- 
piternam mortem vitate potuiffet , nifi banc il- 
li paterna negligentia confeiviffet . Praterea 
corporis mortem fupervenieas protinut refurre- 
Bionit gloria delere potcrit facillime , anima 
vero interitum nibil folari poteri! , cum ipfi 

nulla 
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nvlla fom pt relì^na falutit fpesy verum im- i vero, ma d’ un falfo lume , tanto ad cffl 
martales cruciatus luere cogalHr . Itaijue non in- dannofo quanto la cecità , onde ben dir fi 
furia paremes ejuj'moài dereriores parricidi! di- può di loro , che ad efli la luce è come le 
ximus ; non enim ita crudeh facìnus videtur tenebre* 



gtadium acaere , di' armare dexteram , atque 
in ipfum firn giiltur immergere , ut animam 
eorrumpere atout perhntrt . S. Chryf. in eos, 
qui vitam Monaftic. vituper. lib. j. c. 4. 

Offenfam ducit a Patriiut, non quo pecca- 
ta Patrum filiit imputentur , Jed quo & FUii 
habentes Patrum fimiliiudinem & fuo dr pa- 
rentum federe puniantur . S. Hicron. in Hic- 
rem. c. 1. 

Pafee Patrem tuum , pafee Matrem tuam : 
fìr fi paveris Matrem , adhuc non reddidijii cru- 
eìatut quos prò te efi paffa-, non reddidifii oi- 
fequia quibus te dia geftavit ; non reddidijii 
famem quam prò te illa toleravit , ne quid quod 
ttbi noxium effet , tderet ; ne quid quod latii 
noceret , haurirct . Ttbi illa jejunavit ,ribi man- 
ducavi t , libi illa quem voluit cibum non ae- 
tepit , ubi quem noluit , cibum fumpfit ^ libi 
vigilavit, libi flevit, &• tu illam egete pate- 
rit ì O Fili , quantum libi fumit judicium , fi 
non pafeas parentem ! UH debes quod habet , 
cui debes quod et ; quantum judicium , fi pa- 
feat Fcdefia y quos tu debes pafeerei S. Ambr. 
lib. 8. in cap. tS. 

Honora Patrem tuum , fed fi te a vero Pa- 
tte non feparct : tamdiu feito fanpuinis eopu- 
Jam , quamdiu ille fuum novii Creatorem ; non 
es e'fus cui nata et , fed cui renata , &• qui 
te grandi pretio redemit fanguine fuo. S. Hie- 
ron. epift. io. 

PER IL MERCOLEDÌ’ 
Della terza Settimana di Quarefima 
ORDITURA TERZA. 

Caci fune , Cf Duce! cacorum , Matth. 1 j. 

H a ben tutta ragione il GrifoIIomo di 
comparare il mondo all’Egitto, il qua- 
le fu tutto coperto ed involto dalle più fol- 
te tenebre ofeure : FaSa fura tenebra horrì- 
biles in untvetfa terra, Fxod. io. Si pub di- 
re ai Criftiani de’ nollri giorni , db che il 
Figliuolo di Dio difle un tempo ai Giudei: 
Hac eji patefias tenebrarum ; Lue. al. eflendo 
appunto ri noftro fecolo, un (ècolo di tene- 
bre e d’ acciecamento . Ma per quanto cie- 
chi fieno oggidì i Crifiiani, egli i non per- 
t.antq vero che giammai non fi fono credu- 
ti gli uomini cotanto faggi ed illuminati , 
qu.anto oggigiorno . EguBo fono illuminati 
Tomo 1 . 



D'tvifunt . 

Elfi non veggono , e veggono . Non veg- 
gono ciò eh’ b d’ uopo vedere , e veggono 
CIÒ che veder non dovrebbefi . In una pa- 
rola non veggono quello che b , veggono 
quel che non b. 

I. Per ben comprendere 1 ’ acciecamento 
del peccatore, efaminiamone il principio , il 
progreflb, ed il fine . 1. Nel mo principio 
efib b volontario . 1. Nel fuo progrdTo b 
ftudiato ed affettato . Nel fuo fine ofti- 
nato ed infopportabile. La malizia degli uo- 
mini lo rende volontario ; il capriccio e la 
offinazione lo rende affettato i la giuda opi- 
nione di Dio infuperabil lo rende . 

Iddio ci ha d.ati tre generi di lume per 
illuminarci. La Fede, la grazia, la ragio- 
ne . Il peccatore effingue volontariamente 
quefte tre lucerne, e fi mette nelle tenebre. 
Comincia ad ammorzare il lume della Fe- 
de, e l’inferno, la giuftizia di Dio, l’eter- 
nità , non fanno più in lui impreflìone , e 
colpo veruno . Ipfi fuerunt rebelles lumini . 
Job 24. Ei non può diftruggere la Fede , 
ma fi rivolta contro d’ efià , e chiude gli 
occhi per non vederla . Ipfi fuerunt rebellet 
lumini . Aggiungefi un fecondo acciecamen- 
to al ptimiero , effinguendo il lume della 
grazia. Appena mirano i peccatori compa- 
rire l’aurora della grazia , dice il Profeta , 
la riguardano rollo come 1’ ombra della mor- 
te . Si fubito apparuerit Aurora , arbitrantUT 
umbram mottis ; ibid, eh’ b quanto a dire , 
ch’eglino ad onta de’ più vivi ed accefi lu- 
mi della grazia , dimorano Tempre involti 
nelle tenebre del peccato. Le Sagre Scrittu- 
re ci rapprefentano un’ ammirabii figura di 

? uefta volontaria cecità nella perfona dello 
venturato Balaamo. Egli rincontrò un An- 
gelo quando portavafi a maledire il popolo 
Ebreo: vede una luce che lo circonda. Ba- 
laam refifte , e pcrchb l Homo cujus obtma- 
tus ejl oeulus. Numer. 24. Non occorre prea- 
detfi maraviglia, egli b un uomo che ferra 
gli occhi alla luce celelle. Io mi credea di- 
pinger Balaamo , e dipinfi il ritratto del 
peccatore . 

La luce delta ragione non ha più fotza 
ed attività per lui, di q^uello che la Fede, 
e la grazia. Lo fteffb adiviene alla ragione 
deir anima, di quello che agli occhi del coi> 
$ » po. 
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po. Gli occhi concelTi ci furono per preve- 
dere i danni , i quali minaccian la noftra 
vita. Un cieco è efpolio a mille pericoli, o 
fia dal canto de’ fiioi nemici , o dal canto 
di fe medelimo , potendo tar piu cadute di 
quello che faccia palli . Lo (icITo dee dirli 
della ragione, eh’ è come l’occhio dell’ ani- 
ma datoci per difenderci dal peccato . Un 
Crifliano privato di quefla luce , fa conti- 
nue cadute : i fuoi nemici lo ricuoprono di 
piaghe a colpo licuro, egli è preda delle fiie 
paluoni, e del Demonio; FatU ejì nox, V 
IH ipfa ptriranfìbunt omnts beflit fylvét, Pfal. 
IO}. S’ e fatta notte , dice il Profeta , e col 
favor delle tenebre un’ infinità di bellie fen 
vanno errando . Ammirabile comparazione . 
Sinché rifplende il giorno , flanno gli ani- 
mali felvaggi rintanati nelle chiufe loro fpe- 
lonche e covili , ma quando il Sole dà lo- 
co alla notte , efeono quelli , e baldanzofa- 
niente feorrono il monte ed il plano , la- 
feiando ovunque funefte orme di lor fierez- 
za . Sinché un uomo afcolta la ragione , le 
pallioni non ofano comparire , ma allorché 
egli ellingue quello lume, tutte le colpe li 
prefentano, e pafTano fenza eh’ egli neppur 
le vegga. Tana tft nox &c. 

Quello acciecatnento di volontario diven- 
ta fiudiato ed alTettato. Tcllimonio Cane S. 
Agoftino, il quale di fe ftelTo confelTa ch’e- 
gli amava le fue tenebre , e fe ne prendea 
piacere e vaghezza . Cncxs tram , Gc cacita- 
lem memt amabam . Non fi vede tuttogiot^ 
no nel mondo un numero grande di fpiriti 
fòrti , i quali fi vantano di niente vedere , 
intendere, temere, come fe il temer Dio fof- 
fe debolezza e pufillanimità ì 
Finalmente infuperabil diviene quefia ce- 
cità per un giullo gafligo di Dio : Aufere~ 
tur ab impiìs lux fua. Job }8. Invano vor- 
rebbono aprire gli occhi. Il lume della gra- 
zia farà ellinto meritamente per loro . Id- 
dio diede un comando che reca flupore al 
Profeta Ifaia . Educ forai populum ctettm , 
tir aculei habtnttm. Ijai, 4}. Va, o Profeta, 
e fa che efea fuori il popolo cieco , e quel 
eh’ ha gli occhi . Mi pare eh’ Iddio a me 
flelTo abbia intimato un fimil comando. Si- 
no ad ora noi abbiamo veduti dei Crifiiani 
ciechi , e eh’ hanno non pertanto degli oc- 
chi . Noi abbiamo veduta la loro cecità , ve- 
diamo ora i lor fatfi lumi, 

II. Il peccatore é cieco non vedendo quel- 
lo che é, ma egli é infelicemente illumina- 
to, vedendo quel che non ì. Avviene d’or- 
dinario che i peccatori dopo d’ avere am- 
morr-ati i lumi del Cielo , fi formano de’ 



falfi lumi , i quali feguitando , vengono al 
precipizio condotti. Io ravvilo tre generi di 
perlone, che vivono in un tal modo . i. I 
Sapienti del Secolo. 2. Gli Eretici, j. I mi- 
fcredenti . I Sapienti del Secolo non feguo- 
no altre malTime che quelle del mondo, in- 
gannevoli e falfe. La palfìone, e l’ intcref- 
u fono due lucerne che fplendono per loro, 
e fanno loro vedere le cole in tutt’ altra vi- 
lla da quella che fono. Gli Eretici fono pur 
eglino veggenti ciechi , non vedendo quello 
che é , ed in vece d’ attenerli ai principale 
ed alla foflanza delle cofe , ai contralTegni 
infallibili della vera Chiefa , alla automi 
fuprema di lei, ai Concili , feguono in dif- 
parte non fo qual vana fallace luce, che lo- 
ro fa vedere miferabili fpettri d’ opinioni 
dannofe, eh’ altro princìpio non hanno , ed 
altro termine, che l’ Inferno. I miferedenti 
fono vie maggiormente a temerli . Seguono 
elfi un falfo ^lendore , che loro nafee dall' 
accefe fiamme della voluttà , la quale fa loro 
vedere un’ anima mortale , i piaceri permef- 
fi, il mondo retto dal cafo , l’ Inferno ed il 
Paradìfo politiche invenzioni per tenere i po- 
poli a freno . Firulmente credendo di veder 
tutto, nulla intendono, e vivono in una nio- 
flruofa intrepidezza fino a quel punto, in cuj 
fi veggono nell’ Inferno , il quale veder mai 
non vollero col penlìero lopra la terra. 

Indarno, o mio Dio, noi tentiamo d’apri- 
re gli occhi . Se voi non ci rifehiarate , noi. 
fiamo immerfi in tenebre caliginofe e profon- 
de. Fate, o Signore, ch’io ragionevolmento 
mi ferva della mìa ragione , della Fede , e 
della grazia , affinché guidato e feorto da 
quelli ficuri fidati lumi , io fchivi que’ feo- 
gli , ai quali fovente rompe il non lo fe più 
fuperbo , o debole umano ingegno . 

4 

Sentenze della Scrittura . 

Spirìtui fanSiii difciplinie tffugiet fidum , 
Cr aufertt fe a eogitaiionibui qua funi fine 
inteìledu , & cotripielur a fuperveniente ini- 
quitate. Sap. I. 

Erraverunt f excacavit enim illoi malitìa eo- 
rum. Ibid. c. 2. 

Mifcuìt •uobii Dominui fpiritum foporii , 
(ìaudet eculoi veftroi. Ifai. 2p. 

Non amdivit poputui vocent meam,(y Ifrael 
non intendit mioi , Cr dhnifi eoi fecundum dt- 
fideria cordii eorum ; ibunt in adinventìonibns 
fuit. Pfal. 80. 
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di lui anima, vi ritroviamo due folenni in> 
Sentenze de’ SS. Padri . giuiUzie , 



Multi caci funt , non quìa eculot non ha- 
btntyfed quia inde non inrueniur , quod de- 
ient . Hugo Cardin. c. 42. fup. Ifai. 

Peccatoris meni tanto alùut tenehrefeit, quan- 
to nec damnum Jiia cacitatis intelJigit . S. Gre- 
gor. Magn. lib. 6. Moral. c. ij. 

- Qjtam tu fecretut et fhabitant in excelfis in 
fUentia, Deus fotus magnasi tege infatigabilì 
fpargens panaies etteitates , fuper illicitas CM- 
piditates . S. Aug. lib. t. ConfelT. c. 18L 
, Invaluerat fuper me ita tua , Cf nefeiebam : 
cbfurduetam Jliìdore catena mortalitatis mea , 
Cr ibam longiut a te iìf finebas . Idem lib. a. 
Confcir. c. z. 

PER IL MERCOLEDÌ' 
Della terza Settimana di Quarefima 
ORDITURA QUARTA. 

Populut hic iabiis me honorat , cor autem 
eorum longe efl a me. Matth. 15.. 

T ErtulIiano ebbe un tempo compaflìone 
degl’ Idolatri , i quali metteano ogni lo- 
ro cura in efaminare le vifeere , ed il cuore 
delle vittime eh’ immolavano fenza curarli 
punto del cuore de’ facrificatori , i quali ado- 
peravano ogni ftudio per ingannarli . Cur 
prtecordia viéiiinarum , & cur potius facrifican- 
tium corda non examinantur ? Egli richiedeva 
una cofa giulla, ma pur difficile : poiché era 
beni! agevole il riguardare il cuore delle Vit- 
time, ma non agevole il rimirare Quello dell’ 
uomo, eflendo un abiflb impenetraoile a tut- 
ti , fuorché a lui folo che formb i cuori : Qui 
finxit JìgHiatim corda eorum . P falso. J 2. Fra 
tutti quelli i quali procurano ad arte di cela- 
re il cuore, non vi fono i più accorti infingi- 
tori degl’ Ipocriti , poichi non folo vogliono 
ingannar gli uomini , ma Dio ancora . I San- 
ti Padri appellano 1 ’ ipocrita un uomo da 
due faccie, e da due cuori ; Va duplici cor- 
de. Eccl.i. Ed in vero non ha egli un cuo- 
re pel pubblico , ed un altro per il priva- 
to? non ha un cuore dedito al peccato, ed 
un altro che fembra donato a Dio / Si vi- 
dero fpefle volte dei moflri ccn più braccia, 
e più tede , ma non fe n’ b ritrovato alcu- 
no ch’ayeffe due cuori in feno. Nel vedere 
un ipocrita appib degli Altari , fi giudiche- 
rebbe eh’ egli oflcrilce a Dio un facrifizio 
perfetto , au le ddaminiatno il fondo ddln 



Divifìone. 

Primieramente e^li ritiene per fe rtelTo la 
cofa migliore, e piu cara, quale fi b il cuo- 
re^. In fecondo luogo egli ritiene ciò eh’ b 
più caro a Dio , cìm la di lui propria glo- 
ria. Egli moflta di fare a Dio un dono, e 
gli fa un furto , gli dona il fuo cuore in 
apparenza , ed in effetto gli ruba la gloria 
propria di lui . Ecco ciò che rende un ipo- 
crita fupremamente odiofo al Signore. 

I. Tutti i Padri convengono che i Sacri- 
fizi materiali i quali nell’ antica Legge al 
Signore offerivanfi , non per altro gli foflero 
cari , fe non perchb erano contraflègni del 
Sacrifizio interiore de’ cuori . Egli non vo- 
lea che fe gli feannaffero vittime , fe lo ftef- 
fo colix) cIP uccideva quelle, non difeendea 
fino lui cuore de’ popoli . E quello cuore 
immolato , folo poteva piacere a lui ; Cor 
contri tum & humiliatum Deus non defpìcies . 
Pfal. so. Saule b un efempio efprelTo d’ una 
tal veritd. Iddio gli avea dato comando di 
combattere contro d’ Amalec, e di far paf- 
far tutti a fil di fpada , fenza rifparmiare 
neppur le befiie. Nientedimeno egli di que- 
lle ne confervò . E che facelli, o fventura- 
to Principe , gridò a lui Samuele , quare nm 
audijii vecem Domimi i.Reg. 15. Perchb non 
avete obbedita la voce del Signore ? Saule 
gli rifpofe che non avea già melTi in obbli- 
vione gli ordini del Signore , da fe fedel- 
mente efeguiti , eh’ egli avea bensì lafciato 
in vita le migliori pecore , e Bovi , ma a 
folo fine di facrificarli al Signore ; Pepercit 
populut melioribus ovibus & armentis , ut im- 
molarentur Domino . Ibid. Ah qual b il vo- 
lito inganno , ripigliò il Profeta ; Iddio al- 
tro Sacrifizio non ricerca fe non fe quello 
del voflro cuore. Quello gli dovete onèrire 
in olocaullo con la fommelTione ed ubbi- 
dienza, e non già fcannargli degli animali. 
Numquid Dominus vult hotocaufla , viSìimas , 
& non potius ut obidiatur voci Domini ? Ibid. 
Davidde profittò della difavventura di que- 
llo Re; mio Dio, egli dicea , fe voi avelie 
richielli Sacrifizi , io v’ avrei confecrato ciò 
che v’ ha di migliore nel mio Reame : Si 
voluijfes facrifeium , dediffem utique : Pfalm. 
SO. ma fo che non b quello quel che da 
noi chiedete; Holocauftis non deleSìaberis . Il 
folo Sacrifizio che v’ b awradevole fi b quel- 
lo del noflro fpirito , delcuor noflro . Sa- 
(rifiàlim.Deo fpiritut contribulatut . Apprende- 
? s * te 
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n ora cofa fia che rende efofo al Signore 1’ 
ipocrita , il quale non gli ofTerifce fe non 
le qualche cola di materiale ed eterna; gli 
dona gli occhi ed il vifo , ma non il cuo- 
re. 

Il Salvatore paragona gl’ipocriti a de’ va- 
fi belli all’ apparenza, ma pieni di veleno ; 
i raflbmiglia a de’ fepolcri bellamente orna- 
ti ai di fuori ; fe volgete in cfTì gli occhi, 
altro voi non mirate che marmi fcelti , bron- 
zo, ed oro lavorato. 

Leggete r onorato elogio del morto , e 
non VI fari dote e virtù, che ad elTo afcric- 
ta non venga ; ma apriteli , voi altro non 
vi trovate le non che cenere, corruzione, e 
vermi .• SimìUs epis fepulchrit jeatbatis . Matth. 
zj. Il Re Profetali chiama fpettri ed imma- 
gini : yerumtamtn in imagine ptrtranfit tomo . 
Pfalm. ^ 8 . Quelle parole racchiudono un bel 
riflelfo ed a propofito. 

Palfa la difterenza medelima tra la natura 
e 1’ arte , che tra la pietà e 1’ ipocrifia . La 
natura formando 1 ’ uomo comincia dall’ in- 
terno , lavorando fui principio il cuore , e le 
partì interiori elTenzialì alla vita ; dopo dì 
che ella s’applica alle efleriori, ed a ciò che 
foltanto ferve d’ ornamento all’ opera fua . 
Non cosi l’arte. Lo Scultore per elempio, fi 
occupa folo a formare artatamente il di fuo- 
ri che comparìfee . Ma fe aprite quella lla- 
tua che tanto gli occhi v’alletta, voi non ci 
vedrete punto di cuore , e niente di ciò che 
coflìluìfee 1 ’ uomo ragionevole ; In imagine 
pertranfit temo. 

L’ipocrita t per così dire una fpczie d’ ar- 
tefice di pietà, e dì religione, il quale tutto 
s’impiega a formare 1’ eflerno delia Santità, 
contraffacendo gli occhi , le mani , il vifo , 
gli atteggiamenti, e le giaciture di vote. Ma 
lappiate che quell’ uomo che vedete colà in- 
curvato ai piedi d’ un Altare , altro non ì 
che una flatua fenz’ anima e fenza cuore ; ò 
una figura , una rapprefentazìone d’ un Cri- 
fliano.' In imagine pertranfit tomo. 

La vera Religione comincia a fingere e 
comporre il cuore e lo fpirito . Ella , a dir 
vero, regola eziandìo l’app.arenza, ma tutta 
la fua applicazione maggiore Ila nel di den- 
tro per mettere il cuor a’ un Criftiano in i- 
flato d’ elTere offèrto a Dio. Ipocriti, voi fal- 
vate l’ apparenze, ma 1 ’ .apparenze non falve- 
ranno voi; più ch’effe vi giuftificheranno di- 
nanzi agli uomini , vie più vi condanneran- 
no dinanzi a Dio . 

Dice il Profeta d’aver veduti dei peccatori 
nell’ Inferno fotto l’immagine di pecore 
K» tvei in inferno pojìti funt , Pfai. 48 . S’egli 
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detto avefle d’ averli veduti fotto la figura di 
Draghi , di Serpi , e moftri , io non mi farei 
mar.aviglia , ma fotto l’immagine di pecore, 
le quali fono il fimbolo della virtù e efeU’ in- 
nocenza ; che vuol dir mai .' Davidde , dice 
un Padre, vide gl’ipocriti in figura di peco- 
re nell’ Inferno , e lo Aeflb contraffacimento 
di pietà, di cui s’ aveano fatto onor fulla ter- 
ra , componea il loro fupplìzio ed obbrobrio 
nell’Inferno : Sicut oves in inferno pojiti funt. 
Sciaurato .' fe il Figliuolo dì Dio contentato 
fi foffe dì donarti il fuo elleriore , e non t’ a- 
veffe fagrificato il fuo cuore , dove fareffi o- 
ra tu.' e puoi tu rìcufare il tuo cuore a lui, 
che ha immolato il fuo per la tua falutef 

II. Non folamence 1’ ipocrita a Dio non 
rende ciò che gli dee , ritenendofi il cuore , 
ma toglie ad elfo eziandio ciò che gli appar- 
tiene, involandogli la propria gloria. Egli ha 
comunicate .agh uomini quali tutte le fue 
perfezioni , la fapienza, la fortezza , la po- 
tenza . Egli ci ha donato il fuo proprio Fi- 
gliuolo , ma non giammai diede ad altri la 
gloria dovuta alla fua perfona: Cloriam meam 
nomini dato. Ifai. 41 . Pure ciò che Dio non 
vuole e non può donare .ad alcuno, 1 ’ ipocri- 
ta ruba a lui. Gl’ipocriti vogliono far come 
Dio , il qu.ale come fece ogni cofa per fua 
gloria , così eglino fanno ogni cofa per loro 
medefimi . Etu tolgono a Dìo la qu.ahtà fui- 
prema dell’ultimo fine, facendo fe flelli l’ul- 
timo fine di fe medefimi , non riguardando 
fuorché fe ftelTi, né operando fe non che per 
fe fteffì ; e quel eh’ é peggio, non folo rubano 
a Dio la gloria che gli partìene , ma gliela 
rubano con l’eftremo della perfidia. 

Gli altri peccatori fanno bensì guerra a 
Dìo , ma in una maniera (incera ed aperta . 
Sì danno al mondo dichiaratamente , e la 
franchezza con la quale confeffano le proprie 
colpe , feema in parte 1 ’ orrore del loro de- 
litto. Ma i falli divoti attaccano Dìo fingen- 
do d’ amarlo . Simili al perfido Apollolo lo 
baciano per darlo in mano a’ fuoi più crude- 
li nemici ; e più empi dei Carnefici fuoi , s’ 
inginocchiano dinanzi a lui, e l’adorano co- 
me MeflTia , per vie più deriderlo c batterlo . 
Si fervon effi dell’ armi fleffc dì Gesù Grido 
per alTalirlo, cioè delle Cridiane virtù. Non 
v’ha virtù alcuna che un fiilfo divoto a qual- 
che vìzio fcrvìr non faccia. La mortificazio- 
ne, l’umiltà, la penitenza, la povertà, i Sa- 
gramenti , e tutto ciò che v’ ha di più facro , 
gli ferve pel fuo intere(fe--contro quello di 
Dio . 

Grande, anzi maffìma infelicità aver tutte 
le pene dell» virtù , e non averne il mento . 

La 
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La mdrtìficazione , gli umiliamenti, e 1 ’ al- 
tre virtli Cridiane, nulla colìano, quando lì 
rifecifcono a Dio, ma quando altro fcopo non 
hanno fuorché una temporal ricompenfa, fo- 
no fupplizj . Far di tutto (>er efler falvo , e 
non oliarne dannarli , non é forfè 1’ ellrema 
delle fciagure i Io gadìgherb, dice il Signo- 
re, tutti quelli eh’ io troverò vediti d’ un a- 
bito draniero : Vifitabo fuper omnei , ^uì in- 
duti funi i-cfte pcre/’tina. Sophon. i. Qued’ a- 
bilo drano é la falfa divozione . Sfuggiamo 
quedo terribii gadigo , camminiamo dinanzi 
a Dio nella femplicitì del cuore , fecondo il 
conlìglio dell’Apodolo, doniamo lìnceramen- 
ie il nodro cuore a Dio , e non cerchiamo 
altro che la fua gloria in ogni nodra azione, 
affinché egli ci riempia di gloria per tutta 1’ 
eterniti. 



Simulata le^uitas, non eft tquìtas ^ fed du- 
plex iniquità! ; quia iniquità! efl & fimula- 
fio. S. Aug. in Pfal. 6j. 

I JVcf fatÌ! religtofa veti! vidiri , nec ptu! 
burniti! quam neceffe fu ; ne g/oriam fugan- 
do quera!. Plures enim paupertaÙ! , mijericor- 
dia, atque jejunii arbitrt! declinante! , hoc i- 
pfo cupiunt piacere, quod piacere contemnunt, 
iS" mirum in medum lau! dum viiatur , ap- 
petiiur. S. Hieron. ad Eud. epid. za. 

PER IL mercoledì* 
Della terza Settimana di Quarefima 
ORDITURA QUINTA. 

Caci funi & Duce! cacorum. Matth. tj. 



Sentenze della Scrittura. 



l'a vobÌ! Scriba & Pbarifei , quia fimite! 
eJÌÌ! feputchri! deaibalit , qua a fori! parent 
tominibu! fpeciofa, intu! vero piena funi ojji- 
iti! mortuorum , & omni fpurcllia ; tic vo! 
a fori! pareti! quidem hominibu! fufli , intu! 
autem pieni e fi! kypocriji & iniquiiate. Matt. 

{/"o! efti! qui jufijicati! vo! coram homini- 
bu i : Ùeu! autem novit corda vejìra ; quia 
quod bominibu! altum efl , abominatio efl ante 
Deum. Lue. ip. 

Po quod appropinquai populu! ifte ore fuo, 
Clr la biit fui! glorificar me , cor autem eju! 
Unge efl a me, & timuerunt me mandato ho- 
minum , CSr doSrinit . Ideo ecce ego addam , 
ut admirationem faciam populo buie m ir acuto 
grandi , flupendo ; peribit enim fapùentia a 
Japientibu! ejut , & intelleSut prudentium e- 
fu! abfcondetur. Ifai. zp. 

Abominabile Domino cor pravum , & vo- 
iunta! ejut in Ut , qui fimpliciter ambulane . 
Prov. ri. 

Non venie! in confpeSu ejut emnit hypocri- 
ta. Job. JJ. 

Sentenze de’ SS. Padri . 



J^ofdam nec pudor vitiorum tener, fed pa- 
trocinia turpitudini fua fingunt , ut etiam ho- 
nefle peccare videantur. La£I. lib. 13. de falf. 
Relig. c. 15. 

Duplo venie puniendut , qui pratextu boni 
malum facit ; c«ni quod operatur, quod bonum 
non eft , cum quod ad perficiendum peccatum 
bona, ut dicitur , utitttr tooptrario. S. Badi, e- 
pift. 76. ad Epil'c. 



U omo non vi fu alcuno più degno di 
compaffione , quanto il Sant’uomo To- 
bia , allorché perduta avendo la luce degli 
occhi , rivolto al Cielo prorompea in queds 
hlgrimevoli voci : Quale gaudium mihi erit 
qui in tenebrie fedeo, & lumen Cali non -ai- 
deoì Tob. 5. Oimé laflb! e qual confolazio- 
ne trovar pofs’ io in queda mifera terra , 
vivendo avvolto in una caliginofa perpetua 
notte ì che mi giova che il Creatore abbia 
create opere si grandi e si belle , elTendo a 
me niegato il piacere di vagheggiarle l che 
mi vai 1 ’ elfer uomo , quando Ipogliato io 
fono dell’ occhio , il quale é l’ornamento più 
beilo degli uomini? Quale gaudium &c. 

Divifione . 1 

Se la perdita del corporeo vedere é sì fu- 
neda e luttuofa , qual non fari 1’ accieca- 
menio dell’ anima, la quale oggigiorno nei 
Cridiani veggiam noi cieca languire 1 s' e- 
glino fodero foli nel loro acciecamento , e 
non lo comunicalfero agli altri ancora , fa- 
rebbe quedo un minor male , ma il più di 
loro Cmili a’ Farifei ciechi fono , e rendo- 
no ciechi gli altri.' Caci funt eir Duce! ca- 
corum . Deploriamo la loro miferia , e pro- 
curiamo di liberameli . Veggiamo in primo 
luogo coloro, i quali acciecano fettedi ; in 
fecondo , coloro , i quali acciecano gli al- 
tri. 

- L Non vi fu fecolo alcuno il più illumi- 
nato , ed il più cieco del nodro . Si vanta 
di veder tutto , e nulla lì vede . Sono per la 
m^gior parte i Cridiani limili a coloro , 
dei quali parlò al Profeta il Signore , edue 
forai pvpmim tacum & oeuioi babtntem , i- 

fai. 
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fai. 4 }. qu«(lo popolo il quale i cieco, ed lo riguarda come una virtìi. L'occalioni del 
ila gli occhi, É(Tì veggono le cofe, ma al- peccato paflano per doveri della vita civile^ 
tramente da quello c& fono . Il vedere quel Così H chiaina la danza , la Commedia , e 
che non è 1’ acciecamento il più funefto quelle mondane converfazioni , nelle quali, li 
di tutti . entra con un qualche virtuofo pretefto , e lì 

Sembra che il mondo tratti coloro, i qua- efce Tempre col peccato . Cola veggono , 
li li danno a lui , nel modo in cui il Re per efempio , al Teatro i mondani ? Veg- 
degli Ammoniti trattò que’ popoli , i quali gono degli Attori che ifpirano orrore al vi- 
voleano fottoporli a lui . Egli i ricevette zio , che fanno vedere ricompenlata la virtù, 
colla condizione , eh’ egli loro trar farebbe che fanno profelfione di moderar lepaflioni. 
di fronte a tutti l’occhio deliro. la hoc fe- Ma che vedrebber eglino, fe vedelfero le co» 
riam vobifeum faJut , ut eruam omnium ve- fe come elle fono? Vedrebbero gente eh’ in- 
firum oeulos dextros . i. Reg. ii. 11 mondo fegna ad una moltitudine di gioventù alibi» 
pur così fa ; Cava 1’ occhio deliro a’ fuoi lata a commettere le colpe con galanterìa ; 
Vallàlli , cioi gl’ impedifee dal vedere le co- vedrebbero il peccato ufcire dalla bocca dell’ 
fe in una maniera diritta e vera, tutto veg- uno per entrar nell’ orecchia dell’ altro , ed 
gono alla finillra , tutto loro apparìfee in un uccidere 1’ anima dell’ uno , e dell’ altro . 
laifo lume , ed in altro modo da quel che Che veggono ne’ romanzi ì illruzìonì Filofo» 
>. I peccatori ciechi in tal modo veggono fiche e morali atte ad informare nella civile 
ciò che non b; i. Riguardo ai beni del mon- vita la gioventù ; inclinazioni permelTe, le 
do. 1 . Riguardo ai peccato. Riguardo a quali terminano in un legame, le leggi dei 
Dio. Veggon’ elTì ne’ beni del mondo una quale tutte tendono alla virtù. Ma che ve- 
felicità che non vi ì. Credono che i piace- drebber eglino s’ avellerò un occhio fano f 
ri e le ricchezze vagliano a renderli conten- difcoprirebbero mille ferpenti fotto i fiori , 
ti { non li riguardano fe non fe con 1’ oc- confelferebbero,che s’infegna la virtù per far 
(hio della pailiune, che rapprefenta loro gli che più ficurainente vi s’ inaometta il vìzio 
obbietti in altro punto di villa da quel che e con finezza maggiore ; che non per altro 
lono, e veggono la felicità colà, dove b mi- li fa che la verecondia refifla, fe non perchb 
feria. D’ una tal verità ne abbiam 1’ efem- li apprenda a lafciarli vincere; ed in leggen- 
pio in Nabucodonoforre . Quello Re vide le do legittimi amori fe ne concepifeano de’ 
più polTenti Monarchie della terra fotto la colpevoli. 

figura dell’oro, dell’argento, e d’altro pre- Finalmente vede il peccatore ciò che non 
gievol metallo. Il Profèta Daniello vide que- b in Dio. Vede una mifericordia fenza giu- 
lle medefime Monarchie fotto 1’ immagine llizia ; crede che Dio tutto perdoni , e nien- 
di crudeli Animali.' Et quattuor Bejiite gran- te gaflìghi ; riguarda la grazia di Dìo, Ca- 
lder afetndehant de mari divife inrer /è . E" me una colà di cui difporrà quando e come 
facile la fpiegazione d’ un tal millero. Na- piacerà a lui. Il Giudizio, 1’ Inferno, 1’ & 
bucodonofor era un Principe cieco, e vede- ternità dovuta al peccato fparifee agli occhi 
va quel che imn era. Vedea della folidità fuoi, nb appare altro che cib che vale a iu- 
Bei beni della terra, e li rimirava come u» fmgare la di lui paHione, e che lo intertie- 
na cofa preziofa e beata; laddove il Profe- ne nel fuo peccato. 

ta tifehiarato da lume celelle , vide quelli Tal lì b la deplorabile condizione dì chi 
fallì beni quali erano in effetto , ciob come s’ accieca da fe. Vediamo adelfu la crudeltà 
carnefici del cuore dell’ uomo, e come mo- di coloro ch’acciecano gli altri. 

Uri crudeli che lo divorano. Ambìziolì! voi I[. Tre generi di gente acciecano gli al- 
credete ritrovare la piena vollra contentez- tri . I libertini dichiarati , gl’ ipocriti , i fal- 
za negli onori , ma liete ciechi , poichb la fi fapìentì . I libertini dichiarati acciecano 
Vollra ambizione altro non b,che un Leone gli altri coi loro cattivi efempj. Nelle tene- 
the vi llraccia . Avari voi nell’ oro ed ar- ore della notte feguitar noi quelli fogliamo 
gento , e voi , o volurtuofi , credete di ri- fempre che ci precedono ; e lo fteflb adivie- 
trcvarla ne’ piaceri ; voi liete ciechi , e la ne nelle tenebre di quella vita, in cui ci la- 
fperienza v’ infegna elTere quelli tanti rab- feiamo condurre da coloro , i quali vanno 
biofi mcllri, che vi lacerano alTiduamenre. innanzi di noi , cadendo al loro cadere. Il 
• Il Peccatore vede ancora il peccato altra- cattivo efempio b una fpecie di fcuola , in 
mente da que! eh' elfo b ._Ei lo prende per cui s’ apprende il vizio lènza fatica , anzi 
tofa lecita , lo feufa e giullifica , lo mira con onore , aferivendo a vanto il tar quello,. 
•rp<Uato da cento fpecioù prctexlj^ e talor^ che veggiam farli dagli uonuoi grandi . Cil^ 
- ipa>- 



o 



Per il Mercoledì della tér^a Settimana di Quarejìma, 
ipocriti acciecano gli altri modrando d’ illu- 
minarli ; infcgnano loro il peccato parlando 
della virtù , i conducono all’ Inferno pel 
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virtù . 

cammino del Cielo , e eli abbandonano in 

f ireda al Demonio fotte il pretefto di voler- 
I condurre a Dio . Tolgono ad edi la luce 
del Sole per loro far miliare fu eli occhi 
un falfo lume che gli abb^lia, e fnalmen- 
fe cavano loro gli occhi ùngendo di voler- 
glieli aprire. Codoro acciecano gli altri per 
malizia, ma ven hanno degli altri , i quali 
gli acciecano per ignoranza e fono quelli i 
bIG Sapienti , che vogliono edere icorta ai 
ioro fratelli, ed edere non la fanno a fe del^ 
a . Quindi nafeono i riladamenti nella vita 
Crifliana , quindi gli errori morali , i quali 
hanno predo che mllrutto il Vangelo di Ge- 
sù Grido , onde appena più lì pub riconofee- 
re ; quindi lo zelo indilcreto che perde tut- 
to mentre vuol falvar tutto ; quindi il rigo- 
rifmo mal intefo che pone in difperazione i 
peccatori invitati pure dalla divina miferi- 
cordìa ; quindi finalmente I’ erclic tutte che 
defolata hanno la Chiefa di Gesù Grido . 
Ciechi lì fecero guida de’ ciechi , e percib 
li perdettero gli uni e gli altri. 

Coloro i quali acciecano gli altri per ma- 
lizia debbono fax ricorfo alla penitenza, e 
coloro eh’ acciecano gli altri per ignoranza 
ricorrer debbono all’ umiltà per confelTare la 
loro debolezza , e per meglio addottrinarli . 
Voi potete illuminarci, o mio Dio, voi gui- 
darci lìcuramente. Ecco noi ci gettiamo nel- 
le vodre braccia . Guardateci voi da quella 
gente che dimodra un falfo lume, e u rif- 
chiara per farci cadere nel precipizio. 

Sentenze della Scrittura. 



Sicut tenebrie oculoi , ita deliSa tnentern 
claadum ; nec lucem fmunt videre , nec ft. S. 
Aug. in Pfal. 18. 

fam de profondo clamant non tené- 
tHi m tnofunda fiinti tlamor ipfe /am /evat, 
Sunt aia profandius in profundo , qui nec firn 
thrnt fe effe in profundo. Idem fup. Pfal. jp. 

Si ad hominet rtfpiciendum ejl, non iflot »- 

mitare quot adeo amulamini ingUriot & 

offendente! Deum admirarir , a qutbus multa 
enempla nt^uitU eolligej, in negligentiam , & 
fuperbiam mcidet,ac ad judicandum aliot eon~ 
verttrii . Si vero virtutit cullorej fepiut tecum 
rteenfeas , in humilitatem & compunSionem , 
in fludia virtutum facile te ipfum perduett.S. 
Chryf. Hom. éj. lup. Matth. 

Qui vos felices dicunt , in errorem vo$ 
minunt , & femitam pedum vedrorum tur- 
bant . Merito falubria nojlra & vera confilia 
nihil promovent, dum blanditiis, Cr pajpatie- 
nibuj perniciojit fatutarii verità! impeditur , et 
patiiur lapforum faucia et agra mem , quad 
corporaliter quoque agri et infirmi fapt patiun- 
turi ut dum falubret cibo! et utile! po!Ul qua- 
fi amaro! et abhorrenttt refpuunt , et illa qua 
obleSiart et ad prafent fuavia videntur effe 
appetunt , pemicitm fibì et nmttm^ per inobe- 
dientiam et intemperantiam provocent nec prò- 
ficiat ad faìutem-, artifici! medela vera, dum 
blandimenti! decipd dulci illecebra . S. Cypr. 
Ep. a8. Presbyt. & Diacon. 

PER IL MERCOLEDI' 
Della terza Settimana di Quatellma 



tCobu datum efl noffe Myflerium regni Dei\ 
illi! autem qui fitru fune , in parabolh omnia 
fiunt ; ut vidente ! , videant , ^ non videant ; 
Cr aud lente! audiant , & non intelligant, ne 
quando convertantur , dimittantur ti! pec~ 
tata . Marc. 4. 

Adhuc cacatum habetit cor veflrum ? oculo! 
hahente! non vidtth l & aurei habentei , non 
audhitf nec recordaminiì Idem. c. 8. 

Jefu! videm civitatem flevit fuper illam , 
dicen! ; quia fi cognoviffei & tu, & quidem 
in bac die tua , qua ad pacem tìbi nunc au- 
tem abf condita funt ab oculìt tuh. Lue. Ip. 

Cacui fi caco ducatum prajìet, ambo in fo- 
veam cadent. Matth. IJ. 



ORDITURA SESTA. 

Quart et vot rranfgred'imini mandatum Domi- 
ni propter traditionem veflramì 
Matth. ly. 

I 

E Cco compiute le brame del Profèta, il 
quale dimandava a Dio che il male che 
gli empi defideravano agli altri loro arrivaf- 
fe , e che cadellero in quel precipizio il quar 
le pegli altri fcavato aveano ; S^ui fbdit ^ 
veam, ineidet in eam, Eccli. lo. e ritornaÌTe- 
ro fopra il loro capo quelle pene eh’ elfi fac 
cadere voleano fopra mi altri , et in verticent 
ipfiu! iniquità! epu defeendet. Pfal. 7. Bada 
ricorrere all’ odierno Vangelo per vedere il 
compimento di tal minaccia. I Giudei rim- 
proverano al Figliuolo di Dio, che i di lui 
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Difce|x>!i trafgrcdivano le tradizioni degli 
nomini , ed egli fa lor vedere , eh’ eglino 
lìeiTi fono più colpevoli inlìniiainciue , poi- 
ché violano i precetti di Dio. 

Divijìone . 

■ Ciò che di(Te il Salvatore a’ Giudei, polTo 
k) pur dirlo ai Criftiani , Qunte trarij'greiii- 
mini, etc. Matth. c. i%. mentre voglioii elTi 
foUituire le leggi del mondo alle leggi di 
Dio , e purclié vivano fecondo le mallìme 
del fecolo niente fi curano di feguu le re- 
gole del Vangelo. Contuttociò non avvi op- 
pofizione maggiore quanto fi é quella che 
palla tra le leggi del fecolo e del Vangelo. 
OiTervate tre oppofizioni. i. La liberti del- 
la legge del Vangelo s’ oppone alla fchiavi- 
tù delta legge del mondo . 2 . La dolcezza 
della legge Vangelica s’oppone al rigore del- 
ia legge del mondo, La fantità della leg- 
ge di Gesù Crifio s’oppone all’ imputiti del- 
la legge del mondo. 

1. L’ immaginarli che il . fottometterfi al 
Vangelo fia un perder la liberti i un maf- 
ficcio inganno . Non é difficile il far vede- 
te che la volenti dell’ uomo non é giam- 
mai tanto libera quanto allora che fi lotto- 
pone al voler di Dio; yoluntat nunquam ma- 
■gis Ubera quam cum eft magi] ancilla . S. 
Aug. Nella natura le cofe in ilfato più dol- 
ce non fi ritrovano quanto allor che fono 
ira di loro ordinate.il corpo foltanto é tran- 
quillo quando obbedifee all’ impero dell’ani- 
ma, fendo che 1’ ordine del corpo é l’effere 
inferiore all’ anima. E fe fia eh’ elTo voglia 
fottrarfi ad una tal dipendenza non fari gii 
più libero , ma in uno flato violento . Non 
altrimenti tanto più gode 1’ anima tranquil- 
la calma quanto più li alTo^getta a Dio , poi- 
ché l’ordine dell’anima Ti é di foggiacere 
a Dio : Voluntas nojira , inflabitis , inquie- 
ta , dice S. Profpero . Ella non può efliere 
determinata , nL meffa in ripofo fe non fe 
dalla legge di Dio, che la mette in ordine. 
Ella é un fanciullino il quale non può muo- 
vere un paflb fe dalla materna delira non é 
folìenuto e guidato. S’ un frenetico avelTe la 
ragione non fi lagnerebbe ei gii d’ effer le- 
gato. Tutti i peccatori fono frenetici i qua- 
li fi debbono ftringere con legami ; mata fe- 
bee phrenetici, i chiama S. Agollino. E' d’ uo- 
po che la legge di Dio immidifca la noltra 
frenefia, ed accheti i fopraflalti delle noflre 
palTioni . Che vuol dire nel mondo mettere 
un uomo in liberti , fe non che trarlo di 
prigione , e dalle mani de’ Carnefici che lo 



Sermoni \ ‘ ' ' ',i 

tenean chiufo ed Incatenato 1 La legge di 
Dio produce un effetto tale. Scioglie un pec- 
catore dai lacci ne’ quali avvinto lo tengo- 
no le di lui palTioni , e fpezza le catene che 
gli toglievano 1’ ufo delr operare. 

Confideriamo qual fia la fchiavitù della 
legge del mondo per apprendere dal parago- 
ne qual fia la libertà de’ figliuoli di Dio. 

10 dilfinguo tre generi di catene nel mondo 
coir Apolfolo S. Giovanni . Le catene dell’ 
ambizione, le catene dell’ .avarizia, le cate- 
ne della voluttà. Vaglia l’elberienza a muo- 
verci a compallìone degl’ infelici fchiavi del 
fecolo . E quando mai i martiri di Gesù 
Grillo ebbero più a foffrire d’ un ambiziofo f 
Tutti que’ tormenti , i quali S. Paolo con 
pi.aeer fopportava, un ambiziofo fopportalt 
con difpetto: In perkulit tatronum , pericutir 
in falfu fratribus . z.Cor.ii. Tutti quelli pa- 
timenti fi convengono appieno ad un uomo 
vano , il quale fi fagritìca per la gloria . I 
cattivi per Gesù Crino hanno fol.uiiente le 
catene nel corpo , e 1’ animo loro frattanto 
libero e fciolto s’ innalza al Cielo , mentre 

11 corpo é avvinto di catene . Ma un atn- 
biziofo vie più del corpo incatenato ha lo 
fpirito.Ma chi mai fpieear potrebbe la fchia- 
vitù della voluttà ?. Dalla udire a favellare 
coloro che gemono fotte la tirannia della 
pafiìone amorofa per rimaner perfuafi dell.a 
loro milèria. ElTì d’ altro non parlano fuor- 
ché di catene, di lacci, di fchiavitù. 11 vo- 
luttuofojdke il Grifollomo ,é un’ immagine 
de’ dannati foflrendo a par di loro un dop- 
pio martirio . t. Un martirio interiore . z. 
Un martirio elleriore . Il martirio interiore 
confifle in difpetti , in accefe brame, in con- 
tinue difperazioni. Il martirio efteriorc con- 
fille nei furori , nelle lagrime , ed in mille 
crudeli accidenti cagionati da tal palTione . 
Le catene dell’ avaro non fono meno crude- 
li. Chiamiamo al noflro penfiero alcuno di 
cotclli miferi idolatri delle ricchezze, c ne 
reflerem perfuafi. 

II. Avvi una feconda oppofizione , ed é 
che la legge del mondo é piena di rigore, e 
quella del Vangelo tutta mite e foave per 
due ragioni . i. IVrché ella é una legge d’ 
amore . i. Perché dona forza e frcilità di 
adempiere quanto c’ impone . Balla il dire 
elTer ella una legge d’ amore per rellar con- 
vinti elTer ella tutta dolcezza ; Ptenitudo te- 
gis efl diJeSio, Ad Ac/». ij. Amate, e nien- 
te vi riufeirà malagevole. Quanto più d’ o- 
Aacoli ha 1’ amore tanto più conticn di dol- 
cezza . Ciò dir fece al Salvatore che il fuo 
giogo é dolce ed il fuo pefo leggiero . Ju- 

gum 
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Per il Mercoledì della tert^a Settimana di Quarejima , 
rum mtum fnirve eft, et orni j meum leve. Matth, dcl paraeonarfi a Dio e ad una eternità? 
li. La legge di Gesù Crifto dona ella OelTa ’ 

la facilità di fare ciò eh’ ella ordina. E' un . , . Sentenze della Scrittura, 

pefo comparato da S. Agoftino all’ ali d’ un 

Augello. Sembra che le piume fieno un pe- l'eréum cuflodietu filila extra perdhknem e- 

fo, ma fe voi gliele togliete non più volar rie . Prov. zp. 

pub 1 ’ Augello; Tolte omus, non volabit \ ma. Agnofeent qui dereliSi fimi , quoniam nihil 
vien coftretto a faltellar fui la terra . Se voi me'. TVs efl quam timor Dei ; nihil dulciui 
gli rendete le penne egli di nuovo torna ad quam refpìcert in mandati! Domini , gloria ma. 
innalzarli per I’ aria. Redde onut et volahit. gna eft [equi Dominum. Eccl. 2J. 

Tal fi > il pefo di Gesù CMo, Talit eft [or- Hoc eft charitat Dei ut mandata e/ut eufto. 
fina Chrifti , i un pefo che apporta leggie- diamutf & mandata e/ut gravia non fiunt. v, 
rezza ed agilità . Le penne portano gli au- Joann. 5. 

«Ili, più di quello eh’ effe fieno portate da Tallite /ugum meum fiuptr vot , & difiite 

loro ; e cosi i Comandamenti di Dio ; Far- a me quia mitit fium eir humilit carde , 

tantur et portane . Pel contrario la legge del invenietit requiem animabut veftrit .Manh. ir. 
mondo i una legge tutta afprwza e difficoltà Cufloditio legum confummatio incorruptienit 
•per effer ella una legge d’ odio e di tiran- eft. Sap. 6 . 
nia, rendendo quella tutte le cofefpinofe ed 

infopportabili, come 1 ’ amore dolci e piace- Sentenze de’ SS. Padri, 

voli . Fiffiamo per poco gli occhi fu d’ uno 

• di quelli fventurati fervi del mondo , e po- Nulla eft liberto! , ubi efl tulpa, S. Gres, 
tremo fenza che altri a noi cel confermi te- Mag. 1. 1 j. moral. c. 1 2. 
flificar noi agli altri le rigidezze ed amari- Sola apud Deum liberto! eft , non fervirt 
xudini alle quali foggiacciono affiduamente. peccala. & Hier. ep. i4-ad Cleantiam. 

III. Finalmente la legge di Grillo b fan- Beata valuntat efl qua ferviendo comparai 

ta, e corrotta quella del mondo. Lex Domi- liberratem ; mifera Jervttus quam generai liber- 
iti immaculata convettent animar . Pfalm. 18. tatit exeejfut , S. Chryf. ferm. de eo quod 
Ella non ha altro feopo che d’ifpirar la vir- David dicit, quii fum ego! 
tù e di corregger la colpa . La legge del Meliut efl fub [tede captivitatit vivere li- 
mondo ha contrarie vedute che tendono a beri , quam fub fpecie libertatit effe captivi, 
dillruggere la virtù , ed a far regnare il pec- Salvian. 1 . j. de gubem. Dei . 
caro. E' d’ uopo o effere di Dio, o del De- Lex Dei eft charitat. S. Aug. 1 . de fpiritu 

monio . Non c’ i mezzo di poter effer d’ & litt, e. 7. 

entrambi . ' Nemo dubitaverh legem effe accufatricem ro- 

Ah mio Dio , e chi Ita mai che ofi anco- rum qui inflituti fum ; imbecillitati! , Cr la- 
ri. di porre in bilancia voi ed un empio ne- pfiaan peccatorumque noflrorum judicarricem ,S. 
mico che fa di tutto per ingannarci ? il mon- Cyrill. Alexand.l. j. Glaphyr. in Genefim. 
do , e l’ inutili fue vanità fon elleno forfè 
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PER IL GIOVEDÌ' 



Della terza Settimana di Qiiarefmia 
ORDITURA PRIMA. 



Onwes qui babebant infirmai variis languoribus ^ ducebant illos ad 
Jefum ; at ille ftngulis manus imponens y 
curabat eos . Lue. C. 4. 



Na delle tnapiiiori prerogative 
che a le medelinio aferifle il Sal- 
vator nel Vangelo, e che colla 
fua Incarnazione 11 procacciò, fi 
ò quella di medico . Non ò da 
dubitatfi, dice S. Agoflino, che non vi fof- 
fe nel mondo un’ infermità grave oltremo- 
do, poichò un medico cosi grande dal Ciel 
difcele . ALigvas e calo deJctndU medicut, 
mia masnui ta terra facebat agrotus . Il ma- 
lato ò lì genere umano difufo e fparfo per 
tutta la terra, di cui noi veggiam la figura 
in tutti i malati dell’ odierno Vangelo, i 
^uali da varie infermità erano travagliati: 
tafirmoi variit languoriitu . II medico b il 
nollro Salvator Gesìi Grillo che fece del pro- 
pria fuo Sangue un rimedio a tutte le dif- 
ferenti noftre piaghe. Sviluppiamo quello 
millcro . 

Divi font . 

Confìderiamo la grandezza della noflra 
malattia, affine di meglio conofeere la bon- 
tà del nollro celelle medico . Vediamo pri- 
mieramente Io flato deplorabile dell’ uomo 
infermo , e pofeia vedremo la mifericordia 
di Cesò Crifto che lo guarifee. 

I. Benché i mali che noi pel peccato con- 
tratti abbiamo fieno fenza numero, S. Ago- 
flino i riduce a due : Mala heminum duo ; 
error, aiti infirmitas . V’ hanno due mali nel 
mondo 1’ ignoranza , e la debolezza . Noi 
non conofeiamo il bene , e quand’ anche lo 
conofeeffimo , la noflra languidezza c’ impe- 
difce di farlo : In tantum natura non eft fa- 
tta, in Quantum non videi, aut non viget . 

E' facile il comprendere cofa fia quell’ i- 
gnoranza , ma non é già facile intendere 



quella debolezza di cui favella Agoflino ; e 
perciò debbo fervirmi de’ penfieri di lui pet 
ifpiegarla. La debolezza della volontà noflra 
confifle nel difguflo ni Dio, di tutto ciò eh’ 
é di Dio , di tutto CIÒ che ci conduce a 
Dio . Chi fa che noi non amiamo Dio, e 
folo amiamo il mondo e le terrene cole^ 
appunto 1’ infermità del nollro cuore che 
fente noja delle cofe fpirituali . Unde hoc ni- 
fi de langucriius noflritì Quante perfone non 
veggiam noi che foflrono tutti gl’incommo- 
di immaginabili per acquiflare una vana glo- 
ria nell’ armi, e che per 1’ eterna gloria l'of- 
ferir non vogliono una quantunque leggicrif- 
fima |>enaf quanti non palTano intera la lo- 
ro vita nelle Corti, e nel fervizio de' gran 
Signori , i quali non fi poflbno rifolvere a 
fpendere un’ ora nel fervizio di Dio? d’onde 
CIÒ ? noi perduto abbiamo il guflo di Dio . 
linde hoc nifi de languotibui nojìrit ! Ciò che 
inefplicabil mi fembra nella noflra malattia 
é eh’ ella é nel nollro cuore, e nella volon- 
tà ‘noflra, e quindi viene che liberarcene 
non polliamo. Un uomo difgiiflato brama e 
cerca d’ ufcire dal fuo difguflo , perché il 
fuo difguflo é nello flomaco fuo, e non già 
nella fua volontà . Ma non cosi é dell’ in- 
fermità noflra e del difguflo riguardo a Dio, 
il quale efifle nella volontà, e fa che fi ami 
il luo proprio male, e fi tema d’ elTeme li- 
berati . Ben avea tutta ragione di rendere 
grazie a Dio il Reale Profeta d’ avere fra- 
dicato dal fuo cuore quello difguflo fimeflo, 
e d’ avergli inferito il guflo delle cofe cele- 
fl.i da lui miferamente perduto col fuo pec- 
cato concupivit anima mea defiderare jujlifi- 
cationes luai in omni tempore, PJal, li 8. Piac- 
cia al Cielo che noi polfiamo dire le parole 
ftelTe : Domine fi vit potei me mandare . 

Alarth. 
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Per il Ctoveaì della terì^a Settimana di Quarefìma . 

Mjttk 8. Non v’ ha fuorché voi , o mio ^^a per prendere quella medicina celelle 
Dio , il quale guarir mi pofla ; non v’ ha «he fa d’ uopo fare ? D’ uopo è difeendere 
fe non che voi che mi poua far fentire gu- nella pifeina , cioè abbaflaru per cosi dire 
Ilo e piacimento di voi mcdelimo. Dite ibi- alla paiTione di Gesù Grillo entrando a par- 
tanto una parola al nollro cuore , e fatevi te delle di lui umiliazioni ed abbalTamenti . 
a lui conofeere tantum die verbo & fanahi- Su tal penlìero dilTe S. Agoflino eh’ è d’ uo- 
tur . Ibid. Quefto cuore perder! ben tofto po elTer umile per efler guarito. Pifeina ha- 
quell’ infelice noja che da voi lo dilunga, ed milem petit, defeende in ptfeinam humilis 
altri non amerà fuorché voi fole. finaberit . I Sapienti del fecolo non furono 

O quanto fi è deplorabile la condizione fanati perchè difeendere non vi vollero. Non 
dell’ uomo! egli pub ben ferire fe ftelTojma volean eglino abbatfarfi lino a credere che 
non guarirli. Pub darli morte, ma non ren- facea mcllieri riporre la fua falvezza in un 
derfi la vita, precipitar nell’ abilTo, ma non uomo, il quale era flato confitto in Croce', 
rialzarfi da per fe flerib , e quel eh’ è più Ah quanti e quanti ven’ hanno ancora, 1 
lagrimevole, non pofTiam noi neppure voler quali non vogliono difeendere per vergogna 
lioerarci dalla nollra miferia fenz’ un aiuto cne provano m imitar Gesù Grillo umiliato 



particolar della grazia . Venite dunque , o 
Gesù, venite a guarire il genere umano ri- 
coperto tutto di piaghe , e come fece un 
tempo il vollro Profeta riunite quello corpo 
morto pel peccato e rendetegli la vita e la 
famtà perduta. 

II. Noi abbiamo una bell’ immagine della 
malattia dell’ uomo , e della bontà di Gesù 
Grillo noftro celelle medico nella perfona di 
quello paralitico , di cui S. Giovanni favel- 
la . Joan. 5. Quel povero languente era 
tanto lontano d’and.are a ritrovar Gesù Gri- 
llo che neppure penfava a lui. Ma il Salva- 
tore che penfava al di lui male, venne egli 
flelTo a trovarlo e lo rifanb . Cib dimollra 
che noi ci ritrovavamo opprellì da graviflì- 
ma malattia, nè penfavamo punto a lui quand’ 
egli dal Cielo difcefe,e venne a trovar noi, 
poiché noi non potevamo portarci a lui. L’ 
anima nollra era paralitica fenza forza e mo- 
to , e quello caritatevole medico lì abbafsb, 
dice S. Agoflino , alla nollra carne mortale 
come un medico al letto dell’ ammalato. Hii- 
miiiavit fe ad mottalem carnem ^ttafi ad It- 
Bum fgntantifyC per uno Arano inudito ge- 
nere di medicina egli flelTo medicina li fece ; 
<Sr livore ejus fanati fumai. Ifaj.^l- Se que- 
flo paralitico, di cui parliamo, era la figu- 
ra delle ncflre mal.attie , 1’ acqua della pi- 
fema in cui egli volea «Aere gettato è la 
figura del rimeaio che ci applica il Salvato- 
re . Quell’ acque le quali aoveano eAer tur- 
bate erano un fimbolo dd Sangue di Gesù 
Grillo, il quale fu turbato nella fua paAìone, 
dice S. Agoflino; pajjio Chrijìi aqua tarbatio. 
A mifura eh’ egli pativa, guariva gli uomi- 
ni, vapulabat ty fanabat quando egli ver- 
fava il fuo S.uigue, egli componea una me- 
dicina ed un antidoto contro tutte le malat- 
tie , fundebat fanguinem tSr medieinam para- 
hat. 



e Crocififlb per noi ! mifero di te , fclama 
Agoflino , come elTer potrà guarito il tuo 
male fe tu ti vergogni del tuo rimedio 
^ote quomodo fanaberit , fi de tuo remedio e- 
rubefeitì Voi v’ arrolTìte che Gesù Grillo lia 
flato Crocififlb , ed egli non fu Crocififlb 
fuorché per voi ? Qual follia farfi gloria d’ 
eflere infermo cd aferivere a feorno 1’ etfet 
guarito ì come potrai fanarti, fe abborrifei 
la medicina? Quomodo fanari potorie qui Me- 
dicum fpernitjiS'rnedicinam conculcati S. Petr. 
Damian. ferm. 60. de Pigil. Naiiv. Domini. 

S. Giovanni Grifoflomo ingegnofamente 
oflerva fopra il Vangelo di quello morno, in 
cui leggiamo che il Figliuolo di Dio entrb 
nella Cala di S. Pietro per guarire la Suoce- 
ra di lui travagliata d’ acuta febbre, Imroi- 
vit in domum Simonti : focrut autem Simonie 
tenebatur magnit febribaf, late. 4. oflerva dif- 
lì che tutti quelli inCafa de’ quali erano in- 
fermi di vario male, li conducevano al Sal- 
vatore in quella Cala . Omnet «ai habebant 
infirmo! variis languoribus , duceoant illos ad 
Jefum. Ibid. Quefto miflero c’ infegna, fog- 
giungc il S. Padre , che noi non polliamo 
eflere guariti , fe non fe nella Cafa di S. 
Pietro eh’ è quanto a dir nella Chiefa, di 
cui S. Pietro fu il Capo, c per poco che vi 
feofliate da una tal Cafa non farete giam- 
mai rifanato da Gesù Grillo . Piangiamo e 
compiangiamo la fventura funefla de’ noflri 
fratelli i quali fi fono allontanati dal feno 
della Chiefa, e fono tutti coperti da capo a 
piedi di ferite, e quel eh' è peggio, non pol- 
iono quelle rammarginarli le non ritornano 
alla loro Madre primiera a cui foltanto la 
fua celefte medicina il Salvatore comparte . 
Per quanto ammalati gravemente voi fiate, 
non difperate punto del guarimento quando 
voi liete in tal cafa ; ma le dilungati da 
lei vi liete , mortale ed incurabile è il vo> 
T t I Uro 
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jjZ Sermoni 

flro male : Noi! ergo exire de dia domo , fi tertatim blunditiii omnibus M^ue hamribus /ìm 
non vis repelli a Calo . S. Cbtyfofi, ad pop. miliaria fufciperetis in mania! Non illud me- 
Antioch. dicamlnis genus optaretis effe ceriijjimum ? Et 

Imploriamo adunque la mifericordia del licei ambigua res effet , committeretis vos sa- 
noftro divino Medico, non temiamo la di lui mea,nec potionem incognitam dubitaretis homi- 
mano rìfanatrice, ni quel rimedio eh’ ei ci re,Jpe Jaìutis pmpofitaì Eluxit atgue apparuit 
vuol porgere . Attendiamo con ogni indù- Cbrijìus rei maxima nunciator, aojpicium fau- 
firia e fatica al noftro rifanamento perquan- fìum portans & praconium faluiate credenti- 
to ci cofti , mercecchi s’ egli ci toglierà i bus. Quanam efl ijìa crudelitas , inbumanitaf- 
piaceri del mondo ce ne follituirà degli al- gue tanta , quìa imo fajìidiojum /upncilium! 
tri , i quali vie maggiormente il noftro cuo- Nunciatorem muneris C/ j>ottitorem tanti , non 
re foddi feranno . Quel Dio eh’ adoriamo tantum verbotum maledicitonibuj Jcindere, ve- 
non toglie il piacer, ma lo cangia. Cangia rum eiiam bello gravi ai.jue omnibus petjequi 
quel della carne in quello dello fpirito, gl’ telorum effufionibut, Ó* m/n/V ? Arnob. Lib. 1 1. 
impuri incoftanti penderi in calli e durevo- adverfus Gentes. 

li; e per conrenti paftaggieri e caduchi do- Aliut agrotantis, alius valentit efl vivendi 
na eterni contenti , Diciamo deh dunque a modus : qui valet , prò arbitratu fuo vivit, 
lui col Profeta . Dominut illuminatio mea, quocumque vuU praficifcitur , Omni officio & 
& falus mea . Pfal. x6. Mio Dio ! fiate il munire Ubere fungitur , bic autemin anguflo fa- 
nno lume per guarirmi dal mio acciecamen- cet cubiculo , procul ab omnium confuetudine , 
to , datemi forza per liberarmi dalla mia omnibufque negotiis remotus , agricuituram o- 
debolezza . Sgombrate le tenebre che fanno mittit , licei iUiut effet antea ftudiofiffimut ; 
velo all’ anima mia , ftaccate il mio cuore eumulanda pecunia curam abjicit,quamvis ad 
dalle terrene cofe, e fate colla volita Santif- rem uti mercator effet attentiot , qui conviviis 
lima grazia ch’io non ami altri che voi nel olim magnificit delcBabatur , aqua nunc CS* 
tempo, e nell’ eternità. panls frufiuto vefeitur : non uxoris utiiur con- 

fuetudine ; illi die noéìuque rei efi curn \Jedi- 
Sentenze della Scrittura. cis, ut eorum opera convalefcat. Htc qui cor- 

porit morbo laboraf, tu vero cujui animus ager 
Ante languorem adbibe medkinam Cà" ante efl , cur non ad Medicum properas ì Cur non 
fudicium interroga teipfum , in coafpcElu ei confitendo morbum oflendis tuum ? iJuid pa- 
Dei invenies propiiiationem ; ante languorem tcris ut depafeatur , ut inflammetur ? Tandem 
humitia te , Ò" in tei^ore infirmitatis tflende atiquando refipijce ac te ipjum nofee . Deuna 
converfationem luam . Eccl. l8. offendifti ,pioc)eaicrem tuum irritafli, eum qui 

Ecce fanus faEius es : jam noli peccare, ne Ó" prafentis vita poteflatem habet & juima 
deteriut libi atiquid conlingat. Joan. J. Dominut ac fudex efl. S. Greg. NyC in eos 

Averte a delido , & dirige munus , Cr ab qui judicanC alios acerb. &C. . 

Omni delido munda cor tuum. Eccli. 28. Audite me terreni honùnes , qui in peccati! 

A Dea omnit medeU. Ecdi. j 8 . veflris cogitationes ebrias getitis , & ego taii- 

Numqtiid non efl Deus in ÌJrael , ut eatis bus paffiombus eram faucius: inveni Medicum 
ad conjulendum Beelzebub , Deiim Accaron ? qui in calo habitat , < 5 * in terris fpargit tne- 
quam ob rem bac dicit Dominut ; de leéiulo dicamenta ; bic Jòlus potefl fonare vulnera mea , 
fuper qtiem afeendifli non defeendts , fed morte qui fua nefeit: bic aufetre cordit dolorem , qui 
nierieris. 1. Reg. 1. novit occulta. S. Ambr. Lib. 5. in cap. y. 

Sentenze de’ SS. Padri. PERILGIOVEDP 

Verbum quemadmodum bonus Medicus cor^ Della terza Settimana di Quarefima 
porum agrotantium , alia quidem cataplafmasis 

obducit , alia vero levigai , alia autem ferro ORDITURA SECONDA. 

quoque dividit , alia vero urie , & nonnum- 

quam etiam fecat , fi qua ratione fieri poffu, Surgens JeJui de Sinagoga , mtrolvìt in do- 
ut per parles vel membtatim poffu homo Jdna- mum Simonis : focrut autem Simonis 
ri . S. Clem. Alexandr. admonit. ad Gentes . tenebatur magnit febtibut . Lue. 4. 

Si alìquii ad vos Medicus veniffet , medi- 

camen pollicens tale, quod a vefliis corporibut 7 ’ Hanno febbri di due ragioni dice S. 
«mnia omnino prokibertt morborum genera ^ rton V Ambrogio, le quali affliggono gh uo- 
mini 
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Per il Giovedì della terxa 
mini in quello vado olpitale che lì chiama 
Mondo , r una del corpo l’ altra dell’ anima ; vi- 
libiluna, l’ altra invifibile, runa indipendente 
dalla volumi, l’altra volontaria ; l’ una nafce 
dall’abbondanza di fconccrtati umori, dalla 
corruzione del cuore freqolato l’altra deriva. 
La febbre corporea dillruqqe le forze del 
corpo , e la fpirituale quelle dell’ anima ; 
quella fcolora la bellezza del volto , quella 
tu-.>iie la bellezza dell’ anima; la prima can- 
cella 1’ immagine dell’ uomo , la leconda an- 
nienta quella di Dio ; finalmente quella ri- 
empie le tombe di cadaveri , quella di dan- 
nati r Inferno . Per quanto di differenza 
paffi tra 1’ una, e 1’ altra, noi pofiìam di- 
re che la febbre del corpo vale infinitamen- 
te a diflruggerc la febbre dell’anima ch'al- 
tro non b che il peccato , e che non v’ ha 
cofa che più contribuifea a rendere all’ ani- 
ma la pemtta fua fanitì quanto le malattie 
e le fofterenze del corpo . Noi n’ abbiamo 
di ciò un illuflre efempio e che giova a 
confolare l’anime tribolate, nella Suoceradi 
S. Pietro , il di cui corpo .non per altro 
ebbe a provare una fèbbre acuta e pericolo- 
fa fuorché per falute dell’ anima. 

Divijiont . 

Le malattie due effetti producono , I’ uno 
riguardo all’ anima, l’altro riguardo a! cor- 
po. Rendon elleno l’anima ed il corpo più 
aggradevoli agli occhi del Signore purifican- 
do entrambi. Le malattie purificano 1 ’ ani- 
ma allontanandola dal peccato,- purificano il 
corpo rendendolo una vittima aggradevole 
a Dio . 

I. Ella b verità incontraflabile , giufla il 
fentimento di tutti i Padri , che ciò , che 
produce le malattie dell’ anime b la fanità 
del corpo , per la ragione che quanto più 
di forze ha la carne via più fuperchia lo 
fpirito , in modo che vi furono degli ereti- 
ci , per tellimonio di S. Agcflino , i quali 
foflenevano effere il Demonio , e non Dio 
51 Creatore de’ corpi . E' egli vero eh’ alcu- 
ni uafeono privilegiati e che poffono dire 
col Savio: Sortims fum animam ionam, Sap. 
c. 8. quafi che fembri che non fien eglino 
nati d’ Adamo, ma piuttollo , come dicea un 
fa-ggio Romano, nati fieno da lor medefimi. 
Son quelli tali efenti fe non dai combatti- 
menti della carne, almeno dalla di lei tiran- 
nia . Se non fono ellì come il mar di Cri- 
flallo veduto da S. Giovanni nel Cielo , il 
quale agitato non era da vento alcuno, ciob 
lenza palTioni; fono almeno come quel ma- 



Settimana di Qiiarefima . 5^5 

re da noi chiamato Pacifico folo perché rare vol- 
te effoappar turbato dalle procelle . Ma v’ han- 
no poche anime in tal modo privilegiate , e 
fembra che n’ abbia Iddio polle al mondo 
alcune poche a folo oggetto di farci inten- 
dere quanto felice farebbe lo flato dell’ in- 
nocenza, di cui un folo raggio, o piuttofto 
un’ ombra counto b pregevole e luminola . 
Se voi eccettiate picciolo numero di peri'o- 
ne, alle quali comparto il Cielo una grazia 
tale v’ ha un’ infiniti d’ uomini i quali o- 
gni giorno fono preda della carne eh' eccita 
in loro inceffantemente fiere fegrete tempe- 
fle nelle quali naufraga la lor anima . Ciò 
volle farci intendere il Profeta Reale , av- 
vertendoci a guardarci e difenderci dalle na- 
fcolle invifibili procelle : Exauriiui te in ab- 
fcan.iito tempefiaiis . Pl'al. 80. E’ egli dunque 
impoffibile eh’ un’ anima fruir poffa di que- 
lla tranquilla calma sì neceffaria per confer- 
var r innocenza, fe la c.arne non b abbattu- 
ta e mortificata dall’ infermità e patimenti. 
Noi abbiamo un’ amirabile illruzione fu tal 
propofito nella Scrittura Santa, in cui fi ri- 
ferifee ciò che Dio comandò ad Abramo, al- 
lorché lo chiamò a le , d’ abbandonare la 
natia terra: EgreHere de terra tua, & de co~ 
gnatione tua , Ó" veni in terram i/uam mon- 
Jìravero tibi . Gen. iz. Sembra , dice S. Am- 
brogio , che non era neceffario che Dio co- 
mandifie ad Abramo 1 ’ iifcire dalla fua ter- 
ra, mentre egli n’ era di gi.à fortito . Que- 
llo comando fuor di dubbio non fignificav.a 
altra cofa, fe non che Abramo abbandonaf- 
fe la fua carne ed il corpo fuo, eh’ era un* 
abitazione fatale all’anima di lui, e che po- 
trà effer la caufa della di lui perdita : Con- 
fiderenmi ne fotte hoc Jit exire de terra fua , 
de bufa! teme , hoc eli , de corparìs nojiri 
guadarti e, eredi commoratione . S. Ambr. Uh. I. 
de Abr. Quanto noi fiam felici allorché il 
Signore ci fa la fleffa grazia d’ Abramo, e 
ci obbliga ad abbandonare la noflra terra, 
ciob la carne noflra / ciò fa egli quando c’ 
invia delle malattie , e delle tribolazioni . 
Poiché, fecondo 1 ’ Apoflolo , la carne com- 
batte lo fpirito di modo che effo non può 
fire quel ben-e che vuole , egli b neceffario 
affolutamente , dice Salviano , d’ indebolir 
quella ribelle carne, o con infermità, o con 
altri patimenti , affinché fi corrobori lo fpi- 
rito ed eferciti la virtù fenza alcun contra- 
flo e fraflornamento . Qxandoquidem carojen- 
cupifeit advetfui fpiritum & fpirituj adverfur 
catnem, ut non qua vultir ea faeiatil . Ergo 
fi repugnante carpare, qua valumut facete non 
pajfumui , ir^mandum carne ejì , ut ofirata 

facìa- 
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fKÌMmuj. Ad Gal. cap. J. Salvian. Epijì. ad 
Cethuram Jiirorem. E' dunque una grande fa- 
niiì 1’ eflére ammalato; giacche 1’ anima di- 
viun Tana a porzione che il corpo perde la 
fanitì,e tutti i membri che fuftrono produ- 
cono nell’ anima tante virtù, quanti hanno 
erti malori . ìmbtciUitas tnim carnis mtntìs 
vigmem exacuit^ ^ affiBis artutus vires cor- 
polis in vir/uies transfetuntur animarum , ut 
nuhi genus quoddam J'aniialis effe videatur , 
hominem inierdum non effe Janum . lùid. 

lo più non mi reco a flupore fe S. Paolo 
fi (limava sì fventurato confiderando che 1’ 
anima fua era congiunta ad una carne così 
dannofa; infetix ego homo , quis me iiberabit 
de corpose morti: hujus ì Rom. y. Se S. Pao- 
lo tremava, quale elTer dee lo (pavento no- 
(Ito? fe S. Paolo , in cui la grazia avea in 
qualche modo fopprelTa cd efiinta la natura: 
gratin Dei fum id quod fum^ I. Cor. ij. S. 
Paolo eh’ era (hito fino al terzo Ciel fubli- 
mato , eh’ era (lato ammelTo ai feareti ar- 
cani della diviniti , eh' avea una (orza co- 
tanto invincibile, che sfidava tutte le creatu- 
re a togliergli la grazia del Tuo Signore » 
quegli che difprezzava i perìcoli dei mare 
e della terra , 1’ orror delle carceri , la du- 
rezza delle catene, la nuditi, la fame, la 
wrfecuzione, i tradimenti, la morte ; fe S. 
Pwlo, grida S. Girolamo, temea di perdere 
l’innocenza vivendo coperto di quella carne 
foggeita al peccato, e come non tremeremo 
noi , i quali non abbiamo ni la grazia (Iel- 
la, ni la medefima forza? Si faniìus Apoflo- 
ius -jas eleBionit C 3 ’ feparatus in Enangeitum 
ebrifli pojì nuditatem , jejunia , famem , carce- 
re:, flagella , fupplicia in JentetipJum reverfu: 
txclamat : infelix ego homo qui: me Iiberabit 
de corpose morti: huju: 1 tu te putas fecurum 
offe dtbereì S, Hier- ep. zz. 

Di quello corpo fenz’ alcun dubbio parla- 
va il Profeta Re quando diceva; Signore voi 
ci avete abbafiati in un luogo d’ afHizione ; 
humiliafli no: in loco affliliwnit . Pfat. 4J. 
Quello luogo d’ afflizione altro non i, (pie- 
ga S. Ambrogio, che la nollra corrotta car- 
ne pel peccato, in cui 1’ anima i rinchiufa 
come in una carcere , e con infinite gravi 
catene avvìnta. Locus affliBionit eft care no- 
fira, in qua anima noflra humiliatur , dum in 
ijlius carni: defeendit focietatem . S- Ambr. in 
hac vtrba. Diamo noi dunque mille benedi- 
zìoqj a Dio, allotchi qualche malattia ci fo- 
praggiunge, poìchi allora in qualche guifa. 
rompe 1’ anima le dure catene che legata la 
tengono al peccato, e ticupera la libertà di 
ritotnaifene al Cielo.. 



Sermoni 

Non folo r infermità e malori della vita 
rifanano 1’ anima mettendola in illato di 
non peccare , ma le donano ancora il mezzo 
di foddisfare alla divina giullizia . O quan- 
ta confolazionc ci apportarebbero fe le ri- 
cevelTimo noi dalle mani di Dio ! nella pe- 
na Aefia delle noftre colpe trovereflimo noi 
il modo d’ efpiarle , e ci varrebbe la folle- 
renza d’ un meritato gadigo a procacciarci 
una gloria dianzi non meritata. 

Non v’ ha colpa fenza il gaftigo . O ir» 
quella tetta o nell’ inferno elio ci attende. 
Infinite grazie tendute Geno alla mifericotdia 
di Dio, che ci preferva dall’ eterno gaftigo 
per imporcene un tranfitorio . Infelici que’’ 
(lotti forti, i quali milantando un’ immagi- 
naria collanza con uno fpirito da Stoico ri- 
cevono le malattie , ed anzi che foddisfare 
alla divina giuftizia vie più 1 ’ irritano ! Se 
noi non riceviamo le malattie e difgrazie con 
umiltà e ralTegnazione per quanto gravi elTe 
Ceno e lunghe , pun:o non ci giovano alla 
falute . Imitar dobbiam nel letto de’ doloti 
il buon Ladron filila Croce chiedendo a Dio 
pietà delle confelTate colpe e chiedendogli la 
grazia eh’ ei fi ricordi di noi , altrimenti ci 
toccherà 1’ infaufta forte dell’ altro fventu- 
rato ladrone , il quale benché fia (lato cro- 
cififlb con Gesù Grido difcefe però dopo la 
morte all’ Inferno-. 

IL II fecondo effetto delle malattie à ri- 
guardo al corpo , di cui elle (anno una vìt- 
tima aggradevole agli occhi di Dio. S. Pao- 
lo ricerca quattro condizioni affinchè una 
vittima a Dìo fia cara . i. £' d’ uopo che 
la vittima fia in noi, e da noi. Io vi (con- 
giuro dice, o miei fratelli, pet la mifericor- 
dia di Dio d’ offrirgli in olocaufto il voftro 
proprio corpo . Cib eh’ egli infegnava agli 
altri colle parole , vie più 1’ infegnava còli*' 
efempio .• ego igitur non pugno in incertumy. 
non quali aerem veiberan : , Jed cafligo corput 
meum & in fer-uitutem redigo . I. Cor- p. La 
malattie ci porgono il mezzo di adempiere- 
quella prima condizione facendoci (offrire nel 
corpo noftro , ed ìmmohando noi (lelTi ; ut 
exbibeatis corposa vejlra . Rom, I z. z. E' d’ uo- 

0 che l’oftia fia vinabaftiam viventem. Id. 

1 che venimente operano le malattie, poiché 
elleno ci fanno morir vivi , e ci (anno vìve- 
re a Dio,, mentre a noi medefimi morire ci 
fanno, j. La vittima elTet dee {ariti, hojìiam 
viventem, fanBam.. Una cofa è (anta quand’ 
ella è feparata da tutto cib che v’ ha di 
profano . Ma ella ì cofa più che evidente 
che le malattie ed i dolori ci al!ont.inano 
da tutte le corruzioni del mondo. 4. La vìt- 
tima. 
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Per il Giove J) della terxa Settimana di Quare/ìma . 535 

lima ha da piacwe a Dio ; bolìitm Dm pla~ 

centem. Lo rtelTo Apodolo ci avverte che il Sentenze de’ SS. Padri, 

folo mezzo di piacere a Dio fi ^ quello d’ 

avere mortificata la carne : Qui in carne Caro data efl quafi anima Mhtm , qua fi 
funi , Dm piacere non poffune . Ad Rum. 8. mottificetur , vitam adduci! ; fi nutriatur , de- 
Sieno dunque tre e quattro volte benedette mergn in jòveam. S. Aug. de falutar. docura. 
le malattie le quali vi compiacete , o mio c. 

Signor , di mandarci , affinché noi pofliamo Caro tane Deum fitit , quando per jejunium 
piacere a voi offerendovi una vittima aggra> aèflmet, & arefeit. S. Bern. Serm. 24. ad fo- 
devole , poiché per effe mortifichiamo la no- rorem . 

lira carne ribelle . Feliciflimi , grida Agofli- Caro hojlit eft & perfecutor nojier , peccati 
no , Coloro i quali patifeono e piacciono a parens, S. Cyrill. Alexandr. L 1. Glaphyro- 
Dio. mercecché fono in carne come fe non rum in Deuter. c. 



lo fofléro, portano bensì la carne, ma la car- 
ne non trafporta effi, Piacuerunt, fed in car- 
ne non fuerunt . Portabant carnem, non porta- 
bantur in carne, S, Aug. ferm. 6 , de verb. A- 
poft. 

Dime ! quante perfone malate dir fi pub 
piuttoflo eh’ offrano una funefla vittima al 
Demonio , anzi che un grato olocauflo a 
Dio ! Soffrono a foggia de’ dannati mormo- 
rando, e beflemmiando Dio e la divina pro- 
videnza; ni ad altro vagliono i dolori loro 
temporali, fe non che a procacciarfi gli eter- 
ni . Non i già in vofho potere , o mifera- 
bili , il non fentire il gravofo inc.arco delle 
voflre infermità. Le vofire impazienze , traf- 
porti, difperazioni , ad altro non vagliono che 
ad aumentare gli affanni voflri. Ma ì ben- 
sì in poter voffro il meritarvi il Cielo col- 
la pazienza. Sofferite dunque per Dio, poi- 
chi di già la neceffità a patir vi coflringe , 
fofiérite per efpiare le voftre colpe , affinclii 
ai voflri patimenti fucceda un' eternità di 
piaceri . 

Sentenze della Scrittura . 

I 

An nefeitit ^uoniam membra veflra Tem- 
plum funi Spintus SanSi , qui in vobit efi , 
quem habetit a Dm, Cr non eflit ■veflriì em-. 
pii enim ejlis pretio magno . Glorificate , CS* 
portate Deum in corpme veflro. 1. Cor. 6 . 

Semper mortificationem Jefu in corpore nojho 
circumferentet , ut & vita Jefu manifejietur in 
eorporibut vejìrit. a. Cor. 4. 

Obfecro itaque vot , fratret , per mlferìcot- 
diam Dei, ut exbibeatlt eorpora vejìra bofliam 
viventem, fanBam, Dm placentem, rationabi- 
it obfequium veflrum . ad Rom. c. 1 a. 

Nonregnet peccatum in vejhro mortali torpo- 
re, ut obediatis concupifeentiis e'fuj,fed neque 
txbibeatis mertdna vejha arma iniquitatis pec- 
cato , Jed exhibete vot Dm tanquam ex mot- 
tuie vivente! : &• membra vejha arma fujiitia 
Dm, Ad Rom. c, 6 .. ■■■ - 



Quafi quedam vejiit anima caro eft : fed 
hac vejiit habet tineam fuam , quia ab ipfa 
carnalit eenlatio oritur , ex qua laceratur , S. 
Greg. Mag. iib. Mora!, cap. 29. 

Quemadmodum de hit qui virtute clari funt , 
lice! babeat quit corput, dicere tanun folemut, 
totut anima eji ; ita & de camalibut , licet illit 
per vitam non defit anima , dichnut tamen , 
totut caro eJÌ. S. Joann. Chryf. hom. ij. fup. 
I. ad TimoL 

Carni provideadum eJÌ ut ferviat , non ut- 
faviat : ut fit ancilla , non domina ; éojiia fiat 
vitiorum mortificatione , & viva! in vhtuteà 
Hugo a fànéìo Viclore fup. £p. ad Rom. 

PER IL GIOVEDÌ' 

■ Della terza Settimana di Quarefima . ■ 

ORDITURA TERZA. 

Socrut Simonir tenebatur magnit febribut , • 

Lue. 4. 

H a ben rutta ragion d’afTerireil gmndeA- 
goflinojche tutte la guarigioni e mira-' 
coli operati da Gesb Grillo quand’ egli con- 
verfava cogli uomini, altro non furono fuor* 
eh’ iflruzioni per noi : FaEla funt Verbi ver- 
bo i infegnandoci che ciò eh’ egli operò ne’ 
corpi operar vuole nelle noflr’anime. Quand’- 
egli ai ciechi rendea la villa, fignificava eh’ 
egli rende il lume agli occhi dell’ anima da- 
tenebrofo velo ingombrati. Quando dal cor- 
po fcacciava i Demoni , ci dava un’ imma-' 
pine del miracolo eh’ ei produce in liberan- 
do dai peccati 1 ’ anime nollre . E per veni-- 
re al mio Vangelo, il guarimento di quella' 
Donna travagliata da una pericolofa febbre-' 
mortale, altro non i, fe non fe il ritratto' 
d’ un’ infinità di peccatori , l’ anima de’ qua- 
li languifce d’ una febbre vie piò dannofa e 
gagliarda di quella che ì corpi aggrava . 

Divi- 
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• Saggi di 

Dhifione. 

Per guarir qucAa malattia d<.IP anima io 
voglio oflervare il metodo ftcll'o tifato da’ 
Ocùici . lo voglio 1. l'coprire le caule di 
quella febbre deli’ anima ; 2. quali ne fieno 
gli efiétti ; 3. quali ne fieno i rimedi. 

. I Ella è certa cola, che le febbri e malo- 
ri del corpo altra fonte non Hanno fuorché 
lo fregolamento degli umori sbilanciati . Ora 
quello che gli umori fono al cotpo , fono 
all’ anima le p.illioni ; e come gli umori 
Iconceitati producono la fibbie corporea, la 
p.ifTione liegolata produce la febbre dell’ani- 
ma. La lattili fpiritualc dell’ uomo primie- 
ro confillca nella tranquillità delle lue paf- 
Coni, o per meglio dire in un certo tempe- 
raiiicnto , c rubutdin,azione della parte infe- 
riore .li a fupcriore , la quale Iacea che le 
p.cifioni ficircro in calma . Ma quando il 
peccato tolfc quello temperamento e fiibor- 
din.izione 1 ’ anima divenne inferma. Ed ec- 
co m qual maniera la paffione dillrugge la 
fanità dell’ anima, i. Ella toglie all’ intel- 
klto i fuoi lumi . 2. Toglie alla volontà 1 ’ 
amore della giufiizia. 3. Fa che la concupifeenza 
fia la Teoria della vita umana . Non ì ella 
ouetla una flrana malattia? Ei'aminiamo qiie- 
l.e circollanze. 

Io dico che la palTìone toglie all’ intellet- 
to il fuo lume . Senza eh’ io m’ aftàtichi 
in provarlo tutto il mondo fa che la pallìo- 
lie accieca lo fpirito .• Contupifeentia jt'bvtt- 
tit cor -, Dan. 13. e che i moti difordinati 
turbano la ragione, c la riempiono di tene- 
bre. Perciò il peccatore vien chiamato dalla 
Scrittura infenlàto , e folle che cammina 
nelle tenebre della rotte. Ne volete un efem- 
pio ? richiamate alla memoria que’ due vec- 
chi che tentarono la pudica bufanna . La 
lettura delle fagre lettere avea loro infegna- 
ta r enormità d’ un tale delitto , il pedo 
di Giudici che teneano nel mondo , ne li 
dovea difloglicre ; la loro età fembrar do- 
vea loro fortidimo odacelo ad un’ imprefa 
cotanto ardita . Ma la padìone gli avea ac- 
ciecati , ni punto di ciò al lor penderò s’ 
offerfe . Lo Spirito Santo dice che il Savio 
ha gh occhi nel capo : Snpientis acuii in caput 
ejiis ;Fcci. 2, cioè , egli i Tempre illuminato 
nella fua condotta, oHerva ogn’ azione , pre- 
vede ogni confeguenza ; laddove il peccatore 
folle, e mentecatto feguitando i foprafTalti 
della paffione cammina Tempre nel bujo fu- 
nello di denfe tenebre; fluitut in ttnebrit am- 
buiat, Ibid. 



Scnnoiii 

La feconda infermità caufata dalla pafTìo<< 
ne nell’ anima, i eh’ elTa toglie alla volon- 
tà r amore della virth . Cial'cuno fa per if- 
pcrienza , che la padìone infonde nel cuore 
dilgudo di Dio , e della fua falute , avver- 
fione al bene ed a tutto ciò , che conduce 
a Dio . Egli non trova piacere fe non che 
nel male . La p.'idìone non era padrona del 
cuor di S. Paolo . Tutto quello eh’ ella far 
porca era combattere un poco 1’ amor divi- 
no, che raccendeva, e nientedimeno egli 
fentiva in fe una grande contraddizione pct 
far del bene : Kon ijuoti vaio bonum, hoc a- 
po . Ali Rom.c.p.Oxe farà dunque di chi tut- 
to fi dà in preda alla fua padìone? 

La terza infermità cagionata nell’ anima 
dalla padìone ò che fa che il peccatore non 
habbìa altra regola e norma nella fua vita 
e codumì, fe non che 1’ amor proprio, e la 
cupidità. Dimandate ad un avaro qual fia la 
regola delle fue azioni, e vi confelTerà elTer 
ella foltanto la brama d’ arricchire. Un am- 
biziofo fol colla fua vanità fi configlia. Un 
didbluto folo obbedifee alla voluttà che lo 
predomina , e tiranneggia . Altri Dei non 
conofee la lor padìone; Quorum Dtui venier 
cji. Ad Phiiip. c. j. Invano il Signore loro 
favella colle fante fue ifpìrazioni. Edì non 
I’ odono nò lo riconofeono per Padrone.- N»- 
iumut hunc regnare fuper nos, Luc.lf. Indar- 
no pretendono i Predicatori di farlo rientra- 
re in fe delTo , e ritornare a’ fuoi doveri. 
Tutto quel eh’ edì dicono non ò afcoltato, e 
fola afcohafi la padìone . Ecco la funeda 
cagione di tutte le malattie deli’ anima. La 
palTìone fregolata cagiona quedi difordìni. 
Veggiamo ora gli effetti di un $1 gran male. 

11 . La fèbbre produce tre differenti effètti 
ne’ corpi nodri . Il primo è un freddo che 
ci agghiaccia. Il fecondo, un caldo ardente 
che ci brucia . 11 terzo, un mortifero fopi- 
mento. Nell’ anima ciò pur la febbre produ- 
ce . 1. Una gran freddezza per Dio. 2. Un 
grande ardore per le terrene cofe. 3. Un or- 
ribile letargo funedo che conduce ad un’ e- 
terna morte. S. Agodino dice, che la cupi- 
dità è il freddo della carità . charitatìt 

cupiditas . Allorché una perfona ha perduta 
la carità ella è tutta ghiaccio per Dio. II 
Sangue di Gesù Grido, i fuoi tormenti, la 
fua morte, i fuoi miracoli, le fue rìcompen- 
fe, il fuo amore non più vale ad accenderla 
punto . Pel contrario le cofe del mondo la 
rifcaldano che nulla più . La cupidità del 
cuore di lei i un’ accefa fornac* che le ca- 
giona un’ infaziabìle immenfa fete per tutti 
1 beni e piaceri delia terra. 

Final- 
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Ptr il Giovedì della ter^a 
■ Fifii’.mfnte il peccatore cade in certo fo- 
pimento letargico da cui rifvegliar non fi 
può. Non più intende la voce della grazia, 
nè della Aia propria coAienza, non che quel- 
la de’ Gjnfelfcri e Predicatori . 

III. E non vi avrì rimedio alcuno per 
ima tal malattia? è d’ uopo andare alla ra- 
dice del male, come nell’ infermiti eorpora- 
K. La radice del male fi è la palfione.Due 
cofe fare A poflóno riguardo alle paflìoni ; è 
«leAieri diftruggerle onninamente , od alme- 
no ramificarle i^iftrupgerle colle mortificazio- 
ni e maceramenti della carne , come fecero 
i Santi tutti , col digiuno coll’ orazioni; o 
almeno ciò non potendo fare , cangiarle d’ 
Abbietto e rettificarle. Se voi fiete avaro ri- 
▼olgete 1’ avidità voftra alle celefti dovizie ; 
;i<e ambiziofo alla gloria del Cielo; fe volut- 
tuofo, ai piaceri del Paradifo. 

Mio Dio , voi fiete il fovrano Medico 
dell’ anime noAre non men che dei noftri 
corpi. Voi fapete il mezzo di guarirci, voi 
ci avete aderito di non edere venuto qui 
Alila terra fe non fe per falvarci . Impiega- 
te , o mio Salvatore , i foccorfi delle voÀre 
grazie più ellicaci e po(Tenti,per rendere all’ 
anima quella fanità , che le fu dianzi dal 
peccato Amenamente rapita. 

Sentenze della Scrittura. 

• Tafeìnatio enim nugacìlatit ohfctnat bona ; 

inconjìantia contupifcentiie trdnfvertit fin- 
fitm fine malitia. Sap. 4. 

• Mrmmtte fieci»li,ey deceptia di-vhiamm 
circa reliqua concupifeentite introeuntet faffo- 
tane verbitm,& fine fruBu ejficitur. Marc. ^ 

ObfecTO vot tanquam advenaj & ^egri- 
not, abftmere voi a cmnatibui defideriit, qure 
militant adverfui animam. I. Petr. z. 

Si fecundum cameni vixeritii , moriemiai .• 
fi autem fpiritu faBa caneh moriificavtriiit , 
vivetii . Ad Rom. 8. 

Induimini Domimm Jefum Cbriflum ; 
earnit curam ne feeeritii in defideriit ejui . 
Ad Rom. 1;. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

- Non minorem febrtm amorh effe dlxerim , 
quam calorit . Ula animnm , hoc corpui infljm- 
mat . Febrìs enim no firn avara ia ejì , febrit 
noftra libid* rji i febrii noflra ambhio eft ; fé- 
brit noflra iracundia efl: qua licer corporii vi- 
eia fini, ignem tamen cffibui hnplicant , men- 
tem fenj'umque perteatanr, S. Ambr. lib. 4- in 
Lue. c. 4. 

Temo L 



Settimana di Quarejìma, ^37 
Clavui efl libido , davi flint omnei pajjio- 
ner, qua animam noflram penetrane , & infi- 
gunt carpari. Id. de bono mort. c. j. 

Cum hominem circumvenire fludet himìcut, 
in quod vititim proelivior inclinet ejut natura, 
imprimi! confiderai ; ut dum fluii gaudet ipfle 
vinculii, ne exflolvi quidem velit. Probe enim 
navit callidut hoflit quibut noi vinculii ob- 
flringat ; & fi noi invitai in fluoi caffei eon- 
jecerit , flore ut ceieriter confraBii illii meni 
noflra i:erum in liberiatem fle vindice! . Sua 
quemque latent vincala, & laqueot fibi para- 
tot ignorai , ebriorum ioflar , qui vino perflufi, 
nec fle vinari flentiunt, ncque obfeBoi fibi la- 
queat pra ebrietate vident , S. Eph. de morbi 

ling- 

Impudici voluptate flruuntur , inquii ; tem- 
perani autem non potefl affidue pugnare cum 
tirannide natura ; contratium vero inveniet ; 
ipfla enim perturbatio & vit major efl apud 
impudicum', quovii fluBuanti mari graviui afl- 
ficitur , cujut numquam fiflitur cupidità! , fled 
ab ea flemper impetitur, non flecut ac qui cw- 
ripiuntur a damane , & affidue diflcerpuntur . 
Temperant autem non flecut ac fon il Athleta 
eam affidue ferient , optimam & hit innume- 
rabilibut jucundiarem percipit voluptalem ; hoc 
viBoria & bona conflcientia , & praclarit tro- 
phaii perpetuo omalui . S. Chryf. Hom. J7. 
fup. 1. ad Cor. 

PER IL GIOVEDP 
Della terza Settimana di Quarefima . 

ORDITURA QUARTA, 

Omnet autem qui habebant irffirmot variit lan- 
guoribut , ducebant illot ad feflum ; at ille 
Jingulh manut imponent, flanabat eoi ; exi- 
bstnt autem damonia a multit , clamantia & 
dicent ia : quia tu ei Filiut Dei, & incre- 
, pani non finebat ea loqui ; quia flciebant i- 
pflum effe Cbriflum. Lue. J. 

E Ra coAume del Redentore di rinfacciare 
ai Farifei , i quali erano i falfi divoti 
del Giudaifmo , tre grandi difetti nella lor 
divozione . Un grande interede, un grande 
orgoglio, una gran durezza pegli altri. E- 
li diede loro I’ efempio d’ una vera e foda 
ivozione con la maniera, con cui fi dipor- 
tò nel prefente Vangelo. Egli fece loro ve- 
dere una fomma difin teredatezza, poiché non 
volle a fe medefimo attribuire la gloria de* 
fuoi miracoli . Dimofirò una profonda umil- 
tà , poiché non volle eh’ ei fi lodadè , anzi 
V u vietò 
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Saggi di 

vietò ai Demoni mederimi di pubblicare eh’ 
ei fono Dio . ImrepMU non Jineb.u ea loqui . 
Ftnalmente e’ii fece comparire un’ eftrcma 
canti, guarendo gl’infermi eh’ a lui fi pre- 
fentavano fenza riferva alcuna .■ 
nat imponens . In tal modo diftrutle tre for- 
ti di fpiriti aftàtto oppofti al vero fpirito di 
divozione: Io fpirito d' interedé , d’orgoglio, 
di difamore. 

Con ciò dimoierò egli ad evidenza , che 
!a pietì Criftiana conlilfe in uiu perfetta di- 
fintereflatezza , in un’ umiltà fincera , in u- 
na cordial carità. Una divozione difinteref- 
fata , una divozione umile , una divozione 
caritatevole, fono i tre caratteri che forma- 
no un retto e vero divoto. 

Divì/ìone. 

I. Dalla difinteredatezza incominciar dee la 
divozione quello ò il palio primo che farli 
conviene nel cammino della falute ; ^ui non 

rentntiat omnthui qua pojjidti ,non porejt tnfus 

tf\t difcìpuhis . Lue. Se lì ha a mifurare 
la perfezione Evangelica con qualche rego- 
la , quella non conlidc nella difficoltà delle 
cole , le quali fi fanno, non nello (lato di 
una vita mortificata , non nello zelo , non 
nell’ abbandonamento di qualche interefle ; 
poichb tutto CIÒ può fuHIIlcre, e non di ra- 
do fulTille con le piò grandi dilTolutezze . 
Qual li i dunque il contraflegno licuro del- 
la perfezione? il folo difinterelle . Non dal- 
la difficoltà delle cofe ,e dal coraggio in fof- 
frirle, mifurar li dee la vera virtù , poichb, 
al dir del GrifoAomo , le cofe piò malage- 
voli ed afpre, facili e foavi divengono alla 
veduta del noAro intercITe . Un avaro, un 
difoneAo, un ambiziofo , patifeono con pia- 
cere; diverft fini operar it fanno; il fine dell’ 
Utilità , il punto d’ onore , il defiderio de’ 
piaceri rendono ogni cofa piana ed agevo- 
le. Neppure una vita auAera e mortificata, 
ò una ficura tcAimonianza d’ una vera vir- 
tù ; mercecchb i noto che le maggiori af- 
prezze fon ben di fovente un ertetto dell’ a- 
jnor proprio . Un grande zelo per la rego- 
latezza de’ coAumi , è una prova ancor dub-- 
biofa; concioAiachò le parole di feverità nien- 
te coAano , e non lì e men cattivo pCTchb 
fi dicano cofe buone. I Farifei etano gii uo- 
mini piò zelanti del mondo, ed i piò rego- 
lati in apparenza . Contuttociò il Signore 
foArir non li poti , e moArò maggiore fde- 
gno e rifentimento contro di loro, di quel- 
lo che contro i Publicani , e le femmine 
diAoiute . 



Sermoni 

Finalmente I’ abbandonamento di qualche 
particolare intcrelTe non baAa . E perclii ^ 
perchè non v’ ha cofa piò f.icilc, qu.into il 
rinunziare ad un interefle , per un altro in- 
terelfe, non altrimenti die quel Filofofo , il . 
quale con alterigia maggiore di quella che 
biafimava nell’ altro, dicea di calpeAar fot- 
to i piedi 1’ orgoglio di lui . Ci vuol dun- 
que un generale ed incorrotto dilinterelTe ; 
generale per non cercar altro fuorché Dio. 
folo ; incorrotto affinchè tolga da noi ogni 
raffinamento e rigiro fecreto , il quale ten- 
der ci poAa doli agli uomini, e a Dio; un 
difinterclTe che non ferva a mafeherare e na- 
feondere l’interelTe, poiché quello fuol pren- 
dere ogni divifa e coniralficiniento, eziandio 

uello della generofità . Sinché fu sbandito 

al mondo r intercife , il CriAianelimo fi. 
mantenne. Ma poiché quello vi fi introduf-. 
fe, tirò dietro a fe tutti i vizi , e corruppe 
tutte le virtù . Noi liamo molto miferabili, 
in non elTer contenti e paghi appieno di 
Dio.- Gli Angeli fe ne contentano nel Cie- 
lo, ed egli Aelfo contentafi di fe Aellb . Il 
cuore dell’uomo farà piò incontentabile, né 
un Dio lo potrà riempiere ? fiamo pure in- 
terelTati quanto ci aggrada , Iddio può di 
vantaggio faziare , non che appagare ogiit 
noAra brama. 

II. Ecco il primo carattere della vera fe- 
verità Evangelica ; 1’ umiltà é il fecondo . 
Ciò che f.inno i vermi ai frutti piò belli , 
opera 1’ orgoglio nelle piò belle virtù Cri- 
Aiane . La divozione é il piò nobile e raro 
frutro della Religione, ma nello AeAb tem- 
po il piò foggetto ed elroAo alla corruzio- 
ne dell’ amor proprio . QueAa tentazione si 
delicata della fua propria flim.a fa , che do- 
po d’aver tefiAiio a tutto, ed all’ interelle 
medefimo , non fi può refiAere a fe medeli- 
mo . Confeffiamo il vero ; elTer divoto ed 
eAér umile fon elleno due cofe , che vanno 
oggidì rare volte congiunte infieme, e nien- 
tedimeno infepar.abili fono nella morale di 
Gesù CriAo. Io non mi maraviglio, fe il Sal- 
vatore , che venuto era al mondo per iAa- 
bilire la vita auAera , cominciò a intimar 
guerra ai Farifei. II loro orgoglio unito al- 
la divozione di cui profc.'Iìone facevano , e- 
ra l’oA.icolo maggiore, che frappor fi potef- 
fe alla diAéminazione del Vangelo . Altro 
non cercavan eAì , fe non fe il diAinguerfi 
dagli altri ; brogliavano per le cariche , am- 
bivano i primi poAi,il che tutto diametral- 
mente $’ oppone ai dettami di Gesù Cri- 
Ao. 

La feverità Farifaica dopo sì lungo corfo 

tic’ 
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de' fecoli, non ì peranchc eflinta. La fe ve- 
nti eh’ oggidì s’ affètta non tende ad altro 
fuorché a iftinguerfi, e a procurare di con- 
feguire i gradi primieri . Non é difficile e- 
numerare 1 danni , che da quello orgoglio 
derivano . i. Corrompe etto tutto il mento 
della divozione, ne diffrugge tutta la roman- 
za i ne corrompe il mento ; mercecchi qual 
guiderdone da Dio può fperare quell’ operano , 
che opera fol per fe ftelfo,e per la propria 
fua gloria f ne dilltugge la fuftanza tutta ; 
poiché queffa fevcrità Evangelica richiede 
effenzialmente che fi faccia violenza , c che 
fi domi r amor proprio . Ma nulla pili lu- 
finga l' inclinazione e il proprio amore, quan- 
to la fuperbia , che nalce dalla divozione , 
né cola v’ ha piò dilicata e piò fina. Porre 
gli uomini in obhlivionc,e voler elTer mef- 
fo in obblivione dagli uomini , né riporre la 
fua gloria fe non che in Dio , ecco il fe- 
condo carattere della vera divozione . Ma 
qualora accoppiali a quella umiltà una cor- 
dial carità , arriviamo al fommo della per- 
fezione Evangelica. 

III. La carità e la feverità Criffi-ina fem- 
brano da principio due cofe affatto oppolle. 
La carità, al dire di S. Paolo, é dolce, pa- 
ziente , indulgente ; ella feufa tutto , tutto 
foftre , di tutto fi c</mpiace . La feverità 
niente feufa , niente dona , niente foffre . 
Qual maggiore contraddizione ì non pertan- 
to nella dottrina del Salvatore quelle due 
cofe hanno fra di loro un’ armonica allean- 
za , né vanno giammai difgiunte. Per quan- 
to poco alcun lia verfato nella morale Cri- 
lliana , fi vede agevolmente P unione ed il 
fubordinamento di quelle due virtò. 

Ecco tutta la fpiegazione . £' d’ uopo a- 
vere della carità e della feverità, il Crillia- 
ncfimo comprende 1’ una e 1’ altra ; ma fa 
d’ uopo che la feverità lia per fe fielTo , 
e la carità pegli altri. L’ obbligazione che 
noi abbiamo d’ amare i nollri fratelli , c’ im- 
pegna ad edere rigorofi verfo noi llefli ; e 
la feverità eh’ aver dobbiamo per noi, elTer 
dee fondata lòlla carità, che nutrir noi dob- 
biamo pel nollro proHimo. 

Io non parlo di quelli che fono in digni- 
tà , ed eletti per correggere gli altri. Parlo 
di particolare a particolare , di fedele a fe- 
dele, e dico che la carità che noi abbiamo 
pe’ nollri fratelli, é il contr.ilTegno effenzia- 
le della feverità, che vuol Iddio che noi e- 
fercitiamo verfo noi llelTì. Balla dar un’ oc- 
chiata al ritratto , che della carità ci lafciò 
dipinto S. Paolo. La carità, e’ dice, non é 
fatta fe non fe pet alleviamento altrui i el- 



la punto non s’ inafprifce , non fi vanta di 
cofa alcuna, é fofferente nell’ ingiurie e ne’ 
difallri , ella rende bene per male, ella non 
é ambiziofa, non interellata t in una paro- 
la ella é tutto a tutti. Ma qual avvi mez- 
zo di ciò adempiere fenza una continua vio- 
lenza ? La fperienza ci dimollra evidente- 
mente quanto lia malagevole polfedere un 
tale fpirito di carità . Ma noi difiruggiamo 
quella morale rovefeiando 1’ ordine llabilito 
da Cesò Grillo. £i vuole che noi fiamo fe- 
veri riguardo a noi , e caritatevoli verfo gli 
altri, e noi fiamo caritatevoli verfo di noi, 
e feveri verfo degli altri . 

Entrate un poco a difaminare i coflumi 
di quello fecolo , e vedrete che il piò degli 
uomini, che fi chiamano divoti , non hanno 
altro che dolcezza per fe fielfi , e durezza 
pegli altri . Stufano tutto in fe fleflì , con- 
dannano tutto negli altri , fanno procelTo a 
tutto il mondo di quelle medefinie cofe, che 
sì .agevolmente peraonano a lor medefimi . 
Siate dunque difinterelfato, umile, caritate- 
vole , fe volete avere il merito e la ricom- 
penfa che alla vera divozione indifpenfabil- 
mcnte é dovuta. 
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Cratit ttccepijììs , gratit date. Matth. 10. 
Dieta bominìs ma d efid travi f tu /è/j.Hier. 



» 7 - 



Non quero qua vtjha fura ,ftd voi . z. Cor. 



12 . 

Dii rnihi animai, coltra tolle libi . Gen. 14. 

Amen dico vobii , nifi converfi futtitii , Cf 
tfiìtiamiai ficut parvuli , non intrabhit in re- 
gnum Colorum, Matth. 18. 

In hoc cognofeent omnei quìa difeiputi enei f- 
[iii ,fi dileUtonem babueritii ad iavicem . Joao. 



In toc cognevim"! ih 'ritatem Dei , quoniam 
Hit animam fuam prò nobii pofuìt , & noi de- 
bemui prò fratrUui animai foriere . 1. Joan. J. 



Sentenze de’ SS. Padri. 



Tunc ejl vere opui banum , cum a charìtate 
faculatur ageatit intenth ; Ciz tanquatn ad to- 
cum fuum redieni , rurfui in ebaritate requie- 
feit. S. Aug. de modo Catech. indoéLc. 1. 

Ipfa orationis intenrio cor mjìrum ferenat tir 
purgai , capaciufque efficit ad excipienda divina 
muneta , quo fpiritaiiter nobit infundaatur . 
Non enim ambitione precum noi traudii Deui , 
qui femper paratui ejl dare ; fed noi non Jrm- 
per fumiu parati acdpere , cum inclinar/.^, la 
V u z alia. 
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alla, & rcrim tempetalium cupìdltatc tentbra- 
mur. Id. in Serm. ChriAi fup. Mont. liU 

. . . 

Quando rogamus ne in tentationem vema- 

mui , admonemuT hdirmitatii & imbecttihatu 

noflra , ne guis infolmter fé extollal , ne ^uit 

Jiòi atlquid arroganter ajfamat , ne quh aut con- 

fejfìonis , aut pajfionit fua glorlam ducat . S. 

Cypr. de Orat. Domin. 

Si quando te pnejeni benefaBum non nihit e- 

iatum jeddit , ad memoriam revoca quid etim 

mali feceris , et ceffabit infiala illa animi ela- 

tio. S. Bafil. de humilit. 

Aia vigilando , in nuda humo dormlendo , 

cameni ajfxduit lahoribut macerando , deient 

peccata', libi facitiori via, nemini Juccenfendo , 

idem confequi datar . S. Chryibll. fup. joann. 

Hom. jS. • 

PER IL GIOVEDÌ’ 

Della terza Settimana di Quarefima . 

ORDITURA QUINTA. 

Shigulit manus imponens , curabat tot . 

Lue. 4. 

A Llorchè Gesù Crifto difcacciava da’ cor- 
pi umani i Demoni, ed operava prodi- 
gi per arreftare gl’ impeti de’ venti arrabbiati 
ed abbonacciare il mar tempeflofo , altro non 
impiegava fuorchb il folo com.ando della fua 
voce . Ma quando trattav.afi di rendere agli 
ammalati la fanitì perduta, egli adopr.ava le 
fagrate fue carni , e produceva miracoli col 
tatto prodigiofo della fua umanità , ponendo 
fopra di loro le proprie mani ; Singulls ma- 
nut imponens, curabat eos . I Padri dicono ch’ 
egli così faceva , per dimoAratei che la Sa- 
grofanta fua carne partecipava la virtù della 
tua diviniti. Ma noi ricerchiamo in queft’a- 
zioiie del Redentore qualche me rivo d’ lAru- 
zione più acconcia a noi. 

Divifione . 

Io ritrovo nell’odierno Vangelo due circo- 
Aanze nel modo di cui fervivafì Gesù CriAo 
per rifanare gl’ infermi , le quali molto ya- 
gliono ad iAruirci , in ragguaglio ai mali e 
patimenti che talora ci fopraggi ungono . 1. 11 
Salvatore fi porta dinanzi agl’infermi per ri- 
fanarli . 2. Gl’ infermi vengono a ritrovare il 
Salvatore. QueAe due circoAanze ci ammae- 
Arano che le tribolazioni da Dio vengono , 
ed a Dio ci conducono. 1. La viAta che Gei 



Sermoni 

sù CriAo rende ai malati , ci dinota che le 
tribolazioni vengono da Dio. 2. 1 malati i 
quali fi avviano a Gesù CriAo ci ammoni- 
Icono , che le tribolazioni ci conducono a 
Dio. 

I. S. Gregorio Papa fa una bella oAèrva- 
zione intorno alle tribolazioni . Ei dice che 
Iddio afdigge gli uomini in quattro modi, e 
fa loro quattro diAercnti piaghe . La prima 
% una piaga da nemico. La léconda una pia- 
ga da hledico . La terza una piaga da Pa- 
dre . La quarta una pi.iga da Dio . Nella pri- 
ma avvi folo pura giullizia . Nella feconda 
benché v’ entri della mifericordia, v’ha nien- 
tedimeno men di mifericordia che di giuAi- 
zia . Nella terza v’ha pura e fola miftricor- 
dia . La quarta b un carattere del lòvrano 
dominio di Dio fopra tutte le creature. Dia- 
mo un po’ di eAenlione a queAe verità . 

Allorché Dio alAigge da nemico, fa patire 
il peccatore fenza fperanza eh’ ei fi corregga . 
Tal fu la pi.aga d’ Antioco -, Dio lo percoffe 
come nem.ico fenza punto mefcolare al fuo 
Regno temperamento alcuno di mifericordia. 
QueAo reo implorò la divina clemenza , ma 
foltanto ebbe a provare il pefo della divina 
vendetta; Rugabat fceleflui Oominum , a quo 
non erat miferuordiam conl'ecutarus . 2. Mach. 9-, 
Egli avea ricevuto un colpo da Dio , che ren- 
duto egli avea fuo nemico; Percufiit eum pla- 
ga magna , e la di lui piaga era divenuta in- 
curabile : Qf'd clamai fuper comritione tua ? 
infanabilis eji dolor luut . Hiir, 50. Iddio fo- 
vente la fa da medico. Fa penare i peccatori 
per correggerli , ficcome i malati fanno per 
curare i morbi del corpo umano . Tal fu la 
piaga di quell’ uomo , che per ben trentotto 
anni fu travagliato da una m.al.utia doloro- 
fa , ed allorché I’ .ammonì il Salvatore dopo 
il di lui guarimentu , eh’ ei giiaidaAe di non 
iìt ricader nel fuo peccato, gli fece manife- 
amente conofeere, che non per altro gli era 
Aata mandata la malattia , che a foio fine di 
diAoglierlo dalle colpe, j. Iddio ancora mor- 
tifica da Padre non rade volte, inviando af- 
flizioni perchè alcuno de’ figli fuoi non il- 
matrifca la retta Arada del Cielo . Quel gio- 
vane farebbe dedito alla difoiieAà , fe non 
foAe cagionevole ed infermiccio. Quella gio- 
vane fi farebbe dannata , fe Iddio fpogliata 
non r avcAe della beltà . Tal fi fu la piaga 
di S. Paolo. Iddio gl’ inviò un Demonio per- 
chè lo tentaffe e tormcntaAe, per tinrore che 
le grandi rivelazioni eh’ egli avute avea, non 
gonfiaAero il di lui fpirito , e deviar lo f.i- 
ceffero dall’ umiltà ; Ne magnitudo revelatiof 
num emolluf /»e, datiH eJi mihi fiimuJut tae- 

uis 
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P«r il Giovedì della ter^a 
nh mea, angelut Sathan* qui me colaphìzet. 
I. Cor. II. ^ Partiene talora alla previ- 
denza di Dio inviare cagioni di mortifica- 
zione e dolore all* uomo , per far rifplende- 
re la Tua grandezza e potere , ritraendolo 
dalla miferia. Tal fu la piaga del cieco na- 
to, il quale ni pei peccati de’ Genitori fuoi, 
ni per le colpe lue incontrata avea tale di- 
favventura , giuda la tedimonianza di Gesti 
Grido medefimo : Pleque hic fecca-jit , aeque 
panata ejus . Joan. p. Iddio 1 ’ avea ridotto 
in un tale dato, a folo oggetto di dar a di- 
vedere al mondo il Tuo dominio aflbluto , e 
la diviniti dei dio Figliuolo , ut aiaaìfejiea- 
tur opera Dei ia ilio. Ibid. 

Cosi in qualunque maniera fi fodra , le 
afflizioni hanno Tempre Dio per principio . 
Ciò il Profeta ci rimarca con quede paro- 
le : Si erit malum in Civieate qnud Dominut 
non jecerit. Antot j. Non v’ha male alcuno 
nella Città, non pena nel Mondo, che non 
derivi da Dio . Ora , in qualunque modo de- 
rivi da Dio , fempre un buon ufo e Tanto 
far Te ne può . S’ egli da Giudice Tdegnato 
vi gadiga , Tottomettetevi al di lui giudo 
fdegno, ricevete la punizione come un reo, 
che i fuoi delitti confcITa , anzi confeflTa la 
colpa maggior della pena . Difafprite la di 
lui irritata giudizia colla vedrà pazienza , 
nè contento che vi punitea, punite voi pur 
voi dedb , ed obbligate il vodro Giudice a 
perdonarvi, perchè voi non perdonate a voi 
delTo . S’ ei vi ferifee e punge da Medico , 
filmatevi felice in avere ne’ vodri mali un 
Dio per Medico. Vi fi dimanda forfè trop- 
po, quando vi fi richiedono le IlelTe diTpo- 
lizioni e fcntinienti verfo qutdo Cclede Me- 
dico , eh’ avete verTo i Medici del corpo i 
La deda fommefflone, dolcezza , pazienza , 
amore , ricompenTa l S’ ei vi sferza <fa Pa- 
dre , qu.al motivo di confolazione quindi 
prendere non dovete? voi fiere ficuri eh’ ci 
v’ ama , eh' ei non vi g.adiga nel tempo , 
fc non (e per premiarvi nell’ eternità . Ah 
mio Dio ! fiateini fempre Padre , non mi 
fopportate giammai in queda vita, affinchè 
io non Topporti nulla nell’ altra. Finalmen- 
te s’ ei ci riduce in tribolazione , lo fa per 
donarci argomento di Tua Tovrana potenz.': , 
e per meglio d.arci a cenofeere il niente del- 
le Creature . Adoriamo la poffente rigoroTa 
Tua dedra , ed aferiviamo a gloria nodra il 
potere dal canto nodro contribuire alla glo- 
ria di lui. In quedo fenfo dicono i Padri, 
che un Cridiano dee fare un continuo fagri- 
fizio di fe medefimo,' cioè ei dee Tempre ef- 
lere imnioliito c aonientato pei k gloria del 
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fuo Signore. 

Tutto quello che ci viene da Dio efier 
non può che buono , ed aver buoni eftetti, 
e giacché le tribolazioni e l’angudie da Dio 
ci vengono, elle faranno a noi fempre van- 
taggiole e proficue. 

11 . Le tribolazioni da Dio procedono, e a 
lui ritornano, cioè Iddio ce le manda, per- 
chè noi facciamo ritorno a lui . Lattanzio 
rimbrottava i Pagani , dicendo che foltanto 
nell’avverfità de’ loro Numi fi ricordavano: 
Si qua necejfuas prefferii , Deorum recordan- 
tur. Lo dedb dir fi può de’Cridiani che di- 
mentichi adatto di Dio nella profpera for- 
tuna, a lui ricorrono folamente qiundo fo- 
no berfagliati dalle fciagiire. Faraone fi fa- 
cea onore di non riconoTcere il vero Dio 
nella felicità . Ma appena provò gli edétti 
dello fdegno di lui, l’adorò, lo riconobbe, 
e feongiurò Mosè perchè gli foffe mediato- 
re . Non è già che la profperità allontani 
da Dio ; anzi effa vi ci avvicina, poiché i 
beni altro in fc deflì non fono , fuorché li- 
na comunicazione della bontà di Dio . Ma 
non di rado, perchè la profperità troppo ci 
approdlma a Dio , ci toglie il vedetlo . V’ 
hanno alcune perfonc, gli occhi delle quali 
si deboli fono , che gli obbietti veder non 
poflbno, fe in didanza podi non fono. Lo 
dedb adiviene a non pochi riguardo a Dio ; 
s’ egli troppo loro è vicino, noi veggono 

f mnto, ed è medieri eh’ egli fi dilunghi da 
oro , perchè I’ abbiano a vedere ed a rav- 
vifare. Quando fiamo caduti in fondo della 
fortuna , fi riconofeono perfettamente tutte 
le divine perfezioni. Siamo perfuafi della di 
lui podanza , che può in un momento rial- 
zarci dalla miferia, come in un momento vi 
ci ha fatti precipitare; fi teme la di lui giu- 
dizia, e fi giudicano gli effetti delia Tua col- 
lera , dai mali che fi fopportano . Si fonte 
la di lui bontà in penlando alla dolcezza 
de’ beni podèduti , che ci erano dati dalla 
di lui beneficenza compartiti ; Finalmente 
non piò fi penfa che a Dio, ed a meritare 
le di lui grazie, poiché fpetar non fi podo- 
no ì favori della fortuna. 

Da un’ altra parte I’ afdizioni ci didolgo- 
no da tutto ciò , che ci porrebbe didaccare 
da Dio. Ci didolgono dal Mondo, dai pia- 
ceri, dai fallì amici, in una parola, da tut- 
te le Creature. S. Agodino fpiegando le pa- 
role del Profeta : Univerjum firatum ejut ver- 
fafli in injirmitate ejut . Pjal. 40. Signore , 
voi rovefeiato avete tutto il fuo letto nella 
fila infermità: dice che le cofe temporali fo- 
no per noi ima fpezie di letto , fopra il ijua- 
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le noi rìpoGamo, e dormiam neghittoG fen- Deus omnLt graiìa , qui vocavit noe in 
7a penfare punto agli affari dell’ Eternità . ternani fuam gioriam in Cinijlo JeJu , modi- 
E' d’uopo che Dio rovefei quello letto, per (ton paffos ipj'e perficiet, eonfirmaéit ,JoiidaI>ìi~ 
deffarci dal fopimento in cui Gamo immerG, gue . Ipji pjoria O* imperium in faeula fteu- 
e farci volgere a lui . L’Angelo del Signore lotum. i. Pctr. j. 
avverte il giovane Tobia che il Gele del Dra- 
gone, che lo minacciava, era opportuno per Sentenze de’ SS. Padri, 

render la luce degli occhi al cieco Genitore , 

ed ai ciechi tutti. Quello moftro, dicono i Pa- Ne fimut iltìs infen/i, gui tentationiòut noi 
dri, era la Ggura delle tribolazioni . Hanno divexani , Licei eni,n UH id agant, ut cooji- 
elleno bensì del Gele c dell’ amarezza , ma Hum fuum expleant , communu lamen Doiiii- 
queffo Gele ci apre gli occhi , per diGngan- nui hoc permittit , guod noi velit hac raiione 
narci dei beni della terra , e per farci feotta JpiTÌtalem hunc guaftum facete , ac paùentiie 
ai piaceri eterni . mercedem obtinere . Si ergo , gu.t inferuntur ma- 

Balla il dire che Gesti Grillo non ritornò /a cum gratiarum atiione perferamus ,non ex/- 
al Padre fuo , fe non fc col mezzo de’ pati- guam delitlorum partem delehimui . S. Chryf. 
menti e dolori , per convincerci elTer quella Scrm. 5. in illua diligcntibus Deum. 
l’unica llrada d’ andare a Dio. Oponuit pati Qui non accipit Crucem fuam qiiotidie , 
Chrijìum,er ita intrare in gioriam J'uam. Lue. ne fcmel putemut ardorem fidei poffe fapfeeref 
14. Ma Dio buono ! quanti corrono nelle femper Crux pottanda efl,ut Jimpcr noi Chri- 
braccia al Demonio, in vece di volare a Dio Jiuni amare doceamus. & Hieron. lib. i. fup. 
con un mezzo cotanto falutevole ed efficace ! Matth. 10. 

quanti e quanti le miferie di quella vita con- Ad hoc Chriflut venie, ut renovemur in il- 
ducono agli eterni tormenti nell’ altra ! la lo ', guia dejiderando illum , & pajfionem ejus 
maggior parte dei tribolati foffrono come i imitando, renovamur. S. Aug. in Pfal. J7. 
reprobi nell’ Inferno , fenza raffegnazione , In Oratione dicimui ; Deus Omnipotens , 
fenza amore per Dio , fenza p.azienza , anzi da nobis partem cum Pronhetis , da cum A- 
con rabbia , difpetto , e difperazione . Deh pcllolis Chrilli tui. Hac ìogurntei non ferui- 
non permettete, o mio Dio, ch’io fia danna- mut,guod petimut-, re enim hoc dicimut, fae 
to in quella vita, e eh’ io ritrovi il mio In- noi Jic odio haberi , ut odio habiti funt fro- 
ferno , dove i voliti Santi ritrovarono il Pa- pheta', & da nobìt verbo talia fuper gua per- 
tico'. Fatemi foffrire tutto quel che vi pia- fecutionem paiiamur { da incidere in iftat ca~ 
cerà , putehi mi doniate la grazia di foffrir lamitatet , guai Apojìoìi fujìinuerunt . D.'ccre 
bene. guippe , da mihi partem cum Prophetis, & 

Apoltolis , no/entein p.iti id guod Propitta , 
Sentenze della Scrittura. cr ApojìoH, infuftijjunum rjì. Ongeii. Hom. 

14. in Hier. 

Dueam tertiam partem per ìgnem : O* uram f^am gravis cauffa Jit kominii Chrijirani 
eot ficut uritur argentum , iSr frobabo eoi Jic- fervum pati notte , cum frior pajfui fu Do- 
ut picbatur aurum , Zachar. IJ. misui , ©■ prò peccatii iiojlris noi pati nolir, 

Ipje guaji ignis conflans , Cr guaji he. ba cum peccatum fuum proprium non habtni , paj- 
ftUÌonum ; Cf J'edebit confimi & emundam fui jit ille prò nobili Fi/itii Dei pafiui eji , 
argentum & puigabit filios Levi , & colabit ut noi filioi Dei frceret,iy filini howinii f.i- 
eoi guj/i aurum, & erunt gunfi argentum, & li non vult , ut effe Dei filini perjeveret . Si. 
erunt Domino offereniet Jacrificia in fuftiiia . Cypr. ep. yd. Thibarit. 

Malach. 3. 

Amen dico vobii , nemo ejì gui religuerit do- PER IL GIOVEDÌ’ 

mum , aut Frairei , ani Sororei , aut Patrem , 

aut Mairem,aui Filios, aut agroi propter me , Della terza fettimana di QuareGma 

C'' propter Evangelium , gui non accipiat cen- • 

net tantum , nunc in tempore hoc domoi ,€ 3 " ORDITURA SESTA. 

Fratres , & Sotoret , Ci/' Matres , Filios , 

Ci.'" agro! cum perfecutiouibui ,& in futuro Jie- Socrus Simonii tenrbatur magnis febnbus- 
tulo vitam aiernam. Marc. lo. Lue. 4. 

In paucis vexali , in mullii bene difponen- 

tur , guoniam Deut tenta-jit eoi , & invenit 'KTElIa Storia del corrente Vangelo tre cir- 
itloi dtgnos fe. Sap. j. 1 \ collanze io ravvilo , le quali c’ mie- 

guano 
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Per il Giovedì della ter^a Settimana di Quarefima . 

«nano Tufo che noi far dobbiamo delle ma- tudine ed il fìlenzio ci allettano , ni fi trova 
Tattie , e che tre ammirabili lezioni in fe ripofo, fuorché nell’ allontanamento da tutte 
contengono. In primo luogo fi dice , che la le Creature . I maggiori nemici dell’ uomo 
Suocera di S. Pietro era aggravata di feb- fono i falli beni del mondo. Gii onori, i pia- 
bre .ardente.- Tembatur magnu febribus , per ceri, le ricchezze , fono le armi colle quali il 
ammaellrarci che le malattie fono felici ca- Demonio , e la palTione ci aflaltano , ma la 
tene, che ci rattengono ed impedifeono dal malattia fp«za quell’ armi, e rende vuoto ed 
correr dietro alle vanit.\ del fecolo . In fe- inutile ogni attentato. Un uomo ambiziofo, 
condo luogo non fi fa punto menzione di che travaglia di febbre acuta in un letto , 
vifite d’amici, ni di ricerche di Medici, ma non più penfa agli onori , ai quali anelava 
fol fi dice che fu fatto ricorfo a Gesù Cri- con tanto ardore . Il penliero della motte , 
ho: Rogaventnt Doniinum', per additarci che che forlé prello lo confonderà colla vii turba 
Dio i il fovrano Medico , cui dobbiam to- degli uomini , cancella e fgombra ogni falfa 
fio ricorrere . In terzo luogo , fi dice che idea di fognata grandezza, e foltanto l’occu- 
quella Donna elfendo guarita , fi confagrò pa a penfare alla prefente ed alla futura mi- 
ai fervizio di lui che rifanata I’ avea ; Mi- feria . Un voluttuofo illanguidito e fearnato 
nijÌTabat itlii , e cib c’ infegna che dobbiam dal male , riguarda con orrore gli obbietti 
noi confagrarc a Dio quella fanitì eh’ ei d che lo adefeavano , anzi neppure fodrir nc 
concelTe. pu^> il penCero, e la rimembranza . Comme- 

die, danze, romanzi, canzoni profane, non 
Divijitne . avete più allettamenti per lui , il quale tut- 

to i rivolto a fare replicate rifoluzioni di 
Ecco belle e fruttuofe iflruzioni . i. La sfuggire per 1’ avvenire a tutto potere tutti 
grazia di Dio fi ferve delle malattie per im- quegli fregolamenti e diffolutezze, che rovi- 
pedice gli uomini di correr dietro alle va- narono la propria di lui falute. 
nuà del fecolo. z. Quando alcuno i infer- Non per altro dal Creatore infieme con- 
mo, fi dee prima d’ogn’ altra cofa ricorrere gionti furono 1’ anima ed il corpo , fe non 
a Gesù Crilto . j. Allorchi fi i ricuperata perchì fra di loro regnalTe fempte pace feam- 
la liinità i d’uo{M> confacrarla al fervizio di bìevole ed armonia. Ma il corpo i un ribel- 
Dio. le, che diflrugge quella unione , ed in vece 

I. La malattia ritenendo 1’ uomo prellb di d’ ubbidire alio fpirito, gli vuol comandare, 
fe , ed allontanandolo dall’ occafioni di dan- L’ infermiti lo rimette in dovere , io ralTre- 
narfi opera quattro cofe . t. Gli fa evitare i na, e lo mette in iflato di non più alzare la 
m.tggiori nemici della di lui falute . t. Ella Ironte ardita, ella conferva la pace in quello 
Tutti rende imitili i colpi loro . j. Ella con- picciolo regno, ch’i il cuor dell’ uomo. Per 
ferva la pace tra l’anima e il corpo. 4. Ella ultimo 1’ infermità i una fontana di merito, 
i una fontana di merito, e ricomnenfe .La c di ricomjienfa. Non fi può clfere felice nel 
rrincipal vittoria non confille gii nel com- Cielo , fenza p.ttire qui lulla terra . 1 pati- 
Dittere, ma nel fuggire ; quegli che attacca menti volontari fono fovente dannofi , ni 
i d’ordinario mezzo vinto, e la fiig.a tignar- hanno altra ricompenfa fe non che una ca- 
do al mondo, i il più gloriofo trionfo , che pricciofa foddisfazione dell’ amor proprio . 
un Soldato di Gesù Crillo riportar pql& . Sia le tribol.azioni , le quali ci vengono da 
Non i lo fielTo del mondo , e degli altri Ti- Dio malgrado nollro, fono fenza dubbio con- 
ranni del CrillianeGmo . I primi Eroi della feguitate da un creino guiderdone, fe noi fan- 
Chiefa attaccavano quelli, e fuggivano quel- tamente le fopportiamo. 
lo. Il fuggire un Tiranno era una vii codar- II. E' d’uopo da principio ricorrere a Ge- 
dia , che trai Crifliani non ritrovava perdo- sù Grido nelle nodre infermità. 1. Perché e* 
no ; ma fuggire il mondo era un contrade- gli i il folo Medico , che conofee i nodrl 
gno incontradabile del loro felice ardimento; mali, e cib ch’i a noi necedario. z. Perchì 
perché per fuggirlo era d’ uopo incontrare egli i quel folo che pub guarirci . Voi di- 
mille combattimenti , e fuf'crare un’ infinità mandate la finità al vodro Medico , ed ei 
di nemici, per fottratfi ad un folo. La ma- non fa s’ella favi necedaria ; forfè la fanità 
lattia ci fa fuggire il mondo fenza fatica al- eh’ ei vi rende farà la caufa dell’ eterna dan- 
cuna . Ella ci fa fare una virtù della neccdl- nazion vedrà ; voi non faptfte cola gli di- 
rà. Allora i che fi ha per piacere il non ve- mandate, ed ei non fa cofa v’ accordi . Ma 
dere perfona alcuna ; ogni dilettazione vie il Celede Medico dell’ anime non men che 
più di noja ci reca, che di contento; la foli- dei corpi, fa cib che v’i necedario, ni fola- 

mente 
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mente riguarda la fallite del corpo , ma ben 
di pili quella dell’ anima. Ni già la febbre fi 
i quella da cui dovere guatile , ma bensì 
guarir dovete dalla volita ambizione, dal vo- 
flro libertinaggio , e Dio foltanto v’ affligge 
il corpo per fanar 1 ’ anima . A lui dunque 
indirizzar vi dovete , poichi egli folo il vo- 
lito male conofce, ed il vollro rimedio . In- 
vano gli ammalati tanto s’adaticano in chie- 
dere aiuto agli uomini . Iddio folo può fov- 
vcnirli , e le la di lui potenza e milericordia 
non infondono vigore e forza agli umani ri- 
medi, indarno fperate in elTì. Il piò valente 
fra’ Medici riconobbe c confefsò nettamente, 
che la mano di Dio fola , può guarite 1 ’ in- 
fermità. £/J divinum in morbìs\ ed 

un Santo P.adre tratta d’ impoflori , e d’ in- 
grati , quelli che afcrivono all’ arte loro le 
guarigioni che (anno : Divina miftrieordia 
tnunus pritripiumi-S. Ambr. toglier tentano a 
Dio la fila ftefla mifericordia. Saggia fu fuor 
di dubbio la Suocera di S. Pietro , che im- 
plorò tollo l’alfillenza del Redentore; faggio 
il Centurione che s’indirizzò a lui; faggio il 
Re Ezechia che fdegnando ogni Medico ter- 
reno foltanto a Dio fi rivolfe. Avertit faciem 
fuam ed paricttm. I. Reg. zi. Imitiamoli fe 
vogliamo rilànarci. 

Ebbe a pronunziare un Pagano eflervi qual- 
che tempo , in cui utile farebbe il morire a- 
gli uomini grandi . Così gloriofo vie piti fa- 
rebbe a Pompeo , fe folTe ei morto prima di 
ricever da Cefare la feonfitta, e d’elTere fve- 
nato turpemente dal fervo d’ un infedele . Io 
dico con più di ragione, che farebbe vantag- 
giofo ai Crilliani in qualche tem|io il mori- 
re ; e quello tempo li ò quello della malat- 
tia , il quale , come dicemmo , dillacca il 
cuore dalle Creature , c lo determina a Dio . 
Ma s’ eglino non hanno la felicità di morire 
in quello fiato di penitenza , e fe riacquilla- 
no la fanità , debbon elTì impiegarla nel fer- 
vizio di quel Dio , che loro rellìtuirla com- 
piacquefi . 

III. S. Bernardo dice che nella creazione 
Dio ci ha donati a noi ftefii : In primo opere 
me miii dedit ; e che nella redenzione ei fi ò 
clonato a noi; In fecundo fe mihi dedit. Noi 
eravamo notiti , ma perchò noi fummo ven- 
duti al Demonio, il Figliuolo di Dio fi ò do- 
nato a noi, per renderci a noi medefimi. U- 
bi fe mihi dedit , me mihi reddidlt . Qual 
conchiufione ne deduce quello Padre ì eccola. 
Datus ergo & redditus, me prò me debeo. Id- 
dio ha donato due volte me a me fielTo,ed 
io debbo due volte donarmi a lui . Lo fief- 
fo dir fi vuole d’ un uomo che ricupera la 



Sermoni 

fanità . Come uomo dee la vita a Dio che 
lo fece nafeere , e dopo d’ aver riacquifiata 
la ftelTa vita melTa a repentaglio dall’infet- 
mità , ei gli debbe per la feconda volta la 
vita. Che però quando voi vi confecrafie a 
Dio per tutto lo fpazio di vofira vita, voi 
non pagate che un folo debito ; voi dovete 
voi lielfo due volte a Dio, nò dar vegli po- 
tete che una fol volta. 

Le maLattie , che Dio ci manda fol per 
falvarci, ferviranno a dannarci vie maggior- 
mente , per la ragione che Dio ci farà un 
giorno ritornare in mente que’ fanti propo- 
nimenti, che facemmo aggravati dal male, 
ed abbiamo polli in totale obblivione quan- 
do liberati ne fummo. 

Ah fe Dio mi rende la fanità , diceva 
quel malvivente infermo , io gli prometto 
d’ .abbandonare ogni lafcivo infame commer- 
cio, di far penitenza, di difiribuire elemofi- 
ne, d’ oflervare le fante divine Leggi . Ri- 
cordati fventurato della tua promefià . Iddio 
ti giudicherà fulle tue parole e promelTe . 
Di tanti veliche tu facelli malato, n’hai pu- 
re adempiuto un folo ? Te ne rifovvenirai 
nel giorno diremo , e nell’ Inferno , fe al 
prefente ricufi di rammentarli . 

Sentenze della Scrittura . 

delinquit in confpeBu ejus qui fecit 
eum, incide! in manut Medici. Eccli. g8. 

Ideo inler vot multi infirmi , fi/ imbecillei, 
fi/ dormiunt multi, i. Cor. ii. 

In omnibus operibus efio velox^ &• omnis In^ 
firmites non occurret tibi. Eccl. JI. 

Neque herbe , neque melegme fenavit eos ; 
fed tuus Domine fermo qui fenat omnia , tu et 
enim Domine qui vita C/ mortit habes polefla- 
tem , & deduci! ad portai mortit, & reducit , 
Sap. i6. 

In tua infirmitate ne defpiciat teipfum ; fed 
ora Dominum, C/ ipfe curabit te. Eccli. 38. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Cum corpus efl debile fi/ infirmum , debili- 
tatur hoflis . S. Antonin. Parte z. tit. 4. c. 4. 

Cu fio! efl virtutii infirmitat. S. Greg. M.agn. 
lib. ip. Moral. c. 6 . 

Itfirmitai corporit ,fanitat anima eft , S. Hie- 
ron. fup. Pfal. izp. 

N'.n fetnper morbi omnei a natura aut vitio- 
fa vinus catione , aliifve fitit in corpose noflro 
caufts , ad qua utilem Medicorum inlerdum ar- 
tem videmus , ortum ducurit ; quando quidem 
morbi fapenumcro veluti quadant peceatorum 

fila* 
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Per il Giovedì della ter^a Settimana di Quarefima. 
flugtlla funt, tju 'tbut nihil aìiud agitur, nifi ut Contrarla fludiofh divina cogitatlonit , prò- 
vitam noflram in meiiut commutemut ; quam- cepta funt Medicina , a /efunio revocane , fucu- 
obrem miffn auxUiit Medicorum in ejufmodi btare non finunt , ab omni intentloni meditatio- 
tnorbis , inveQat noiis acerbitates ferro filentio nis adducunt . Itaque qui ft Medicit dederit fé 
debemus , atque lllum imltari qui dixil , iram ipfum /ibi abnega! , qui autem guarii falutare 
ejus portabo , Quia peccavi ei ; necnon vita Dei , Cbriflum fequitur qui dtcltur falutare 
nojhra prava Jludia emendare, (Sr dienos pani- Dei ; non qua eorporij , fed qua aterna funt 
lentia fruSut edere , et verborum illorum me- quarent. S. Ambr. in Pfal. ri8. 
miniffe Domini ; Ecce fanus fàflus e$ , jam Bona ejì infirmitai camit qua perducit bo- 
noli amplius pware , ne quid detcrius tibi minem ad fanitatem anima, S.Bcrn. Serm. 4J. 
contiogat. S. Bafil. Interrog. 5;. Refp. ad Sororein. 
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PER IL VENERDÌ’ 



Della terza Settimana di Quarefima 

ORDITURA PRIMA. 

^uomodo tu Judaus curri fts , libere a me pofcis , quie fum mulier 
Samarheirtn? non enim coutuntur Judceì Samaritanis. Joan. 4. 



A Sagra Storia c’ infegna, che a- 
vendo il Re d’ AfTiria fcacciati 
gl’ irraditi dalla lor terra, inviò 
de’ pagani per abitar la Samaria; 
ma perchè quelli idolatri per giu- 
Ro gafligo del Cielo furono cruddm nte da’ 
Leoni perfeguitati ed offéfi , inviò loro un 
Sacerdote Giudeo perchè infegnaflè loro il 
culto di Dio. I Samaritani adorarono il Ve- 
ro Dio, ma infieme gl’ Idoli , facendo uno 
Arano mefcuglio della religione de’ Giudei , 
e della fuperllizione del Paganefimo . Il per- 
chè i Giudei rimiravano i Samaritani con av- 
/■verfione ed orrore , come ufurpatori d’ una 
parte de’ loro Paefi , e come empi eh’ avea- 
no alterata la divina legge, in modo che e- 
rano quelli a quelli , come Ibno gli eretici a 
noi che la vera Cattolica dottrina profeflia- 
ino . Quella mutua dilamicizia ed abborri- 
mcnto toglieva ogni commercio tra di loro, 
in maniera che non avrebber eglino a verun 
patto acconfentito di mangiare iniieme, an- 
zi neppure gli uni dagli altri ricevere un 
benefizio . Perciò la Samaritana fi maraviglia 
che quegli da lei al volto, alla lingua, al- 
le velli riconofeiuto per Giudeo dimandaflè 
da bere a lei eh’ era Samaritana. 

Divijìone . 

Se la Samaritana folle fiata una Femmina 
colluman e proba , io le perdonerei quello 
fcrupolo : ma non era forfè un’ eflrema au- 
dacia ad una femmina tutta carica di colpe 
il volerli fcandaiczzar d’ una cofa affatto in- 
nocente, e fingerli virtuofa facendoli fcrupo- 
lo d’ una vana formalità ■ Noi abbiamo in 
quella Donna il vero ritratto di tutti i pec- 
catori. I. Eglino non mancano mai di fean- 
dalezzarC de’ menomi difetti della gente dab- 



bene , nè hanno fcrupolo alcuno d’ elTer egli- 
no immerfi in mille nefandità. 2. Vogliono 
parere morigerati agli occhi degli uomini , 
benché fieno infinitamente colpevoli innanzi 
a Dio. Procuriamo di confonderli, e di lo- 
ro infegnare due cofe elTenziali per la loro 
converfione . i. Che la piti grande di tutte 
1 ’ impudenze è I’ arreflarli ioltanto a biafi- 
mare 1’ altrui cofeienza fenza penfare alla 
propria . z. Che I’ ipocrifia la piò rea di 
tutte, fi è quella di volete parer retto e gia- 
llo con affettati fcrupoli. 

I. Egregiamente ebbe a dir S. Bafilio ,elTer- 
vi alcuni fra i Crilliani , i quali fono fimili 
all’ occhio ; ed altri che in qualche modo 
ralTomiglianfi a Dio medcfimo. Quei che fo- 
no limili all’ occhio fono i peccatori , i qua- 
li veggono tutto negli altri, e niente in fe- 
llelfi . Quelli che raflbmigliano a Dio fono 
coloro i quali non penfano fe non fe a con- 
fiderare fellelTi , i quali contemplano per co- 
si dire, incelTantemente il loro interno per 
fantificarlo . Ocuìi omnia exieriora cum vide- 
ant , ft ìp/oj tantum non vident , fed ipfa 
mtns etiam nofhra , pnacute per/picieni alitnot 
errore j tarda ej},& cunQatior ad proprio! de- 
feSut fuoj cognofeendot : at vero viri [ita fa- 
lutis amatore! , non oculorum , fed Dei , qui 
ftmper feipfum inruetur, fimilitudinem gerunt , 
S. Bafil. hom. p. in bexamer. Noi vediamo 
nelle fagre lettere la figura de’ primi nella 

r rfona di Dina figliuola di Giacobbe, di cui 
dice eh’ ella ufcl fuori della fua abitazione 
per vedere ed efaminare la vita delle femmi- 
ne vicine, e nello fteflò tempo ella perdette 
il fiore della fua virginità. fUia 

Lia, ut vidcret muliere! regioni! iltiu!, quam 
cum vidiffet Sichem fiUut fiemor , adamavit, 
& rapuit , Cr dormivit cum illa , vi oppri- 
men! virginem. Gen, c. J4. Quella Dina, di- 
ce 
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ce S. Gregorio, .fe T anima di coloro, i qua- 
li trafandano la propria cofdenza , per ri- 
guardare e cenlurare 1’ azioni altrui , fenza 
penfire alle proprie. 0/n« ut videat mutierei 
uìieaa regionii egredittir , ^utndo uaaijuxqut 
ufìima Jua Jìudiu ntgUgtnt O* utlionej altenas 
eurani extra fnfrium ordinem vagutur . S. 
Gif^or. j. p. cuTu pajì. Quante Donne nel 
mondo imitano quella fciaurata Ebrea , po- 
nendo ogni loro cura nel cenl'urare l’azioni 
pili innccenri dell* altre Donne; tutte le lo- 
ro converfazioni non fono altro che un lin- 
dacato di ciò che fanno le loro vicine , e 
non riflettono che fi trovano elleno lleflè 
ne’ più gravi difordini ;ogni cofa in altrui le 
oflende, e loro piace ogni cofa in loroflelfe. 

Un faggio interprete la una bella riflelTlo- 
ne fopra quella ceremonia eh’ era da Dio 
al fuo popolo comandata nel Levitico , ordi- 
nandoli che quando fi faenheava la vittima 
in modo tale fe le volgelfe la tefla che aveflé 
ella gli ocehi fopra di fe niedefima : Ren,r- 
to ad evUum capite, decurrere facercnt /angui- 
rem fuper crepìdinem altatii . Leva. cap. i. 
Quella ceremonia racchiude una grande illru- 
z:one per noi : ammacllrandoci che qu.indo 
r uomo fi dedica interamente a Dio non ri- 
guarda fe non fe flelTo e i difetti i'uoi, c pel 
contrario i peccatori non alzano la tella e 
gli occhi fe non fe per rimirare 1’ opere e 
colpe altrui. Abuien. in hac verba. Le vitti- 
me del Demonio fono diverfe da quelle di 
Dio . Hanno contorto il capo retano collo, 
ma folo per giitare gli occhi fovra degli al- 
tri, e per denigrare colla maldicenza gli al- 
trui candidi, ed innocenti collumi . Io non 
poflb paflare fotto filenzio l’ ingegnofa olTer- 
vazione di S. Pier Grifologo, circa la fabbri- 
ca del Tempio di Salomone. Sta fcritto che 
le fenellre di quello Tempio erano aliai lar- 
ghe al di dentro, e Arene molto al di fuo- 
ri, fecondo la fpiegazione degli interpreti fu 
quelle parole: Feat in Tempio fenejìrai obli- 
quai . icilicet fenejirat intiinjicui apertas , (S" 
extrinft'cuj angujìai . 5. Reg- ò. Nei fiamo i 
Tempi di Dio vivo fecondo 1 ’ Apoflolo dice 
quello Padre : Templum Dei Janiìum rft, 
quod eflit vai ; 6. Ragni, in hac verba . i. 
Cor. g. ma è d’ uopo che le fenellre di que- 
llo Tempio millico fieno tutte al di dentro, 
cici che gli orchi vollri rimirino 1’ anima 
volita e la fantifichino , fenza penfare a tut- 
to CIÒ che pafla fuori di noi . I peccatori 
che fono i Tempi del Demonio fanno tutto 
il contrario . Sono tutti ofcurità al di den- 
tro, e fuori non fono che tutti luce per il- 
curgere i viz; altiui. Se io ofalll in qucllu 



difeorfo frammifehiarvi una cofa profint io 
li paragonerei a quella femmina, di cui Ila 
fcritto nelle favole eh’ entrando nella lua 
cafa ella racchiudea gli occhi fuoi in ma 
vafello,ed ufeendo tornava a prendali. Tal 
era la Samaritana innanzi la fuaconvertìone . 
Ella era cicca pe’ propri peccati , veggente pegli 
altrui . Egli è vero , dice S. Bafilio che i 
giulli aver debbono gli occhi per tutto , li- 
mili a quegli animali millerioli veduti da S. 
Giovanni,! quali tutti er.ano ricoperti d’oc- 
chi; ante, retro, tì" intuì , omnia piena erant oeu- 
Hi.Apoc.a- M<a tutti quelli occm fervono foto 
per veder fe medefimi , e fe ne hanno die- 
tro di loro, gli hanno fulo per rimirare lo 
ll.ito dep!or.abile cui ridotti gli avea il pec- 
cato ; fe din.anzi loro ne hanno , gli han>ao 
per prevedere la grazia di Dio di cui abbi- 
fognano ad ogni momento ; e fe al di den- 
tro, gli h.anno lòltanto per ravvifare la lor 
miferia: Pieni Junt ocuUi viti jujìi, retro vi- 
deotel qualei per peccatum fuetmt ; ante , co- 
gitando quale! lune j'adi funi f er gratiatn, in- 
tuì autem attendunt ad Juam propriam origi- 
nertt. S. Ba/il. in hac vetb. Apoc. 

Tale era la grande lezione che Iacea il 
Figliuolo di Dio ai difcepoli fuoi : attendi- 
le vobif. Lue. 17. fiate attenti fopra di voi 
medefimi , e la volita principal cura fia d’ 
accufar voi llelTì prima di riprendere gli al- 
tri. Quegli h veramente attenti fopra di fe, 
dice il Grifologo fu tali parole, che non e- 
famina con curiolitì 1 ’ azioni altrui . Un uo- 
mo lafcivo non vede le proprie cadute, ma 
r altrui ; i difetti apparenti altrui lo com- 
muovono, i veri fuoi non lo tocc.ano, vede 
una tenue pagliuccia ( per adoriate la frale 
del Redentore ) negli occhi altrui , e non 
vede le tr.o.vi negli occhi propri • Pie atten- 
di! Jibi , qui non alienit oBibui importunai , 
imprudem, euriofui intendi! , atlenditr, inq-nt 
vobii ; vagai oeului , lajci-aui imuitui , impro- 
b:n afpetìui Jitai non rejpicit ad minai, ahe- 
noi curri! , decurti! ad lapj'ui ,■ Jua cacai 
ad criniina , ad aliena errata perluce! ; malorum 
fuorum nejciui , alienorum ejl accujator O* te- 
Jlil, fuiim tepidui ad reatttm , ad alteriui & 
innocenti ! Jianimatur , Cf exc.mdejcit examen, 
& ne multi 1 , Jìcat dixit Dominai , ocultii in 
j'e trabent non videni , vide! in alio Jejìucam. 
S. Cbrylolog. Jerm. gf). 

II. Voler parer buono , ed elTcr empio fc 
un carattere eh’ .abbiamo in ret.aggio da’ no- 
llri primieri Padri, e che fempre tragli uo- 
mini fu comune. Ciò faceva che S. Bernar- 
do deplorane la fventura de’Chrilltani i Olia- 
li voleano fembrar virtuofi quantunque im- 
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brattati di mille colpe , e quantunque ado- 
raflcro un Dio eh’ era la Sanlitì per efTenza 
e nientedimeno volle comparir peccatore per 
la loro falute ; Qui ptccatum non f'ecit , non 
<itdignatus ejì peccatole/» reputari , nos (y effe 
volumat , ©• no» ajlimari . S. Bern. ferm. i. 
de Ciré. 

OfTervafi nelle Scritture che i piti grandi 
{leccatori comparir vollero giudi in faccia 
degli uomini. Far.aone era un Monarca im> 
inerfo in ogni nefanditì, e volea effer tenu- 
to per buono da Moiì , e dal fuo Popolo . 

10 riconolco, dicea, il volìro Dio e l’adoro, 
e voglio abbandonare il peccato: Peccavi «- 
iam nunc ; Domi/iut fuftus ; ego & populus 
meus impii. Exod. 9. Saule era ribelle ai pre- 
cetti di Dio , e nulla ollante volle fervirlì 
dell’ autorità del Profeta Samuele per eflere 
flimato virtuofò dai più Savi del fuo Rea- 
me . Peccavi , fed nane homra me coram fe- 
moribuj papuli mei, tS" coram Ifrael . Antioco 
era il più fcellerato di tutti gli uomini , e 
nulla di meno affettava una fomma pietà . 
Ella ì giuda cofa, diceva egli, il fottomet- 
terfi al fovrano potere di Dio vivente •, e 
qual fra gli uomini mortali fia che od con 
fuperbidliiia tracotanza follevatfi contro di 
lui ? fnjìum eJÌ Jubdttum effe Deo , & morra- 
lem non paria Deo fentire . 1. Mach. cap. 9. 

11 perfido Giuda volle parere uomo retto 
e giudo dopo un tradimento si abbomi- 
nevole, redimendo il denaro .prezzo dell’ em- 
pia fua infedeltà, apparente penitenza dimo- 
flrando d’ aver tradito il fuo Maedio e il 
fuo Dio . Peccavi tradcni fjnguinem fuflum. 
Matth. cap. 27. Finalmente per non ifeodar- 
mi dal mio Vangelo quantunque la Sama- 
ritana foffe rea di mille didbluttezze afléttò 
una ritenutezza e modedia degna d’ ogn’ al- 
tra ontda femmina , fuorché lei . Quomodo 
tu Judaut citm Jis ybtbere a me pofeisì Joan. ^ 
Contuttocib in niun tempo s’ usò maggior 
arte quanto oggidì. Il gr.aiide dudio de’ pec- 
catori è di comparire gente dabbene. S’ egli- 
no fofl'er cattivi fenza allettar d’ edèr buoni 
farebbero men cattivi ; ma cpme dice Seda 
commetton edì un doppio peccato elTendo 
malvagi in effetto , e fanti in apparenza. 
Duplicit peccati reatus eji, & effe maluj,& 
Jimuìare tpuod fanBut fit.b’. Bed. in futi pro- 
verb. Noi viviamo in un fecolo troppo col- 
to , perché fi voglia profeffare un pubblico 
libertinaggio, ma dir d può che forfè damo 
tanto più colpevoli , quanto meno vogliamo noi 
parer tali . Leggefi nel Vangelo , che quel 
Re il quale invitate avea più perfone ad un 
banchetto ne fece difcacciar una e gittate 
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nelle tenebre ederiori : Mittite in tenebrai ex~ 
teriorei . Matth. 22. Perchi fu egli trattato 
con tanta feverità .' Ciò fu, fenza dubbio, 
rifponde S. Ambrogio , perchb colui era un 
uomo malvagio che privo era della nuzial 
vede , cioè della divina carità , e nientedi- 
manco volea effer tenuto per buono compa- 
rendo in luogo , cui foltanto venivano am- 
medì gli uomini probi e giudi . Ligatui in 
tenebrai expeliitur , non Jatum quod peccator 
effet , fed gaia cum peccator effet , finéiitatii 
fibi metitum vindicavit . S. Ambr. ferm. 14. 

Se noi imitammo la Samaritana nelle lue 
colpe, imitiamola eziandio nella fua convcr- 
fione. Appena la grazia divina operò nel fuo 
cuore, ad altroella non rivolfe l'animo fuor- 
ché all’ onore de’ fuoi delini, ed anzi che 
voler parer buona agli occhi degli uomini 
confefsò in faccia di tutto il mondo , che 
Gesù Grido rimproverati gli .avea tutti i 
peccati da fe commeffì. Elia fece una peni- 
tenza lineerà , e fu veramente tanto l'anta , 
quanto prima ingegnata s’ era di comparirla. 
Felici noi fe feguiiiamo il di lei cletr.pio . 
Se la nodra convcrfione è t.into fincera quan- 
to la di lei fi fu , non dubitiamo che ad ef- 
fa non v.ada dietro lo dedo edètto , e che 
malgrado 1’ enormità delle nodrc colpe non 
ci faccia ella regnare eternamente nei Cielo 
col Padre delle mifericordie . 

Sentenze della Scrittura. 

C.um fit timida neguhia , dat tejìimonitint 
condemnationii ; Jemper enim prtefumit fava 
perturbata confeientia . Sap. 17. 

Carifftmi , fi cor nofìrum non reprehenderit 
noi, fiduciam babeamut od Deiim , & guid- 
guid petierimus , accipiemui ab eo ; gaio 
mandata ejui cufìodtmut, C/ gute funt placito 
coram ipfo facimui. g. Joann. J. 

Gloria nojìra hacefl, teftimonium confeientùe 
noflrie ,guod in fimplicitate cordit,& finceritate 
Dei ,CZ non in fapientia carnali ,fed in natta Dei, 
converfati Jumut in hoc mundo. 1. Cor. 1. 

Appropinguate Deo , & appropinguabit vo- 
bit . Emundate manui peccatorei , Cz purificate 
corda duplicei animo. }acob. 4. 

Sentite de Domino in bonitate,& in finipli- 
citate cor dii guarite illum. Sap. I. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Scandalum, ni fallor,nan bone rei, fed max 
le exemplum eft , edifica»! ad deliéìum . Bone 
rei neminem fcandalizant nifi malam mrntem . 
Si btfium efi modeflia, verecundio, faftidium 
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gìoriit, foli Dio captans piacere , agnofcant ma- 
luni fuum r]ui de tali bona fcandalizantnr . 
Tertull. Iib. de Virgin, veland c. 

Qui timent te , videbunt me & Ixtabun- 
tur. Conjuetudo impiorum efl ut confpeiiit te- 
lieiofii virit trifles fin! . Oderii enim neceffe 
eli ebriofui fobrium , conliaentem impudicui , ju- 
jium inirjuut ; & tamijuam confcicniie oaui , 
pr.efentiam fanRi cujufque non fuflinet . Can- 
tra vero ad confptblum viri fidelis , relipiafi o- 
mnes Letantur , ut vel fola corporea conternp/a- 
tionis vifu gratulentur , mydo avium herbarum- 
jdf quarumdam qua vifa tantum morbit ali- 
quibtii O* infirm.’taiibut medentur . S. HiUr. 
in Piai, li 8. 

Ucet aliqui in voluntaiibui Dei feandalizen- 
tur , non tamen idcirco not de fatila Ubertate 
dicendi quicquam oporiet remittere . S. Balil. 
Reg. ?. c. 5. 

Si fuerit damnum majut falute , contemne 
tum qui ojfendirur', fin minuta ne contempferit . 
Hoc enim fii generale decretum O" regala dicent 
quando oportet contemnere eoi qui ojf'enduntur, 
Cr quando non ; verbi gratin , offendebantur 
Judai quod Paulut legem non fetvaret , O" 
propterea multa milita refiliebant . Quid er- 
go facitì Pohns mederi offenjioni I ma far enim 
trae fatui tot miti tum ) lune prohibuit ojiendere 
quod legem non fervaret ^ quod autem major e- 
rat,rurjui ojfendebantur quod crucifixum pradi- 
caret . Hic contempfit eot qui offendebantur , 
majut enim lucrum pradicationit . Simili modo 
fe geljìt Cbriflut. S. Chryf. hom. in Piai 49. 

Coniemnendum ejì fcandalum , fi per illud 
prohibetur quod Deut approbat ;tunc autem cu- 
randum, quando non cogimur propter iUud of- 
endere Deum. S. Chryl. Hom. 4Ó. fup. At\. 
Apoft. 

PER IL VENERDÌ' 

Della terza Settimana di QuarcCma. 
ORDITURA SECONDA. 

Jefut faligatut ex ilinere , fedebat hic fupra 
fontem . J oan. 4. 

E Cco veramente 1’ ultimo sforzo ( fe dir 
cosi lice) della mirencurdia di Dio ful- 
la terra, nè giammai abbiamo avuta maggior 
ragione di tur col Profeta: Eienim mifericor- 
dia tua ante oculot meot ; Pfal. *5. di prefen- 
te o Signore la vollra mifericordia tutta riem- 
pie la Vida degli occhi miei. Il primo anno 
di fua predicazione Gesù Grido operò quedo 
grande mixacolo della converdone della Sa- 



maritana , allorché dopo d’ aver celebrata 1 1 
feda di Pafqua a Gerufalcmme , pafsò da!i.i 
Giudea nella Galilea per fottraru all’ invi- 
diofe non men che infidiofe trame de’ Farifei . 
In quedo viaggio adunque egli pafsò por 
Samaria , e li fermò vicino alla Cittì di Si- 
char , che Gi.icobbe in morendo avea lafciata 
in dono al fuo hgliuolo Giufeppe. Eravi vi- 
cino a queda Cittì una fontana la qual chia- 
mavafi la fontana di Giacobbe, poiché fape- 
vad che da Giacobbe ella era data fitta Ica- 
vare. Podofi a federe vicino a qued’ acque, 
fimbolo ammirabile della dolcezza della gra- 
zia, attefe Gesù Grido la celebre peccatrice 
di Samaria per convertirla- Io non entro, o 
Signore , ne’ profondi arcani della vodra giu- 
dizia e mifericoidia: perché abbandonate voi 
i Giudei per andare in traccia d’ una dra- 
niera ? Perché lafciate voi perire tante pcr- 
fone per falvarne una fola? Quedi fono mi- 
deri eh’ io adoro; ma finalmente per qu.an- 
to grandi fieno le mie colpe, io non podb 
non ifperare il perdono , vedendo in quedo 
dì un efempio sì fegnalato e drepitofo della 
vodra mifericordia : quam magna mifericordia 
Domini & propitiatio illiut convertentibut ad 
fel Eccl. 17. 

Divifione . 

Io odcrvo due cofe nell’ odierno Vangelo. 
La prima é che il Salvatore fi prefe un’ edre- 
ma cura di cercare la Samaritana , in modo 
che egli era dal cammino affaticato e ladb> 
Jefut fatigatut ex ilinere . La feconda, egli 
dimodiò una fomma confolazicne d’ avella 
ritrovata, la quale ei ci fece conofeere pel lun- 
go trattenimento eh’ ei fi compiacque di te- 
nere feco lei . Lo dedb fa Gesù Grido verfo 
tutti i peccatori . Non v’ ha follecitudine eh’ 
ei non adopri per cercarli ; né v’ ha conten- 
to alcuno eh’ ei non dimodri dopo che gli 
ha ritrovati . La pena che Gesù Grido pren- 
de per cercare il peccatole ; la gioia eh’ ei 
prova poi che trovolloi due punti del mio 
ragionamento, e due verità le più confolato- 
rie della nodra Religione. 

I. Per meglio comprendere qual Ila la di- 
vina mifericordia , procuiiamo di concepire 
quanto 1’ uomo indegno ne da, ripetendo col 
Profeta : Quid efl homo quod memor et ejut ? 
Pfal. 8. Ghe cofa é 1 ’ uomo, e come potete 
abbadarvi tanto, o Signore, lino a rivolgere 
il vodro penderò fopra di lui? o da che li 
condderi 1’ uomo nell’ ordine della iMtura, o 
nell’ ordine della grazia, egli é un modro ot- 
ribilidimo agli occhi di Dio . Se nell’ ordine 

della 
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della natura , altro ei non ha che tenebre 
nel fuo fpirito , fconcerto nel fuo cuore, fre- 
golatezza nelle fue palTioni, dolore ed infer- 
mità nel fuo corpo'; e nulla oftante fopra di 
uello miferabile tu non ifdegni , o Signore , 
i volgere gli occhi tuoi ; Et dignum ducit 
fttper huiufcemudi aterire ockIos tuoi! Job. 14. 
Se fi riguarda nell’ ordine della grazia , il 
peccato Io rende abbom:ncvole,ed oggetto d’ 
avverfione, e d’ odio agli occhi tuoi; Et di- 
gnum ducit fufn htnujcfmodi apnire oculot tuoi ì 
o bontà /o compafTione divina! grida S. Ago- 
fiino, qual più ammirar debbo I’ indegnità 
deir uomo, o la clemenza di Diof Venit pius 
Dtttt, venit J>ro pittate Cf Imnitatt fua,venit 
^u<ererere , Cf Jalvum facete quod perierat , 
Qutfivit & invenit, C)' himterii Jitis tepotta- 
■uit ad caulas gtegij. Piai Dominuiy & vere 
mulcum piut paflor , 0 chatitat , 0 pittai ! ^uit 
audivit talia ! ^uti luper tanta mifrricordig vi- 
fcera non objiupefcai ì S. Aug. in Medit. Id- 
dio ben fapeva che gli uomini conofcendo 
pur troppo il loro demerito e viltà non s’ 
avriano giammai potuto immaginare eh’ ei 
s’abbalTalfe ad aver compalfione per effi.Che 
però per alficurarli loro promife con giura- 
mento che niun' altra cofa egli brama con 
più d’ ardore, quanto la lor fallite . egOy 
dicit Dominut , noia mortem peccatori t, fed ut 
magis convertatur , Cf vivat . Evch.'^ J. 1 1. Se noi 
duriam fatica a prefiar fede alle divine pro- 
tneflè, crediamo almeno, dice S. Girolamo, 
ai giuramenti di lui . furare fe dicii , ut fi 
non eredinius prontiltenli Deo ,credani;it falttni 
prò noflra falute furanti. S. Hier. in h.tc ver- 
ta . Ma che più quando la fperienza ad o- 
gni tratto, ce lo dimollra? noi fteffi ne fia- 
mo i teflimonj, dice S. Bernardo, e la noflra 
cofeienza che fente i fuoi peccati e li cono- 
fee non ci avverte ella forte, che la miferi- 
cordia di Dio ci flr.ippa di mano inceffintc- 
mente alla di lui giufiizia, e ci trattiene dal 
precipitar nell’ Inferno? Ptof Bo miferi.ordi.e 
Dei ejìy cfuod non futaui conjumtti . Q^ni noti 
Vjj perjuriy noi adulteri , noi hom 'tctdg , not 
taptorei ypurgamenta utique mundi Ijufus.Con- 
fuUte conjctemiai vejirat , fratret, O" videii- 
tìs , ubi abundavit delithim , fuperabun- 

davit & gratin . S. Bern. Jerm. i. de adv. 
Noi vediamo al prefente compiuto 1 ’ oracolo 
di Salomone . La Sapienza eterna ò ufeita 
dal Cielo per annunziare a tutta la terra un’ 
eterna milericordia , e per invitar tutti gli 
uomini a ricever la grazia , e lo Spirito di 
Dio : Sapientta farit ptadicat , in plateis dat 
vocem fuam, in capite turbarum clamitaty in 
fbriùus poTtarum urbis proferì verta fua , di- 
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cent : convertimini ad correBionem meam , & 
proftram vobis Jptritum nieum. Prov. I. 

Se la mifericordia di Dio verfo gli uomi- 
ni non gli coflade nulla , farebbe ella un 
minor prodigio. Ma non podiam abb.afianza 
concepir noi quante infinite pene gli corti i’ 
andar in cerca de’ peccatori. Fatigaius ex /• 
tintre , fedtbat hte fupra fontem . Joan. 4. Il 
Figliuolo di Dio i quello Spofo divino che 
cerca 1’ anime noftre le quali egli riguarda 
come fue fpofe correndo a traverfo i colli e 
le mont.agiie più dirupate e feofeefe; Ecce i- 
Jle venit falient in mintibas, tranfdiens coHes. 
Can. 2. E che altro fignificano quelli colli, 
e montagne fe non fc i trav.agli e dolori 
ch’egli ha fort'crti per la nollra falute? non 
c’ò figura ch’egli non prenda per convertire 
i peccatori perqu.into e’ fiafi immut.abi!e,diceS. 
Pier Grifologo ; ed egli fi trasformò in ogni 
guifa per guadagnarli . Ora egli ì un Re 
che gli al'etta col lurtro di fua grandezza, 
ora un fagrificatore , che immola fe ftcfl'o 
per loro ; ora un Pallore , che fen va in trac- 
cia anelante delle fmamte fue pecorelle fra 
vepri e filine. Tibt ergo Rex, tibi Hacerdoiy 
ubi facrtfictum , ubi Paflor , ubi totum faHus 
efl , qui fecerat totum . Et qui fibi numquam , 
tibi toties immutatur . Pvopttr te variai nwn- 
ftratur in format ; qui manet unica mafiflaus 
in forma. S.Petr. Chryfot.ferm. ij. S. Cirillo 
Patriarca di Gerufalemme ebbe ben ragione 
di chiamare tutta la vita di Crirto un corfo 
di pazienza .■ Cum abfolvifiet Jrfus curfum 
patitntia. Cyrill. Catecb. Ed in vero da! pri- 
miero momento della fua nafeita fino all’ 
ultimo fofpiro della fua vita egli a follener 
ebbe una foftércnza non interrotta. Ciò avea 
egli detto per bocca del Profeta Ifaia . Ser- 
vire me focifli in peccatis tuie, prtbuifli mihi 
laboremin iniquitatibut >«//. //!</. 4J. Iddio non 
provò fatica alcuna nella creazione dell' ani ma, 
ma n’ ebbe a provare infinitamente nella re- 
denzione del peccatore . Tanta difl‘erenz.i palla , 
dice un Padre, tra il creare, e il redimere, quan ta 
ven ha tra il parl.are, e il patire. Nella creazio- 
ne pronunziò folo poche voci , ma nella reden- 
zione fu coflretto lo rtelToDio afoggiacere ad 
un numero fenza numero di dolori.- Tenta eft 
differentia , inter dicere & facete , quanta fuit inter 
creare recreare . Ca tatto fatihs , qtùa verbo uno. 

fola volunt.tle ; fed recre.irio dijficilit, quia per 
pafflonem & mortem, S. Ant, da Padua . La 
arola non bada per un’ opera cosi grande; 

d’ uopo che un Dio umanato verfi tutto 
il filo Sangue . Qui egli non comanda già 
ma obbcdifce, non la fa da padrone , ma da. 
fchiavo , non dona la vita , ma riceve 

la 
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h morte . A tutta ragione dunque ei protc- 
fl.ift d’ aver cercati i peccatori a corto d’ un’ 
infiniti di travagli .■ Pr.tbmfli miei Uborem 
in iniquitatihus fai/. If-ii. 4J. Ah, mio Dio, 
fclama il fapiente Idiota, s’ io debbo ertere 
tutto vortro perché m' avete creato , quanto 
di piti lo deboo eflere poiché m’ avete crea- 
to un’ altra volta liberandomi da un’ eterna 
morte ? Per crearmi la prima volta foltantq 
voi pronunziane una parola , ma per darmi 
una feconda vita colla vortra fanta grazia 
non fblo pih e più volte mi parlarte , non 
foio voi operafte prodigi , ma foft'erirtc an- 
cora tormenti infiniti pel numero, pella gra- 
vezza infortribili . Si totum me debeo tibi , 
quia me fecifti, nd magie amandum Jitm tibi 
cbtigatui , quia refeeifli : nam fernet dicendo me 
Jealiit fed refieiendo, & dixijli multa , & fe- 
eijìi mira, & pertulifti dura, nec tantum du- 
ra, fed indigna, II Grifotlomo fa un’ ofTer- 
vazione ingegnofa Tulle parole della Scrittu- 
ra, in cui lo fpirito profetico ci fa intende- 
re , che il Figliuolo di Dio cercava gli uo- 
mini come un Cacciatore la preda . Orietar 
Jieila ex Jacob, & pradabitur filiot Seth.Num.^ 

24. Ponete mente, ei dice , a tutte le pene 
e rtenti che incontra un Cacciatore . Appe- 
na egli ha un momento fol di ripofo ; ei 
s’ efpone a mille pericoli nelle forefte ; cor- 
re d’ ogni lato ; foffre la fame e la fetc , e 
non di rado accorcia e perde la vita . Ella 
é una viva immagine di Gesù Crirto fulla 
terra . Querto divino predatore dell’ anime 
tutto foSre per la falute de’ peccatori . Feli- 
ci , diceva Origene , felici coloro che fono 
la preda del Salvatore , felici quelli che fi 
ritrovano nelle di lui reti e lacci , ed affe- 
rir pofTono con S. Paolo , d’ effere prigionie- 
VI di Gesù Crirto . Utinam Ó" me eaptivum 
habeat femper Ciriflut Jefui, & me ducat in 
pradam fuam, O” ego tentar ejut vineutis alti- 
gatut , ut Ór ego dici merear viniiut Jefu 
Xtknjii , fcut Paulus de j'emetipfa gtoriatur I O- 
rigen. hom. 18. in Num. ^ 

II. II Salvatore notificb chiaramente la 
gioia che ridondava in lui in ritrovare i 
peccatori, allorché egli diceva a’ fuoi difce- 
poli eh’ egli aveva una deliziofa vivanda a 
mangiare che da erti conofeiuta non era: 
Sgo ciium httbeo manducare ,quem voi ne/citit. 
Jean. 4. E vedendo che non potevano erti 
comprendere qual li forte quella viv.rnda, 
dirte loro eh’ altra cofa non era fuorché la 
brama di falvar gli uomini; M»</ cibut efl 
.ut faciam veluntattm efui quimifìi me, ut per- 
■ficiam oput ejut . léid. Ei chia.na la falute 
alegli uomini una vivanda per lui faporitif- 
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fima , per farci intende re che la falverza d* 
una fot anima reca a lui più di contento 
che i più fontuofi banchetti. Il Vangelo of- 
ferva che torto che convertito fu S. Matteo 
da Gesù Grillo gli fece un folenne banchet- 
to nella fua cafa . Ef fecit ei convivium ma- 
gnum in domo fua . Lue. j. Perché, dice il 
Grifortomo , grande A chiama querto ban- 
chetto ì Fuor di dubbio perché v’ era un 
grande concorfo di Publicani , e di peccato- 
ri : Gran te convivium fuit , quia fuere Publi- 
cani conviva, nullum cibum dulciorem Chrijìa 
apponent, quam pnbticanot fi convcrtantur . S, 
Chryf in hoc verba. I Farifei A facevano ma- 
raviglia che il Salvatore mangiarte coi Pu- 
blicani , ma egli rifpofe loro eh’ ei cercava 
i Peccatori non già le menfe : treni vocare 
peccatoret ad pcenitentiam . Ibidem. A ciù al- 
luder volle il Re Profeta , dice S. Bernardo , 
quando cantb,che il Figliuolo di Dio man- 
giava la cenere come il pane: Cinerem tan- 
quam panem manducabam . Pf. tot. Quella 
cenere é la penitenza de’ peccatori, la qua- 
le é come un preziofo pne al divino pala- 
to del Salvatore.' Cibut ejut panitentia mea. 
Ór cibut ejut fatue mea, cibut ejut ego ipfe . 
Anno» cinerem tamquam panem manducati Ìgo 
quia peccator Jum, cinit fum, ut manducer ab 
eo. S. Bern. ferm. 71. in Cant. Ei fenza dub- 
bio parlava dei peccatori , qualor dicea che 
1’ ertremo de’ fuoi piaceri era quello di fog- 
iornare cogli uomini : Deticia mea effe cum 
Hit hominum. Prov. 8. mercecché com’ egli 
rterto arterifee non difeefe dal Cielo pei giu- 
fti, ma pei colpevoli: Nbv veni vocare jufiot, 
fed peccatoret. Lue, 5. 

Il Demonio s’ aferive a contento 1 ’ anda- 
re errando per ogni dove per fovvertire gli 
uomini : Circuit qutrens , quem devoret . 1. 
Pet. 5. Il Figliuolo di Dio pel contrario A 
reca a confolazione girare per ogni lato af- 
Ane di convertirli : Èt circuibat Jefut omnet 
eivitatet Ór cafletta , docent in Jynagogit eo- 
rum. Mattb. p. Vorremo noi piuttorto con- 
tentar la brama del Demonio , che quella 
di Gesù Grillo , il quale tanto ha fofl'erto 
per procacciarci un’ eterna gioia ? Iddio A 
compiace di cercarci e di ritrovarci ; e noi 
( feiaurati che fiamo ! ) proviam diletto d’ in- 
volarA a lui . Qual piu deplorabile accieca- 
mento ì noi cerchiamo un crudel nemico che 
adopra ogni attentato per forprenderci , e 
per farci andare dannati , e fuggiamo un Sal- 
vatore che va di noi anfiofaincnce in traccia 
per foccorerci, e per falvarcil 

Sen- 
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Sentenze della Scrittura. 

Convertìmìn! itaque , peccJf^rfS , & facile 
jujUtiam coram Dco, credentei qu’jJ faciet ve- 
bifcum mifnicordiam fuam ; e^a auieai & «• 
filma mea in eo httabimHr, Tub. i?. 

■ In umbra alarum tuarum Jeeraio , donec 
tranfeat iniquitat . Pfal. 56. 

Parcis omnibus, quoniam tua funi. Domine, 
quia amai animai. Sap. IO. 

Piui O" mijéricors efl Deus , remltiet in 
die iribulationis peccala : Cif proiefìor efl omni- 
bus exquirenribui fe in veritale. Ecd. 2. 

Secundum magnìtudinem ipfius , fic miferi- 
cordia iltius cum ipfo efl. Ibid. 

Ne dicas , miferatio Domini magna efl , mul- 
titudinis peccatorum meorum mijerebitur mije- 
ricordia enim & ira ab Uh cito proximant , O" 
in peccatores refpicit ira iìHus. Eccli. 3. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Dominus miferetur , cafligat, honatur, cuflo- 
dit 1 do&rina mercedem ex redundanti qua- 
eiam copia nobit regnum calorum promiuit : 
hunc folum fruSum percipiens ex nobit , quod 
fulvi fumus. S. Cleti). Alexand. admon. ad 
Gentes. 

Non efl tyrannica voluntaiis Deut, non pro- 
durle pertinacio arbiter ; fed qui rationem ha- 
beat infirmitatis humano . Neque qui hot de- 
mutabilis naturo promptiffxmos tapfus fecundum 
indemutabilit futsflantioTuo indefiexam conflan- 
tiam metiatur ; fed Juflut & moderalut tan- 
tum ab homine expeCitt , quantum meminerit 
humano licere naturo. S. Hilar. in Pfal. 142. 

Non Deus rapii humanorum criminum occa- 
Jiones , neque lanquam infirmitatis noflro ne- 
fcius 1 ipjum illud ad panam erraris & pec- 
cali noflri tempus invadi! : fed dijfimuiat (ìr 
differì, & pcenitentia folatium dilatione ultio- 
nis expeBat ,fuavem fi omnibus proflant,dum 
per mifericordio & juflitio modum, temperan- 
do feveritatit indulgentio fe refervat . Hoc in 
Deo proeipuum , hoc in polente laudandum ; 
non coelum feciffe quia polene efl , non annum 
oflrii tempera ff e quia fapient efl ; non hominem 
onimaffe quia vita efl , fed mifericordem effe 
quia fuflus efl, fed miferantem effe quia Deut 
efl . Memoriam abundantiz fuavitatis tute 
eruftabunt , & juftitiam tuam exultabunt . 
Idem in Pfal. 144. 

l.Iiferìcors Dominus & iuftus. Utique fcri- 
ptura miferationibut Dei fuflitiam conjungit ; 
nos piane erudient quemadmodum nec miferi- 
cordio Dei fìsti judicio , net /udìeium fine mh 
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fericordia flt ; fed cum miferetur , etiam cum 
judiciomiferjtionet fuas Ut qui digni Junt ad- 
menfuret : CS" cum fudicat , commeaJuratiAn 
quoque noflro infirmitati judicium infera! , be- 
nignitatit erga not affetiu potiut , quam oqua 
compenfiiione not pleBent. S. fiafiL fup. Pfal. 

Et non intres in judicium cum fervo tuo, 
quia non juftifìcabitur in confpedu tuo o- 
mnis vivens. ^id enim fpei efl, fi judicari 
nos fecundum Deum velit , fi ad comparatio- 
nem fui vito noflro innocentiam poflulabit , ju- 
Jìificari autem in confpeBu Dei quii viventium 
poteflf Cui ira, cui dotar , cui cupidità!, cui 
ignoratio, cui oblivio, cui cajut , cui neceffi- 
tas , ve! per naturam corporii , vel per motum 
animo femper fluBuantit admixta fit -, cui fììr 
quotidie graviffunui hoflit imminet, diabolut 
videlicel animo infidians , eamque ad in- 
terilum perfequens , S. Hilar. in Pfal. 141. 

PER IL VENERDÌ' 
Della terza Settimana di Quarefima 
ORDITURA TERZA. 



Si feiret donum Dei . Joan. 4. 

N On avvi figura e forma che Dio non 
prenda , dice S. Profpero, per guadagnare il 
cuore de’ peccatori . Ora gli parla da Padre : 
Probe, fili mi, cor tuum mibi ! Prov. ij. ora 
da ricco mercatante eh’ offre tutti gli averi 
fuoi per un’ anima : Vendidit omnia quo ba- 
bud, Cr emit eam . Mattb. cap. ij. Ora fla 
alla porta picchiando perchè fe gli apra.' 
Ecce fio ad oflium , &• pulfo . Apoc. cap. j. 
Ora qual Giudice riprende e condanna .- 
Nunc fudicium efl mundi. Joan. cap. 12 Ora 
la fa da Padrone e Conqui (latore, che pre- 
ferivo , e comanda ; Jfrael audi procepta . 
Deut. cap. 4. , 

■ Divifione. 

Ma chi non ammirerà la maniera colla 
quale Gesti Criflo guadagna il cuore della 
Peccatrice Samaritana t ei i’ afpetta con un’ 
edrema pazienza, le parla con una dolcezza 
incredibile, febbene dalle di lei fiere oreoglio- 
fe rifpofle vengane ributtato . 11 modo con 
cui diportali con quella femmina, mi fa of- 
fervare due effetti ammirabili della grazia . 
I. Gesti Grido le dimanda a bere , per do- 
nar a lei cola molto migliore dell’ aa}ua 

chie- 
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Per tl Venerdì della ter^a 
ctiicda. £i condifcende di principio alla 
di lei deboIeZ2i per pofcia comandarìe auto- 
levoimente . Ecco due forprendcnci efiètti 
della grazia. 1. Ella dimanda per donare, a. 
Ella condifcende per comandare. 

I. Sembra non eflervi cofa che pili fi op- 
ponga alta grazia di Dio , quanto il richie- 
dere . Quella grazia divina ^ un dono ed 
un favore tutto gratuito: nifi fit f^tatit dm» 
mn ffl gratta ; e s’ ella è un puro puriflimo 
dono qual cola ha eh’ ella chieda f Egli t 
veridìmo, rifponde il grande Agodino, che 
la grazia dimanda per donare . Ne Ila la 
prova eib che fece il Salvatore colla Sama- 
ritana : affatnr non tanquam aecepturut , fed 
affatur tanquam daturttt , Quello pure lì i il 
fentimento del Grifoftomo. Non fi può nie- 
gar, quelli dice, che il piò confiderabii do- 
no cm abbia Iddio fatto agli uomini , non 
fia il dono del proprio Figliuolo fagrificato 
nella lor falute. i'iV Deut dtlexit mundum ut fi- 
ìium fuum unìgenitum daret . Joan. f. 5. Dono 
fommo, fé fi riguarda chi Io dà , il quale i un 
Dio i fommo fé fi rinvira citi b donato , il 
quale pure fi % Dioi Sommo fé fi confiderà 
quegli cui fu donato , il quale i un nomo 
peccatorei Sommo finalmente fe rillettefi al- 
la maniera in cui donato ci fu , elTendo fia- 
to confitto e morto fu d’ un infame patibo- 
lo. Contuttociò dimandò Iddio , per conce- 
derci una grazia sì grande, il fuo Figliuolo 
ad Abramo, per concedere 1’ unico proprio 
Figliuolo a tutto 1’ umano genere, lo ri- 
chiefe foto in apparenza ad Abramo, ma e- 
gli eft'ettivamente 1’ immolò per noi . La 
gloria ed il Paradifo , foggiuuge lo ftellb 
Padre, ò una grazia grande per noi; gtufia 
il fentimento dell’ Apoftolo; Gratta Dei vita 
eeterna ; ad Rom. cap. 6. Ma nulla oftante 
Iddio dimanda per impartirla , e fembra nell’ 
impartirla eh’ abbia egli piò ricevuto che 
dato. Quindi il giorno del Giudizio non di- 
rà già venite , o mici Eletti , a ricevere una 
gloria eh’ io vi dono , e che voi dovete fol- 
tanto a me ed all’ aiuto delle mie grazie , 
ma bensì venite a ricevere il guiderdone di 
ciò che voi delle a me ; io era famelico, e 
mi cibafie ; era ignudo e mi ricoprine ec. 
Sembra eh’ ei deboaci molto , quando tut- 
to ci dona. 

Lo ftefib avviene delle grazie, le quali fo- 
no mezzi per quella gloria. Elle dimandano 
per donare ; dimandano la loro coniazione , 
ma folo per infoirar la fòrza fiellà di coo- 
perare ; e dopo d' averci tutto donato , fem- 
bra eh’ elfe tutto ci debbano , e eh’ abbian 
effe tutto ricevuto da noi . Per db Iddio fi 
Temo L 
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compiace di parlare piò dell’ opere buone de* 
giufii che delie fue grazie e ricompenfe . Ei non 
dice fe non che una parola di volo intorno al- 
la gloria eh’ ei loro concede , ma efagera ol- 
tremodo ciò che fi fa per lui dai Santi fa- 
tollando i poveri , vefiendoli , e foccorrendoli . 
ec. Ei fi reca piò a piacere il raccontare ciò 
eh’ egli ha ricevuto, che ciò ch’egli ha do- 
nato . Chriatur magit quod acteperit quarto 
quod dedetit. S. Chryf. Se voi lapefie qual 
fia il difegno di Dio, o peccatoci, nel caie- 
dervi il vofiro cuore , voi non farefie sì fiol- 
ti a nicgarlo. Si Jciret donum Dei. Jean. e. ^ 
Ei dimanda per donarvi, e vi dimanda una 
tenuillima cofa per conferirvi ciò che di piò 
preziofo egli tiene. 

Che dimandò egli alla Samaritana ? mu- 
Her da tmihi btbere : fe richiefio gli avelfe 
fcelto fquifito vino, dilicate vivande, avreb- 
be ella avuta qualche ragione di Ilare fof- 
pefa . Ma egli le chiede un po’ d’ acqua , 
allorché ella fi trova fui margine d’ una fon- 
tana, qual cofa piò agevole rE’ certo eh’ ei 
non ula quella dimanda fe non per pretefio , 
afiinc di donare . Non potea egli prendere 
di queir acqua da per le fielTo ? mente di 
piò facile - Ma pure la vuol richiedere per 
aver motivo di concederle il Paradifo . Lo 
fielTo fa con noi. Ei ci dimanda preiTo che 
nulla . Una menoma azione , una piccola e- 
lemofina , una leggiera pena ci fa guadagna- 
re il Cielo. 

IL Vediamo adelTo in qual modo la gra- 
zia non condifcende fe non per meglio co- 
mandare. E* d’ uopo confelTare che Dio tie- 
ne una gran voglia di falvar 1’ uomo, poi- 
ché egli fottomette in qualche maniera la 
fua grazia alle paflioni di lui per farne ac- 
quino piò agevolmeute . Quella divina gra- 
zia $’ accomoda per così dire al cuore ed 
all’ inclinazion del peccatore: ella prende la 
qualità di diletto pei voluttuofi , di gloria pe- 
eli ambiziofi,di ricchezze p«li avari. Qual 
bontà e condì feendenza ! S. Paolo era tutto 
fuoco ;di naturale ambiziofo, ed ardente. La 
grazia prefe quello carattere per guadagnarlo, 
gl’inlpirb fentimenti proporzionati alla di lui 
grandezza , e cangiando deliramente l’ obbietta 
che Io rendeva colpevole, lo purificò e d’un 
Saulo furiofo lo fece un zelante Apofiolo . 
La Maddalena era per luturale ifiinto e tef- 
fitura d’ un cuor wlce ed arrendevole all* 
amore ; condifeefe la grazia alla di lei de- 
bolezza ed entrò nel di lei cuore col nome 
di tenerezza , e rendendolo netto e mondo 
difirullè le fiamme impure che la confuma- 
vano, e v’ accefe il ^to fuoco d’ aroot 
Y f celoi 
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ctlelU . Lo ftcfTo fu di S. Agoftino, in cui 
la grazia divina operò si , che uniformandoli 
alla di lui narural miferia lo rendctrc d’ un 
uomo impuro un amante fagro che amò pili 
Dio che per 1 ’ innanzi non avea amate le 
creature . 11 Figliuolo di Dio trattò nella 
IklTa guifa colla Samaritana, ella era curio- 
fa di lapere la di lui Legge e Religione; ed 
ei fomentò la di lei curiolità intertenendola 
in una cofa molto dilicata e fottile, ed in- 
fcrvendo la di lui lauta grazia alla di lei 
palllone e debolezza, la ridufle ad elfereuna 
lama, ed una penitente. E fia podìbile eh’ 
arrivi Iddio lino a quello termine di bontì, 
di volere alToggettani alla fiacchezza nollra 
per farci falvi ? 

La lòia feufa che noi potelTimo addurre 
farebbe la nollra palllone , ma ciò varrà a 
condannarci, poichì Iddio s’ ò voluto fervir 
di quella per renderci puri e fanti . Che fe 
egli fi contenta di fottoporre la Tua grazia 
alla nollra pallione , Ibttomettiamo noi la 
nollra palllone alla grazia di lui ; non gli 
diamo tanto di pena per guadagnarci ; offria- 
mogli il nollro alfetto prima che egli ce lo 
richieda , preveniamo la di lui bontà e do- 
niamoci a lui innanzi eh’ egli 11 doni a noi. 

Sentenze della Scrittura. 

Pr^ie , fiiì mi , cer tuum mibi ; & oeuli 
lui vini meas cujìodiant. Prov. Z 7 . 

Ego flo ad ojìium , & pulfo , fi quii audio- 
rii vocem meam , Ó' aperuerìt miihi januam , 
inttabo ad illum , di' cocnabo cum eo , & i- 
pfe mecum. Apoc. J. 

Spirimi ad/Hval irifirmitattm tiofiram, nam 
quid cremai ficut oportet , ntfcimui ; fed ipfe 
Jhirilui pofluiat prò nobii gemitibui inmarra- 
iilibui. Ad Rom. 8. 

Non tarda! Dominui promijfumem fuam fic- 
ut quidam exilìiniant : fed patienter agii pro- 
fter VOI, noicnt aliquat perire : Jed omnei ad 
panilentiam reverti . 2. Petr. J. 

Quotiet volui congregare filiot tuoi ,quemad- 
modum pattina congrega! pullot fuoi fub alai, 
Cp noluijliì Matth. aj. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Non qui ieneficiorum terrefirium moi ejl , in 
capeffrndo munire calefli , menfura ulta vel 
moHm efl . Prqfiiient iargìter fp 'nitut , nullit 
finibut premitUT. Manat jugiter , exuberat af- 
fiuenter : nojlrum tantum fitiat pebìut & pa- 
ttai { quantam illue fidei capaci! afferimiii , 
tantum gloria inundantii haunmut . S. Ciprian. 



Sermoni 
ep. I. ad Donar. 

Tanta divina fapientia vii efl , ut in bo- 
minii peSut infuja , matrem detiBorum fluJii- 
tìam uno fernet impela expel/at, ad quod ejji- 
ciendum non mercede , non librit , non lucubra- 
tionibui opui eft . Gratii ifla fiant , facile , cito ; 
modo pateant aurei , tìr peRui fapientiam fi- 
fiat. Laél. I. J. c. z6. 

Opu! ipfum propter quod Deui mereedem 
potheetur , alterum donum e[fe videtur . S. 
Greg. Nyf. or. 7. de beatitud. 

Òuemadmodum fol oculorum 'imbecilliiatem 
frodili eodem morbo Deut anima morbum ad- 
ventu fuo indicati atque aliit quidem lux, a- 
tiii ighil efl , unicuique videlicet ratione fub- 
jeSa materia atque qualilatii, S. Greg. Na- 
zianz. or. 7. 

Primo concupifeentia fequentet duxit noi , 
poflea renitente! iraxit noi ; deinde accepta gra- 
tin capii noi nec ducere, nec trabere, fed ad. 
bue contendere nobifeum, poft conientionem erit 
visoria. S. Aug. in Pfal. Ò4. 

PER IL VENERDÌ' 

Della terza fettinuna di QuareGma 

ORDITURA QUARTA. 

I 

Si feiret donum Dei. }oan. 4. 

I L grand’ Agollino fpiegando il Vangelo 
di quello giorno, dice , non avervi pa- 
rola alcuna cne di fentimenti pregna non 
Ha ; virba piena myfleriii , O' gravida Sacra- 
menti!. E vaglia il vero,conliaeratc ciò che 
vi fi narra , e vedrete una figura di quello 
eh’ oggigiorno avviene nel Criflianefimo. La 
compaliione eh’ ebbe Gesù Ctiflo per la Sa- 
maritana, la ouale egli andò a cercare con 
tanta foliecituaine e llento,non ci dimoflm 
ella forfè la bontà eh’ egli ha di cercare i 
più grandi peccatori per ricondurli ai loro 
doveri } la fete eh’ egli provò lignifica 1’ ac- 
ce fa fere eh’ ei tiene di falv.tre 1’ anime no- 
lire ; e le grazie eh’ egli concelfe a quella 
femmina ci fanno fede ellèr egli prontilTimo 
a compartircene altrettante , fe noi voglia- 
mo farne un buon ufo. 

Divifione . 

Io difeemo in Gesù Grillo tre ragioni d’ 
amore verfo la Samaritana, i. Un amore di 
compalTione. a. Un amore di condifeendenza.. 
j. Un amore di liberalità . Egli ebbe cum- 
palTione della di lei miferia, condifeendenza 
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Fer il Venerdì della ter^a 
della di lei fiacchezza-, liberatiti della di lei 
indigenza . Gran motivo di confolazione a 
tutti i peccatori per quanto fien eglino ri- 
cojierti di colpe . i. Iddio ha compallìone 
della loro miferia. a. E’ pieno di condil'cen- 
dsnza per la debolezza loro. Egli ha del- 
la libcraliiì anzi della profuGone per la lo- 
ro indigenza. Amore di compallìone, amore 
di conoifcendenza , amore di liberaliti. Ecco 
tre Ioni d’ amore che Dio nutre pei pecca- 
tori . 

I. Egli è certo, che Dio ha un’ eterna, e 
nccelTaria avverlione ed abborrimento al pec- 
cato, nh cofa v’ha che più a lui diametral- 
mente s’ opponga . Iddio una potenza af- 
foluta , ed il peccato non ì fé non che de- 
b-ilezza . Iddio i una Sapienza infinita , ed 
il peccato una follia . Iddio è una buntì 
perfetta, ed il peccato è una pura malizia. 
Ala benché Dio abbia un odio implacabile 
per il peccato , ha non pertanto un amore 
infinito pel peccatore. S. Àgoftino nc appor- 
ta una bella ragione. Due cofe v’hanno, 
dice quello Padre, da confiderarfi nel pecca- 
tore; 1 ’ opera di Dio, e l’ opera del Demo- 
nio. L’ opera di Dio é l’obbietto dei di lui 
amore .' Ni 6 il oàilìi eorum qut fec'fti ; fap. 1 1. 
1 ’ opera del [demonio, e del peccato fc l’ob- 
bietto dell’ odio di lui. S. GnfoGomo addu- 
ce un’ altra ragione. Ei dice che il peccato 
introduce nel peccatore due funeftiGìme quali- 
tà. I. Una gran malizia . z. Una gran mi- 
feria. Una grande malizia poiché egli attac- 
ca la maefià infinita di Dio ; una grande 
miferia, poiché ei priva l’anima d’ogni fot- 
ta di beni , e fé da un lato , foggìunge il 
fopralndato Padre , la malizia del peccatore 
provoca l’ira di Dio, la di lui miferia muo- 
ve la di lui miferteordìa. E' quello altresì il 
penfiero di S. Bernardo : Abyffut mìfer'ue abyf- 
Jum miferictrdiie in-jocat. 

V’ hanno tre cofe nella mifericordia divi- 
na, giuda S. Agollino. i. Un fentimento di 
compadlone. a. La volontà e il dcfiderio di 
porgere alleviamento, j. 11 potere di ritrare 
dalla miferia. Si pub avere quedo movimen- 
to di compadione nella volontà di foccor- 
rerto,e fi pub avere queda volontà fenza po- 
terlo. Ma non é lo dedb della mifericordia 
di Dio, riguardo il peccatore, il quale oltre 
queda compaffione tenera ha fempre il po- 
tere e la brama di fowenirlo. Innanzi l’In- 
carnazione potea bensì Dio follcvare la no- 
fira miferia; Ma non avea egli quedo fenti- 
mento di compaffione. Fu uopo eh’ ei fi 
fiiccdè uomo per avere un cuore fenfibile 
come il nodro> e quedo fu il cuor fenfibile 
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eh’ egli ha prefo nel cado feno di Maria . 
Iddio riformò 1 ’ uomo con bontà maggiore 
eh’ ei noi formb , e fé aduprb tutta la dia 
Onnipotenza per trarlo dairabidb del nulla, 
egli adopra tutta la fua mifericordia per ca- 
varlo dall’ abiiTo del peccato. Vi fi richiede 
sforzo maggiore per quedo, che per quello. 
Nella creazione non trovb egli punto di re- 
fidenza ; jl niente della natura obbedì tan- 
todo.' Dixh & fatta funt ; Pfal. j j. ma egli 
trova molto più di refidenza nel cuore dei 
peccatore : il peccato é un niente , ma un 
niente ribelle ed armato contro di Dio: N/- 
hitum rebelle & armjtttm cantra Mernn. Ter- 
tuìl. E' d’ uopo eh’ egli adoperi tutta la for- 
za della grazia per didruggerlo. 

Iddio per darci prova di queda tener» 
compadlone eh’ egli ha verfo de’ peccatori 
prende nella feriteura ora il nome di Padre, 
ora quel di Pallore , ora quello di Sjiofo . 
Ma quello che mi forprcnde fi é che fotto 
il nome di Spofo ha della compadlone in 
un’ occafione in cui i migliori fpofi non a- 
vrebbero che furore, e difdegno. Ei parago- 
na 1’ anima del peccatore ad una femmm.v 
teneramente amata dallo Spofo fuo , e che 
nienredimanco s’ abbandona ad un' infinità 
d’ adulteri, e malgrado le fue nere infedeltà, 
ei le promette d’ accoglierla col medefimo 
aderto di prima. Revenere ad me, dicit Da- 
mìntts, (ir epa fufeipiam te. Jerem. c. J. Ah, 
mio Dio, che cofa é 1 ’ uomo per portargli 
cotanto amore ? S^‘d ejl homo guod memor 
et e/nt } Pfal, 8. S^uid apporne erga eiim ccr 
tuum.Job. 7. Non cerchiamo punto d’efem- 
pi di queda compaffione in Adamo, e ne più 
gran peccatori. Queda Femmina di Samaria 
é un efempio tale che bada fole per confor- 
tarci . Ella era una didbluta, infedele, ido- 
latra, adultera , ma quanto ella é più rea 
tanto maggiore ritrova pietà appredb di Ge- 
sù Grido. 

II. Né minore fi é la condifeendenza eh’ 
egli ha per la dì lei fiacchezza , la qual fi ’e 
la deffa che dimodra a tutti i peccatori. II 
pcccacor fa tre cofe. i. Ei fi dilunga da Dìo: 
me derelitfuerunt fontt-m ajma viva. Jerem. I. 
z. Ei fi dilunga prendendo drade didìcili ed 
ifpve\laffati Jumut in via iniqaitatit ©■ per- 
ditionit , & ambulavimus viat difficiles. Sap. 
y. j. Chiude 1 ’ orecchie alla voce di Dio 
che lo richiama, tir tenuipit. Prov. i. 

Che fa Dio ? i. Ei s’ avvicina al peccatore 
che s’ allontana , e va in cerca di lui . 2. E- 
gli fi fianca ed imprende le firade più mala- 
gevoli per rinvenirlo . Fatigattu ex itinere. 
Joaa. 4. j. Egli lo chiama con più di forza 
Y y » per 
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per firfi intendere a lui . O bontà inaudita / 

Il Profeta dice che Dio s’ avvanza a pafli 
gigantefchi per cercare il peccatore ; exulta- 
vii ut gigot ad currendam vìam ,a fummo ca- 
lo egrejfu ejut. Pfalm. 18. E' un Pallore che 
per pruni e fpine corre dietro alla pecora 
traviata, e quanto pih elTa da lui fi (coda, 
tanto pih egli per raggiungerla il paflb af- 
fretta. Ma non andiamo in traccia di figure. 
Noi vediamo la verità nella Samaritana. La- 
fda Gesù Grido il fuo paefe per and.ire a 
cercarla, egli fi danca nel cammino, ed af- 
pettandola pazientemente dà a divedere con 
una mideriofa fete I’ accefa brama eh’ ei tie- 
ne di falvarla : Egli s’ introduce deliramen- 
te nel di lei cuore ed inclinazioni , e v’ infe- 
rifee i divini movimenti della fua grazia. E- 
eli non s’arreda, o ritira, pel rifiuto che 
da lei riceve , ma vuole redarle obbligato nel 
tempo deflb in cui le odre il poffedimento 
del Paradifo.Ei fa lo dello tutto il giorno, 

0 peccatore per te, c tu farai cotanto infen- 
fibile e duro di non amare un Dio , il qua- 
le ti ama si ardentemente? 

III. Baderebbe per provar la liberalità di 
Dìo verfo i peccatori il dire ch’egli loro ha 
donato il proprio fuo Figliuolo: Sic Deus 
dìlexit mundum , ut fUium fuum uuigtnitum 
darei \Joan.^. poiclit loro tutto donb donan- 
do r unico fuo Figliuolo diletto . Ma io ag- 
giungo che non ir ha momento, in cui Te 
tre adorabili perfone della Santidima Trinità 
non fieno prontiflìme a donaifi al più infime 
de’ peccatori quand’ egli voglia. Il Padre i 
difpodiflimo a conttarre uno tiretto indiffolu- 
bil vincolo d’ amicizia con lui. Il Figliuolo 

1 prcntidimo d’ entrare corporalmente nel di 
lui cuore, e d’ incorpcrarfi feco nella Samif- 
lima Fucandia. Lo Spirito S.anto da alla por- 
ta del di lui cuore e dcfidera di dimorarvi 
eternamente come nel vivo fuo Tempio. Se 
la fede non ci afiicur.afTe di tutte quede cofe 
porremmo noi od ofcrenimo giammai cre- 
derle ? 

Troppo troppo, o gran Dio, folTetra ave- 
te r ingratitudine mia, poiché l’amor vodro 
v’ obbliga a donarvi ad una miferabile crea- 
tura, io non voglio mai più niegarvi il mio 
cuore. Accettatelo, o Signore, vene prego, e 
rendetelo colla vodta fama grazia degno di 
voi. 

Sentenze della Scrittura . 

Mifererii omnium, quia poter, & dijfmuht 
peccata tominum propier pecnitentiam ; diligit 
enim omnia qua funt , Ó’ nthil odijh corum 
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qua fecijii : nec enim odieru aliquid conjhtuì- 
fli, aut fecijii. Sap. II, 

In ebaritate perpetua dtitxì te; Ideo attraxi 
te miferant. Jerem. JI. 

OS hoc quod omnium domìntu et , omniSut 
te parerle facis . Sap. la. 

O quam bonus & fuavit ejì Domine fp 'rri- 
tus tuut in omnibus ! ideoque tot , qui exerranr , 
partibut corripit, Cr de quibus peccane, admo- 
nes , & alloquerit : ut reliBa nulitia ctedant 
in te Domine . Ibid. 

In hoc apparuit charitas Dei in nobis , quo- 
niam Filittm unigenitum fuum mifit Deus in 
mundum , ut vivamus per eum . In hoc eji 
charitas non quafì nos dilexerimut Deum, fed 
quoniam ipfe prior dilexit nos , & mifit Fi- 
lium fuum propitiationem prò peccatls mjirisz 
in hoc perfeSa eji charitas Dei nobtfcum , ut 
Jiduciam habeamus in die judicii . i. Joan. 4. 

Sentenze de’ SS. Padri . 

Quonam pot erit explicari fermon* quam be- 
nlgna, quam liberalit ,quamque gratuita fuerit , 
Domine , pat lentia , & miferatio tua fuptr unì 
Ef^o peccabam , & tu dijfmutabas : non me 
continebam a fceleribus ,& tu a verberibus ab- 
Jìinebas : piotongabam ego multo tempore iniqui- 
tatem meam, & tu Domine pietatem tuam.S, 
Bern. in fuis fentent. 

Deut odit , Cr amai 1 odit tua , amat te 
odit quod fecijii, amat ipfe qua fecit , S. Aug. 
in Manuali c. zo. 

Mifericordia Dei Jsravenit hnpium , ut jiat 
jujiui i fubfequttur jujium , ne jiat impius : pra- 
■venit cacum ut lumen quod non invtait , do- 
net ; fubfequitur videntem , ut lumen quod cote- 
tuUt, fervet : pravenit elifum ut furgat : fub- 
frnuitur eìtvatum ne cadat . S. Fulg. lio. li 
ad Moniraum . 

Tanta eji charitas in Uh harede, ut volue- 
rit kahere coharedes : & dividet cum eis b/ere- 
diiatem ; minus habens ipfe divident , quant fi 
foìus pojjuicret . S. Aug. in Pfal. 49. 

O mgemem hnignitatis facilitatemi cupidi- 
tatem ipjam Deus ingentis preiii loco habet.Si- 
tit fitiri ; cum ab eo benefi tum petitur , bene- 
ficio ajjicitur ; fucundius dat quam alti accipi- 
ant , toc unum caveainut, ne fifoni , ne parvi 
animi notam fibeamus , parva, Deique libera- 
litate minime digna pojiulantes, S. Greg. Na- 
zianz, Orar. 40. 
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Per il Venerdì della ter^a 

PER IL V E N E R D r 

Della terza Settimana di Quarefìma 

ORDITURA QUINTA. 

Rtfptndà Jefui, & dixit, fi feires denum 
Dei . Jean. 4. 

L a grazia % quel preziofo dono di Dio , 
di cui parlò il Redentore a quella fem- 
mina di Samaria. Sì Jiires donum Dei ì do- 
no che forpafla infiniramente gli altri -, do- 
no eh’ ì il principio di tutti 1 beni , e di 
tutta la gloriai (wno fenza di cui nulla pof- 
liamo, con cui polTìam tutto ; dono che ci 
fa fare il bene, e ci trattiene dal precipita- 
re nel male ; dono finalmente per cui noi 
£amo qualche cofa , cioì fiamo qualche co- 
fa dinanzi a Dio: Gtatia Dei id quod fum. 
X. Cor. 15. Per. avere una giulla riconofeen- 
za d’un dono cotanto eccellente, ì d’ uopo 
conofcerlo, poichi il primo dovere della ri- 
conofeenza li è il conofeere appieno il be- 
nefizio il qual fi ha ricevuto . Noi fiamo 
forfè non men degni d’ efier compianti del- 
la Samaritana, poichì noi conofciamo poco 
il prezzo ed il valor della grazia. Facciam 
di tutto per conofcerlo affine di poi ricono- 
fcerlo . Lo Spirito Santo parlando della fa- 
pienza di Dio , le aferive due ammirabili 
aualitì: la dolcezza, e la forza : Attingìt a 
fine uJ'fjue ad finem JortiletyCr difpomt omnia 
fuaviter . Sap. 8. Ben diverfa in ciò dalla 
fapienza degli uomini , che d’ ordinario i di- 
fettofa neir una o nell’ altra di quelle due 
qualità. Se ella ò dolce nella fua condotta, 
ella non ò forte nella fua azione, e s’ella ì 
forte nella fua azione , non ì poi dolce nel- 
la fua condotta . Per voler eflere troppo dol- 
ce, ella degenera in dannevole connivenza, 
e per voler effere troppo forre, ella diviene 
debole. Ma la fapienza di Dio quant’ì piò 
dolce , vieppiù ella ò forte , e piò eh’ ella i 
forte, tant’fc piò dolce; fertiter , Juaviter . 

Divifione, 

Ecco la giuda idea eh’ aver noi dobbia- 
mo della grazia . Come elTa i Io dromento 

J irincipale della fapienza di Dio , ella ne ha 
e qualità. Nulla v’ ha di piò forte ; nulla 
di piò dolce . La di lei ammirabile dolcez- 
za compari negli atti , co’ quali nel cuor 
della Samaritana s’ infinuò ; e la^ di lei for- 
za meravigliolà fpiccò nella maniera con cui 
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operò la converfione di lei. 

I. Non h da prenderfi dupore , fé la gra- 
zia la quale parte immediatamente dal cuo- 
re di Dio, e che ò il termine del dio amo- 
re, ha per dio primiero carattere la foaviti 
e la dolcezza . Il modo con cui fi diportò 
colla Samaritana il Salvatore, ci dimodra in 
che confida queda dolcezza . 1. La gt.azia 
afpetta il peccatore. 2. Ella afpetta il luo- 
go ed il tempo oppottuno per muovere . 
j. Ella Io previene. 4. Ella s’ accomoda ai 
propri defiderj ed inclinazioni di lui . Si può 
immaginare maggior dolcezza? 

Io dico in primo luogo , che la grazia ad 
petta il peccatore fino ad idancare la fua 
pazienza . Vedete là il Salvatore fianco e 
laflb dal cammino, adifo fui margine d' una 
fontana : Jefus ergo fatigatai ex itinere fede- 
bat , afpettando che giungefle la peccatrice 
di Samaria . Non tanto era egli fianco dal 
cammino , quanto dai difordini 'di quella 
fventurata , che vivea per lungo fpazio di 
tempo immetfa nel fango de’ fuoi peccati . 
Ella avea fiancata la pazienza di lui , fino 
a ridurlo ad una fpezie di languidezza. Con- 
tuttociò egli non fi ritira, ma con un’eftre- 
ma fofierenza la da afpettando. Non altri- 
menti Iddio fa co’ peccatori , afpettandoli 
benchh fianco dalle lor colpe. Ma guardate 
però qui di non errare , prendendo occafio- 
ne dalla pazienza di Dio , di dimorar nel 
peccato. Sappiate che quefia pazienza fian- 
cata, fi converte in furore. Se la Samarita- 
na avefle differita la fua converfione , ella 
forfè fi farebbe perduta. Se voi pure proro- 
gate di giorno in giorno il vofiro ravvedi- 
mento , la vofira falute h in efiremo peri- 
colo. 

Non folamente Cesò Grido attende la Sa- 
maritana , ma prende il luogo ed il tempo 
favorevole per ridurla a penitenza. £i fee- 
glie un luogo feparato dal tumulto , ed il 
tempo in cui egli fapea eh’ ella doveva .ir- 
rcnderfi. Un Dio attende l’ occafione , il luo- 
go , ed il tempo favorevole al peccatore . 
Qual bontà , qual condi fccndenza ? Il piò 
grande fegreto della grazia , dice S. Toma- 
fo,dopo 5 . Agofiino,per convenire un pec- 
catore, confifie a toccargli il cuore nel tem- 
po, o nel luogo, nell’ occafioni , ed in ciò 
confifie l’ efficacità della grazia ; Tempore ac- 
cepeo exaadivi te . 2. Cor. 6. Ciò che voi 
prendete per un effetto del cafo , ì una fe- 
lice circoftanza , alla quale Iddio ingiunfe 
la vofira falute . Stiate dunque in guardia 
di non fraporre oflacolo alla grazia; Vigila- 
te O'* orate, IrUttb. 26. Vegliate , e mette- 
tevi 
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tevi in uno Rato» in cui ella podà ai^ire in 
voi , e nel quale voi pofTiace agiie con el- 
la. 

La grazia non fi contenta di cercare e co- 
gliere l’ occafione opportuna per il peccato- 
re, ma lo previene ezi.indio , e va dinanzi 
a lui . Gesù Crifto parlò il primiero a que- 
lla femmina difibluta , la preoccupò , e la 
traile a quel felice abboccamento , che fu 
c.agione della di lei penitenza. Iddio non fi 
contenta di prevenire il jieccatore , ma .an-i 
cora lo previene con dolcezza . Pf.rvtnifti 
tum in henttiiHionibus dulccdtnit , PJalm. zo. 
Quali più tenere afl'ettuofe parole di quelle 
ch'adoprò colla Samaritana r 

Aggiungete finalmente, che quella grazia 
per meglio riufcire, s* accomoda alle noflre 
orarne ed inclinazioni , e perfino alle pafiio- 
ni, e fiacchezza ncdta . Il Salvatore fapea 
che la Samaritana affettava d’elTer accorta, 
e raggia ; ed avea lo fpirito della curiofitì ; 
e quindi T intertiene ne’ mifiet) della Reli- 
gione più rilevati. S'ei parlato le avelfe co’ 
lenti menti comuni , ella fdegnata farebbefi 
d’alcoltarlo. Allorché egli parlava al popo- 
lo, prendea foltanto grolTolane materie, ma 
volle accomodarli allo fpirito di quella fem- 
mina, per convertirla. Siamo noi attivi ed 
ardenti ? la grazia ci fantifica con una di- 
vozione ardente e fervida . Siamo d’ un ca- 
rattere freddo^ Ella ci fantifica con uno fpi- 
rito d’ umiltà, e di timore. Siamo noi au- 
llerif ella diventa aulfera con noi,, e ci do- 
na uno fpirito di rigore. I^hdtiJ'orniis fnpitn- 
tia Dei. AdEphef.^. La grazia fi proporzio- 
na in qualche modo alle noftre pairioni , le 
lufinga, e loro fa cangiare Tobbietto. Ella 
é ora ed argento nel cuor dell’ avaro; con- 
tento e gioja nel cuore del voluttuofo ; o- 
note e gloria nel cuore dell’ ambiziofo ; fi- 
nalmente in ogni figura trasformali , per gua- 
dagnare il cuore del peccatore; Muttiformis 
fapientia Dei. 

La grazia non trionfa già degli uomini, 
come fanno i conquifiatori , i quali eirendo- 
viicoriofi , non mai fi fortomcttono ai vin- 
ti . Ma la grazia tutto che virtoriofa ella 
fia, fi afibgetta, per così dire, al volere del 
peccatore . Ecco quanto foave i la grazia , 
ecco con quali allettamenti ella adefea i cuo- 
ri . Ma vedete altresì di qual potere c toc* 
sa ella fiali. 

11. 1.41 Crifiiana Religione ì fu b.afi si 
folide flabilità, che nnlla più. Pur pure, io 
dir ofo , che le abbifognallè ella di prove , 
nulla più varrebbe a vincere ed a convince- 
te uno fpirito ragionevole, quanto gli effet- 
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ti prodigiofi , che oroduce la grazia in al- 
cuni peccatori , e Dio fecondo 1' Apoflolo , 
non gii opera in loro , fe non fe per farci 
vedere la propria gloria; Ut ojìenderet divi- 
ti.is gratin fu* . Ad Rom. p. forza , ed i 
maravigliofi effetti della grazia, fecero di fe 
mollra nello fpirito della Samaritana . Era 
il di lei fpirito difficilillimo a vincerli ; era 
eretico ed inficme temperato nelle dilTulu- 
tezze ; due cole che diametralmente ad una 
vera penitenza s’ oppongono . Ella er.t Ere- 
tica, poiché facea nrofelììone del Giudaifmo 
corrotto . Qual dimcoltà maggiore, quanto 
acquillare lo fpirito d’ una k'inmina ollina- 
ta nell’Erelia? ella era oltreciò abbandonata 
all’ infame lezzo de’ Lafeivi piaceri ; e ben fa 
ognuno di quante cralfe tenebre ingombri la 
carne , ed annuvoli la luce dell’ intelletto . 
Nientedimeno la grazia trionfò di quello fpi- 
rito eretico , e di quel cuor difoncllo . E- 
ra il di lei cuore accefo dalle ree fiamme 
d’impudico amore; or come potrà in elTo a- 
ver luogo il Celelle fuoco ? o quanto dura 
fatica un cuore impegnato nell’ amor mon- 
dano , o quanto difficili fono a fiiezz.trfi le 
catene della voluttà ! La grazia trionfa df 
tutti quelli oll.acoli. Elia ellmgue le br.agie 
ardenti della libidine , ella fpezza i lacci , 
ella toglie il cuore primiero a quella fem- 
mina, e dopo d’ averne fitta una penitente, 
la rende eziandio un Apoflolo , andando ef- 
fa a pubblicare a tutti del filo partito i mi- 
racoli , e la divinità di Gesù Grillo. Il S.U- 
v.atorc non opera alcun miracolo in prefen- 
za di lei, né rifufeita i morti per fina cre- 
dere . Due parole guadagnano quella fem- 
mina , la qu.ale tutti i maggiori miracoli for- 
fè non avrebbero convertita . O forza dun- 
que .ammirabile, ed impercettibile della grai* 
zia ! 

Saremo noi dunque i foIi,i quali da que- 
lla divina grazia non ci lafcierem converti- 
re? Ah, mio Dio , fate che le più fòrti ed 
eflicaci voflre grazie, facciano iroprelTìone e 
breccia nel mio fpirito , e nel mio ‘cuore . 
Superate la mia fventurata refiflenza, e trion- 
f.ite dell’ anima mia , affinché ella trionfi e- 
ternamente con voi. 

Sentenze della Scrittura. 

Deur eji ^uf operatur in' vobit Cy velie , 
iS" perficere ire bona vo tur, rat e. Ad Ph'lip. ^ 

Dixit Sion r deretiquir me Domirmt , Cf Do- 
minus oblitut ejì mei . Nunijuid ab! vtjd pot- 
ei} mulier .^nfanterrt fuuat , ut non n.:fettatuf 
piia uteri futi C3' fi iti» obiita fuerity.rgo ta- 

mtn 
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ihtti ma ibUvìfcar tui. Ifai. 49. 

An divinai boaiuuii tfuj, O' patiemia 
hnganimitatis contemnii ; ignorimi ijuoniam be~ 
nignirat Dii ad paniteatiam te adduci! ? Ad 
Rom. 2. 

Koa rjuod fuffieieatei Jìmu! cogitare alijuid 
a nobii quafi m nobii , fed Jujjicientia aoftia 
■ex Deo efl. Ad Cor. J. 

Deut omnit grafia qui vocavit noi in a- 
ternam fuam glariam in Chriflo Jefu , modi- 
cum pajjoi ipje perficiei , coifirmaoil , fotida- 
bnque. 2. Petr. 5. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Nemo venir ad «ne nifi Pater «neus tra- 
Iterit eum ; Notile cogitare invitum trabi’, tra- 
hitur animus & amore", parum eft voJuniate, 
etiam voluptate traherit ; eft enhn ^uedam vo- 
luptas cordit cui panit dulcii eft file caleftit . 
S. Aug. trafl. IO. fup. Evang. Joan. 

Gratin vo/uatai bumana non toUìtur , fed 
ex mata mutatur in bonam ; & cum bona fue- 
rit , adjuvatur . S. Aug. de lib. arbitr. c. 10. 

Ptac grafia qua occutte bumanii cordibui 
divina targitale tribuitur , a nutto duro corde 
refpuitur, ideo quippe tribuitur, ut cordit du- 
Titia primitus auferatur : quando ergo Pater in- 
tuì auditur, & docet ut veniarur ad Fitium", 
auftrt cor Japideum ,&• dal cor carneum : Jic- 
ut Propbeta pradicante promijtt . Id. de prz- 
deft. Sanflor. c. 8. 

Bona ad judicandum meni , fed infirma pie- 
tumque ad refiftendum , quia ripugnai ti cor- 
porti apperentia , &• captivam eam trahit ad 
corporis ittecebras . la quo periculo unum eft 
remedium , ut quem iiberare Jex non potuit , 
liberaret Dei gratin, S. Ambrof. de }acob & 
vita beata c. j. 

PER IL VENERDÌ' 

Della terza Settimana di Quarefima 

ORDITURA SESTA. 

St fette! donum Dei. Joan. a. 

P Er quanto Orepitolì ed oltrammirabili 
fieno i prodigi della potenza di Dio > 
vieppib non pertanto toccano e muovono i 
miracoli della mifericordia di lui .^Quelli 
fanno imprelTione fuHo fpirito noftro, quelli 
fui noflro cuore. Quelli ci riempiono di flu- 
pore , e di flordimento , quelli con lufinghe- 
vole attrattiva ed allettamento c” invitano. 
La mifericordia di Dio cofa maggiore non 



fece mai , quanto fi b quella , che in queflo 
giorno leggefi nel Vangelo. 11 Figliuolo di 
Dio , il quale i la forza del Padre Tuo > 
comparifee in quell’ oggi fttigaiui ex itine- 
re. Quegli il quale ì la purità per elTenza, 
fofferifcc la converfazione d’ una femmina 
dinbluta , e giunge a tale ellremo di fua 
bontà, che per trarre una rea femmina dal- 
la miieria , viene obbligato ad accomodarli 
al genio ed indole di cofiei. 

Divifione . 

Palla quella differenza rra i miracoli del- 
la poflanza divina, e quelli della mifericor- 
dia , che i primi fono indipendentemente 
dalla Creatura, ed i fecondi far non fi pof- 
fono, fetiza che la nollra volontà v’entri a 
parte. Ni Dio folo, ni folo l’uomo opera 
i prodigi della grazia, ma entrambi. Iddio 
ci dona la grazia, vi mette 1’ uomo la fua 
cooperazione. Rintracciamo nel noflro Van- 
gelo quelle due verità . Vediamo primiera- 
mente ne’ palli che là Gesù Crifio per con- 
vertire la Samaritana, i palli che fa la gra- 
zia per convertire i peccatori . In fecondo 
luogo noi vedremo ne’ movimenti che fa la 
Samariuna , le molfe che far dee il pecca- 
tore per convertirli. 

I. Gesù Grillo fece tre cofe per converti- 
re la Samaritana . Primieramente egli va a 
cercarla; Secondariamente egli fparge de’ lu- 
mi nel di lei fpirito, i quali conomer le fe- 
cero l’enormità de’ fuoi peccati, e la necef- 
fità della grazia ; in terzo luogo nafeer fece 
nel cuor di lei un’ accefa vemente brama 
di convertirli . Ecco ciò che fa la grazia , 
per ridurre un peccatore a penitenza . Ella 
lo cerca e previene, ella gli rìfehiara lo fpi- 
tito, ella gli accende il cuore . La Samari- 
tana niente meno penfava che a Gesù Cri- 
flo, allorché ei venne a trovarla, e più di’ 
ella fi dilungava da lui, più egli andava in 
traccia di lei. Lo flefib la Dio con. tutti i 
peccatori . ^li i cerca , egli i previene col- 
le fue grazie , ed i chiama nel tempo llef- 
fo , in cui efli da lui fuggendo s’ afeondo- 
no.- Penit fiiiui bominis quarere , & fatvum 
facere qued perierat. Lue. 19. Siane teflimo- 
nio il primo peccatore , eh’ egli andò a ri- 
cercare , mentre quelli tentava di na.'conderfi 
agli occhi fuoi. Adam ubi eii Cea. j. Fog- 
ge Dio , cui cercar dovrebbe , e Dio cerca 
un ingrato, cui dovrebbe fuggire. Non av- 
vi peccatore alcuno che non fenta dopo il 
fuo peccato parole tali . O mifero , e che 
facellif e dove fei ? noi per cfperienza pro- 
viamo 
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3^0 di 

viamo in nói compiuta la Profezia del Sa- 
vio : SMpimtia forti pnedicat , in plattìi dai 
vocm fnam , in capite turbarum clttmat , in 
foribut portarum urbit proferì verba fua , di- 
eeni, convertimini . Prov. t. Il Figliuolo di 
Dio ila Tempre all’intorno de’ peccatori , lo- 
ro parla' in pubblico, ed in privato , fa lo- 
ro in ogni luogo e tempo udire il Tuono 
della divina Tua voce , che a penitenza i 
rappella. Mi guatJiam bene, che q^uefta vo- 
ce celelle b della ilelTa natura dell’ umana 
voce. La voce la qual fi perde, non pib ri- 
torna. Chi afcoltar ricuTa le chiamate della 
grazia , Ti eTpone al pericolo dì non pib a- 
verla ad udire. 

Il Salvator non b pago e contento di fo- 
lamente andar in cerca de’ peccatori , ma i 
cerca fino a (lancarfi : Fatigaiui ex itinere . 
Jean. 4. Egli ì un Pallore che attraverfa le 
{pine, e i rovi , che afeende le rupi pib feo- 
IceTe, e le montagne pib dirupate, per rin- 
venire una pecorella, che dal Tuo gregge per 
devio obliquo calle fi diparti . Ecce ijte ve- 
nie faiiens in montibus tranJUiens collet , Cane, 
a. Non fi ha peranche veduto un Paflore 
morire, per Tal vare una Tua pecora; ma non 
v’ ha peccatore, per cui quello Pallor divi- 
no dell’ anime non abbia data la vita. Nu- 



Sermoitl 

lettamentì, la penitenza un piacete. Tal fi 
b la grazia , quando s’ accoglie dentro del 
more. Ma quanti peccatori v’ hanno che la 
diTprezzano, quando a loro quella prefenta- 
fi ! A’ tempi noflri ben può ripetere il Si- 
gnore 1 ’ antico Tuo rimprovero fatto al po- 
polo Ebreo per bocca d’ITaia: Expandi ma- 
nnt meas tota die ad poputum non credete 
tem. Ifai. 6;. Io offro la mia grazia a de’ 
Crilliani increduli e TconoTcenti , i quali vil- 
lanamente rigettano lei , e me , nel punto 
fteflo ch’io tutto m’adopro per foccorrerli^ 
e per Talvarlì . 

II. Vediamo i pafli della Samaritana , e 
quelli che far debbono i peccatori , che ve- 
ramente fi vogliono convertire . Io ravvifo 
primieramente in quella Donna un gran 
cangiamento di collumì . Quella che poco 
innanzi avea niegata dell’ acqua al Reden- 
tore , gli lafcìa tantoffo il vaTo eh’ avea 
riempiuto ; reliquie hydriam faam . Joan. 4. 
Quella che per 1 ’ innanzi avea Tofferta non 
lieve fatica a venir si da lungi ad attigner 
acqua , ritorna alla Città Tenza portarvene , 
e lenza rifletter punto alla Tofferta fatica . 
Ecco le prime moffe d’un peccator conver- 
tito. Ei dee interamente cangiarli di collu- 
me, e d’ inclinazioni; odiar dee ciò che a- 



zneriamo , Te polTiam mai, tutte le pene, le 
fiitichc tutte della Tua vita, le battiture Tof- 
ferte, le goccie del Sangue fparfe, e vedre- 
mo quanr egli abbia patito per cercarci ne’ 
nollri Tmarrimentì ed errori , e ricondurci 
dal torto al retto Tentiero. 

La feconda coTa che fall Figliuolo dì Dio 
riguardo alla Samaritana , fi e quella d’ a- 
prirle gli occhi , per farle riconoTcere la pro- 
pria deplorabile condizione , ed il bìTogno 
eh’ ella ha di Dio , perchb ne la fvolga e ri- 
tragga . Non altrimenti la grazia di Dìo 
rifemara il peccatore acciecato; ond’eglì co- 
mincia a vedere quello che non vedea , nb 

J )ib rimira gli obbietti coll’ occhio del Ten- 
ó, e delle paffìonì. La colpa gli apparifee 
qual ella in Te Uefla b , brutta e deiforme ; 
lente la propria debolezza , e s’ accorge , che 
Tenza i loccorfi della grazia, non può Tortir 
dall’ infelice Tuo flato. Il Salvatore dopo d’ 
avere illuminato lo Tpirito della Samarita- 
na , guadagnò rollo il cuore di lei , ond’ el- 
la fece immantinente penitenza de’ falli Tuoi 
con verità conoTciuti , e con orror conTelTa- 
ti. Tal fi b r effetto della grazia. 11 cuore 
fegue lo Tpirito; la grazia b un fuoco, che 
nel punto flelTo rìTplende ed arde . Quaitd’ 
ella fece entrata in un cuore, nulla pib fem- 
bra gravofo ed afpro ; i rigori diveotano al- 



mava, amare ciò, eh’ egli odiava; cangiar- 
li dee di Tpirito e di cuore : Dabo vobit cor 
novum, C)" ffititum novum ponam in vobii , 
Ezfch. j 6 . ^ d'uopo al fine ch’egli diven- 
ga un uomo affatto nuovo; b'tvo auiem,fam 
non ego,vivit vero in me Cbriflut. 2. ad Ca- 
lar. 20. 

Secondariamente la Samaritana difprezza 
tutte le cole temporali ; abbandona i vali 
Tuoi pieni d’ acqua, nb penfa ad altro, che 
alle Celefli verità appreTe da Gesb Crìfto . 
Tutto il rimanente diventa indifferente per 
lei . Cosi un peccator ravveduto non pib cu- 
ra alcuna fi prende di tutto ciò che v’ ha 
Tulla terra; onori, piaceri, interefli, ricchez- 
ze , vantaggi umani , tutto ciò punto noi 
muove o tocca , ma folamente punto vie- 
ne, e commolTo da Dio, e dalla Talute dell’ 
anima Tua. 

In terzo luogo ella confelTa umilmente i 
peccati Tuoi , e s’ eftxine a tutto il roffbre , 
ed a tutta la conTuuone, per la gloria di co- 
lui il qual 1’ avea convertita , qui dixit mi- 
bi omnta quacumque foci . Un peccatore il 
cuore di cui ha ricevuta la Tanta ed effica- 
ce impreffìone della grazia , non pib teme 
d’effere Tpacciato per un peccatore. Egli s’ 
b formata una vana gloria di commettere il 
peccato , ed ora Te ne forma una vera nel 

fame 
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Per il Venerili della ter^a 
farne la penitenza . Non ebbe vergogna nel 
far la colpa , ed ora non I’ ba in confeSar- 
la ; egli ripara la gloria di Dio a fpefe del* 
la fua propria dopo d’ aver cercato di glo- 
rificare fé HelTo a difcapito della gloria di 
Dio. 

O quanti e quanti Criftiani quella fem- 
mina idolatra condannerà un giorno, i qua- 
li fai vari! non vogliono , benchi Gesb Grillo 
faccia per loro ciò ch’egli fece per lei! Me- 
retri ej pracedem vos in regnum . Mttth. 1 2. 
Egli va in cerea di loro con maggiore fol- 
lecitudine , di quello che egli lia andato in 
cerca di lei ; dona ad ellì più vivi lumi che 
a lei , hanno eglino mezzi più efficaci ed 
opportuni a falvarlì , cioè i Sagramenti , i 
quali fono fonti inefficabili e perenni dì gra- 
zia, che quella gentile non ebbe. Ella dun- 
que nel giorno ellremo fonerà a condan- 
narli col proprio efempio . Dth non afpet- 
tiamu quella terrìbil condanna condannia- 
mo noi llein, facciamo una falutevole peni- 
tenza fopra la terra per non fame un’ eter- 
na, ma inutile nell’ inferno. 

Sentenze della Scrittura. 

Sapientia forit pradicft , in plnteit dm ve- 
etm fuam ; in caphe turbarum ciamitm , in 
forit pnnarttm urbis proferì nerba fua dieens; 
ufquequo parvuli diiigitii infantiam, & fluiti 
ea qua funi fibi noria , diligent , O" impru- 
dentes odibunt fcientiam ì Prov. I. 

Cujut vuh miferetut , quem nuli indurm . 

ad Rom. p. 

Dab» vobit cor novum & fphiium novum 
foaam in medio veflri , O" auferam cor lapi- 



Sett intana di Qvarejima , 
deum de carne veflra, ©• dabo vobit cor cor- 
newn , O fpiritum meum ponam in medio ve- 
fln & ftciam, ut in practptit meis ambuletit 
©• judma mea cuflodiaiit & operemini . E- 
zech. j6. 

Delevi ut nubem inìquitmei tuat , & quafi 
nebularn peccata tua , revertere ad me quoniant 
redemi te. Ifai. 44. 

Deut meut confundor , O erubefco levare 
ficiem meam ad te , quoniam iniquitmet no- 
flra multiplicata funt fuper caput noftrum,&. 
deliSa noflra creverunt ufqut ad ccelum . i 
Efdr. p. 

Sentenze de’ SS. Padri. 

Deut non quteritur ab averfìs , fed ipfe vo- 
cm averfot ut impliat converfot . S. Aug. in 
Pfal. J2. 

Utrumque verum efl O- quia Deut ptapa- 
rat vafa in gloriam,©- quia iplà fe pr*pa- 
rant : ut enim faciai homo. Deut facii , quia 
ut diliga! homo. Deut prior diligit . Idem 
Refponf. IJ4. 

Novi te , Domine ,novi te piane, novi te a te, 
edoSiut; nemo enim te nojfe potefl , nifi grmia 
divina lumine illuflratut. S. Greg. Thaumat. 
ferm. in Sanéla Theophania. 

Il le ad Deum in tota corde convereitur qui 
ab Omni malitia rerum corruptibilium ex tota 
corde primo avertitur. non potefl quifpiam ad 
Deum tato corde converti nifi ab omni mundo 
fuerit ante averfut . S. Bernar. ep. ad quen- 
dam . 

Non debet in peccmore converfo defpici quid- 
tiid fuit , qui pam capii effe quod non fuit. 

. Greg. Mag. L t& Mor. c. 6. 



Fine de! primo Tomo, 
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Contenute in quejìo primo Tomo . 

La Lettera a. fignificS Colonna prima , e la Lettera è. Colonna fecoada. 



A 

A BbanJtna . Non v’ ha cofa più giuda 
dell’ abbandono del peccatore dalla 
parte di Dio. i8a. a. E dalla parte del 
peccatore . i8t- b. 

Abbandonali . Il gran mezzo per non elTere 
abbandonato da Dio . ivi . 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri fopra 
lo flato d’ un peccatore abbandonato da 
Dio. 184. 

Abominazione . Cofa voglia dire il mettere 
1’ abominazione del defolamento nei luo- 
go fagro . z?6. a. 

Abijfo nel cuor di Dio, abiflb nel cuor dell’ 
uomo. tto. b. 

Abramo . Efemplare della perfeveranza nell’ 
Orazione . 1^4. b. 

Il perché abbia Iddio comandata ad Àbra- 
mo una cofa la più difficile del mon- 
do , e ad Adamo una cofa leggera e 
facile. 285. b. 

Il perchb abbia Iddio comandato ad Àbra- 
mo l’abbandonare il fuo paefe. t b. 
Perché gli abbia richiefla 1 ’ uccifione del 
figliuolo. _ jjj. a. 

Acciecamento . Cofa fia 1 ’ acciecamenro fpiri- 
tuale . b. 

Acciecamento fino ma dannofo. 2I1 “• 

Acciecamento moftruofo. oj. b. 

Acqua . Cofa fignifichi 1 ’ acqua da Crifto 
richiefla alla Samaritana. b. 

Adorare Dio in ifpirito ed in verità , cofa 
fia . loe. a. 

Affare accompagnato da tre qualità che ri- 
chieggono che un uomo aflènnato fi ap- 
plichi interamente per far che fiicceda- 
ne il riufeimento. _ 8. a. 

Afflizione. In qual modo noi abbiamo a di- 
portarci nelle afflizioni. _ 164, 

Qual fia il luogo d’afflizione in cui fi la- 
menta Daviac d’ eflere flato umiliato. 



Le Afflizioni hanno fempre Dio per prin- 
cipio in qualunque maniera lefifoppor- 
tino. 441. a. 

Aggiungere . In qual fenfo Iddio aggiungerà 
ai peccati degli uomini nel giorno del 
Giudizio. ^ a. 

Alimento. Gii alimenti altro non fanno che 
fofpender la morte. 8. a. 

Altare . In qual modo fia Gesù Crifto fu i 
noflri Altari. 149, a. 

Amare. Sentenze della Scrittura e de’ Padri 
fopra l’obbligo di amar Dio. 47. a. 48. b. 

EfTere cofa impoffìbile all’ uomo il non a- 
mar Dio. i^. b. 

Ambizione . I difordini e gli effetti dannofi 
dell’ Ambizione. zgt. a. zoo. b. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri con- 
tro l’ Ambizione. 207. 

L’ Ambizione del baffo popolo per effét 
un po’ più materiale di quella de’ Grandi 
non è già effa meno dannofa. ziO. a. 

Ambiziofo. Le pene d’un ambiziofo. 428. b. 

Amicizia . Due generi d’ amicizia nell’ nma- 
na focietà. b. 

Diverfe forti d’ amicizia. zpp. a. 

Il vero ritratto dell’ amicizia Criftiana . 
ivi. b. 

Quali fiano al prefente le amicizie de’ 
Crifliani. 501. a. Vedi Unione. 

Ammenda onorevole ai peccatori il giorno 
del Giudizio. 72. b. 

Ammirare .'tion fi ammirano le cofe grandi, 
ma quelle, che fono novelle. 

Amore. Illufione fottiliflìma in materia d’a- 
mor proprio. 19. b. 

Tre qualità che aver dee il noflro amo- 
re per Dio. a. 

Come debbafi effer difpoflo per poter pro- 
durre un atto d’ amor di Dio. b. 

L’amor di Dio obbliga molto di più nel- 
la nuova Legge che nell' Antica, n.a. 

Due 
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Due amori i quali regnano nel mondo . 
loi. a. 

L’ amor di Dio fa nella riforma dell’ uo- 
mo morale quello che fa la natura nell’ 
uomo naturale. 119. b. 

L’ Amore non ha confini ; così neppure 
ne ha una legge d’ amore. 169. a. 

L’ amore che tutti i CriAiani debbono a- 
ver per Dio dee avere trequalità. 208. 6. 

Angeh. Qual Aa 1’ Angelo dell’ Apqcalifle, 
il quale avea la chiave dell* AbiAo , ed 
una gran catena nelle Aie mani. 264,. a. 

Anima. L’ anima dell’uomo i il vero Tem- 
pio di Dio. 9J. a. 

In quale Aato ritroviA nell’ Inferno un’a- 
nima reproba. 11^. a. 

Non c’b cofala piti gloriofa,e la piu di- 
vina quanto il cooperare alla falutc dell’ 
anime . 2S9. b. 

L’ Anima tanto pili b tranquilla , quanto 
più fottomeAa a Dio. ^ 28, a. 



2 ^ 

Dio, e ci allontana dagli uomini 
Non A riguardano le grandi avvcrfità fe 
fe non le pegli altri. 179. b. 

D* onde provengano le avverAta della 
terra. 2^4. a. 2;^. b. 

Azione . Un mezzo efficace e poAcnte per 
ben fare le azioni fue. * g. a. 

gli uomini a 
2CÓ. a. 



Tre gran ragioni obbligano 
far dell’ azioni fante. 



B 



B 



Anchetto . Perché il banchetto appreAato da 
Matteo a Gesù Grillo dopo fa Aia con- 
verAone A chiami grande. ^41. b. 

Battefimo. Tre grandi obbligazioni le quali 
impoAe ci vengono dal Battefimo . ^ b. 

Benepaiùte oltraggiato. 28^. a. 

Beni . Tutti i beni della Terra fono molto 
diviA . ^ a. 

Tre generi di beni. 90. 

Beniamino . Come fu egli trattato dal fuo 
fratello Giufeppe. azo. b. 



Animati pieni d’ occhi veduti da S. Giovan- 
ni nell’ Apocaliffi cofa AgniAcaAero . 
547. b. 

Antioco , ed il deplorabil fuo Ane . 180- b. 

Se la converfione non b foprannaturale el- 
la b inutile alla falute. 181. a. 

Apojlafia. Due generi di ApoAaAa. ics, a. 

Apparenza, Converfione in apparenza fegui- 
ta dal perdono in apparenza. 170. b. 

applicazione . Tre ragioni le quali oboìiga- 
no d’ avere una grande applicazione di 
fpirito e di cuore nella Chicfa . 104- b. 

Arijlotete . Senrimento di lui fopra la di- 
gnità dei Re. 228. a. 

Armonia di tre forti di voci. 178. a. 

Arte. DiAèrenza tra l’arte , e la natura. 
a. 

Afdo cTie il peccatore ntrova dentro il cuor 
fuo. 2L. a 

Attribuio .Tre attributi di Dio impiegati nel 
gaAigo de’ peccatori. 89, a, 

Aufleriià neceAaria alla penirenza. j. a. b. 

Le auAeritì le più rigide fono talora un 
eAl-tto dell’ amor proprio. ^^8. a. 

Autorità . Tre cofe fpezialmente donano au- 
torità. 117- a. 

Avarizia. Sentenze della Scrittura e de’ Pa- 
dri contro r avarizia. 2L- 22r 

L’ avarizia quanto più invecchia vie più 
rinvigorifee e rinverde. 97- 

Avaro. Gli avari fono ladroni. a. 

Non v’ ha peccatore più colpevole innan- 
zi a Dio dell’ avaro. 94. b. 

La falute d’ un avaro b moralmente im- 
ponibile. 96. b. 

Avverjiià . L’ AvverAtà ci rende ptoffinu a 



C Aino . Perché abbia vietato Iddio , che 
Caino foAe uccifo. 294, a. 

Perché Adamo non gaAigaAc Caino dopo 
ch’egli ebbe uccifo il fuo fratello. ìoó.b, 
CAvario .Non é potlibile andare al Taborre 
fenza paAar pel Calvario. 171. b. 

Differenza tra ciò che fece il Redentore 
fui Calvario, e quello, che fece ne’ fa- 
gramenti 271. a. 

Cananea . Le due principali virtù della Ca- 
nanea . 128. a. n8. b. 

La Cananea la prima degli EvangeliAi. 
I4t. a. 

Canzone . Si poffono avere tre differenti mo- 
tivi nell’ udir le canzoni . 201. a. 

Carità . Qual fia il carattere effenziale della 
carità . 206. a. 

Quando A ha violato 1’ ordine e la legge 
della Carità , che dee cominciare da noi 
mcdeAmi, non fiamo più in iAato d’if- 
piratla. 291 a. 

Il commandamento della Carità compren- 
de due gran precetti . 29^. b. 

11 comm.aiidamcnto della Carità é molto 
facile da una parte, molto difficile dall’ 
altra. 

L’ unione e la fubordin.azione della Cari- 
tà e della fevcrità CriAiana. z’9- a, 

La Carità , la quale noi abbiamo be’ no- 
Ari fratelli, é il coiitmffegno ellenziale 
della feventà , la quale Iddio vuole, 
Zza che 
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che noi abbiamo per noimedefimi. ivi. 

La Divina carità ì la maflìma virtù d’ 
un Sacetdote e d' un Miniftro di Gesù 
Grido. ao 7 . l>. 

CtfjTif . Neceflità d’indebolire lacarne. A. 

Cattivo , La maggiore di tutte le iniquità 
fi ì quella di volere fpacciare gli altri 
per cattivi affine di elTcre cattivo più 
licuramente e lenza fcrupolo . ;i6. a. 

Ceneri. Ceremonie dell’ Antico e del nuovo 
Teflamento pel mezzo delle Ceneri mol- 
to differenti 1’ une dall’ altre. i. a. 

Qual fia la Cenere , che il Figliuolo di 

Dio ha mangiata come pane. tt». 

Tre qualità mifleriofe della Cenere. ^ 6 . 
Vedi Niente. 

Centurione . Combattimento forprendente tra 
la carità del Figliuolo di Dio e 1 ’ u- 
miltà del Centurione. a. 

L’ efempio di lui nel Vangelo dà a mve- 
dere che la perfezione della fede % ri- 
compenfata dalle buone opere, z^i. 6 . 

Cercar Dio e non trovarlo à 1 ' effremo della 
miferia e della difperazione. 189. 

Cerchio . Qual fia il cerchio in cui cammi- 
nano gli empi ed i Reprobi . 1 1 :. <r. 

Chiave . Le Chiavi mifleriofe dell’ Inferno 
nelle mani de’ Predicatori del Vangelo. 
Z41. b. 

Chiefa . Quello che fi fa dalla Chiefa affine 
di obbligarci a perdonare a’ noflri ne- 
mici . ^ a. 

11 culto interno ed eflemo,che fi dee ap- 
portare, cd olfervar nelle Chiefe. toa. b. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri con- 
tro i profanatori delle Chiefe. log. 

La grandezza de’ beni compartiti da Dio 
alla fua Chiefa. 2^8. a. 

Cielo . Non vi hanno fe non tre firade per 
entrare nel Cielo. la b. 

C«//er«. Quale fia flato il motivo al Figliuo- 
lo di Dio del fante trafporto di fdegno 
ch’ei dimofltb nel Tempio, g^.a.gó. b. 



IO», a. 

La collera diflrugge 1 ’ uomo ragionevole 
e 1 ’ uomo Criliiano. zpz. A 204. a. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri centra 
la collera. apt. 

Colomba . Quali Ceno coloro i quali vengo- 
no nel Tempio per vendere e compera-' 
re Colombe. 107- b. 

Colpa. Le colpe de’ Crifliani più grandi ed 
enormi di quelle de’ Niniviti . 12:;. b. 

Colpevole . Chi può affolvete e condannare 
fe fleflb. 42. a. 

Comandamento . 1 Comandamenti di Dio pa- 
ragonane alle piume d’ un augello . 3 ip. tt. 
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Commedia . Ciò , che fi vede alla Comme- 
dia. zz6. a. 

Commercio.il più nobile e vantaggiofo com- 
mercio , cne far fi poffk giammai . 282. g. 

Comunione. Due generi di peccatori allegano 
r indignità loro riguardo alla Comu- 
nione. 17. a. 

Una gran malTiraa che fervir dee di rego- 
la al peccatore in ragguaglio alla Co- 
munione. 17 b. l'edi Peccatore. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla pratica della Comunione . 

24. a. 

Compattane . Qual fia la compafllone di Dio 
verfo de’ peccatori . tty. b. 

Concuj ijeenza . In qual fenfo abbia detto S. 

Giacomo che ciafcheduno ò tentato dalla 
propria concupifeenza . dd. b. 

Condifeendenza . L’ amor di condifeendenza , 
che ha Iddio pei peccatori. zsr. b. 

Confeffore. In qual modo debbano ì Peniten- 
ti riguardare i ConfefTori loro, e dipor- 
tarli verfo di loro . loz. a. 

Due generi di ConfefTori da evitarti . loz.d. 

. Sentenze della Scrittura e de’ Padri fopra 
il rifpetto che aver fi dee pei ConfefTo- 
ri . 102. b, 

Cerfidenza che dee fempre accompagnar l’ o- 
tazione. 1^4.4. 1 jb. a. Vedi Ptedcftma- 
zione . 

Confutane naturalmente annelTa al peccato . 
87. b. 

Conofeere. Gli uomini non conofeono Dio fe 
non fe per metà finché vivono fulla 
terra. 21: 

Non fi ha da voler conofeere prima di 
credere. iii. d. 

Conjiglio . Non vi ha alcun configlio Evan- 
gelico il quale in certi incontri divenir 
non poflà un comando indifpenfabilepe’ 
Crifliani. ÌJ^b. 

Confolate . Tre motivi che debbono intera- 
mente confolare un Criliiano afflitto. 
204. b. 

Confolazione.lji vera confolazione fi é quel- 
la che viene da Dìo . 16^ a. 

Conver/iont . La converfione de’ Crifliani de’ 
notiti tempi fembra più difficile dì quel- 
la de’ Niniviti. 119. a. 

Tre cofe efienzìalmente neceffarìe per fal- 
varfi. i2s, a. 

La converfione del cuore di Dìo fu fem- 
pre la converfione del cuor dell'uomo. 

i8i. b. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla converfione al punto della mor- 
te. 182. 

Due 
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Due qualità d’uaaveraconverfione'. toi:a. 

Non fi fii fenza grazia. joóTS 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no alla converfione d’ un peccatore. 279, 

Cenvmite. Tre cofe rendono malagevole la 
rifoluzione di convertirli. 178. ^ 

Caiena . Cofa fignitichi la Corona che i Re 
portano fui capo. zi. a. 

Correj’j’ere. Due motivi , i quali debbono in- 
durre gli uomini a correggere il prollì- 
mo. ?o6. a. 

Il mezzo di foavemente corregere il prof- 

fimo fecondo le regole della carità frater- 
na. ^iz. a. 

Corrtvone. Le circollanze della buona corre- 
zione fraterna. t o8. a. 

Sentenze dell.a Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla correzione fraterna, jog-a. jio. 
b. Jiz. a. 

Tre generi di petfone fi difpenfano dalla 
correzione fraterna. ?io. a. 

Le necelTarie difpofizioni per ben ricevere 
la correzione fraterna. b. 

Ceftumi . Deferizione de’ coftumi de’ tempi 
nollri . liuL a. 

Donde fa provenuta la moftruofa rilalfa- 
tezza de’ coflumi , i quali hanno prelTo 
che corrotte tutte le verità del Vange- 
lo. zìi. b. 

Creazione. Differenza tra la Creazione, e la 

Redenzione dell’ uomo. ;;o. b. 

Credere. Differenza tra la maniera di crede- 
re de’ Giudei e quella degli Apoftoli . 
III. a. 

Criflianefimo . Tre cofe adatto miracolofe 
nello Aabilimento del CriAianefmo . 
ii6. a. 

La perfezione e la fantità del Crilliancfi- 
mo . i68. b. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri fopra 
1 ’ offervanza del Criftianefimo. 170. 

Il Cridianefmo i una guerra continuata. 
* 77 - . 

A che il CriAianefimo obblighi i Criftia- 
ni . Z06. b. 

In che conffta effenzialmente lo fpirito 
del Cridianefmo. iQi- é. 

li Cridianefmo obbliga a tre generi di 
giudizia. zz^. a. 

Qual fa il fondamento del Cridianefmo . 

Criftiamo . Tre gran titoli che donano al Cri- 
diano un diritto legittimo al Regno del 
Cielo . 1^ b. 

Tre generi di Cridiani . _ zj. a. 

Tre fonti di condanmzione pe’ CiiAiani. 
«1^ 






Qual fa il proprio carattere del Cridiano . 

4L ‘*- 

Che cofa fa 1 ’ effer Cridiano. r8. a. b. 

Il Perchb la maggior parte de’ Cridiani 
precipitano nell’ Inferno. b. 

Due generi di Cridiani obbliano il giudi- 
zio di Dio. -78. a. 

In che confila 1 ’ effenza del Cridl^o . 
90. b. 

Il gran numero de’ mezzi co’ quali Iddio 
favorifee i Cridiani , e che loro facili- 
tano il mezzo d’ ufeire dai loro pecca- 
ti. iz^. a. 

Il perchb i Cridiani non fieno Tempre e- 
fauditi nelle preghiere loro. 1:; 1. b. 

Il perchè tanti Cridiani fpargano tante o- 
razioni inutilmente. i?d.«. 

I Cridiani poflbno fperare il Regno de’ 
Cieli per tre titoli . 

Non c’ è la cofa la più elTenziale ad un 
Cridi.ano quanto l’amare il fuoprodimo. 
194- b . 

Tra i Cridiani altri ve n’ hanno i quali fi 
raffomigliano all’occhio , ed altri , che fi 
raffomigliano in qualche parte a Dio . 
^ 40 - i - 

Croce. La Croce è il cammino della gloria. 

i6;. a. 

Culto , Si dee congiungere Tempre il culto 
ederno all’interno nelle Chiefe. lor. b. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri circa 1 ’ 
interiore , ed ederior culto che fi dee 
apportar nelle Chiefe. 106. 

Cuore . Due parti nel cuor dell’ uomo le qua- 
li debbono contribuire a rendere la con- 
verfione di lui intera e perfetta, j. b. 
6 . b. 

II cuore dell’ uomo non è già meno diffi- 
cile a fottometterfi di quello che fa lo 

fpirito. jz. b, 

Come il cuore debba edere difpodo per 
edere afcoltato quando cdo parla con 
Dio . I a. 

Non c’ è cofa al mondo di più celere mo- 
vimento del cuore. 1^8. a. 

Cuor di Padre . zzi.b. 

Il cuore dell’ uomo è un abido impenetra- 
bile. ^zj. a. 

Curiofi che vengono alle Chiefe folo per fa- 
vellar di novelle, e rintracciar tutto 

quello che avviene . 108. 4. 



D Annoto, I tre lugubri obbietti d’ un dan- 

nato . z^7.A 

DebfltZKa • Quella che parve debolezza m 

Ge- 
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Gesti Crifto , non era debolezza , 
ma piuitofto una forza invincìbile. 164.6. 

Dicatogo dìvifo in due parti. j i& o. 

Demonio. Infolenza del Demonio. 6 ^. a. 

Per impadronirli del cuor dell’ uomo pren* 
de egli tre difTercmi politure. ivi. 

Si vale di tre mezzi afhne di pervenirvi. 
ivi . : • 

In qual modo egli entri ne’ cuori . 64.6. 

Se non vi pub entrare gli alTcdia al dt 
fuori . 6^. a. 

11 Demonio tenta tre generi di perfone in 
tre differenti modi. db. a. 6. 

Il Demonio efaudito nella fua preghiera. 

Il Demonio rapprefentato fotto diverfidi- 
me figure . 14:;. d. 

Come li debba intendere , che vi hanno 
de’ Demoni muti , e de’ Demoni eloquen- 
ti . zy z. 6 . 

Arringo del Demonio il giorno del Giu- 
dicio. 6 . 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no al dìflruggìmento dell’ imperio del 
Demonio per opera di Gesù Grillo . z66. 

Dejidcrio. Tutti i dclider) dell’ Uomo ridur- 
re li polTono a tre principali . 17;. a. 

Detejìazione efclude là volontà del peccato 
necelTaria alla vera penitenza, ig?. 6. 

Diffidenza. Vedi Predeftinazione . 

Digiunare . Se non li digiuna qui fulla ter- 
ra converrà digiunare nell’ Inferno . 

ij. 6 . 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla necelTità di ritir.arli nella folitu- 
dine, e dì digiunare. 2I1 7ii 

Digiuno . Tre intenzioni della Chiefa nella 
illìtuzìone del digiuno. lz. a. 

Qual lia lo Spirito del digiuno. i^.b. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no al digiuno. i^.a. 14.6. 

Niuno pub difpenfar fe ftelTo dal digiuno. 

6 . 

Il ^iuno confiderato fotto due rappotti . 
61. a. 

Dìllefo contro i pretcfi Riformati , e con- 
tro i cattivi Crilìiani. ivi. a. 6. 

Rigorofa ìllìtutione , e fervida oITcrvanza 
del digiuno. Az. a. 

La più falutare di tutte le penitenze fi è 
il digiuno Quarefimale. 6 t.6. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri fopra 
l’ illituzione , e 1’ oflervanza del digiu- 
no Quarefimale. 

Il digiuno e la penitenza furono flaETli'ti 
nel mondo tolto che cnttb nel mondo il 
peccato. 2U«. 



Materie . 

Ogni peccatore digiunar dee per due gran- 
di ragioni . - ivi . 

Dignità . Cofa praticare li debba da coloro 
che ottengono , e da coloro che dif- 
penfano le dignità. aij. a. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla dillribuzione delle Dignità, ai^, 
nò. 

Tre grandi errori intorno alle Dignità di- 
ftrutti dal Figliuolo di Dio. zp. a. 

Le dignità di quello mondo conlìJerate 
fotto tre ragguagli a Dio, al prolTimo, 
ed a coloro ^e le pofleggono. ivi. 

I figliuoli imperfetti o in quanto al cor- 

po o in quanto allo Spìrito i quali li 
ritrovano nelle Famìglie dellìnaci alle 
Dignità della Chiefa. 228 . a 

Le Dignità non fono che un’ intraprefa 
obbligazione di folferenze. zàiLA 
Dimandare . Se lia pollibile , che la grazia . 

li dimandi. i^i-a. 

Dimora. Tre forti di dimore nelle quali di- 
cefi elfere cofa buona TelTervi. 170. A. 
Dina figliuola di Giacobbe figura di coloro , 
i quali trafeurano la propria confeien- 
za . ■Ì46. a. 6. 

Dio . In che confilla la perfezione di Dio. 
J7.A 

II perchb permetta Iddio che gli uomini 

gìulti fieno tentati. A& a. 

V’nanno de’ piccioli Dei i quali vogliono 
attorniare il Trono di Dio. 107. 6. 

Le due qualità le più elfenziali le quali 
compongono la natura di Dio. iQÓ. a. 

La condotta di Dio verfo de’ peccatori 
perfettamente rapprefentata in quella del 
Padre del Figliuol prodigo. 247. a. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri lopra 
la dimanda quando ed in qual maniera 
punifea Iddio i peccatori. 249. 2^0. 

Dìo fi chiama debitore quando tacciamo 
elemofina ai poverelli. 281. 6. 

Cola da noi richieda per corregere il no- 
flro orgoglio, e per toglierci 1’ accieca- 
mento del noftro fpiiito. aSs- a. 

Perchb ci comandi il Salvatore di figur- 
rarci Dio come dimorante folo ne’ Cie- 
li. 40 T.a. 

Non vi ha forma, che Iddio non prenda 
quando egli vuole guadagnare i cuori. 
JJ2. A 

Amore infinito di Dio verfo i peccatori. 

Jn-"- 

La bontà di Dio in aflìigettarfi alle no- 
lire debolezze affine di farci falvi 
Direttore. Vedi Predicatore. 

Difegni . Veti mezzi di regolare i difegni 

fuoi 
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fuoi . »• !>■ 

Difordine . L’ amore delle terrene cofe i T 
origine di tutti i difordini. i77-«- 

Difper<nione . Tre cofe fanno la difperazione 
d’ un dannato nella privazione di Dio. 
i8j.4. 

- Due verità Criftiane appoftc a due falfe 
ragioni di difperazione. 250. 

Sentenze della Scrittura e de* Padri con- 
tro la difperazione. 25^. 

Vlfprezz» . Il difprezzo delle picciole cofe 
cagiona i pili gravi eccelli. 

Dìvoio.l falli divoti Ornili a Giuda. J24 6. 

Elfer divoto, ed ellet umile fono due co- 
fe oggidì , che di rado fi accopiano. 

Divozione. L infelicità della vera divozione 
fi % quella d’ elTcre efpofla ai fofpetti. 
J16.6. 

Divozione difinterelfata , divozione umile , 
divozione caritatevole fanno il perfetto 
divoto. 

Dotare. Vedi Convetfione. 

Dominare Per dominare appartiene a Dio; 
dominare per fervire appartiene alla crea- 
tura . 228 a. 

Dominio. In che confilla il fovrano dominio 
che Iddio ha fopra 1 ’ uomo. 228.0. 

Dono- . Qual fia il pih preziofo dono degli 

altri. J57- "• 



E 

E Co . La forza di quella parola fulle lab- 
bra del Figliuolo di Dio. 4;. 0.74.0. 
Hemofina è il mezzo il piìt efficace per ac- 
quillare i beni dell’ eternità, ed il mez- 
zo più ficuro per acquillarc i beni del- 
la terra. ' z8t.^. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno alla raccomandazione della clemo- 
Cna. 284. 

Le due qualità di colui , che fa 1 ’ elemo- 
fina riguardo ai poveri. 289.^. 

tfempio. Per quanto malagevole ci paja una 
cofa 1’ efempio la rende facile. %\.b. 
. <La forza del buon efempio. ^06. b. 

11 cattivo efempio b una fpecie di Icuola, 
in cui il vizio s’ apprende fenza pena, 
ed eziandio con ollcntazione . 526. 

Izecbia, La penitenza di quello Re nel fio- 
re dell’ età fua. i-b. 

.. ... F 

F Araone dellin.aCo a fervir d’ efempio a rut- 
ti gli Idolatri. 249.0. 
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Fa ai Crifiiani il Demonio quello , che a- 
gli Ifraeliti fece Faraone. *97.0. 

Tarifei. Tre grandi dilfetti nella loro divo- 
zione. ... 3I7-*- 

Tebbre. Due ragioni di febbre alTalgono gli 
uomini. ìi^-b. 

Le caufe , gli effetti , i rimedi della feb- 
bre dell’anima. ii^.a. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno alla febbre dell’ anima . JJ7. 
Fede. La fede altro non i che la ragione di- 
vina follituita in luogo della ragione 
um<ana. 27.0. 

La fede di quello tempo. 27. é. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno alla fede de’ Crilliani . z8. o. b. 



3J-0.J4-0. 

Tre vittorie le quali dimollrano la forza , 
la poffanza , e la vittoria della fede. 

ji.A. 

La fede ha avuto tre forte di nemici, jj.o. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri contro il 
ragionamento e la penetrazione in ma- 
teria di fede. iiz- 

Non vi ha cofa pibardita della fede. ii(>.a. 

Due cofeda confiderarli nella fede. iiB.b. 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no alla fede fempre accompagnata dall’ 
umiltà. 130. 

La fede ci difeopre tre cofe in noi mede- 
fimi. lj6.iT. 

Effetti maravisliofi della fede. 14J. 144. 

Il poco di fede che fi ritrova nel mondo. 

* 44 - .... 

Sentenze della Scrittura e de Padri intor- 
no ai prodigi i quali operati vengono 
dalla fede. _ 145. 

La efficacia della fede nelle orazioni . 140.6. 

E' poco per la fede il trovarli nella bocca 
de’ Crilliani fe non fi ritrova ella nelle 
opere loro . 20Z. a. 

Gl’impieghi della fede nell’anima d’ un 
Crilliano. 20 j. 6. 204.4. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri fopra le 
operazioni della fede in un’anima. 20J. 

La fede fi perde pel ceffamento delle buo- 
ne opere , e fi rillabilifce pel fervore 
dell’ opere buone . 260. b. 

La fede b il cominciamento delle buone 
opere , e le buone opere fono la perfe- 
zione della fede. 261.4. vedi Centurione. 

In qual modo fiafi la fede aumentata nel 
principio della Cbiefa. 161.6. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla perdita , ed allo rillabilimento 
della fede. *62. 

Felice. Tre cofe neceflàrie per rendere l’oo* 

mo 
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Ilio felice. 

11 pcrchi le genti mondane giammai feli- 
ci non Piano . ■ 74 -^* 

TeUcità. La feliciti la piti pcifetta del mon- 
do conlifte in due cofe. IJ4-". 

Temina forte del Vangelo. f 

Che voglia dir la tavola di quella femi- 
na , che entrando nella fua cala met- 
tea gli occhi Puoi in un bolTolo , e tor- 
nava a prenderli , quando di cafa ufci- 
va. ? 47 -‘^- 

Fenejhra. Il perchb le fèneftre del Tempio di 
Salomone erano si larghe al di dentro , 
e sì fltctte al di fuori. ?47 "- 

Fichi, Perchi il Profeta per rifanare Ezechia 
applicò de’ fichi fopra la piagha dì lui. 
J13. a. 

Figliuoii quantodebbano ai Padri loro. 318.^' 
520. a. 

Fine infelice de’ grandi peccatori , i quali 
hanno richiefta mifericordi.% fenza otte- 
nerla. 25. u. 

Follia. Qual tìa la più dannofa. 78.it. 

Fuga. Nel fcrvir Dio la fuga ò fovente un 
contralTegno di grandezza d’animo c di 
coraggio . 67. b. 

Fuoco. Qual fìa quel Santo Fuoco , che il 
Salvatore ò venuto ad apportar folla ter- 
ra. iS.b. 

Fuoco d’inferno e foa defcrizione. 186. «. 

Tre rifleffi fopra il fuoco dell’ Inferno. 

25 8. i. 

I miracoli della Giuftizia Divina nel fuo- 
co dell’ Inferno . 2jp. b. 240. a. 243. a. 

G 

G Afligare. Come debbano i Padri CrilHa- 
ni gafligare i loro figliuoli. 

Cenerojità Crfjtiana . 8. a. 

Mal intende la generofità, chiunque fa il 
bravo contro di Dio. lo.b. 

Genitori. Due generi di acciecamento ne’ ge- 
nitori riguardo ai propri figliuoli . 310.^. 
Cofa far debbano 1 genitori co’ loro fi- 
gliuoli. 318.^. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri cir- 
ca il mutuo dovere de’ Genitori , e de’ 
figliuoli. 320. 

Celli Crifto. Cofa fece conofcere la Diviniti 
di lui nella PalTìone. 48.it. 

Gesù CriAo nel Deferto. 54.ac 

Se come Dio , o come Uomo abbia egli 
vinto il Demonio. 66. a. 

Gesù CriAo combatte, relìAe , trionfa nel 
Deferto. 37. b. 

Gli oltraggi , che riceve Gesù CriAo nella 
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difpcnfazione della parola non fono mi- 
nori di quelli , che egli riceve nella di- 
AribuzioiiedeH’ador.tbil fuo corpo. 2oo.it. 

L’impero del Demonio fudiArutto da duo 
mezzi principali , de’ quali fi è fervilo 
Gesù CriAo. z65.it. 

Gioja. Donde avvenga, che i giuAi ed i pec- 
catori non abbiano perfetta gioja qui 
folla terra. 175.^. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri fo- 
pra la falfa gioja de’ mondani. 177.6. 

Giona. Il perchè non ofaffe intraprendere il 
predicare a’Ninivitila penitenza. 119. «. 

Giorno della morte giorno di luce. 1.6. 

La conofeenza del gran giorno del Giudì- 
zio non è meno antica del mondo Aef- 
fo . 78. a. 

PaAì della Scrittura , i quali vagliono a 
confermare una tale propofizionc. 81.6. 

Gioventù. Condotta della gioventù de’ noAri 
tempi. ibj.a.b. 

Giofuè . Perchè fia Aato di meAieri forzar 
Giofuè affinchè folTe egli focceffore di 
Mosè. > 214.6. 

Giuda, Perchè abbia riportati nel Tempio i 
denari . 94. a. 98. a. 

Giudei. Perchè la religione de’ Giudei foAe 
molto imperfetta. 104.6. 

Giudizio. GìuAa idea di quanto avveniri net 
gran di del Giudizio. 73-6. 

Ragioni per le quali l’ultimo Giudìzio fa- 
ri univerfale. 78.6. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno al giudizio eAremo. 76.77.81.83. 
84. 86. 89. 92. 

Due grandi ragioni , le quali debbono muo- 
vere il peccatore a temere il giudiz-io 
eAremo. 80. «.6. 

Il mondo è ripieno dì gente , la quale 
crede bensì il giorno del Giudìzio , ma 
non lo teme. ivi. 

Le tre più terribili cìrcoAanze del finale 
giudizio. 87.6. 

Tre giudizi particolari degli uomini faran- 
no condannati il giorno del giudizio . 
90. a. 

Giuftizia. Due eA'ettì della gìuAìzia Divina. 
24. 6. 

Ammirabile figura nella Scrittura Santa 
della giuAizia, la quale uferì Iddìo co* 
buoni, e co’ malvagi il di del giudìzio. 
79. a. 

Le AelTe prove ^ le quali dìmonArano 1 * 
efiAenza di Dio, dimoArano ad un tem- 
po AeAo la fua giuAizia. 78.6. 

SqmmeAlone alla giuAizia di Dio. 137. <*. 

GiuAizia dì Dio terribile agli avari . 288. A. 

Goliat 
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Coliet gigante ii^n del Demonio. }4i.A. 

Gradine. Il perche era vietato a Mosi , ed 
a tutti i miniftri del Signore di afeen- 
re r Altare pe’ gradini . il a. 

Graninxa. La vera grandezza dell’ uomo fa 
la (lelTa cofa che fa la grandezza di Dio . 
12 . 0 . 

Il perchè non abbia Iddio fatte vedere le 
terrene grandezze fe non che in fogno, 
toò. a. 

La grandezza è onninamente oppolla a 
tutte le virtb Evangeliche. 127.^. 

Grandi. Due fomme obbligazioni alle quali 
indifpenfabilmente fono tenuti i grandi 
della terra, fe vogliono falvarlì. lo.b. 
ZI. a. zS.i. 19. A 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in< 
tomo alle obbligazioni de’ Grandi del- 
la terra. C’- 

Grazia. Nella grazia v’hanno differenti fe- 
greti. 14. «. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno ai fegreti della grazia. zó.a.b. 

La veduta delle grazie cUlle quali ci fìa- 
mo abufati non è già minor motivo di 
terrore di quello che lia la vifta delle 
noffre colpe. 81. a. 

Grazie particolari . ivi . 

Le grazie efficaci niegate agli avari . 98 6. 

La grazia confìderata dal canto di Dio , 
e da quello di Gesh Criffo. izó.a. 

Qual fìa il prezzo della grazia. i8j.«. 

Le grazie m Dio paragonate ai Lampi, 
ivi . 

Grazie per lo fpirito, grazie pel cuore. 

Z06. b. ^ 

La grazia di Gesb Grillo opera in noi due 
• cofe per farci fopportare generofamente 
le afflizioni. 224.^. 

Ammirabile artifizio della grazia. 265 . a 

L’ accommodamento della grazia al cuore, 
ed alle inclinazioni dell’uomo. 1%'i.b, 

Due effetti forprendenti della grazia. ì^8.a. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri fo-V 
pra due effetti forprendenti della grazia. 

Idea che noi dobbiamo aver della grazia. 
JS 7 -*- 

Gnarigion*. Tutte le guarigioni operate da 
Gesù Griffo fopra de’ corpi , fono fim- 
.boji di quelle, ch’egli o[wra fopra dell’ 
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I Dolatra. Tre ragioni che provano eflète 
flati gl’idolatri molto corrotti. i\6.b. 
Gl’Idolatri imitati dai Grifliani. ijz.a 
Idolatria. Origine dell’idolatria. 

Immolate. Gome Gesù Grido fi è immotato 
per la gloria dell’uomo , è d’uopo che 
l’uomo s’immoli per la gloria di Dio. 
zz%.b. 

Impenitenza nella quale fi muore in tre ma- 
niere. 181. 5 . 

L’impenitenza della vita difpone il pecca-~ 
tote all’ impenitenza della morte. 188.^. 
Impiego . Avvi un’ infinità d’ impieghi nel 
mondo , i quali fono vifibilmente con- 
tro i diièjmi di Dio. zb^.b. 

Imprudenza. Qual fia la maggiore di tutte 
le imprudenze. J4Ò.£. 

Impudico. La penitenza la più naturale d’un 
impudico filila terra è quella d’ un 
dannato nell’Inferno. ii^.a 114.^. 
Sentenze della Scrittura , e de’ Padri con- 
tro gl’impudici. 11^ a.b. 

Gl’impudici fono il recettacolo del Demo- 
nio . 276. a. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri con- 
tro gl’ impudici . 276. 27T 

Imputiti. Quattro cofe le quali l’ impurità 
tira fopra di fe. il ;. a 

L’impurità citta l’uomo nelle tenebre, le 
quali perder gli fanno tre forti di co- 
gnizioni. ii;.^. 

L’impurità conduce all’ateifmo. 114 . a 
L’ impurità confìderata nel fuo principio , 
nei fuo progreffb , nel fuo fine. 27;. a 
Infamia. V’ha una certa infamia nelle col- 
pe enormi, che ifpira aborrimento. z8$.b. 
Infante . Sentenze della Scrittura , e de’ Pa. 
dri fopra il modo d’educare i figliuoli. 
22}. 224. A 

Infelici. La terra non produfTe fino ai ptefen- 
te fuorché infelici. tfì.ai 

lafertniid naturale dopo il Battefimo. 70. a 
Infermità della volontà , e del cuore dopo 
il peccato. 

Sentenze della Scrittura ,' e de’ Padri in- 
torno all’infermità della volontà , e del 
cuore dell’uomo. }}a. 



anime. 

Guarire. Per guarire da un male 
fono neceffarie . 



-Tomo I. 



Inferno, e ciò che ia eflb fi prova. 16. a. 
joj.b. L’argento , l’oro , ed il toro ufeiti fono 
due cofe dall’ Inferno. ^4-^> 

151.^. Le pene dell’Inferno confiderate fotto tre 

■ ragguagli. 18;. a 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno alle pene ^11’ Inferno. 187 . a 

A a a 241. 
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241.0. 24J.é. 

Un dannato ha tre forte d’ Inferno . 2J7. o. 

Quello che fofire un dannato nell’ Inferno 
ridotto a due cofe. 242.^. 

hgrttittttiiae . Il vero ritratto dell’ingratitiv 
dine , e della crudeltà de’ Giudei verfo 
il Figliuolo di Dio . 247. a. 

Quattro gradi d’ingratitudine applicati 
: all’ingratitudine de’Criibani verlo Dio. 

2^8.^. 

Galligo di ciuefta ingratitudine . 259. a. 

■ Sentenze della Scrittura , e de’ Padri fopra 
i beni , i quali Iddio ha conferiti alla 
fua Chiefa , e fopra l’ ingratitudine de’ 
Cridiani . 259. i. 

lagmrit. Ragioni le quali inducono a perdo- 
nare le ingiurie. 41- ‘>- 

hgiuJUzie . Le ingiudizie le quali tutto gior- 
no fi fanno nel mondo. 1 
Iffenfiiiliti . Qual fia la più funeda infefibi- 
lità . 78. <». 

Infenfibilità felice , infenfibilità fciaurata . 

InitUtne, Cattiviti dell’ intelletto in raggua- 
glio alia Fede. 228. 

In quale incontro l’ intelletto fia fenza a- 
zione. 152.^. 

Imttmum* . Hanno i peccatori dopo le colpe 
' coimnefle due particolari intenzioni . 82. o. 
Jfteri/ù. Tre generi di perfone , alle quali 
l’altrui ipocrifia pub recar pregiudizio. 
515. e. 

£' un peccato de’ Cridiani noumeno , che 
de’ rarifei. ivi. 

. Qual fia la più rea di tutte le ipocrifie. 

, J46.A. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri con- 
tro all’ ipocrifia . J17. ^48. 

.'Due generi d’ ipocrifia riguardo ai pecca- 
toti , i quali dilungano dalla Commu- 
ninne. 19. a. 

Due qualità elTenziali dell’ ipocrifia . ipdua 
> 

iftcriti , i quali fi falvano agli occhi degli 
nomini « e fi dannano innanzi a Dio. 
179. s. 

Defcrizione d’ un Ipocrita, ipd. ^.197.4; 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri con- 
tro gl’ipocriti. IP9.A 

L’ ipocrita b un modro da due vili , e da 
due cuori. ja;. 

< Cofa rende un ipocrita edremamente efo- 
fo al Signore . j2j. 6. 

• Sentenze della Scrittura , e de’ Padri con- 
tro gl’ipocriti. ^25. 

Ifrattiti, Il ^rchb gl’Ifraeliti avendo varca- 
to il Mare, c vedendogli Egiziani mot- 
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L 

L Anci*. Paragone della Lancia la quale 
trafilTe il Cuore del Figliuolo di Dio , 
con la vera penitenza del Cridiano. %.b. 
Ladnne. La morte del Ladrone e fue circo- 
danze . . . ( 181. «. 

Lazzno. Difierenze tra lo dato prefente di 
Lazzaro , e del ricco Epulone, zjp.a. 
Legami. Tre forti di legami ci annodano a 
Dio . 2^4. a. 

Legge di Dio b la fola regola del Cridiano. 
29. b. 

Elogio della legge antica di S. Paolo. 47. a 
L a Legge di Gesù Grido confiderata in due 
maniere. 168.^. 

Differenza fra l’ antica , e la novella legge . 
169. A b. 

Quattro prelfanti motivi , i quali obbliga- 
no gli uomini a fottoporC alla legge di 
Gesù Grido. 169. 

Tre cofe poffono ritraerrci dall’ obbedire 
a tal legge. 170.A 

V’ hanno delle leggi si venerabili , che 
non fi può rifiutar d’ obbedirvi. iB^.b. 
Comparazione della legge di Dio con un o- 
rologio bene regolato. 287. a 

Tre oppofizioni tra la legge del Mondo , 
e quella del Vangelo. ;a8. a 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 

torno alla differenza tra la legge del 
Vangelo , e quella del mondo. J29. 
Liberaiiib di Dio verfo de’ peccatori. ì%6.a. 
Libertino n*n cefla di prevalerli della falfa 
pietà. 

Libro. Raccomandazione della lettura del li- 
bro della volontà di Dio. 29A. 

Lingua di Padre. 22 j.^. 

Lingua da due tagli , che fa tre divifio- 
ni. *?7-A 

La lingua d’ un detrattore paragonata al 
fuoco , al pefee , a’ ferpenti , alle vi- 
pare. »7J-^ 

La lingua dell’uomo ha tre eccellenti qua- 
lità . 274. A 

Lume. Tre qualificati caratteri del lume col 
quale circonderà Iddio il peccatore il gior- 
no del Giudizio . 74- b. 

Lume del giorno del Giudizio . 87. b. 

Iddio ci ha donati tre generi di lumi per 
rifchiararci . jai.i. 

Lute- 
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tMtero, Il cotnindafflento ed il progteflTodell’ 
ercfia di Lutero. »8t. b. 

M 

M Adrt, Amor cieco delle Madri verfo i 
Figliuoli loro. aaj.A 

Melato. Tutti gii uomini fono malati percliì 
tutti fono peccatori. itp. A 

Malattie hanno due effetti l’uno riguardo 
ali’ anima , F altro riguardo al corpo . 
ììì- *■ 

Sentenze della Scnttura, e de’ Padri intor» 
no alle malattie dell’ anima , e del cor* 

,IJW 44 -? 4 S- 
Effetti vantaggiou delle malattie. tat.A 
Maldicente infinitamente più malvagio e cru* 
dele di tutti i dannati . 274. a. 

Male. Trecofe lequali fiirfi debbono riguardo 
al male , il quale fi vede nel prolìimo . 
91.*. 

1 mali contratti pel peccato benchì fenza 
numero ridotti a due. tto. 

Mvr/rre. Donde viene che il Salvatoredel mon- 
do fembrb si debole nell’ Orto Gei Terna- 
ni , e che i Martiri andavano al marti- 
rio fenza paura. 2Z5.«. 

Mediatore. Qualfia il dovere d’nn Mediatore. 

JOJ. a. 

Medico. La qualità di medico acquillata dal 
Figliuolo di Dio colla Tua Incarnazione. 

JJO.H. 54J.A 

Memoria. Dee il Criffiano occupare in treco- 
fe la Tua memoria. ita. A 

Mercatante. Quali fieno coloro i Quali [chia- 
mar fi poffano Mercatanti nella Chiefa. 

107 . a. 

MiniJIró di Gesù Griffo. Quali effer debbano 
le difpofizioni , e le fiinzioni de’ miniffri 
di Gesù Griffo . - 207. b. 

Miracolo . Qual fia il più grande ed il più pto- 
digiofo di tutti i miracoli, iid. a. 1 17. A 
Differenza tra i miracoli della potenza , e 
quelli della mifericordia di Dio. ttP-A 
Miferia. Stretta alleanza tra la miferia , cjla 
mifericotdia . 142. a. 

Mifericordia. Qual fia il vero ed unico mez- 
zo d’impetrare mifericordia innanzi al 
giudizio di Dio. 

Mifericordia di Dio &vorevole 
mifericordiofi . 

Gian capo d’opera 
Dio fulla terra. 

Per mglio comprendere la mifericotdia dì 
Dio fi dee riflettete all’indegnità dell’ 
nomo. ^49. A 

Tte cofe hanno a coofideraifi nella mife- 
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^2. 0. 
ai ricchi 
afiS-A 
della mifericordia di 



ricordia. ISt* 

Molocb . l fagrifizi i quali a’ immolavano a 
Moloch fiineffa immagine di quello che 
conviene nel mondo'. zz^.A 

Momento . Baffa un momento folo per meri- 
tare r Inferno , ed alttesl un folo mo- 
mento per lucrare il Paradifo. 1 1 8.<. 
Mondo. Due generi di mondi i quali un Cri- 
ffiano accefo di Santo Spinto abbando- 
nar dee. ^4. a. 

11 Mondo , ed i Tuoi beni veduti diverfa- 
. mente da Daniello ,e da Nabucco, jxb. a. 
Due grandi rifleffì , i quali obbligano un 
Criffiano ad abbandonare il mondo, ivi. 
Defcrizione della vita de’ mondani. 14. A 
£’ moralmente impoflibile (alvarfi nel mon- 
do. et. A 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri i^ra 
lo fpirito del mondo. %6. a.b. 

Diffruggimento delle malfime del mondo. 
100. a. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri con- 
tro l’amore del mondo. tot. a.b. 

Immagine ammirabile dì tutto ciò che ad- 
diviene nel mondo. ufi. a. 

Morale . Qual fia la materia la più terribile 
della morale Criftiana. ipt. a. 

Errori della Morale , i quali hanno pref- 
fo chedifftutco il Vangelo di Gesù Gri- 
ffo. ja?-"- 

Morire . Tre maniere ordinarie di morire. 
2 - e. 

Morire in peccato 1 un male fenza rime- 
dio. 184. A 

Avvi un tempo , in cui utile farebbe al 
Criffiano il morite, e qual fia. taa-a. 
Mormorazione onninamente oppoffa allo Spi- 
rito Santo. 2j2.b. 

Morte. Quanto fia utile ed efficace il rifov- 
venirfi della morte. i.a.b. 

La morte effer dee la regola di tutte le de- 
liberazioni de’ Criffiani . 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no al penfiero della mone. i-a. 

Perchà e come ci abbiamo a difporre alla 
morte . B.O. 

Il perche non ci abbia Iddio rivelato il 
giorno e 1’ ora di noffra morte. 8. A 
Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no alla preparazione alla morte. 9. A 
' La morte predica in tutti i luoghi ed in 
tutti i momenti. 11 . a 

La morte colla quale punifee Dio i pecca- 
tori raflomigliata ad un ladrone che vien 
di notte quando altri meno fel penila. 
12?. a. 

Tre ragioni di morte che la fede ci Ci co» 
A a a a nofee- 
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nofcere. 14^. ^. 

Morti prcziofe io apparenza. 181 

Tre regioni di Morte nel peccato. 187. b. 
Wlanificavone . Tutti i nomi che il Vangelo 
dona al Cridiano modrano ad evidenza 
efièr egli tenuto a vivere in una perpe- 
tua mortificazione de’ feniì fuoi . 

La mortificazione de’ fenfi e della carne i 
una chimera per tre generi di Cridiani . 
\6.a. 

Moli . Il perché abbia Iddio comandato a 
Mos'edi camminare a’piedifcalzi. 114. 4. 



N 



N Aamano . La dìlicatezza di lui parago- 
nata con quella di alcuni Cridiani . 

iLir. 

Naamano leprofo figura de’ peccatori . i8t- e. 
Due cofe furono caufa eh’ egli rrafeurade 
da principio 1 ’ avvifo del Profeta Eli- 
feo . ivi . 

hJafiitt privilegiate. ^ t i.a. 

inalano . Dedrezza colla quale ei riprele Da- 
vide . z 1 

Natura. Non v’ ha niente di afpro nella na- 
tura che la fede non cangi in piacere. 

Il Mglluolo di Dio ha cangiata la natura 
degli uomini in facendofi uomo. zo. a. b. 
Nemìcizia fi depone finalmente per tre ragio- 
ni. 4?- a 

Nimico. Tre qualità nel Figliuolo di Dio, 
le quali pienamente didruggono tutti i 
motivi , i quali fomentano ne’ cuori 1’ 
odio verfo i nemici. z8.<». 

Tre ragioni, che cfortano ad amare i fuoi 
nemici . 4 C- *• 

11 Salvatore fece tre cofe pe’ fuoi nemici 
fopra la Croce . 4^ a. 

11 comandamento d' amare i nemici b di 
rutti il pili Tanto, il pili giudo, il più 
vantaggierò. 47 .^. 

Quali fiano i nemici maggiori dell’uomo. 

Niente. Tre forti di Niente figurati nella ce- 
nere. 14, b 

Senterize della Scrittura e de’ Padri fopra 
il niente del peccatore. t6.a. b. 

Le grandi (mere della creazione non han- 
no altro fondamento fe non fe il nien- 
te . 117. b. 

Non c’ b la cofa agli occhi di Dio più 
gradita quanto una creatura abifiàta nel 
fuo niente. 141. a. 

Niniviti. Tre qualilì della Penitenza de’ Ni- 
nivitioppode a ue altre qualitì di quel- 
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la de’ Cridiani ai prefente . no. a. 

Deferizìone della prontezza e della fermez- 
za della penitenza de’ Niniviti. izz. a. 
iij. b. 

Nodrtmento dell’ anima fimile a quello del 
corpo. zd7. b. 

Nodrire. Il perchb il Figliuolo di Dio ordi- 
nò tre volte a S. Pietro il nodrir le Tue 
Pecore . 108. b. 

Nei . Perchb non abbia Nob voluto ufeir 
dell’ Arca fenza un efprefiò comando di 
Dio. 114. ■». 

Numero. Sentenze della Scrittura e de’ Padri 
intorno al gran numero de’ Reprobi , ed 
alio fearfidìmo de’ Prededinati . 168.4. 



O Ccafiont. Due grandi ragioni le quali ci 
obbligano a fuggir le occafioni del 
peccato. 67. b. 

L’ occaCone del peccato fi ha più a teme- 
re del peccato medefimo. 70. a. 

Occhio di Padre. niz. b. 

11 mondo cava l’ occhio dritto agli fchiavi 
fuoi. zz6- a. Vedi Animali. 
Occupazione. Tre forti di occupazioni, delle 
quali r une efler debbono evitate , 1’ al- 
tre temute, 1’ altre rifparmiate. zo6. b. 
Vedi Ozio. 

Odiare . Se fia dato giammai permeilo odiare 
i propri nemici. yq. b. 

Il perchb fi debba odiare il peccato . zo8. a. 
Odio. Tre pretefti de’ quali fi vaglìono i fal- 
fi fapienti del fecolo per giuflificare l’o- 
dio , che portano a’ loro nemici . ^ a. 
Il comandamento d’ amare i fuoi nemici 

b antico, facile, e eloriofo. ivi. 

L’ odio ci fa vedere delle travi negli oc- 
chi de’ nodri nemici , quando non v’ 
hanno fe non che paglie . ìoo.b. 

Onnipotenza . In che confida 1 ’ onnipotenza 
di Dio. 52.3. 

Onore. Indinto naturale in tutti gli uomini, 
il quale fa che onoriamo di vantaggio 
quelli , che non vanno in traccia d’ o- 
nore . 217. b. 

Opere. Neceffiti della pratica delle buone o- 
pere. pi. a. 

La neceffitì indifpenfabile dì fare delle o- 
pere buone per entrare nel Regno di Ge- 
sù Grido , e quali condizioni debbano a- 
vere quede buone opere per giungere ad 
un tal fine . ac6. 2^7. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla necedìtà delle opere buone . 527. b. 
Ordine i Le cefo della satura godono allora 

un 
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un dolce (lato quando Tono nell’ordine. Suoi due rimedi. 
jaS. a. 

Orgoglio. Due «neri d’ orgoglio che rendo- 
no efofe a Dio le noftre orazioni ■ i :; ?■ 6. 

Vi fu il primiero peccato, ed i e(To lalor- 
gente ai tutti gli altri. 20%. i. 

L’ orgoglio ì alle pib belle virtb Crìmàne 
quello, che h il verme ai frutti pib belli. 

Orige Animale che muor di fete, ed ha le 
vifcere piene d’ acqua. i 7 i. a. 

Originale peccato ì un effetto dell’ orgoglio . 
i8r- b. 

Off itale. Il mondo b un vallo grande Ofpi- 
tale. 

Ottenere. Tre condizioni necellarie per otte- 
nere da Dio cib che fe gli richiede . 
b. 

Oiio . Tre cofe , che ci debbono far molto 
temere 1’ ozio. zp^.^. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri con- 
tro l’ozio, e le troppe occupazioni. 197. 
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1^6. a. 

Paralitico di trentotto anni di cui parlali nel 
Vangelo figura dal peccatore, il quale 
non viene guarito da Dio fe non vuole 
egli lleflb elTer guarito. laó. 14.9..?. ^. 

Viva immagine della malattia dell’ uomo, 
e della booti di Gesù Grillo nella perfon,a 
del Paralitico di cui parla S. Giovanni . 
Ut. a. 

ParoeFta . Raccomandazione della Mefla della 
Parrochia . 4^ b. 

Parola . Come debba ellére pronunziata la pa- 
rola da colui il quale prega Dio . itR i. 

formare c riformar r i: 



P Ace . Si cerca inutilmente la pace nel 
mondo. I 74 - a. 

La Pace dell’ uomo non t d’ un minor 
prezzo di tutti gli altri beni della vita. 
tlb.b. 

Padri . l Padri fono riguardo ai Figliuoli lo- 
ro 1 vicari della Providenza. 

Tre qualità che aver debbono i Padri in 
ragguaglio ai propri Figliuoli . zia. b. 
Padrone. Il modo, con cui debbono diportar- 
fi i fervi verfo i P.idroni loro. 50. a.b. 
Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no alla direzione de’ Padroni coi loro 
fervi . ji. ». b. 

Paganefimo . L’ uno de’ maggiori fcandaTi del 
Paganefimo . I^z. ». 

Pagano. 1 Pagani non ebbero che due mezzi 
per trattenerli dal fare il male. iz?. ». 
Pane , che lì dimanda a Dio nell’ orazione 
Dominicale qual liaG. 267. b. 

Pane moltiplicato apprelTo una vedova in 
modo ptodigiofo. zS?. ». 

S- Paolo . lU cauta del grande zelo e corag- 
gio di lui. ?. 

fararf/yè. Deferizione del Paradifo. 171.». 
Il Paradifo divenuto Inferno pe’ dannati . 

Pmal$t fpirituale, ed il fuo rimedio. te,t.b. 
Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla Paralifia fpirituale . 1 i4. ». 

1 gradi pe’ quali fi viene alla ParaliliaTpi- 
iitualci 



Parola di Dio per formare c riformar l'uo- 
mo. 1 1 1 . b. 

Due difordini i quali fanno che fi profitti 
poco della parola di Dio in quelli tem- 
pi . \ 99 .b. 

La parola di Dio afcolrata come una can- 
zone. zoi. ». 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla predicazione della divina parola . 
zoz. b. 

Cofa dee operare la parola di Dìo nello 
fpìrito dell’ uomo, nel cuore , e nelle 
mani. zdy. ». 

Effetti della parola Evangelica. zdg.». 

Fare con una buona parola quello, che 
non ha potuto fare Gesù Cnllo col fuo 
Sangue . zi»-». 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri inror- 
no alla parola di Dio . zòo. 

Paff\ . Quali palli fàccia la grazia per con- 
vertire i peccatori , e quali fieno quelli , 
che far dee il peccatore per convertirli . 
?59- b. 260. b. 

Pajfwni. Quale fiali il vero mezzo di modera- 
re le fue paliioni. i-A 

Tutte le palfioni e tutti i vizj fi guarifeo- 
no con tre generali rimedi . 2É1 

Se noi regolaftimo noi medefimi fenza paf- 
fione , non regolaremmo gli altri con 
pafiione. ^z. ». 

In qual maniera la pafiione dìllrugge la 
fanità dell’ anima. z?6. ». 

Paflor d’ anime. Vedi Miniftro di CriitoT 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no ai Pallori della Chiefa. Z09. ». b. 

Pazienza. Tutta la vita di Gesb Grillo b un 
corfo di pazienza . Z^o-b. 

Peccato . Elfo b il principio della motte, cd 
obbliga r uomo a penfarvi. 7-b. 

Il peccato annienta I’ uomo. 15.». 

1 peccati degli uomini erpoflì nel giorno 
del Giudìzio agli occhi di Dìo,^i oc- 
chi dì tutte le creature, ed ai loro oc- 
clu propri. 8z. 

1 pec- 



Digitized by Google 



374 



Indice deite Materie . 



I pecari rimetn per mezzo delle tribola- 
zioni in due modi . aio. 

Non vi ha cofa la quale ci debba infon- 
dere piìt d’ orrore al peccato quanto la 
confiderazione delle pene orribili che 
effe merita. 1^7.4. 

Cofa voglia dire che i peccati rifpondono 
al peccatore. 147.^. 

PtccMtart. La bontà di Dio verfo de’ pecca- 
tori . 44. a. 47. b. 

II peccatore giudicato e condannato da 
Gesù Grido e da fe dedb. 

Ammirabile figura de’ peccatori al giorno 
del Giudizio . 

Due ragioni pelle quali il peccatore non 
Mtrà ottenete il perdono nel d) del 
Giudizio . ^ b. 

Il peccatore % un figliuolo ribelle che ab- 
bifogna d’ un mediatore. to^.i». 

Figura d’ un peccatore il quale % nella 
lervitb del Demonio ed à dalla grazia 
invitato alla penitenza. 14 ?. j. 

Molte cofe necedarie al peccatore per con- 
leguire la remidione de’ Tuoi peccati. 
« 44 - 

Quattro generi di peccatori i quali guarir 
non vogliono . i<io.b. 

Il peccatore non fi convertirà giammai fe 

Iddio noi previene colla Tua grazia. i%x.b. 

Peccatori di tre ragioni. i%9.b, 

I peccatori trasformati io bedie nel mon- 
do . 172. 1». 

Tre forti di peccatori i quali muoiono in 
peccato . 187. A 

Le difpofizioni d’ un peccatore che cTai- 
lunga da Dio, e la miferia d’ un pec- 
catore dilungato da Dio. 2^4. *. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alle difpofizioni del peccatore che fi 
allontana da Dio, intorno alla miferia 
d’ un peccatore allontanato da Dio, ed 
intorno alla felicità d’un peccatore che 
a Dio ì ritornato . 2<t.tf. 

Avvi un’ infinità di peccatori i quali ri- 
dabilifcono in loro 1 ’ in^ro del De- 
monio didrutto da Gesìi Grido , e fi ri- 
TCngono volontariamente nella crudele 
fchiavitù da cui erano dati liberati . 
zd:;.<. 

Tutti I peccatori fono frenetici eh’ hanno 
d' uopo di catene . jiS. a, 

II peccatore fciaiiratamente illuminato m 

vedere cib che noti è. ^22. a. 

Due cofe da confiderarfi nel peccatore. 

JS5. a. 

Grandi peccatori nella fagra Scrittura i 
quali vollero feiubrare uomini giudi. 



^48. «. 

Il peccatore il quale ricade fovente ne’ 
peccati foliti à un ingrato ed un tradi- . 
tore. 271. tf. 

I peccatori didruggono per quanto b in 
^ter loro i due mezzi de’ quali il Fi- 
gliuolo di Dio s’ à fervito per abbatte- 
re il Demonio. 

La miferia d’ un peccatore allontanato da 
Dio. 177. b. 

Pecore . Ghi Ceno coloro , che diflé Davide 
edere podi nell’ Inferno ficcome peco- 
re. ^14. b. 

Penitente . La felicità d’ un Penitente che a 
Dio ritorna. 176. «. 

PeniteazA . Qualità necedarie ad una buona 
penitenza. 4.^. 6 . a. 

Quattro generi di penitenza che non han- 
no le necedarie qualità . a. L Vedi 
Profeta . 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri per.e- 
fortare alla penitenza. T^a. b, 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no la Penitenza. 11. A 

La vera penitenza non fu giammai dis- 
giunta dal digiuno. 12. A 

La penitenza alla porta del Paradifo . io.«, 
Gofa faccia una vera penitenza. no. A 

Due cofe da odervarfi nella penitenza veri- 
dica. ivi. 

Sentenze della Scrittura, e de’ padri intor- 
no alle qualità della vera penitenza . 

I ir. 124. 

Le tre ammirabili qualità delle acque fa- 
lutar! della penitenza. 1 c8. A 

Non c’i la cofa la più malagevole a far- 
fi quanto una buona penitenza. 189. A 
Sentenze della Scrittuta , e de’ Padri in- 
torno alla penitenza al punto di morte. 
190. 194. 

Gofa fia necedario per fare una buona pe- 
nitenza. I9Z. A 

Per fare una perfetta penitenza non fi trat- 

ta fe non che di due cofe. 252. A 

La Penitenza non à, che un contratto tra 
Dio e 1 ’ uomo. 271. A 

La Penitenza per edere folida e (incera ef- 
fer dee pronta e fevera . 276. a. 

Pentimento, Il mezzo d’ evitare il generale 
pentimento, ed i particolari. ^.a. 
Perdono. I Vantaggi che nafeono dal perdo- 
nare a’ nemici . v?,b. 

La facoltà di confeguire il perdono de’ fuol 
peccati . 279 . «. 

Perfetto. In qual maniera polla edere Tuo- 
mo perfetto come Dio . 

PerfeveranzA necefiaria all’ Orazione, 
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ftfo . Il pefo di Gesb Crifto paragonato al- 
le all d’ un augello. 

PiegM . Quattro piagne differenti fatte da Dio 
agli uomini . ^40. ^. 

Pieti. In che conlUIa la pietà eHetiore della 
Cbiefa. ros- i. 

S. Pisno. Non fi può eflèr guarito dalla ma- 
lattia, fe non lì à in cafa di S. Pietro. 

Pifcin» . Doppia Pifcina } quella di Cesò 
Criffo e quella del Demonio . 1 <o. «. 

Molti e confiderabili ragguagli tra la Pi- 
fcina di Gerufalemme, ed il Sagramcn- 
to di Penitenza. iSZi'- 

L’ acqua della pifcina Evangelica figura 
del rimedio , che ci applica il Salvatore . 

PlMone . Chi Ca colui chiamato Santo da 
Platone. aio. 

Pcfftdert. Ci vogliono folo due cofe vifibili 
per polfeder Dio. 

Porenz/i.La potenza della preghiera parago- 
nata a quella della parola di Dio . 

Pevere. La durezza ed infenfibilità de’ ricchi 
verfo de’ poveri. z 8 i.«. 

La crudeltà verfo i poveri gadigata per 
quattro ragioni. z 8 ^. e. 

E' un’ empietà il non dar da mangiare 
ad un povero. ^o 6 . a. 

Pevertì . La fede ha fcoperte nella povertà 
mille cofe che la rendono aggradevole. 

Elogio della povertà. 

La povertà da preferirli alle ricchezze . 
tìó.a. 

. EOa coopera alla nodra falure in due Ma- 
niere . ivi. 

PredeUmnient motivo a taluni di caduca e 
di fcandalo. 147. 

Sentenze della Scrittura, e de* Padri intor- 
no alla prededinazione . 148. h. 

Frtdieetere. A che applicar lì debbano i Pte- 
dicatori. zoo.«. lot. A zoz.«. 

Elogio de’ Predicatori Santi. zoo. 6 . 

1 veri Predicatori paragonati ai tuoni . 



Prtferma. Vedi Amore. 

Preome. Cofa lìa il pregar Dio. to<. a. 
Due cofe uecelfariinme a ben pregare . 

i;i.4. 

.Pregare fenza un motivo giudilTìmo non 
lì addìmanda pregare. 

La fede non à men neceflària dell’ umil- 
tà nel pregare. 

Preghiera . L efficacia della preghiera nella 
folirudine. 70. A 



Materie. ^75 

Come far debbalì la preghiera, ivi.tii.a. 
Tre qualità elfenziali alla preghiera Cri- 
diana. iJJ-A 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri (opra 
le virtù che accompagnar debbono la 
preghiera. tir. Ij7^p. 

Sentenze della Scrittura , e de Padri in- 
romo alle condizioni le quali aver dee 
la preghiera. 157. 1 59^44. 

Tre grandi diffètti i quali d’ ordinario lì 
ritrovano nella preghiera . 140.^. 

Tre cofe necelTarie alla preghiera. 140, ^ 
La preghiera appartiene alla religione ed 
alla carità. 141, A. 

Stretta alleanza tra la preghiera e la mi- 
fericordia. 141. a. 

Preferite . Dipende dagli uomini 1 ’ aver Dio 
prefentc in una maniera favorevole . 
toz. A 

Ptefenza di Dio come Padre , prefenza di 
Dio come Giudice. zaz.ii. 

Non vi ha cofa, che più determini la vo- 
lontà dell’uomo al Mne quanto la pre- 
fenza di Dio . tot. A. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no alla prefenza di Dio. to'!- to^. 

Primate. Difpuca degli Apofloli circi il Pri- 
mato. ;oz. A. 

Predige , La parabola del figliuol Prodigo, 
e CIÒ eh’ ella rapprefenta . tra- a. 

Prodigo del Vangelo figura del peccato- 
re , che daddovero vuol convertirli . 
^.a. 

Profeta . Cofa praticalléro i Profeti allorché 
voleano indurre gli uditori loro a Peni- 
tenza . 

Prontezza • La grande neceflìtà della pron- 
tezza nella Penitenza. 194. 

Prefperhi ci avvicina a Dio anzi che allon- 
tanarcene. 341. A 

Projfxmo . Tutti i Criffiani a tre cofe obbli- 
gati fono riguardo al prollìmo. tp^-*- 
Sentenze della frittura , e de’ Padri fopra 
il dover noftro col prollìmo. ^ 7 . 

Previdenza. \\ relìfferc agli ordini della Pto- 
videnza ò un dare incominciamento al- 
la propria dannazione. toz. v. 

La Providenza fa i ricchi non men che 
i poveri per la falute degli uni e degli 
altri . H 

La providenza e la mìfericordia di Dio 
lo impegnano ad effer con noi come 
Padre , ma la fua giuftizia I’ obbliga 
ad elfervi come giudice, e ciò che egli 
faccia con tal carattere. 

Prudenza , che dee accompagnare la correzio- 
ne fraterna. to8.A. jii.a. 

Ófo- 
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Q Uarmu . II numero quaranta coiifagra- 
to dalla Legge , dai Profeti , dal 
Vangelo. iz.i. 

Quntfima . In che la Chiefa impieghi il 
Santo Tempo di Quarefima. lLA ij.it. 
Vedi Digiuno. 



R Affredtmtnto della Penitenza de’ Cridiani 
condannato dai rigori della Peniten- 
za de’ Niniviti. L20.^ ia;.4 

Reggio. Tre forti di raggi fui volto di Ge- 
sh Grillo nella fua trasfigurazione. I7i- <r. 
Ragionamuno . Il ragionamento non dee pre- 
ceder la fede, ma feguitarla. 27. a. 
Ragionare in materia di fede ì un contrafle- 
gno di riprovazione. liz.a. 

Ragione . Il Figliuolo di Dio ha riformata 
la ragione dell’ uomo. 41. ^ 

Effetto particolare del peccato C t quello 
di diltruggere la ragione. i49-^. 

ElTendo la ragione e la paflione amicate 
infieme non c’ i mezzo di vincerle. 
i66. b. 

Non vi vuole altro predicatore fuorché la. 
ragione per obbligare 1’ uomo ad umi- 
liarfi . a 17. a. 

Ragione rende I’ uomo in qualche manie- 
ra fimile a Dio. >91- 

Recidivo nel peccato . no. a. b. i<;<;.a. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno ai Recidivi . 151. i;z. i%6. 

Redenzione . Vedi Creazione. i 

Regno. Due grandi errori riguardo al Regno 
di Gesìi Grido. a t s- 

Unione effenziale tra il Regno di Dio, e 

le buone opere. aéo. a. 

Religione .'QazXe da data la principale attrat- 
tiva della Religione Gridiana. 61. a. 

Qual dad quella de’ Proteflanti. 61. b. 

Lo dabilimento della Griftiana Religione 
ì un grande miracolo. itd. a. tij.b. 
Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 
no allo dabilimento della Gridiana Re- 
ligione. 1.1IÌL 

Non c’ ì la maggior cofa nella Religione 
Gridiana quanto offervare efattamente 
ogni picciola cofa. 287. b. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno al difprezzo delle picciole cofe in 
materia di Religione. 287.288. 

Ricaduta . Le frrauenti ricadute telliHcano 
che le Gonfedioni fono falfe. 124-*- 
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Ricaduta frequente nel peccato mette Joe 
odacoli predo che inluperabili alla pe- 
nitenza. 270. b. 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri intor- 



no alla ricaduta nel peccato . 272. 

Ricchezze. Il dedderar le ricchezze i un el- 
poid alla dannazione. zod. a. 

Le ricchezze fono il maggiore di tutti i 
mali, quando le d podéggono con trop- 
po di attacco e fi procacciano per vie 
illecite. xzi.a. 

La padìone d’ acquidar le ricchezze para- 
gonata all’ Inferno , ed alla morte . 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno alle ricchezze male impiegate . 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no alla miferia de’ ricchi , ed alla feli- 
cità de’ Poveri. z^d. 2^7. 

Il principio , 1’ ufo , il dne delle ricchez- 
ze . 244. a. 

Le ricchezze didruggono d’ ordinano tut- 
te le virtìi,e fanno nafeere tutti i vizj. 
24t*. 

Le ricchezze conducono perloppiti all’ In- 
ferno . 24t- b. 

Ricco . La condanna del ricco del Vangelo , 
e di molti altri ricchi per più ragioni . 
2^g 

I ricchi non fono che gli Economi e i 
depofìtarj delle ricchezze loro, quantun- 
que legittimamente acquidate. 2^2. b. 

. E' didicilifrimo eder ricco folla terra e nel 
, Gielo. 2)4- "• 

I ricchi fi comperano P Inferno coll’ oro 
ed argento loro. 2; d. a. 

Tre lezioni ammirabili che il ricco Epu- 
Ione ci fa dal fondo dell’ Inferno . 2^. a . 

Motivi pe’ quali fono tenuti i ricchi ad 
adìdere ai poveri . z8p. a. b. 

Ricco Rpulone. Vedi Lazjtro , fofpho . 

RJconoJcenza . La riconofeenza ha due parti . 
* 7 >- “• 

Rifiuto . l rifiuti di Dio fono fovente I più 
grandi effetti della foa grazia e miferi- 
cordia. izR<r. 

Rimorfo . Gli effetti del rimorfo di Gofeien- 
za in un dannato. a?8.<». 

Riprovazione . Due caratteri vifibili di re- 
probazione. lla<r. 

Rifpeiio. Qual fiali il rifpetto dovuto ai Sa- 
cerdoti. ut. a. 

Rivolgerfi . Di tutte le creature non vTi» 
che 1’ uomo foto il quale rivolgali con- 
tro Dio. 191.0. 

Sacer- 
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Tre cofe che ha fatte GeshCrifto per con* 
vertite la Samaritana. 6 . 

Sanili del corpo produce le malattìe dell’ a- 



S 

S AcerJoti . Qual ùa. il potere de’ Sacerdo* 
ti . 

Sentenze della Scrittura e de’ Padri circa 
il potere de' Sacerdoti nel Sagramento 
di Penitenza . itS. 1^9. 

I Sacerdoti confiderati come le immagini 
della Santitì di Dio,idepo(ìtarjdellave- 
ritì , gli eredi della potenza Div ina . a io. 

I Sacerdoti debbono fare tre cofe in rag- 
guaglio alla veritì. zti.O. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno alla dignità de’ Sacerdoti, iiz.^ 
Sactritozio . Differenza tra 1 ’ antico Sacerdo- 
zio, ed il nuovo. ito. a. 

SagrdivB . Sotto qual condizione i fagrifizj 
materiali , i quali fi offerivano al Si- 
gnore nell’ antica Religione , gli erano 
aggradevoli . t 

Salcmone e come egli confentl d’ adorare gl’ 
Idoli . 114-g. 

Il perchb non abbia Salomone fatto reci- 
dere ne’ fuoi bofehi le legna neceflarie 
all’ erezione del Tempio. zit -t. 

SaUtt . Donde avvenga che gli affari della 
falute fono negletti ed anatto abbando- 
nati . ido. a. 

Tre cofe ci vogliono per operare la pro- 
pria falute . 10%. t. 

Salvare . Due generi di Petfone fembrano vo- 
lerli fai vare. 1 do. a. 

Un peccatore che vuole affolutamente fai- 
varfi imitar dee un inalato che vuol 
ricuperate la fanità . tfio.b. \6t.a. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri intor- 
no alla volontà dì falvarfi. idi. i. 

Salvatore. Il Salvatore' non ebbe la pìb vera 
gloria quanto quella in fui Calvario . 
171. A 

La qualità dì Salvatore meritata da una 
leggera elemofina. z8y. 6. 

Samaritani nemici de’ Giudei , e perche la 

Samaritana ì il vero efemplare de’ pec- 
catori . ii6. a. 

Qual li follè la Samaritana innanzi la fua 
convetfione . Z48. a. 

La Storia della Samaritana fa vedere la 
pena, che prende Gesh Grillo per cer- 
care il peccatore, e la gìoja, cn’ei fen- 
te dopo di averlo ritrovato. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torao alla converfione della Samarita- 
na , e d’ altri peccatori. jjz. 

Tre forte d’ amori in Gesù CriAo per la 
Samaritana . } 14- 

Tomo L 



nima. a. 

La fanità effer dee confagrata a Dio . 

Santificare . I Pafiori della Chiefa debbono 
fantìficare il popolo in tre maniere . 
ZÓ8. 6, 

Saniiti . Quali fieno i contraflègni della ve- 
ra Santità. ?i7-d. 

Sapienza. In che confiAa la perfetta Sapien- 
za. 76. d. 

Due qualità ammirabili della Sapienza 
di Dio. ì%7.a. 

Scandalo, Il peccatore ì neceffariamente te- 
nuto a riparare lo fcandalo eh’ egli ha 
dato . 28 ; 

Scandalo nato dall’ altrui ipocrìlìa cagio- 
na d’ ordinario tre perniciofi effetti ne’ 
giuAi . tid.if. 

Scienza , Qual fia la gtan feienza dell’ uo- 
mo . t.a. 

In che confiAa la gran Scienza deU’ uo- 
mo. zi8.^. 

Tre forte di feienza neceffarie per effer 
falvo . ;i8..i. 

Scorno naturalmente ìnìHunto al peccato . 
87. i. 

Secolo . Il piccolo numero de’ falvi , ed il 
grande de’ reprobi in queAo fecolo . 
i6t. è. 

Non vi fu Secolo il più illuminato , ed 
il più cieco del noAro. 

Semenza . Spiegazione della parabola Evan- 
elica della femenza, che fu gettata fu 
i quattro diverfi terreni, z<8. b. 

Sempliciti. L’ ipocrifia non fuAìAe, che per 
la femplicità altrui. }t7-a- 

Separare . Colui il quale b feparato da Dio 
b feparato da ogni bene. 85. 

Separazione . Tre forte di feparazìoni fdAeiv 
te dai reprobi. ^.o. 88. 

Sepoltura . Due fepolture ben difierenti del 
ricco Epulone . Z41.& 

Sermone . Si va al fermone quali come alla 
Commedia. ui&.a. 

Severiti , Differenza fra la feverìtà Giudai- 
ca, e la feverità CtiAiana. z^9-a. 

Servitore. Il mezzo di diportarci da buoni , 
e fedeli fervi dì Dio. 19. a. 

ServìA della maggior parte de’ CtìAiani . 

Silenzio. Bella figura del filenzio , il qua- 
le olfervar deefi nelle Chiefe. ioS.a. 

Sinceriti quanto ella fia neceffaria alla peni- 
tenza . 4; ^- 

B b b Sod- 
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So/ìdi:fatlme . Ltf foddisfazioni di Gesù Cri« Superiorità . Non 
Ao fono s) necedàrie , ed abbondevoii , 
che hanno più di potere per mitigare 
lo fdegno divino, di quello che ne ab- 
biano 1 peccati degli uomini per irti- 
tarlo. ip.a. 

Sofferenza . Tre grandi vantaggi i quali ci 
vengono procurati dalle (aderenze . zza, a. 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no ai vantaggi i quali provengono dal- 
le fofferenze. zzi. A. 

Sofferire. Non vi ha vero CriAiano, il qua- 
le non po(Ta , non debba , non voglia 
fofTerire a gloria di Dio. 

Si foffre per dannarli , e niente fodcrir fi 
vuole affine di falvarfi. 

Sentenze delia Scrittura e de’ Padri intor- 
no all’ obbligazione de’ CriAiani a fof- 
fetire. zz6. 

SÉitudinc . Quanto fra neceffària la folitudi- 
ne per ufcire dal fango delle colpe. 

Molte forte di folitudini . b. 70. a. 

Sodoma. Il perchì volelTe Iddio ef^inare 1 
peccati di Sodoma prima di punirli . 

Sofpiro . 1 tre fofpiri del ricco del Vangelo 
là nell’ Inferno. z?p. b. 

Sojlituzione terribile riguardo alle grazie di 
Dio. z^. b. 

Speranza . Le due fperanze del peccatore con- 
Aitate nel d) del Giudizio dalla Sapien- 
za, c dalla GiuAizia di Dio. 8 z. a. 

Tre cofe da confìderarfì nella fperanza 
CriAiana, le quali danno a divedere ef- 
fer ella diametralmente oppoAa all’ or- 
goglio. tzp.^. l^Q.a. 

Spettacolo degno di Dio. 6^. b. 

Spettacolo funeAo . ^ a. 

S. Spirito . Il bifogno che abbiamo del wn- 
to Spirito per aiutarci a refiAere alle 
tentaziooi. &^b. 

Due generi di Spiriti nel mondo, i quali 
Gesù CriAo b venuto adiAruggere . 100. ir. 

L’ effetto ammirabile, che il Santo Spiri- 
to produceva ne’ primi CriAiani. Z7j. a. 

Spiriti forti d’ oggidì , ed in qual modo 
A perdano . zRd. a. 

girilo. Orgoglio dello fpirito umano, zz-ir. 

Spofo. Il perchà lo Spofo de’ Cantici chiami 
per ben tre volte la Sagra Spofa . zig, a. 

la qual maniera (ia Iddio lo Spofo dell’ 
anima Mccatrice. 

Stato . Non e permeffb all’ uomo d’ entrare 
in uno (Iato fenza una particolar voca- 
zione . ZZ7. a. 

Superbo. La fuperbia t contraria alla fede ed 
alla fperanza. la&e. 



v’ ha CriAiano , che non 
abbia qualche fuperiorità fui fuo proAì- 
mo. tot, b. 

Sufanna , ed i Vecchi i quali tentarono la 
caAità di lei. 1 1 1. 

La follia de’ Vecchi i quali la volevano 
fubotnare . ivi , 

T 

T AbemacoIo. Tre Tabernacoli ben diffe- 
renti . 171. e. 

T aborre . Non fi pub andare al Taborre fen- 
za il Calvario, nb A può andare al Cal- 
vario fenza il Taborre . i6z. h. 164^ a, 
Tapezzeria. La vita dell’uomo aflbmigliaA 
ad un pezzo di Tapezzeria ripiegata. 

Tempio. Il Tempio effer dee il riAigio de* 
più gran peccatori . 107.0. 

Tempo, fi tempo conAdcrato in tre maniere. 

LIJ.O. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno all’incertezza del tempo riguardo 
alla Aia converAone. izó. 127. 

Tempo infelice in cui la ragione ha pré- 
fo il luogo della fede. 160. a. 

Tempo mal impiegato. zr;6.b. 

Tenebre più crudeli di quelle de’ dannati. 
1 14. a. 

Tentaztone. La maniera di refiAervi infegna- 
taci da Gesù CriAo. ^9- a- 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri lo- 
pra il mezzo di reAAere alle tentazioni. 
60. a.b.ó'j.a. b. <8. b. 69. a. b. 

Tentazioni atte a qualunque età , e Aato 
di vita. dt.o. 

Tertulliano. Sentenza di lui Alila vita e mor- 
te dell’uomo. 297.1». 

Timore. 11 timore di Dio b il folo fonda- 
mento fopra del quale debbono i Gran- 
di appoggiare tutta la poffanza loro. 

ZI. a. 

Differenza tra il timore del tuono, e quel- 
lo della tempeAa del mare. pz. a, 
Tobia il giovane efemplare de’ buoni Agliuo- 
IL ^zo.a. 

Tomba. Voce che efee dalla tomba, ii.a. 
Tormenti. Tre cofe compongono i tormenti 
de’ dannati nell’Inferno , giuAa S. Ber- 
nardo . Z4\.b. 

Tre ragioni per le quali i tormenti dell* 
Inferno faranno eterni. 240.1». 

Traffieo. Si ottiene il Cielo con unalpèèìe 
di Traffico . zR z h. 

Tranquillità. Due cofe compongono la fune- 
ila tranquillità de’ peccatori Alila terra. 
Z3i"- 

. Trat~ 
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tl pmhì abbia il Redentore 
condotti tre Ioli Apoftoli fui Taborre 
per tedimonj della Tua gloriofa Ttasfi" 
gurazione. 165. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
tre forte di differenti Trasfigu- 



M*terie . 



tomo a 

razioni . I7Z. 

Trtvaglio ordinato all’uomo Come una pe- 
na del fuo peccato. 296^1. 

TrifmUziomi vengono da Dio , e guidano a 
Dio. 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri fo- 
prr il vantaggio , che ne ridonda dal- 
le tribolazioni. 342. 

Tuono. Iddio fi ferve de’la voce de’ Tuoni 
per ifpaventare i peccatori. jro.o. 



U Ditote. In qual modo debbano gli udi- 
tori attendere a quello , che (ficono i 
Predicatori . 200. a. 

Il difordine degli uditori fi b quello , di 
non fare quello , che dai Predicatori fi 
dice. ia\,b. 

Veduta. Due orribili vedute le quali fpaven- 
teranno i dannati. .1 81. «. 

Vendetta vedi nemico. 

Non fi pofibno avere che tre motivi di 
vendetta e quali fieno. 40. 

Verbo . Paragone della parola del Predicato- 
re col Verbo eterno. 268 . a 

Venti. Non v’ha cofa la pili amabile della 
Verità. jj. 

I veli che ricoprono la verità fono si den- 
fi che la non fi pub difeoprire. 211. b. 
Verme fpezie di Verme che divora il cuore 
dell’impudico. 115. «. 

Vigna mifieriofa che Gesti Crifio ha pianta- 
ta ed irrigata col Sangue fuo. 258.4. 
Violenza. Percnb fi dica che il Regno de’ 
Cieli rapifeafi con violenza. 51.^. 
Viftù, In qual maniera le Virtti fono piti 
maltrattate nel Crilliancfimo, di quello 
che nel Paganefimo. 198. «. 

Ella b un’edrema miferia foffrire tutte le 
pene della virtb fenza averne il merito . 
524.4. 

L infegnar la virtli con ifdegno e trafpor- 
to non b infegnarla. }t}.a. 

Vita . La vita del Savio e del Crifiiano con- 
fine in tre cofe. 1.4. 

Vittima. Quattro condizioni perchb una vit- 
tima fia grata a Dio. 554 b. 

Cofa rappreftntalTe la vittima, la quale a- 
vea gli occhi rivolti in fe flclTa , quan- 
do immolavafi. 
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Isteria. Differenza tra le vittorie «mane e 
le vittorie Crìfliane. 60.4. 

Vizio. Qual Ga il vizio del prefente fecoio. 

12.4. 

UmiltS. Potere dell’umiltà, e^quanto fia ella 
neceffaria . 15.4. 

Falfa umiltà. 17.4. 

L’ umiltà elTer dee fempre infeparabile dal- 
la povertà. 

La fede non pub fuflillere fenza umiltà . 
129. a. 

L’umiltà fu quella, la quale ebbe fempre 
a difiinguere i Fedeli dagli Eretici . 

1 29. 4 . 

Non c’b la cofa pib facile all’uomo ra- 
gionevole, ed ad uomo Crifiiano, quan- 
to il praticar l’umiltà. 216. 4 . 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno alla pratica dell’umiltà. 22t. 4 . 

Unione dello fpirito e del corpo quando fi 
tratta di far penitenza. io. 4 . 

La grande unione la quale era fra i pri- 
mi Crifiiani. 44.4. 

Vocazione. Ci vuole una vocazione pib evi- 
dente e pib forte circa gli onori e le di- 
gnità del mondo che per qualunque al- 
tro fiato. 227.4. 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no alla vocazione alle dignità . 229. 

Voce. Tre forte di voci le quali efortano al- 
la penitenza. 10.4. 

Voce del cuore. 15R4, 

Voce della lingua. 158 4 . 

Voce delle mani. ij?’*- 

Volenti. L’ abbandonamento alla propria fua 

volontà b un fegno di reprobazione . 

148. 4. 

La volontà ha due movimenti. 155. 

Debolezza della volontà dell’uomo. iz4.4. 

L’ uomo tanto come ragionevole , quanto 
come Crifiiano efferdee fommeffo al Di- 
vino volere. ipr. 4 . 

Sentenze della Scrittura , e de’ Padri in- 
torno alla conformità al volete Divino. 
192. 

Voluiti. Antico ritratto della Voluttà. 197. b. 

Qual fia la fchiavitudine della Voluttà. 
52R 4 . 

Voluttuofo. Non vi ha differenza tra un uo- 
mo pofieduto dàl Demonio ed un Vo- 
luttuofo. 114. 4 > 

Uomo. L’uomo ragionevole b qualche cofa 
di molto nobile. 14.4. 

Ammirabile figura dell’uomo peccatore in 
ragguaglia alla Divina Eucarifiia. 18.4. 

Tutti gli uomini non fanno che un cor- 
po non altrimenti , che tutti i membri 

del 
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. del corpo umano. $0.^. 

L’uomo eflenzialmente i obbligato a com- 
battere fe medefimo feuza fine. 57.^. 

Differenza tra l’uomo , ch’efce dalle ma- 
ni di Dio Creatore , e tra l’ uomo , cb’ 
cfce dalle mani di Dio Redentore . c8.«. 

Lo dato deir uomo dopo il peccato d’A- 
damo. 

„L’uomo i egli fleffb l’irrefragabile tefti- 
monio della fua miferia , e della fua 
povertà. ij8.i». 

Vfura deU’elemofina coofifle in quattro cofe. 
aSz. eiSj.a. 



Materie . 

i quali gli tichiefero il pollo migliore 
nella fua gloria. l 6 ^.b. 

Ztlo ingannevole ed ipocrito. t to.«. 
Non c'i la cofa la pili grande , la più 
nobile , la pili perfetta del zelo della 
falute , e della perfezione altrui . zpo. 6 . 
Quali circoffanze aver debba quello zelo, 
apz. A 

Sentenze della Scrittura, e de’ Padri intor- 
no al vero e ^fo zelo . api. A 

Ztltt indifcreto , che perde tutto in voler e 



falvar tutto. 



j*7.4. 



' liedee . Il perché abbia Gesti Grillo a- 
I gramente riprefi i Figliuoli diZebedeo, 



Fine delP Indice del Tome I. 

I -1- 



» 



Digitized by Google 



